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R O P R r M O. 
T prima di S. Paolo primo 
hercmiia, come laiciò U 
mondo , Se come vno fii 
ternato da vna meretrice , 
&rper non fcntiregli incai- 
dij delle libidine^ cop gli 
denti fi tagliò la lingua , &: gliela ipucò 
in faccia. cap.i. 
Come S. Antonio andò a trouar San Pao- 
lo primo hcremica , Se fi fconcrò in o^n 
Centauro, cap.z. 
Come S.Antonio fi incoerò in vn Satiro j 
Come vn coruo,porcò vn pane intiero,&: 
contendendo chi doiicua tagliar queflo 
panccioc S. Paolo prmio Eremita, ò S. 
Antonio, il pane fu poftoin mezo dilo- 
ro,cdiailb pergiura metà. cap. 4. 
La morte di S. Paoloprimohcreraiu, & 

la Tua fepoltura cap.y. 
Vita di Milco monaco. 
Efifcmpio a quelli, che capamente •A^iucr 

dcfidcrano.cap.^. 
Vita di S. Anrenio Abbate, dcfcritta da_» 
fanfAthanafio, come/ànt'Antonio ab- 
bandonò tutri li parcati, e la robba , de 
andò airhcremo.cap.7. 
Dello fpirito della fomicatione, che ten- 
tò . S. Antonio. cap. 8. 
Comoda molli dcnìoni; fù atrocemente 
battuto fant' Antonio. Erpoi Chrilto 
eli appaxue in vifionc.cap.p. 
Il diano. o con fucfuggeftioni, con oro, 
i\: 3.T^auo volfc que?} Tir ? c vi r.' in_f 
auaritia.cap 10. 
Della (ànriflìma religione d" A atomo, c 



di molte fiic virtù, c come pafsò il Nilo 
Ibpra vn fcrptiitc , per vifitar.: alcuni 
fami padri.cap. 1 1 . 

Fu richiedo S. Antonio da alcuni eeligio- 
fi che volcifc loro dar qualche regola, 
ammacdramcnro per il lor« viucre , 
lidia qual vita propone molti bellifli- 
mi aminacilramenii.cap. I z. 

S. Antonio amacflrai iiioi frati come deb 
bono rcfiftcr j i demoni; , che ci tcncaiio 
di dincr/c tribulatìoni. cap.i 

$. Antonio ammonifcc i difcepoli «he non 
credano 3llifpiriti,ehe alcuna volta di- 
cono loro la verità accioche, non credia 
mo poi quando ne dicono mille bugie , 
e molti buoni documenti in quello cap. 
ne da cótra la vana curiofita di /àpcrc le 
cofc future, malTimc de li demoni. 1 a. 

Come S.Antonio ammacfira i dilcepoli , 
che non credano al/i demoni; , che ne 
apparifcono con vane parole, infegnan- 
do, come fi hanno a cenolcere i buoni , 
da i cattiui fpiiiti.ap. i _ 

Narra S. Antonio a i diilepoli iquatidiuer 
fi modi foiK) appar/i 1 d-montj p fedur 
la,&: ancora come gli apparfc Satana? , 
e come ((u Jiaua conia contentione di 
(bg^jiogarc la carne allo fpir.to. cap 14. 

Antonio firihondo del martirio, andò in 
Ale/landria a vifitar i martiri incarcera 
ti, & Mirciano Signor de' cauallieri l'- 
andò a vifitar e, &: pregoIJo,chc prcgaf. 
lepervna fua fì;'!iuola indemoniata. 1 5. 

Per far molto p ù dipta pcnitcrvr' , Srpcr 
fuggir le perfonc chc'l vii ^, an- 
dò nel defcno diThcbaida, Se iquiuì 
a X hcbée 
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hcbbc grande apparitioai di demoni; . 
cap. 16. 

Andando Antonio al ddèrto, &:non ka- 
ucndo da bere con la liu conipagnia_>, 
pianle amaramente; onde Iddio injun- 
2Ì agli piedi lUoi fece fcaturire vna fon 
te, 6j ottima dottrina diede alli luoi tw 
ligiofi.cap. 1 7* 

Molte cofe miracolo^ fatte in vita di S. 
Antonio.cap.1 8, 

Antonio vidb vn huomo grande , chequa- 
fi toccaua il ciclo , de chiamò A ntonio, 
die vcniflefiior della cdla a vedere mol 
se anime, Icquali egli impcdma che noi> 
andaflcro in paradjlò.Lr m quello capi- 
tolo fono bclle,i5i: niirabili viiìoni, &: el" 
foruùonijC laudi dd lanto. cap. 1 51. 

Gran difpiiurione intorno alla fate di 
Chrillo fece Antonio con alciuii Filofo 
fi,&: non oltantc i loro lì!lo^irmi,& fai 
iì argomenti furono coniifntt. cap.zo. 

Di tanta riucren^aera tenuto S. Antonio 
che Co<lanuno Imperatore fpelfo gli 
^iieua,c defidcraua rirpo(la,8<r molti 
Rè, e Signori afpcttauano con defidc- 
rio rifpoua delie lettere, che Icriucuano 
alui.cap.ii. 

Mirabil vifionc , c*hebbe Sant'Antonio, 
che la Chinili di Dio doiieua concalcar 
fi per gl'hsrctici A r nani, cap.* z . 

Molti SignorijC giudici andauanoad Ai»- 
tonio,e lui non volendo and ire a parla- 
re a qtitlli.loro incnauano gl'incarcera- 
ti accioche lui pregaflepqudli.cap.ij. 

Profetia mirabilc,laquale annonciò Anto 
nioa Ballafìo nmino della prò u meta 
d'AldfandnaA'come gli aniioiiciò An 
ionio , cofì inirauennc per tanti marti- 
ri; 1 che lui daua alli monaci,& alte ver 

gini.cap.i4' 

Come Antonio annunciò la ftia monc,& 
vol&morirnelTheremo , &clfcr/rpoJ- 
tain terra fece tdlamcnto , c hfcio la 
vcftw a li difcepoli, e detteli molte buo- 
ne amonitioni , e la fanra paci li dette , 
&pa{$òinpacc ilcaualicr di Chrillo 
di qudlavita Antonio sóriflìmo.cap.15 

Vita ai S.Ifarione,couicS.Ilarionc andò 
aldcfcno.cap.i5. 

Come S. llarione tacendo p^-nitcnza , gli 
tcnncgnn tcntati<wic della carne, &" 
|)»imoIurngitf,&vocidi /pina vdi- 
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u.iiC poi li diauoG gli andarono adoffo, 
e percoteuanlo. cap.z 7 

Dcila gran penitenza di S. Ilariooei&'afti 

' nenia del viucr fuo.cap.i 8 

Come i ladroni andarono a cercar 'llario- 
ne per turbario, & fargli diipiaccre. Se 
llarione li comicrti alla fede.cap.i? 

Delii primi miracoli che fece S. llarione 
cap.50 

Come ihrioncconlorpiito illuminò vna 
donna, e libero vnpercoflodai dcmo- 
nio.cap.j r 

Cdine llarione liberò vno ch'era indemo 
n:ato.cap.j|i 

Cooie S. llarione liberò Merficj giouane, 
che era fi forte, cheportaua qiiindeci 
moggia di grano , tomienuta dallo Ipi- 
rito malizio, cap.5^ 

Come Ilanone liberò Orione Prenci pc 
della città di Alia veflato da \tu legio» 
ne di (piriti maligni.cap. j 4 

Come liberò vn paralitico , & coiue^ \'it 
Chrith'ano chiamato Italico giollran- 
do cétra vn pagano raccomandandofi 
a Dio,perle preghiere di Santo llarione 
hcbbc vi«oria contra il pagano.cap.» T 

Come llarione liberò viu vergine vclFata 
da vno fpinto maligno, ilaual per ar- 
te magica era intrato in quella, cap. 5 

Come UorioiK liberò vn Francele vdsa- 
tod'vn Ipiritoilqualeadò a irouar lla- 
rione, e fu liberato , Se ctiandio Jibcr» 
vn cauak» tnbolaio da vn fpirito. ca-.? 7 

Come S . llarione conobbe da vn prefcii- 
t-,chcgli fti ponap^ che era di vn frate 
auaro, e non ne volle mangiare : lo fe- 
ce dare alli buot,ne quelli ne vollero,- e 
come andò alli dcfcni , c luoghi di S. 
Aiitonio.cap.jS. 

Come llarione miricolofàmcnte fece ve- 
nir la pio^^a dal JÌdo,come fuggs'gi» 
fùoi ini mici, die Io per^lguiatuano ii» 
AlcfTandria, e come finalmente mai 
non Io potè Adriano "ridurre in Palc- 
fìina,tanto fnggiua la gloria mondana. 

Come llarione fi parti duìì^ nia patria io- 
pra vn nauiJio , & andò in Sciira» & 
tal viaggio fece alquiti miracoli . ca.40 

ComcEhchiodircepolo dolanone ven- 
ne in Sciti a irouario, & vedendo lui 
dlcrchcnoraioj fi parri, & andò ki 

Palmas 
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Dilmati.-». i»of noti cfTcr conofciuto , & 
Uberò quiilj prima dell 'iiorribil dra;;^o 
ne Bois, c fecelo brnr-iarc , coaic andò 
in Cipro nel uiac»gio fece molti d'.iraco- 
Ii.cap.4r 

Come effcndo giunto in Cipro Ilarione, 
tutti i lemoni; li lamentarono della ue- 
nuta,fua è liberò molti fpirit.iti. cap.4J 

Vitadi S. Giouanni monaco.Giouannifu 
di rantifTinia uira . hcbbc tri "li altri 
don; di Dio , ipixitodi rrofe»a,ckce 
molti m;rjcoli.cap.4i 

Come fette compagni ui/ìtarono Giouan 
ni , delqitalc furono ammac/lrad delia 

Ulta Chriihjna.cap.4^ 
Recita GiouanHÌ monaco, d'un monaco^ 
che faecua afpra renitenza , & iicdcn- 
doflcrefccrc in fama cominciò adin- 
riipcrbire,& il dianolo l'andò a trouar 
in forma di donna , tentandolo di pec- 
cato, & il diauolo ritnalcuitioriolb. E 
come un'ai ero humiliandofi fu uittorio 
fo del!idcmoni.cap.4S 
Gomene ammonifce parimente, che non 
deucmo gloriarci , 3j ci d.i l'effempio 
d'un monaco, ch'era oiiafì cil'cno : ma 
predo tonò, Se amaramjiue pianfèil 
f110errore.cap.4tf 
Come tre giorni continoui G iouauni mo- 
nacocoiifolò querti fette co* - • i di 
fante animonitroui , &: ai'no;K - . . uit- 
toria dell'Imperio contra li Pagani , 6: 
ancora predi/Te la morte dell' imperat. 
- tlqualemdi a pochi giorni fi mori. 47 
Vitadi^. Apollonio monaco. '\r>o!Ionio 
monaco ai gran làntit.ì,fu da ogni huo- 
mo tenuto come profeta , e come Dio 
l'anioni ,ch'andaflé alla terra, e conuer- 
lirebbe molte pcrfonc. cap.48 
Come fu Icrrato S. A pollonio in prigio- 
nc,5V: l'Angelo aprendoli quella, a fe 
ne ritorni ài deferto. In quello capitolo 
fi contengono buoni ammaellramenti 
dati per Àpollonio.cap.49 
Come Anollonio monaco uide portare 
un* idofo in proceffione perii f:cco , &: 
per la ftia oratione fece , cheq:ielli di- 
uentatono immobili, &di una mirabi! 
utfione c'hcbbc Apollonio n^rlacon- 
licrlìone d'un ladrone, cip.^o 
Si narrano tre miracoli, ii pruno ti'un Pa- 
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gano,che iinpediuala p5C? d'una d?; 
ìcordia di dne uille,ima de' IV • -''- 
altra de* Chrilhaiii, il fecon i^- » 
moltitu line del pane , che (brtcto i mo- 
nachi , &: d ter7o,|>er il popolo opprel- 
fo dalla fame,chcper molto tempo ha- 
ueuaparico.cap.5 1 
Come Apollonio monaco fanio predi ffc 
dialcu!i:fr Iti , che dowcu.ino •le'iir.* a 
liti, &r come ucnncro,&' da quello furo- 
no caritatiiiamcnte riceuuti , e pretiic» 
loro molte fante .itiimonitioni.cap.ja 
Vita di Santo Ammone Abbate. 
Comead Amone (pc/?o W liXji'Xirì'ì nenia- 
no a ro'oarli da mangiare , econic ucci- 
fe un fortiflìmo dragone.cap.T ^ 
Vitadi \uitio monaco, ilquale fti aflaffi- 
no,&: and.mdo egli per uiolare una uer- 
cine, fi addonìieiuò fui tetto d' una ci 
laj&apparfe Chriiloin forma di R.e,& 
lo amoiu apcnitenza|cap.T4 
Cornei' Abbate Mutio fece fermare il So- 
Ic&una uolra fece parlare un frate, il- 
qua! era morto,& come prolongò la ui 
ta ad uno uicino alla morte , Se guada- 
gnò l'anima fiia,cap.5: ^ 
Come !' Abbate Cóprerc bencdtcetia l'are 
na per faluarei frutti della terra, & co- 
me difputando con un heretico nìoni- 
co entrò nel fuoco có raucrfatio,& eflb 
rimile Icn/a Icfione.cap.y^ 
Come tre lauri padri anelando a uifitarc 
AHub,&: nó hauédqda pa/fare il fiume 
fecero oratione a Dio,&: furono cl'uidi- 
ti , Se per quali meriti AnubandalTc in 
cielo cantando con gli Angeli. cap.?7 
Della luu del fanto padre Heleno , e d .il- 
cunialtr /àntipndn.cap.^8 
Di S. Elia, quali nniilc ad Hciia profeta,il 

qual difcucciaua li demoiiij . cap.5 9 
Di S. Pitirione. car.4y 
Di S. Eu!of»io. car.4f 
De'Monafterij di Mitna.cap.<>o 
D'un luogo detto Cellia. car^tJ 
Di S. Antonio A bbate,c di S. Eufebi©, & 
Euthimio,e della niira'oi! fantit.i,e dot- 
trina di Ammonio,edi Didanio,con-. 
firmata per i miracoli. car.^ 6 

Come Panfiitio dafimplicit.ì di fpiriw 
moirouolcua intendere a < ' '^(«e 
eguale in meritt, e cornei'.. 1 . gli 
a 3 riipofc 
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rifpofc ch'eri fìiriìle ad x-n mui'ìco, 
advn/lgnor, che gl'era vicino, ad vii 
mcrcadamciqiiali poi furono da lui in- 
fiammati nell'amor di Dio.cap.6i 
Qui fi trita dcliuonadcr o di S. Ifidoro 
mouaco,&: Abbate, c come Filemone , 
&: Apollonio monachi luronoprcfì,e 
potli nel fuocoj e noii fi poterò bruTcia- 
rc.cap.6i 

Conic Apelem Jauorando di fucina , ven- 
ne SacanafTo a tentarlo , & ci gli diede 
d'vno ferro affocatone! volto . Narra 
cria della gran lantit.i dell'Abbate Gio 
tianiii,& delle fuevinù. cip.es 

Come Macario liberò \ n imputato di ho- 
micidio, & liberò vni giouanc allacjua 
jcviciiu della iiauira vermi putrefatti 
^rrìTufcitò vn morto della fcpoltura_* 
nel colpetto del popolo , e come con- 
UJnlL- vn'hcretico rdufdtando vn mor- 
io.cap.^^4 

C©me Machario d'Alcffandria *A'idc in 
Chielà molti fitirhi in forma di fanciul- 
lijliqiuli tenuuanoie pcrfone ui diucr- 
fi mocii.cap.65 

ComcAmmonc prcTc moglie, e con lei 
/lette fcmpre in caHiti,c poi andò all'hc 
r-mo,&: iui fece molti miracoli. cap.ò6 

Come Paolo fcmplicc lafciò la moglie, & 
fccc/ì difccpolo di S. /Xiuonio, S:pzr 
via del profitto d*ob^dieiiza fu a Di j ac 
ccti/ninoA" fece molu m1racoIi.cap.67 

Dell'Abbate Piamone, ilqualccelebr.ido 
vidde l'Angelo fcriucre il nome d'alcu- 
ni, ch'erano in peccato , &: come dilcor- 
furo per vari; pericoli dcll'Hgitto.ca.68 

Come Or monaco di gran fandti, vcicn- 
do VII monaco p:r ilare có lui ilqual ha- 
uendo rulcollo lillioi vcJlimcnci , dicc- 
uanonon haucrne, &conofceudo Or 
la fua falfìta , fecc;»Ii torre li detti velli- 
menti, & poi glie le rcndc.cap.69 

Come l'Abbate Benone dopo molte vir- 
tù, & miracoli andò per il defcno , & 
molti feroci animali gli faceuano fe- 
lh.cap.70. 

Viti tii i». rheone, che ofleruò filcntio an- 
ni trenta. J4 

Polla lànt (Tìmalcitri^diOffirinco. 

Ì)e'la mirabile allinenzadi Machario, Sc 
morti fìciuone del iìio corpo ,&come 
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camuiando per il deicrro , Se morendo 
di lete gli apparue vna /ìera bcilia che 
lattaua h iiioi animali, iaquale. He lui 
laitò.cap.71 
Come S. Machario Abbate vcci/è vna fie- 
ra, laqualc lo haueua morficato , fic co- 
me lànò voagiouane paralitica , come 
andò in Thebaida, e celato/! , ridnfsc__» 
quelli monaciii a majjgior huimltà con 
la funlània vita , e rome fanò vn prete 
di vna infermità datagli da Dio per li 
fuoi peccati, e come liberò vn fandidlo 
indemonlaio.cap. 71 
Come Machario vinl'e la vanagIoria.C7i 
Comel'AbbateMosèefseiuio.ilsafl'inovc 
ci fe quattro ca'.lroni di vn pallore, e di- 
poi ancndato fece gran pciìitcnzai&C^ 
haucivlo con molti elicrciti; fpirituali, 
e corporali luptrato il demonio , fini la 
vita1npace.cap.74 
Come Madiario fece legare vn monaco 

in fuperbito di fantità.cap.?-) 
LIBRO SECONDO. 

EllaSanrifllma vira di lfidoro,c 
della mirabile aninen/afua, c 
comedifcacdò il demonio d'vii 
pozzo in forma di r • ' .ca.i 
D'vna vcr:;inc d'Alclsandria - . ; !a_* 
virginiù fua fu labbnifdata nella pece . 
Ddla fanrirà di Didimo,&di Alelsaii- 
driavcrTÌne.cap.2 
Come Machario menò vna vergine auara 
dimoiti inferni, haiicndole prinu da- 
to ad intcnderjjchcvoleiia di alquanti 
fuoi dinari comprar L^oie di gran ualuta 
cguidag.K »: detti cfinan haucua dillri 
buifoalii poueri infermile con quedo 
mezo ingeniofo la conuern. cap i 
D'alcuni Monachi di Nuria ,l»quali Han- 
no a cantare , e laudar Iddio , & hanno 
molte buonciSd" fanti ffime ulànzc,cap.4 
Come l'Abbate Amonc roli j moglie, 
con quella mai non lieùbe ad i:lare,e i . r 
uorono uerginità ambedui , c dell' A d- 
bateOr, edelI'Abbaic l'ambo recita 
molte lodi, cap^ 5 
Notate uoi curioli , che cercate bcneiici; , 
come Ammonio fi ugliò l'orecchia per 
non cfscr Vefcouo , 6: cnam fi uoleua 
tagliare la lin5^ua.cap.6 
Coa)e la uica aniiia . e contcmplatiua è fi- 
gurata 
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pinta ili due fnzcllit Se quali Cu Ja mi- 



gliore, cap.7 



Come Machario d'Egitto difcacdò vna_j 

legione di demoni; -cap.S 
No UIC voi altri che fcruitc a gl'infcnni la 
penitenza d'Eulogio fantoAT-iticnrc , 
corno porcò vn Icprofo in fu l'afino a ca 
fa,c lo gouernò per nioho tempr> , da 
quello cfsendo poi molro tribolato, e 
tentato lo códufse ad Antonio, &fu da 
quello ammonito della lùa ingraiimdi- 
ne , e dincnnc più perfetto, can. 9 
D'vnigrandifTima tentationc dilnlfuria, 
che àisaltò l' Abbate Pacoin io,^* come 
fu da lui vinta , e fuperata , e della pa- 
ti.nzadiSrcfmodi Libia.cap io 
Com? Herone monaco lafciò l'heremo , 
& andò al fwColo,^: vsò con v na merc- 
tricc, poi tonò a penitenza di Thala- 
mone n»o;i.ico,Si: d'vna vergine , la uir- 
tù de* quali a Dio non piacque , perche 
erano fupw'rbi. cap.i i 
O noi r ' ' - x'haiiete cura di donne , & 
di ni' ... > ..fiate cauti , come fece Hc- 
liaA* Doroteo.cap. 1 1 
Come la iicrginc Piamo li obiiiò ad n- 
no esercirò il fjrjquci , cJic hauea di- 
fpollo.cap. I J 
Come la nolèra donna campò una donna 
dalle infuìic del demonio infernale, la- 
qualc il marito hanci condotta al de- 
monio , che con ricch;:rze l'haucuain- 
gannato.cap.i4 
còme Natanael rtette rreniaducanni nel- 
la liia cella , & /ette Ve/coui insieme Io 
Tiifìtarono , &: il demonio in forma di 
garzone con fue fraudi non Io potè fa- 
re ulbrc della cella.cap. i y 
Comeat^pirlè l'Angelo a Pacomio mo- 
naco,&: i lui diede due tauole di m:tjl- 
locon tutfo il mondo in fcrirtocomc do 
ne:'sc giucrnar i monachi.cap. 1 6 
Come lina \'er<7ine innocente fu accufita 
di a lulccrio.Iaquaf.p dilpcratione fi^ 
nc^^ò,&: colei. Ji'x l'accusò, fi impii * 
&' come uu'airr.i di sata Nttadìnl" ^ 
miiri,dtefsérpazo,S:pIcuifiraiioni di 
Pirorro fuconofciuta la fij.i s.itit i.ca.i? 
Come ! r id'o andò a uifirar.* Giou.ini nio 
nac >, rrceuetreli fuoi amae'! rani -nti 
e fi ragiona ili molte profède del detto 
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Giouàni, come furono ucrìfìcàK. ca. 1 8 

Come Pa^Tìdonio monaco uolendo par- 
tirai dalla fua cjlla per and.iralL- còtra- 
de , &: ini habiuri (contro un huomo ar 
mato,&: Hibito ioriJÒ,&: corac fece mol 
ti miracoli.cap.i9 

Come S. Scrapionc monaco fìuendc per 
fchiauo per conucrtir i pagani,comc an 
dò in Atliencficin lacedcmonia, do- 
po p cóucrtir molti, fii un te <»po fchia- 
uo come andò a Kotna a vifìcare una rz 
liniofa , ^'gli fece conofcere,ch 'era im 
pjrfetra.cap.zo 

Vn ticncT.ibil monaco chiamato Priore, 
ciraiidò a uifìtar la forella , c poi fu fat- 
to dilp-nlator de' poujri, h:ìNCijJo pri- 
ma in beneficio dc'poueri fatti alquan- 
ti miracoli.cap.2o 

Di Giuliano monaco,che liberò moiri in 
fenni, cdi Adolio monaco come fu fan 
tilììmo.cap.ii 

Com." Innocentio liberò un'indemoniato 
in pTcfcnza della madre,e fece altri mi- 
racoli. Della s.itiflima uita di Ptilormo- 
no c«me uinfc i marcirij di Giuliano A- 
po(tata,& diucrlè altre tentarioni. c.i s 

Vita di S. Mil'ana,come da Roma fe n'an- 
dò in Alcfsandria , e nitto il fuo àiipcn- 
làua ne* poucri, come fù nella Palehtna 
pcrlcguiuta, &: finalincnte rcftò virto- 
riora,e fece fare un monailerio di (an- 
liflìmc donne in Gicruralem,e/laua fòt 
to la cura di Ruftìnce fccegraii profit- 
to nella uita Ipiritualc.cap.i ? 

Come l'Abbate Girmene calcò morrò ,c 
chcuuol dire chei buoni muoiono di 
mala morte,e fono tribolati.cap.i4 

Di un (anco monaco , il difcepolo deloiial 
chiamato hlfidio , piantò una iiire lec- 
ca , & Quella crebbe forte fi efponc ap- 
presso la aita d'alcuni altri lànti mona 
chi.cap.ij 

Come /anta Sihn'na di continuo liana in 
oratione.,e lludiaua la sarà fcritttira, de' 
quali efscmpi fcgui Olimpia , dellaqual 
fu difcepola Candida , e ai lei Gclalìa , 
della uirtù dellcquali f? ragiona, cap.i 6 

Vita di una monaca fanra,ecome linlàn 
to le apparfe ,c come un monaco ricc- 
wettc dinari da Miliana.cap. 1 7 

Come Milianajgiouauc moglie di Pii'i*- 

a "4 no. 
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\\o i di viali anni fi parti ddl marito con 
Tuo conlciuinicnto , &: per fcruir^ a Dio 
dilhibui ogni coU a poueri.cap.zS 
Come vna vergine fànra tenne Athanafio 

>^crcouo fci anni.cap.19 
Come F.uagrio tù tenuto davnagenul- 
donna di lui innainorau,&: come lì par 
ùj&c venne in Gienujlcm,&: trono Mi- 
liana,.IaquaJeIo confortò al ben fare ,c 
ili molte fuc virtù, Ik gratieda Dio do- 
nategli fi r.igiona.cap.50 
D'vnalaniiflìma Vergine di Corinthojla- 
qiialc ftcttc molti anni nel publico luo- 
co,c mai non F>eccò, anzi i'à da Dio ma 
ranigliofamcntc liberata. cap..ì r 
"^^'alcune Cinte perfbnc della pronincia_j 
di Gali(ia,c della vita mirabile d'viu-» 
donna che fù verginc.cap.5 r 
Di due vergini, l'vna dclleqiiali cafcò in_> 
peccato,& feruì poi a leprofi ,& l'altra 
falfomentc infamò vn chierico di quel 
peccato, ilqual poi la loHè per moglie, 
c có le lucoraiioiii ottenne da Dio che 
la Illa innocenza foìh conofciua. ca. s ì 
Come vn frate di gride alh'ncnza era llri 
fcinato dal dianolo , accio che nnegall'c 
Chrillo marcftó fempre vinci torce j 4 
Vita di Sanu Monaca m.idrfi di S. AgolU- 
no , lac^ualfu moglie di Pairitio nobile 
Can.igHicre.cap.j5 
Come >anta Monaca fù mariuca aPa- 

tritio. cap.36 
Come S. Monaca conuenì alla fede Patri- 
lio fuo marito nobile Carti5Ìnere.ca.j 7 
LIBRO TE KZ O. 

COmc S.Frótonio partédofi dal n>ona 
Jlcrio della citL-ì andò a flar .ill'here- 
mo có alqii.ui monachi , iqiuli p necd- 
fità del VHierc cominciorono a inomio- 
rarcA* cfr.'ndo riprcfi da Frontonio cef 
faronod.dlamormoratioiie, & Id^iio 
miracololàmcnte li pafceua ogni anno » 
madandogli il viiicrc , & fua prouifionc 
per li cameli guidati da l' Angclo.cap.t 
Vita di S. Manino monaco come fù tanto 
moróhcatojche mai non volfc riccuere 
co{à alcttfu da iparenti, nedigliami- 
ci.cap.i 

Come alcuni monacelli gioiiani pi^Iiar*- 
no vno afpido fordo , mediante la loro 
purità, & di vafoliurio da Diopalcii^ 
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to miracoloramcniccap.j 
D' vn folitario, ilqualc veniua vna lupa-j , 
&: llaua có cfTo lui quado magiauax:a.4> 
Di yno heretnita , che illuminò ciiKjue_> 

leoncini ciechi.cap.5 
Di vno ilqualc eflendo in pericolo di mor- 
te per yi'hcrba venenoià, che haucua 
mangiatOjVcnne vtu fiera, &: infegnol- 
li la medicinaA' guari.cap.6 
D'vno ancico hcremita,chc crraiu nella-* 
fede del corpo di Chrifto, come Dio lo 
cerfificò.cap.7 
D'vno, cIk crcdcua che Mclchifadech f«f 
le figliuolo di Dio , inondi hiiomo, 
come lùilhuninato della verira. cap.7 
Di vno che dimandò ad vno ùnto padre, 
che cofa doiielfc fare per luuer ' vita_* 
ctcrna.cap.8 
VitaJd'Arfenio AbbatcmirabilcV.ilqual p 
molto tépoflette,che non volfe mai ve- 
der huomo.f.- come non voii^ parlar con 
vna nobilirùina Romana , ch'andò in 
A lelfandria p parlargli.c diede mirabile 
rifpoda a quella plaquale ella di dolore 
quafimori,c come fini h vira fua. ca.io 
V ita del glcHriolò Abbate Pallore, e Nello 
re , e come daiiano ottimi configli della 
vita monalHca a diucrfe pione : e fug^r- 
uano di vedere c»li huomiJii:olTeriundo 
tutto qllojch'aii altri pcrfiiadeuano.c. 11 
Come l'Abbate BefTarione trouò vna don 
na veftftada monaco in vna fpclonca,c 
fubito tronata ella morì, ^'e?!! la fcpel 
Il , e come fece fermare il Sole > & fece 
molli altri miracoli. cap.ii 
Come l'Abbate Pem-n andò a vifitarc un 
monaco vecchio , ilquale haiieua imii- 
dia , che Pemcn gli to^ijlieffc l'honore , 
&: vihtaiKloIo , mangiarono inficmc , C 
molto s'humiliò.cap 15 . , 
Comcfcttenionachi furono impiccati per 
1 piedi da Saracini , & fu poilo loro lot- 
to il fuoco, e da Dio fumo liberati.c.i + 
D'vn monaco giudicato duramente da'- 
Santi Pailri , perche gli fu trouato dina- 
Tì alla fu.i morte-c fu prcpnetario,e dèi 
pianto dell'Abbate Siluano.cap.ij 
Alquanti noubili iktii.cap.i^ 
Dell'Abbate ZenoiK , e d'ai tri abbati , e 

come fi facci fempre oraiione.cap.i 7 
D'vn frate ncgiigaite , d altrifrati , podi 

lU 
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in e/Tcmpio di molte virtù.cap. 18 
Ddl'humiiù dell'Abbate Mose.ap.19 
Di due fratijl'vno ebrio , &: l'altro lobrio , 

come il fobrio conucrti l'cbrio.cap.zo 
Come S. Machario fece parlare vn morto, 

e della Tua grande aftuicnza.cap.i i 
Della vita di S. Machario. cap. a z 
Come Machario amaellrò glifùoi mona- 
chi . E t duo! ne vide nudi,die andarono 
4o.anni per il deferto, &: vidde il diauo- 
lo con molte ampolline adolTo.cap.il 
D'vn frace , che pregò Dio di vedere il dc- 

nionio,&: altre cofc.cap.i,.? 
Di due frati, delli quali vno fa clemo/ìna- 
rio a'poucri,raliro, auaro,c come lo eie 
Riofiiioriocóuertì l'auarOjed'vno mona 
co inAipcrbito, come Dio l'hurailiò- 
Come fù acculato n monaco, c'haucua ve 
cilò vnOj&l'Abbatc Emilio fcccoratio 
ne (opra il morto, ilquale r^fufcitò , & 
narrò la innoccza di quello, & vno cfsé 
p:o di dcómunicati t come per fola hu- 
miltà furon riconciliati allaChielà. Z4. 
Dtlla Ira,&ifuo!rinìcdij.cap.ij 
Della patienza.cap.i6 
Come r/\bbate Sifoi liberò vno ijidcmo- 
niato fuo dilcepolo;&:comc duoi mona 
chi dcfìderando d'cflcr pcrfett'. Dio gli 
humiliòj mollrando gl'altri di m.iggior 
perfettione,&: in minore llato.cap.a7 
Di vno che cade in peccato di lulfuria , oc 
faccua penitenza grande , &: atteridea a 
certi buffali, 5: poi s'infcrmò,& l'Ange 
lo lo lanò.cap.iS 
Di vn Vcfcouo , che facrificù a gI'idoli,£i: 

ne fece penitcnza.cap.29 
Di vn frate , che prc^ò Dio di vedere co- 
me l'anima efce del corpo . E vide mo- 
rire vn giurto,& vno peccatore, cap. jo 
Di vn'hcremita, che ridde venire gh de- 
monij per l'anima di vno huomo pecca 
tore-cap.; i 
D'vn Rè,che vifitò vn' infermo , ^rTcfor- 
taua à penitenza , e non volendo accet- 
tarla moridilpcrato.cap.jt 
Di vn frate, la cui vita fu tril>a,&Ia morte 
fiiflèquen temente fu peggiore ^ per giu- 
dicio di Dio. cap. 5 j 
Di vnfantohcremita ,con ilquaJe andaua 
no due Angeli per il dc/érto, Vna para- 
bola die infegna all'anima far Jcgiu 
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pcniten2a.cap.j4 

Dwlla benignità di Dio,& di uno Ingan- 
nato dal demonio , che vccifc il padre 

ComcS. Sindetica n'ha lafciato mirabii 
fentenzapet noflro documento. cap.j5 
DcttijC lentenze di più Sanu padri, per no- 

ftra inilrutrionccip.? 7 
D'vn folitario,licui partì l'Angelo nume- 
raua, ilquaJc andaua dodeci niteliai 
nior l'acqua.Eflempio d' vn'hcrtouno , 
che diucnnc auaro,&: fu da Dio punito, 
& riconofccndofi, fu rifonato.cap.? 8 
Come a un lauto frate apparfe Cv.*r J fpiriti 
in forma di Angc i,liqualip-'rlìudeua- 
no a quello il ben fare.cap. Tp 
D'vn folitario inferma, a cui l'Angelo 

fcrui.cap.40 
Certi detti notabili,o voi r^Iigiofi notate- 
gli bene. cap. 41 
Vnrcligiofo,chcdaua damri, erobba al 
fuo fratellojSc quanto più daui, più ve- 
niiu poUwro quel fratello mondano , c 
di qucllo,che glia uucnnc. cap. 4 1 
Dottrina ddl' Abbate Or , &: dell'Abbate 

Mutio.can.3 
Dottrina dell'Abbate Euagrio.cap.44 
Ammacilramcnto dell'Abbate Machario 
come lèmpre il vero rdigioiò dourwbb: 

piangere.cap.45 
Di certe fenrenze,& virtù di alquanti làn- 
ri padrijmaffi.ne di vn monaco, ciie an- 
dò per viHrarj la forella monaca infer- 
ma, Sirquj! la non vollc.cap.46 
Efibmpi a difprj^giar la pecunia, cajp.47 
Dell'Abbate Milìdo , de* fuoi ditccpO' 
lijilquale per la fede fù factrato,annon- 
liò a loro , che il giorno fcguente fi vc- 
cidcrebbono con quelle factre infri lo- 
ro.cap.48 

D'vn pouero,che fi cófortaua haucdo fred 

do.Efsépio d'vn monaco tribolato. 49 
Del indifcreta aflincn2a.cap.5 o 
Della falfa humiltà di vn frate» c della \U 

fa dell'Abbate Mosè.cap.? i 
Di doi giudicati , e puniti da'frati , p:r li- 
auali fi comprende l'humana fupirhia 
rie' giudici; de gl'huomini. cap. j t 
Cerne non dòbiamo giudicar ne nuda- 
re l'alatii coIpe,c pcccati.cap.y ? 
Comsdcbbiamo guardai il cuori no- re- 

Hgiofi, 
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ligiofi. Se il refigiofo mai non debbo da 
re melanconia ali 'altro.cap.y 4 • 

D'vn ladro che fu caccbto eia A rfcnio có 
dilcretuone , ii rcligiofo debbe orare , 
lcggcrc,vi^ilarc,lilincggiare, e tutte q- 
ftc colcdilcaccia Je iribolationi. cap.s ? 

Come Effren fu tentato da vna meretrice, 
códnflé quella in colpetto di tutto il po- 
polo,c diHc, che \ oleua peccar feco pu- 
hiicimente ,c quella fi confufe. cap. 5 6 

DerAbb.Gioiiinidi breuelhtura. ca.y7 

Conte il diauolo inuefh'ga i nollri aiori . 
cap. 5 8 

Di Siniaco Romano cótcmplat{uo,&: hu- 
milc,edi nobile fHrpj,ilqualc lafciò tan 
icdcliiie , venne à tanta niileria nei- 
l'hcreino, ìn: \ sò grande huniilcà. ca.5 9 

Certi eirempij cheM'contclTorc non debbc 
mai ponerin difpcr.itione ilpaccatore, 
come ha fatto qiicfta.cap.6» 

Ammacilranienti di più ùnti padri. Cì.6i 

Come lì debbe raffrenare il fcruore de'- 

Divno,che vedendo cofcvane s'addor- 
mentaua , &: vno inacquando l'horto ii 
turaua la faccia.cap.6j 

Come li noflri penficri debbono eflcr in 
Cjelo aflldui al ben farc.cap.64 

Delle cofe che danno fortezza al nemico 
£t come l'inimico gridaua per elTcr vin 
to da vnrcligiofo.cap.6^ 

Grajwle r.fìllcnza doucrciTìmo fare a ipcn 
fieri quando oriamo .cap.^6 

Di vn monaco Thcbco , ilqualc fù elcnio- 
fìnario, come nel farelimofina non fi 
vuol niudicjrc Iccondo li velHmcnti co- 
me lece qi:e!lo inonaco. cnp.67 

Pe!robcdien/a di Gio.monaco.cap.^8 

D.]\ . " ' . •■■ 

tn i.chuniiliarfìa Dio. cap.69 

Notate voìa he andate alla rommunione , 

con che fedele pentiinsrnto de* peccati. 

Et come Dio perdonò a qut-llc donne 

perla lor penitenza cap. 70 
Come Paelo fèmplicc conofccua in faccia 

Io ' ^c'frati, e come Dio perdonò 

a i . ' r.iicitor^ compunto, cap. 7 » 
Di iuelnrifi Padri, che parlando di Dio 

f: di menricaronoil nìangiare. cap 7«. 
Come non debbe indit^ìuca tur pctù- 
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tenza,vn S. Padre trouò vn'altro nudo , 
che mancia Ma herbe,e quello che fi ipo- 
gliò,c gli andò dierr0.cap.7j 

Come fi debbiamo afk+icre dalli dilctd 
del mondo . Ottimi anunaeflramcnti > 
& mafTìmecontra Jagloria. cap.74 

Di due frati, che monnorau.ino di \tio, 
come colui lauiament.- gli rilpo/è. ca.7y 

D'vn monaco che port lua tributo a i lìioi 
Signori fccolari. Ogni vno impari l'hu- 
milti di qUo reli^yiolò,e lo imiti, cap. 76 

Di due fratelli frati , concitati ad ira dal 
diauolo . Et il tiiaiiolo dolente non r^Ii 
haueua potuti condurre ad ira. cap. 77 

Di vn monaco , che lafciò la cella che p Io 
Imperatore lo haueua vifitato.c per fiig 
girgli lionori mondani fcjj>ò della pi- 
triaA' andò i EgittoA'rrmptrator.in. 
cora vohe fare collatione có lui. cap.?» 

Agatone A bbare fu tentato da molti reli- 
gioni,! quali gli di/scro villania , Se con 
grande humiJt.-ìfo/l enne ognicofa, ec- 
cetto dcll'hcrefia.cap.79 

Come l'.A bbare rfaac non fi vedendo de- 
gno, della iii^fìiù fccf)Iare, fcampò. 
Quando fu clctro.cap.So 

Dell'Abbate Motucs.llqualeefscdo prete 
mai non volle dire Mefia pcrhumr.'t.i , 
conolccndofi cficre pcccatorc.c.ip.S 1 

La dim.ida che fece lo Ipirito maligno ai! 
Apollo Abbate ,innanziche fipartifsc 
da vno.cip.8z 

Di vn finto auucdimcnro di un dilcepo- 
lo.cap.8j 

Di vn gioiianc mon ico , che vinH* in vna 
notte lette tcntation i , & fette coron*_> 
hebbc-c.1p.K4 

Ottimi rimedi/, fic nmm.icflramcti dìpiiì 
sati Padri diTcìcciari catini penficn,& 
ancocomc fi ^ - i e'I mòdo. c. 

Come per orar .onaco, l'acqua 

del pozzo fall alla bocca, 

Come £ ilagio monaco p 'miàij fù accula- 
to dalli monachi a 1' Abbate,&: I>io fece 
riuclar la lijj innocéza,&' humiIr.i.c.S7 

Comel'Abbate Anallafio hchlv''7r.inde 
huniilrà,e patienra diquella IJilMajchc 
gli fu furata, &: che git fu porrara,che la 
doucfse cfliiiure qu'aiuo che v.ileiia— », 
non difsee/sercnia.c.)p.S8 

Come Priore mon ico fece vn j)oz2o.c!ic 

era 
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era ili accjua,ainara, c tfent'annni beuet 
ic di t^njlracqna , & non uoleua iiifi ta- 
re la /creila uaioua.cap.89 

L'Abbate Gioiunni uifìto la fbrclla mo- 
naca per vjran llimolojiv' andò con duoi 
compagni, quella noiv conobbe il IÌjo 
frat-llo ; e con lei parlò , òl lui non Ja 
guardò mai.cap.p "» 

Theodoro monaco noji uoilè andare a ni- 
fi tare una fua forcUa monaci, ne la ma- 
drj.cap.91 

L'Abbate Pacomio combattendo con li 
rpiriii,udi diueric inCidic coatra gli Ter- 
ni di Dio ordinacc.cap. 91 

Come fij allegrano gli Angeli del parlare 
lpiritualc,& gli demoni; del parlar mon 
dan0.cap.9j. 

Della s.itiflinu vita di Arlèmo,Si:di un'ot 
tima/ìmilinjdinc de gli rjligiofi.cap.94 

Amacltramciici di drticriìfaiKi Padri del 
rallinenza,& dcirhol}>ualiià.cap.95 

Del la peni tenza di un uecchiopoucro^ & 
iafcrmo.cap 96 

Come la uica contcmplattua ha biTogno 
dcll aiiiua fi narra ptrcrscmpio di«A'n 
frate, che ripreiegli monachi,chc lauo- 
TdUiìio cap.97 

Come Giouanni monaco difcepolo dell'- 
Abbate Paolo perobedijnza prefe una 
lcona,e l^oib,e meuolla a cala, cap.98 

Dj uno,chc fuggi nudo al monallcrio^ p^r 
le molte niolellic del mondo. Càp.gg 

Frati notate del uotQ della poucrti, òc an- 
cora della patienza.cap. 1 00 

Delia jpatienza, & benignità di molti rciù 

■ gioli.cap.ioi 

Di duoi heremiti, che non fi poteuano tur 
bare inficne.ca^. i o z 

Dell'Abbate .Mo$e,&comc huomocadc 
do fi deeleiiarejmétr-' cheuiuc.cap.105 

Dottrina contra la uanagloria. cap. 1 04 

Efsempi,e detti dall'humiltà. cap. loy 

Detti cou tra la detratuonc ,cmali giudi- 
ci). cap. 106 

Di un lanto padre , che uidde onattro ho- 
noreuoli tran, e dell'imponcre peniten- 
za con hum1lta.cap.107 

Deli'ubidicnzadi Marco"; e di un'altro, 
cap. 108 

Didue fratcllijuno molto rcligiofo, l'altro 
molto ubidiente. £t come perla mirabi 
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le ufrtiìdelh ubiiiciwa, cfufcitò^n 

m0rt0.cap.109 
Della carità di certi fanti Padri, cap. 1 1 o 
Come l'Abbate Giouauni tro;:ò tauti da- 

nari,quantinchaueaadare. cap.iM 
D'un l'int •» hcrcmita , che rililsaiia la fiia 

j'iiiiea/a,qu.;nJoueniuano foreliieri , 

fi che guadagnò un peccatore, cap. 1 1 z 
D.'un ,pUÀto di pitiéza,^: altri esempi uir 

nioli,S: ottimi ammaciiramcnti.ca. 1 1 
DcllimorìJ dell'Abbate Piamoiic Ai'a- 

ionc,e SiIoLcap. 1 1 4 
Come l'Abbate Piamone pianfj ucden- 

do una meretrice , e più efempi notabili 

dell humilt.i.cap.i 15 
Contrai curiofi parlatori. cap. 1 
Dotrina del filentio,e della pace. cap. r 1 7 
Dc'giudidj di Dio , mollrati ad un mo- 

nico.caf)ii8 
D'uno cht ìùdcìi demoni; render ragione 

dinanzi al loro prencipe.cap. 1 1 9 
D'vn giouane liberato con induH ria della 

lentaiione della carne.cap.i zo 
Comeuijo rsJigio.'b conucrti IalòreIIa__» 

meretrice.cap. 1 1 1 
D'un rhcfi fece lèpellire uiuo , perche era 

caduto in lufsiiria. cip. 1 is 
Notabi li dctti,& elsempi; centrala tenta 

tione.cap.1z5 
Detti, & elsempi; notabili della foprader- 

ra mareria.cap.i£4 
Di duoi fratelli monachi de i quali l'uno 

cadde in fornicatio;ie,òc l'altro Paiurò. 

cap.iry 

D'un giouane tentato perla fuancgligcn- 
za.cap.ii6 

D'iui monaco ilqualc udì i demoni) uan- 
carfi,che haueuauo fatto cadere uu mo- 
naco in fornicationc.cap.1 17 

D'unfrate,ilqiMlperuincerclarentatione 
della carne fi fece moglie , e figliuoli ili 
tcrra,& fu liberato. cap. 1 1 S 

Detti , & cfsempij donde viene , e fi uincc 
la tenta rione, cap. 119 

Di imo a CUI i demoni; moHrauano le fe- 
mine , &: come hauendo uillo lo fpirito 
deUa fornicationc fu Dio liberato . 
cip. 150 

Di due fratelli l'uno uagabódo , &: ì'^kro 
rwligiofojilqualccóueni l'ahro.cap.i ; 1 
Dottrina ccutjra la tenuuonc ddia<^.ie- 

cap. 
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Di line rraii, che vimi dalla tcnrationc del 
la carne prdcro moglie , &: come fece- 
ro pcnitenia, laquaifu dimollratacgtu 
le in diuerlì eflfctu.cap. i j » 

Di V no, che per la fiu inobcdi'enza , ciddè 
in fornicatione.cap. j H 

Di vno che per vincer la tcnrationc fi ar- 
ie qnafi tutte le dita.cap. 1 5 s 

Di vn monaco jchcnc^òlafedc per ha- 
ucrmojjlicj&rcomen cóuerri.c.ip. 1^6 

Di vno hcremita, ilquale era figliuolo d'- 
vn faccrdote de :»l'idoIi.C3p.i^ 7 

Di vno liberato dalla lentationc della car- 
nc.cap.ij8 

Come c da I.ilciarc la memoria de" parcn- 
ti.cap.ij9 

Di fimiie matcria.cap.140. 

LIBUO qVARTO. 

PUocBiio dcH'aiuorc. cap. I 
Come il lantinimo Patriarca fece fcri- 
uerc il nome di tutti i poueri.cap.z 
Come due di della iettimana datia audien 

za a i pou:ri < L*lla piazza.cap. ? 
Come riccuctte i fuggitiui di Siri.i.c.ip.4 
Come fouenne più vòlte aduno, elicerà 

rotto in mare.cap.5 
Come fouucncndo ad un poucro riccuc 

psrvnocento.cap.^ 
Come Nicea Patriiio li tolfc il leforo , & 

del miracolo,cheapparuc.c3p.7 
C ome riprelè vno che uoloaefler diaco- 
no ,c ciò che haueua offerto fouueniro 
alla neccnìti della Chicfa col luo te- 
lbro.cap.8 . 
Due chierici , che fi turbarono tnfìemc, ce 
cficndo fcommunicaii , & uno di loro 
non uolendo t:mere,'fii dal Patriardu 
có • ' ' itro a penitenza. C3p.9 

Della i-l>hc có Nicca Patri- 

tio , e come Io ninfe con benigniti.c.io 
Come conlialò il Tuo nipote Gregorio che 
era /lato ir altre colè. ca. 1 1 
C omc tu di ... i . . .r./a,humi!cà , &: pie- 
tà.cap.iz 

Come pili uolrc uende un copertoio , die 
glifudonato.cap.ij , ,• x 

Di P:j 'obmchi.rw'auarojilquale ihuètò 
COL 0 , die fi fece iienvierc , & il 
prczb fece dare a'potierl.cap. 1 4 

Come leggendo lamia di ii. Serapionc > 
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gualc s'era ucnduto per pica , &r uennc 

ingranconipuntionc.cap.if 
Come non necueua leggiermente acciiià 

d'alcun monaco. cap.i6 
Come il Patriarca Aieflandrino andana 

a fotterrare i morti.cap. 1 7 
Come apparue in viilone ad uno a cui era 

morto il figliuolo,elo conlolò mirabil- 

mcnte.cap.i8 
Del l'auaritia del Vefcouo Troilo, e come 

diuontò "randiflnno clcniofìniaro. 19 
Come Dio lo prouo facen.iogJi pcrdertL-» 

molta mercantia. cjp.20 
Come predò certa quanutà d'oro , c fece 

giurtiiia ad vna <!onna dal genero. 1 1 
De' configlieri , e come riprcidiua i cru- 
deli contra i loro fcnii.cap.sx 
Come fonennc ad vna con un mirabili.^ 

modo.cip.ij 
Come fu patiente con imo chegli nega- 

tia danari. cap.»4 

Dell'Abbate Vitale, quale conuerdua le 
mcrctrici.e coinc,manifc(lò Dio all'ul- 
timo la l'uà innocenza in tHtta Aiellan- 
dria.cap.i^ 

Eflèmpio delia nera patienza tli una don- 
na.c.ip.i6 

Della benignità del fanriflìmo Patriarca , 

della fua patienza.cap. 17 
Come fece concordia tra due* Prencipi , 

6l come rimoucua gli huomini da lo ili 

molo della fuperbia.cap.z 8 
Come il lànto Pattiarcha indiiceuala gen 

te ad humiltà,per confideratioiie dc'be- 

nctìcij,& delia mor1e.cap.29 
Come riprelcquclli , che vicinano dello 

olficio,&r di pili altre cofe.^can. j o 
Come non voleua giudicarc,c dine uno ci' 

fempio delia coriucritone di Porfirio.* 

merjtrice.cap.?! 
Di duo chierici calzolari , come uno con- 

uertì l'altro có un lr.no mgàiw. cap.j» 
Della fua morte,, e del fuo tcllamcnto. 

Di v^ia dona che li óic k in ferino unfiì^ 
peccato,e poi lo trono cincel!ato.ca.;4 

Cerr • aifioni , che lì heh'oero di/ui,&: mi 
racoll.cap.;? 

Vita di Sant'Àbraam, prima come fi fc 
ceheremita.cap.;6 

Come fi conuerti ceni pag.ini,pcr » I mc- 

20 
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20 della fuaparienza, &grauadiDio. 

Come A^aamo tornò alla ceUa,doue vin 
fe molte tcncaiioni del nemico, «ap. j 8 
Come cóuertì vna fua nipote, che (tana co 
lui airheremo in penitenza: laqiiale.per 
infticarione diabolica peccò, & poi che 
hebbe peccato fi fiig^i, viuendocome 
publica meretrice, & iHanto padre fi 
parti dall'heremo , & m^eniofamcnte , 
per la Dio uraiia, la traile del peccato , 
&laridiiflealla cella.cap.39 
Come Panfiiiio Tuo padri randò cercan- 
cio,& finalm ente laritrouò al fine della 
fua morte, e come poi vifle dieci anni 
monaco.cap.4«- 
Vita di S. Manna verfif.Laquale fu monaca 

in vn monallcrio di monachi, cap. 41- 
Via di S. Maria L gittiaca . K t prima del- 
l' Abbate Zofima, & della v italua, & m 
che modo trouò Maria.cap.43 • 
Come Maria dilfe tutra la fna via all'Ab- 
bate Zofima.cap.44. ^ 
Come l'Abbate Zofima fi parti,c tomo a 

communic.irla,e fcpclirfa. cap. 4^. 
Di S.ita Pelagia , fa cui vira icrìfCc Giacob 

Diacono del Vdòouo Nonno, cap.46 
Di Thaide meretrice , come fu conuertita 
per opera dell' Abbate Panfutio , e fece 
orandifiìma penitenza.cap.47 
D'vn fanto padre c'hebbc vna bella vino- 
ne del Corpo di Chrilto , & lo vide ili 
formaditanci11llo.cap.48 _ 
Di vna Tanta donna che fu figliuola di buo 
padre,cdi cattiui midre.cap.49- 
NEL LIBRO QVINTO. 

PROLOGO. car.180 
.Come Theofilo , Sergio , & E Ichiiio 
predetti fugarono djiT monallcrio di 
Scilla perdehdcrio di andare al Paradi- 
fo terre lì rcr.cap.i 
Come giunliroalla fpelonca di Santo Ma 

diano, cap.* 
Della forma, & villa di Machario,c come 

gli riceMe.cap.3 
Come S. Machario narrò per ordine tutta 

laruavita.cap.4 
Conieiln.m co ingànò S.Macario. cap.f 
Come tornado i Leoni lo cauarono. cap.6 
Dell'Abbate rimoflb , come più volte u 
fiì'ygi dal fuo monallerio , & andaua in 
luoglùhiinuli, Se afcolli per far peiur 
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tenza.cap.7 ^ . , . ,. 
Dialqtiantipcrfetn monachi di gran a- 

rità.cap.8 
Capiiolo.9 
Capitolo. 10 

Dell'Abbate Tiieodoro.cap.n 
Capitolo. I* 
Dcll'obedienza.cap.ij 
Deirocio,cap.i4 

Della virtù della difcrcttionc, cap. U 
Della difcrettione. cap. 1 6 
Del medefimo.capiiolo 1 7 
Dfir Abbate Scrapionccome contellan- 
do il fuo;pcccato rimafc con vitton.-u-i. 

Della mirabU catlità dell'Abbate Sere- 
no, & di Paolo, & Mose tlagcllaD da 

Dio.cap.19 
Vn'altro eflcmpio di Pannupo. cap. 10 
E (Tempio di mirabil patienza. cap.i i . 
Comincia l'hilloria di Furl'co . Et pnma 
della lua mirabil vifione,corae tu citra- 
to dal corpo, & vide la gloria del Para- 

dilo.cap.ix ' 
Come Furlco mori , ccomehebbe lette 

batta^lic.cap.x3 . ,, 

Della vifione , che hebbe Furico , c ociU 

battaglia.cap.x4 
A mmoniiionc della viu che tenne, cap.t T 
Della vita, ch'ei tenne dodici anni, e della 

mortccap.xtf ^ ^ 

Comincia la leggenda di S.Euftachio.Co 
me Chrillo gliapparuc in torma diCcr 
uo , e gli comando , che inficmc con la 
niogli?,e figliuoli andafle al batcefimo, 
ccoMfecer».cap.i7 ., , • 

Come Eulhchio hebbe molte tnbolanc- 
ni in arto módo,chc perle la mo?lie,egli 
fì«liuoli,e tutto quello c'haueua.cap.i» 
Cornei figliuoli furono liocrau dalle he- 

re.cap.i9 , ^ -, 

Come l'imperatore tecc cercare Eulta^ 

chio,cirouato.cap.3o , 
Cornei figliuoli d'huibchio fi nconob- 
bcro ytcànco la madre , e tutti infieme 
cen «'rande allcgrezza,c com^; finalmcn 
tcEu'tachiofu rillorato dalle lueopc- 

rc col martirio. cap.3 1 
Di S.Malgarira detta i*eIa?ia.Comc fuggi 

\r nozze di qrto módoA' ^ecefi mona- 
ca,& t\ì P b fila Mtia porta al gouerno 
di cene monachc,aouc per opera dcJ de 

monio 
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«ionio Fu tnritTi.ira,ehìpoicoiioichita miracolo furono córoruri da Dio. xof 

Li ùu innocenza, &:vcrgtn:u.cap. ji. Di Mipio vecchio. car.io^ 

Dc'Sa:i Gin'ana. & Cipriano.conjc Giù- Narraaoncdcll'Abb.rj Policron.car.io? 

ftinafu noho tentata dal demonio di Narrationcdell'Abbarc Hclia, di vno che 

atto carnale , &• f^mprj per il fegno dol fi pitti dall'hcrcmo fcjucndo vna fcmi- 

la croce lo fupcrò, Sroperando ciò Ci- nappcccare,&: fu da Dio liberato. X09 

priano mago , fù finalmente conucrtito Narratione dell'Abbate Gcruuo.car. 109 

alla fede, &■ per ella furono martirizati Di vn yccchio , che habiiaua nella ccIU 

& i loro corpi Icpolti a Roma , & tra- di Cuziba. car.109 

fponati à Piacenza, cap.j } . Di vn frate del monafterio di Cuziba. 109 

Eflcnìpiodi vno che neaò Chril!o , poi De! vecchio Ciriaco. car.i 10 

tornò a penitenza perle oratioiii , fio Di vn ficcrdote acculato da'fuoi fudditi , 

menti di S . Bafilio. cap. sì. che diceflc la mefla ^do gii pareua. 1 1 o 

Di S. The*don. Come commcffe adulte- Narrauone dell' Abbate Ciriaco ,e deli- 
ro per inrtijaiionc diabolica , &: fico- Abbate Giuliano,chc moltiplicò il fru- 
nofccndofi fece fette anni grandififima mento. car i 10 
penitenza in vn monaftcrio di mona- Di duemonachi,rvncatolico,c l'altro he 
chi ,'doue per opera del nemico efTcn- rctico. car.zio 
do infamata , all'vltimo fù conofciuu Di Ifi Joro Militinenfe , e quello , che dic- 
la {in innoccnza,et morì fìnti , &: il ma- dcla guanciata a Chrillo . c-r. 1 1 1 
rito fi fece monaco, & la fegnitò in me- Di due fanti Padri vecchi , che trouarono 
rito,&: in gloria.capj y . in vna /lalla tre giouanctti con vna mc- 

Di Sanu Giul iana Vergine . retricc. car. xii 

Come Giuliana non volle acconfentircal Di Babilo,che haucua due concubine,cco 

matrimonio di vn Prefetto pagano , &r me tornò a pamenTì . car.i 1 r 

da quello eon diuerfelòrti di tormenti Del Patriarca Theodor© . car.x 1 1 

fù tormcntan,& vcdfa , come legò, & Di Alcflandro patriarca , e della Tua beni- 

vinfcilDcmonio.cap. ^6. gniti. car.ul 

Di S. Patri tio come viflc reli^iofamente , Di Helia patriarca di Gferufalcm.car.i i r 

c fece molti miracoli , & del Purgato- Del Patriarca Efren , che fece perla fede 

rio,8: le fuc pene, per IcquaJi palso Ni- la proua del Fhoco. car.x i % 

colè.caP. j 7. Di vno Vcfcouo, che abband<,nò il Vefco 

Legenda de venerabili S. PadrijOnofrio, uato , &: venne nella città Tanta , & fcr- 

& Pannurio.cap. j 8. uiua a'murari. car. 2 1 r 

LIBROSESTO. Di Anallafio Imperatore. car. 1 1 x 

PROLOGO dell'autore Giou.i ni Eura Di vno monaco Seucriano, come fcampò 

to.,al fuo iChrilloSofronio fofilh.xoj il duro laccio della luffuria. car.i 1 5 

Di vna vifione c'hebbc vn fanto vecchio Miracolo dell'Abbate Zofiina. car.x 

dimandato Giouanni. car.xo? Dell' Abbate A nalàntonchuomo milèri- 

Di V hiOj,chc nella propria fpcionca cordiofo. car.x 1 4. 

pile -...ti leoni. car. X 08 DiThalLil^o Arciuefcouodi TheflTaloni- 

Dell'abbatc Athanafio ilquale narrò co- ca , come mori di rcDcntina morte fu'l 

me vnprctefuda S. Giouaniii lìattifta iieccflario e (Tendo h eretico. car.x 14 

quafi unato della tentatione della car- Efsempio d'vn vecchio virtuofo , che vi- 

ne. &: che nel baitczarc le f emine lo- de l'anima d'vn giouanc nc'fupplicij in- 

molclhua. car.xoS fernali. cani 4 

Del padre Barnaba folitario. car.xoS Divn vecchio rinchiijfo nel monte Oli- 

Dcir A bbate Agiodulo , che refufcitò vn ueto , come giurò al demonio , Sz non 

m'erro, & delle dodici pietre di Giefu rofseruò. car.x 14 

is; V Giordano. car.ioS Vifione dell'Abbate Ciriaco, pretcdcUa 

N.-»»^ padre Nicolò che narra_* Laura , che non poKua hauereaud cn- 

di trej rat» , chcpatirono gran Zete per za doJIa no/Jra donna^ tenendo vn libr» 

di 
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dìNcftorio. c.ir.iif 
Co'Tic i] demonio {^i*ìfc vii ilipiiitorc per 
f ido CaJère , pcr*;hccg!i dipingcua la 
figt ira <f ! la nort ruDóna Tuoi to bella. 2 is 
Di c olinÌDa donna d i fratello di I atr.- 
tiojchc ii*^ potette adorar^ il saio fepol- 
cr^t.fino chcnófiicómunicata.car. x 15 
Del Hiica di '^aleliiiu , che non potcìii—» 
entrare nel monumento di Chrilto , ef- 
fendo herctico. car.zjy 
nell'Abbate Gioreio nnchiu/b. car.ii5 
Narrarionc dell'Abbate Ireneo, car.r 16 
Di vn dilcepolo di vn lànto padre nonii- 
nafo Gi«)uanni. car.xi^ 
A mmaertranicnto dcII'Abb Talaeo. i té 
Divna v ergine fa craca, che nella propria 
cafà conducena (òlitaria vita, come fi 
cauògli occhi p T non (candalc/are vn 
^(Oliane che per la beltà de gh occhi 
luoi era crudelmente tentato . car.zié 
Dell' Abb.LeótinoA* come ficcua la clc- 
mofìna tió porf^ci:dola có la mano, i 1 7 
Narrationc dell" Abbate Giouanni dono 
Molbas. car.^17 
Dell'Abbate Thcodofìo folitario.c-r. 1 1 7 
Di vno monaco di Sir a. car.i 1 7 

A minucd ramento dell 'A bb. Palladio. 1 1 8 
Di Adas di Meibpotamia monaca . z 1 S 
Narraiionc del ciotto Abbate PalLdio di 
vno che iouciia cHcr dccolato. car.i 1 8 
D'vn vecchio honjicida,ch*accusò vn^io 
uanctto,chc fu liberato della iorca.i 19 
An.madlraaienio di Mi'Jhuon.o d'arir.Q 
che Lriuiu (ilcnt o , &: oraiia. cani 1 9 
A mmonuionc dell A bbap Palladio . i 1 j 
Di vnodic voLnricri alperga^a i mona- 
dii : la cui conlhnc fu Icruata da'ia_j 
morte d\ n'empio fcr 1:0 car. 1 19 
Di vna peccatrice chiamata Maria , come 
fii da Dio puniti hanóJo i Tuoi lif^iìiiò- 
li,pcr mar. cari! la fecóda volta . car.x io 
Di SoTroiìio che andò allacafa diSi^fano 
iilolbfo. Di vno,che volendo ipogliare 
vnmonojftì da quello iriiracolofimcn- 
tc accecato. caglio 
Narrationc dell'Abbate Giouanni , padre 
del monallcrio dc'Giganii , come ricc- 
uertc vn y cto , che tornò a peni- 
tenza hauuùv.u ipogliara vna <ionna__» 
morta nJ moni inento. car.ixo 
Di rn raercadanre molto ricco A* religio- 
fo,ma hcr-t: c«,di vu miracolo^ che oc- 
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corfe nel sa tillSacramento <fl l'altare, w 1 

Di V na fonte conceduta da Dio , per or.i- 
tionc deli ' A bbate Theo.lo<]o,poi diuc- 
lò alcmta per f.ir vn ba^no. car.ii i 

Di v«ia donjja fe'el di Appumia , che tece 
cauare vnpo770. car.ixi 

Come il predetto vecchio fu pregato da 
vn nocchiero, che facelFc andare la Tua 
nane in m^re. cix.xxz 

Di vnofolitario , che mori in vna piccio- 
la rpciónca, iv il Uio cor}>o miracololà- 
nientc trouato, ìù lèpolio. car.i 1 1 

Come nel predetto monallcrio germinò 
il forano , perclie non fi tece la confucta 
elcmofina. car.ixj 

Narrationc dell'Abbate Fgiarlo. car.xii 

Di fra Gregorio Cappadoc:o,e dialcu' 
ne Tue opere mirabili , & diuinc riucla- 
lioni. car.sij ■ 

Dell'Abbate Si/ìnio Anacorita, fil'divn 
fuodiicepolo , miracolo fàmamc in vn 
mcilefìmo luocolepel liti. car. ii 3 

Dell'Abbate Giuliano di Metropoli vVe» 
fcouodi Botrére,conie Icoperlè, &: fca-^ 
pò la morte per il vcncno datogli. 124 

Di due Tratii che giurarono di nó/i abban 
donare ne 1 vita,nc in mortcjcome vno 
di loro cadde in rcmicai'one,& p 1 ora 
lionij&r meriti d ll'jhro fu liberato .114 

Di PardOjdi luiione Romane, mii.'acitrc 
come f ece gran pcnitent'a d'vno homi- 
cidio tatto d* viifiio mulo. car.M+ 

Dell'Abbate Gerallmo, come minò vn 
leone, & fece molte altre co.è mara- 
uii^liolè. cir.jsy 

Di VP prete col? retto ih*^ircmì à prender 
moglie , che \ /ile con quella /ino alla 
mone pudicamente i come Die h libe- * 
rò alalie falle callunnie. car.zz.f 

Di vn vecchio di narionc Fgittio, &• moÌ- 
tiluo! detti di grande vulità . car. 2 zy 

Di I eonc A bbatc di Cappadocia , come 
per cariti pofe latita lìia per l-berare 
j.OTonachid.tllemani dei liarbari.iié 

Dell'Abbate Daniel- Egittio. car.izé 
Dell'Abbate Andrea. • car.:.:/ 
D'vn fr.itc chiamato Ména diac. reuocato 
alla religione dall'abbate Simeont.ii7 
Di ine Saracinijchc ifìeme fi vcciTero.zi? 
Narfatione dell'Abbate Zofimo, e di 
due monachi. car.» 17 

Di Adelfio Vcfcouo di Arabdò come li- 
berò 
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» .'bcrò vna m^Jenìonata , cfù certificato 
dcllj gloria di Saii Giouanni Grifolh)- 
mo. car.tiS 
D'vn monaco (blirario, non>ato 1 Teodo- 
ro come con lue fatiche acauilèò dal- 
l 'Abbate Pietro vn libro del tclhmcn- 
tonouo. car.iiS 
Dell'Abbate Marcello Sddocaj e molti 
fuoi detti Icr.ten fio fi. ' car.iz? 
Dell'Abbate Sofronio folitario. car-2z9 
Narratione dell'Abbate Ilaac,die coutra- 
flò col demonio. car.150 
Di vn ladrone nominato Ciriaco, carabo 
D'vnobv.lronc,che vene all'Abb.Zofimo 
preganaolo che lo faceflè monaco, zyo 
Della Fedeltà che fcruò vna donna al Tuo 
marito. car.250 
Di due mirabili huomini,cioè rAbbate_> 
Theodoro filofofoje Zoilo lettore, a jo 
Di don Colma fcolallidio , comeiludio- 
IbjC fcrueiuifluno a conncrtir ranime_j 



{marriti— »• 



car. 



Di vn nionaco Eunuco nominato Theo- 
doro. car.i j r 
Dell'Abbate Giorgio Anacorita. car.iji 
Di Zenone Imperatore molto clcmofi- 
niero. car.iji 
De!!' ìbbate Andrea. car.ijx 
Dell'abbate A leilàniro muecchiaio nelle 
fponche del Giordano . car.xjj 
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Narrarionedi Maria madre dì Don Paof<» 
Candidato di vno vfuraio come venne 
viliraio fpiri male. car. x^j 

Narratione di Mofco Mercadante.car.ij + 
Dell'Abbate Brocca. cir.xir 
DA batte/imo di Gregorio Vefcouo di 
Roma-». car.ijf 
Di Apollinare Patriarca, come indullrio- 
fanientc arrichì de' beni della Chiefa-_» 
vn giouanetto , che era venuto in eftrc- 
mapouertà. car.i^T 
Comi vn peregrino andando a Roma per 
fila deuotionc , crouò vna tclìa di mof> 
tOjdie padana. car.xjtf 
Di vn vecchio che dimoraua in Scitia, co- 
me conuerti vno a penitenza, che fre- 
quentatu le tauerne. car.j;^ 
Di vno fecolare nobili/Hnio, &: clemofi- 
niero. car.xjS 
Di dó Abbibia fij»lioIo d'vn /écolare. 15 9 
Del padre Giofe?" Alli/Io , & dei liio felice 
tranfiro. car.ij9 
D'vn ììpidarioj che andò in mare. car. 240 
D'vnafandulla pupilla, come per mini- 
fterio angelico fu battezzata. cnr.a4o 
D'vn frate che Airò ad vn prece li iuoi li- 
bri, fijvafi. car- 141 
Narratione nobile di vn padre, car. z 41 
Di Patrida Analla/ìa Ia<]uaiefi trasfigurò 
in Eunuco. car.141 
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TAVOLA DE GLI AVTORI CHE 

hanno fcritte le Vite de Santi Padri. 

IL Primo Libro è flato fcricto da San Girolamo,^ da Santo Athana 
no,& da alcuni altri antichi Padri Greci, 
li Secondo Libro fu fcritto da Eradio Monaco. 
11 Terzo Libro f£i fatto dal Beato Giouàni Monaco di Gicrufaicmmc. 
II Quarto Libro fu fcricto dal Venerabile Leontio Vefcouo di Napo» 
Icos di Cipri. 

11 Quinto Libro fu compoflo da Thcofilo , Sergio, & Elchino Mona- 
chi , iquali vidderoÀ intefcro tutte le cofe in effo contenute. 
11 Seflo^dk vltimo fu compoflo da San Giouanni Abbicc/* 



IL P RI MO LIBRO 

DELLE VITE DE 

SANTI PADRL 

T^jé C CO LT E ù U S ^ 7^ G I 7^0 L j1 M 0- 

£' prima di San *P4$lo pr mo Heremita , camt lafciò il mortdo , & ccm: vao fit 
ftntatodavna fncurict^Cr pemon ftntire g''it>c'ndijdeV<ilib'dtnt C9nfU 
denti [i tagl ola i igHi^ ^ a lei U fpurò infucca. Cap, /. 




E L tempo di Dccio, Se marcirizati) fu gran per fccii rione, & 
di Valeriane Imperato- uccinonc di Chridiani in Thcbaidai 
ri perfeciitori della fe- in Egitto. Et uedcndo il Tji anno, 
deChriftiana ( ne! miai chefignorcggjiiia in quelle contrade 
tempo Cornelio a Ro- i Chriftiani con gran delideiio ri- 
ma Cipriano a Cartagine furono caierc il maitiiio per il nome di 

Vitcdc'S.PaUii. A Cbii- 
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Chrifto,infìigatod.\l Dianolo, trouò 
nuoui, & iniificati tormenti : per li- 
quali tardi morifTcrc, &: molto con te- 
dio fi tormcraffcro , volendo , per quc- 
fto modo prima vccidetc i'anima_.i 
che il corpo facendo loro negare C^hri- 
fto , per Jo cui amore volentieri mori- 
uano, pur che tofio foflcro vccifi,(ì co- 
me fcriflci! precetto Cipriano, liqiia? 
dal predetto tiranno liceuct te il matti 
tic. La ciudelcd del qnal tiranno , & la 
grauezza della perfecutirjne,nccioche 
meglio fi conofca , per l'infrafcritti 
due memorabili efcmpi} fi manifena . 
Venédoamano del predetto tiranno 
vnChriftianovalcntifTìiuo, 6<: feruen- 
te,ilqii3Ì per nefTun tormento fivolaia 
mutare di volonià, fecelo vngerc di 
mele, Slegargli lemani di dietro, & 
fecelo iegarc, & mcr rcrio ai fole ar;:ien 
iiilimo i acciochc per le ponturc delle 
mofche poteffc vincere colui, clic ùc 
rergta tormctodi fuocoj ne ferro mai 
haueiia potuto vincete. Vn'altio gio- 
uancito bcllifllmo fece menar in vn 
giardino molto di'cttcuole, &c quii/i 
iiiriagigl» bianchi, (Scrofe veimiglie 
^oKO aibui'cciii amcniflinii , iquau vn 
venticello faceua dileiteuoimcoic-i 
muoucre , correndo quiui preflb vn ri- 
oo bcI!jflTnio,c fecelo porte roucr- 
fcio fopra vn letto di piuma, c legai c , 
fiche piegare, nemoucrc fi potcfTc, 
con certe ghirlande di fiori, 6carbu- 
fccili odofiferi,&: facendo partiic tut- 
ta la gente, fecevenire vna bclliilìma 
meretrice, laqual irapudxamcre c,ticl- 
lo abbracciando, le Tue mcmbfa toc 
rande ^aLcicciic il corpo del giouane 
rccitaflea libidine , Hudiadofi di farlo 
con lei pccca ie fcntendofi il gio 
nane per grinhone(ti toccamenti deU 
la meretrice incitato a libidine, 6c qua 
fi alla touina vicino, vcdcndofi vin- 
cete da cofi mifcri diletti, infpirato 
<la Dio,i!qu&l non abbandona niaii 



fuoi c;^llicri,n6 ' ni© altro rime- 
dio djintarfi mou.iwvil la lingua fé 
la tag'iò.c f purolla nella faccia di qud 
l.ì HK erriccche'l bafciaua A per que- 
fto modo, per In grandi(Tìmo,& acer- 
bo dolore ichecglihebbc nel tagliar- 
fila lingua, vinfcii difordinato, ^ 
fozzoappctito ,^ drccto ileila carna- 
le concupifceniia: per la quale egli gii 
fifentiua effer prefTo acorroirionc di 
ccrpo. Ce ne i imafc vincitore . In quel 
tempo, che fi pcricolofi v imenti fi da- 
uano a'Chtiftiani nella Thcbaida di 
fotto, fimafc Paolo primo Iwiemita 
de età d'anni fcdici.eficndo g^ii moito 
il padre, & la madre ricchiffimi, con 
vna fua forella , che era gii andata a. 
marito , «Se eia bene ammacftrata in 
lcrterc,&: molto amica di Dio. Et ve- 
de Joeflo /agrandifllma peilecurionc 
de' Chriftiani in quelle contrade , an- 
dofscne in una uilla molto remota-» » 
&qiiiu» flaua più che poteua occnl- 
lo. r r incitato il fuo cognato dal Dc- 
moi .iairauatiria,Ì^oolcndoha- 
ueicuittc le fuc ricchezze > fece uifta 
di uólc; lo «caifare , &: farlo prendere 
comeChriftianOjncdaqdo lo ritrahc 
ua il piangete della mogljc:ne il timo- 
redi Dio,nc l'amore del li parenti. La 
qualcofa temendo Paolo, luggi al de- 
rttnndo il fine dell* 
pci;ccuiiojit, iicomJ piacque al Si- 
gnor DiOjilqualcsi rrarrcd'ogn' ma- 
le bene ,lagrannccc(fiii tornò in iio- 
lonta,& cominciofiì a diletraredi fta- 
re ncH'hcrcroo pei amore del noflro 
Signore Iddio, douc prima eia fug- 
gito per paura mondana. Et mettendo 
fi a cercar più dentro a1 dcfcrro, hcb- 
bc irouato una bcHifiìnvi fpeicnca 
chiufa con un (a(so a piedi d'un bcllif- 
fimo mcuic> ch'era qua fi tutto ra(fo,6c* 
leuando il fafso dalla b^cca dellafpc- 
lonca per voler faper ciò cheui fof- 
fc dcotro , come c natuialc aU'huo- 
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nio,':hcfcnf)pre dcfidtra di voler faper 
Iccofc occulte, &cntrandoui dentro 
trouò grande, &c fpatiofo luoco , con 
vna be!!i(Tìma palma , Ijquaìe per 
vna npcrtuia del monrc ueilbii ciclo 
diftendeiia oltra li Tuoi lami , &: era fi 
alta, 8c tanto ftendcna lefrondc.che 
quafi copriua tiitto<juci luogo .equi- 
ili appTcflb era vna fonte d'acqua vi- 
na ,&chiariffima.Tfouòancofa per 
il monte diucrfi habiiacoli anrichif- 
fimi , nclJiqua'i fcccrdochcfi troiia 
per rcrittured Lgiito, fi batteu.i fnrio- 
famt me moneta in quel tépocheAnto 
no Impcnt. ficon'^iù/c Marco in ma 
trimonto con Cleopatra Regina d'- 
Ir ^itto,&: in fegno , de teftimonio del 
laqualcofa Pao/o qniui rrouò ancu- 
timi • A: martelli di quell'arte , del 
qua! lucro Paolo ddctrand )Iì , éc re 
putando fecondo ch'era ucro, che Id- 
dio pei Ini l'lìaucfTe apparecchiato, ri- 
miro quiui , & llcrtc tutto il tempo 
della uira Tua iii continua orntionc,& 
cótemp'aiionv'di Dio,prendcdo il fuo 
Cibo del frutto di quella palma , 
leffcndo di quelle frondi ft ne faccua 

vcftimenri, Liiqufll c;^f^ acciòclic nif- 
fimo reputi impc(Tìbi!e chiamo per 
tcftimonio IddioA' ii Tuoi fanti Ange 
li haucr trooato inquel'c parti dcl- 
I heremo, che c dal lato di Siria , Se 
de' Saracini , duemonachi , de i quali 
^ i'un gii per trenta anni Hado rinchiu 
"^fo folamente la Dominica io nidi» cht 
prcndea per cibo pane c^f ^'^ ' ^ , &:ca- 
fcio.óv: beueua acqua to ; , ,c quafi 
lotofa ,c di quello fi nutiiffcinfìn al 
di di ho'i5;i » £t l akio monaco ftan fo 
m una cifterna vecchia, laquale ncllà 
loro r ;a richiama Siiiconìbn,ogni 
^' " 1 e '-Mcfichi fccch!, \' non 
I . ^ ò,rhe paicfajino im- 

pc i criòfo , che non ctCvHono , 
< 'a poffibi'e.ma quelli che 

ben li cunl-;cUMo<acI Signor Iddio » lo 
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crederanno. Ma torniamo a narrar di 
San Paolo primo hercmita fecondo 
che incominciaiTìmo. 

Coffte S4n'j^ntù*7Ìè andi a trouare 
Snn PaoIo prime heremita ^ & jì 
fcomrò in vn Cent auro , 
Cap, lì. 




Sbendo gii Paolo primo heiemi- 
11/ la di anni cento,euinti,e menan- 
do quafi uit« celefte in terra , cffcn- 
<\o gii Santo Antonio di anni nonan- 
ti it vn'akro h remo (olitario,&: non 
; - lo di Paolo niente, vennegli in 
1 .1.. .-'rodi efi*er il p'-imo , che haticf- 
fe incominciato ad habiraie ncll'he- 
remo. Et Dio uolcndog'i torre quella 
vanagloriajgli riuelò per uifionc , che 
vo'altro era ncll'hciemo molto mi- 
gliore di lui ammoni Ilo, che do- 
iicfic andare a cercai! o. Onde auentrà 
cke Antonio fi fentifse dcbv:lcp«r 1* 
V ccc h i ez za ,n ondi meno incontinente 
la mattina per tempo prendendo vn 
fuobaftonc per fofccncrc le fuc mem- 
bra dcbolc.niofscfi ptr andare, &: ben 
che non fapefsc il I" v ^ '^ ' ra rio- 
ne di Paolupr imo 1., . , .anni 
ciò a confortare in Dio per if gran de-* 
fiderio, chchanctia dj irouarlo » diH 
fc; SpcrOjC credo m 1 )io , che efW^li 
A 1 mort.c- 
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hìo(lrcrà ilfuo Temo ii!qua le mi pio* 
mcffc . Et come piacque à Dio cofi an- 
dando, e confortandofi , leuando gli 
ocelli vide vn'aoimalci che parcua^ 
mczo liuomo , e mczo cauallo , chejda 
poeti è chiamato Cenraiiro-, Anronio 
vedendolo feccfì ri Tcgoo della Oo- 
ce, falutol lo, e dine-, lo che parto 
habita qucfto feruo di Dio, che vò 
cercando-, alquaic ilCenrauio,ccmc 
fu volontà dt Dio, intendendo An- 
tonio, diftefe la mano durra vcrfo 
vnavia, sparlando conicporc , 
coiifuramenie linguetando mo(tro ad 
Antonio la via , chcdoucua tenere. • 
Et fatto quefto , comincuado i col- 
lere vcrfo la pianura di (par ue. Dcla 
qualcofa Antonio marauigliandofì -, 
procedeua, &conrinuaua la fua via , 
penfando i queda coWi> che gli era 
apparfa • ^ 



Sattro» Cap. ili. 




ETandandocofi pcn^ando,p eruca 
nead vna vallerooit.^ fafTtC», & 
jndi mirando, viddcquafi vna foin># 
d'vnhuonK) picciolo, col nafo ritol- 
tole lungOjCon le corna in rcfta,5(: ha- 
uea i piedi come le caprc'tdella qual co 
fa Antonio rpaiientandofi,affmo(fì col 
fc£QO della Ctocc faata > e prcfc fidu- 



cia in Dio A' incontinente quell'ani- 
male ( qiiafì in fegao di pace , òc di fc- 
curiti ) gli pioferfe di volergli darò 
dattili, & Anronio piendcndo fidu- 
cia,dimandòchi Idi fuilc,&: rtfporeco 
fì -, Creaiuia fono mortale; òc uno di 
quelli che difcorrono per Chcremo p 
i quali i pagani incannati per vari/ 
errori, adorano per Dei , &: chiamano 
Fauni,Saiirs&: Incubi,elon ingannati 
diiit gente mie, e preghiamoti, che 
preghi pcrnoiilcommun òignoce,ìl 
quale fappiamo eflei venuto per la^ 
faluredd mi)ndoj&gu pei ogni con- 
trada c fparia la fua fama. Et ciò vede- 
do /\ntonru incominciò à piangcio 
da^ian Ictirt i , godendo della gloiia 
di LKri(lo,& della fan ra fede, mara- 
vigliando^ come quell animale i'ba- 
ueua potuto intendere , òc parlargli » 
pcitorcndo del baltone in cerra,di- 
ceua: Guaià re citta meretrice , nella 
quale pare che fia cnrrato il demo- 
nio, dico di ce citti d Alexandria: hoc 
chediiai per ma fcufa ecco le bcfìic 
confcniinoChrifto, òc tu adori gl'ido- 
li . Et diceudo quelle parole Antonio» 
quell animale fi leuò,£^ fuggì. Di quc- 
Ha talcofanian dubiti riputandola.» 
incredibile, però, che al tempo dell'- 
Imperatore Conftantino vn fimil'- 
huomcixi AlcfTandiia fu nrkcnato . Et 
elTcodo^mono , il fuo corpo fu iiifala- 
tc, e poi tato in Antiochia all'Impera- 
tofc, fecondo che fi può quafi per tut- 
to il mondo haucsc tcl^imunianza • 

Hor torniamo al no(^ro prmcipal 
proponimcto.ecco che Antonio fcgui 
la !a fua andata,auenga che nó trouaf 
fe <e non beli ic, e luoghi deferri *, fen- 
za via , ma contìdauafì in Chri(ìc,cre- 
dendochcnon 1 abbati don affé. Et ec- 
co la feconda notte haacndolui mol- 
to vegghiato in oratione, & approf* 
(ìnundoii il giorno, vidde vnalupa-i 
a pi^ d'vQ monte , che moftraua^ 

bau» 
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hAuergran fctCì & Anronio mouen- 
dolì per^indar ad effa , Se ella fuggcn- 
doin vnsL rpdonca , Antonio come cu- 
riofo enrrònella fpelonca, auenga che 
nulla qua(ì potcdc vedere, perche non 
era ancora giorno. Ma come dice la 
fcritiuraja carità caccia la paura. An> 
conio entrò più dentro, ma pianamen- 
te, &confilentio pernonefTer remi- 
co : Se andando più dentro vide vn la- 
me da loDguSc mouendofì con più de- 
iìdcrio per andar toHo» intopoHì in 
vna pietra , e fece vn poco di (ìrepiio , 
ilqualefentendo Paolo che era dentro 
ferrò fubito vn'vfcio che vi era ; ma- 
rauigliandofì d i quellotche haueua sc- 
ino. AH'hora Antonio fi gettò a' piedi 
delI'vfcio,& iieite prcflb a nona prega 
do che gtifofTe apertò, &diceuachi 
che io mi fia , & perche , 6c donde tia 
venuto tu lo fai , Se queOo diceua cre> 
dendo,che Dio gii haucrie riuelacola 
fua venuta,& la cagionose diccuaifap- 
pi che io non fon degno di vedcie ia 
faccia (ua^mainfìnocheionon la veg- 
gio, non mi partirò. Polche riceui li 
beftie, come difcicci gli huomini? io ti 
ccrcai,& ti ho trouato : io batto acciò 
che mi apri , fe qucfto non Ui morom- 
roiquialiuovfcio, & almeno mifc- 
pcllirai quando farò morto : Se Paolo 
quaH forridcndo>conofcendo il feruo« 
te del fuo delideno , nfpofe : niun di- 
manda grana minacciado,e piangen- 
do , par che mi minacci fe io non ti ri. 
ceuo , dicendo che ti lafcierai morire . 
Etcofì detio fotridendogli ilpcrfe. 
Et entrando Antonio , Se abbraccian- 
dofìcon Paolo primo hercmita, 
faluiatonù per proprio no- 
me» auenga che pri- 
ma non lì fuflc- 
ro cono- 
fuu- 
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Come vn coruo portò vn pane intiere-, (fr 
contendendo chi douejje tagliar quejìo 
fféine cioè San Paolo prima heremtra , 
0 Saf:r*^ntonto , il vane fu poìlo tn 
niczjo di toro , e diutfe per gtusta w- 

tÀ, 



Cap. 1 r. 




POi Paolo rendette gratta a Dia 
con Antonio, Se fi pofero a fede- 
re infieme , e Paolo cominciò a parla- 
re}e diffe : Ecco colui,ilquale con tan- 
to (^udio hai cercato, chaquafì puzza 
di vecchiezza, e di faiua tichczza , hcr 
vedi vn'huomo.cheda qui a poco tor- 
nerà in cenere : poi diflctpregotiper 
carità» che mi narri, e dica in che 
Haiocla gencratione humana» e Tor- 
to il cui Imperio fi regge, 6^ (efori 
rimani alcuni heretici, Se idolaiii . He 
ftindo in qucQi ragionamenti vidde 
vn coruo volare , Se pufarfi fopra vn'- 
arbore appreflo a loro , ilqual indi to- 
flo, e lieuemente volando venne • • 
poRovnpane intiero nel mezzo di lo- 
to, parriffì. Della qual cofa maraui- 
gliandon,& ringratiando Iddio infie- 
mc , diffc Paolo ecco il noiUo Signore 
CI ha mandato da mangiare,ver8men- 
tee benigno , ^ cortcfe il noIiroSi- 
gnure , ilqualc già fono anni fcttanta» 
ogni di mi ha mandato vn mczu pane. 
Vita S. rad. A3 & ho- 
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&HoraperIa tua venuta ha duplica- 
ta la viiLuaglia per tuo amore . E dopò 
aucdc parole rendendo gtatia a Dio 
Ci pofero a federe nell'orlo del fonte 
per mangiare > ma cootendenduinfìe- 
me per rmcrcnza l'vno dell'altro di 
rompere prima quel pane «allegando 
Paolo, checiòdoucua fare Antonio, 
perdile era forcrticro, & Antoniodi- 
ccndo,che,ciò doucua fare Paolojpcr- 
chcera piuvccciuowiSanto,& iktrera 
ìDqueAafanta ,& humilc contentio- 
ncquafi infino a vcfpcro. All'vjiimo 
prefero per configlio, che ciafcunolo 
prendciiedal fuolato, ecofi ciafcuno 
crahendoii pane, (ìdiuifc per mezzo, 
& rimafcin maria crafcunolameti , 
c mangiarono, poichinandofi nel fon 
tebeuciccru vn pocodiacqut . Et poi 
cheiu-bberorendurogratica Dio,ia- 
commciaronoa parlare iijcmc di Dìo, 
& yeggiarono (U(ta la nottein oraiio- 
ne(Jiuutamcnre,c po» che fu di, Paolo 
dirtcad Awonio. Già e lungo tempo 
fratcl miocanflimojchcio leppi* che 
tu habiiaui in queOe cootrade » & che 
Iddio mi li promife per compagno» e 
riuelomi , $C' hora perche è venuta 
Phora della morte dclìdcraia, & com- 
pito il corfo della mia vica debbo ef- 
Icr fcioUo dklU legami dei corpo.ctó- 
giungermi con il mio diletto Chci(io, 
e riceuerc la corona della giuftùia» Tu 
fci mandato da Dio per fet cllirmi , e 
rendermi la terra Et ciò vedendo A a- 
ionio jflcuminciòa piangere forto» 
pregando clic non i'abbandonan"c,ma 
chelomcnaircfcco^ Rirpofc Paolo, 
edifle* Sai che non doi domandare, & 
cercare il vantnggiotuo, ma l'altrui. 
Bcniosò per te farebbe lafciare il le- 
game , & il pefo dellacarne, 5c an iare 
a Chrifto,maa*frati, edilccpoli tuoi 
ancora è necedaria la tua vita,accio7 
cbe prendano da te elTcn) pio. E però 
ifccódo l'ordine della carità, ludeiltac 
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cótento di rimanere per l'altrui fèruù 
tio» hora li prego, fo'l non t'c troppo 
graue , che tu ritorni alla tua cella , 6c 
portarai a me quel palio , che ti diede 
Athanafìo Ve/ccuo » accioche in elfo 
tu inuolgail mio corpo quando farò 
morto. Et queflo dirle Paolo,nof> per- 
che di quel pallio molto fi ficurafTe; ne 
cercaffc qucll'honorc d'elTcr inuolto 
nel pallio dopò la morte, ilqualcvi- 
ucndofi veHiua folo di palmo leffn- 
te, ma accioche Antonio nonhaue(Tc 
tioppo dolore vedendolo morire. Al- 
l'hora pcnfando del pallio di Athana< 
fio, del qual non poteua fa pere fe non 
per diuina riuclatione , inchinando il 
capo humilmente fenza contradirlt 
piangcua duramente . Poi che l'hebbe 
abbracciato fi mode per tornar al mo- 
nalktiopcr pigliar il detto pallio, dan 
dogli forza.cheil pottaua,il vigor d«l- 
la carità , mediante laquale vinceua I& 
fragiUtà della vecchczza. Ec venuto 
al mona(^eriu (Unco,c dcboIc,gli ven- 
nero incontra due dei Tuoi difcepoli 
dimandandoli doue fulfe (ino tanto. 
Et tifo lagriraando rifpofe: Guai a me 
miiero,che falfameniefon chiamata 
monaco,c fon nulla, ho veduto Hclia, 
e Giouanni nel deferto, & Paolo in Pa- 
radifO) e da' difcepoli non fu intefo. 
Et non potendo più dire dal gran do- 
lore c'haueua dentro, battendofi il pec^ 
to,ptefe il pallio,5c vfci di cclla,e mife- 
fi per tornare a Paolo . Et pregandolo 
i difcepoli, che più chiaramente diccf- 
fc a loro quello, chchaueua veduto, 
rifpofe : Tempo è di tacere,rempoé di 
pattare, & per il defiderio, che hauena 
di tornare a Paolo non fcrmondofi a 
nungiarcvfci di celia in fretta ternen- 
do quello, che gli auuonne, ciocche 
prima, che giungelTca^Paolo, Paolt> 
pafsòdiq,ueIUviU» 
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La morte ài San Paolo primo hcremira, 
(^lafujifepoltura. 
Cap, K 




IL fecondo giorno cfTendo prelTo al- 
la cella di Paolo, hiuendo d'anda- 
re per tre horc viddc PjoIo fra chori 
d'Anf»eli, Apoftoli»c Profeti ornato di 
mirabile bianchezza , che Tali al Ciclo. 
Onde gitradofi a terra, fparocncfolì la 
poluerein capo diceiia : O Paolo per- 
che mi lafci , ò come tardi ti conobbi > 
poi andò alla celladi Paolo , e non ve* 
dcdo il corpo , lo trouò alla /prióra in. 
ginocchiato con gli occhi verfo il Cic- 
lo corno oraffe » & poi che niun moro 
facciia , conobbe ch*cra paffato i c che 
Paolo effcndo in oratione haueua lo 
fpirito rcndufoa Dio, e il corpo era 
rimafo. Et prcfcil corpo, & inuolfe- 
lo in quei pallio^ che haucua porta- 
to , c con molte lagrime cantò gli Sal- 
mi ,& fece oratione fecondo l'vfanza 
Chriftiana,ctraflrc il corpo della fpc- 
ionca 9 non trouando alcun ferra- 
mento per far la foffa conrriftauafi , de 
non fapendochr farCiCdiffc: Se io tor- 
no al monnrtcrio troppo ftarei ,elTcn- 
doil viaggio di quattro giornate , & fe 
io f^ò qtii .faccio nulla, e Icuando gli 
cecina Dio >dj(fc: O Signor mio, io 
non sòchefare, morrò q-iìcomefo- 
no degno j e cadendo a lato a quefto 
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tuo cóbattitore renderò a te lo fpiriro. 
Eftando in queftì pcnficri Antonio 
afpertando il diuino aiuto , ceco fubi- 
to vide vfcir del difcrto in dentro due 
Leoni belliffimi , vennero corren- 
do verfo lui , & vedendogli cofi veni- 
re nel primo foro afpeitotemerte ,ma 
lenando fubfto fa mente «Dio, prc- 
fe fiducia , 6c non hcbbe paura , come 
fc tufferò ftati dui eo'ombi . Et li Leo- 
ni giu»en'ii5al corpo di Paolo, ftetrc- 
ro fermi m infiieramcntc gitfandofia 
giacere prciToal corpo , ruggendo per 
modo eh?' pareua che piangcfl'cro la 
morte di Paolo , fl^ leuandofì prefe- 
ro a cauiro la terra con le brancho» 
facendo vn a foffa in forma d'vn cor- 
pi d'iiaom 0. Et ftfta la foffa chinan- 
do il capj qiiafi con riuerenza verfo 
Antonio, manfuctamentc leccando- 
gli le mani, e piedi, pareua drittamen- 
te» che dimandaffcro licenza con Ia_j 
fua b^nedmione, volendo da lui com- 
miato. Et ciò intendendo Antonio co- 
minciò feruidamente laudare , e rin- 
gratiarc Iddio , rallegrandofi , che gii 
animali muti , fecondo il loro modo , 
robcdiu.mo, & conofcenanlo : di(Té 
Signor mio , fcnza la cui promdenza, 
Pfi volontà non cadevna foglia dal- 
l'arbori , ne alcuna cofa viuc in terra 
fcnzalatua gratia , pregoti dà a loto 
la tua benediriionc, he Antonio acccn 
nando con le maniche fi partiflTcro » 
dchauutala iicentia fi partirono . £c 
partili i Leoni , Antonio con riue- 
renza prefe quel corpo Santo , & fcpe- 
lillo. Poi come herede di Paolo con 
gran diuotione prefe la tonica , laqual 
in modo di fporta haueua teffota di 
palme. Et tornando ai Monaftcrio 
narrò a Tuoi difcepoli , ciò ciio gii era 
incontrato. Et per riuerenza dei fuo 
padre Paolo, quella tonica portaua fo- 
lamcnte nei giorni folcnni. Piacemi 
in fine di quclta leggenda diman- 

A 4 duce 
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dare gli huomini ricchi, & potenti,! 
<juali non fanno bene vfarc le loro ric- 
chezze , liquali fannoi grandi palazzi 
di marmoro, di indorati , e comprano 
Jf gran poncifioni . Che mancò mai a 
qucfto vecchio pollerò, cioè l^aoin ? 
Voi huomini ricchi bcuccc con ceppe 
gemmate, e preiiofc. Paolo mettendo 
l'acqua in bocca con !a mano f^tisfa- 
ceua alla (eie. Voi portato li veliimcn- 
ti indorati, c Paolo non hebbe mai co- 
ìibuona goncila, come vnodcivo- 
ftri minori fanti : Ma p«r contrario 
confidcratc , che a quefto pouero è 
apertoli Paradifo, & a voi l'inferno . 
Quello amando la verginità confer- 
nòla vcftc di Chnfto. Voi vcftiiidi 
fera hauctc perduto il veftimcnto di 
Chrifto. Paolo fi-polio vilmente in 
terra riAifciterà con la gloria ; voi 
con fepolchri di marmo efquifiti , ^ 
adornati, riTufcitarcte con pena . Per- 
donate pregoui alle ricchezze che 
tanto amate ,enon ic fpcndctc inco- 
fcvane inalili. Hor perche riuolgc- 
tcvoili voftri morti in veftimenti in- 
dorati;^ come non ceda l*ambiCione> 
& la vanità , almeno al rempo di cor- 
rotto di pianto ? Hornonpoffo 
.no marcire i corpi de' ricchi , fcnon fi 
ìnuolgonoin panni di fera: Prego voi 
tutti, chequeltecofe leggereic.chcpre 
gate DiopcrmcGieronimo peccato- 
re, che in verità vi dico, chefc Iddio 
mettcfTcaparritOjpiu tot^o eleggerci 
lapouera tonica di Paolo, co' menti 
fuoijchc l'opera dc'Rc coronati d'oro. 

Vita di Malco Monaco. 

EJentploa queliti che caftamenteviuer 
defi (Urano. Cap FJ. 

MAronia è vna piccioli villa di 
vn> Otti di 5oria chiamata.» 
Antiochiaintuata verfo Leuanie,qua. 
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fi 30. miglia diflàrcdaclTa città . Que- 
rta vili» c iU(a .Ignoreggiata da più 
patroni, mentre ch'io era giouancito, 
e (iaua in!5oria. All'vltmio pertienao 
in potere di Papa Euagrio mio fpiri- 
tuale addotiuo di padre, dcllaquale 
ho qui fatto mcntione , per moftrare 
d'onde io habbia hauuro notitia di 
CIÒ, che ho da fcriuere . Quiiri dunque 
era vn certo vecchio» il cui nome era 
Malco , che vuol direin lingua latina 
Re» coftui sì per natione come per lin- 
gua era di Sona. Et in quell'ifteffo luo 
co .Cloe in cafadicoliui habitauavna 
vecchia decrepita , e quafì vicinaallt 
morte . Si vcdeuano ambidui cnfere 
molto religiofi, e tanto defiderofidi 
frequentar la Chiefa , checrcduto ha- 
urcftervnoelìcr Zaccaria, 6^ l'altra 
Hclifabet, eccetto che Gio. noeta nel 
mczo di loro , come nel Vangelo fi c5- 
tiene. Afiaicuriofamentea gl'huomi- 
ni di quella contrada domandai>quaI 
fofTc la cagione , che coftoro fi befferò 
coli inficme , fc fede ò per matnmo- 
niojò per parétado, onero per cógiun- 
tionc di fpirifo. Alche tutti d'vna ftcf- 
fa vocetifpofcro cortoro clfcr fanti , a 
Dio piacenti, e d'vn (anro defiderio ri- 
pieni Ond'ioandai a ritrouare Malco 
accioche più curiofamente intcrroga- 
dolo delie predette cofc, ne tedafii a 
bafianza informato; E quei io ch'io da 
effo ÌDtcfi fu quello . Figliuolo, ^dilfc- 
mieglij cflTcnclo rimafo folo heredc 
delli mici patenti , d'vna piccola poi- 
fcn[ìoue,fituata preffoa Maronia, mio 
padre , e madre ( prrch'io folo era re- 
fiato delia nofira famiglia) mi con- 
firitigcanocon giufi.i lagionea mari- 
tarmi. A quali 10 nfpolì, voler più to- 
fio eCfcr monaco. Non mancauano da 
vn canto minacele del padre,e dall'al- 
tro carenze della madre , acciò ch'io 
perderti la padicitia mia.E di ciò.ch'io 
duo manifello indiuoè che all'hcra 
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fcampai dacafaiabbaionaJo.e padre, 
emadro . Nè poccndo, par girmene in 
PerHa, pa^fare Der Leuame. perche lui 
erano foldad da Ko(ttani:m'auiai ver- 
fo Ponen(e> portando meco paca prò 
uinonet cioè non più eh? quanco mi 
baftauaper foccorrermi nciia neceflì- 
li, ( e per dirla in vna parola ) ali'viti- 
mogiùfial deferto o' minato Calchi- 
dos: ilquale era fra Hymas,e Tiiefan* 
vef fo l'aiilìro. Q.iiui dimoia Jo,ricro 
Httiui certi monaci mi poCi aili ferui 
g4j loro, gtiadagnadomi in qtieila ma- 
niera il vitto con ia fatica delie mie^ 
maQÌ.IIchefacfndo,& aggiungendo- 
UKciandio i d>gHini,alIa Ulciuia della 
carne poneu.i freno. Dopò cinque an- 
ni mi vene pcnfìcro di spatriare; maf 
(ime haucndo già hauuto nuoua della 
mortedimio padrepcr poter la vidui- 
ti di mia madre córulare,(recondo l'a- 
uifo m>o)venduia la picciola pofledìo 
ne, dare vna pa rrc del prezzo a' pouc- 
ri'tdVn'aUra farne vn monaflcriu,(ep 
che mi vergognarò di cófcffare la mia 
intìdslti ì J e la terza impiegare ne' 
miei piaceri,e folazzi.Però comunica- 
tofccoquelio^iio difegno j i' Abbate 
mio incominciò a gridarmi , con dire , 
che quefta era tentatione diabolica , c 
che rotto prctef^o d'honelU , quelle 
erano mHdie del nemico , e ch'io volc- 
ua ritornare , come fanno i cani al vo 
mito , echeinquefla maniera molti 
monaci erano O.att ingannati, e che nò 
è natura del Diauoloil dimo(lr«rll da 
principio con fróte aperta^ma cò quc- 
lic falle fembiante di buona operatio- 
ne. Di più egli mi meiiea innanzi mol- 
ti e(cmpi del le fante fcritture:fra'qua- 
lift! quello d'Adamo, £ua,iquali 
eglifotiofpeciedi diuinità haueua in- 
gannati . E nò potendo egli di ciò per- 
ìuadctmi gettatoH inginocchione, fi- 
nalmente mi ptegaua ch'io nò mi par 
tilfì da lui acciò nò mi dannallìi & che 
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alt rotcncndo.pcr buono, dopò le fpaJ 
le IO nò mi ; iguardaflì. Ma guai a me, 
mcfchino, the Hnaimcnreio vinfi il 
^Biv) ammoiHcoie con pcffima vitto- 
ria ; perche nò crcjeua io.ch'rrgii pro- 
curade il ben mio, ma foto la Tua coni, 
modica, e leguitandom! egli fuor dd 
monaltcrio.come s'io foflì (Uto porta- 
to via morto, alIVItimo dilTe j Vatte- 
ne figliU )lo ch'io ti vedo regnato con 
ia boi la del Diauolo. Non cerco ca- 
gione , ifcu fa non accetto: la pecora t 
chedall'oud H parte, fubito al li moc- 
fi del rabiofo lupo fi mette. A chi ca- 
mma verfo quel luoco, perUfirada 
maeltraé vicino il Thcbano deferto» 
per loquale a certi tempi i Saracini di- 
fcorrendo vanno : il fofpeito de* qua- 
li congrega in quei luo^^hi gran molti- 
tudine: di viandanti : accioche in qua- 
(la maniera amtanduli con la moltitu- 
dine , fchiuino il foprallancc perico- 
lo . Erauamo noi dunque in vna com- 
pagnia tra mafchi.c femine, vecchi, c 
giouani circa fettanta . Et ecco che In 
vn fubito con gran grido gli Ifmaeli- 
ti CI a([altarono,parteacauallo,epar« 
tefopracameli , & con lunghi capelli 
di fopra legati con bende cllendo tnc- 
zo ignudi • con larghe ca Ize , che pea- 
deuanoloro da* fianchi fin sù lcfcar<. 
pe; haucuanoallerpallcicarcafTT con 
gli Archi , che lot foprauanzauano , 5c 
erano armate le mani di lunghi lan- 
de. Non pcnfatcchefoiTcìovenuri per 
combattere,nìa per rubbare. All'hora 
fummo airaflfìnati , medi in fuga chi 
di qua, &c chi di là, & a me doppo l*efì- 
ho del mio podere hereditario, tardi 
pentitomi del mio coniglio , toccò 
d'elfer fcbiauo d*vn patrone , infiemo 
con vnadonna, fummo condotti auà- 
ti,portaiidacameliper vn gran defer- 
to.fopra quali,ccmendo dicafcarCipia 
tolto ci appoggiauamo , che fedef. 
fimo, il QOÌlrocii)o eia carne mei:za 

cotta 
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cotta: elitre dicameli era U noftra.* 
bc.ianda. Ali'vlrimo, pafTatoil gran 
monte Amnco,gu'igcffimo più di den. 
tro in vn'altro difcrro i doiic troiiam- 
mola patrona co' figliuoli. Et fecondo 
ilcortumedi quella gente, quelli per 
comandamento adoraflIìmo,chinando 
il capo. D'indi fai mandato à pafccre 
Icloro pecore , e fra molti mici mali, 
qjcfta confolatione pure haueua .che 
pcrrare volte ne il patrone, nelapa- 
rrona , né gli altri mici con ferui io ve- 
deua . Allhora mi ricordaua di Già- 
cob>e di Moife -, che anche em furon 
partorì di pecore, confi Icrando che il 
loro efTcrcitio era riputato vile, e co- 
me cofa difpreggiata em.ifTimenp- 
prefTo quelli di Egitto , i quali odiaua- 
no il popolo di Dio; cioèi figlinoli di 
Iirael , i quali p:r odio, &perdirprcg- 
gio dcll'efcrcirio paltoralc , erano ran- 
robaflì Ma confìderauanocfTì quanto 
Iddioami la humilià , e la vbidicnza, 
Jequali parte fono con l*amore,e la pa- 
ce congiunte infiemeifi che debitamen 
te fi allega, ctcftitìcaquelliefrcrcaini- 
ci di Dio, cioè Giacob , e Moife : iqiia- 
li , non per fupcrbia , nèeriandioper 
ricchezze fono peruenuti alla celciie 
patria^ ma per humiltà,pudicitia, atti- 
nenza da' cibi > e delicatezze , e con 
molta pacienza fon diuent&ti Santi 
Adunque io dcfiderando l'amore, e 
Ja grana del mio Saluatorc Giefii Chri 
fto fon difporto d'imitare , fecondo 
lamia debole poffanzai loro fantiflfì- 
mivertigi , facendo vita grata i fui 
M*c{ìì , perche il viuerc delicato, 
efontuofb incita il corpo alla libidi- 
neid'onde il mio viuere era cafcio fre- 
fco , e fatte . Però in tale flato di conri- 
ouófaceuaoràtione, 5c cantaua Sal- 
mi: 1 quaii nel Mona(terio haucua im- 
parati. Midilettaua la miacaptiui^à, 
rendendo gratie al giuJicio di Dio: 
poi che Io (iato monacale , che e più 
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ficuro controle infidie mondane, fo 
haueua perduto. Ma effcndo il De- 
monio occulto, e falkce , perfecu- 
tore de i buoni- defiderij in tutte le 
forti di viuere, ancora prefo dall'inui- 
diain cotale (lato, perche Vedendo 
il mio Signoro, crefccre, fl^ aumen- 
tare le fuc pecore douendo io feruire 
fedeiincnre fcnza fr.iade alcuna , non 
doucua della lua felicità attriftarmi , 
né a quella porrareìnuidia , perche io 
faceua come l'ApoftoIo Paolo haue- 
ua comandato,che io doueflì có gran- 
diflìma fcdc,5f amore feruire a*patro- 
ni . Hor volendo il mio patrone rimu- 
nerarmi , acciòch'io gli forti ancora 
più fedele , mi dette quella donna 9 
perche io la togliefl? per moglie , il 
che ricufando io di fare , dicendo effer 
Chriltiano , né c/Tcrmi lecito torre Ja 
donna dVn'huomo che viuea : ( im- 
perochc fapeuo il marito di lei me- 
co effcr flato prefo : e per forte effec 
peruenuto in potere d'vn'altro } adi- 
rarofi cgH conerà di me, mife mano al- 
la fpada per ferirmi , ilche fiato fareb- 
be, fciofubito non haucfiì fportola 
manoaiia donna t fingendo per pau- 
ra della morte di pigliarla per mo- 
glie. Adanque la fpofa condulTì in vna 
cauerna.rfoue hnbiraua, & all'hora co 
nobbi lo fiato della mia captiuità , e 
dolfcmi di hauer perduto la conuerfa- 
tione monicale,& anche della virgi- 
niti, ch'io tcroeuo di perdere, Se dicc- 
uo.aqucfto miferamenre fono 10 per 
i miei graui peccati giunto, che vergo- 
gnai quella, che 10 col capo canuto 
fia diucnuto marito f di che nvhrfgio- 
uato lo hauere abbandonato la cafa, la 
pattUjil padre, la madre, & ogni altra 
cofaperamor del mio Signor Iddio, 
fe pure io farò quefio,ilchc per non fa- 
re, tutte lo predette cofe difprezzai. 
E tutto ciò patifco,nó per altra cagto- 
nc> che perche io alia patria tornar 
^ defidc- 
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dcfidcrii cantra la volontà del mio 
buono Abbate . Che farcmcò anima 
miSLÌ Vincrcmo, oucro afpcttarcmo 
la mano del ii»gnorc > Dcbb*i>> fotre 
vccidcr me flciio tol mio proprio col- 
tello f Meglio è temerò Iddio perla 
mone doU'anima , cli<;<ji|c|Ja del cor. 
po. A qucfto modo crcfccadomi l'ama 
tiiudinc, 5c il dolore, pcn(ài prima di 
vccidermi , chcdi perdere la mia vir- 
ginità, credendo che fcciò faccflì , Id- 
dio mi ripuiarebbo qi^ella morte ^ 
martiricfic alihota voltai U punta del 
la fpada vetfo di me, volendomi traf- 
figercdiffi alla nuoua moglie: Slatti 
con Dio,infcliccfcmina,pcichc voglio 
più prcrtochetu m'habbia maxiirc-*i 
che mai itoiclia incontinente gcttofi a* 
piedi mici^piangcndodillc, Per Giefi» 
Chrirto » Il prego , mcflere , che tu non 
ti vccida , e fc pur morir ti piace , veci- 
di prima me. Anzi ti prego che di ma- 
niera ftiamo inficmcjch'io pofTa ferua- 
rc la mia cafti à ,accioche fc mai'l mio 
marito a me lornaCTc , alui a rtata fe- 
dele , perche più toflo eleggerci la 
morte , che commettere fallo contro 
di lui. Se noi cosi catti in pacete cariià 
flarcmoi noftri padroni crederanno, 
che con coniugale copula tra noi fcnc 
ftiamo.e Chrilto folo conofcerà qucrto 
eifcramorfrartmo i e fpiri male con- 
cordia. Cereamente > ci?nfefloil vero, 
con lìuporearamiraj tanta virtù di fc- 
mina . Econ gran rmcienza, & hone- 
iià cominciai ad amaila^noQ guardan- 
do mai il Aio corpo, ne toccando mai 
\e fue carni » perche tciueua nella pace 
perdere que]lo,che nella battaglia ha- 
ueuaconleruaio.Ec m cufi fatto mairi 
monto paflucoo molti giorni >epci le 
credute nozze ogni giorno erauamo 
più grattali! noltu pa<lro(ii> iquali non 
batiettiocalcuno {ofpctto, che noi fug- 
gir doucflìmor. Et già TpelTc volte ero 
lUtoun mcfc imiexo nel defeciofìdo 
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pattorc d'una gran quantità di pecore, 
e dopò un gran fpatio di tempo ttando 
mi folo à federe nel defctto^doue altro 
che Cielo, etcrraio non vedcua, ira 
mctteHo incominciai à ricordatali di 
molte compagnie di monaci , emadì- 
me del uclto di iiiio padre i ilqiiale 
m'haucaammaenràto, feco tenuto,fì- 
oalroontc perduto per mia propria col 
pa. br ciò pcnfaiido, ecco che veggio 
una gran quauci.à di foimi. che per 
una ltrc;ta via affettarli : delle quali 
alcune portauano pefi più grandi, c he 
i loro corpi non erano , altre con la 
bocca la Temenza in heiba,che gua> 
dagnato lìaueuano, alle loro tane con- 
duccuanOf alcune altre cauauano U 
terra dalle fofTe , facendo argeni pec 
riempire i condotti cjell'acqua :.alcime 
ricordandoli dclrinudrno » accioche 
la bagnata terra le femenze non con- 
ueriilfe in heiba , tagliauaoo il Teme 
in parti: alcune altre prcriamcnie i cor 
pi moni fuori portauano . Et di ciò 
più mi merauigliaua,chc in tanta quaa 
tua d'aile,quellcdK vfciuano non im- 
pzdiuano quelle ,.che entrauano, ma 
più toftojfì vedtuaoo che ad alcune, 
che non poteuano portare il Tuo pefo 
fottomettendo à quelle le fpaile lo- 
IO, l'aiuto porg,euano . Ilche vedendo 
to,tutioquel giorno ttetti in gran pia- 
cere, (ì che mi ricordai di Salomone» 
ilquale ci manda alla follecitudinc del 
laformica:e con tale elTcmpio npcn- 
de i*otio della mente noftra . Allhora 
incominciommi à rincrefcere della 
mia feruitù ,e mi vennero in memo* 
ria le celle del mio monattcno, perU 
fimilitudme delle formiche > douo 
ognihuomo lauota,eniuna cofauil^ 
che (l'alcuno in pari;colar fìa , ma 
ognicofa e di tutti in commune. Ef- 
fendo di ritorno àcafajil uolio non 
potè celatela melanconia dell'animo*- 
PctiUhc la dqnna mi dimaadò U 
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caufa di quedo mio (^aremal conten- 
to : ella di ciò Tenti la cagione > rcHor- 
lai , che con cflTo meco fvggiv volcflc , 
del che ella ref^ò contenta , e la pregai 
di non volereaccufatmi , dei che e(Ta 
mi diede la fede, e cofi rvno , c l'altro 
fra timore, efpcranzadub»; Te nefla- 
v^T)o : haucua fra le pecore due groflì 
becchi . Il quali vccifi , delle peflc fece 
vtri.e deliccarni apparecchiai la mcn. 
fa . E que (ta fu la prima fera , che cre- 
tì'cndo gii noftri patronijChc dotmiffi- 
mofccretamenrcicominciamoa cami- 
nare> portando gli vtri » c parte dcMa 
carne . Peruenimmo ad vn fiume,cho 
di là «ra dilìante dieci miglia . Adun- 
que gonfiati glivtri con quelli cimec- 
temmo nell'acqua , notando co' piedi* 
acciochc più a baffo portati nel fiume 
più lonranO)Chedoueentrammoden- 
rroi all'altra nua perucnifHmo , 6c an. 
cera , accioche quelli > da' quali pofcia 
crauamoreguiiaii , pcrdcfTeroi vcftigf 
noftri . Parte di quella carne, che por- 
tauamo cafcò nell'acqua, e parte fi ba- 
gnò: (alche non ci nmafcro cibi,raluo 
chrc per tre di . Dcuemmo» tcciochc la 
futura fete dipct ron ci ftimolà(feicor- 
reuamo, Tempre di dietro guardando. 
Ilr.oltio camino era più di notte «che 
di giorno, fi per pauradi effer affafìì- 
naci da'iiaracinijcomepcril gran calo 
re del Sole . A hime mcichmo.chc ben 
che io (ìa fecurornondimcno narrando 
oucftecofe, tremo rutto qnando pcn* 
iando a quello c'ir' nnc dopò tre 
di) condubu- gwivi-i vjv), vedemmo 
da lungi venire due , che caualcauano 
fopra carnei! con giati diligenza . AI- 
■J'hora la monte n»ia prcl3<^a del mal», 
|)ej.sò che quel forfè il iVolko pairo* 
ne ' rauaioalla morte. ."Siche II So- 
r,. , -ultauain tcncbt e.&: cofi fug 
.. ^P<f«^»^»bbia, dirp -rendoino^ 
«ri veftigi » vedemmo alia b^n^^s» dc- 
vAa ipclonca lotto terra , c coniù 



more temendo gli animali venenofT» 
Cloe fcor pioni , ferpenti i e vipere, che 
per fuggire il calor del Sol» , fogliono 
cercar iimili luochi. Entramo in quel- 
la , & mettemmo alla banda manca» 
invn foflo nell'entrar di quella , non 
entrandoui però troppo innanzi , te- 
mendo la morto. Dipoi incorreuamo 
dall'altra banda, nella morreimctten- 
doci nelle mani di coIui,ilquaIe,rcha- 
uefTe voluto aiutarci haureflìmo ha. 
uuta la falute, altrimenteegli fleffo fa- 
rebbe ftato il noftro fcpolcro.Che ani- 
mo credi all'horache CI foffe , é<^'chc 
paura haueifimo f Perche non troppo 
da lungi il patione s'accoOaua alla 
fpelonca con il fameglicfì che gli ha- 
uicmopotutomoftraradito. O quan- 
to più è duro rafpettar della morte » 
the il lopragiongfr di quella , non cf- 
fcndoa/pctfata . Stando in qudìi ter- 
mini» miparued'edcr chiamato dal 
patrone , e mi venne maggior limo- 
le, oi che ancora con gran fatica bai. 
butiandu iononardiua morceggiare» 
li patrone iui gionto mando il rame* 
glio nella fpelonca, che fuor di là den« 
tro ne cacciane, egli di fuori (ina- 
ila, tenendo icameli cóla fpadaignu- 
da, alpeitandoiinoi^ro auuenimen- 
lo, fra tanto cifendo entratoli fame- 
giio quafi tre, òquattro cubiti nell» 
ipck^nca noi lo Vedeuamo per le fpal- 
(e ,i)ando noi coH nello (curo, percho 
falesia natura de gl i occhi, eh t a co- 
lui , che entra nell*ombra dopò l'clfc- 
rt rtaioal Sole , ogni cofa pare olcura . 
Et ecco vna voce tiCona per quella fpe 
lonca . vl'cite fuori ladri: vfcice alla 
morte, che il volito patrone vi chia- 
ma: Mcrre che ti cofi parlaua vedem- 
mo venire per ia oficurità vna Leon» 
che l'a<7al(ò ,& foffogatolo per la gu< 
lacoli iiingumaro lo iUarcinò dentro. 
O dolce, e buon Giefu quanta tema , 
ft allegrezza icQtimtuo noi » quandu 

vcUe- 
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vedemmo ferire il noftro nemico 1 
Il partorì ooflioucUcndo che il fami- 
pli<"» indii^iaiia iioppoad vfcir fuora i 
ima^inand^ù «che vn Colo non haucf- 
fcpituro rcfiftcreanoi due, non po- 
tendo più pa'irc.con la fpadaich'ei te 
neiia ,uenne nella rpcIonca,econ fu- 
riofa uoce riprendcua la pigritia del 
famcglio. Et ecco, che efso ancora fu 
prcfo di quel la leona, auanti che giun 
genfcal luoco,doueerauamo nafcodi, 
chi crederebbe mai >que(lo che auan ti 
gli occhi noftri per noi una befiia ha- 
ue(Tecombatruto?H Hefsendoin que 
fto m jdo iifciti d'vn pencolo , l'altro 
ci era innanzi a gii occhi . Ma più fé- 
curo mi pareua dt foftenerla rabbia 
della leona,che l'ira del patrone . Sta- 
uamo dunque con gran paura ,nè ardi 
uamoufcire, infinochenon uedcua» 
moit fìnediqueOacofa. M tanti pe- 
liceli ci confortauanìo nel Signor Id- 
dio,armAti fol di qucfto,cioc della co 
rcientia,r della cabliti. Ma la Icona ve 
dendortefsere rentiu,e temendo , che 
altra gente in maggior copia non (o- 
pragiungefTejprefc il fuo leoncello in-f 
bocca la mirtina per tempo, e fuggi , 
Se in qacfto modo ci dette luogo. Non 
peij^fìprcfto ci fidadìmo d'vfcir fur- 
r^^}ma afpettanmoalquanro dubitan- 
do fempie di crouar la leona . Etcon 
qùella paura la fera ufcimmo , e tro- 
uammo i camcli,che per il ueloce an- 
dare fon chiamati dromedati , iquali 
li Daffari cibi fi rtauano à luminare-». 
Noi dunque montatiui fufo , e fopra 
quelli crouati alquanti cibi «ci con for- 
tammo,e ci auumammo, & per dieci 
giorni caminando per lo deferto, gmn 
gemmo tìnalmcnrc nell'cffercito de* 
Romani.e fummo piefentati al tribù 
no,alquale tutto ciò che intraucnuro 
ci eia,iaccontammo, e d'indi fummo 
mandati a Sabiniano Duca di Mefo- 
pouraw,aIquaIcvcndcraraoi camcli. 
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Et perche io haueua'intcfo il mio Ab 
bare già effer morto , co' monaci dì 
qael paefe m'accompagna/, c la mia 
compagna raccomandai a certe don- 
ne ucrgini reli^io(c , amandola come 
forellamicontìJaua . Qjcitc cofe a 
me Girolamo giouanetto narrò il uec- 
chio MaJco,& io i Yoi narrandole m 
mia vecchiezza ,vi cfpono quefta hi- 
ftoria di caftiti.efTortando coloro,chc 
fono uergini ad hauer cura,e cuftodi - 
relatuauiigmiti. E uoi narratele i 
t Itti quelii.che dopò voi faranno , ac- 
ciò fappiano,che la pudiciti.1 fra Ic-» 
fpade.fra i deferti, c fra le bcftic mai 
potià perire , cchc l'huomo dato sLa 
Chriftobcn potrà morire, ma non già 
elTer fu per a to. 

Vita di Saiit* Antonio 
Abbate. 

Dcfcritta da Sant'Ath anafToV 
CjW« Sant'yintonio MMndùnè tutti ^ti 

rtmo, CMg, yil. 
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ANconio nato di nobi religio 
fi pareri delle contrade d Egirto 
fu nutrirò in rati uezzi,e con raro flu« 
dio,cheà pena egli cralafciato ufct« 

tedi 
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TcJicafa.Etcfscdo ancora in ciàpue. dclCiclo. Laqual cofa vdcn do nriu 
rilc,infpirato,^c atr.macftraio da Hio comcdahuomo, macomc da Dio, 
facoiualciifanzcccompannictìCva- pcnfando che Dio propriamente per 
ri car7oni,&: per non ifuiar fi con loro lui,& a lui l'haneffc fatto dire , & tor- 
rcnroirceflerpofioàfiola.efiigoien- nadoacafa diftnbuilc ricchezze fiic 
docgni«iidiodiuanarc;cza,ri liana anicini , &pouen, & ogni (ua lo- 
a cala innocentemente, fecondo che ftaniia , nferiiando alcuna piccioli 
rartalafcritturadilacob Patriatchn. quantità perlaforella. Et fatto qnc- 
Oiiandocrafanciullo,eftandoin ca- fto , entrando vn'altro giorno nella 
foA' andando alla Chiefa col padre, Chiefaaila Meffa, vdi leggere qiic 1- 
&ccnlamadrcftndiauainoraiionc , rEuangcIiodoucChrifto diac. Non^ 
c rincratiaua Iddio con grandcfide- penfate per il di di dimanc.la qual pa- 
rioA'smoie. Et aColtando diligente rola ancora intendendo eflerc detta 
mente quello , che fi leg^cua nella^ per lui, ri tornando a cafa diede qucU 
Chiera,ftudiaua di mcttcrloin opera. l:>chchauciia feruato, a «poacn, U 
Noncraerauca Tuoi parenti diman- raccommando laruafotella ad alca- 
d3ndo.comerogliono faie i fanciulli, ne vergini fante di un nionarteiio , 
& vari ,& delicati cibi,ouero molti che la infotmafprro al oro cllemp.o . 
ornamenti, ma contento di quello : Et non POt^ndo più Me^^^^ d. a- 
chedatoelicra, più non ccrcaua. Et bitarecon le|enii del feco o , acce*. 
rafl-S"cfla tma il padre. 6c la ma (o di fanto de.Tderio fuggi al a flM.tu. 
Sre! rimanendo in eti di dic.otto, ò dine , & cnn.nc.ò a taie arpnfiima 
vinti anni,gouc,naua,cguardaua di- penitenza , n quel tempo erano po- 
li reme mente,& honeft amen tu laca- chimonaftcr„,n Eguco.cnruno .che 
fi e LrniPlia tutta. ^' mafiimamen- fi fapefsc hab.taua fot.tano , ma qua- 
re.vna piccola forella, che età rimafa. lunqueunleual^afciare il mondo, 6^ 
£7annn fcimcfi dopò la morte del conuertirfi a Chr,fto , & a vita pìS 
padre, ^' della madreWo cii nuo- perfetta dilungaual, un poco dall^ 
^r& fnntodefiderio,uénepenfando foaconrrada.6c i«. fepamto da gt, aU 
come Ì^^voZ^ difpregoiando . e la tri facea penitenza Per queao modp 
fciTndo ogni cofa feguita.ono Chri- efsendo m uillaprelsovn annco.e ati 
K molti altri,cc me fi natta ne gli tohuomo &mc Uiakrundi per. Ic^ 
Artide eli Apertoli , vendendo ogni contrade d mcornr ,Ai»wnuv,ccme^ 
foffemoL poneuano il prezzo a pie- apcprudent.rHma.con tutt.^p.n:rca^^ 
diloro.cper Icromanoli comincia- do ftudiaua dij. ^'c «n terra 

uLno diri tutti ifcdcli. Etfìando in <ia loro mele fpiru -a.c.v cor una fan 
S penficri una fiata condefiderio ta innidia tutti con ardenr.Uimo d.fi 
3 r guith il merito . c la. deno fi sforzaua d, Icgu .rare,a>nfide. 

Xa che peiciòhaueunnoriceuu- randoin qual mrtu ma l.num.niecr^ 
fo , auucnne che entrò nella Chiefa fcunoabbodalse.fct coli cvJcuu ^peU 
per udire la Mefsa ,ecomc piacque à fo uifitando,edac,afcun U^n^ Ax 
bio fileflcqucll'Euangelio, chenar- «fsemp.otrahendo.tornau.i a. fi.o ha. 
racome Cht.fto d.ffe adun giouane bitacolo, & per .loro ei.rmpi fattofi 
liceo. Se tu vuoi cfìer perfetto và,& ogni giorno mi<;l.orc. dm.cnr.cando 
vendi oer.ico(a,e dà alli peneri, vie- ogni fua antica ricchezza .ipaicntu 
ni cfcruiumc. &: haurai iltcfoto ^ gli honon,c tuxto il mondo, ora» 
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ua quaHadlJuaiiKic. Et fa pendo quel 
lOjChcditcrApof^i^Io : Cliinonlauc- 
ra non m.ini;i;i,' lauoraui con le fiic-» 
mani, del Tuo guadagno viucua: & 
quclli\chc gli aiianiaiia, daua a'pouc 
ri.Et con tanto ftiu^io.c rciucnic dcfi- 
dcrio intcndciia la Tanca fcritturajchc 
egli non la dimcnticaua conferuando- 
Ja nel fuo cuore. Tutti i commadamc- 
ti diuini hauciiaa memctia in luoco 
di libri i onde egli fi era fatto quafi vn 
armario delie fcrittiue fante.Si gratio- 
fameotelanu vita tnenaiia,etcon tara 
riucrcnza fi inchinana,&: obe Jiua a cjl 
li , che lo vifiiauanochcciafcuno l'a- 
maiia con piiro,cfingoIarc affetto. Stii 
dia'Ja,econrideraua qual virtù in cia- 
fcuno princjpalnicntcìclucefre, i?cac- 
ccfoa feeuitarli di vn fantozclo, 6^ 
per vn a fanta inuidia dall'vno impara 
Ila ra()incnza,dairaltro!a humiltà,& 
hoia la manfuctudine da quclìo.hor la 
carità dall'altro imparaua . Ecofi per 
qucnomoJo, tutti coiifidcrando , Se 
da rutti virtù irahendo, quafì come pa 
fc:uto, ccaiicatoj t'uori tornauaairuo 
romitorio , 6^ tjttc le vutù .che ha- 
ucua fingolarmcntc vedute , fi riducc- 
iia a memora , &: quafi per fanta con- 
fidcTaiionemafticando,& ruminando 
ftudiaua mcor poratfclc amando jcfe- 
guitando. Ncn confideraua, come 
Cogliono i negligenti li (boi paci, ò 
quelli che in virtù minori di lui era- 
no , ma infiammato d*vn mirabile fcr- 
norcd'vna Tanta Tupctbia fiudiaua^ > 
che ninno lo auanzalTc , ne eccedefiic 
in virtù. Et quello Taceua con tanta 
humiltà:(5v: figratioTamcntc,cheauen- 
ga,che già quafi tutti auanzafTcìn fa- 
ma , & in virtù di Tantiti , a tutti non* 
dimeno eca caro, & gratioTo, nùino 
gli iiaueua inuidia,aDii tutti«qaando 
lo vcdeano , lo chiamauano. Dcicola , 
cioc buomu difingolac diuocionc, e 
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lo amauano , c ciccucuano come figli- 
uolo, e fratello. 

Dello f^ir ito della fornicafione^cht ten- 
tò Sani^Antanio^ 

Cap, VllL 

VEdcndo il nemico deirhumana 
pencraiione in Antonio tanta 
virtù , (5c fami: inuidi.ndi>lo lludiaua 
mo'to di tcntailo, ^ di tirarlo da 
quel filmo proponimento, 6c piima 
moucndogli guerra i:icomminciò a 
mettergli pcniic.i importuni delle-* 
ricchezze, che haucua larciatc,dclla-» 
fordla ,cheera rimaTa, della nobiltà 
della Tua parentela, 6c della gloria-, Se 
pompa del Tccolo, laquale haucrfia- 
leua , & haucr poteua fi voleua . Ec 
per Tpaucntarlo gli mettcua fottc^ 
imaginationi della gran fatica , chcé 
dì venir à perfettionc di virtù, della.» 
fragilità del Tuo corpo, fi^ di molti 
lacciuoli, c pericoli, che fono nella 
via della penitenza, S< come era gio-, 
uane, de poteua affai tempo godere il 
Oìondo , òc poi tornare a Dio . Delle 
quali mite le corc,& imaginationi Ari 
tonio armandofi con il Tegno della 
Croce , incominciando l'oratione, & 
la memoria delia Paflìonc di Giefu 
Chrilto , t'aceuafi bctll- . Onde vedetVii 
do il nemico , &: vccgognandofi di cC»^ 
Tcrc da lui fconntco,moflcgli laconfue 
ta ba ttaglia , che Tuoi dare a' giouan? > 
cioèdella carne , & molcftaualo , met- 
tendogli giorno,e notte gradiflìmi pen 
ficri.iSs: imaginationi , c fantafie di la- 
fciuiccon aflIduaimpottuniti.-Ma tue 
tiquelìi penficri Antonio sforzandoti 
di Tcacciarcorando,&: piagendogrid^ 
pa a Dio che Tenza dubbio pa rena , chi 
lo Tcntiua in quella angofcia, che vifì^ 
biltucntc corabattclTc eoo il diano. 

lo, 
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10 : cM nemico le iocicaua a d ishoncfìi 
mouimcmi : 3c egli di continuo 'vin- 
ccua tutte qucUc battaglie , vcgghian 
do,& orando,& digiunando.Gli face- 
ua il nemico apparire di notte tal vol- 
ta forme di bclliflimc fcmine, Se im- 
piidichcj&effopenfandoal fuoco del- 
l'inferno , & a' verrai apparecchiati a 
dishcnéfti penfieri refilteua,5<: contra- 
diccua va!entemcte,&: facendoli beffe 
di lui rimaneua vincitore / Et fra tan- 
te, e tali lentationi fcruaua iilcra la 
putiti del corpo,e dell'anima, ^ tut- 
te qucfte cofe permetccua Iddio a con- 
fa fione del nemico fupcrbo , accioche 
fi vergognane 'vcdcndofi '\inccre da 
vngiouanedi natura, e carne fragi- 
le. Onde elfo già entrato in fupetbia, 
ficicdeua poter venire alla cqualità 
di Dio, colui, che fi gloriaua centra 
J'huomo , perche non haucua carne-» 
mettale, & paflìbilCjfi vcdcffe-^into 
in fua vergogna da huomo , che ha- 
tieacarne,& l'angue. Aiutaua il Signor 

11 feruofuo Antonio ,ilquale per gra- 
fia prendendo noftta carne ci dicdc,5c 
dà vittoria centra il nimico, fi che cia- 
fcuno 'Valentemente quando fi vede 
vinciioredica con l'Apoftolo: Non-» 
fono io quello che ha TÌnio,ma la gra- 
tiadiDio,checmeco . All'vltimove- 
dendofi il nimico vinto in tutto,& có- 
fiifo, coftretto per virtù di Dio, il 
qualperquefto modo 'Volfc dare au- 
dacia al Tuo cauallicro Antonio , fc gli 
rnoftrò 'Vifibilmcniein forma di va^ 
garzone laido,5f horribile: & ftridcn- 
do, 6^ getrandofcgli a' piedi , in voce 
humanaconfefsò,c diflc -, Ohimè, che 
molti ne hògià ingannati, &horada 
te fono fconfitio , Se vituperato. Et 
ìliman dolio Antonio eh i fufTc che co- 
f\ parlauajrifpoff, Io fon lofpiriiodcl 
la forn ica rione, ilqu ale combatte con 
tra i giouani pei vari; modi , & ingc- 



gni,&: quello c propriamente il mio 
vfficio.O quanti già ho farti caderc,cc 
tornare alle iafciuie, che haue^ano 
lafciate.Io fon quello fpirito , che fece 
cadere quel !i,alliqnali il Profeta dice. 
Voi fcte ingannati per lo fpirito del- 
la fornicationc. Io fon colui che tanto 
ti ho tentato , e fem premi hai vinto , e 
fcaceiato. Lequali parole Antonio 
vdendorineratiando l)io,dal qualco- 
nofceua la ma vittoria, ^ coi»fortaro 
molto jprefc maggior fiducia', & ani- 
mo contrail nimico,d: gli diffc, molto 
fei di afpctto difforme, & ofcurato -, li 
età infcrma,nc!la quale mi fei appari- 
to, mie fcgno,&: teftimonio della tua 
impotcza. Se però nó temo, Se di te no 
curo. Dioeflendo mio lume, &:mio 
aiutore , di te mi farò beffe , & d'ogni 
altro demonio . Allequai parole il ni- 
mico confufo difparue . Qocf^a fu la 
prima vittoria d'Antonio conua il ne- 
mico,anzi di Chrido per amor del qua 
le e ogni noftra uittoria.Ma prcfe An- 
tonio pcròficurià, Se non lafciò Tar- 
me vfate, nè il nemico lafciollo però 
ftare lungamente in pace ; ma più af- 
pramente centra lui combattendo gli 
daua nuoue battagliej&f" come Leone 
che ruggecercaua in che modo lo po- 
teffe diuorare.Et Antonio ammaeftra- 
toper la diuina fcrittura che molte fo- 
no le aftutiedcl Dianolo, più follici- 
tamcntcguardaua j temendo ,che pa- 
niamo c'haueffe finta la carne.non ca 
dcffe in qualche altro lacciuolojpefció 
chevedeua che'i nemico in ognicofa 
trouaua nuoue infìdic centra di lui. 
Dirponcndopnr di faieuita anftera , 
cominciò far cofi afpra penitenza, che 
ogn'huomofi marauighaua della fua 
gran conftanza nelle Aie tante fatiche 
ma a lui tutto quello,che facct'a, pate- 
na poco; perche Io ftudio della uolon- 
taiiafauiiù hauciia tornata la con- 

iuciudin« 
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fuetudine in natura . La notte Haua in 
oratione, & fpefToit di l^aua collocato 
al folct & alcuna fiata Qaua digiuno 
infìno al quarto giorno * poi prcndcua 
vn pane, & vna cena hcrba, che in 
quelle parti n chiama Tale* beuca 
dell'acqua. Dicamene vino non bifo 
gna far mentionc, peròche apprclTo i 
Monachi di quelle contrade tal cofa 
non fi vfajnc fi truouai per (uo Ietto ha- 
ucua rtuoro , & cilicio ; e fpcnc volte fi 
gittaua a giacere sù la nuda terra. Fug- 
giua ogni forte di vngucn to , & del ica- 
lezza di corpo , dicendo che era ncccf- 
(àrio di foggiogarc il corpo Tuo , & ini- 
ponerii molte ètiche , Se arprczzc : on- 
de diceu2,chc kl j'hora l'anima Tua prcn 
deua più forza, & più audacia, quan- 
do il corpo fufie debilitato, & allegan- 
do qutlla parola di Sa n Paolo: quando 
io fono infermo, all'hora fon più for- 
te, per mirabile femore non penfaua 
le gran fatiche, ch'haueui foftenuce , 
ma parendoli non haucrc fatto nulla, 
operaua sì fcrucntemcnte , e con tan- 
ta volontà, come fc all'hora cominciaf- 
fe: fcguitando Paolo A portolo, ilqua- 
le per gran femore diceua di fc, di- 
menticando dèche lohò fatto infino 
a qu» , ftendcrommi mnanzi . Ricor- 
dandofi ancora di quella parola, cha 
dilfc Helia Profeta , quando giurando 
• Imodq antico diffc: viucJddio, di- 
nanzi la cui piclenzahoggi fio, per- 
che non faceua nicntionc rfel tempo 
pafiato, ma faceua feroprcii mcdcfi. 
mo come ogni giorno incominciaflc. 
Con tanto fcruote operaua , efipuro, 
6c vbidientc Hudiaua rcnderfi nel con. 
fpetto di Dio, come (apcua , che fi 
conucniua alla riueicnza del- 
la diurna maeiià , &al 
bifogno della 
Tua falli* 
te. 
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Come da Ritolti demonij fu atrocemente 
btUtuto Sunt* dintorno. Et poi Chrifìo 
gUapparueinvi/io>je. Cap, IX, 

Volendo adunque Antonio trarre 
cfcmpiodi Hclia, ficriputando» 
chcfufTe bifogno, U vtile al feruo di 
Dio lo fpecchio dclU fua vita eópcne* 
re, paitiifi dal primo habitacolo, an- 
dò molto da lontano dalla villa dous 
liaua prima , a vo luoco più fccreto nel 
dcferto,dou'erano certi fepolchri an- 
tichi , imponendo ad vn fuodomefiico 
che certi giorni della feitimana gli 
portaffo da mangiare- Et feccfi rinchiu- 
dete, & (errare dal predetto Tuo ami* 
co , &c domefiico in vn cafale antico , o 
deferto, nelquale egli rimafe . fiaua fo- 
hiarto. Laqiial cofa vedendo il nemico, 
& temendo che a fuo efempio l'hercmo 
non fi cominciafiead habiiare,sforzof- 
fi con ogni fua malitia, e forza di cac- 
ciarlo, in tal modo, che muno più mai 
arduo folle d'andare ncll'heremoi Él 
comò Iddio pctmife , venendo vna not- 
te con molti demonij, flagcllaronloli 
duramente, che Antonio rimafe, che 
parcua quafi morto, nó potendofi muo 
ucre, ne parlare, onde poi foicua diro 
che quei llagclli furojio fi graui cli« 
paflarono ogni tormento humano. Ma 
come piacque alla diurna prouidenza % 
che mai non viene meno a quelli, che 
in lui fperano , venne il predetto fuo 
amico, che gli foicua portare il man- 
giare , & trouando rotto l'vfcio di quel 
cafale, & Antonio giacere in terra qua. 
fi morto , leuoflelo in collo, t portol- 
loalla villa, doue prima Aaua «perche 
folle veduto, aiutato , e confortato 
da' fuoi amici Monachi , & heremiti, 
che iui fiauano. Laqualcofa vdendo 
tutti 1 vicini, & amici della contrada» 
corfero là : 5c vedendolo quafi comR 
motto, con gran triAitia piangendo ; 
Viicò.Pad. B gU 
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gii faccuano fopra il capo officio , co- 
me coftumc è di fare a* morti . Et ve- 
dendo fu la mezza Dotte tutti addor- 
mentati come piacque à Dio, Anto- 
nio tornando vn poco in fo , fofpirando 
molto forte> leuò il capo , & vedendoli 
cuccia dormire, eccetto quel Tuo ami- 
co.che l'haueua iui portato . accennol- 
le, e prcgoilo pianamente, che niuno 
di color deftand -)» pianamente , che 
non rofTefennio, lo rimcttcrte al luo- 
go prima. Ec poiché fu giunto, ritor- 
nò in dietro quei Tuo amico , 6c egli ri. 
mafe folo. Er non potendo lìàtc cic- 
co: per le praghe ch'erano anco mol- 
co freftheftaJo pioftratoin terra ora- 
ua, c come valente caualliero di Dio, 
quafì dimandando la battaglia aili de- 
moni jgridaua,cdiceua : Eccomjqui, 
io fon Antonio^ non fuggo.non curole 
voftrc battaglici ma fevoi peggio mi 
farete , niuno mi potri peiò allonta- 
nar punto dalla carità di Chrifto. Et 
cantando diccua quel vei(o del Salmo. 
Schofte mi fufrcfatto.non teme il cuo- 
re mio : c fé battaglia mi giugno, ne 
ilo grande fperanza di guadagnare . Ec 
vdendo quelte parole, & vedendo can- 
ta baldanza l'inimico d'ogni buono 
hucmo , marauigliandofì ch'era ftato 
ardito doppo tanti flagelli ancora tor- 
nare » congregati cutci i Tuoi feguaci 
maligni fpiriti , cucco quaH difauiando- 
ù,&c fremendo diceua : Vedcte,cht né 
per tentationi di diletto di fornicatio- 
ne , né per dolore, ò afflittionc del cor- 
po lo polliamo vmcerc ; ancora pare 
che (i faccia beffe di noi dimandando- 
ci à battaglia, dafcuno fi sforzi >&ar- 
mifi à tutto fuo potere contra di lui : 
p diamoli pm dure battaglie , fi che 
protli;» e Tenta la noftra potenza, e quel- 
lo che fiacio ^ che ci prouoca à con*bat- 
tere fece . Et dette qucitc parole , con- 
fcnrcndo tutti gli (pitiii maligni , ecco 
iubitamcntc, per opera del diauolo. 
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vn Tuono repentino fopra f'habicaco- 
Jo d'Antonio fi grande, e mirabile, che 
pareua, che tut io quello edificio fi ccm 
moucffe dalle fondamcnta>quari apren 
dolile mura d'iiKorno, e le paricti,& 
denteo molte turbe , e vari] Demoni) . 
I quali hauendo prefa forma didiuer- 
febeltie, edi ferpenti , tutto quel luoco 
empirono di forme fantaliiche^ di Leo- 
ni , di Lupi , e bafilifchi , di fcorpioni , 
di tauri , di liompardi , e di orfi , quali 
animali tutti gtidanda, mandauano 
fuori delle bocche bombili, fuooo 
fpauentofo ciafcuno fecondo la Tua pro- 
prietà. & natura . Ruggiuano i Leoni, 
facendo vif^a diandarli adofTo . 11 tau- 
ro mugghiando ,faceua vifia di ferir- 
lo con le coma , il ferpcnce accefo ver- 
fo lui,fìbilaua. Ilnp vrlauano, & cefi 
ciafcuno con crudel viiU , e gricii con- 
erà di iui fermauano. Dellequali coTc 
Antonio ancora debile , & oppreMo 
per li flagelli di prima facendoli bcffcj 
iiaua con la mente ficuia,& immobile» 
e diceua. Scniuna potenza hauefìeha* 
uuta,baf^aua vn di voi vccidermi:ma 
perche Dio vi ha prof^rati, e colcao- 
gni potenza per moltitudine ceniate di 
mettermi paura. Conciofia che gran- 
de fcgno Zia di voflra impotenza, che 
hauece prefo forme di beftie. Ancora 
pigliaildo maggior fiducia in Dio, di- 
ceua : Et fe Dio centra di me vi ha da- 
to licenza diuoracemi : mafe non pote- 
te, perche vi affaticate indarno ? Il Te- 
gnodella Croce con buona fedcànoi 
Chnf^iani è molto inefpugnabile. Et 
vedendo ilncmico,che niunacofa con- 
tra di lui poteua , ma d'ogni cofa rima- 
ncua Tcheinico« e vinco faceuagrandiT- 
fimo Crepito . Hor poiché Iddio vid- 
delacof^anza nel fuocauallicro Anto- 
nio degnoflì vifìtarlo. Onde leuando 
Antonio gli occhi vecTo il tetto, pare- 
ua che fi aprifie , & cacciate le tenebre , 
vcdcua luce> c fpleodoxifaiiTurati ver. 
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fo lui difccncfcrc > & coprirlo rutto, 
&per rauuenimento di quella luce > 
tatti i demoni) dirpariuano,5reflori- 
ccucttc pctrettafaniià, e fortezza del 
corpo: ilqualf vedeti do che i demoni) 
haueuano conqu.iflTato lutfo lo habi- 
taccio , fu perfettamente fatto , & rac- 
conzaio . Et intendendo Anioniojchc 
Chrifto era in quella luce, trahcndo 
grandi rofpiri, piangendo difTe : Doue 
cri buon Giesù quando fui battuto ? 
pcrchcnon vcnifti in principio afana- 
re le mie piaghe ? Et venne vna vocc,c 
diffcgli Antonio, quiui era icco pre 
fcnte , ma afpetiaua di vedere come lu 
«ombatteffi, e foflì valente: Et perche 
tu ti fei valentemente portato , lemprc 
ti darò il mio aiuto, & per tur toil mon- 
do ti farò nominare . Eigctiandofìm 
terra proftraro orando , Òc ringratian- 
do Iddio, fentendofi molto pm forti, 
la vinone difparuc. 

Jl Diauolo con fue ft^g^efì torti conerò, 
<^ con argento volfe quello fare Cd- 
éleretnokarttta» Cap. X. 

ESfdndo Antonio in quel tempo in 
età di anni trentacinque, fcnten- 
dofi fempto crefcer il feiuor dell'a- 
mor diurno: andofTcneil picdettoan- 
tico fani'huomo , dclquale di fopra fa- 
cemmo mentione,& pregaualoche m- 
iìemecon lui dcueHe andare a dar fo- 
litario nel deferto. Colui di ciò fen- 
lendofi per la fragilità della vecchiez- 
za ,& ancora perche li patena vna no- 
ui(à . Antonio valentemente ccnfì- 
dandofì m Dio folo, e fcrza paura en- 
trò nel deferto ,nelquala niun mona- 
coeramai (^ato. Et volendo l'antico 
inimico impedire il fuo proponimen- 
to, gettò per la via per laquale Anto- 
nio haueaa pafTare, vn dcfcodi argen- 
to : ilquale Antonio trouandofo, cono- 
fceodogUinganni, le alcune del ne- 
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mico,m irando quello defco con mal'oc 
chio, diccua fra fe ftcffo . Onde é quc- 
fto defco nel deferto , nelquale non ò 
via, che huomoci paffì , e fe pur alcu- 
no ci foffepa flato, & il defco foffe ca- 
duto dalla fomma , è figraue, che fa- 
rebbe ftato fentito; ò colui, che l'ha- 
uefTe perduto farebbe tornato a die. 
tro, & haurebbelo trouato ,perchtJ 
niuncipa(Ta. Et come fe il nimico fofl^ 
feprefcnteparlauacon lui,& diceua» 
quello artificio diauolo è tuo, ma non 
potrai però impedire la mia volontà. 
Qucfto tuo argento (ìa in tua perditio* 
ne . E dicen do que fte parole , i 1 defco 
diìparuccomefumo. Et andandopiù 
innanzi trouò, non come prima ildc- 
fcojche parcua,c non era,ma pur in ve- 
nti vna gran ma(Ta d'oro fpicndente, 
Ediciò Antonio marauigliandofi cor- 
rendo fuggi, come che fuggiffe dal fuo- 
co. Efenaandòa vnmonte, nel qua- 
le paffato che licbbevn fiume, ttouò 
vnCallello deferto pieno di moltitu- 
dine di lerpcnti venenofi. Nelquale en 
trandoad habitare fcnza paura quel- 
la moltitudine di ferpenii fubito fug- 
gì come fuffcro cacaati. Et clfendo 
lutei fuggiti Anton:o ferrando l'en- 
trata del Caftcl/o rinchiufcfi dentro 
con vn vaio picciolo d'acqua , e con 
pane , tan to che li ba ftafTc per fei mefi • 
iJ qual pane li Thebani fanno in tal 
modo che dura vn'anno fenza guaftar- 
(ì.Et indi non vfciua,eniuno dentro nò 
Jafciaua entrare, fiftreito filentio le- 
ncua , cheetiandio riccuendo due vol- 
te l'anno di fcpra per il tetto il pre- 
detto pane, come h.iucua ordinato i 
tanto per . volta che gli bartaffc per fei 
men,non pailaua con quelli che glie* 
lo poriauano , ^ poi che fu faputochc 
etto era nel predetto luoco, molti ac- 
ccfi di dcfiderio di vederlo , vcniuano 
infino all'vfcio di quel Caftello , ma 
non potendo entrare dentro, vegghia- 
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uano a piedi deil'vfcio almeno per 
fcncirlo. Èc fecondo che diceuano que- 
fìi tali rpcffe vclte vdintno dentro tu- 
multi ,& voce de* demoni;, chcparla- 
uino con Antonio, & diceuano. O 
perche Tei entrato neili noftri habfia- 
coli , che hat a far nel deftrto f partiti 
de'noftri confini, Te non veramente ti 
recideremo, e tale battaglia timoue- 
remo, che non potrai folìenerla. Le 
quaivoci, e contenticne, queili»che 
erano difuora vdcndo ,di prima non 
fapeuano che (affo demoni), ma cre- 
deuano, che huomini foffero entrati 
dentro ponendo le fcalc al tetro , e co- 
fi con tcndcfl*cro . Ma mirando perle 
fcfTurc,enon vedendoui dentro alcu- 
no, e conofcendola verità , che quel 
rumore, egridare faceiianoi demoni), 
molto impauriti gridauano ad Anto- 
nio, che gli aiutaffc , pregando Iddio 
pprioro. Per la qual cofa Antonio ap- 
pfollìmandofi all'vfcio li conforraua, 
&' pregando , che fi p.irti(rcro , diceua. 
Segnateui, & andate ficuramenie , che 
il nemico non ha polfanza centra co- 
loro i che in Dio n confidano, ancora 
che fi sforzi di fpauentarui. Conforta- 
ceoi adunque, e lafciategli infremire 
trà fe medeiimi . Et partendofi e(Tì , 
Antonio rimmeua perfeuerante , e mai 
eoo gli demoni] combattendo , fi Han- 
caua . Per il crefcrmento delle Tue 
virtù, e per le molte vittorie il man- 
camento delle forze delii demoni) gli 
generaua grande baldanza. Et ve- 
nendo poi a ceni tempi gran molti- 
tudine di gente a lui temendo di tro- 
uarlo morto , & afcoliando all'vfcio, 
▼diualo dentro cantare con gran leti- 
tia quel Salmo , che dice. Leuafi Id- 
dio ID mio aiuforio , e fieno fconfìiii 
gli fuoi nemici , SC^ dirparifcano dal- 
lafaccia Tua come la cera dal fu9co , 
e quell'altro, che dice. Tutti li miei 
nemici mi hanno circondato , òc io 



nel nome di Dio di tutto faiò vinci- 
tore. 

Della ptntifftma Religione d'jlntcìttl , f 
di nioUe fuevirtit^ e come pafsò 
il Ntlo (opra vn ferpente, 
fer VI fi tare alcuni 
fami Padri . 

Cap, X/. 

Poiché era f^ato per qucf!o tìodo 
nnchiufo venti anni, come piacque 
a Dio , che'l volefTe predare al mondo 
per vriliri delle genti, «cciocho come 
lucerna fopra il candcliero riluccffe » 
vennero a lui gran molritudinc di gen- 
te , chi per elìèr fuodifcepolo, e chi 
per vederlo, e chi perefTer dalui gua- 
ntodialcunn Tua infermità . Vdendo 
Antonio li lor preghi, & vedendole fen 
tendo che già haueuano per forza rot- 
to l'vfcio jconofccnd^i che cofi piaccua 
a Dio.apcrfc rvfcio,& vfci fuori all'ho- 
ra . Et vedendolo tutti cofì bello, efre- 
fco, come prima , e chiné per la folitu- 
dine, né per Taftinenza, nè per le molte 
battiture , che haueuahauute , e barra- 
gliecon li dcmoni),non era mutato,di- 
macrato i neinfaluatichito, maraui- 
gliandofene,rendeuanograriea Dio, e 
di lui hebberomaggicrcriuerétia . Era 
Antonio d'animo fermo , e cofìante, nè 
mai per troppo allegrezza fi rifolue- 
ua in tifo, ne per memoiia di alcun pec 
caro non mof^rauo la faccia trif^a. Non 
fimoffcmai a vanagloria per laude de 
gli huomini, ne a triltitia per libiafi- 
m>,ò per altre tentaiioni . E cofì in ogni 
cofa feruaua la faccia ,e lamentetran- 
quilla,e chiara. Molti in quel tempo per 
li meriti , « pricghi fuoi curò > & liberò 
per la diuina gratia da' demoni) , & al- 
tre varie infermiti. Il fiso parlare era 
molto difcreto, temperato, e virtuofo. 
Confolauai tribolati, infegnauaa gli 

igno- 
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ignoranti , epacifìcaui li difcordanti > 
•quelli ) che erano irati . Confortaua 
ciafcunoad amare Chu()o fopra ogni 
cofa, reducendo a loro in memoria la 
diuina clemenza : la tribulatittne, & il 
benefìcio df Ila padìont di Chnf^o : E 
fi effìcacementc predicò queOo » 0c aU 
tre b^le cofc a quelli, chcaluierano 
venuti, che moiri compunti , &in-» 
fiammati rcnunciando perfettamen- 
te il mondo , • lafciando ogn i cola di* 
uentarono Tuoi difcepoli: e per que- 
Ao modo fi incominciò ad habitare^ 
l'hccemo. Quel lo, cha fece ancora in 
vno altro luoco non mi pare da tacere» 
che volendo cflo andare a vedete cer- 
ti frati, che Hauano olerà ti Nilo» il- 
qual'c pieno di cocodrilli, e d'altre fic' 
xe venenofe, ne hauendo modo da paf 
ÙLt il fiume fe gii fece innanzi vno hor- 
ribile fetpente > & eg^ i montandoui sù 
la rchena,racconimandofIì a DiOsC paf 
sò, e tornò ficuco con tutta la fua com. 
pagnip. 

furitbiejìo Sani* Antonio da alcuni re- 
i*S*o/h che volejfe loro dar qualche re- 
gola t ammaestramento yer ti loro 
vin€re , dilla qttal Vita froyonemolif 
belUjJimi ammaefìramenu • 

Caf, XIU 

VNgiurno effondo pregato da al- 
cuni frati , che dcfìe loto qual- 
che tegola, & ordine di viuerc, n- 
fpofe , che bene baltaua la diuina ferii' 
tura À drizzare , ^regolar tutta la no-, 
fira vita . Nondimeno diceua» che 
tra ottima cofa , che i frati fi confof 
tadcro, e confolatfero ,Òc ammacliraf- 
fero mficme , però dille -, Propone- 
temi ciafcuno, conica votato padre, 
di qucllochc uubitaie , & io , the pec 
lunga cipeiienza fono più dotto > a 
dafcuno liipondeiò fecondo la fiia di- 
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manda» come a figliuolo . Ma veden* 
do che tutti taceuano perriuerenza dì 
lui , incominciò, a parlare, e difTe. 
Qucfìo fia communemente a tutti il 
prip.'.o commandamento icioè di non 
intepidire, ni fiancate nel fanto pro- 
ponimento 1 ma parendogli ogni gior. 
no di cominciar , come fe mai nulla 
haucffe fatto, fempre fi fiudij sfor- 
zati! di migliorare , confiderando che 
tutto il tempo, e fpatiodi quefia vi- 
ta è afTomigliato^ailc lanterne, cmc« 
no di vn punto. £ quando hebbecofi 
detto, tacete vn poco. Et in quel mez- 
zo pcnfando della fmifurata benigni- 
tà di DiO| ancora con gran feruort 
parlò, edifTc. Inquefia prefentt vi- 
ta fono eguali preti j alle derate : per- 
che vediamo, che chi vuol comprare 
alcuna cofa , non dà al venditore più 
che li pare» che vaglia. Mal)onau- 
uienccofi del regno di Dio, peròch« 
per la giaiia di Dio riceuc i'huomo 
premio, e gaudio infinito del ferui- 
tiodi poco tempo; Che come dico 
la fcrittura» il tempo delia vita no- 
fira è forfè anni fettanta ; e quello cht 
è di piuè fatica, e pena. EtlequcQo 
poco vogliamo fpendere nel feruitio 
di Dio , ne riceuemo gloria eterna 
quanto all'anima , e quanto al corpo » 
pelò vi prego figliuoli miei, che la 
fatica nqn vi rincrefca , ne metta pau« 
ra,ne la vapagloria vi impacci,ne gua- 
fh il vofiro ti^erito , perche , come di- 
Cil'^podolo, ron fono condegne la 
puliiuni di quella vita di agguagliarfi 
alia gioria , che fe ne riceue , ik ogni 
laude, 6c gloria di qucfia vita è da rf 
putare v iie,e faiUcCj & niente, doppo 
quella, niuno adunque, confiderando 
the h.ibbia lafciatoil nriódo.li paia ha- 
uct Ulciatograwcofa. Però che tutta 
la terra couia luafacuiià ; e ricchez- 
za, a cumpacaiione del cielo è niente . 
Dunque chi (Ulto li mondo poflcdef. 
VacS.Pad. B 3 fc, 



f 



DELLE VITE DI 

ft^cpcr Dfólolafciuffonon dcueripu- 
taredi bauer l.ifciacogrin cofaj molro 
maggiormeu{« chi ha Ufciito alcu Tuo 
ptdrc>ricchezzi particolare,non fi de- 
ue gloriare , ne ripuur* d'hauer aiTai 
fatco» ne p€ntirn> come fé non fperafTe 
diriceuere buon cambio, cht come 
djfpreggiarcbbc l'huomo vna dngma 
dimctailo per hauerne cencod'oro , 
cofìc mo'copiùdafaciì da chi lafciaf- 
fe la fìgnoria» e ia glorio di mtcoil mó 
(iO)rpeiaiìdodi liauerne ccnco tanto 
maggiore , poi che è molto migliore 
la gloria io É.<cIo. Ail'vlnmoqueOoè 
da pcn face» che» fé pur voghamoienc- 
ce qucde riccnezzc mondane , almeno 
alia morti ce le conuien Urciarejquan- 
tunque ciò riocrefca . Perche adun. 
quenon fi feruinx) delta neccHìià dei- 
la virrùjlarciando hora voiontariamc 
te per Dio , quello, che di qui a poco ci 
conuerrà laiciar morédo, vogliamo, o 
nòP Di niunadi quelle cofedeue cura- 
re il monacOtSc ogni feiuo di Dioiche 
i>on può por care (eco al Cielo » & folo 
quelle dcue cercare ,c prezzare che ci- 
conduconoal Cielo cioè ia virtù , e le 
buone opere, come fono pariénza» hu- 
jn\ità,emanrue(udine,pietà> dMOtto* 
ne» fede perfetra in Dio, • carità al 
prodi mo. Conlidcriaraoar>ca,che noi 
iìamo fcrui di Dio : la naturale giuiti- 
tia,e ragione ci dimoftra,c conHnnge, 
chefiamo tenutia fcruire coUii, che 
ne ha creati. Onde come »i fcruoipo- 
niatno c'habbìa (èruitoalfuo Signoro 
per il topo pafTàco , non è però adduco 
fiì feruirlo por il tempo prefcntejCk fu- 
turo, fi^ obedilce al comandamento 
del fuo iiignorc ,0 per- timore ,o amo- 
re, coli molto maggiormente noicon- 
uenimovbidir femprea' precetti diui- 
ni, penfando mafilmainentc , che'l di* 
fcreCo giudice Iddio in quello Itaca, 
chetroua Thuomo alla morte in quel- 
io Odio lo giudica, lì come c dimollra. 
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co di vifia di molti olcri , alli quali noti 
valfero le pallate buone opere , pofci» 
che la morte li colfe in cattiuo itato. 
£ adunque da cencr continuo,e fcruea 
te il rigare della penitenza , fperando 
nell'aiuto, peroche, coma. dice la fcrit- 
tura.td ogn'huomo , che fi propone di 
ben fare,lddioprè(taaiuro.E pcrvin. 
cerco^nt negligenza , pen/lamo ,cn« 
(come dice l'Aportolo di fe ftclfo) o-' 
gni di morimo. Onde noi penfando ìx 
dubbtofa, e pericolota condì (ione del- 
i'humana vita , non peccareilìmo mai. 
Perciò felcuando Umattina dal lon- 
no rcmeiTìmo di non giungere viui al- 
la (èra, e ricordandoli la fera cemcni- 
modi non vedere il giorno» Ifmpra 
hauendo per inceni , 6c vari; i perico» 
li della notka natura fragile»e morta- 
le nella memoria, fempre faci imenei 
vmccriffimougni affetto , e deli dcrio- 
carnale , e mondano , CS^ ogni appetito 
di vendècta,edi carnalità, ediqualua 
quecofa vitiofa iltando Tempra jofpc- 
fi, e paurofi per Thora della morte, la- 
qualfèmpre haucrctIìraodinan«^gft 
occhi. Et però VI prego carilfimitìg'i- 
uoli»cho con ogni follecitudiac ci slor- 
ziamodi venire al fine del noftro pro- 
poaiméto,!(c che niuno li guardi indie 
ero pentendoli di quello c'hà lafciaio» 
conGdcrando l'cdcmpio della moglie 
di Loth,laqu*lcdiuc.ò.'^atua di (ale» 
perche tìriuolfc verfo Sodom4,contra 
licommandameatodi Dio,& ancora 
pcriafentenzadi Chtilto,per laqual 
dicencirEuangclio-.Niunoche ponga 
la manoall*ara(ro,e miiill dteiro.c de- 
gno d'hiucr Jl Regno del Ciclo . Noa 
crediate pregoui,enon riputiate im- 
poifioileil venire a virtù, e non paia 
nuouo,efuoradi nortra natura quc* 
ùo l\udio della virtù t laquale depen< 
de dal noi\ro arbitrio. He hobbiamo 
quali naturalmente vnfememnoi » 
cigc vno defidcrie, 6c amorci fe la ma« 

U 



LIBRO P 

la volontà non Io foffocaflTt . Vtdemo 
-ch«gli huomini del mondo, quali vo^ 
giiono imparare fapicnza mondana j 
difcorrrnopcr diuerfe parti del f!ìon- 
<lo per roare , per terra > 6c per molti 
pencoli. Manoi pecimpaMre virrù» 
& per guadagnare Iddio non fa bifo« 
gno d'andare atomo; peròchcino* 
gni parte del modo può rhuomo rD«. 
ritarc il Ciclo . Onde Chriflo diiTc , il 
regno del Cielo è dentro di noi, la vir- 
tù, che in noi naturalrsente c radicata 
richiede pur la noHra volpn tà . Et chi 
dubita , che la naturai purità dell'ani- 
ma» fo non fofTe inquinata da peccato , 
lia fonrc, e principio di virtù ? Ei bifo- 
gna confcfTare, che il buon Crcato- 
xela crearle buona. Buona adunque 
ci la raccomandò Iddio, feroandola 
noi cofi,coro« tifo ce la diede,c fecon- 
do che ci ammaenrt Giotianni Batti, 
ila , diriziamo il noftro cuore , e le no- 
ftre vie a lui . AU'hora certo fari dritta 
l'anima nofìra «quando la naturai Tua 
integrità non fia maculata da peccato. 
Che, fc l'hnoroo efcc fuori delia natu- 
rai parità all'hora pecca: Seruatea- 
dunque la voflra condiiione,fld virtù. 
Baftiti ò hucmo il naturale ornamen- 
to, € non mu tare l'opera del tuo Crea- 
tore, però che volerla murar, c vn gua- 
ftarla . Seibiamo adunque al ncHrc 
Creatore la mente pura da ogni 
ira, e da ogni dclìderio terrò 
no. Pcròche(comcdi- 
c eS. Giacomo^ 
il deHderio 
genera 
il 

peccato: il peccato poi 
conceputo,e com- 
pito , genera 
la nior- 
rt . 
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Sant'Antonio ammaePra t[uoi frati co» 
me debbono reliflerea' dcmonij^cheU 
tentano dt diuerfe tentationt.Cap.XJ, 

DKTfl ancora vn giorno a*fuoi di- 
fcepoli : Comandamento di Dio 
ètchecóogni fo^ecitudine guardiamo 
il nollro cucrei peròchcdaefTbproH 
cede la vita. Ccncicnechehabbiamo 
a fare con nortri ricmici a(luti crude- 
li, &efpcr ti. Onde r A poflolo ci am- 
monifce.diccndo. Non e la veftra bat- 
taglia cóhuomini,ma contra li princi- 
pi , rettori di quefle tenebre , e di que» 
(ii acri caliginoll, iquali fono iniquiHÌ* 
mi,& inuKibili. Grà moltitudine di Io 
ro difcorrein quefto aere appreso di 
noi. La loro diuerfità non farci ba Hate 
io di diffìnire , onde ciò la (ciò a più fa- 
uij,& maggiori di me. Tutrauiaqucl 
tanto,che hora ne ho in prótce ne fon 
efperto , vi dirò , però che molto peti- 
colofononc il fapcrla ,cioè dcdiuerli 
lacciuoli, che hanno cótta noi compo- 
lii . Et prima queiio ci conuiene 6dei. 
mete tenere) che Iddio nulla cofa creò 
rea , ne alcuna malignità di demoni) > 
chehaueno ad efferin loro per natu- 
ra . Ma eilendo creati buoni dal buon 
Creatore, fecondo il loroCreatorceflì 
per proprio loro arbitrio , Oc clettione 
teuadoH in fupei bia, cadcrono dal Cie 
lo in terra. Et haucndo inuidia,e vo- 
lendo impedire, che nei non fagliamo 
alla iedta,& alla gleria>che cHì perder- 
tero, hanno feminati molti etrori di 
Ìdolatria,c d'altri mali,& hannoci refi 
molti lacciuoli . E debbiamo fapere» 
che la loro malitia è partita > c diftinii 
diuerfamente.Che alcuni fono paten- 
ti a tentare di alcun vitto, & alcuni di 
vn'altro, & alquanti per rifpetto di 
pcggior male , che temone , fono me- 
no iniqui, e meno crudeli centra di 
noi. E però èmolto necefTarioruhie. 
der a Dio dono e gratia difaper difcer- 

B 4 nere 
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nere le toro tcratient« acciò che illi lo- 
ro inganni antiucdendo conerà tucie » 
quando fa bi(bgno> ci armiamo, e con- 
crafìiamo , prendendo il confaliont 
della croce. Qucflo rai dono haucndo 
rtceuuto . Paolo diccua , ben sò le loro 
tfluiip. Ptrlocaicfempioa voi anco- 
ra conuieniefferammacfìratida Dio: 
fecondo la efperifnza , che ne hab- 
biamo frauuta. Continua* e crude- 
le barriglia (à nno contra cucci i Chri- 
ftianit mallìmamence conerà mona- 
chi > metiendo in loro (porche ima- 
ginacioni , & dishonefli mouimenti 
all'anima » & al corpo, e ponendo 
■ioI(o,& occulci lacciuoliin cucce le lo- 
ro vie: ma non però douemo fpanen- 
rarci» però che ()ando noi fìdelmcnce 
iocenciarenf^eroi digiunando, &o. 
rendo, rimangono perduci.* ma non 
però dobbiamo Harfccuri, ncnegli- 
^enci , però che poi che fono fconfirci 
Hi vnacofaifogliono aggrauare,emu- 
ctr baccaglia , e prendendo hora for- 
ma di belle fcmine,hera di crudeli be- 
ftic, 6c altre foj me horribiii, procura- 
no fpauencarci , fl^vccidcre l'anime. 
Ma in que(!e cofe, faccndofi noi il Te. 
gno della Croce fideimente, fubico 
dirparifcono. Doppo que Ao comincia- 
no a dire le cofe fucurc* eciandiove* 
ce, apparendoci crasfiguratiin Angeli 
buoni lacciochc all'vUimo pollano la 
mifera anima allaciare per alcuna.» 
falfìti . Et fé in que(ì« foDO conofciu- 
ti t ibgliono chiniare in loro aiuco il 
Principe maggiore. Ec effo apparen- 
do in forma horribile t fecondo che io 
J'hogià veduco,con gli cechi arden- 
ti i vfcendogli gran fiamma di boccat 
edtllenari , «con capelli Tparti dall'- 
vno lato , e dall'alico, fì come Giob lo 
delctiue , & io il vidi) fuole molto fpa- 
ucntare gli monachi cofì terribile ap* 
parendo, e gran minaccie facendole 
gran cofa promccccn^lo , molti ne in- 
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ganna . Ma noi non douemo fperare 
nelle fuepromeffe nétemere fut mi- 

naccie , però che Tempre minacciando 
procura ingannarci, ma noè da reme- 
re:peroche Iddio non permette ch'ef- 
focidcuori, anzi per diuina virtù, é 
da noi fcon ficco . £c reco che h jtz non 
mìpuò viecarch'ionò parli contra di 
fò, e ch'io non ifcopri i Tuoi aguati . fi 
peròcda fprcggiare.ò promcrca,o mi- 
nacci , o quando apparifca lucentcco* 
me Angelo» perciocbe vedendo chs 
rhuomo fì raccomanda a Dio, c del la 
Croce fì fegna^fubicodirpare. òoleua- 
no ancora alcuna volta venire inuifi* 
bili, ecancar Salmi , e dire altre Santa 
parole . e fpeffe voice leggendo noi ri- 
fpondeuano , al fìt^e come vonri chie- 
rici . Alcuna volta per farci diuentare 
indifcreci , ci rifuegliano , Si inuicano 
all'oracione perleuarci ilfonnodirut 
ta la norce, e farci atcediare, & alcuni 
volca prendendo forma, &: habico di 
fancidimi monaci procurano ridurrò 
le anima al primo errore* odi confon- 
derle , riduccndo loro a memoria li 
loro peccaci occulti. E fe per que- 
fto modo non podono vincere il mo- 
naco facendolo difperare, fi sforza* 
no d'ingannarlo per huomo d'indi- 
fcreto fcruorci & tal hora incitan- 
gli tanto a vigilare , digiunare, & ora* 
re, che'i corpo s'inferma, e l'anima di- 
uenta acodiofa^e torna dietro. Ma ve- 
ramente è da farli beffe delle loro mi- 
naccie , e dei loro ammaeAramentit 
perche ( come e detto ) Tempre ci prò-» 
curano d'ingannare. E però prenden- 
do forma limile a noi, ci inducono 
ad alcuna fpecie di virtù , per farci ca« 
derein alcun vino inaueduramence. 
Si che non debbiamo credere à loro» 
quantunque a noi pare, che ci induca* 
tioa benej ò ci manifcttano alcune v(« 
ricà,a noi dà vn'ottimo ammaef^rar c 
lo Chxilto ilquaie fi caua dei Eusn- 
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gelfoi perche cridando alcanidemo- 
nijjiquali lui cacciaua da alcuni o(' 
fcflidt loro I e dicendo come cfTo era 
fìa;|juoIodi Dio *, impofcalotofilcn- 
tioi e non li lafciò parlare , ancora che 
diccfTero la vcriti : per darci auifojche 
ancora noi non debbiamo voler fa. 
per«da loro alcuna verità , però che 
dopòmolctt verità fog liono allacciare 
i'huomo in alcuna falfità. Non vuole 
adunque t Ha a loro creduto etundio 
la verità «noninteniiloroammaeftra. 
menti iquantunque buoni»accioche fé 
gPhuomini incomindarTcrodar a lo- 
ro fede nel bene* t nella verità , non 
credtneroeciandlo poi loro la faifìtà. 
Molti (ono , &: vari; gl'altri ingegni i e 
modi del nemico ,cho viene a tentar- 
ci ; ót ì quali tutti troppo farebbe Jun- 
dire. SpatTe volte fi trasfigurano 
indiuetfe fórme, parlano rpeffocon 
frali , fanno rumore, e Hrepito difufa. 
to,prendono la mano alli monaci, fan 
no rifi dolci, & atti diuerfì ,acciochc 
in quaiciia modopo^Tano l'anima c6. 
curbare,impedire,t fcandaleggiare. E 
fe in tutte quet^ecofe fono da noi cac- 
ciali . e fcherniti , fogliono lamtnt arfi. 
o pianger dolorofamente. In quefti 
adùquc tali cafi habbiamo foio a tace- 
te, & habbiamoli vinti, fi che induco, 
no a digiunare, ofaroratione , non 
cftiroando il loro configlio . Nému- 
cianio il modo«e la vfaoza noftra,l'am 
moni i io ne de' noftri roaeft ri , c padri, 
fc etià Jio fanno vifta di vcciderne,non 
fono da temere , ma da Ichernire ; che 
lìon far poQono » e fé non qu.mto Id- 
dio lo permette. Ilqual prendendo 
carne di noi per fuacarità,il lor vole- 
re ha molro dcbiIiraio>enoi conforta- 
li . Per laqual cofa il loro odio c mol- 
to niiggu^rc cótta noi Conciofia dun- 
que, chela loro mahuolcnza fia mol- 
to grande centra noi, non rcfianomai 
di tentarci, e tirarne all'in forno, fc la 
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lor potenza perChrifto non fb/Te rafl^ 
frenata, & indcbilita . Seefiì haoeffe- 
rolt potenzi, come hànoii voler per- 
uerfo, niuna viriù humana potrebbtf 
refifterce non farebbe loro b/fogno 
prenderealtrc forme terribili, ne cer- 
care peraltro fallacie: ma per propria 
potenza , compirebbono il lor mal de- 
fidcrio di noi, perche vediamo, eh» 
gli Angeli buoni giudici, che fanne 
in terra il comandamento di Dio, non 
cercano aiuto di altra creatura, fecon- 
do che potiamo prouare per queiie 
Angelo, che fecondo che fi legge nel 
libro de* Re , per propria potenza-» 
fenza altro aiuto , fe non quello di 
Dio,vna noKefubitamenre vccifccen-> 
to, & ottàtacinquemilia hjomini deU 
l'hode di Senachenb , iiquale affcdia . 
uaGierufalem Non hanno adunque 
contra di noi potenza , fc non quan- 
to loro Iddio permette, fecondo^ che 
moftròinGiobjilqualcnon potè toc- 
care in hauere , ne in pcrfona , fc non 
poi che hcbbe licenza da Dio . Ne fo- 
lamente Giob non tributarono, ma 
etiandio ne' porci non poterò entra- 
re fenza licenza di Chrifto, fecondo 
che dice l'Huangciio. Hor quàto mag- 
giormente nótcccarà l'hucmo iiqua- 
le, e fatto aH'im.igine di Dio , e del (uo 
fangue ricomperato ? Granda adun- 
que le fortifiìme arme fono contra li 
Demonip, fratelli miei , ta vita fince- 
ra , eia fede collante. Credetemi co- 
me airhuoino che'lproua, chc'l De- 
monio teme le vigilia , Torationi , e le 
fatiche, e l'altre viriù de* buoni Chri- 
(Uani , o Tpecialmcnte puro amoiei^ « 
che portano a Chriiio . £ ben sà que* 
Ilo ferpeiiie antico, che Dio l'ha fotto- 
pofìo alla fignoria de' gnil^i , a'quali 
dific ChriHo per i'Euangelio : Ecco 
vihodatopotelU di calcare liferpen* 
ti, egli fcorpioniievinccreogni virtà 
dcU'inimico. 
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Sani* Antonio ammonifct i DifiepoU , Io , che vedendo ptoOerr in Eihiopia» 

che non credano alU jptriù » che alcu^ per la quftl picggii i I Nilo Tuo) crefcc- 

navolta dicono loro la verità t accio- ri, enboccarc , 'rubitogiungcndoin 

che crediamo poi quando ne dicono Egitto pronunciano, chc'I Nilodcu» 

mille bugie se molti al.rtdocumentttn augumcntared'acqna.i certo tcpo»ocl 

quejlo capitolo ne dà coKrra lavana quale auifano, come eterei , che poflt 

curio fttà di faperele cofe future» e effcr. Etaltttvolcccoli hanno fattoi* 

ma fime dalli demontf, quefto mcdefimo potrebbono fartgli 

haomini fé fusero di coi leggiera Da« 

Cap, XIL tura ,ecofìcrperti. Etcotnelofpecu» 

latore di Oauid > cht ftauasù la Koc- 

A Neera diiTc quando tuuienc, che ca, prorunciana di qucJli , che vedcua 
i demoni) ci predichino Tauenni- venire infinoda Iungi,cofi molto njag 
mento in alcun fatto, ò altracolafutu giormenie ii demoni; poffono predire 
ra, poniamo che poi auuenga cièche quelle cofe,del le quali vedcndoalcun 
ncpredifTero, non è però da credere pnncipio.cagioncdalóttno.MafcU 
loro, perche ffmprc fono mendaci , • lentcnza di Dio fi muta, rimagonoin- 
falfi, quanto alla intentione . Et però gannati , che la cofa non venga a quel 
reuelando alcuna verità per allaciare hne,credono,& ingannano alcrui. Per 
l'anima in alcuna falfità : auengache quefto tale indiuinare, hanofcminati 
di quefto niu Chriftiano fi debba ma- gii errori dell'Idolatria , dado rifpofìo 
rauigliarcconciofia che ii demoni; fa- per via d'Idoli a* loro adoratori delle 
no fpiriti fcnza grauezza di carnc.On- cofe future,e fono adorati per Dei: Ma 
de non è dubbio, che vedendo moucre tutto quefto ccontra ragione, chr co- 
alcuna perfona per venire ad alcun luo me il medico confidcrandol>fcgni,il 
co, poflbno come fpiriti Tubito venire poi fo dell'in fermo predice la (ua mor* 
aquelialluocoaprononciarc l'auue- tcòlafua finità, ecomc il mannaro 
nimcnto di quella pcrfona. Ondcdeb confidcrandoladifpofiuone delieflel 
biamo fapere , chi i Demoni) non pof. le, e de* venti prononcia la tempcfta, ò 
fono mai fapere , ne riuelaro le coft> U bonaccia futura , & il lauoratore per 
occulte , & delle quali folo Iddio è co- li tcpi , eia qualità dell.i terra pronon- 
nofcitore : ma fi quelle : dallequali ve- eia hauer il raccolto graffo , © magro , 
deno alcun principio, & alcuna cagio- ne fono però adorati per Dei, cofife 
ne , ò per natura , ò per diuina rcucla- i Demoni) per lunga efpericnza , e per 
rione, ò per auuifo . Perochecomee- velocità di fapicza naturale confidera- 
fperti, e di fottile ingegno, e per gradc do i fegni , e le cagioni delle cofe , che 
efpericnza di tempo, molte cofe poffo- debbono venire fecódo che pare, pre- 
no auuif»re,e giudicare. Equcftccofc diconoquette tali cofe, nonfono pc- 
poftìamo vedere per tali efempi . Po- róda effer adorati per Dei , ne fc ne 
niaroo che vno fi partilTe bora di T he- debbiamo marauigliaro. Ma ponia- 
baida, òdi alcuna altra contrada, ve- mo, che i Demoni] porcftero fapere 
dendo i Demonij,& vdendoli dire do- quefto cofe , non importa a l'huomo 
ue egli và , hor non polTono eftì fubito faperlcne c lodato per faperle.In que- 
giungendo a quel luoc», dire l'auueni- ft'o modo menta l'huomo , ò pena , ò 
mento di quella petfona ? Cofi è.quan- gloria,cioé s'egli e folleciro.ò ntgiigc- 
do predichino l'accrcfcimentodd Ni- tttdoflffutri icomtndamétidi Dio. 

Niuno 
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Niuno di noi c nato s qiieda profeflio- 
ntpecfìnfdi fapere indouinare » ma 
pecche dando vbidienzta' cocnanda- 
menci di Dio diuenci fuo perfetto 
aniic0)t dunque non é da curate Tape, 
re di quc!Io,cli£ deuo auenDÌr«,maor- 
feruarqucllocheciècomandaro. Ne 
debbiamo a Dio domandar dono di 
faperc» ma gratta di hauer virtoria 
del nemico. Ma luitauia) (e forfe^ 
peralcima lecita cagione alcuno dcH' 
deralTe (apere io coìt futuie > habbia 
putiiàdi cuore, che veramente quel- 
i'anima,che feruea Dio m puritài nel- 
la quale fu creata, e con ardente cari- 
ci , fapcrà pili che 1 demonij. Tale 
fui*nnima di Hchfeo, e di molti ai- 
ni Santi Proferì ,liquQli fecondochc 
ia (critiura ci mAiiifclìa hcbbero fpirì- 
codiprotctia. 

Come SunVjint omo ammaefira i difce- 
folt che non credano alUdcmomj , che 
ne dppartfcono con vane parole , tn/e- 
gnando , come fi hanno a cono/erei 
buomda' catttuijprtti. 

Cap, XI IL 

Tornando ancora a narrare le in- 
fidie dei demoni j, che foghono 
^ veoircdinotfe,iransfigi)rad( firn An- 
geli di luce: e lodare la pcifcuerari- 
za nortra : promettendoci, come mefll 
di Dio il gaudio eterno per farci infu- 
perbirej diffe in qocHo modo: figliuo- 
li miei,quando ]i vcdctcfegnatc le vo- 
lare celle col fegno della croce , che fu- 
bito difpariranno, però che temono 
quel fegno, colqualc li noftro Creator 
gli fconfiirc.Sc tal voha vnnno ftilran- 
fio innanzi, venendo infino «I volto 
per fata nota , f,- paura , ma non dob^ 
biamo temere di loro. Ht debbiamo fa- 
pere , che aon i gwn cofa il difcernc- 
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re,e conofcere i buoni fprriti da gii rei» 
perche li- buoni apparendo vengono 
con tranquillità, e dolcezza, e genera- 
no gaudio, e fectirirà ,peròchcin loro 
è Dio , ilquaJe è principio d'ogni leti- 
tia , buona è per la preienza di loro la 
rocnte,e ripiena di defìdcrio,e feruore» 
eparccheconellì rompendo laclau- 
fula dal corpo voglia volare al Cielo, 
e poniamo che perla conditione dcU 
rhumana fregiliià nel principio al fu- 
bito loro afpcito l'huomo tema, incoh 
tinente diuentafccura ,come fi proua 
per la fcriitura dell'Angelo Gabriele» 
ilquale annonciando à Maria la incar. 
natione del Figliuolo di Dio, fubiio la 
confoiiòjche non temeffe . Cofi fece a 
ZaCharia, quando gli annonciò la Na 
lioità di S.Giouanni Battif^a nel Tem 
pio, & ancora quando annonciò allì 
paltoii la Natiuità di Chrifto,li còfor^ 
lò , che non lemelTero . Et cofi fecero, 
gli Angeli, che apcrfero il fepolcro al- 
le Mane, che le confortarono, che nò 
tcmcifero, Ma quando i mali Angeli 
vengono , appari fcono -con volti ofca- 
ri.c turpi, e generano peflìmi, & inho- 
nefli penfieri, facendo Crepiti, fli rug- 
gimeoiidi garzoni difToluti , perl'apu 
paruiooe de' quali l'anima fouenie li 
fpaucta,& il corpo,& tiene l'huomo in 
icdio. Quando ci apparirono gli An- 
geli buoni fedapoi il timore fubiio sò-^ 
iiamo fecurnà , e gaudio , fiamo certi 9 
che fono amici , e qiiàdo fentiamo tre- 
more nel cuore , fubito penfiamo , ch« 
loop inimici, iquali accrefcono ia pau. 
ra , e la confufionc delle menti , & in- 
ducono l'huomo a fatfì adurare , fi co- 
me vediamo che*l diauolo , che tentò 
Chrifto, voieua indurlo ad adorar- 
lo . Ma egli lo riprcfedifcacciandolo, 
e dirle : l^artiti Sathana : fcricco è , Al 
tuo Signore Iddio feruirai . e lui folo 
tu debbi adorare . Cofì debbiamo an. 
Cora noi rilpondere , e feguttare 1 fuoi 

cfeoi» 
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cfempii in (imilt ca(ì . Ancori vi pre- 
go fratelli miei, & vi ammonifco , che 
tutto il vo(!ro ()udio , & dcfidcno (iia 
in non volere fare fegni , e dire cofe 
fuiurfi ma in buona vita. Etfeniuno 
è di voii che habbia tal gratia , non in- 
Tupcrbifca, & non difpreggi quelli , 
che non l'hanno. Cercate più toflo, e 
conlìderatc la conuerfìone, e la vir- 
tù di ciafcuno, 6c aireffcm pio della vi- 
u de i mig iori ,corregete , & ordina- 
te la vcHra j Fare fcgnitC miracoli non 
cnoflra pO(enza,madi Dio>iiqualeaI- 
li di fcepoli , che di ciò fi gloriauano , 
dilfe, ct me fi legge ncU'Euangeiio . 
Non vi gloriate , che i demoni vi fono 
Soggetti , ma che i vodri oomi fono 
fcriitiin Ciclo, chequefìo è fegnodi 
virtù : ma non cacciare i demoni, però 
che queiU virtù è di Dìo , onde dice lo 
£uangcÌJO« che quelli, che gloriando- 
fi più di farequefti fegni.chedel meri 
lodi virtù, diranno aChrifio nel dì 
del grjdicio: O Signore nel tuo no- 
me cacciamo i demoni) , Chriltodiri. 
In verità vi dico, nonsòchivoi Ha- 
te. Dimaodiairo adunque à Dio gra- 
tia di difcerner egli fpiriti, ^ come 
dice Paolo, non crediamo ad ogci 
/pirico . 

Natta Séutt* J^ntonio m i Difcepoli ùt 
quanti dnter/ìmtdt fentappar/St di^ 
motti per fsdurlo , ^ af:cora comt 
gh Apparfc Sathana 1 1 come Rudid- 
ua con U contem piattone eù [aggioga • 
re U carne allo Jpirito • 

Cap. Xlf^. 

POncuami in caorc di tacere , e fa- 
re fìne al mio parlare ) e non dirui 
aicunecofe, chegtàroilÒDo accafca^ 
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ic^ma per più certa dottrina, che vi ho 
data dironealcuna.Veniuano idemo- 
ni àiaudarmi,& io licacciaua:annun- 
ciauano il tempo futuro del crefcimc» 
io del Nilo, & iomenefaceua befìfe^ 
dicendo,horqucftochefaame: Ven- 
nero più volte per mettermi paura in 
fpecie di cauallieri armati, e di mille 
vano , c monflruofc fiere » & empien- 
do tutta la- cafa doue mi era , face- 
uano vifta <i[ volermi vccidere, o laccf 
rarmi,ma facendomi beffe di loro,can 
tauaquciio Salmo,chedicc. Quefti(i 
gloriano in potenza di ar me,e noi pu- 
re nel nome di Dio: efubito fpariua- 
no. Et vna volta venendo con gran 
Jucemofttandoeffere Angeli buoni % 
mi diATcro. Noi veniamo a te Antonio 
per darti piacere, e darti lume ; all'ho- 
ra io chiudendo gii occhi , par che mi 
fdegnaua di vedetela loro, luce, mi po 
fiinoraiione, equella luce fubitodi- 
fparue . Dapei alquàti mefi Hadomi e- 
gli innanzi, e quafi fai iado>e cantando 
per mia noia , io tacqui , e moHrai di 
non vedergli , e fecemi beffe di loro • 
Molte altre volte veniuano con gran 
Hrepito, tanto che vna volta commof- 
fcro,qutn dalli fondamenti tutta la 
mia habitatione /dandomi innanzi giti 
bilandu, e giocando per impedirmi 
dilla oratione. Ma io pregando piti 
fetuentemence» cantando in ioro di- 
fpetto alcun Salmo pattiuanfi piangen 
dee gridando. E dicendo vna volta 
indemonio, ch'egli era la prooidcn- 
zadiuina, ch'io domandadì cièche io 
voleffijch'egli mi faccflfe, io armando- 
ifìicol fcgno della Croce, gli fputaì 
nella faccfa, ficcgli fubito difpaiue. 
Digiunando alcuna voltami apparue 
vnofpiritoia forma d'va monaco], « 
porgédomi del pane>difre,qua(ì confi, 
gliandomi per difcreitione . Fratello 
mio non vccider quclto tuo corpiccU 
lo per tanta aliinco^a ; u<gli i mangia^ 
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ricordati che Tei huomo di carne fragi- 
Jc.non ri affliggere tanto, accioch* non 
inferrai . E conofccndoiochi cglierii 
riccorcndo alle armi della Croce, c 
delle orationi , difparuc. SpefTc volte 
mi mortrò mafie d'oro fplen denti , ac- 
ciò quiui rcftaflì con dcfiderio pervc- 
iderlo. Etquadomi batteuano iodico- 
u.i, che non (ni fariano partire di la ca- 
rità di Chrifto , né p#r pena.n: per di- 
letto , allaqual voce tutti partirono. 
Q jcfte cofe, figliuoli miei v'ho detto 
flccioche Hate cauti, e forti nel voftro 
propoHto. Vn'altra volta fu battuto al- 
l'vfcio , & vfcendo fuora per veder chi 
b.itteua,vidde vn'huomo grandiflìmo, 
e dimandai chi tdo fuHe , dk egli mi ri- 
rpofc. Io fono Sathatia^Et io dunandai 
checercaua, e che volcua dame. Et 
egli dine: Dimmi, perche cagione i 
Chriftiani mi vogliono tanto male ì 
£t iogli rifpon, per li tuoi incanni , 
e malcdittioni tu Tei co(ì odiato dalli 
Chrii^iani, però che tutti li tenti , e 
moIdOi . R ifpofc Sathana . Io non fac- 
ciò à /oro alcuno male, loro (lelli fan- 
no il malo, ecco come dice la Scritta 
ra. Lamia potenza né infìimaia , 6c 
ho perdute la Signoria del mondo , 
recoche an.ora i deferti fono pieni di 
monachi, iqualirnHeme H difendono 
contradime. Lequali paroieio vdca- 
do con grandt allegrezza ringratian. 
do Dio«^gli difli: Non al'a tua virtù c 
deputato qiicfto, che hai detto, con- 
ciulìa co/à elle fei mendace , e per Jiui > 
ra virtù fri ftato ccftrttioa dire que- 
lla verità . Veramente cofi è, ch^Oicfu 
ti hàpriuato di ogni poicn^,a, &ho- 
nor angelico. Sathanaflo vdcndo ricor- 
dare il nome di Giefu con gran furo- 
re fi putì. Adunquction è dubbio, che 
d loro non dcbOjap.io hiuer pama^, 
Cluiaià chcncin djfprcggi icioro mi- 
na ccie , &Jc ioromoltitudini, quando 
bea YcniiTcro m qualunque torma ? 
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Sia adunque ciafcuno fìcuro , & f alen- 
te poi cheegli ftcfToconfcfTa la Tua im- 
potenza , e guardin ciafcuno perlafua 
negli genza , che non gl i dia forza con« 
tra di fe . Che certo è.chc quali troua- 
no noi, 5c i nostri penfìeri , tali ci fi mo. 
Arano , ciué: che feci vedeno valenti , 
&humili,ci remano, &fe ci vedono 
timidi I enegligcnti.ci pigliano ardire 
a JdofTo. Vna fola adunque c la ragione 
che ci fa vmcere l'inimico, cioè la leti* 
tia fpiritualc in continua memoria, e 
fperanzain Dio. All'vliimo vi ammo- 
nifco di quc(to , che quando alcuna vi- 
fionevi apparirà arditamente diman- 
dareie chi fìa , e perche ragione Ha ve- 
nula , & fe farà buona colà , inconti- 
ncntt fcntitete (ecurtà, e confolatio- 
ne, c la paura tornerà in lecitia , & fe 
farà tentatione del nemico, fubito fa. 
rà fcoufiito, vedendoui cofi ficuri , 
atdiii: peto che c gran fcgno di fecur- 
tà il dimandare chi fono quelli , che 
ci apparikano. Giofuc apparendogli 
l'Angelo per Tuo foccorfo, lo conob- 
be, cdimandoUochi foffc, e Daniel 
dimandando, conobbe il nemico. Le 
quali parole di Antonio furono di tan* 
to femore, e tortezza, che rimafcro 
nel cuor de gli auditori, c crcfcendo 
il numero dei difcepoli, furono pie- 
nidi Monachi molti Monafteri, i qua- 
li eroino in quel monte. Talché tutci 
capitando, orando, leggendo, o fcmprc 
Dio riogratiando , pareuacho forfero 
chori di Angeli , e di Santi già glori- 
ficati. Quiui nelfuna cfif-sla , nè mala 
volontà , nè deti.itfione eratra)oro « 
ma tutti cun (iuJio , e mirabile fer« 
uore , sforzauanfi di auanzare l'vno 
l'altro in charità , in humiltà i & in o- 
gni effercitiodi virtù. Si che come è 
detto, rapprefentauano in terra vita ce 
lcr^e,ma(liniamcnt6 Antonio, creden- 
do in pig fcruorce delìdcrio, ricordan- 
dofi quella habuauonc celcHc , al a- 
quale 
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qaale defideraua di peruenire • ài- 
fprcggiaua tutta U vanità di quefto 
mondo. EfìnalrneniecomeremainoQ 
haucdc fatto niente di penitenza , per 
poter meglio fcruire a Dio : partidì di' 
Frati } Se andoffene ancora alla folitu- 
dine)& venendogli fametòfonnoiò 
altra neceffìtà) come richiede alla fra- 
gilità della natura humana, vergogna- 
uafì molto che tanta nobiltà genti- 
lezza quanto era quella dell'amena^ 
Tua , fafle rinchiafa, e quafì legata a 
femirc a cofi picciol corpo i &afi vii 
cofa come è la carne. Onde fpe(Tc^ 
Tolte Handoamenfa con gli altri Fra- 
ti , fopra ciò penfando, e leuando il de- 
fiderio a quel cibo fpirituale del Cic* 
Jojdoue non è faftidio,nè affanno, vfci- 
uali di mente il cibo corporale, e fta. 
ua a menfa come infcnfato, ma poi 
coftrc^to per ncceffità mangiaua vn 
poco, benché con vergogna , per fatif- 
fare alla natura . Ammoniua li Frati» 
che , fecondo la dottrina di Chrilto» 
cercaflTero con tutto il defiderio il re- 
gno del Ciclo , e le fue ricchezze , e 
non hauclTeru follecitudine del cibo 
corporale, c non feguitafTero i de(] deri j 
della carne , accioche non foggiogafle- 
roiojpirito. 

'jintonio fittbóndo del màrtiri^ ^ andò in 
u4lt(l*indrta a vifttar » mnrtirt tncar 
ctruti,& Marciano Signor de Canal. 
Iteri l'andò a Vifitare , & pregolh che 
pregajfepervnd [ha figliuola indemo- 
nuua • 

Cap. XV, 

VDendo Antonio in quei tempi la 
grandifllma pcrfecutione , cho 
faceua MafTìmmo Imperatore, cen- 
tra ChriOiani , e come molti erano 
menaci in Alelfandria per ctTcrt mar- 
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cirizati , accefo di mirabile feraorcie 
defìderio del martirio , e per gran zt* 
lo dell'anime, Cernendo che non ?e- 
nifTero meno nel martirio: lafciando 
ilmonafterio: difTc a certi difcepoli. 
'Andiamo a veder i gloriofì trionfi dt 
i martiri di Chri(ìo per confortarli, ò 
fe bifognafìa, riceuer il martirio con 
loro. Et giungendo in Alefrnndria,en. 
traua foli ecita mente a'ChriHiani in- 
carcerari , 8c ccnfortiuali , che non fi 
arrendcdero al tiranno, etiandio in 
fua prefenza . Et con grande amore 
vificaua quelli, che erano condannati 
a cauare il metal lo nell'ifole , & a la- 
ro feruiua, & quando alcuni vincen- 
doli maritirio , erano Rati collanti , al- 
legrauafi, & accompagnauali infino 
al luoco del martino, fcmpre confor- 
tandoli a foftenere ogni tormento, per 
fperanza dell'eterna corona. Laqual 
cofa fapendo il (iranno della terr^ t 
turbato contra Antonio , Sl fuoi com- 
pagni , fece comandare , che ogni Mo- 
naco fi partinTc della città. Per laqual 
cofa molti fe ne partirono , Se. fuggirò, 
no m quel punto: ma Antonio acce- 
fo di dcfiderio del martirio non fi cu- 
rò del commandamenio del Tiranno, 
anzi prouocandoio contra dife, &: per 
farfiben vedere: paffandoil Tiranno 
per la terra, falìinaltoin h libito mo- 
nacale» volendo in ciò moiUare allt 
Chri(tiani,che chi vuol feruire a Chri- 
fto perfettamente debba fprezzare <^ 
gni pena,c lamorte iftcfsa . Et veden- 
do, che Dio non pcrmcfse che fufse 
da per fona conofciuto,doleuafi mol- 
to >riputandofi indegno del martino. 
Ma Dio , ilquai ha follecttudtne del 
fuo popolo , volfc fcrbarc Antonio 
percfemp^o, & ammaeltramcnto del 
popoIo,& de' Monachi. Rimafe Anto- 
nio fcrucndo a i Ghriftian» banditi , ÓC 
dannati a diuerfe pene , & tutti li coii- 
fuciaua } & poi che fu cessato % òc pafsa- 

to 
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co il tempo della perfeciuione , già co- 
ronato per martino Pietro Vcfcouo 
d'AIc/Tandria : Antonio tornando al 
monaQcrio: poiché Dio non iuueua 
pcrmerTo, che fuffe martire , comin- 
ciòà fareafpra penitenza, & volcn. 
do il martirio continuo alle Tue carni 
poriaua vn'afpro cilicio, & veftiiodi 
pelle di fopra > mai non lauò il Tuo cor* 
po fé non quando patlaua alcun'ac- 
qua per neccHìcà , & ncflùn fu mai che 
vedeHe il corpo di Antonio nudom- 
iìno alla morte . Etvna volta (iando 
folo rinchiufo, non parlando» con al- 
cuno. Marciano Signor de' cauallie- 
ri dell'Imperatore banéairvfcio, pre- 
gandolo, che vfcifTc fuora,& pregaf- 
Tc Dio per la Tua figliuola , ch'era inde- 
moniala. A) l'hora Antonio non li voi- 
(e aprire , ma guardando per vna fi. 
ncftrella chi l'ufle : rifpoff , difle . 
O huomo , perche domandi tu il mio 
agiuto , io fono huomo mortale corno 
tu : ma fe tu credi in Dio : alquale 
ioferuo, va e pregalo lu l^cffo, &fe. 
coado la tua fedo farà falua la tua_j 
figliuola. Et pariendoH quello, con 
^ran fede chiamò il nome di Giesù 
Chriftonoftro Signore , 5c tornò con 
la figliuola guarita. Molti altri mira* 
coli fece Iddio per lui t fanando infer- 
mi, ccacciando demoni) : perlaqual 
cofa tanta moltitudine correuaa lui > 
de di fani; e di infermi, che gli era gran 
tedio. 



Come per far moltufiu afyra penitenza i 
& per fuggire le perfine , che'i vt/itM' 
UMtoandò nel deferto m Thebatda , 
& qniui hebbe grande apparittom di 
demoni, Cap, X VI, 

ONde temendo che perii molti fc- 
goi I c matauaglie » che Dio face- 
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ua per lui» di non infuperbire, ogli 
huomini non io riputafTero miglio- 
re , che non era , fuggi per andare nel- 
laThcbaidadi fopra, doue non fufTc 
conofciuto. Et peruencodo al fiume 
del Nilo con alquanti panni, c'haueua 
portati , afpettaua di paOare , 6c l^ando 
alla riua del Nilo per paffare, venne 
vna voce, $c diffe: Antonio , doue vai 
6c perche ? Allaqualc voce feoza pau- 
ra, Antonio, che vi era vfato: rifpofe. 
Pecche i popolimi fanno troppo i^oia 
ho deliberato fuggir allaThcbaida di 
fopra , fpecialmente perche gli huomi* 
ni mi dimandano de far cofa, che ecce- « 
de la mia virtù. AU'hora diffe quella 
voce : Se tu an darai ad altri luoghi do- 
ferti, fol^ennerai doppia fatica, ma f« 
vuoi trouar pace , entra beo dentro io 
quello deferto. Et dicendo Antonio: 
Hor chi mi mo^rerà la via , & il loco ». 
quella voce fubi co glidifTe^cbe andaf- 
fé dietro a certi Sarecini , che all'hora 
andauano in Egitto per mcrcaniie . £c 
Antonio accof^andolì à ioro,prcgaua- 
li t che'l menfifTero nel deferto infie-* 
me con loro, ilqualc doueuano paf^are» 
liquali volontieri riceueitero la Tua 
compagnia. Poiché furono andati tre 
di , e tre notti : peruennero ad vn mon« 
te altiflìmojà pie delquaie ora vna fon- 
te belliilt ma, & vna bella pianura ben 
lauorata con alquante palme , ilqual 
luoco Antonio confiderando , che Id- 
dio rhauefle per lui apparecchiato , 
tolfe combiato da i mcrcadanti, ^ 
prendendo da loro del pane, rimafe iui 
iblitario . Et quefìo vetamente era 
quel luoco delquaie la voce gli baue* 
ai parlato . Et vedendo i faraciiii , che 
pafìauano per quella via, la fiducia di 
Antonio, chef^aua in quel deferto fo- 
lo, gli portauano del pano, & con al- 
quanti dattili , che egli tcouaua , viuea» 
beoendo dell'acqua . Et duppo certo 
tempo , (piando li difcepoli qucHo luo. 

.co, 
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co,mandiuaglì follecitamcntc , come crudeli,nc fi dura>c continua battaglfa, 
figliuoli al loro padre , cibo da viucrc . che gli faceuano i Demoni) , anzi egli 
Onde vedendo Anronio.chc molli ha- di tuiii fignorcggiaua, e rmiancua vm- 
u«uano fatica di lui in mandarli di cuore. Ma (cerne dice Dauid)chifì 
che viuere'i pregò vnodi quelli» che confida in Dio > (fà immobile t & ferro 
gli recaunno li cibi , che gli porrafTe ad ogni impeto di tentatione. Onda 
vn ferramento da lauorar la rcrrii & Antonio pcrfcrramcnte coi)fidandr fi , 
alq'^anio grano , & poi che lui hebbc gcirandofi tutto in Dio» vinccLa e bc- 
ledcttc cole mirando intorno al mon"^ ltie,& li Demoni). Aucnncche vigi- 
te , trouò vn poco di fpaiio , & vn pie- landò Antonio vna notte io oratione , 
cfoi loco per poter lauorare , pcrilqua- tanta moJuiudine di fiere crudeli per 
le certa parte di acqua fi pcteua fate opcranone del diauolo entrarono nel 
derccndcrc,& quiui Tcminando racco- fuomonartcrio , che pareiia, chctut- 
gheua tanto pincjchc gli bailaua. Kftl- beftie di qucll'hcrcmo quiui fof- 
legrauai'i molto, che fcnza grauczza fero congregate. Lcquali con voce 
d'altrui vmeua con la propria fatica. horribile,.V vrlj,aptendo la bocca : vc- 
Ma non lafciando alcuni di yifitar- nendo vetfo Antonio» faceuano viHa 
Jo, hauendo egli compafljonc alla lo- di diuoratlo, dSc arnìandofi fubitamen- 
ro fatica, fece vn'hotticello perhaucr teAntoniodel fegno della fama Cro- 
dcii'Jicrbe per 11 frati, che giungeua- ce, intendendo i chequeda craopera- 
oo . Aucnnc vna volta , che certe bc- tionedcl Diauolo , volrojfi verfoloro» 
Aie de} deferto , venendo a quel la fon- cdilfe. Seda Dio vi e data licenza con- 
te a bere, gualcarono tutto i'horio,de tradì me diuoraiemi -, fé per opera def^ 
ciò vedendo Antonio tcorfe, enepre. Demonij fcte venuti qui, comando» 
fo vna, edule: Perche mi fate danno ui.che vi paniate da n - hefonfcr- 
non riceumdone voi da me : partite- uodiDio. Etal fuoco.. ndamtnio 
ui> comandouirel nomcdi Dio, che lutte quelle bcilic, come fulfcrobat- 
da hora innanzi qui più non vi acco- tute,hJggirono . Haueuain vfo Anto- 
flatc, e mai pia non VI veda. Et Man- nio, di lauorarfcmpre alcuna cofa, per 
do Antonio intento folo à Dio I*auer- difcacciate l'ocioda fe, & ancora per 
fario dcirhumana generatone ciò ve- ^^a«cr che dare i coloro , che gli tecap- 
dcndo, gli dette molte volte diuerfe uano del pane. & dell'altre cofe. EtaU 
battiglie,iakhe( fecondo che poi dif- quanti gioì ni doppo Pappar itione dcl- 
fe ) IpcfTe volte fentiua grandifiìmi le dcttebcflie, lauorando Antonio, e 
tumulti, eflrepiti, ^ voce come di tcficndo vna fporiella fend tirare^ 
gente , che pafiaffe t fooni d'arme^ , Tintreciatura , della quale faceua la 
caualli , & tal volta vidde tuito'l fportella, onde Icuandofi per veder ehi 
monte pieno di demoni): Et fecon- foifc, vidde vna bcft ia monflruofa, fe- 
do, chedificFO ceni Fraii,che fcnti condo che il Diauolo l'haueua for- 
rotu) (fané delle dette cofe, refiUcn. mata, laquaie parca dal mezzo insù 
do AnCiiinio, parcua, vna battaglia fcn. huonio » dal mezzo in g ìi afino » 
fibile, &conforiaiia li Frati : che'l vi- te armandofi col fegno della Croce » 
fitauano, forando vinceua il ncmi. dtde: lofonferuodi Dio, fefcima«i- 
co, efaceuali difpiaccre. Molto c da datoda lui a me, non fuggo, fa dime 
marauigliarfi , vn'huomo liar folita- quelle, che è à tepermcffo. Allequali 
Ito, & non tenacie UQic beUie, ^ tiere paiole quei tnoilro fuggendo , cadde 

mouo 
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morto , ÌB fcgno, chc'l dcmcnfo era.» 
lcófitto,ilqnaIc per niun ingegno puo- 
te tirare Antonio ad vfcir del deferto . 

j^ndiindo Antonio al deferto^& non hd 
Htndo d'i btre con la [hm comp^gntét^ 
fmnfe Amaramente , onde Iddto in- 
nan\i aBt piedi fuoifea fcatnrirt und 
fonte t& ottima dottrina diede alU 
fno i religio[i» 

c-rpitoio. xrn. 

OLtra le predette cofc maraiitglio 
fé retia a diruc alquante più mi- 
rabili. Dopò gran tempo, che Antonio 
era (ìito nei detto monte , & haueua 
tiauatc molte vittotic d:' demoni; , al 
fine iafciandofi vincere humilmcnre^ 
per gran carità,a'prieghi de' monachi 
paruflreindi,& tomaua infiemccó lo- 
ro al luoco di piinia,per vidtare i Tuoi 
fratclli,6c difcepo li, portando fcco Co- 
pra vn camelo acqua » e pane , perche 
da quel luoco all'altro era il paefe Ci 
deferto, e (terile,che non vi era acqua 
da bcic . Et come fuiono giunti a me- 
za via, venuta meno l'acqtu > gii hito- 
mini, & il camelo aHogauano di fere , 
& ccrcado intorno fc ne trouaflTcro ac- 
quare non trouadone: Antonio veden- 
do ogni rimedio humano venir meno, 
liauendocompafTìofiealli Tuoi ftatelli 
& djfccpoli.parti/rc vn poco da loro , 
«con gran fiducia Ci pofe in orarionc, 
ingenocchioni piangendo & tettando 
le mani giunic,&' gli occhi vcrfo il eie 
lotòcTubiro, Hcomc le lagrime inco* 
tiìinciaronoa venire da gli occhi di 
Antoniojcofi in quel luoco, doueora- 
ua cominc'ò ad vlcire acqua ottima , 
c feccTi vna bcllifTìiua fonte,dcl la qua- 
le acqua tutti beucn do, poi chebbcro 
pieni rutti gli viri , cercauano il lor 
canitlo per caricatlo,ilqiial prina ha- 
ueuano iardaco andate crede Jolì tut- 
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ti iui di morirdi fctcEt crollandolo co 
me piacque a Dio,pcrchcIa fune ,chc 
baucuaal collo fi era auuilupnta ad 
vna pietra , fiche non haiitua potuto 
fuggire di lungi, prel'cloa caricarlo di 
acqua, & di altre loro cofc . Et conti- 
nuando la via eiunferoalmonafterio. 
Se fcncendoli fìrari la Tua venuta tutti 
fe gli fecero incontra , Se con gran ri- 
uercnza fa!utandolo,& abbracciando 
lo , lo riceuetcero . Er vedendo Anto- 
nio lo rtudio, & fcruor loro, molto irl 
legtandofi li confortò,&: quafi recan- 
do a loto delle gioie del monte ondo 
ueniua , fece a loro vn belIifTìmo fet- 
roonc . Poi vietando una Tua forella, 
laqualcinfui pueritia haueua racco- 
mandata al monaftcrio delle donne, 
lequali mlìemccon la forella, r;ccucn- 
dodiuotaracnte, iSii tutti confolaodo- 
li,6c alli monach»,chc'l vifitauano,di- 
ceu a : Credete in Giefu Chrifto fedel- 
mente , 3c feruarc la mente pura dalle 
nane ccgitationi : & il corpo da ogni 
immonditiajfu zgite, godiate la golo 
firi,&: la uanag'.oria , orare , & lodate 
Iddio rpclTo, ma flìma mente la matti- 
na, &: la fera . Ripenfate,^S<: rccatcuia 
memoria li comandamenti ridia ferie 
tura, & gli cfempi de' Santi Padri, per 
liqiiali prouocati ai bene, poflìate fu*' 
gire i uitij, Oc feguitar le un tù. Mallìt 
mamentcui prego fecondo la fentca- 
za del l'A portolo Paolo . La uoftra ira 
non duri infino a fera , aiiucnga cht-# 
ogni a Irto uitio debbiate fi mi Intente 
uinccre,& eftirparc, che di,&: notte (a 
confcicntia fi* pura . Ancora.fecondo 
checi ammacftra l'ApoftoJorGiudica- 
tc uoi medcfirtii, riuedeteil cento la 
mattina , 6c la fera a uoi ftcfll , Se effa- 
minateui diligentemente. Se fc troua- 
tc in uoi alcun difetto emendatelo. Se 
punitclo,5c fc ui fenciie uirtuofi, Sc'in 
nocenti • Mudiate fcmpre di migliora- 
re, & guardare dt non infuperbirc , ne 
Vitcdc'S.Padri. C di 
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fpifg giare i difcrtofi , ne con fidami 
innanzi rcmpo ; ma Tempre tcn>ere,&: 
con humilU tutti liabbuteui in ritie- 
rcnza . Però che folo iddio sì i noftri 
ccculii,& il Roftro fine: imperò che il 
i;iu€Ìicio hum:ino èmolco fallace» che 
rpeflc volte tal cofa ci par buona , che 
ctrifìa,eral'hiicmoci par trifto,chV 
buono . Riferbiamoadunquea Dio il 
roftro giadiciojche (come dice !a fcrit 
tura:J Gli huomini vedono la viOa di 
fuori :ma Iddio vedegli occulti den- 
tro, & poniamo, che fufsero ceni i di- 
fetti de' noftri proflìmi , conuicnfì co- 
mefiammaeftia S. Paolo, Aipporrarli 
con cariti , e compaffione, pcnfando, 
cheancora noifiamoper poter cade> 
re . Madìmamente ammoniiia , & in- 
duceuaad humiltddi nomai negare , 
ne fcufarei nollri difetti, & di feraprc 
mai riuelare i pcnfìcri, óc le tcntationi 
noHrea molti padri fpirituali. Et dice- 
tia,chc la vergogna , ch'c nel coDfcfTa. 
re & riuelare, & aprir il noOro cuore 
a' nofìri padri fpi rituali , togli al ne- 
mico la forza, *k'c la gran fatisfatione 
de'nofìri peccati per contrario , il 
negarci: fcurarc,occulrarei Tuoi pec. 
cari , radoppia la colpa : onde prende 
maggior forza il nemico córra di noi. 
Er però fe ciò» che facciamo , credcflì- 
mo per ccito,che fuffe faputo, e vedu- 
to da Djo,& da gli huomini, nó pecca 
redimo mai,con qftì tali ferme ni cófo 
- Jaua,i^ incitaua I frati, che veniuano 
a lui per tflei ammaeftiati,& gl mfcr- 
nìi,chc veniuano per tfìcrguariti,dei- 
quali molti f li fuoi aderiti ,liberaua. 
Non fi vcnagloriò mai per quelli che 
liberò, mai non fi conriiftòper quelli, 
che non erano liberati:ma rimanendo 
fcmpre con la mente tranquilla, & có 
la farcia ferena,tingiatiaua Iddio,am 
moncndo quelli , che erano liberati 
che rirgrariafl*cro Iddio, t< non lui,& 
che dmcntafTcro migliori , & pie- 



ga na coloro, che erano rin?lafi infermr 
di portare in pace la corrernone, &il 
fjjgcllo di Diorilqual quando 'Vuoir, 
«bicorne li pare meglio , dà a gli infer- 
mi la fua medicina . 

Molti co fe miréCoìofe fAittin vitti S 
Sant* Antonio . 

C/»p. JC VI 1 L 

VNgcniirhuamo de' baroni deN 
rimperaroreeflendo vcfrato,& 
lormenraro da vno crudelifTìmo Do» 
raonio ,in tanto, che fi rodcua la lin- 
gua perdona il vedere, venne ad 
Antonio, fl^ pregollo , che pregafle 
Dio per lui, chele liberafTe : & Anto- 
nio nauendogli coinpafl[ione, pregò 
Dio per lui,^^' leuandofi li dilfe, parri- 
ti,6v: farai liberato. A ll'vltimo quello 
credendo pariirfi, & come entrò nell*- 
Egitto,corac Antonio gli diffe, fa per 
fattamente liberato •, perche Dio ad 
Antonio cofi riuelato naucua . Oltr<t 
d i ciò,vna giouanc era nella contrada 
di Tripoli i checra infeima digrauc 
infermità , in tanto , chela purgatur* 
del naro,&: le lagrime da gli occhi »&. 
il fracido humL»rc,che levfciua perle 
otecchie,cadédo in rerra,fubito fi tro- 
uaua in "^^ermi. Et la predetta gio'ua- 
netta ancora tutta paralitica)* haueua. 
gli occhi horribi !i , contra la debita-» 
confuerudineddia natura. Vdendo 
a dunque la fama di Antonio li paréti: 
fuoi, pregarono alquanti monachi del 
la loro contradn,liqual) in qlli giorni 
andauanoa vifirarlo, che piaccffcalo 
IO di menare quefla loro fi«^liuola pet 
pietà ad Antonio . Qiielli non volen- 
do queAa cofa fare, vennero il padre , 
la madre ififiemecon loto infina 
al monafieriodel venerabile monaco 
Pnnutio,ilqua]c,eficndogli Rati tratti 
gli occhi da Madìmiano Imperar. pei 
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il nome di Gicfu Chrifto, molto rft fi che Antonio non potè qncflo fapc- 
<jiicrtapcna fi glorisiia. Et giunti, che re fc ito per liuclaiione del lo fpi ; to . 
furono li monaci ad Antonio- Volen- Ma (c fufscalcirnojche fi moncfsc, Se 
doli cominciarca dire di quella gioHa diccfse,l)ora j?chc non fa quello fatto 
ne coli intenna, Antonio gli preucn- riiielaio a<i Antonio prima chcql fra 
ne in parlare, e come fé fufic ftato per te monfsejcomcfouuénc ad uno, acciò 
la uia con loro,& dific per ordine tut- hauercc arrcora fouuenuio all'alrro -. 
ta rmfcrmitàdi colei, À: ciò che nella Rilpon lochc qarftonon fi conr.icne 
iiia era a loro incontrato infino al mo dimandarcad alcuno buon Cliriftiano 
nafteriodi Pannuiio. Et pregandolo però che qucfty fu giudicio di Dio,&: 
quelli monachi , cheegli permettefic non di Antonio, ilquale Iddio foprt 
venireafcii padre , & la madie di l'uno tiicdc quella fcntenza che gli 
quella giouane,non uolfc,ma diffc^, piactjiic,5«: l'altro fi degnò dj relcuarc 
Andate feclla non e mnrta,uoi la tro- ondc'Igiudiciodi Dio debbiamo ha- 
uaretc guarita . Niun donerebbe mai «ere in riuerenzi , però che fcmpre 
venire a me, che fono hucmo vilidì- fi dee tcncre,chefia giufto, fc bela fja 
mo per queda cagiotic,la cura, che da cagione é occulta a noi.Et di Antonio 
me domandatemon e potenza huraa- fi debbiamo marauieliatc, & fantifl[ì- 
na,ma di GiefuChrifto : Ilqualeachi mo riputarlo , pcnundo che ftando 
fedelmente dimanda graria,volonticri fu quel monte folitario per renelario- 
p efta il fuoaiiKo, per laqualcofa giù ne di Dio vedeua le cofe occulte. Vn' 
dico quella giouanc per li fuot pregN altra volta ftando folitario fu quel 
fedeli efser liberata, che intercedendo monte.fnbito Icuando gli occhi al cic- 
& Dio per Iei,mi fu riuelata la fua libe- lo , viddc molti Angeli menare con-, 
ratione.Er andando li monaci, trouC" grande allegrezza vn anima al ciclo 
fono come Antonio haucMa detto 1^^ 6c di ciò marauigliandofi , & ralle- 
Hiouane efser liberata. Indi ad alquan grandofi pregò Dio , chcgli riuelafsc 
ci giorni auuennecheucnendoducna di aii fufse quel l'an ima, <^ fubitovdì 
ti ad -Antonio,ucnne a mancar lor l'ac vna voce , che gli rifpofe , c dific che 
^uaperlauia, fi che per la lete l'uno quella eia l'anima di quel fanto mo- 
inori,& l'altro era quafi morto, d: An naco di Nitria,che haueua nome Ara 
ionio conofcendo quefto per fpiriro mone,della qua! cofa Antonio hebbc 
dininOidiTse a due monaci.che a quel tanta letitia , che non lo poteua cela- 
li di io haiiean vifitato : Picdcte torto re . Et dimandandogli li monachi la 
vn uafo d'acqua , & andate per la via cagione di ranra allegrezza, rifpofe; 
che vim Egirro.Jc trouaaretcun mo Sappiate,che Ammcnc horaéito irL» 
naco motto difcrc,5jvn'altro,che gii iiita eterna, ScdiCsc loro lauifionc , 
more, fé nrn lo foccorrete , &c dategli che hauea vedu ta . Qucfto Ammonc 
dabere,iqiiaIiandando troaarono co era ftato dalla puerina infino alla vec 
me Antonio gli haueua detto, trpoi, chiczza,*^: infino allamortein fanti 
che hcbbao có fotta to quel monaco penitenza,^: era molto famofo dj fan 
chcmoriua di lete , fcpciirono quel tiri per li molti miracoli ,che Dio fa- 
inorio,&: tornarono ad Antonio con cena per lui in uita fua , &:Ipefse vol- 
ihiino. La cella di Antonio era da lun ta uifitaua Antonio,& però Antonio, 
ipida quelluocouna buona giornata ^ quegli altri futi come fuoi ami- 
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ci,nc fecero allegrezza Se notando li 
fiati il di, & i liora,chc Antonio hcb- 
bc U detta vifionc^ vcncJo poi alcu 
ni frati di Nitiia, fcppcro da loro che 
iri quel di , Se inqucll'hora Ammonc 
era pacato di quciìa vira^. Vn'aitra 
volta uolendo andate ad un certo kio 
co , era bifogno clic pafTaflTc vn certo 
nuine,i]qiìaleailhora era molto grof- 
i'o,&: que(lo fiume fu chiamato Liceo, 
& Antonio uedendo di haueiH a fpo- 
gliar nudo, pregò Theodor© , eh era 
c n lui,chc partiiTedi indi,& andailc 
a paffaie da lungi , che l'uno non ve- 
dcffe la nudi tà dei l'ai tro,e pa t rcndofì 
Theodoro: volendo Antonio fpogiiar 
fi,& ucfgognandofi di fettc/To di ve- 
deifinudo,penfandofopraquefta ver 
gogna fi trouò effere paffato da l'altro 
lato.Marauigliandofi Theodoro, che 
cofi torto fu(repafraro,maffimamentc 
chcncvcftimcnti,ne piedi erano ba- 
gnatiti imaginandofi quello, che era 
prcgollo humi mente ,che gli diccHe 
come egli era patfato . Si non uolcn. 
«logli Antonio tiuelarc qucfto fatto , 
Theodoro come oalente,& importi», 
no fc gli gittò a' piedi fuoi,& lennelo , 
Se diceDdo,£cafreimando,chcmai nò 
lo lafciarcbbe per fino a tanto che non 
gli riuelaflc il modo del fuo pafsamen- 
10 . Onde per 1^ fuoi impcituni pre- 
ghi Ar.t( niogli riuelò rutto il fatto 
per ordine,facendofi piometicre , che 
non lo manifei^aiebbe manzi alla fua 
morte, S< cofi fece Theodoro. Ma 
moiioche fu Antonio, riuelò qucfto 
farro. Archelao come, trouandolo fuo 
[idi cella »prfgollo, che prcgafse Id- 
dio per la figliuola di Publio , laqualc 
era ueigine cniftcrata a Dio in Laudi 
ìi2ySc patiuagran dolore di f^omaco, 
e d) fianco,^ era indebolita per le gra 
di artmcnzcje digiuni,&: vigilie , 6^ 
afpicz'xcjcbc ejlahaicua fatte , 6^ 



orando Antonio per lei, Archelao no- 
tò il di,& rhora,& tornando in Lau- 
di(ia,trouò,che la giouaneera guari- 
ta. Et dimandando del diySc dell bora, 
della fua faniti • conobbea punto in 
quel di,6c in quell'hora , che Antonio 
haucua pregato Dio per lei , ch'ella 
era guarita . Et fpcfse volte Antonio 
picdiceua aquelli,cheueniuanoa lui» ^ 
il tempo,e la cagione della loro venu- 
taci aftrecofeaffai-auuenoa «che la 
via fonclunghi(Tìma,(S: dilHci!e,non- 
dimeno venendo molti da lòrani pac- 
fi eh» per uedei lo, chi per effcr fanati 
da alcuna infermiti,niuno mai fì la- 
mentaua de la uia,ne parcuache mai 

fi nancafse,però tanta confolationc^ 
ticeueuano della dottrina, i della cu* 
ra di Antoniojcheogni fatica parcua 
a loro leggiera. Et uecfenJo Antonio « 
che molti (i marauigliauano,& ftupi- 
uano delli fuoi miracoli ,óc della fua 
dottrina, i per quefto gli haucuano 
riuerenia,e gli li ammoniua, che lau« 
dattero Dio,i non lui, ilqualc dà co 
nofcimcnro a gli huomini,6'. virtù Ccm 
condo la loro capacità. Vn'aitra uoi:a 
uolcndo uifìtare limonafleri de fuoi 
frati d'intorno a quelle contrade , en- 
trò in una nauecon alquanti frati,che 
aodauanoaquetmcdcnmoluoco. Se 
(ìandoin quella nauicella, Tenti una^ 
grande^i inufìtata puzza , laqual<L> 
niun'altro rcntiua,6c dicendo a gli al 
trifrati,cffi rifporero,cheera il fetore 
di certi pefci. Ecco che fubito par lan- 
dò Antonio di ciò, vfci fuoraun gio- 
uanetto indemoniato, ch'era celato 
nella fentina,cominciò a gridare for- 
temcnte,cofi diccdo;' adtefantOjmi- 
fericordta Et Antonropcr compafiìo» 
ne lo libero nel nome di Chrifto, & Ji* 
berato, chelui fu , fubito la puzza fi 
par ti. Onde egli fece con ofcerc a tutti 
quelli > ch'etano in quella naue , che 
• quella 
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quella puzza era del demonio . Oapoi 
Il fu menato diuanti vn gentil huo- 
mo oppreflb da cofì penimi demoni) t 
che cg I mangiaua le fue immonduic« 
& era li f uori di , che non fapcua di 
elfcr innanzi ad Antonio . Alquale 
egli liauendocompailìonei (lede tur- 
ca la Dotte in oraiione con grandiffì- 
mo fcruore 9 pregando Dio che li pia* 
ceffo liberarlo, le gli era per lo meglio. 
Et etTcndo già quali giorno i venne 
quello i.ndemoniato contri di Anto- 
nio» 6^ fpmfelo fortemente; onde 
quelli , che l'haueuaDo menato, fì adi- 
rarono conira di lui per la ingiuria , 
c'haueua fatta ad Antonio, àC Anto- 
nio Sdegnato, loro dille : Ncn voglia- 
te l'alirui colpa imputar a quello po- 
ueio gcntirhuonio , perche quello fu- 
rore e da imputare al demonio, che 
l'opprime, flj^ non a lui il qual ha 
motlraio quella furia , perche Dio 
nollro Signore gli ha commandaro 
xhc'inptru,& vada alia nenie foli- 
cudine,- doue a niuno polTa far ma- 
is. £t quello facto concia di me, fu 
fegnodei fuo panimcnio. Eidoppo 
quelle parole , fubito il giouane fi 
(eniì guanto, ^ riceuuto perfetto 
conolcimento, ccnobbbc dou'cgl; era • 
0 ringrariando Dio, & Anionio, fi 
getto aili piedi fuoi , & baciauali , che 
patena ch'egli lo volelTc tutto leccare, 
per grande amore, che gli portaua, & 
riconoicendo il beneficio , che egli 
haueua riccuuto da Dio , per il fuo 
mezzo. 

JÌtitéttio viàdt im'huemo grande y che 
-qua/t to€caka ti Cielo ^chtrtmo yìn- 
tonu.che lenire fuor t della celta a ue- 
dere tK^tte anime, legnali egli impedì' 
tta/heei^n Mndafero tn Parad$jO . Et 

■ tn qke i'9 capii vlo fon belle & miraOt- 
il VI (ioni , &efort ottoni , &laHcUdel 
fam: Cap, XIJC. 
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INnumerabil/fono i miracoli» che 
Iddio fece p l'oratiohi, 6c pei li me- 
riti di Amoniojìcome p dettOj& tefìi- 
tnoniaza di molti fuoi monachi fi può 
mamfellare, ecomca me fu detto . Et 
auenga,che molto fiano grandi quelli, 
che fono detti, molto più però accedo- 
noia códitione dell'humana vita quel- 
li, che hora defcnuo \ Vn giorno (lan- 
dò in oratione An tonio fu l'hora di no 
na , prima ch'egli pigliafle alcun cibo 
fentillì rapito in fpirito,&dft gli An- 
geli, portatoin alto, &gli demoni] vi« 
tandogli i| pftlTare,fic gli Angeli cótra- 
dicendo dimandauano quale era la ca 
gionc di quello impedimento, che dt- 
uanoa loro, nólafciandogli pafìare co 
Afiionio , conciofia cofa che fufle fan- 
lOific fenza peccato. Et volcdo li demo- 
ni] allegar lutti i peccati di Antonio 
infino<JaUa Tua natiuita per fin'airho- 
ra prcfenre, gli Angeli rifpofcro,e li fe- 
cero tacere dicendo ,xhequc! peccati , 
ch'egli haueua córccllo nello ftatofc- 
colare, gli erano perdonati, & però n6 
fi doueano più ricordare , ne imputar* 
cólta di lui, ma da quel giorno,checg?i 
fiera fatto monaco infine a quei hora 
presérc li fulfe lor lecito dir)o,5f r.ó tro 
uàdo li demoni) alcun peccato, ilquaie 
contra d'Antonio con verità potelfero 
piouare, sforzauanfi di oppoiglial- 
qiiann falfamente . Ma venendo m^ 
noallaproua,g'i Angeli li fcacciaro- 
nb, e portarono Antonio hberamcnic 
in cielo.Ei iqucflojchelmcracon rapi 
cojritornado in fé, dimenticofll di ma* 
giaredaq la hora pinfino alla ncriej 
e (lette III già piati npenfando lamol- 
citudinedi tanti nemici , eia loro per- 
ucrfìtà , e le battaglie dure pericdofc, 
com't? llreita,& faticofa la via d'andar 
ai cielo,però che h Demonij . che hubi 
lano in quello aere come elicci Paolo 
che gli chiamò Prcnnpi delle poieftà 
di quell'aria , fempreli sforza cornea* 
Vite 5. Pad. C ) deca 
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dre córra di noi , 6c ci danno batragi'c 
cali «che non pullìamo falir al Cielo , 
dondceflì cadcttcro. Et però S. Paoio 
ne cófortaua>5c ammoniua) & diceua, 
prendete l'armacuradt Dio laccioche 
poffuterenHcre in quei di amaro del 
gmdicio, & delia mortCt fì che non tro 
uando il nemico di che vi poffa accufa- 
re.rimanghi confufo . Hiueua Anto- 
nio quello dono da Dio» che ciò che 
defideraua di Tapere, orando» Dio gii 
riuelaua t & in ogni cofa era cfaudito 
da Dio : penfando egli vna voiia del- 
io ftaioi^ della conditione dell'ani- 
ma , poich'eiia è vfciia del corpo, maf- 
(imamcnte perche di ciò era dimada- 
(oda* frati, la notte feguente vdi vna 
vocc,che diffe . Antonio efci fuora,& 
vedi,& vfcendoegli di fuora,& icuan- 
do gli occhi in aito, vidde vna forma 
d'vn'hucmo tanto grande, e terribile, 
che pareLia,che col capo toccaffeil cic> 
Jo.eviddealquantirpiriielli ,& vccelli 
volar verfoit cielo, liquaii colui fi gtà- 
de divedendo lemani,prendeasì.chc 
non anda(rero,& quelli, ch'egli piglia- 
aa getcaua in terra con grande ulle. 
grezza, Se alquanti altri non potendo, 
li pigliare, vedendogli Taiire fopra Ce 
al ciclo. (DoOraua dolore, 5c veduto q - 
Ao, vdi vna voce, chodilT*: Antonio 
horacóddera quello che tu hai vedu- 
to. AH'hora Antonio intefe,e conobbe 
chiara méte che qu ellofignifìcaua ikfa 
Jiméco dell'anima al cielo,ccome t dia 
uoli lì (tudiauanodi impedirla , rtllc- 
grandofì di quelli,i quali eHbrireneua» 
6c dolcndofi di quelli , che andaaanu 
Hbcri,& fràchi Per laqual vifione ani- 
mato a megliotcrefcea fempec di virtù 
m.vir(ù. £i per grande humilrà le pre- 
dette vifiont altre, & dcgìidi Dio 
fiudiauioccultare: nondimeno vinco 
.per prieghi de frati» & figliuoli liquali 
Icncraméceamauano Chtino>& vden 
do, che di ciò prcdeuaao fratto » e ere- 



fcimento in feruore, Se fidacia dì Do» 
alcuna volta riuelaua que(te cofe , 
fi tu forte, & coftantc , che non hebbe 
mai alcuna ingiuria, che gli togliefTe 
la pairenza , ne l'honore , ò laude» che 
ne faliffe in vanagloria. Era tutto riue- 
rcnte a tutti, mallimamente a chierici. 
Onde quando fìaua in oratione , fem- 
pec li poneua vitimo dcpò tutti i chie- 
rici , in qualunque minimo grado fud 
fero , quado era in alcuno luogo c6 'o- 
ro. A VefcouitSacerdoti maditiuméie 
inchinàdo il capo dimandaua la bene- 
ditione con srande humiltà . Alii dia- 
coni qualunque altri a lui venifTe. 
ro , comedifcepolohumilmcnte factt 
honore» dimandando della fcritiura 
d 1 quel lo, che non H pareua fapere , de 
sforzauaó imparare da qualunque po. 
ceffe, confeHando humilmcnte, che 
l'altrui dottrina era il fuo aiuto. Et tati 
ta , Oc coCì amabil gratia , & benignità 
per dono di Dio riiuceua nella faccia 
iuachelè alcun peregrino* ò lUano » 
che non l'haucde tmx veduto defide- 
rauadi vederlo guardando fra la moU 
liiudincde' monachi : quando fodero 
infiemecon Antonio, lo conofccuano 
alla benignità,dc alla gratta, che dalJ* 
fua faccia vfciua. fenzacffer loro info- 
gnato da altrui, e per lo fpecchio del- 
la faccia, conofceuano gl'huomini la 
purità del a fua mente fantinima. Coi 
Jiauea la fua faccia allegra, che fcmpfc 
parcua , ch'egli ficlfe , Òc penlaHe fenv 
pre in Cielo. Ebendimoftraua» cho 
era in lui quella parola della faaatiflt 
ma fcritturt, che dice, chi li cuor* 
allegro fa la faccia chiara > e nel dolo- 
re dell'animo fi coniurba il volto. Fug 
giuala conucrfatione>dc^ l'amicitia 
d'ogni hetcuco , ogni loto parla- 
mento fe nó in quanto ciedc(fe poter- 
li ridurre all'vnità della fede. ÈcAu- 
diofamenic ammoniua ogni fuoami- 
eoa fuggirli, diceodojcbe la loro amw 

ciiia 
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citia con parIanienro,cra nemica9epo- 
ricolofa all'anima. Ondealquanti.che 
erano venati a ftare net-monte, li fcac- 
ciò.dicf ndo ch'erano peggio» che fer- 
penti a Harcon loro. Et intendendo » 
che alquanti Arnaniandauano dicen 
do « che Antonio vcniua con loro, & 
era di quella fetta, per edere più aedu 
fi tcommonbda grande, & fanraira, 
difcefe in AleiTandria , & predicò pu- 
blicimcnta conrra loro , affermando , 
Se dicendo , che cffi erano precurfori 
diAntichriflo. Et predicò la vera Fe- 
de, come il figliuolo di Dio nó era far- 
cart,' come diceuano quelli h^rctici 
Atri2ni,nìà Tempre fu, & era d'vna 
mcdcfima fortenza col padre. Et fi ef- 
ficacemente centra queflo malcderto 
errore predicò, che nelTuno potrebbe 
leggiermente dire quanto il Tuo predi- 
care confermò la vera fede , 8c ( che è 
mirabil cofa ) in tanta riuerenza ven- 
ne del popolo, che non folamtnteli 
Chrifliani, ma li Pagani, Se Sacerdoti 
degl'Idoli, & d'ogniconditione vcni- 
uaoo alla fede . Et erj^gcnte grandinfì- 
ma , checorrcuano al fuo habitacolo 
pregandoli diicepoli,& dicendo: vt 
preghiamcche ci lafciate veder l'huo- 
mo di D:o,queftoeraaI,'horail nome 
di Antonio, che tutti lo chiamauano 
huomo di Dio, e tutti dc(ìderauan<r 
toccar i'eftrcmiià del fuo vefìimcmo, 
credendo per quello hauer ^ran frut- 
to : 6c Anioruo benignamente rice- 
ùendogli,predicaua,ffàhendd,& con- 
fortando Il Pagani alla vera fede t^jer 
Jacui predicationecorfortò,& meri- 
tò, che in pòchi giorni, che lui flette, 
piaficorucitironoa Chrifio, che in 
tuwo l'anno . tt vedendo li fuoi difcc- 
pi&ti,» compagni la calci chela turba 
gh ùccua, temendo, chea Ivi non fof- 
fc tcdioji riprendevano, d'cendo.che 
lìdifcortafTìno, laqualcofa vcdcdo An 
tomo , dille con la mente , con la fac- 
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eia tranquilla: La fcia teli fare: ncné 
maggfor quefta turba, che quella del- 
h demoni;, che nel deferto mifcno ve- 
nuti adoHo : e quciìo dilfe volendo dar 
ad intendere, che tifocra vfatca vin- 
cer fc fìcflo , coli haucua la mente fal- 
da, chenc moltitudine d'huomini, nè 
qualunque fatica la poteua maicon- 
turbarc,ncaticdiare.Auenne,che tor- 
nando egli ai monte , acc^mpagnàdo- 
lola gente,quando volea skiit&t Icf 
fandria,vnafcminali vcncdieiro,cor- 
rendo,egridando: Afpcita huomo di 
Dio.afpetta la mia figliuola e tormcc- 
taia da vncrudeliffi no demonio, ri- 
fpo fc A n lon IO , e re ftolfi, e gi u n gen do 
quella fcmina con la figliuola , Anio- 
ni^ fece orationc a Dio tacitamente: 
quàdo orando A ntonio ricordo il no- 
medi Chfifto , il demonio fi partì da 
quella giouane, & Antonio la rendè 
alla madre it^Drcfenza del popolo fi. 
narA libHa,^^opoio ne fece gran- 
de aiicgrez/a, & con gran voce rin. 
gratiarooo Dio, & Antonio tornò al- 
la ddidcrata folitudint. 

CrAHdifputAtio9te intorno alla Fide di 
Chntto feci intorno con alcunt Fu 
lofofi , 9 non cftAnti t hrt /tUtgtfmi , 

Cr falfi argowinn furono conumtf, 
Cap. J( J(, 

VNa volta due Fil lofi Pagani , v- 
dédOiC he Antonio non f»pea Ict- 
tcrc,nond»meno parlaua fò^tilmcfe,5c 
faccua grà cofa, credendo poretlò vin- 
cer per parole , & argomenti fjlofofìci, 
venero q lui per tentarlo di parole . Et 
Antonio vcdcndrgli pur alla vifla, co- 
nt bbe ch'erano Pagani.perchc nó era- 
no di fua lingua.parlò a lotó per intcr- 
preie>& diffe: Perche huoinini,cofi fa-* 
uij feie venuti a vedere vno ftelto , 6C 
id40ia per fi lunga via,& có far«Tatica; 
ha rifpódédo quelli» che non loripura* 

C 4 uaoo 
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u:^no Aoltoiina fauio buomoidilfcRi* 
parandomi ftolto haufre durata tanta 
fatica per venire, ma la voftra rcnu- 
rac vana.Et r« mi reputate fauiojccn* 
ciodàcoCàiChc ègran Cegno di fapicn- 
zale buone opere dell'huomo fauio » 
fagioneuolmente feguitaiC) feguitaro 
la mia vita.e la mia dottrina: perche fc 
io fofli venuto a voi come a faui , io vi 
feguirei: adunque fé riputàdomi fauio 
few venuti a me i diucntaie Ctiriftuni 
com« io 1 6c q\jtÌ\oè il fcnno » & la fa- 
picnza, ch'io vi infcgno. Etvdendoit 
Filorofi quelle parole, marauigliaronlì 
dclfuo mirabile ingegno, c della vir- 
tti in cacciar li demoni; , 6: parcironH. 
Alquanti altri feui Filofofi momdanr» 
che lo tcncuano come hiiojiio tdtofai 
ignorante! gii conuinfe in qutllo 
modo.Rifpon:dctcroi,di(realorf',qaal 
fu primi > ò rmtellett^ rarionalcola 
ragione della fcrittura ? Et rifpondcn- 
do°chc la ragione, 6#*Tenno huiwwo 
fu prima, che fece la fcrittura, diffa 
Antonio • danqtio.qnelli , la cui ragio- 
ne è chiara pura,nQhanno.bifogno 
di fcritture. Della cui rrfpofta fapien 
rMlìmai marauigliandQf>> <3c ben chia- 
riti,& vinti fi partirono. Non era An- 
tonio, comafuoic auucnirc a quelli » 
cheftanno nel deferto folitar io, afpifo, 
rigido,e faluitico, macoro^Ltutio gio- 
condo, affabile, & gratiofo ,e diTcreto 
in par larcin ogni Tua opera C che ncf- 
fun ^i hauea inuidia , Se ogni huorao 
gli poitaua fi^iporc . Alquaii giorni poi 
cheli Filofofi erano (lati da lui conuin 
ti: vennero certi famofi Filofofi difc|c 
za mondana. L'^u^li dimandandogli 
ragio ne jl^l la fede di Chrifto,$forzan- 
dolic»n ^Ifi argoiììiepti conuiiicerlo^i 
& farfj bt.fti dei la Croce. Antonio ^ac- 
cog/iendofi in Ce mcdc/imo per p^nff- 
re.haucndoali prima compaUionc por 
ii anfirabilc loro crtqrc , rifpofc cpji : 
ditemi qiDtl cofa è più lag oncuoie i ^ 
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più nobile, virtuofa epera adorata 
la Croce , neilaquaje il nol^ro Signore 
fuctocefìiTo , cmoi^rò la peifctiione 
della paiienza>e d'ogni viriù«o adorar 
per Dei quelli i delle quali le vottre^ 
Icritture, raccontano vitupcrofiflìmi 
peccati, & adulteri) squali c meglio» 
più ragioncuol dire . & credere» 
cbe'l fìgliuol di Dio rimanendo nel* 
la deità prendede noOra carne mor. 
tale, accioche per qucAo modo faccia 
fé noi immortali > a eleua^Te in Cielo % 
facendoci partecipi della faa diuioi* 
ti,ò inchinare la gécilezza della men* 
cehuminaad adorar gl'Idoli Tordi ,c 
muti , anzi i demoni) , Si gli huomini 
fclerati in fìgura di diuer lì animalj » 
& dare alerò honordiu ino. Conchf 
faccia fctc voi ardui di farui btficdf' 
Chci(ii.ini,chc dicono Chrii^G fìgiiuQ* 
ladi fiioe:erno fenza detrimcto del- 
la fua delti hauer prefoper falute del 
mondo carne mortale ,conciona cha 
voi raflfermiate de gl'Idoli io forma 
d'haomini,ò di bcAie,diccdo,c'hanng 
fenno,d^ immortalità. LaChriUUo» 
rciigionc.laquale adora labc<)(gnua, 
& onnipo^ciiza di D<o, confcq.iicfittj 
mete dice la incarnai ione cHer iUtaa 
Imponìbile m tal modo però» che 
fua benignità non maculò di quello la 
dignità , ma voi » che dite l'anima prò» 
cedente dalla diuina fontanaj viciipc- 
rofamcnie pffcr caduta, e fatela muta- 
bile, e c^nucrtibiie , Se poi che c dimi* 
nuit8( fe ben confiderate ) fate gran 
dishonorealla diurna natura, della 
qualconfcflaie,ch'è imagme. Vcigo- 
gnaicui ancora (pregoui} dcU'inlìdiCf 
adulteri] , fichomiciui) dc'vortri Dei, 
Iiquali «fecondo che dicono i libri do i 
voAri Poeti furono huoroini ftclcTa- 
ti,^ iniquiipìeni di v ni j, e di gran pec 
cari . Datemi voi , (o vi prego , ,fo f 1» 
cunacofafi fia^da creder a' libri delti 
Cluiftiani , pe dii^ (he in Dulla,adun- 
I quc 
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quenon eorofoctevoi l'hoonìo ddlft 
croce, drita qual^Tifaie beffe, però 
chequcfto non fi conofce» fcnon per 
quelli libri . Se dirc,r he gli è da crede- 
re , conciofii che nel li prcdeui libri fi 
contcgoTio molte grà virf ù di Chrifloi 
percht con fiderà re voi pur la conrume 
ita della croce, c nóla gloria della Re- 
lurretiiorcdcrArcéfione, la virtù del 
ianarc gli infctmi. ? per la qualcofa 
giudice chenó feguìrando Tedio , che 
VI tiene accecati centra Gicfu.fe voira» 
ce le predette cofe cófìderare, troaare. 
te>« conofcerere incontinen te,ct direte 
che Gufu Chrifto è vero Dio : e che p 
la falute dcll'hutrana gcnerationc no- 
lótariamenccnopnccelliti: prcfe no-» 
bracarne, nella qual per li peccatori 
focéne morte. Hora fa vi piace natra» 
rea voi la vo&rz ragione «come ado- 
rairgh elementi, le creature, git huo* 
mini, che turonopcnimi, et adorate li 
demoni) ne gl'Idoli j et hauece lorpo* 
i^o 1 volUi nomi , et fatca loro honore 
di deità : fcia creatura^vi par bella, da- 
te lode a! Creatore, 6qj voi fate come 
ciliMihrnor dei medico attriburfce al- 
ia medicina : l'honor delle rctiitute 
date alla (ctittura »equeile del mae- 
ftro airppcrarione,poi che lafciando il 
Creatore,adorate la creatura. Le qua- 
li parole, et ragioni vdendo li fiiofofi > 
fìlli ' '' " • , et l'altro fieiieroflu-" 
f»cU>ó-(.i vcv^aidoli Antoniocofi (la- 
fc,f I i;'r c c^i'^ra loro. Ditemi prego- 
ai S f fa , e ferma prona di 
Dio,ò l'upcrt della fede,o la fallace ra 
gionc della voftia fcicza? Etrifpondc. 
ck>,chc l'opera era piuchiar.i,e faldai 
fhc le p.irok , diUc Antonio: Ben dite 
iivtr^, ncr^ hcl'opcia della fede pro- 
ccio dall'affetto. Mala voftra 
diaiètriv^tt perlaquale credete inool- 
gerli fcmplici (Jluiftiani , fu irouata 
f><:r«ritfi<. IO, ti ingegno huniano: A 
colui» che l'opera dell a fede ha ben ra. 
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dica ta nel cuore, pocofanno le falle- 
eie della voflra fcier.za , per laqua!e 
tentate di fueglicFeda* voftri cuori la 
vera fede, però Lhp( come gii è det- 
to) più chiara , e falda prouacdiDio 
l'anima per ropcra,ctper effetto 6^ 
per cfpericza dentro , che per le voftrc 
lofiltiche difputationi, noi Chriftia- 
ni raccogliemo la noflra via,non fccon 
doUfapiczadiquelton,ódo, ma fccó- 
dolanrtù della fede, laqual ci è data 
per Chrifto: la virtù della qual fede, 
et la fallacia delia vofìra fcienza pò- 
ceteconfiderare in qucfto , chcdcppo 
loauucnimtnto diChnao Icvofìrt-» 
fallaci (cienze, et argomenti poco va- 
lore hannohauuioccntra la fede, et 
ognidivicn n eno. Scvoi non pote- 
te roolirare quelli , che con l'ordire-» 
delie yoflrc parole hauctc da Chriflo 
alla gentilità conucrtici , et fc all'in- 
contro vedeie,chc noi C H RISTO 
croccfirto fenipljcemente predican- 
do , habbiamo dilìrutio l'idolatria^ , 
fi per la predicationc della igne mi- 
niofa Croce, li voftiirempi;, et ido- 
li fono caduti , ecco già tutto il mon- 
do alla ptcdicatjone' di alquanti fcm- 
plici delle nolìre fcritturc Dio con- 
ftlfa, et crede Cht Ilio, et lavofìra fo- 
tìltica eloquenza., et vana fcienza, 
non può refiftcìe alla (àpicnza de i 
Chrilliani. Vedete, che nominan- 
doli CfOcefiiTo cacciamo i demoni f, 
1 quali voi adorate, et fcr laviiiù del- 
la Cicce , per il nome di Chrifìotfco- 
no fremendo da quelli, liquali cran 
da loro opprefli . Quefto non hanno 
potnto fareivonri malefici indouini 
pcrleloro incantationi , etfcien2C-.t 
nondimeno si vi .hà 11 peccato accieca- 
lichcdoppo tutte quelle predette co- 
fe ancora venite a farui belfc della 
Croce . Hor al meno quello aigcmcto 
vaglia appo noi: come non vedctecho 
gl'idolatri j et il pagancfìmo voflro ar* 

icato 
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matodirapicnzimonditnat &dipo* 
tenti Rè) & Signori, già venuto meno 
benché giamai da Signor mondano 
non fit (ìuo perfeguitato ? Et Santa 
Chicfa diChrilio qnanto più è ftata 
perreguitaca,&concuicata,tantopiud 
cfalcata.&crcfciuta.Ben potete inten- 
dere I che non fenza diutno miracolo» 
& virtù li voAri tempi) fono già con- 
fufì , e derelitti dalla dottrina di Chri- 
ftoJaquale>a voi pare fìoIncta,& quan 
co pm c pcrfeguitata > più s*c dilatata » 
& più ha moiUaro la Tua virtù» conucr 
tendo la gante. HornonpenfateyChe 
con fu mai tempo • ne luoco» che can. 
ta virtù , & fapienza fi rroualTe in(ìe- 
iDf » quanta è hora nella Chiefa de' (e- 
deli di Chri()o , quando fumai tanto 
conofcimenro di Dioi quando tanta 
coflanza ne le pene i quando tato odor 
di purità, Se cziìnì, quando tanto fer- 
uordi carità, quando tanta diuotionCi 
& perfctiione de' folitarij: nomai cer- 
to fc nó hora dopò la parfìonc di Chri- 
flo , onde chiaramente fi dimoftra , di 
tuiteieprcdeitecofèla Croce di Chri- 
fto e cagione, & voiftolii ét queOot 
tióconfìderando fra tanti chori, 8c cò- 
grcgationcdi huomini virtuofi i Se fa- 
uijio Chri()o tendere le reti de'fillo- 
gifmi 1 credendoui la vera luce adom- 
brar con le voi^re tcnebrofe fcicnzc • 
Ma voi fiate ingàneti , & fallito vi vie- 
ne il penfieroiperoche come noi Chri- 
ftiarii.comen'infegnail noflro Dortor 
San Paolo t non ci curiamo di fcien- 
za, &: filofofia mondana inè fecondo 
qucfte fcicze predichiamo : ma fonda- 
ti nella virtù della fede,& ammaeAra- 
ti per dottrini dello Spinto Santo, ci 
facciamo beffe de' vof^ri argomcnri,de 
tiram o la gente alla vera fede , confcr- 
madolanoflra dottrina per viriùdel- 
ropere, le quali fono più efficaci, che 
parole. Et acciò che in voHra prefenza 
qucAo vediate > ecco quiui huomini 



vetrari dal dem onio>li quali io nel no- 
me di Chri(ìo libero . Fate voi con la 
voftra fciéza>c có ogni ingegno , 5c in- 
cantationi , che fapete , che quefli de- 
moni; fi partine : e fe non potete , & io 
ii potrò cacciar nel nome di GhriHo* 
confefTateui vinci,e fottometteie il col* 
loal giogo di Chrifto . £ dette quefte 
parole , vedendo chi quei Fi lofofi non 
poteuano ciò fare , fece il fcgno della 
Croce neila fronte a gli indcmontati» 
nel nome della Trinirà,efubuofi par- 
tirono, e il Filofofi furono confuti* 
Evadendo Antonio» che efii fiauano 
coma infen fati, marauigliandofi del 
fuo ingegnose del miracolo, difTe a lo- 
to: Non pcfate ch'io habbie fatto que* 
fla virtù , ma Chriflo fa quella > e l'al- 
tre per gli fuoi fcrui . Credete , Se per 
ifperienza conofcerete la deooia fede » 
tornate alla legge del Crocefìfro,df fe» 
guicatenoi fuoi fcrui , e contenti della 
fede,& fapienza di Chrifìo,n©n cerca- 
irte più la vofìra vana fetenza . Et do- 
pò qucf^e parole A ntonio tacendo , 5c 
afpcttando la tifpof^a , efTì non fapen* 
do come conttadtre ,con riucrena«ir^ 
lutandole fi partirono,& benché la fe» 
de non volefTero riccuere «difTerochc 
era vtile a loro quei parlare . 

Di tantA riuerenzA era renuf» S. jlntO" 
nio » che CoPantino Imperatore [pejfo 
glifcrtueua , e deftderaua rtfpofla > dr 
molti Re , e Signori a/pettauarjo eon 
defideno rtjpoRa delle le*, ter e che ]crii»i 
utuano a lui. Cap JCX J» 

DI quefloé molto da marauigliar- 
fi, che par incredibile» cioé^ht 
gli Prencipi del mondo, Re, & Impe« 
ratori, haucfiero Antonio in tanta ri- 
uerenza , che fi reputauano gratia di 
hauere rifpof^a da lui , quando gii 
fcriueuano , conciofia che mai a lo- 
ro non anda0t« ne di loro ficuraffe^ 

All'ho- 
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All'hori ancor che ruffe tanto lungi uerenzA di Antonio» ilquafi per la fut 
vdendo Coftantino la fua fama < e li afrabilicà,& benignità nceuutajche fa 
figliuoli Colante Conf^antino rpeffa ceuaach'il viHtauajcra apprenTotut* 
volte gli fcciucuanO) pregandolo co- toiImondo$inonjinaio,& in tiueren- 
me padre j che n dcgnade confolaiii» za» che molto fi teneua nobile quello 
rifpondendo alle loro lettere , dando che Antonio chiamaua figliuolo. £c 
aloroammaenramento difaluie* £c dapoi le dette cofetfconfìtii gii fìlofo- 
ticeuendo Antonio le loro lettere^ fi fatta la rifpoèa alli Signori ani* 
non fenegloriaua ,e come non fé ne maefìratiidifcepoli. deliberati gl'in* 
curafTejChiamaualifuui dircepoli,& demoniati , An ionio molto defìdero» 
diccualoro.EccoilRcdel fccolOtC'ha- fo della folitudincoraua aifìduamen- 
no mandato lettere^checura ne deb- te. Etandàdo alcuna volta peni mon- 
biamohauere TeHamo petfctti Chri- xeafpaflocon li Tuoi difcepoli» fubito 
fiiani , certo poco » ò nulla , poniamo era afTortO)& rimaneua in e(ìan»& de- 
che fìadiuerfa la dignità, tutti fìamo pò alquatehore parlando diccua certe 
pari per conditione . & creatione , ma parole.che pareua a chi rvdiua>che ri* 
quelle fcritcure fono d'hauer in fom- fpondciTe a certe voci vdite , (ì che da« 
mariuereuza, pcriequali Iddio ci di ua bene ad intender che all'hora ha« 
i Tuoi Santi comandamenti, e che Chri ueuaalcuna vifìune» eftando inquel 
fìoin terra predicò. Che hannoa far. ntouie vedeua per fpinto certe cofe « 
li monachi con le lettere del Ile dei che Hfaceuanoin Egitto» Ce in altre 
mondani , perche riccuer queiìc lette- parti »& fcriueualeal Vefcouo 2ìera* 
tejallequali non faprci ri fpondere con pione » ch'era in Egitto, 
quella tiuerenza» che foi iè vorrcbbo- 

no , & fecondo che il mondo v ^a , e ri- Mirabil viftont c'htbbe S. sintomo chi 
chiede. Per Icquali parole moflraua laChiefM di Dio douena conculcar^ 
nonvolcrrirpondcralle dettelettcre, /i perghherenci ^rrtant, 
ma pur pregato da frati, che rifpondcf Caf. X X l L 

fc, acciochenon fi fcandalizaflcio ve- 

dcdofi difptezza ti , & imputafTcro ciò TJ Ora feguita vna lamcntcuol vù 

arupetbia,& nonhumilia: riccuciiele l'I lione c'hebbein quei tempi. Ef- 

leitere , & fece la tifpofìa in queflo fendo Antonio infìcmc con li frati , & 

modoipoi che h hcbbc falutati comin- lauorapdcfubito lenendo gli occhi al 

ciollialaudar.chetenefTcrolavcrafc- Cielo miiàdo moltccominciò ferte- 

dc adorando Chrifìo, ammonendoli mcntea piangere, e fofpirarc> e flando 

chenóinfupcrbtiTeroper lappiczare. vn poco cominciò a temere, & gctran- 

gale,òc che non fi dimenticaderO] che dofì ingenocchione nel confpetto di 

eraoG huomini, U doueuano venire Dio,pfegandolo, che muiafTc quel giù 

al giudicio di Chrifìo come gli aUri , dicio,cbc vedeua venirci orado p^an 

airthimogrinduceuQ aclemenza,& geua si forte, chcquelli, che eraotf 

benignila veilò \ fuddiii , & a giufìitia preftnti , cominciarono a temere , & 

contrai malfattori .adhaucr cura da* piangerci tornando Antonio m fe, 

poucti, conclude odo al tìnc ,chc vno prcgauanlohumilmcte,cholirioelaf- 

cra padre, e Signor di tutti li Dci,quc- fe la cagione di quel pianto, & volen- 

flclettcfci Signortticeuendo faceua- do Antonio rifpondere, non potcua» 

nogra Iciiua per amor della fede, e ri- perche piangeua si forte > che non po» 

ceua> 
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c:ua hiucr la voce-, ma sfcrxàdofi dif- cun peccato della pcrfidu , percioclie 

ic con gran piamo. Meglio mi farebbe quella lor dottrina none Apcrtolic»; 

figliuali dimoiire, flflzi che vengali ma diabolica , «c b*ftiale;c peiòpro- 

giuditio,che io veggiOi che Iddio man pnamcnrc mi fumo morttati in fimi^ 

da in terra. Et non potendo più dire Illudine di mulo, 
per ^abbonda^a del pianto , fi tacque, 

éc rofpirò fortcmente,<Ji rtado vn po- Molti Signori» e ^ImMcì artdatiar$ad 
co dilfe : Gi adulìroo ma ic,ik errar to- ylntomo , t^U non toUnàs Méarà 
fto verrà nel mondo» per ilqual U fc- parlare a que/ii , ({fimenauanogl'iH^ 
de catolica fari rpolto conqualTata , e carcerati i acctoche egli yregajjt jftr 
gli huomini bcf^.iali conculcheranno quelli. Cap. XXlil. 
\t chicfc di Gicfu Chiifto . Ho veduto Vando gh giuvJici, e rettori dell» 
l'altare d'I.Uio circondato da muli ♦ V j prouincic non potcuano ben an- 
che con molti calci ogni cola guaita- ó-tical fuo habiiacolo ,chcera n»olro 
uano,que(^& ho viMO)&: qucHac laca- dcncrofra'il monte in loco d ttìcilead 
gioncdel n:io piamo, & vdi vna voce andare con caualli, e loro volendovi* 
chedifle. 11 n.ioaltarefarà abomina- dcrc, fetmandodi fuoti del ^cfertot 
to . E doppoquclia vifione dueanni fi mandaualo a pregare , che veni(fc lo- 
lcu^> il pe filmo cric re de gli Ainani; ro, e de' prieghi i.ócuiadofi Antonio', 
i quali irahcdo a fc gli Signori» Prc- tcmcdo che per la conuerfationc di (e- 
cipi del mondo, rubbarcno, &: guaita- colarijperdeffe la (ua diuoticncfcufa. 
fono le chicle icppiimcnco li niona- i,afi. Ma coloro più acccG per defide* 
fìeiil delle lane vergini , (pargcndo il riodi vederlo , prendeuaho gli incar- 
fanguc de' Chciliuni , & conculcando cerati , ch'erano da giudicate de' loro 
li fatramcnii di Gicsù Chrilto >fi che nialcficij , 8^ mandan.ngU ad Antonio, 
ben mofìtò per effetto la verità del- ediccuaroaloro. Andate, & fatC;ch# 
lavinone , però che veramente la be- ci venga a piegare per voi, & faicieliw 
ftialitàdcgrArriQnifufignificata per ferali, & queliodiccuano, fapédochè 
li n uli , che concufcauano l'altare di Antonio era piciofo , e che non ha- 
Dio, come Antonio hauca veduto . Et urcbbe potuto d.rptczzate j pianti di 
vedendo Antonio, che qucflo errore qucimifcri.E veramente che tofi eia» 
tolto doucua venir meno, Ócallcniatfi che vedendogli ^^.ntoniòin tanta mi- 
lapcrrccuiioncconfolùliruoitigliuo- fcvia,cda1orpicghi coftretro venn.A 
li,&dircepoli,edJ(rc. figliuoli mici con loroalmomcdi fuori.doue H gm- 
non vi date maicnconia, pei òche co- dici afpeltauano per pregarli per itv- 
mc Iddio turbato ha pcrmcfiò quctta io, & ammoniua li giudici , &. rciior i, 
Uibulaiioncalla Chicfa, cofi tolio ha- che in dar le ftr.icnzc hauefiero r ilpct 
mtti milcricordia di lei , & ella Chiefa io a Die.ac alla ragione, pcftponendo 
ricupererà il fuo hcnore , àC quelli, podio, òc l'amore, pcfando qucllo,chc 
chcinqucftc pcrfecuiiooi faranno co- Chriftodiflencirtuangclio; con quel 
ftaixri, vcdtcìeli da Dio molto elahati, guidici© farete giudicati , con il qua- 
& ruorncrarmo qucftì fcrpéti hcreiici je giudicarcte altrui . t doppo i prc- 
allc loro caucrne , òC latibuh , àC la ghi fatti per li miferi , t dopò le moni- 
Chridiana religione fcrà magnifica- uoni fatte a' giudici, nò potédo patire 
ta;op<lc guardate chela finccnià del- di ftar fuori della foliiudine lornaua 
U vcAtÀ. fjtic non lì* maculai» d'àl- al fuo habJtacolo. Et prcgàdoi© alcuni 
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ta quei princìpi,chcnon fi partifTecofi 
prcllo,&: confolanciicon il ftarc coiì Io 
roiFÌfpondeua che non poTCua ftarc»di 
ccndo.cliccome il pcfcc iifcito dcll'ac 
qiianó puòftarmolro uiuo fu l'arena 
cofì il monaco, che (ìà co fecolari , bi- 
fogna che perda la quiete rua,&: riuol- 
ti(ì a parlare di cofe fecolari, &c però fi 
conuicne, checomeil pefce torna al- 
l'acqua cofì il monaco corni alla foli- 
tudincfc vnol perfeuerare nella diuo- 
tionc. La Tua fapicntia in quc(la tal ri« 
fpofta , 8c altre fcntenze confiderando 
vn principe difTe: Veramente e impof- 
(ìbile,che colhii non Ha feruo d'Iddio, 
che tanca fapienza nonpottebbe ha- 
uere , ncmoftrar huomo,chc fircg- 
geffc per rc,ma per fpiiito di Dio» 

Profctia mirabttetfaquale'anmnciòyfn 
tomo a Ball.tfìo tiranno dcìU froum 
età efj^lejfMndrra, & come glt unnon 
ciò Antonro^cofi intrMuenne per tari 
manti ifyche fglt dauaél/t monaci, & 
mMe Htrgtm . cay, XX lì I /. 

VEdcndo che Ballafìo , ilqual fot- 
to Ncftorio Prefetto d'AIcHan- 
diia era Duca , e Prenci pc d'Egitto, c 
come fautore rniquiflìmo della perfi- 
dia Arri3na,pc;feguiiaiia la Chiefa di 
Chrifto fi miquamente,che faccua fpo 
gliat li monachi, e le uergini, publica- 
menteli faccua batterc,commoflò da 
pieti,c gli fcrific una lettera m quefìa 
fentcnsdtCdifTc . Veggio! ira di Dio 
venir frpradi tc,peròlafciadipctfc- 
guiiar li ChnOiani , acciochel ira di 
Dio non ti occupi torto. Et leggendo 
colui le lettere fue,fe ne fece beffe, & 
fputandoui fopra,re gettò in terra, & 
facendo batter durarocrc li mcflj,com 
mandogli, che rifpon Jc(rero ad An- 
loniojcofi da fua parte. Perche hai tao 
tacura, c follccitudine de" monachi 
p£cmc(CO{i>ch'io benderò la mia po- 
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tcnra contra di re . Dopò cinque di 
caua Icando Ba llafio adun certo luoco 
fuoii di Alcffandria a folaz/o.il fuo 
cauallocon quel di Neftorio Prefetto 
fi come altre uolte foleuano iofiemt-» 
fcherzando,quel di Neftorio,^h'eri^ 
il più manfucto.pcr giudicio dì Dio , 
con vn rcj ctinomorfo gettò Ballafio 
atcrii dalfuocauallo, òc fremendo 
contra di lui Io morfc fottoil bclico » 
&;gli lofc le membra genitali . Onde 
egli ri terzo giorno fe ne mori mifera- 
bilmente.fi chcbcn fi ritrouò rtufcirc 
ciò che Antonio fciiffctcioc-ch m bic« 
uc l'ira di Dio gli uerrcbbc in capo. Et 
Antonio era di tanta cópafilone , che 
quHdo uedeua alcuni inuinriaci,& no 
crouar ragionc,cofi li pigliaua a difen 
dere,cojpe fc fon'e quel lojc'hauefse ti- 
ceuuta l'ingiuria . Il fuo parlar era di 
tanta etficacia ,dircrctione,e dolcezza 
che molti perii fuoiammonimenti,<5c 
dottrina cópunii lafciandole loro rie 
chezze,edjgnità,& hooori , feguican- 
dolefueuertigie. Era ueramen ce coi- 
rne medico dell'anime porto da Dio 
nelle parti deirEgitro,ilquale per gra 
ria dello Spinto Tanto conotccdo l'in- 
fetmiii dell'anime a ciafcuno daua la 
medicina della fua dottrina , fecondo 
ch'era bifogoo al fuo rtato,mortrauAfi 
ic uictù , & l'efficacia delia fua dottri- 
ra,e l'effetto buon mutamcDCo di 
queli,acai efsoparlaua,però che alle 
(iie parole raccidiofo,& melanconico 
diuencaua {ieto,& fcruente , l'ardito 
patiente,il poneto conrcnco. E breue> 
menrenefruDogiungeuaaIui,ne filU 
co quanto ai corpo , ne fi maldifpo- 
rto, quanto all'anima, che udendolo 
parlare,non riceuefse vcile mutamen- 
to, & conforto. Ec mirabiicofaé» 
che molte donzelle gii fpofate , vc- 
dcndolo,riceuernofi buon mutamcn. 
tocheacccfe d'un fcruordi Dio di. 
fprcggiando i matrimoni ji& Icuani. 
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\ì del mondo fi confccrauano vergini fc di prigione, tornaflTc a cafa , con 
a Chrifto , che (i ptiò più dire in lode grà fiducja,morcdo,an»nioniua li mo- 
di Antonio i tutto il mondo quafi di naci di femprc crcfcer m fcruore, 6^ 
luiparlaua. & tutti delidcrauano ue- ogni di migliorare, cotnc fcogni di 
dcrlo,a tutti era !a Aia taccia giocon- doucflfero morire , & fuggir gli hercti- 
<Ia,&uilettcuolea uedctc, fi che ncf- ci,& la lofoamicitia,cdottiina ; per- 
fun mai fi iamcntaua,ncattediaua del che poco douca durar il lomllaco, 6c 
fuo paUare . quanto amore , c liuc- diccua-, Tenete laverà fcdediChri- 
Tcn2* gli fonc portata da rutti , mo- fto,& gli ammaeftfameofi,chc dame, 
fìicffì nella fua morte fpcciaimcntc, cda gli al tri haueiericcuori. Finite le 
rcifa quale tutti pianfero , come prò- dette parole , vedendo li frati , che fi 
piioFadic, afffettaua di tornare al fuohcrcmito- 

rio ingegnauanfi di tenerlo in parole, 
C^mt intoni* anfionciò la morte ^ & ritirarlo da quella andata.dclidera- 
f*r voi fc Morire veli hertmo^& elfer do, poi che moi ir doueua, morire iui 
fepolt9:n rerra^fteereffamer/fo^e Im- nella loro prcfcnza.MaaffcgnandoAn 
fciò la ueftaalliMfcepohjCr detteli tomo certe ragioni , che! lafciaflcro 
molte buone nmmontrtotit , e la (anta andare,& maihmamentc , che voleua 
face i&p'^Oò in pace ti cauaher d: morir nel deferto , pchc nó fi ofTcual- 
chriììo dif qtirfta vitti, ^'nionio f.irt- fein lui,la mala usaza, ch'era Icuata in 
tiffimo, Ci*p. XXy, hgittOjdi non fepellirc i morti per più 

riuerenza. Mancano prcfo in ufo quel 

QVale, ecomcfantofofTcil fino lid tgitto,chequandomoriua ungen 
di Emonio, io dirò, &fUoivdir tilhuomo,ouero,alcu monaco,o mar- 
dcucicconamoiCj&dcfnicrio , però ti re,& fattogli l'vfficio, & ungendo it 
chcmaffimamenre in qucito fi mortra corpo loro di certe co fe aromaticc,ac- 
la fua perfcttioncEirciido egliadun- ciochenon puz£afie,loinuolgeu3nofn 
quc venuto vna uoltacomc foleua à certi panni,e feiuauanlo per liucrcnza 
vifitarlifuoi frati al monte di fuori, in certo luoco. Di qucAo Antonio mol 
iui ftan(io,li fu riuela-o da Dio la fua to fi tuibaua,ripuiadola nana vfanza, 
morte dcuer'cnrcrc in breueiempo , &: odiofa a Dio,cfc pregnua iVcfcoui, 
ragionando alli Tuoi frati, <5c figliuoli, chedaquefta ufai.za ntiacfTero i po- 
ch'erano inqucl montc,difl"e loro: Vdi^ poli,allegando,pr/i che li fnnriiìlmi Pa 
tc,&.afcoltate rvltimafcntcnza,c Tur ttiarchi , c Profeti , e Chrifto uolfero 
time parole del uofìro padre , perche cffcr ftpeliti, fecódo Icfcritrurc, &: !c 
riuelato m! èli mio fine, & non ctcdo fepohure fi trouano,dcbito,era che a 
che in qncfta uita mi ucdiate più,con- niun altro foflc fatto honore di nó cf- 
ftringcmila condifion dcllanaiura, fcr fepcllitojquantunquegiandefccó- 
che dopò cento , c cinque anni, ne* do il mondo, òfànto fecondo Iddio . 
quali bora fono, debba tendere il cor- Temendo dunque Antonio , chela-, 
poallaterra,epaffardaquefta mifera predetta u fan t a ofleruaffc in lui , per 
vita , a quella più felice , e tranquilla, lariuercnzajchcvcdcua.chc li mona- 
Lcqiiali paroIc,quelliudendo,comin- chi gii haucuano , afFictcauafi di ri- 
ciorono rulli a piangete di tenerezza, cornar ai fuo hcrcmitorio dentro al 
^abbracciarlo con grande amore, & difcttoluocodiftìcile, & occulto, ac- 
Antoniorallcgrandofijcoracfc vfcif- cicche la motte il coglicflc qii"i Et 

dopò 
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Jopò alquanti m«fl , poi che fu torni- nouo, àScrapionc Vcfcouo datcl'al- 
rpjfcnicndofi alcun picciol mutamcn- ira mclorc. Et voi cari mici figliuoli 
tOjiV accidente, chiamati a fc due fra- habbiatcìn ricordanza de romoc mio 
tijchc haueua có Icco nó molto lungi il miocilicio,& rimanere in pace . Ec- 
da Teche qumdeci anni gli haueua na co Antonio pafTa di quefta vira , e non 
trican, diffeloro: Figliuoli miei, io farà più con voi . E dette qucfte paro- 
paflodi quefta uita , già il Signor mi Icdata la pace a'difccpoli, diftefc vn 
chiama, già defidcroriiedcrc le cofc ce pvco 1 piedi, e l'anima vfci dri corpo,c 
Jc(liali,r»nde ui ammonifco cariffiaii > laca allegrezza haueua nella faccia nel 
che nudiate alla Tua perfeucranza.ac- I hora «iella mortcche paieua,che ve-, 
ciochenon perdiate la fatica di tato te delle gl'Angeli , che fofsero venuti per 

{)o. Imaginarcui d'hauer cominciato l'anima Tua, liquali vedendo con dcfi- 
loggia far penitenza , acciochescprc dei io quafi volefse andare a loro , coG 
ui ftudiate di crcfcer in meglio : fapc- refe l'anima a Die. Li Tuoi cari difcepo 
teche più noi te in ho dettole uerein- li, per commandamento del fuomac- 
fìdicdc'dcmt ni,c crtnencnfonoda te ftro,repclirono quel corpo occu'tamen 
mere; ricordareui de'miei amm.onimc te,fi chemai niiì feppe doue fu fepcii-. 
lijC della dubbiofa uita , e della certa»» io;&: il legatario, c'haucua rictuiitoil 
morte, & fiate ualenti al ben operate, palio.e lameiotedi Antonio, abbrac- 
&scza dubbio riceucrctc premio ctcr ci andole, e baciandole, riconobbe in-» 
no,fugniiegli hereiici,enon fiatefol- quella la fantità d'Antonio, e l'eftiraò 
leciti al far miracoli, o profetare, ma vna ricca hcredità. In quefto modo fu 
ofscfuatc li commandamenri di Qui- il fine della fua vita , laqualcauengi^ 
flo.ripcfaregliercmpi/ de' Santi accio chedame fia infufficien temente qui 
che alla morte ui iiceuino nella fuacó defcritta, almeno per quefto,checdcc- 
pagnia . MafTìmamenteui comando, to,pónocóriderari lettori in qualcho 
òc Ili prego, che Te uoi mi porrà re amo modo , il principio , mezo, e fine dei- 
re dopò la mia morte,riuno in Egitto la fua conucrfaiionc, della quale quc 
porti le mie reliquie , fi chcl mio cor- f^o mi pai mirabile,che ancora che in- 
pononfifeibi con uanohonoie,6^ uecchiafse tanto , nongli mancòmai 
quella ufanza che ho dannata , non fi lacuiczza del vedere, ne il numero 
ofscrui in me, per quefta paura tornai de denti , ne la foiza dell'andare, 
qui a morire, adunque fubiro chele bcnchenon fofse nominato per nobil- 
ipinto farà ufcito del corpo, metter e- tà, ne per altro rifpctto mondano, fo- 
telofotto terra, & niuno mai da uoi loper la fantità,pet turto ilmondoera 
Tappia ia mia fepohura acciochc in_» nominato. & hunoraro.Maquefto ^ 
terra nó fii honotato. ma cófidouìi in cede dalla nobiltà del creatore, che i 
Dio, che al tempo della refurreiticne fuoiferui tanto cfalta, c magnifica, 
nai rifufcircià gloriofo . E dopò qucfte quanto efTì fi humiliano.Quefto libro 
parole , il ueroferuodi GicfuChiifto fratelli con gran ftudio curate di leg- 
Redcntore Antcnio fece quali icfta- eetc,accioche Tappiate le virtù de gli 
mento,cdifse lemie ucftimenta djui- eccellenti monachi, cfappiate, che^ 
do in qucrtomodo.La melote,&: ilpa- Chriftohonora quelli iouali honora- 
ho tincfopiailqualcgiacciojfiada- no lui, & a quelliche fedelmente lo 
toad AnaftafioVefcouOjchcmcltccò icruono , non folo dà il legno del eie- 

lo 
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Io*, TTU in qiiefto mondo I i glorifica , c 
magniBca di gIoria,& di miracoli, ac- 
ciochc godendo la fatica dei loro me- 
fiti, gli altri inanimi a migliorare. Et 
per Uloroc (Tempi , li Pagani 'veden- 
do come il noftro Signor Giefu Chri- 
fto è ucro Dio , 6c ha data qucfta pote- 
rà a Tuoi fcrui, che quelli , che riputa- 
no Dio, cioè li demoni; , poflbno cac- 
ciai e, & conculcare , mo(lrando,& 
facendo loro confeflfare come fono 
ingannatoti degli huomini, & artefi- 
ci di ogni praua operationc > uenga no 
tutti alla Tua Tanta fede . 



Vita di Santo llarionc» 

Come Séinte ìUriom éindò al 
deferto . 




ILarioncnato nella cótrada di Pale- 
ftina, di genitori Pagani , & idola- 
tri, fioii come rofa di fpina. Effcndo 
niandatoin Alcffandna pcrftudiar in 
grammatica,conìegiida Chiino dot- 
to, & illuminato dallo Spirito Santo a 
conofccndo le fallacie de gl idoli s'ac» 
coRò alii fedeli Chriliiani , fuggendo 
la dishonc()a compagnia deigiouani 
lcggteri,e difsoluti.Era llarioncgioua 
ce d'età, ma antico» c maturo di (cn- 
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no . Frcqucniaua deaotamentc la 
Chiefa di Dio ,^con grandillimo ftu- 
dio ,edefiderioftaua con Chriftiani . 
E poiché fu Qato alla fcola alquan- 
to tempo, come giauane di grandinìo 
mo ingegno , hauendn molto ben im- 
parato -, udita la fama Antonio , del- 
la cui miiabil uita per tutto il mondo 
fi parlaua, accefo llarione di granu» 
defidcrio di vederIo,aodofseneairhc« 
remo . Et fubito che l'hcbbe ucduto, 
fu aH'afpetto di quella faccia, nella 
quale riluceua la graria diuina, si mu- 
tato , e compunto che fpogliandofi 1- 
habito fccolare,e ucflendpfi di panno 
di penitenza, rimafe con lui. Confidc- 
randola difpodtionc della fua 'vira» 
cioè come era fcruente , affiduo ncl- 
Toratione, dolce, e benigno nel parla» 
re,ma auflero in riprendere i peccati \ 
rìgido in aHinen7.a,e nel digiuno^e co 
meera humilc, e caritntiHO a nceuere 
ì frati forcftieri , &: ocdcndo nella uita 
di S.Antonio mcglio.chc in uno libro 
la gran perfcttione, &ogni uirtù, flu- 
diauaeon tutto il cuore, e con fomnvj 
defiderio d'imitarlo, & di offeruar dili 
gentcmente la fua fama dottrina . Et 
(tato che fu llarione con«lTo lui nel 
deferto per lo fpatio tfi due mcfi , fop- 
poitando con grandinima molelh'a > 
A: per turbatione di cuore la frequen- 
te,e continua uifitatione di molra gen 
te, cheueniua ad Antonio, pensò in- 
fra fe,e dine Non fa per me foftcncrc 
nel deferto la frequenza di tanti po- 
poli, poi che per fuggir quc(^oimpac- 
cio,io mi parti da loro,lafciado il mon 
doj5c benché Antonio gli fo(tenga,cf- 
foèpiù faidoin uirtù, che non fon'io, 
cfso dopò molte fatiche,riceuettequc- 
(ì'honore da Dio. lo pur hora comin- 
cio,&: benep menon fa quello fatto. 
Et pcnfandodi uoler fcguitar Anto- 
nio ficonucniuaincomincurc,comc 

egli 
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egli foct,« co flirt fc fteffo difcorren. 
do, Ilarione finaimcte di confcniimen 
io,e licenza di Antonio, in compagnia 
d'alquanti monachi tornò alla (ua ter 
ra cliiamftta Caiaba, & trouando mor 
to il padre Tuo, Se la madre, vtdcogni 
fuahercdici, & mito il prezzo dette 
a' poueri, nulla tifejuando per fe,ucor 
dandoti dei detiodi Ciuifto > cioè chi 
non rinoncierà ciò che pollicde ,non 
poirà ciTer mio difcepolo , e temendo 
la Temenza , òc il giudicio di Dio , che 
màdòad Anania. & Sa(ìrt,che occuU 
latono parte della lorofctianza diccn 
do ai>an Pietro , che l'haueaoo labia- 
ta tutta. Lafciòadunque lUnonc iiit> 
toquello.chchaueuaai mondo,3^ rac 
coniàviandofi a Dio i & alia Tua pioui 
denzatpartì dalla città. Era ali'hora di 
età di quindici anni , & cofi nudo del 
mondo > e velino di Chrirto , a lui rac- 
comandandofi , entrò loluacioinvn 
deferto lìoiribile di quelle contrade, 
nel qual (come fi diceua) molti adifl}- 
ni «e molti iiomicidij continuamente 
iìfaceuano; per laoual cola li parcn. 
ti, dcaiuici lo confortauanoa partir 
diquelluoco. Ma Ila i ione fcntiuafi 
dentro vn buon conforto daChtilio, 
{pregiando la mone de' lorpo per fug 
gire quella dell'anima . Marau»^l»an- 
.do(ì tuti! che U debolezza delia piicri- 
tia mofirafle tanta coftti.za, e vedcua- 
no che ]a fiarnn>a,& i! fciuoredcl cr.o 
f c nfpòdcua, come acce <ì raggi del òo- 
le, per gli occhi luci, ilqual ic Jcua te- 
rtimonio de.»'imci fcucntc, ch'eia 
dentro, & au cr.gaci.c c(fo ,chc per 
l'età ,eper naiiHA iuile delicaiilTìmo, 
nondimeno pei il leruocf mirabile. fa- 
ceua arpriflima penitenza, poicando 
fopralacarnc vn la.co afpro» di lo- 
pra vn ruuido vcliiir.en'o di pelle >6i 
diquefli veliimcivii con vn'aliro cer- 
io panno, the Antonio gli haucuada» 
(O j c con vn ficco tufticc per Ietto , òc 
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velìimento, contento petfeueraua in 
quella folitudinc al freddo , & ai cal- 
do , 61: mangiando vna volta al di col 
capo al Sole,c prendeua per cibo quin- 
deci fichi, & beucua dell'acqua. Con 
quelli conuiti fìaua il cauallicro di 
Chrif)o lUrione perche nella con- 
trada vi (iauano 1 ladroni come già e 
detto . Ilaricne per non effer trouato 
non tencua poi)a feima , ma lior quà, 
hor là , come Dio lo mcnaua , per Io 
deferto ,dircorreua fempre pcnfaodo, 
& orando a Dio . 

Cowe llariont facendo yemtenxA lì ven 
m gr»in i ent anone dctU carni , CT ^oi 
molti rugtn , e voci di fftritt vdtM ,r 
yot lidtOMoU gli andarono ad ofio 1 c 
^trcottHaniii . 

ET ciò vdendo il nemico , e doleiv» 
dofi di vederli vinto da vn gioua- 
neitojcoaiiaciòa darli la confueta bac 
ragiia.ihe hi dar a' giouani,cioè quel- 
la della carne,ondcgJimo!eiUua, e ri- 
fcaldaua la carne, metrendol: ne! cuo- 
re multi fporch) pclìcri'.ial che era cò- 
flieito li giouincrto caiiallier di Chri- 
iio a penlar quelio,chc mai non haue- 
ua ptcìiato , onde centra fe medcfimo 
turbandoli, & in Dio confida ndoii fi 
percuotcua il petto torte con le pugna, 
come ft perle percolTe del petto ere- 
(!( Uè cacciare li penfìeri dei cuore , 
cèdo 10 CIÒ quel che ci poteua, 6c irato 
conira il fuo corpo medelimo,fiofì bac- 
tendofi diceua : Ali nelio,io farò, chc^ 
non ricaLiirerai, io 11 farò lUr magro, 
& non ti pafceiò di otzo, ma daiotci 
della paglia , anzi ti lafcierò morir di 
fAmctdiTcte, e di fatica, mcnerotti per 
li tieddi.e per li caldi !ucghi,e daroccì 
rama fatica, & pena, che (arai cofìrcc- 
to a pciàr puj del cibo.cdcl ripofocha 
d'altre lalciuie, ccofì faceua,v;hc tian* 
Vite S. rad. D do 
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do in qaclla rcntaiione veniiia fo\ di 
hcco di herbe, é di aUiuan ti fichi, non 
magiandoogni di , mat gni tre dì vm 
voira. E: all'horacortrcifo per trop- 
po difetto , hora fpefTocaniaua Salmi, 
per conforiarfi,lauoraua tcflendo fpor 
tellCi o cot) vn Tuo fera mento cauando 
la terra, acciochef g<;iflc rotio,ccon 
la fatica del lauorduplicaffc la pena_t 
del digiuno . & in tanto s'.ifTlirTc di fa- 
tiche, & digiuni, chenon gli rimafc 
fc non la pelle, Si l'offa, fi che a pena fi 
foftcncii* . E ftandovna notte comin- 
ciò a vdire, come pianto di fanciulli pa 
rcuali.bclati di pecorcmugiti di buoi, 
pianto di feraincllc , rogiti di leoni , 
cftrtpitojt remore cerne di cfferciti» 
& aItr«diucrfevoci, Icquali li demo- 
ni) fingeuano per fp.iueillarlo, e farlo 
vfciredel deferto, llarioneaucdendo 
fcnccconofcendochc erano fattura 
de' demonij; armadofi del fegno della 
Croce, fi polc in orationc afpcftando,e 
dcfiderando come valente caualliero » 
che qucftì nemici vcnincro-, e miràdofi 
intorno,c(IendojI lume della Luna » 
videfi apprcffo come vnt fchiera di 
caualiierimolro funofamcte venire a, 
do(fo:c Tubilo fegnadofi , e chiamando 
Gicfu , parueglichcaprendofi la terra 
inghiottire qucfta gente . Molte alirc 
tentatiooi li diede il nemico , di modo 
che fpcffc volte quando giaccua gliap 
pariuano i demoni in forma di belle 
fcminc nude, eponeuanfegli a lato. 
Alcuna volta quando hauea gran fa. 
me lipareuano innanzi delicati cibi* 
Quando fiaua in oratione.aicuna vol- 
ta gii pateuano come lupi, Òc volpe 
vrUndo, per trargU la mente dall'ora- 
uone, 5c vna volta fi viddc innanzi co- 
me vnkzuffid'huommijchcfidcffero 
delle correliate» 6c vn come ferito a 
morte gl: cadde a piedi,prcgadolochc 
lo /epelilfe. Vn'alira volta oraua lìàdo 
ingenocchiOQi con il capo chuiaio in 
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terra, e a me fuole alcuna volta anuf- 
nirc, 1.1 mcicvn poco fi Tparfcepcnfa- 
ua non sò che altro, ecco venirli dietro 
il demonio in forma humana,^' gitto- 
felìaJonb,ecó vn gran ftcgclloliper- 
coioua il capo, con calci dal lato, e dif- 
fe. Hor come dormi, e fcccfi beffe di 
lui , dandogli adoffo percoiendolodi- 
mandauali fe voleua dell'orzo. A qne- 
lìomodoftertc infino al vigefimo an- 
no, Hado nel detto deferto in vna cap- 
pana fatta di giuncbi>5f poi fi fece vna 
cella alta quattro piedi, e larga cin- 
que,qiiafi a mifura del fuocorpicciuo- 
lo,c poco era più longa di lui, fi che più 
tolto parea fepolcro,che cella . vna^ 
volta l'anno fi tundeua i capelli, cioè 
per Pafqua , infino alla morte giacque 
sù la nuda terra ; ecceto che haueua 
vna ftuora folto . Quel (acco% che pri. 
ma fi mifc fotto,ma nó lo lauò,nc mtu 
lò mai ionica, fe quella cheh.iueua,r.ó 
era cofi guaHa , che non la potcfie por. 
rare. Haueua a mente molte fante fcrit 
ture,lequali dopo fa oratione,e Salmi» 
che diceua per tenere la memoria bela 
occupata, qua fi in prefcnza di Dio,re-. 
citaua prnfan do, che DfoTafcoliaffe, 
vedcfie, o perche farebbe lungo a 
dire CIÒ, che fece in diuet fi rempi,com 
prenderò in breue la fua altincnza per 
celti tempi diiiifi , e poi tcrneiòa nat» 
r»rc l'altre fue V2i;ù per ordine . 

Velia gran peni.enzA dt Sant'Ilarionc » 
& alt$nenz.ft del vtuer fuo . 
Qaj,, ÀÀrjJ/. 

INfinoa vinti arni viffe per il detto 
monte, poi in fino alii vintifei , li tre 
primi anni nò mangiò altro (è non vna 
certa mifura di iéiiccbie molle nell'ao 
qua fredda.egli altri tre anni, panecó 
acqua,efalc. poi infin à trenta anni 
vide d'herbe faluatiche, e di certe radi 
CI crude. Da quel tempo infìoo a trcta* 
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cinqucaTìni pigliauifei onzedi pane 
d'oizowpn vn poco d herbaggio cotto 
fcr 'in. Ma fentcndofi per canta 
aliti. . ancareil vedere »c tutto il 
coipo àiCìi per gran difcrcttio- 
ne con...' ...ò ad vTar i'oglioióle dette 
viiunce.: per queHo modo corfc il (uo 
tempo in (ino atii fetiantadoi anni) r.ó 
prendendo ai ero cibo > che quel che é 
detto. Poi vcdendofi molto indebolì- 
to»a(pctrando ogni di diiiicrire, ven- 
ne in canto feruorej che da quel rem» 
po infìno • gli ottanca anni^non man- 
giò pane > e coH con gran feruore ogni 
cofa faceua come Te all'hor» incomin» 
ciafTe a far penitenza » ali'hora pareua 
che fi sforza ffc più d'affati. irfi , quan- 
do gli alni vi^no ripofarfi , cioè nelle 
vecchiezza : in quclìo tempo li face> 
ua far ogni dì vna fcudella di farinata 
liquida con alt)uanie hcibe mefcoiaie 
con eiTatC quefìoerail fuocibo» fic il 
fuo bcuere >e mai per vecchiezza > nè 
eriandio per alcura infctmiià rompe 
il digiuno > mangiando di coniini*oal 
Sole j e non con quella commoditJ di 
luogo» che richiedeua li tempo > per 
quello modo fu di lui ordinatale lue 
penitenza » laqualc faceua con molto 
fcruoie. Bora diremo dell'altre virtù. 

Cowtt ladroni andorone actrcéire Ila. 
rtcne per rubtirh, C?" f*irli tiijptaferc» 
dianone il conueri-i alla fede • 
Lap, \JC 1 X, 

QVando Ilarione flaua in quella 
«.apannai cornee dciios clicndo 
di urni dicictto>e:quà i]adroni,iiqun- 
h habiiaua I O in qu<r| de(crtO) camipa- 
rono veilului per rubarlo di qualco- 
fa. c per nìcticigli paura,e tiput^odolì 
a diipciio , che vu gaizc>nc ci li poco 
rcmpo,qua(ì m loro dirpcito, c diiprc- 
giOt ijcn lemendogli, ite He in quei dc- 
fcxco,come piacque a Uiojiut la la not- 
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teandardocercandofra limare, & la 
palude per quei deTerro inlìno a gior- 
no , non pcicrc^ re il fuo ha» 
bitacolotcpotch^. ^. ' o, irouan 
dolojli dilìeroqt- .1 Ojncn n o 

ftiandofiquelli ^^rchefa- 

reHi tu, fe il ladroni Ci veniiuiro? Hi* 
fpofe iJariooe: i'huomo che eco ha 
nulla, non teme iadro£Ì,& dicendoli 
ioro : PoQiamoiche tu non habbi che 
pei deretCu puoi morire.e peto e da ie« 
roeic, nfpofcllanonc. Ben conieffo, 
che io pollo morire , e non temo , però 
cheiolcno appaieccbiaio a morirete 
marauigliandclà delia Tua fermezza % 
Òc virdijCcnfciraroRo quelli , che era- 
no t e c(jme tutta notte erano iti erran- 
do per il dcitiio per tiouarlo,ccom- 
puntiin bene, mutandoli ,ptcmifcro 
correggere la loro vita. 

Velli yriwi miracoli , che fece Santo 
Jiarione, tap. XXX, 

VNa donna della contrada Ven- 
dola fanciià d'Ilaricnc )&: emen- 
do ella odiata dal manto, perche eia 
Aata g:à quindeci anni có luti e no ha- 
ueua fatto figliuoli , eiicndo Ilarione 
di anni vetìtidui, mcileli arditarrnme» 
quali ebna di dolore, & entrandone! 
delerto irouò Ilarione, che Oaua fe- 
cietamenie nella lua diuotione* eia 
donna falucandolo li gictò alli piedi » c 
dilTc. O paure perdonate alla mia au- 
dacia, &: habbiaiciópanìonealla mia 
neccnità,& voltàdo ilnricnc la faccia» 
& volendo fuggile, quelJa aidiiamcn- 
le lo tenne, e dille : Hai lu lì horrore« 
perche lon tcmina? peniachedi fcmi- 
na nacque il òaiuaiorc. Soccorri adun 
que alla mia ncceflìii , e non fuggire y 
che non fadibifogno il medicoa'fuoi 
(aniima a grinfern i.Vdenco Ilarione 
quelle parole fi /cimò, dimandarc'ola 
Clelia cagione della lua venuta, e del 

Di fuo 
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fuo pianto . Et poi che l'hebbe intefai 
confortolla dintgli che rpcraffein 
Dio, c che ella credellc fermamente io 
lui> che in brcuc rcmpo ii prouedereb- 
be> partiflì la femina tìdelmente fpera- 
do in Dio ) e ne la prorncHa di Ilario 
ne.ilquale orando per lei fi ingrauidò , 
e fece vn bel figliuolo > & in capo del- 
l'anno glielo prefcntò riconofccndolo 
da Dio, e da lui ,eque(^o fu il primo 
irtr^olo.Vna gentildonna,che haue- 
uafiome Ari()enai tornando cóilma- 
rito )0 con tre fuoitìgliuoli da vifitare 
Antonio» come vennero alla città di 
Gazi, li figliuoli s'infermarono fi gra- 
uen.cte,che li medici nó haucano (pe- 
ranza di loro. Vedendoli la dolete ma- 
dre tutti morire , mirando hor I Vro , 
hor l'altro, t,otì rapendo qual prima 
P'àgctte, e fiando in qucfta sfflitiionci 
le fu detto come llarionc rocnaco rta- 
ua iui predo in vna follitudinet onde 
che oprcffa di tenerezza, e pietà maicr 
na dimenticando la pópa della fumo 
biltà prefe cópagnta di atquàte donne: 
(eruc, 6i hiimilr lente fopia vn'afi nel- 
lo andò al dcfcno Et itouando Haiio- 
ne ,f« gli gei tò a' piedi con lagrime, e 
difTc.-Ioti pregojefcongiuropcr il pic- 
tofo Giefu , c per la fua Croce , the tu 
mi renda tre miei figliuoli , che fono 
gii tramortiti, & abbandonati da me- 
dici, vintali, e prega per la loro r;i!utc, 
efanità, accioche in qiictU tetra da 
duoi luiomini pagani , per te, fia hog- 
gi conofciuto , glorificato , & edaltaio 
Giefu Guiflo noflro Redentore . ^ Et 
rifiutando llarionc di ciò fare, diccdo 
che non hauca vfanz.idi andnr r ó fo- 
Jamente detto della città di Gaza . ma 
ne pur neìle viile,eche ftmpreil iuo 
(ìatovra m cella , nel defeito ofcuto , 
cominciò quella, gcttandofì in terra a 
gridare, e dire: O llarionc feruodi 
Dio rendimi li miei caii figlioli, t quc 
(le parole dicendo più volte gridaua) 
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t dicea: Antonio roc li guardò in Egit* 
to,guardamigli tu in 2»irta . Et queAc 
dicendo , piangcua fi forte , che tutti 
quelli, che erano còlei, 6< ancora Ila. 
none cominciarono a piangere. Cht 
ditòpiu?fu fi pertinace quetìa donna, 
che non laCciò Ilarioncnèirci fi parti 
infino che non leprcmifc di venire in 
Gaza la fera tramontato il Sole, e co- 
me hauea prcmefTcverendce tocca- 
doquclh infermi ,chian-.ò il ncmt di 
Giefo fopra loro , e fubito p^rr diuina 
virtù cominciarono fi forte a fudtrt, 
cheli loro corpi paieuano tre fonica 
d'acqua, òi fi predo gl'occhi dimanda- 
rono da mangiare , e furono guanti, c 
conofcendo lalotofanità per h meri- 
ti dell'orinone d'Harione.conriucren 
za II baiciò le n ani, ringratiandolo.flc 
Ilaricnefi partì. Epoichequcflo fu 
fapuio a tomo , correaro le genti a lui 
di Sina , e di Egitio, e molti fc ne fe- 
cero Chnfliani , e di quefti , cheerano 
CluiRiani lafciorno il mondo , e fcccfi 
monachi , e difcepoLi d'fiarione , e per 
quefìomodo fi cominciò la vita mo- 
nafìica in quella cóirada.che infino al- 
riìora ne in Palcfiinfl,nc in Siria niun* 
hauta tenuta vira monafiica, fenólla 
none. Eranocomc due prencipi dd 
Ré viitoriofodel mcruio GiefuChri- 
(io, Antonio già ant.'co in Egitto, & 
llarionc giouancin Siria , liquali per 
Chnfto con battcndoccntraidcmo- 
nij.e cantra i peccati, molti ne ridu(Ie« 
ro alla vera fede di Chrifio. 

Conte lUr ione con lo fi uto illtiminòvna 
donna iC libet h rroperct fo daldtmo • 
mo, Cap. X X X y. 

E Ra fiata vna dona cieca duiannù 
dJc hauca fpcfo per guarir ciò cha 
haucua al mondo in medici, 8c venédo 
innanzi ad Ilarione dimnndolli mifc- 
■Jcordia,c faiìità . Rjfpcfe llarionc : (é 

quella 
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qutllo ch*hai dato a medici » haucfli 
dato a' poueri,il veto medico Giefu 
Chrifto ti haurebbe guari ca,«con(^ret 
to pedi Tuoi preghi, ìpiuolie negl'oc- 
chi itfu illuminata, fcguitando il Tuo 
maeftro Chril)o,che eoo lo (puco illu- 
minò il cieco nato. 

Come Ilart'one libero vno > che era inde- 
moniato. Cap, XXXUJ, 

STando fui carro vno della Città di 
Gaza fu percofso dal diauolo , di 
modo che non poteua mutar membro 
fé non la lingua . Efsendo menato ad 
llarione pregandolo , che lo guaiifsc.* 
difse llarione: T a non puoi guarircife 
nó credi pti ma in Giefu Chri lio,e prò- 
mcttemi di non far l'arie di prima , di 
goucrnare i caualli de' carri nelle bar 
iagl:e> come ah'hora fi vfaua . Laquai 
cola efso vdendo , & illuminato dctro 
da Dio, credette , promi(e come Ila- 
rione dìkc ) c fu guarito . 

C§mi S. ÌUrione Ubero MerfisagiouA" 
tiiiCh'erd ft forte che pori auu qtunde^ 
« moggta cù grano , tormentato dallo 
[ftruo maligno , 

Cap. XXX ÌV, 

VN forte giouane era nella contra. 
d i di Ciietufalcm , ilqual haueua 
nome Mcrlìca. Coiiui era di tanta for. 
za» cheportaua quindeci moggia di 
grano riputandofi a gloria che porta* 
ua più che gl'altri (omieri.Auuene co- 
rnea Dio piacque > che il demonio gli 
antro addoTso : onde per il demonio, e 
pcrtMtural forza non fi poteua legare 
che rompeua ogni legame di catena, e 
fpezzaua gli v(ci do' luoghi , doue era 
farrato , & era di tanta rabbia , che a 
molti mordendo, tagliaua ilnafO) e 
-i'ocecchic i per Uqual cuia tutti quelli 
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della contrada, temendola furia Tua V 
ragunandofi inHeme prefero coftui,e 
legaronlo con tante funi, ecatene,che 
per forza Io tirarono al monaf^etiodi 
llarione, e l'intrauerfaro con tarifile- 
gamijche pareua vn toro,che fi mcnaf 
fealmacellote «redédolo quelli di lla- 
rione coO grande , e feroci molto fpa- 
uentaticorfero ad llarione , e quello 
comandò che gli fuTse menato innàzi 
fciulio,elafciato,ccolj fcioltoli difse. 
Vien qui,c china il capo,& al coman- 
damento obbedirono, e perduta ogni 
baldanza , fcgli gettò a' piedi leccan- 
doli, & fenedeitecon llarione:doppo 
fcongiurato» & sforzalo il demonio 
vfd fiiora. 

Come llarione libero Orione Prencipe 
della città dt ^ila vejfato da vna 
gionedifpirttt maligni. 

Cap. XX xy, 

£Ravn gran Prencipe della Città 
chiamata Aila, cheé apprefsoal 
Mare rofso : ilquale haueua noma 
Orione occupato da vna legion didt- 
moni), egli fu menato incatenaioin- 
nanziad llarione «perche era fi furio, 
forche a pena ciiandio con le catene.fì 
poteua tenere , pareua che gettafst 
quali foco,sì pareua accefo di furore » 
in quell'hora andando Ilauona 
con li fuoi frati,parlandu delle fcritcu- 
re/acte,& Orione facendo gra rabbia 
vici delle manidi coloro* che il tene» 
uano, & corfe ad llarione* prefelo , 
legofselo al collo per gettarlo a terra. 
£c di tutta quefla cofa, auég.i che tutti 
gli altri gridarseto, & Iotens(reroi 
llarione forrife, de difse a quelli, che'l 
menauano,e gndauano.Tacete,0c la» 
fciate fare a me ccn iui,& dette queOe 
patole prefcgli vna mano, & prenden 
dolo per li capelli io gettò in terrai^ 
a i Tuoi piedi , 6^ con l'altra mano 
ViteS.Pad. D 3 gU 
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gli drinfi! le fac mani , & pofegii i pie- 
di (opra li Tuoi tenendolo cofi per 
viuùdi DiO) & quei gridalo (taua col 
CApoin terra. lianoneorò»3c diirciSi. 
gnor mio Gie^u Cbri(io libera quello 
raifcro di tanti dcmonij.chc tu Signor 
ppoi cacciale il molti come vno. Mira, 
biicofai non pmvdita» fubito fa:ca 
i'oi adone, dalla bocca di queiìo mife- 
ro vfciuan diucrfe voci > che pareuano 
vnconfufo grido > o^ruaior di popolo i 
Si iimafc libero 1 8c iodi a poco tempo 
venne ai nionatierio eoo la moglie, 6c 
coti li HgJiuoh a ringratiar Ilarionc, & 
ofTcnrli alcuni doni » liquali doni Ila* 
rione riHutò,e dide: Nò lui tu letto fi 
gliuo! mio, quel che intcruenoea lezi» 
liqual volfe v ender la gratia dello Spi 
rico/4Qto,& a ò'imó Mago>cbela voi* 
ic con)f\rare. Ben (ai che per queiio ic- 
zi fu percoir; dalia lepra,& Simó Ma- 
go reprobato da Dio , Se tini male. 
£tpiàgcnJo Oiione.diceua ; pricgoti 
cbe prendi quel ch'io ti voglio darc,dc 
fé non io vuoi per ce, dallo a poucii 
rifpofe llarione: Meglio lo puoi dar 
(U) cbeio, però che lUi n«Uacitia 
conofci li poueii, & tonò, poi di'io la. 
fciai quei che haueua i perche debbo 
prender foliccitudine dcU'aitiui.^Qae 
ito riceuer per dare a poucci» a mol ci c 
ftato cagione d'auatitia ; la miiericor- 
dia i\k nei cuore,& none arte . Niuno 
meglio di(iril>uilce,che coiui,che non 
fi ferua cofa alcuna. Epur pregandolo 
Orione» che toglieiTe qualche cofa nò 
voife,ma<iirtcgli:Nó ti turbar figiiuo- 
lo , quel ch'io taccio i faccio pei me, e 
pcxxe , Si Tappi che fé io riccuciG cofa 
akana,ior tfcndcrei iddio, 6c a ce tor- 
cer cbÌMBO. li dcmooij adoilo . 

■ • 

C§me II berò vn paraiittco , & come v» 
^"Chn'ittano chi^mMo Jiaticogtotìrà- 
^ 49 Cfnira vn pagani , raccomAndan» 
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tio/i a DiOtper ie preghiere di S. Ils- 
none bebbe vittonaiontra ti pagaaOi. 
Cap. AAJCr. 

V^Nodclia ciiti ii Gaza^ caaando 
'-.pietre prelibai fuo monafterio 
alia marina, fubito diuentò paralitico. 
Se fu menato ad Ilarione • per ilqualo 
q'ielio Grado, fubito Uì liberato ù pei> 
t-wccaaiente^chc con quelli compagni 
medciìmitornò a lauotare. Vn Chri- 
lliano,ciic fi chiamaua itaIico»doucd9 
giocare a correre con certe caretti^ 
con vn pagano idolatro della città di 
Gaza,ilqual feruiiia vn'idolo, che fi 
chiamaua Marna, auuedendulì cho^ro 
lui haueua vn malefìcio, iiquaie per 
fueincan cationi chiamando li demo- 
ni] (ìudiaua d'impe.-lireli fuoicauaiii» 
che non potcffero correre : venne aS* 
liarioncprcgaadotche non cfìcndeife 
il fuo vicino,ma aiutaife lui. ti paren- 
do ad ilarione vna (^olfitia a perdere 
l'or'ationc m^quclk uufFc, nfpofe foc- 
ridendo,& dide: Perche ti metti a que. 
(ic proue, &X1Ó dai manzi U pretto 
cfluaDi a' poueri.'>rirpore,c:heiioa ì%Ls(sl^ 
cena volentieri , tua era coitrettofer 
il commuiie, Si pei die non li conucni- 
ua ad huonfo Chriltiano ricorrere ad 
arte magica: ricorreua a lui come a fer 
uo di Dio per aiuto, mallìinamente ef- 
fcndo queOa g'olira contra li pajaiti 
di Gaza. che dilpieggi^uanola Ciuefa 
di Dio, c molto piui'hirebbono in di- 
fprcgio (e in quel fntto vmcelTc. VdcD- 
doqucflecofe ilarione, elTendo molto 
pregato da' frati , che l'aiutaiTc , fecdi 
dare vn napo pieno di acqua , cui qua* 
ic cg i foleua bere, e dilicgl i che quel- 
l'acqua fpargeflc fopra i caualii » catfi^ 
menatoti , e coli quello facendo >dc 
il fuo auerfaiio vedendolo, cfaMiì^ 
lene bctfc.aRdaua dicendo fia le genci 
per derinoxie »che afpcttaua vincct la 
gioitra, c dato il legno > che lor fi mo. 

udlero 
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uerTcroa corrcre>ficauaMi di qncfto 

qtKlIi del pag.iho qon potent^ofi mo- 
iKre,rMnsiircvjfuptTftto,5i vimo: del- 
iaigUil cofj , leujmdoft gran grido nel 
pn|)6lo ycomincii-fonò» gridare, c(ja- 
ók(f i padani i & inTuIrarcconcra qu«l- 
lòdfGaza^ecanrandadi^iYano. Ma. 
rAn a è ? in to d» Chht^o, rn a I i pr i n ci pi 
Mucrfarf j di q'iefto aMco tipuf aiofi 
confiìfì , fremeuano centra l'arionct 
dicendo che era malefico dt' Chriftia- 
ni j-eprocuraijano licenza d«ll*Impe- 
rafOfediarderlo,& hcbbcnia daGiu- 
Ihno Imperaror<,comc di Tot fo fi mo- 
ftratma fuggendo Ifartoncdidruffero 
ìf TTionaOerJo, peFfcgmraf ono lui > & 
Efìehforuo d»Tcepolo I quanto porcro- 
no. M^'t'tì'dio le campò dalle lofoma- 
tìiit perla victoria,chehaueua hauuco 
Italico contra quella idolatra » molti 
Pagani vennero a!la fede di Chriflo. 

Come lì orione liberò vna vergine ve/fu- 
tétdavno fpinto Méiltgna , tlquale 
per arte w,i^ica era entr>t* 
TO in quella, 

Cap. XX xn. 

gioaane della terra di Gazai 
y cfTcndo innamorato di vnafan- 
ra vergfn e di Chriftoy Se vedendo che 
no poréua haoeril fuo intécoipcr qua- 
lùnquefegno di amor, che le moltraf- 
fC andofcnc in Menfi douc ftannno 
molli incantatori! per imparar l'arte 
magica daporcria cèlhingerc nel fuo 
anjorc,&: ftandoui vn'anno, haucndo 
impreca qncll'ariemaladetta, tornò a 
cafa con n ol la audaci:? , credendo per 
certo^hancn* i! ^naln^enTo;lfffinconri- 
ncnrchebbc vnapj^ftia di- metallo di 
Gì prò 1 & icx : o certo cat atic- 

rc,«ccrtefìgu.*i c». » :cantationi,fcco|j 
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do la dottrina di quell'arte, cpofeia 
fottoil fogHo della cafa di quella gio- 
Ulne » e fa ttoqu elio, quella vergine fu 
SI nulamente ferita , e rifcaldatk di a- 
iTJorvcrfo quello giau»nc,chc quafi 
arrabbiàdo , fi Icuò ogni cofa di cnpo > 
0 ctiianit)io per nome come pzza t 
perche gli eratmt rato vn demonio ad- 
dodo , ciiela faceua fareiquelle co^e . 
Vedendo quefio li fòot paréti « fecenla 
menare ad Ilarione , pregandolo , che 
raiuca/fc;e/ubilo>£lK: fu giunta al mo- 
oafterio, ildemonio che era in lei co- 
minciò ad vrlare, (temendo Ilarione?) 
e fcufandrfi diccua . In et fai menato 
per forza,che llaui a McU.edaua mot- 
ta lefione la notte in fogno agli tìuo. 
mmi:ohime,perclieci veni .quanti ice 
menti io portO|Con(trmgenii dVieire » 
che fon legato fotto il foglio dell' v- 
fcio,cnon ci poffo vfdre,fe quel gioui- 
nechcmi tienenon milafcia./Ul'hora 
llarionciefacendofi befFsdi lui , diiie. 
Molroè Mandela tua fortezza.ciìcdu 
Ci die fei legato in vna pialla fotto it 
foglio dell'vfcio. Dimmi come i\3\\\ ac 
dito entrar in quelta vergine di Dio 
rifpofeche vi era entrato per mancfi^ 
ncria in catbtà.d^ Ilarfonofdegiiadod 
dille. Tu feiperdiior di ca(lità,c f^ìiri. 
lotlifornicacione , eia confecóanirin 
cartiià ? menti come (ei vfato , peTcht' 
prima nóentrauiin colui eboti dimall 
daua?rifpofe. Non faceua ijifogno che 

10 entrain, perche v'c il mioiópagpo, 
che'l fa irrrpaeEir di amerei & Ilario- 
ne fece oratione,e liberò qUéHa vergi. 
ne,riprendendolfl)C diccda.cbe fedir 
nóhauelle hauuto alcun peccato «per' 

11 quale il nemico hauede prcfa balia 
contradi lei, nò gli darebbe aiHier.uio 
quello. £( poniamo che ti demonio dt- 
ctHe il vero del giouane , e della pia- 
lira } non permeile ilarione, dio fi cer*i 
cair#,(c fuUc vero,inlinochc nò i'heb- 
bw guanta 1 accioche non parelfc , die 

D 4 egli 
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egli non rhaucffe porura liberarcfen- 
za disfar la malia,& acci oche non mo 
ftraffe che dcffe fede alle Tue parole, 
dicendo che fcn prc il demonio incen- 
de inganDare,mc([endo il vero. 

Come ìlariont Ubero vn Francefi veffa. 
to vn Jpirito ilqualeandò a trouare 
Jlarioneyefu liberato^ Cr ettandio Itbe 
rò vn fauallo tribolato da vn {girilo, 

Cap. XXXfJJ. 

ESfencfodiuuIgata la fua fama per 
diuerfe proumcie, vn gcntil'huc- 
iDo di Francia, barone dciritnperato* 
tceffendo infino dalla fua puentia oc- 
cupato da vn demonio , ilquale lo fa- 
ceua di notte vrlare,piangere,cftcide- 
reli denti , vdendola fama di Ilario- 
ne, occi.IfamenrcdiflTc all'Imperato 
re come voleua andare a lui: perla 
qual cagione impetrò lettere di racco- 
iiiandaiione da fua paneal Vicariodi 
Pale(iina:econ gran compagnia fi par 
cii& venne in Gazflie dmiàdando do- 
ueflefTe Ilarionc monaco, quelli di 
Gaza credendo, che lui veniffe per 
parte dell'Imperatore a vifìiarlot e 
fìirlihonore, temendo che Iiarione 
non fi lamentane di certe ingiurie^ 
che gii haueuano fatte, ecnnciraffe 
l'Imperatore contra di loro , cor fero 
rutti al monafteno infiemc con que- 
fio barone per moftrarc grandeamor 
di lui Etvfccdo aii'hora Iiarione fuo- 
ri della cella,& andando dicendo SaU 
mi indi d'intorno, vedendo venire^ 
rata moltitudine a (e, falutolli,e dipoi 
bcnedi/Tcli.e poco fìaJo li licentiò tue 
ti, tcncdo quei barone con la fua com- 
pagnia , ch'era venuta con lui > & an- 
cora gli officiali di Gaza.e ben conob- 
be all'atto degli occhi , quel che vole- 
ua da lui. Et parlando Ilarione,fubi- 
lo colui tremando t chea pena fi po- 
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teua reggere in piedi > cominciò a fre- 
mire: e benché non fapeffe prima nicn 
te di quel linguaggio j ri fpofc a punto, 
in lingua Paledina fi come era diman 
dato, c difTe in che modo vi era entra- 
to , dicendo che per certe arti migice » 
& incantationi,& ancora Iiarione par 
landogli in lingua greca, acdoche t 
fuoi interpreti rintendefTero , ancora 
rifpofe in greco, dicendo il modo co- 
meera entrato, & Iiarione dille . Non 
curocome ci entrafìi , ma nel noma 
del noRro Signor Giefii Chrifto ti co. 
mando , che tu ne efca , e fubito quel 
demonio fi partì, equel gentil'huo- 
mo vedendofi guarito , g/i c tfci (c die- 
ci libre d'oro A Iiarione difpreggian- 
dolo 11 dette vn poco di pane d'orzo i 
ediiTe; Sappi che i monachi che vfan 
queAo cibo riputano l'oro fango. Ef- 
fondo entrato il demonio in vncaual- 
lo di fmifurata grandezza» pericola- 
ua molta gente, sforzandofi alcuni » 
lopiefcro,e legaronlo c6 molte funi, 
e lenendolo , glielo mtnotono innan- 
zi, haueua gii occhi quafi pieni di (àn- 
gue, la bocca fpumofa, la lingua grof. 
fa, f gettaua vn rugito fi tenibi/e, che 
ad ogni hu^mometteua paura . E co- 
mandando Ilationejche'l lafciafTeto» 
lafciaronio : ma tutu fi ggiuano per 
paura,e(iandio li frati di llarionce rtr, 
mancdofolo.andcgli incot'tra.ediffi^ 
gli in lingua Sirica.Non ti temo ò dia- 
bolo, tu fc bene pari fi terribile in que- 
lla gran beHta, non fcidi più potenza 
in queOo cauallo , cheicfuftì invna^ 
volpiceli!, e diccdoqiieOe parole (ia- 
ua con la mano fiefa verfo il cauallo»^ 
ciuifi come Io chiam- lTca fe, eque* 
iìibc^tSL fi mcffcr in (anta fuiia ver- 
folui, che patena vcramen teche'] do- 
uefie diuorare.Ma comjBii fuappref- 
fo cade in terra come manfuetilfimo. 
agnello col capo chino , il demonio (i 
patti; e dkcua Ilaiionc^ che tato c i'or 

dio ' 
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diodelli demoni rconcragU huofnini» 
che non (olamcnce loro , ma ancora le 
(ufl cofe offendono volentieri in fuo 
dannose difpc tto : e poncua Tcdcmpio 
diCiobj che prima che'] dimoio toc- 
caffè la fua perfona gii toife cune le 
cofeiSc diccua chcniuno fenedoucua 
fcandaiegg arei p«rò che Iddio cofi 
pcrmetieua, come perraefTe, che li de- 
moni) i»rraffcfo ne' porci,& fommer- 
fcli, peto che queJ^oauuicnc per li pec- 
caci di CJloro di chi fono le bcftie . Et 
ancora niuno haurcbbe potuto ere- 
der.che in vn'huomo fuffcro tanti de- 
moni) fé non haueffero veduto , che 
quelli che erano in queU'huomo che 
dice la£uagcIio»fo(fcro entrati in tari- 
li porci. Non baftaicbbe il tempo a dir 
le molte marauiglie, cl»e fece, per le 
quali era venuto in tata gloria di Dioi 
e della gentetcheeiiandio S. Antonio 
elifcriueua volentieri riceueuale 
toie lettere , come da fingolar amico» c 
fil>liuo!o. Et quando auucniua.che al- 
cuni infermi gli fuifcro menati delle 
cótrade di Sina, diccua loro, ò perche 
vifeeemeflìa quelf* fatica di venir a 
me per fi longa via, poi c'haueic preflò 
il mio fìgliuolo Ilanone. Et di tata edi 
fìcatione > cfcmpio , dottrina fu la Tua 
vita,chc molti fi coouertirono allave». 
la fedediCìicfu Cnrhto>c tutta la Pa; 
lesina fi empiè di monaOeri , e tutti 
andau^o4>lui facendone conto come 
di padfe* ^ di CIÒ elfo non fi gloriaua» 
ma con gran lentia ringtatia DiOi e 
diccua loro. Figliuoli miei.quclta vita 
c vn'ombra, che paHa, ma quella é ve- 
ra vita> che 1? guadagna per le tribola- 
tionidrfìuenaj(5c volendoli dar confo 
latione.dc ammaedrarli per elfcmpio, 
e dottrina -, vna volta l'anno vifitaua 
qucii^inonalieri innanzi la vcJeinia , 
e poi dùc q icDo fu (aputo da i frati , 
molti neandauaiio a lui , ^ inficine 
vificatyano U monaUctij i portando 
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feco da magiare, che alcuna volta era- 
no ben due millia , per la qual cofa có- 
fiderandogli huomini delle villelc/ 
fpefe delli monilìeri , ciascuna villa 
certo tempo dell'anno proaedcua a 
monachi , ch'erano predo a loro dd le-: 
cofe bift'gnofe. Andando vna volta a 
veder vn Tuo difcepolo nei deferto co 
moltituciine grande dt nionachi , per- 
uennea Peliifio vn giorno , che quelli 
Saracini della terra faceuauo la folta i 
& erano tutti congregati nei Tcpio di 
Venere lor'idolo.fic vdendochc 5. Ut 
none veniua» ilquale molti di loro ha- 
uea liberati dalli demonij , li vennero 
quafi tutti incontr« con le moglie, e 
con gli figliuoli*inchinando il capo ed 
gran riucic/a» in loro lingua birica gri 
dandobrace,ciocadir« Dacci la bene- 
dnione, o padre, òc egli brnedicendo 
gli,eon betiigniti riceucdogh,li prega 
ua che addoraiTero Iddio, e non le pie 
tre.Elcuando gli occhi al Cielo piàge- 
ua furte pregando Dio per loro,haLé- 
docópaflioiie al loro errore » c premi. 
feglijchcretornalTeroa Chriflo fpcf- 
fo livincarebbe,& adoperandofi ladini 
Ulna gratia, tanto li predicò,che prima 
che fi partiffe , i (acetdoti de gl'Idoli fi 
fecero Chti (il ani ,& prefero da lui la 
mifura della Chicfa , che voleiia cheli 
faceffe nel nome di Chrifto . Et l'anno 
leguentedouendo vifitare limonaie 
ri, fecondo rvfafjta, recò in fcritto 
perordine quei monalteri; , iiquali e- 
gli doueflc vifìtare, & Capendo li fra- 
ti , che fra quei luoghi era vn'Eremi- 
ta molto auaro, pregandolo, che'l vi- 
fitade , acciocbe gli de(Te fpefa , & cu- 
racelo di quel vino , al 11 quali rifpofe; 
Perche volete voi fare a noi ingiù* 
ria, & a lui noia,laquaI rifpolta vdcn- 
do quel frate auaro , vergoenolfì » 
e venne a lui.-e pregollo, fl^ fcccprc» 
gare, chea! tutto fcriuerse,& vilitafse 
ilfuomonafkiio come gliaitri,A^ 

promec- 
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promttten dogli lUrionct benché mal pcouidézi di Dioipen<àuano,& haue* 
volenitieri )dt vificarlo, colui n parti» u&no troppo rolicitudi»vt nel tempo 
& fa pendo che doucua vcm recò rad- fmu rode* loro cibi, u veftimcnti , o 
ta^enrcjpofcrr.ol.i guardiani pcrccr- qmiunqiie altracofarranijtoria , fl^ 
te Tue vigne , con fiooibolo , òc pietre » che feruauano qiieftc cofc , &: non lo 
acciochenon vi lafciatTeroencrare-nia dauano a' btfcgnofì , pcrlaqual cofa 
1^ « 6c venendo Karione il decimo di , vn frate>che fìaua predo lui cinque mi 
vedendo qtiefto fatto , non fi fermò , e gJi.i,perchf hiucua fpiacot che era mol 
non iafciando toccare a Icunacofa, fu- io grande guardiano, & auarod'vn 
biro fi parti ridendo, moiltrando di nó fuo horticello, che haueua vn poco 
hauer veduto cofa alcuna , fimulando <kDiobile,& però io cacciò da r&« vie- 
altra cagione di pariirfi, Se partendoti taàdorji che gli veni(f<e i-iinanzi , liqual 
furono riceuuii da vn'alrro frate , eh» ftare volcndofi pacificar con lui «ijpcU 
fi chiamaui Sabba vna Domenica da fé voite vifìtaua i fuoi dilbepoli , 6c 
mattina , & jnuitan<io tutti ad entrar* roaflìmamcrc vno>chc fi tfwamauaES 
nella vigna a ricrearfi con le vue per chio.iJquaiecra fìvigolardiittto di Ila- 
ilcaldo, I!arionenon volfe, &di(Te: none* Horaauuctìne, che vna volta» 
Maladcttocolui chcinnanri attende- vcoondoad lifìchìo, portò vn fa 3cJec^ 
ri al cibo dal corpo , che a quellodel io. di; ^cci verdi, de ponendogli fifi- 
l'an/ma: oriamo, & ringraciamo Dio chio la fora a meufa per ccnaM, lla- 
in prima, &poi enrraremo nella vi- rione fenttndonevfcirc vna gran puz-* 
gna.&coTi fecero, & fatta l'oratione, za,quafì gridando dure. Ondcronty 
6c efTendo ben tre miglia entrato nel- queai ceci , che tal puzza nc^viene , • 
la vigna.mangiarono delle vue. Mira» tacendo Efichio il nome d i qiiel frate »i 
bilcofa , la vigna, che prima ,chcen- dicendo, che v ri frate gji haueua pou 
rrafrcro..eraaftenura,cheharebbc for- tatoUa. priiDiua del roohofcof, ti%ilh - 
Te fatto cento barili di vino,ha«endo- Harionc. Hot nò ft^iì cofrrc qucfticc-' 
ne tutti mangiato >indi a vmri di vcn- ci gettano gran puzza di autnria , da-i 
neli ireccntOjC per contrflrio,quel fra- gh a i baoi,& vederai le ne mangiara-i 
ceche pofe le guardie alla vigna » ne' no.Etcofi facendo ponendo quefìi ce^- 
raccoiremcno,che non folco», e quel ci alla mangiatoia , li buoi vedendoli* 
poco,chcraccoire,diueniòaceto,ciut.r cominciaronoa Itlbgutietfi ròmpendo 
toquef^oprimacheauiieniffer IJacio-i lefutìi, cheerflno^og.iri cOftie re ve- 
ne predifTe ad alquanti frati, t dcfTeroildiauolo.fua^irói^o.Quefla' 
" gratia haueua Ilanoi)e,che a. l'òdore » 
Comes JUhofie conobbe dé vnoprefem' Hi fetore di corpo , ddi pane; ò di aì^ 
ttcheglifu^ortatoxhéeraet vn frate tre core,che innanzi gli fbiTero : cono- 
duaroiemnneyoifemafi}^areJ»fice fceuain che vWtùio viiioftìfrelaper- 
É/jr^rf//! bkoiftf quelli he voi/ero, e co fona, della quale, o dellcquali cofe ve- 
we ondo allt dolerti, t luoghi di Sunto n i ii a que f^o odore , o pu?za . E ffcn do 
sintomo. già in età di fetrafaquatrroaTìni veden 
Cap. X X XVI ì l. do tutto il deferto intorno afe piente 

cH.frati, confìderSdo laroolritudmc di* 

HAucuamaflìmamente in grande quellicheveniuano, & che erano hie- 

horrorc , & dcteftatione quelli nati a Ini per efier liberati da diocrfe 

monachi , che non confidandoli della infermità,!! che quel deferto Tpeffe voi 
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te era pieno di diuetfe maniere di gen 
ti,piangcua aroaramenie ricordando- 
li dcll'andca fua folitudino. quando 
venne da pr:maal d«rerio ,& diman- 
dando Il frali , perche piangerle tanto 
diccua, parmiell'er tornato ai fecolo 
per tanta gente checi viene» Ci cenno 
per queiìo hooore in queAo mondo 
t)iO nonm'habbi pagato di ogni nìia 
fatica. Eccociie tutte le prouinciedi 
intorno mi riputane di alcun meri- 
co,6: io non fono quel che credono, & 
sfKoraper il bifcgnoi fon con fl retto 
di riceuere > & hauere alcuna cofa da 
filiere» 6c quciioc cenerò il miodefì- 
derio della poucrii , temendo li fra- 
ti, che fuggUlc.gtiardauanlocon dil'gé 
za > 6c (peciaimente hdchro fuo frrgo. 
Jaf di^ccpUo . Erdopòdieafiniqael. 
Ja donna » delia qnale difopra facemo 
mentione )che haueuanome AiiHcna 
già mortoli primo marito, efTendo a], 
l'iìora moglie del Prcfeito,non tenen- 
do pcroJa pompa della perfettura, ve 
Icndo andare ad Antonio ricordado- 
iidel beneficio liceuuto ilarione , 
cioè della liberaticne de' tìg!iuoii,paf- 
sò quindi, & vifitollo,6c drcendoii,co- 
me andana a vilìtare Ancon.'O^ Ilario- 
ne lagcimando gli dille : Volentieri 
verrei, fe io non tulli coli legato alia 
curadiqucfii frati, e fe la venuta ha- 
uellc fruito : mafappi ,chehoggi fono 
ducdiiche'Imondo fu priuato di tal 
padre, ijual era Antonio-, peiòchec 
palfato di qucfUvita. Credcttegii '1 
donna, come a pcrfona che quefto non 
poteua fapere fe non da Dio eiiamsi" 
breue tempo, & partitali per andare 
inGaza,5c (t indoquiui, venne il mef 
fo, che chiaramente di(T« la mone di 
y^ntonio , e conebbe la donna-» che in 
quel giorno Antonio era morrò, che 
Ilarione haueua detto. Marauig'iH 
chi vuole deUcntoìie marauiglie , che 
egli faccua,dd.agran fcicnza, 6i del. 
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la gran penitenza , ch'io Girolamo di 
nulla mi roarauiglio tanto quanco di 
tata gloria,& honorccheegii dal mo- 
do iiceuerà. Perche egli puote, e fep- 
pecolj vincere» e conculcare cgr.i ter- 
rena gloria , che quanto più li mondo 
lo mugnilkaua , canto , egli pm vile G. 
riputaua,eannullaua . Veniuanoalui 
Vefcoui, Monachi, Se Prelati, e gcnta 
innumerabllc, e d'ogni (tato, e condì- 
tione di pedone, òignori, Giudici, a 
Rettori delle terre , e matrone, e don- 
ne allai,villa ni, eciccadinuaccioche al 
meno da lui riceuelTerovn poco di p« 
ne, e di ogho benedetto. Però della vi- 
fione , e trequcnza loro , attediandoli 
come huomo , che tutto il fuo delìde- 
rio tkiUeua alia ibiiiudine, sfotzolC di 
fuggire. Et procuiandod'haucr oc- 
cutument^ vn'alìfKllo perche eia in- 
debolito per h di^uni, moffcfi per an- 
dare : iaqual cola elfendo faputi , ce* 
nte le per il luo pariiméto tutta la con- 
trada dcuefle perire , ragunandofi più 
di dieci mila per fone per tenerlo, lìan- 
do efio loimobile , non piegandoli a i 
preghi loco» pcrcoieua il balione in 
cetia,c diceua giurando, c he non man 
guf ebbe mai , le elli non lo lafcialTero 
andare. £c afpettando coloio,(.he lì at 
cendelfea' loro preghi,& elio perfeue- 
rando nel fuo giaramcnto, e non man 
giando il fethmo di, vedendo che non 
inangiaua lo iafciarono andare , 3c in 
quei oi andogii , dietro molta tui bai* 
giunfe ad vna terra , che fi chiamaua 
VetuKo.'uel qual luoco pregaua le gen 
tijChelì tornalfero a cala,& elefle qua- 
ranta monachi perfetti , che potelleto 
loitenece il di gi uno ogni dì inlino a le- 
ra,ecammar,& etiandio con quelli 
monachi al deferto, c'haucua alcuna 
cola di viuere. Dopò cinque dì giunfew 
eoa Pelu(ìno,& vifiiatiJifraii,cb'era. 
no quiui appreflo, flc in vn'altro iuo, 
co , cbc fi chiamaua JLinginos , partilfi 

quindi> 
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quindi, & in tre di periienoc ad vnca- 
ticllo ) che chiamaua Thaubafìà per 
veder Dracontio Vefcouot ilqual era 
ftacQ cacciato dall'imperator (autore 
delli Arrianj,dellaqual venuta Ai cf% 
molto con folatOte confortato. Et par. 
tendofì quindi doppo tre di> con gran 
fatica giunfero a Babilonia per veder 
Filone, ilqiialc fimilmcnrcera caccia- 
to dall'imperatore, & era nel predei. 
to luocosbandito.E partendoti indi a 
duoidii venne a quel ca(ìcllo » che fi 
cbiamaua Afrodaton, nclqual luoco 
condiicendo vn diacono,iIqiiGle fole- 
ya fu lidromedarij portare ad Anto- 
nio queìh,cht'< voicuano vifìtarr,-pcr- 
che andare a piedi era quafi impelli bi 
Je per lo deferto, ch'era (Aerile, e fenza 
acqua, doppo tre di giunferoal monte 
dcuefolcua Dare Antonio, cirouan- 
doui dui roonachijCJCc Ifaac>e Puifia- 
1)0 , de' quali l'vno , cioè I(aac , ch'era 
interprete d'Antonio * infitroe con lo- 
lo andauano vificando, facendofi infc 
gnare cutri i luoghi . nclli quali Anto- 
nio era l^ato,c fatco alcuna cofa , per 
confolarfi, almeno ricodandofi d*A n- 
tonioperla prefcnza delli luoghi, e 
delie cofc Tue. Horalo menauanoli 
prederei monachi per ciafchedun luo- 
co mofìrando dcue (ojeoa orare , do 
ue (i foleuacooli fuoi difcepoli ricrea- 
ra,clauorare: Moftrandoli ancora le 
viti, e gIiarbori,egli horii, che Anro- 
nio haueua piantati, e pcOi, Jeilequal 
cofe Ilarione haueua mirabile dilet- 
tOjricordandoli di Antonio: giaceua 
nel ietco dcue foleua Hare Antonio , 
bafciàdolo tutto per fuoanore: la ceK 
la d'Antonio non era maggiore, che 
vn*huomo,ne per lungo , ne per largo 
fipoieiTe licndere. la cima di quel 
mòte in V n luocoi che a pena fi poteua 
andare erano due oltre celle di fimil 
tnirura,e forma» allequali Antonio 
vfftuaridutn quando volcua fuggirla 



turba )che vifitaua la compagnia del- 
li difccpoli. E poiché Ilarione licbbe 
vintati tutti quelli luoghi -, pregò li di- 
fcepoIi,cheli moflrafferoii luoco del- 
la fuafcpoltura. Ah'hora quelli lo me- 
nomo da parte « ma (e e(Iì mofltairero 
la (epoltura fi ò nò , non fi sà di certo: 
ma la cagione , perche Antonio volfc 
che fuffe occulta la Tua fepoltnro dicc- 
uano ch'era , accioLhe vn gran Signor 
delle con irade,( heliaueuanome Ber- 
gamo, ilqoale i'haurua in gran diuo- 
iione, porrandoreneil fuo corpo nel. 
la Tua contrada , non lo facclfe adorar 
per Santo. 

CoTfit llarionemiracolafamtnte ftctvi 
mr la pptoggta dal Cttlo. Come fuggi 
gU fuoi tmmtciy chele perfeguttanAn» 
tn yilc^andriéii e come findlmente 
mai non io pttorè j^drùino ridurre m 
Pale fi ma, tanto fug^tua lagUriéè 
mondana. 

Cap. XÀXJX. 

TOrnand ) Ilarione Afrodatóido- 
poledetcecofe,e ritornando fé- 
co duoi frati en tròad habicare in quel 
]'hcremo,ch'cra qui ui prcHo, con ran- 
ca afiinenza,& afprezza ftaua, & io ta- 
to fìientio,diicdo , che purali'hortgli 
patea cominciar a (criiir Chrtlio . Era 
rtato ireanni che in quelle contrade 
non era piouuto, per laqual cofa la có- 
iradaerain gran necelfità^e quafiin 
prouMbio fi diccua , che gli elementi 
piàgenano perla motte di Antonio i e 
però nó piouea . Onde attenuati di fa* 
me gli cittadini della cótrada^fapédo 
comò Ilarione difcepoio , e fuccci^orc 
di Antonioera venutoaliaro in quel 
deferto. Vennero d'ogni fìato,e condi- 
tione di gente , pregaodo^o che impe- 
irafTe da Dio che picueffi» Aliano. 
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ne vcdcdogli magri, & artcnuati di fa* 
me , commofTo a compaffìonc j leuò io 
mani al cielo orar do , & impttròciuel 
che dcmandanano, & venne vna gran 
pioggia, per laquaie la terra ch« era te 
ce, fic arenofa, poi che fu ben nriolfe,* 
bagnata, generò, e prodiifTe unti (er- 
pcniH enenofi.ch'e incted>bi'e a dire; 
da* quali gli huotlnini pcrcclfi l'ubiio 
raotiuano , fc non ricorreuanc ad La- 
rinne, e da lui riceucdo ogiio bened tr- 
io, viigendo lamotficaturajfubitoen- 
no liberati : per lequali cofe vedcndo.1 
in molto honore, & venire in gran fa- 
ma, fuggìqumdi,& indoflcrcprcflTo 
ad Altflandria ad vn luoco d'alquan- 
ti frati fioi concfcenti per non tiare 
quiui , ma per andare all'hercmo , che 
era lui prcf^c , e poi che fu nceuuto da 
quelli frati con grande allegrezza, co- 
me fu fera fece apparecchiate l'afincl- 
lo a* difcepoli (uot . Et di ciò luedcdo- 
iili frali , emerauigliandofidicofi fu- 
bito mutamento, gcttatonfi a'picd», 
pregandolo che non fi pariifTc cefi to- 
lto. Etper fargli vna coitcfia per foi- 
za, alcuni lì po^ro fu l'vfcio , dicendo 
che quindi non vfciiebbe, 5i egli rifpo 
le: Cicdcttmi, the il mio fiate vi fa- 
rebbc noiclo , e graue per alcuna cola 
chevoi vedftic toHo» e conofccictc, 
che fu il meglio per me, e per voi ,che 
io mi pattini, e lafciando li frati parti- 
re llarione, fi mife con fuoi difcci poii 
per la folitudine, fic andoflcnead vn 
luoco» che fi chiama Dafa.e quiui ftet- 
le occulto . Il di fegucte dopò la parti- 
ta da lui , e de fuoi difccpoli , vennero 
quelli de la Città di Gaza^con la fami- 
glia del Prefetto ^ Iiquali tutu erano 
pagani per prender lui, & Efichio fuo 
dilccpolo : perche gli haueuano loiti 
in grande odio, & haueanoimpetra« 
iodi Giuliano Imperatore di poter- 
gli rcbarc , Se vccidcrc, dicendo ch'e- 
rano malefici jòi haucanoccUorogià 



RIMO. |i 

di Arutto il fuo monaficrio , che era in 
Palettioa ,& enttàdo nel detto mona- 
fierìo . perche haueuano iniefo ch'era 
quiui giunto faceiianogrà romorecó- 
trali frati,dicendocheglie loinfegnaf 
fero, òc a ndauanlo cercando. Ma pur 
vedendo certamente che nò v*era , di- 
ceua l'vBo cócra l'altro. Hor ben è ve- 
ro quel che fi dice di lui, ch'egli è ma- 
go, e sà indoutoate, che fapendo ,che 
noi CI doueuatr.o venire , fi è fuggito. 
Poiché llarione fu fiatone! predetto 
Inocoforfi vn'anno , vedendofi anco* 
ra molto ccnofciutoA honorato,cpc- 
fando , che tutte quelle contrade non 
haueua vn luoco , ouc poteflc fiat na- 
fcorto, chencn fufleconofciutopcn- 
foflìdi fuggire ad alcuna ifolaremo- 
ta,e defetta, & volcdofiparrire,giunfc 
a lui Adriano (uo dtfcepolo i che veni- 
ua di ralcltina,e dificgii come Giulia- 
no Imperatore era morto, e l'altro 
Imperaiore.cheregnjuaera Chriliia- 
no,eperòg!i piacclfe tornare al fuo 
monafieriodiPalefiina . benché futle 
disfatto. Laqua 1 cofa no volendo fare» 
ne V d ire, condufTe A prezzo vn camel- 
lo,& vene per la foiuudinead vna ter- 
ra della manna, che (ì chiama Pareio- 
nio>nelqual luoco il predetto Adria- 
no p ridutrea tornare in Palcfiina : 
uenne in fama , e gloria di fVntttà jn 
quelle contrade fotto l'ombra fua,5; 
vedendo , ch'egli pur non vc>!cua gli 
fece molte perfccutioni , & cgii occul- 
tamente fuggì , e perche fi porrò male 
col fuomaeftro, per efempio a terrore 
de'dilcepoli, fu perccfloda Dio d'vna 
infermità che fi dice morbo rcgro , la- 
qual infracida entroil corpo» e fallo 
putrefare , ài di quella intcìmità mori 
con gran pena. 

Come Jiarténe fer ^Jinggio fece molti 
miraceli, (tip» L^. 

ILaiioncrocnardoic chcha- 
ucuanomc òazano, lh: .opta vno 

Ugno, 
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legno» che andaua in Sicilia» e portan- 
do (eco vn libtu d'EuangcIì) , iJqual 
quando era giouino haueua fcritto di 
Tua mano, per pacare il nauiiioiauen. 
ne > che cdendu già nel mezo dei mire 
Adriatico vn giouine figliuolo del pa* 
(rone del legno prcfo dal drmonio , 
cominciò a gridare.e dire . O Ilariont 
feruo di Dio > hor perche ci pcrregiiiti 
ctiadioin mare» dammi fpacciodigiii- 
gere a tetra « e non mi cacciare quiui 
in abifTo . Kirpofc lUrione,c difTc: Sc'l 
mio Dio tei conccdCj (tacci, che io non 
ti caccio,ma fé ti con(tringe di partitili 
perche imponi tu quefta virtù a me , 
che fono huomo peccatore f pouero di 
ogni virtù,cqucfto diccua, acciochc 
i mannari, c mcrcadanu, che erano in 
quel luogo, quando perucnilTcro alla 
terra, non lopublicaflcro come San- 
to. Laqualcofa conofcendo il padre 
del giouinc indemoniaro , e gli altri 
delia nauc» promettendogli di non pq 
blicarloquaodo venidea terra, prc^a- 
ronlo che libcra(Tc quel giouine . Oo- 
de egli accettando li loro preghi , con 
U dctt a promenfa cacciò il demonio , 
e ivbfrò li gtouine . Et venendo in ter- 
ra > volendo llarionc pagar il nolo per 
fc, e per Gazano, il patrode vedendoli 
coli poueri , non voi fé riceuer cofa al- 
cuna, & Ilanone (ìrallcgtò, eringra- 
tiò Dio della Tua poucrtà,c rimafe qui. 
ui in vna ter(a,che fi chiamaua Pachi- 
no , fui mare » all'entrata di òialia , te* 
rocndo, che fc veniflcto roercadanti 
delie fuc contrade in quelle pani ,non 
folle conofciuto: tpubiicato , partili! 
indi , & andò fta terra lungi dal mare 
finti miglia. Errando quiui vilmen- 
te, non conofciuto , come defideraua» 
invnafclua» faceua vn fàAtììv dile- 
gne ,e li dikepoli le poctauano a vfnr 
(iereinvna Icrra quìnipreno, e del 
pretto ctmprai'ano del pane. Ma per. 
ihc non può mentite la fcntcnza di 
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Chrifto.chcdice. NonH puònafcon. 
dere la Città poHa (al monte » auuen- 
■ nechcvn giouine indemoniato emen- 
do nella Chicfa di òan Pietro a Ro- 
ma , gridò : e diffe. Pochi giorni fon 
paffati > cheliarione (cruo di Dio, è 
entrato in Sicilia, enon fi cono^ce,chi 
«gli Ci fUiSc egli fi gode,e rallegra, pen 
l^ndodi dar ncuro,enon conofciut.Of 
ma loviandrò, e farolloconortere, 
E dette queftc parole, prendendolo 
a'quanti Tuoi Terui , ft n'andarono al 
poito, e trouaodo vn legno, che an- 
daua in Sicilia, come piacque a Dio , 
iali $ù, & in breuc tempo giunfe à Pa- 
chino: e menando il Demonio rutta- 
uiafcn'andò al dcfcrio, e irouando 
ilarione , fé gli gettò a' piedi , e (ubné 
fu liberato. ErTtndo quefta cofa fapu- 
ta ,epublicara ,innumerùbil moltitu- 
dine d'mfcrmi d'altri rcligiofi, o (e. 
coUri fi andarono a lui , fra liquali vn 
molto nobile, Sede i maggiori della 
contrada, clfcndo da lui dcll'idropifia 
curato , volendoli dar molta pecunia, 
vdì da lui quella paiola, che Chmio 
duTe a' difcepoii , per grafia hauere ri- 
ceuutoli micidonijccofi gli date ad 
altrui. 

Come Efichio difctpolo d'IUrioTte ven* 
ne in Sicilia a trouMvloy ^'vedendo 
lui e fere homraio /; yart) , é" ^ndo in 
DMmmiA per non ejj er conofciuto, & 
liberò quella proutncia dall' hombU 
dragone Boas % e ftcelobryfctarc , cp- 
me andò in Cipro , ornel xiaggtcfecf 
molti Miracolt* 

Cap, XLL 

INqucrto mezzo che Ilarione era co 
li fuggito,& ftaua in Sicilia, Efichio 
luo difcepolo l'andaua cercado per tue 
to i I mondo , entrando perii dtfeui , e 
per lccaucrnc,cercandoIo,fpc£à^p, fic 

ha- 
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hauendo fiducia pur di irouaclo : per- 
che fapeua bene,che in qualunque tuo 
cofoffo, non potrebbe mollo ftar cecili 
tQ:c dcppo tre anni^cllendo in rna icr- 
.ta»chefìchianiaua Modonc> vdìdiro 
ad vn Giudcojcomeil profeta de*Ciut 
(iiani era apparitolo Sicilia > e faceua 
molti fegnijC roacamglie,che veramcn 
tepareua ch'egli fuHe de' fanti antichi 
profeti. E penfandofi quel ch'cra,cioé 
che quel (udc llacione , dimandaDdo 
qucfto Giudeo dell'habito» del paria'' 
re» t dell'età) & d'altri fegni di quello 
Profeta: Ma quel non fapendo cofa al- 
cuna > fenon pervdiia,nongli Teppe 
rifponderO) ncdidiiarare qiielloche 
dimandaua. Perlaqual cofa Efìchto 
voleodofì pur chiarire di queflo 6iito , 
fubitamente trouando vn legno, che 
andaua in Sicilia , entrouui dentro, • 
come piacque a Dio in pochi di fu giù 
roa Pachimo'.dimandandom vna vil- 
la de/ia fama , e la conditione di quel- 
lo hcicmiia, che era venutoin Sicilia, 
e che fi diceua , che faceua canti mira- 
coli > da tutti vói per vna bocca quel 
chf era>ecomelo rrpurauano fan^o : 
che facendo tante merauiglie , Bc vir- 
tù fra loro , non hauendo voluto rice- 
uerc pur vn poco di pane. Et andando 
a lui > geitofegli a' piedi con molta hu- 
miltà , narrando come Tcra i to,ccrcan- 
do, & intendendo da Gazano indi t 
pochidi, cerne liarione, percheera 
troppo honorato, fi volcua di quiut 
paiiire) & andare non sò a che barba- 
re gente , douc non fufie conofciuro : 
poco dopò partiflì con eflo lui, e Gaza 
noinfìeme , & andarono tutti tre ad 
vncaftclio di Dalmatia , ch'era chia. 
mato Epidauio. Nei qual luoco, dopò 
alquanto tempo, che vi fu IHto, non fi 
potè nafcódere lafu» fantità, & mani. 
leftofTi per qucfto modo. Era m quella 
concrada vi\ dragone di mirabil gran- 
dezza , che era Uiuimato Doas ( però 
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che qncfìi tali diagonirorofj grancfi, 
che ingUiottifconu gii bau) ^ il quale 
giiathua tuita queliacórrada mghiot- 
tcdogii huomini,& lebcftic. La qual 
cofa lapendo llarione,& vedtndo il 
grandillìmo danno , che faceua detto 
dragone , fece ragunare i popoli della 
contrada douecfloera, eccmmandò 
che fi faccflc vna gran co fiata di legnc, 
&(. in prefcfiza del popolo comanoò al 
dra genere he vi falifle (òpra: e per d^Ti- 
na v iiù coflietiD vbidi , & vi fall fo. 
pra,& llarionc fatta ch'licbbe l'ora, 
tione a Chrilto iComandoIli che fìefTc 
laldo,e fcctui mettere fuoco in prefcn- 
za di iutti,6< .ar(elo: per iaqual cofa ve- 
dendofi^ venire in gran fama, e grati» 
del popolo > dolcuafì molio, penfaua 
in elle n)odo potcllc fuggire ; In que- 
Ro tempo cioc dopò la mone di Giù. 
Iiano Imperaiore^auucne pergiuditio 
di Dio, che 11 mare vfcendo fuori dei 
icimini Tuoi venne infinoa i monti, fi 
che parcua > che il diluuio dcuelTe efle- 
te di ouDuo.Er queHo vcdcdogli huo- 
mini della pifdctta terra , nella quale 
contrada ancora era llarione , venne- 
ro a lui come poieuai.o, temendo chc'l 
cafieilo non fouucciille per l'impeto 
del mare , che iui percotcua , eqcmc fi 
doucOeto andare alla battnglia, tutti 
congrcgandofi prefero liarione,&lo 
pufcio sù la ripa del niare:mirabil cofa 
dico, facendo llarionc tre volte il fc- 
gno della croce centra il mare, imprì- 
mcdo il fegno nell'arena, il mare fcho 
incredibil cofa parea dire) fi leuòio 
alto a modo di vn muro, come fi fdc- 
gnalle che noti fi poieuafpargere, co- 
me folcua, e con mirabil impeto fi rup 
pc in fe medcfimo, eiornòadieir*. 
Di quefto non c da dubitare , però che 
quafi tutta la gente della terra quefto 
viddero>equelto cenfefTarono.elc* 
madri l'infcgnano a figliuoli , perche 
fia perpetua memoria, Deo fi molerà 

adun« 
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diwiquc vero quel che diffii Chrifto 
che fe hauefllrao fede perfetta farcflf. 
nio mutar li monti ; Che certo i.ó mi- 
nor cofa e far diuenrar ti mare come 
?n monte » che non fi muoue$ anzi che 
tornea dietro, come fece Ilarionc, che 
fc mutare il monri, e per laqualcofa 
▼edendofi venir in grand'honore,e fa- 
ma» pelò che etiandio per le conrrtde 
d'intorno era fpsrfa la fua fama per 
le «nirabii cole > che fatte haueua , oc* 
culiamente fi fuggì, quindi di notte 
SII vn barchettino, e trouando vna na* 
ue, cheandauain Opro , falitoui fo. 
praco'fuoi dtfcepoli , andando fi vid- 
dero venire incòtta, Se addofio alqua- 
ticorfatit che dtl'vna parte vedcn- 
doficonoro,e dall'altra gran marcfinij 
haucndo grà fempcfte,credendofi tur- 
ti morirricorliftoad rione, dicendo 
the quclh corfari veniuano loro adof- 
fo, cnon II poteuano fuggire per la 
tcmpefta che haucuano Lcqual cofc 
vdcndotfornle, e dille a* fuoi difcepo- 
li . Ohuominidi poca fcdei perche 
haucte dubir^nza > hor fono coOoro 
più che Te (Tei Ciro di Faraone, nondi- 
meno tutti quelli, che vcniuano con- 
erà Dio perirono. £ dicendo quelle 
parole vedcuino già giunti quelli cor. 
fari predo a loro ad vn getcar di pie> 
ttA pofefi fu l'orlo della rvaue , e dille, 
fa la mano cótra quelli che veniuano , 
edilTe: Bal^a che tanto manti fiere vr- 
Tiuri . O mirabil cofa qualunque quel- 
li fulfero venuti innanzi furono con- 
fitettià totnare a dietro. 

Come efsenclo gì unti in Cipro Ildrittfiti 
tutu i demonif fi InmtruauMnù detiM 
vertuta fHa,e liberòmolii fytriiém . 

CAp. JC Lìl . 

LAfcio moire cofc per non far vn 
libro |di miracoli: mapurquclto 
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non pofiò lacereche nauigando Ila^ 
rime con buon vento tra le C'cladl 
(che fono più libieite) vdiuanoda' lui, 
e dalle cerrele voci de gli demoni) , 
che erano ne gli huomini, gridando,e 
lamétandofi della Aia venuta. Egiun. 
gendo a Pafo , che c vna delle princi- 
pai terre di Opro, pofefi adhabirare 
in luoco fecreitu vicino a dui miglia 
alla terra, rallegrandofi molto cheli 
pareua itar in pace non elTendo richie- 
do dalia gente , perche rion fi fapeui 
chi egli folle. Ma non panarono yen- 
fidi , che per tutta quella ifola tutti 
gli indemoniati cominciarono a gri- 
dare , come Ilarione fcruo di Dio 
era venuto, de era bifcgnochclorofi 
pariifiero, dcm fpatioui trcnra gioi^ 
ni ben duccnto indemoniati fe gli ap- 
prclentarono , e ciò vdendo» fu mol- 
lo dolente, pcnfando che non poteuft 
cilcrocciilto , elolitario, come defi- 
deraua. Ma pur vedendola volontà 
di Dio,pote(i inoranone, con (an- 
co, tcruorc orò , chtgli demoni] fciv 
tendo pena del Ilio orate, alquanti do- 
pòdue dì alquanti infra tre di, ma 
rutti in vna Ictrinjana fnggirono , • 
coloro rimafcro liberati. £ penfaik. 
do, come celi poceiic fugg re alfuo» 
cop:u Ibliiario douenon hiJe cono- 
fcnjto, e non usuando leggKimen- 
(e, flette in quel luocottc anni. Iik 
queflo tempo mancò £fichio luo du 
icepoloin Palcflina pervifitrtrii fra^ 
II» chchauea lafciati , Àvedeiiifuo 
monaltertochc era disfatto. £( tor- 
nando Elichio lu la ptimaucra , co- 
me hauca ptomelTo, trouandolo di- 
IpoAot fuggire, che voirua andare 
in Egitto in certa contrada detta Bue- 
colia , ntllaqualniun Chriilinnoera 
«aio innatìzi , ma gente barbara , e fe- 
roce: lo confortò, e pregollo, chetn 
quella medelima ifuta rinianefic in 
qualche 1 uoco pm kcrcto. £ cercando 

Efichio 
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Efichio per VKmh trono dodcci mi- 
glia fra rcrra.vii monte con vn fcoglio 
occiiIto,& alto, n'wlqiul à pena appic- 
cando(ìcon le mani lì poteua faiire, 
&r ini lo mcnò.ifqualclHoco Ilarionc, 
coafiderando ch'era terribile, & al tiflì 
mOyC circondato d'albcri,cche ini era 
vn'orticcllobcIIilTìnio,&r alquanti po 
miiòc acqua viua gli fu di fonimo pia- 
cere, trotiòanchora voTcpioaTitichif 
(imodisfatio.nelqual (ì vdiuanodi ,e 
notte innumcrabili voci di demoni; , 
che p irciuno di molritudine, di cflfcr- 
cito di battaglia . Et liarioncmoltofc 
ne dilettaua ; come valentecaualliero 
ciiDio; pcnfando d'haiicrc con chi 
combattere. Et m quel luoco ftcttc an 
ni cinque , mólto conTolato : pcrochc 
rafprezza , e ditiicultà di quel liioco , 
6(:perchcera molto occiiUo, e perii 
romor delli demoni quafi ninno vt an 
dalia. Et vn di cflcndoall'horto, tro- 
ttò vno, ch'era <iitco paralitico. Et di- 
mandandogli Efichio chifufTe, c co- 
me ini fufTe venuto , e dicendo che era 
flato fignorc d'vna villa iui apprc(To , 
cchet fiia iurifdirione il apparicne- 
03 quei luoco, €qucirhorto doue rta- 
ua, commr.iTo adunque Ilarionc per 
gra pierà a lagrima re , dilìefe la mano 
TCtfolui, cdifTcj Nel nomcdiGicru 
Chriftoftà siì,<5c vi: &fubjro quelli 
,.drizzò,c (li fanato perfettamente. La 
4!jua/ cofa edl'hdo faputi , molti altri 
infermi , & in diucrfc neccdìrà polli 
corfctoa lui , quali nócurandofi della 
faticofa via,& venne in tanta riuercii- 
za nelle ville d'intorno , che remrndo 
che non fi partidc come fi mortrana^ 
di nofiefoiiccitamcntc loguardauano 
che nofuggi(le,enon proccdcua nien- 
te dalla vita che fi fpclTo oolcua fuggi- 
re, ma per humiltà , e dcfiJciiodi con« 
tcmplarione defidcraua Ilare folicario, 
c doucnon fulVcconorciuto.Eiftnndo 
«ci detto I uveo, vna volta non clfcn- 

O 
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doni Efichio,rentcndo(T iHfeim.ito, & 
effcndo certo della morte, di prcpna 
mano fcrifscq ii vn (uo tcftamcnta, 
lafciadogli tutte le fuc ricchezze , cioi 
il libro de gli E jangeli , 6c vna tonica 
di facco, c la cocolla , 5c vna tonica, il 
poucro pallio ; e Capendo la Tua infer- 
miti quelli di Pafo , molti ne vennero 
a lui , perche haueuano vdito , cheto- 
fto doueua morire. Fra iiqiiaii^cn- 
ne vna Tanta donna.che haueut nome 
Co(lanza,aliaqual e(To haueua libera- 
to il genero , & il fìgIiuoIo,ungcndoli 
dogi io brnedettOjliquali 1 larionc ve- 
dendo , pregò dopò la fua morte non 
lo fcrua Aero per alcun modo di riuc- 
renza, mi Io fotterrafscncl fuo horti- 
cello vellico come e^a, con una tonici 
cilicini, e la cocolla, ic il facco . Etcf- 
fcndo l'hara del la raortc.per gran fec- 
uor dict.!.i con gli occhi aperti, cfci di 
quella carne animi, di che dubiti, hai 
feruitoChrifto anni orranra , e remi 
la mortc:?e dette quede parole rcndcc 
te l'anima a Dio, c fu fepolto il coipo 
reuercntemente,feruando quello c hi 
ueua ordinato. E poiché Effcaio fcnci 
la morte fua, ilqualcera in Paicftina , 
andò in Cipro , e facendo uifla quiui 
habitarcperdiuotion del fuo maeftro, 
dopò dicci di prcfe il corpo , e occul- 
tamente lo porrò ad una terra di Pale- 
lima chiamata Malumna; ef&cndo ap 
prefso lo fece fa pere alla gente , e con 
molti Monachi,5:altrc pctfonegli uc 
aero incontra con gran riuerenza, c 
pofclo in uno antico monaftctio. Au- 
ucnga che fufsc flato taiaco fotto terra 
cofi fi trouò intiero, e fai Jo,'a tonica, 
cglialtri panni , ecofi intiero daua.» 
grand'odore , come unguento atonu- 
tico . Non c da tacere la diuoiionc del 
la fanta donna Co[lanza;laqual udcn 
do il corpo di Ilarionc cfscrllato por- 
tato in Palciìina , fubitocaddè morta 
di dolore, e quanto 1 apufsc uiuo mo- 
Vitcdc'.S.padii. C * lirò. 



DELLE VITE DE 

ffró, Eia vfa rad ivi ficarc il ruofcpol- 
tro quando era in Cipro, c quiin vc- 
gliaic,econ ranto fcraorc orando con 
lui parlaua, c come fc fuirc (iato vino . 
Gran coorcntionc era fra quelli d'E- 
gitro, cqucili di Palcliinad hauere il 
corpo ,c quelli di (^>pro di hauere Io 
fpiiito, c per la virrù d'i'arioiìc Iddio 
fece molti miracoli , cioè io fpirico ia 
Egirco,& il corpo ia Palcltina . 

Vita di S.Giouanni Monaco. 

Ciotuinni fu di faKnlptna vtta^et hebhc 
traglt filtri dont dt Dio l\friio di prò 
feriale fece moht miraceli^ 




PEr fondamento della nofìra ope- 
ra, e per cfempio de' buoni ponia 
mo Giouanni, iir^ual veramente tu di 
tanta pcrfcttione, ch'eglifolo baiU- 
icbbe, fcbcn tL.'(Tc confiderà ra la Tua. 
tiiaà prouocare le nìCf;ti tepide alla 
▼imi . Quefto Giouanni, fecondo che 
io vuldi ftaua nelle parti di Ttìebai- 
da,in qucll heremo , ch'cf al Iato alla-, 
cittì di Lino , irn vna ripa d'vn monte 
altitiìmo, mauiunoa fui potcuaen- 
tiare, però che fìaua con rvfciofcr- 
rato,in untochedaquaiataaon: che 
hauru;t quando ritichiu fé, infinoà 
ottanta quando lO lo viddi,niuDa per 
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fona entrò mai nel fuo habitacolovms 
a quelli, che andauanna lui,tifpondc« 
ua per vnafìnef^ieila ,mai cciri tem- 
pi mai niuna fcraina li andaua j veto 
c chequiui appred . haneua fatta vna 
cafclia, douc ripofauattoquclli ,cho 
venuiano à lui : 6c hauen^fo piouato » 
cl'.c quanto più fuspiiia [;a hnctnini > 
canto più gli tro'jauajpcr tanto fìudia 
ua di (tare rinchiufb contemplando 
Iddio con continoua oi aiione > c perà 
per lafolitudinccra fcmpiccon Dio» 
per iaqnalecia venuto a tanta punti» 
che non fi lolccofc prefenti,aìa lefu- 
tuie , pec duiina tiuelatione , piofcti- 
zana : non folamentc qucdo haucua 
ad anncociare le cofe fu ture a i pi^po» 
Ji , ma eiiaodio a l'inìperatoic ìiicò» 
dofìoriuelòm che modo dcueua ha- 
uere vittoria dei tiranni pagani, e co- 
mi, e quando doucua cfler afsaliio,ac- 
ciò fi prouedefse . Et vna uolta haucn- 
do ia gente d Hthiopia alsalitovna tee 
ta dell'Imperio > che H cliiamaua 5c- 
ucnca, laqua] era fu iicoufìni fra The 
balda» & tthiopia,& hauendo mona 
molta gente, menatone granprcds, e. 
picgio , temendoli Principe dcil'liu- 
peratorc, che craquiuidicombaciei^ 
con gli nemici , pctchegii parcuaha» 
uer pochi cauallieri,GiouuLni Io coiv. 
fonò jC iulìngollo vn certo dì jCdif- 
fegli ; Và licuramcDie, c il tal di cfci 
adof^ di loto nei nome di Dio, c Da. 
ccr io , che cu li ccnfondciai » rimane*» 
tanno tua preda, e moriianno molti. 
Ocidcegli hauendo vbidito il fuo pac 
laic, nel pi edetto dihcbbCNittoiia 
Ecauuengachc tanca gratta di profc- 
tia hauefse, efsendo humiic d:ceua nd 
per li fuoi menti , ma per quelli chc^ 
dimandauano , iddio gli coacedeuc 
tal gratia , vn'altro miracolo fece Die» 
per ini; Vn l'nbuno della c6c:ada an-. 
dò a lui raccommandaQvfogh,chc pet. 
mettcfse che ia donna fua, I aquale ha^ 

ucua. 
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\tcna vnamfcrmi'tà corpcKale, potclTc 
Tcnirca lui,allcgandó che per la gran 
fede, che hauciia midi Hcra mertaà 
^ran pericolo per p'^terlo nedcrc, c_* 
Gioiianni ciò ncgado,diccua che mai 
fcmina in quel luoco venura non era. 
Rirpofe i! Tribuno , che certo credc- 
ua.che ella fi morrebbe di rrirtina -, fé 
non haucnfc gratia divenire . Ecofi 
egli dal quale fperaua vita farebbe cau 
fa delia morte-». £fl"cn do cfFo molto 
importuno di fede, ^i(sc Giouanni vd 
ia tua donna mi vederà quefla notte » 
non verrà quà, ma (^arànci Tuo Ietto . 
Partitofi da lui il Tribuno , c non m- 
tendendo quella rirpolìa,tornon"cnc-» 
a cara,cdil]'cgli il tutto,per laqual^co- 
fa cominciò a penfarc (opra detta ri- 
fpofta, c la notte cficndo adormenta- 
ti ambidue , Ciouanni apparuein vi. 
fìonc alla donna, e di(se , grande c la 
tua fede,ò fcmina , e però fon venuto 
à farisfare il tuo dclìderio , e doti que- 
llo ammaeftramento.che mai non dcfi 
deti vedetela faccia corporale de* fer- 
tii di Dio , ma contempla per fpirito 
le loto opere ,chequeftoèmolto vti- 
Iccfcnza quello la vita corporale po- 
co gioua.Hora fappi clìcionon come 
giu(lo,ò Profera»comc tu mi tieni,ma 
per la tua fede,e dei tuo marito oran< 
do ti ho impetrato da Dio,ancora,ciic 
io fia peccatore.faniti della tua infer- 
mità corporalcjonde uiammonifco; 
clic iiauendo riceuuto da Djo tanti be 
nefìci; , che Tempre lo temiate, aQe-> 
ncndoui di ogni peccato , c maflì ma- 
mente di non prender più chc'i tiibu- 
nato,6c il Tuo officio richieda . Hora 
CI bafli che m'hai ucdutojcncn cuia- 
rcdi iicde.mi m altro modo.Htin quc 
(lo deftandofi laconna,difie al maii- 
tociò , che haucua veduto, &: udito , 
cdiflcglia punto il uoito.l habiro, c 
curtii fegni di Giouani.Marauigiian 
óoù ciò il Tribuno , dando fede aiia^ 
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vinone per li fc:»ni, c per le rattezze , 
che la dona dilsc,tornòa lui con gran 
riueicnza ringratiandolo dei beneti- 
cinncciiuio,e raccomandoffi alle Tue 
orationt,e partiflì ben edificato . Vn 
gentii'huomo della contrada, venne, 
a Un ch'era fignor per li Romani e rac 
coniandogli la moglie , che mcriua 
di dolor di parto,<5(: Ginuani benigna 
mente lirifpofe ,&diirc, fé tu fapeffi 
ò huomo il dono che Iddio ti ha fat- 
tOjchctiènato un fanciullo mafcliio, 
rendereftine gratia a Dicje fappi che 
la tua donna e morta-,ma l«ldio,non_* 
per il miei meriti »ma per la fi.ia viitù 
te !a icndcri,ctroueralla rana:vj,tor- 
naacafa tua.c trouerai il figlio ,chc^ 
già ha fette di,ponrgli nome Gtouan- 
ni,c fallo nutricate in ca^a tua , e non 
lo dare altrimenti a baila,edopò fette 
anni,vogliache*l raccomandi, e doni 
ad alquanti fanti Monachi, che l am- 
maeftriQO nella uia di Dio. Et tornado 
a cafa il gcntiriinomo , trouò fi come 
Giouanni gli haueua detto. A ni-^ki 
che venneto a lui della prouincia riue« 
laua gli occulti penfieri.fe alcun di- 
fetto hauelTero commeflb conforta- 
uaglia penitenza. Spefse volte predi- 
caua l'abondanza ,o difetto dell ac- 
qua del Nilo; fé per li peccati de gli 
hucmini Dio mandalTe alcuno giudi 
ciò in rena, e delle graiie,che facei:a a 
gli infeimi,icciò riconofcefscio (a gra 
ria fua, a quelli pregauaper li quali 
daua ogiio benedetto, dalqual voti 
hebbcto perfetta fanità. 

Cerne fate compagni vifìidrtno Gieuém 
m dtt/quéiU furono ammaefirait deU 
Ulta LhriììtMnd, 

LA moglie d'vn Senatore ef^cndo' 
inferma,pregaua il nìarito,che la 
E 1 mcnafsc 
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mmafìea Giouannijchefpcraua gua- 
rite per Icfiic orationi , ma dicendoic 
il marico,chcnó uoleua,cheniuna fe 
mina andaflea Iui,andoui egli ùcC^o, 
epregò Giouanni per lei, e Giouanni 
gli diede un poco di olio benedetto , 
dclquale vnpcndofi ne guati. Sette 
compagni fummo, che andandoa lui, 
riceuutici lietamente, dimandando fe 
fra nei fufsc alcuno Diacono, Se vn di 
tfli occultandofi nó volendoerser ho- 
norato , dicendogli non meritare , il 
fantinimoGiouanni incontinente che 
il uidde lo mciìtòa dito,edirse', Ecco 
cortui e Diacono , 6^ era più gioua- 
nedi tutti. Etuolendo colui ancora 
pur negare di efserci, prefegli la ma- 
no,, e bafciolla , c difse.non voler fi- 
gliuolo negare la gracia di Dio , acciò 
che tu non incorri per bene in male , 
c perhumiltàin mendacio, che fnn- 
l^re ò per bene o per male che fi dica , 
enpréubilc,c da fuggire. Laqualcor- 
rettione colui vdcndo , & humiImcn-> 
tcfoAencDdo , con fefsò quello chc^ 
era,c riccuuia la bcncdirione uolendo 
C partite,un dc'noftricópagni haucn- 
do laffbic Tcizana. lo pregò, the lo 
guarifse v Alqualc Giouanni iiipole, 
Tu dimandi d eiscrlibcrato di cofau, 
cheti c molto vti.'e,impciò che cerne 
li corpi fi purificano dal ruccuiuim* col 
ranno ,e rapcnc,òccn limili lau.mJe, 
co fi i'an.ma dalla moltituc''i4if,od al- 
tre impcrf'crticni fi puiifitano . tdo- 
iroi che s'bcbbe intorno a ciò con mi- 
(teriofa dotti ina a (sai parlato, per fa- 
tisfarc, al prego di quel frate, bcnedif- 
ft deircgliojcfecelo vrgcrc,d<<: incon 
tincte fu pcfeitamcnrefanaio . Et poi 
ci fece apparecchiar da mangiare a i 
Tuoi difcepolijfctcmi grande honorc , 
•uei]ga che di fc fufsc taAto crudele , 
cheetiandio hauédonouanta anni nó 
mangiaua cibo cotto, onde era rutto 
aÀenuaco pct la grande af^incnza^ • 



E quando fummo fiifficientcnicoio 
iicreaci,epafciuti , nella cafa doue fi 
riceucuano li peilegrini , toi nanimo a 
lm,6«: efsocon upa allegrezza difac- 
cia riceuendoneci fece federe contra 
alla finc()ra donde parlaua , diman- 
dandoci chi fuQìmo , e donde vcniflU 
mo , e perche. E rifpondendo noi, 
che veniamo di Gicrufaiem per efscr 
ammacltrati daiui,ai]co(a che molta 
cofe haueffìmo vdite di Ini , dallcqua 
li potcuamo traric frutto , nondime- 
no credeuamo corporalmente veden- 
dolo trarne maggior vtilità, rifpofe, 
e difTe quali fciudendo . Maraui • 
gliomi molto, carifiìmi figliuoli » che 
tanta fatica habbiatc voluto foftcnc- 
re, pcrucnireà me, huomo difutile , 
the non fono qiiello crcd«e,nia fo- 
no , huorao viie,c feiofullì pur per- 
fona fecóndo il uortro parere , c però^ 
lamia virtù fimiic iquelia de' fanti 
Apoftoli,e Profeti, la cu iuiriù é fcrit- 
ta,e leggefi nella Chiefa di Dio, aC' 
ciochc gli huomini non habbino à cct 
care gli cff empi della viu da' luoghi 
lontani , ma accioche ciafcheduoo ia 
cafa habbiada inipatarc. Onde mi 
marauiglio molto , the noi fiate ve- 
nuti a me per vtilità dcll animcvo- 
f^re,efrendo iodi poca viftù , che noa 
ardifco vfcirc di cella , nondimeno 
'Voi mi riputate pcifona virtuoTa^ » 
dcnde prima ui ammonifco, chelOi^ 
voftra venuta non fia vana , accio- 
che non ftimiaiequefto in voftia lau- 
dc, quando cornate al deferto , che 
molti per qucf^a vanità uifirano i 
fanti Padri,cnun per migliorar la. lo- 
ro dottrina . Grane è quefto uirio 
ilquale ha due fpccie. L vna è quanda- 
i huomo facendo bene ad altrui (l 
gloria,riputandofi miglior di colui » 
acni fa quelle cofe l'altra è quando» 
dellauirtù, eperfettionc, che fifentcr 
hauer,ccrca]a gioita fua> nonqvieU 
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la di Dio , attribueodo quefto a i prò* diandofi pur di vifiure fi fanri Padri; 
prìj menrt : Per laqual cofa o fìgliuo- per vdirli parlare , et glohatfì poi fra 
limici: fuggiamo qaeQo vitiotH elio i popoli recitando la loro dottrini. » 
non cadiamo come fece Lucifero . La quali come fa.M fcruitori , et difccpolr. 
feconda cofa vi ricordo d'olTeruarc i ccfubito,chcpcrqucftomodo vdcdo, 
che neflun cauiuo dcfidcno (ia radi- ouero Icggcdo lianno imparato qual- 
cato nel voftro cuore , però che , fe le cha cofa , benché non ftudino di far- 
radici de'viti] fonoin noi «bifogno é le, voghonodiuencar dottori» e mae« 
che luf nafcano male cogitationi , che f^ri a'aitrui , et difpreggiando gli al- 
impedirconolc noftreoraiioni.efpar- iri,chchumilmcnte tacciono» procu« 
gono la mente in varie cofe.pcrdcndo '^f^o cijcz ùitt chierici , et faccrdoti , 
la ftabiiuà. Admiquea cui pare hautr maeftri.et rctcoii de' popoli. Non con- 
rioonciato tutti i defideri) mondani fiderano.chedi molto mmor conden- 
perfctramcntc, et ogni vuio,c propria nationc e degno d'eiFer virtuofo ia 
volontà, poco gioua haucr lafciate le fc> et tacere, et non infegnare ad aU 
ccfe mondane, quefti tali defideri; fo- tri per vna indifcrcta humilià , echo 
no da lafciarc , però che fecondo, che edere vitiofo di virrù,etprcfumeredi 
dicel'Apoftolo fono vani .inutili , et parlarne, et d'mlcgnaila. Non dico 
nociui infìnoche fommcrgono l'ani- peiò figliuoli tho i'o/ficio <lel chieri* 
ma in morte eterna. Se adunque fono C2tofiadafuggire,nèdico, chci'huo- 
ancora in viti) nel corpo voiUo venen ^^o lo procuri : ma dico , che eia fcuno 
do il nemico, entraui come in cafa fi ^udijdifradicarcdal fuocuorcivi- 
fua: perchedi lui fono, et fargli tuo- t>j> et piantarui le vinti , et poi corn- 
eo come a loro fignorc. Etqucliacla metta alla volontà di Dio, di promo- 
cegione ; perche i cuori viiiofi non uere al grado del chiericato : però che 
polfono hauer pace , ma fempro fono dice San Paolo: non chi s'intramcttc, 
incarbationc ,eiin paura,ethora per nia quello cht Iddio elegge >cappro« 
vna letitìa , hora per irrationale triiii- uato . Adunque il monaco non debbe 
ria fi mutano, et confondono. Et per Procurar l'oflicio del magiltraio,ma 
contrario la mente, che ha ben rinon. dcbbeofferir a Diole luecrationi con 
ciato ilmondo, etogniluo vanode- punti di cuore,rimeiieodoognnngiu 
fidcrio , et tagliato da fc ogni vitio , et *i prollìma fuo come dice Chn- 
fuc cagioni , fa luoco in fe al Santo ito ncli'Euangelio: Quando olferirc' 
fpirito, il qualcla illumina» et te dà (cil facnficio della volira oratione a 
icinprt paco, et riempila di tutte Ic^ L>'o rimettete aili frarcili voftri , di 
virtù.che da lui procedono, ficome cuore luite l'ingiurie, chefcvomon 
dice Chiil^c ncU'buangelio > che l'ar- perdonate ioro,non faran perdonati a 
bor buono non può fare cattiui fruc- voi da Dioh voliti peccati. Scadun- 
tt, nel cattiuo gli può far buoni , et co- que ,coine c detto, faremmo con puro 
me babbiamo veduto , il vino e come cuore nei cofpetto di Dio , potremo » 
li mai albore , il qaal fa tiilti frutti quanto è poih bile al l'humana fragili- 
nel cuor , ci la virtù io riempie di buo- la, conicmplaic Iddio, et vedere, non 
ui , e graiiofi frutti . Molti molitano con l'occhto del corpo» ma ancora con 
hauer rinonciacoilmondo,etnonhà- lamente: Pcròchela diurna efienza 
DO cura di módareil cuore , et vincerò non c limitata d'alcuna forma, ò i ma- 
le loro padìooi^ei vici) denuo:maitu- gint corporale, ma fpiruualclaqua.. 

Vite S. Pad. E 3 ic 
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le fi pnò rcatirc,& non vedere, Se non 
fi può dire , oc comprcndef c . Però fa 
dibifognocon grtndiflìma riucrenzai 
c timore , che rhuomo conrcmpl» Id- 
dio, Ik qualunque dolcezza della mcn 
te può vedere , ò feniirc . reputi meno 
che lui,ò fotto di lui, & ineffabilmctc, 
Ce quefta fpecialmente debbono aitcn 
dere,q'.iclli c'hanno rinonciaio il mon 
do per contemplare Iddio,&: a quello 
modo ramina verrà a conofcimcto di 
Dio , & quel tale fit certo che lifecreti 
mifìerij di Dio faranno a lui riueiati 
per cagione della Uii purità ,& qua to 
Ja mente farà più dura , tato più Iddio 
limofirerà li fuoifecreii, poiché già 
cg^ti é fatto amico i come a Santi Apo- 
floli, a' quali ChriltodifTe; Giàn«n vi 
dicoferui,maamici:però che ogni co- 
falche voi doroadarete al padre in no 
me mio , come fuo amico donerà , 5c 
tutti li Santi Angeli di Dio, come ad 
amico del Signore gli faranno hono- 
re,e pregio, 6c mai per ninna cofa dal- 
la carità di Dio potrà partirli . £t però 
cari figliuoli miei , poiché haueie elee-» 
to di feruir a Dio , Mudiate di vincere, 
&eDirparoogni iattàza, e dendcnodi 
fofdinatodel voftro cuore , fuggendo 
le delitie corporali, &c qualunque dcfi 
derio difordinato de* cibi» però che 
mangiare pura pani , Si acqua,nó per 
necelfità.roa per diletto, c vino di go- 
l6. In ogw cofa adunque che fa bilo- 
gno aU'vfo humano bifogna raffrenar 
Fappetito delia neccflì tà . Onde il no. 
Aro Signore volendoci ridurre a rinó 
ciare 1 defideri) dufc nell'Euangelio: 
Entrate per la via flretta ,però che lar. 
^a è la via , che mena alla morte : ma 
^!la , che mena alla vita è molto ftrot- 
ta. All'horavà l'anima per la via tar- 
ga» quando fatisfa a' fuoi defiderij, de 
all'hora và per la via fìreita,quàdo re- 
pugna alla fua volontà . Laqual cola 
volendo farti molto giouilt folitudi- 
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ne , però che fpe/Te volte cui f^à per af- 
tro nwdo c bi fogno , che volendo có.- 
defccndf re alla compagivia , ò a quel- 
li, che vifìianoifi allenti il rigore dcl- 
l'aflinenz.1. Et perquelia cagione vie- 
ne l'huomo alcuna volta inconfuetu- 
dine delle delitie, in tato etiandio, clif 
de' perfetti fono per quello gtà cadu- 
t]-,p«rò Dauiddiceua, Ecco ch'io fug- 
gi, 1^ andai in folitudine, ^. afpettaua 
colui, che mi ferua^f ,ii«lla pufillani- 
miti dello (pirito , a dalla iemp«ft,a 
della iribulatioiie. t 



Recitd GioMonni Mummc eC vn Mcnd» 
cocche f4C€Ha Afyra pemt en"^, (fr ve- 
dendoli trejctremfama cominciò dd 
tnf$tpcrhire»& Udt4Molo l'ondi a pr§' 
UArt informa d' domHAittntéUidalo dt 
peccalo, crii Dianolo nmafe Litton» 
fo . Et comi vn* altro humiLiundoli 
vntortofo de Hi dcmonij, 

Cap. :xLy. 

ET accioche fìare più cauti ) voglio- 
ui due quello , che auueone ad va 
di nollii frati . Era in qucAo hetemo 
predo a noi vn Monaco di gran fanti, 
iltche Aaua in vna (plonca,fic era huo 
modi grande aflinenza,& fenzafua 
fatica non mangiaua pane,& era qua- 
fì 4\ continua craiione.Coi^ui veden. 
dofìcrcfcercin f^ma , Òc invitili co- 
minciò a gloriar fi i&c in fu perbitOi co- 
me fé per fua induflria, & non per vir. 
tù diurna, f»rre quello che era. Etciò 
vedeudoil nemico, follecito attende- 
teli laccio, ài farlo cadere, prendendo 
vna fera forma d'vna bella femina » 
quale mollcandoli d'elTer finarrita,dc 
molto (lanca •& angofciofa , e giunlè 
alla fpelofìcadicoftui , e itouando la 
porta aperta entrò dentro, &gettofe- 
gli a'piedi)prtgàd«io che di icihauef- 



r 



LIBRO P 

ffmircricor<Jia,ecompafnonc,& acciò 
che le fiere no iamangiafTcro , & la la- 
rciafTei^are quella notte in quaicho 
cantone dclJo Tpclonca . Et égli rao^fo 
a pietà cominnò a dimandare delia 
cagione del Tuo fmarrimento. & come 
fufle vfcita della via. E componendo 
quella vna cagione molco cópalTìone- 
uolc,c raalitiofa, & cofi diccndo,il Tuo 
parlare, parcu» vcfamcre,chegli pcr- 
coicrfc il cuore di fporchi , 6c vencnofi 
penficri»ln tantochcii Tuo bel parla- 
li, 6c molto pietofo li commoffe il cuo 
rcchcM mi(cromon»Aco accetrò»5f co- 
<cnii in fc medcfimo di far male con 
lei . Etcofi fcriro,c mal difpofto , non 
ftodiadofi a refiftergli, cominciò fchcr 
zando con lieue nderealafciarn po- 
nerelemani infìn'a) volto, e lafciArfi 
palpare ilcapo, & il collo , moftrando 
ciò far per amorc,dc nuerenzai per la- 
qoal cofa qusllo più ferito, & ebrio di 
difbrdinaco diletto, dimenticandofì il 
mifcrole molle fatiche lequali haue- 
ua gii fortcnure per far peni rcnza, 
non confederando la profclTìone, 6c io 
Rato honoreuole di molti doni giada 
Dio, riceuiui, fcntendofì il cuore, & il 
corpo in diletti, mouimentidifor- 
dinati, volendo coprire la fua iniquità 
fece vifta volerla abbracciare , Se com- 
pire il peccato. All'hora il nemico,chc 
pareua femina,comeombra dirparue» 

frettando vna gran vccci in fegno del- 
a vittoria hauura di Ini, & fubito vna 
gran moltirudinc di demoni), che fta- 
uanoinaereafpctrando queflo fatto» 
cominciarono tutti a farfi beffe di 
qaefto monaco , dicendo : ò monaco , 
chi ti parcuad'effer fàlitoin Ciclo, co- 
me fei con caduto infino all'inferno, 
hor impara,chc chi infuperbifce.è hii- 
iniliaio,airhora,coIui quafi dilknfato 
di malenconia nò roficnendo la confu 
fione della confcienza , ne l'impropc- 
XìQ ch«gU demeni) gli faceuaRO)di 
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fpcrandoli tornò alla vita fecolare.fer- 
ucndoadegni immondifia,5^ perla 
coBfufionc non potcua vedere niuna 
creatura humana,mafuggiua da qucl- 
lepfono, di che egli (iimaginaua, che 
il volelTcro a penitenza ridurre , e cofi 
fuggendo quel mifcro tutti i nmedtj 
delia penitenza, per laqual ancor po^ 
teua ritornar in gra tia > meritò l'ira dì 
Dio, 6^ finì malamente la vita fua». 
Queiio«cheanchora auuennead vn 
tentato, vogJiochcvdiate. Fiiin ma 
città qui d'apprc(ro vn fcelerato htjo- 
mo,& a certo tempo, infpirato da Dio 
volendo far penitenza , fi rinchiufc in 
vn lèpolcro , Si quiui dì , & notte : per 
contritionc piangeua i fuoi peccati , Se 
Hàdocon iafacciain terra, non ardtua 
dilcuarcgliocchi al Ciclo,nèdi nomi 
nare il nome di Dio, elTendo fiato cofi 
vna fettimana, vedendo queltoiide> 
moni/, Se tcmcdo di perderlo, venero 
vna notte à lui gridando. Se diceuano: 
che èquefto , the tu fai , ò iniquiflìraa 
huomo.poichefei feccia di ogni im- 
mondina, Se inuecchiaio ne i nuli, tu 
ti VUOI moIUarcafto, e buono, conti 
verrà farro, altioluocQchc quel, cho 
apparecchiarti non puoi hanere, fei fia 
to tanto reo, che diuentaro fei quafi 
vnodi noi ,ac il tempo che ti è rimafo 
fpendi in delitic,»^ non piacer piu,che 
non ti gioua, perche tu entri nell'in- 
ferno innanzi l'hora: Torna a godere^ 
Se noi II apparecchia remo ogni dilec« 
to,che tu vorrai: feia pena ti dilettai 
afpetra vn poco , che no haurai con ef- 
fonoi: ma in quefto ifne/zo ti ccnfì- 
gliamo, che torni a godere. Se lafciara 
quclia pena , che non ti gioua . Et di* 
cendoquelte parole li demoni] , colui, 
come fauio non fi moffe , ma giaceua' 
in terra» non volendoli vedere ne vdi- 
rc,ncrifpondcre . Lidemont; vedeiu 
doli cofi d^rprcgiati^ fdegnandolì, co- 
me Dio perinedc , ffagcUoionlo fi du. 

É 4 ramen- 
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rtmcmeche lolafciarono per morto» 
& gli^cr queflo non fi moffc dal luo- 
codouegiaccua . Udì fcgucntc certi 
fuoi amici venendo a vifitarlo , 6c ito» 
uandolocosì concio i gli dimandaro- 
no qual fofTc ftata ia cagione di que- 
Ro iniefo daini tutto il Uno pet or- 
dine» & pregandolo che fì lafciafTc poc 
tare a caTi, canto che fufTe guarito, 
non voife , ma rima(e * come valento 
cauailieroalla battaglia. Onde i de- 
moni} più turbati, la notte feguente lo 
batterono duramente, neper quefto fi 
volfe partire, dicendo che meglio gli 
era morire , che fcruire al mondo . on- 
de li demoni) in gran moltitudine, & 
fi duramente il flagellarono t che ai 
tuttofi credciicmorire,& non haucn- 
do altra potenza dentro di fe reflue- 
ua orflndo,& vedcdo li demoni) la fua 
conftanza , partironH gridando, con 
ira fremendo, iir dicendo: Tu ci hai 
vinti,e cacciati, 5c fuperati perdiuina 
virtù. Et da quella volta in poi non 
liebbero più ardire di farli alcuna roo- 
leftia . Onde rinianendo egli molto 
confortato nconofccndo lagratia del 
benctìciodi Dio in fe* in poco tempo 
diuctò si perfetto, che tutti quelh del. 
Ja contrada fi marauigliauano, & pa- 
reua, che foffe vn'Angelo dal cielo di- 
fccfo in terra . Per Tcfcrrpio di coflui , 
molli che erano già quali derpcrati > 
tornarono alla via di (alure , & diuen. 
tarono perfetti, riputàdu,che*gni co- 
fa fufTe polfìbile , poi che quello» do- 
pò tanti mali era venuto a tanto bene. 
Che Dio per lui faceua molte maraui- 
glie. Ecofi vedete fratelli per li pre- 
detti eicmpi, che l'humiltà, & la buo- 
na conucrfaiione é cagione di molti 
beni,^^ la fuperbia è cagione di mol- 
limali. A fuggire adunque i pencoli 
del cadere , de acquinar la diurna gra- 
fia , & a vetiiiea più coiiorcimcuto di 
pio molto gioua la ccnlclationc foli- 
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ratta* fecondo che per parola, 6cfct 

cdempi yi poffo mofìrare. 

Come ne dmonifce parimtnte , che n§m 
doucmo glortarct , e città i'ejfempit di 
n. onato ■> chetm quafi cajcarot ma 
pre ito tèrno, & amaramente pian/e ti 
Jmo errore . 

Cap. XLVJ. 

FVvn Monacoinqueftohercmo » 
che per molta afìmentiachehaue- 
ua offcruaco , infino alla Tua vecchiez- 
za i^ando più fra il deferto , che tutti 
gli altri, era venuto a tanta purità di 
confcienza, U era fi ordinato, in tutte 
le virtù che quafi menando in terra vi» 
la cclc(^e,attendea.rolo all'adorare,5e 
cuntcpiare Iddio, lafQiandoogni«lirft 
occupa f ione. Volendo Iddio ancora 
in qucfto fecolo rimunerare il fuo fer- 
uo, del fedel fcriiigio, e liberarlo della 
(olecKudine di procurai il vitto, man- 
daualicgni dì per Tuo il Angelo vn pt 

ncbiàc hiriìmo,& odorifero, c faceua- 
lo porre in fu la menfa dentro alla fp». 
Jonca , doue fi riduceua , e tante volte 
quàtchauca famecntraua nella fpló- 
ca,e trouaua il pane per il predetto 
modo,e quando era pafciuto, ritorna* 
ua alla contéplatrone , e molte riucla- 
iicni delle cofe diurne gli erano fatte , 
ma vedendcfi poflo in tante gratie,co- 
minciò a gloriarfi riputàdo a i fuoi mo 
riti tal beneficio, entrandogli nel cuo- 
re vnapigntia.ma fi piccola, che nó fc 
necurò.c non fencamddejma fubito 
crebbe tanto, che mn fi dilertaua , ne 
eracofi foljeciro aII'«)rafione,ccme fo- 
leua , ma con.eh.ioca detto alquanti 
Salmi gi'increfcefia, & fentiuafi fìàco, 
& attediato & volcuafi pofare.Et per- 
che era infuperbito, caduto dall'altez- 
za della perfettione già gl'era entrato 
in cuore vn dishonelio penfiero , ma 

pur 
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pur per confuerudine fì sforzaua di di- 
re l'Officioi c cópiro Porarionc cntran 
do nella fpelonca , S< irouando il pane 
come era vfato, non fi curò di poncic 
rimedio a quelle cofe» che peni cuo- 
re fé gli riuotgcuano , pcnfando poi 
che Dio non gli haueua foitratio il pa- 
ne di effe r in gratis, come pnrr a, fl^ 
nonfìauidde, ne confiderò iHuu ca- 
dimento» crcfcendo incontinente 
gitftimoli della carnea^ li pcnfieri 
cJishonelli , trahendolo ai frcolo per 
quel dìifi sforzò rimarequiu» 
compi la orationc fecondo la vfanza , 
6^ entrando nella fpelonca , trouò il 
pane come foleua , ma non cofi bian 
co» edi ciò marauigliandofi diucntò 
molto irifto, confidcrando , cheque- 
fto non eia fenza fua co'pa , pur 
mangiò, auengache con doloic. Il 
terzo dì crebbono gii limoli dclla^ 
carne altre tanto che prima , & occu. 
poli cofi il cuore d'vn pcnfiero,comc 
fefuflc.i mal fare con vnafcm:nai e 
comcfein veriti al 'hora fufleccn lcii 
< tutroqiiel di flette in queliauidUIi- 
ma fantafia ; li quarto di entrando ad 
orare flaua tutto vagabondo, 6c altrat 
rojcfinuechc hcbbcle fuc oraiioni , 
aueriga che male , entrando nella fpe- 
lonca per mangiare» irouò vn pane-» 
brutto, SC^ aridoquafi rofcgaiodai 
topi. £t Ciò vedendo , cominciò a la- 
gumare, ma non gli vfci di cuore, che 
banfi(rea fpegnereia fuacolpa» 6c la 
ccntatione.che haueua nel cuorci 
prefo, chehcbbeilcibo , auergeciic 
non quello, & quanto folcua , vtnneii 
(ubico vna moltiiudme di confufi pen 
fleti, & cofi da quelli occupato pensò 
in talmodo.dicendo. Ahmifecome» 
che ho perduto ogni valere di teli*, 
(tenza , 6c eiiandto ogni argomento 
di gridare a Dio , & orare , & lì mof^c 
conie difpcrato per tornare ai feculo, 
& mouendofi di notte veniua daii'hc- 
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remo ver foia citti, & quando fu gror* 
no vedendofiancora molro fìanco , & 
attediato, mirai:a intorno fe vedeffc 
alcun monafleno,alqualepote(le de- 
clinate , et vedendo vn piccioi mona- 
flcrio d'alquanti frati, andò a loro per 
ripofar, e prender cibo, & quelli fra- 
ti vedendo , e concfcendolo per la fa- 
ma della fua gran fantiià , tutti fegli 
gettarono a' piedi, dimandando la fua 
bened'ttione » e lauaio gii piedi , fatta 
l'oratiooe , datogli mangiare, poi che 
fu vn poco npofato , tutu gli furono 
intorno, come ad huomodi gran fan- 
elli , piegandolo, che oKcflc a loro al- 
cuna parola di ftmmacfiramcnto,fi^ 
infrgnafTe loro con e potefTèro cam- 
pare da' acci del demonio, caccia- 
re dal cuore le laide cogita'ionr. Ec 
coHrctio di parlare per li preghi do* 
frali , non volendoli fcoprirc quel 
che era: fece loro vn bel fermone,am< 
maeilrandoli. come haucsano diman 
dato, conic fi può vincere li nemico» 
econofcercic l'ut fallacie, & eflirpa- 
tedal cuore II mali penfieri ,et faren* 
do qucHu fermone cominciò a (cntirt 
alcun nmordimento di confcienza » 
fic fli molce dille Irt. fe fteffo . Hor co- 
me inlegno io ad altrui, & lafciome 
ingannare ì crriegoaltrui, & me non 
emendo : fa mifero , fa quel che infe- 
gni, de ctefccndofi qucfìa compuntio- 
ne, 6c rimordimento, riconofcendo 
la fua colpa prcfe combiaco da que* 
fratf , ecorrendo riioinòali'hcrcmo > 
& entrando nella fpelonca ccn gran 
ccntritionc» et pianto , fi pcfcinora- 
tionedmanzia D:o, edifTe. òc tu Si- 
gnore non mi haucfiì aiutato, l'anima 
mia andaua all'inferno , e molte paro- 
le diffe, ringtatìando Dio, et accufan- 
dofì. Ec dali'hora innanzi tutto il tcpo 
delia vita fua fietie in pianto, veden- 
doli haucr perdutoli dono celefledcl. 
panc)vhe ìdàio gli folca mandare» ve« 

dendo 
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cfendo.che con facici.& fadorc li con- 
ucniua procurare il viiierc,& per gran 
dolore, e conincione fi xinchiu2c in 
quella fpeloiica , 6c tanto pianfe > che 
l'Angelo gli apparue confortandolo» 
te diifegliilddio ha riccuura la tua pe- 
ciicoza, & hatii perdonatoli tuo pec- 
calo» guardati di non ricadere» de che 
quet^o fìa il vero ecco incontinente 
verranno a te alquanti di quelli frati » 
a' qualiicuinfcgnafìi , & recarannott 
alquante viuande, riceuil* Hcuramen- 
te , e prendi il cibo con loro > c ringrt- 
tia Iddio. 

Cerne tre giorni ecntinui Ciouanni mo- 
naco confolò quefh fette compagni di 
fante ammomtt9m%& annonciota vit 
torta deli imperio contrai» Pifj^anit 
CT ancora predi f e la morte de 1 1 mpe 
ratore , liquale indi a pochi gtorm fi 
morì , 

Cap. XLyiI. 

LI predetti efempi ho detcoifigliuo- 
li miti, acciò fappiato come l'iiu- 
miltà tiene l'huomo colante » & cocnt 
liruperbiailfa toHo cadere, onde il 
Saluatort pofe la prima beatitudine 
nelrhumaniià.quidodifTc Beati li po 
neri di fpi rito. Ptrovi prego fiate cau 
ri di guardarui da gl'inganni del nemi 
co, pcròc vfanza Sa monachi quante 
volte viene a loro alcuna pfont di qua 
lùquehabifo.òcondiiionefemprttpri 

ma che altro dicono , la menano all'o- 
ratione a chiamare il nome di Dio,tc- 
xncdo che il nemico nó folle palliato » 
& haueffe prefa tal forma p ingannar- 
li : perche fono ctrii, che fa foiìe t ranf- 
formatione,o inganno del ncmico.pcr 
la virtù delToraiione fubiio difparri- 
rebbe. Madìmamcnte vi ammonifco, 
qoando il nemico vi mette alcun pcfie 
rodi vanagloriai raofìràdoui degni di 
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lode, airhoia più vi humilia^c ne! ro- 
fpcttodt Dio.iipélando ji voftii difet- 
ti, perocché ii nemico ftudia molto 
in CIÒ , perche fa l'huomo fubitò ca- 
dere m fuperbia. Io mi ricordo » cho 
haucndomi vna notte dato molta no- 
ia ,& molte delufioni ntlla mente, in 
tantoché relìlter non potcuala not- 
te, la mattina per formi vanagloria ve- 
nero a me vifibilmentt,dicendo . Per- 
donaci Padre,che tata moleftia ti hab- 
biamodatoquefta notte. locotiofcen» 
do le loro malitie riducendomi ad hu- 
miItà,dilTc aloro. Partiteuidameo- 
peratori dell'iniquità, &non tentate 
me. Adunque (igiiuolt tnieiamateil 
(ilentioj & il voHro cuore fra in oratio« 
ne grato a Dio : che ben die egli fìa la 
miierlcordia infìnifa,pur leopercr.onr 
fonofenza pencolo di fraude del n©* 
mico. Ma quelli che Hudiano alla conw 
templaiione della méte, fono miglio- 
ri, perche difpongonoin luoco doa« 
lo fpiri to non venga ad habiraret& di- 
menticando tutte le cofc terrene;, la 
lororollecuudinec di pcnfaie de' be- 
ni eterni , penfando fcmpre d'effcr in- 
nanzi al cofpetto di D:o, & pafconfì di 
fanti detnleii ,lafciandoogni penfier 
terreno. Qucfìe,& molte altre cofe 
tre di continui , dicendoci il fan- 
tiflìmo Giouanni confolò l'anime no* 
f)re,& l'accefodi gran fcruore vo- 
landoci noi partir da lui, doppo tre óU 
CI diede la (ua benediitione , U difTe. 
Andate figliuoli miei >& qfto voglio» 
che fappiate.che hoggi è giunca la no* 
uctlain Alerfandru, come l'Impera- 
lor Theodofio ha hauuta vna gran vir 
toria di Eugenio tiranno, ilqual mole- 
fìaua i'ImperiOj & la Chicfa , e queAo 
Imperator di qui a pochi giorni paf- 
fera di quella vita . Ht quando foflìmo 
partiti trouammole nouelle vere co- 
me ci haueua predetto , & doppo al- 
quanti dì venero certi frati ad annona 

citici 
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d'arci come Gìouanni era pafforo ài Apollonio per te difpercferò lafaDfen 

qucfta vita, ed.rTcro che vcncndoa zadc'faaij.di ripro«arò prudw» 

njone, per tic di, oun lafciò entrar dcprudctidi Egirtcfif di Babilonia 

alcuno a fc,& por.cndofi inginocchio- & faiotti vinuofo m opere , 6c ir Dar' 

ni in Granone renderle ranimaa Dio, Jatc, & madarai a terra ic cirlturc del 

ilqualc è benedetto, nei fccoli dei Te- I> demoni. Efci adunque della foli tudi 

coli. Amen . ncfic và a ttar ne' luoghi habirabili,& 

,,. ..e .... «JU'u» P«r virili, che IO n darò, farti 

Viia di Sant'Apollonio molti difccpoli ,« conuertirai molta 

Mcnaco. gente. Allaqual vocccfTo rifpofe, t 

^ „ . , ..r 7°S''^« mela fupcrbia .acciò 

Jiffollomo Monaco di grémféinutMfm non inAipcrbifca , & non mi ieui fo- 

àA Qgn'huomóttnuto come profeta , pra li miei fratelli ca Zea della era- 

& c<ìme Dto lo ammonì , che aniUffe na tua. Et la voce li rifporcd ille . Po- 

Mila terra , conuertirebbt moUt ncti la roano in capo,& prendile flrin. 

tifone* gì quello , che vij trouerai , & gettalo 

lo"o i'arena.E t ponendofi la mano in 

C^p. ALFlll. capo , prcfe quali come vn pedocchio 

A. , . ,. ^ eihiopc fcfente.& fece quel che la vo- 

NcoravidivnS. Padre, ifqual fi ce gli haueua detto, ridendo quello, 

chiamaua Apollonio , e ftaua in t dicendo. Io fono il demonio della fu 

incbaidanelconfinediHcrmopoIi , pcrbia ,& fatto qucflo venne ancora 

nella qual città dicono le genti della 1* voce,cdiiro. Và hora fccuramentc 

contrada,che fuggì Maria,& Giofeph chaciòchcdimadcrai da Dio haurai, 

con Giefu , dalla faccia di Herode , c ali*>io"fipa«i Apollonio, & venne a 

qumi vJdde quel i empio nelqualc en i*.afe alli vili habiracoli in vna fpelcn- 

caH"e'^^^^T. ^'^^V " P."^*" » * q"cflo fu al tc- 

cadetonoA fpezzaronfi, fecondo chi po di Giuliano Apoftata Imperatore 

era profetiate da hia.a. Il predetto A- E tìando quiui «rafi leuato da og.i co 

poi Ionio llaua neli hci emo: quiui ptef la terrena , che viuea de' cibi celcfiia- 

lo lotto ad vn monte, & haueua molti 1» pm che de' terreni , il fuo colcbrio 

monatteri fono di fe. tanto chea fua "adipannoro2zodif^opa,&cofì vn 

cuw itauano ben cinque miliamona- altro panno. che teneua al collo. é^T 

crii, & era famofo di g.à fantiià m tue- tene quelli veftimcti nel deferto qua. 

icicparti dil heba.daple molte vip rani'anni.t non cranocófumaii . Sta- 

iu,ec per li moki miracoli, che faccua, ua in continua oraiionc, & cento voi- 
Iccondocbe fi diccuadafua pwcriiia «li. & altreiareJa notte sWenoc- 

indno a quell'età di ottanfanni , era chiaua , & ftando nella fpcionca fece 

«ato di fmgolai grafia.df viriù,& ha- unu roiracoh , che fecondo il detto 

u«ua fi perfetti diLcpcli,che rutil erà- ddli autichi frati , nefTuna linetia lo 

jjo da poter far miracoli: fecondo che Po»cbbedire,& per la fama della fan 

Udicea, meta di qmndcci anni entiò mà fua, per tutto fparra, ogni vno 

a» "cremo. Eilenccfi adunque infino lo nuetiua come profeta fanio & ruc- 

aquarani*annieflcrcitato m grandilTi «ili monachi commeiieuano \* cura 

me opere Ipiricuali , & m foluutìii e^ delie loro anime a luiA celi nigna- 

gii venne vna voce da Dio,& diHegh; mcpic li iictucua, ammaertraiidogll, 
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dì monachi , & poi per qucfto ver- 
rebbe all'eterna rctnbucione. Et cofi 
fù ,chc in ranra fama , ^-gratin ven- 
ne , che molti nnonciando il mencio, 
per la fua dottrina diucnnero perttt- 
ci monachi, ftando fotto la Tua vbi- 
dienxa,c dottrina. Vidi m qucftì con- 
uectiti veftiti tutti di bianco , liquati 
per quella putita di mente, ódh ha- 
biio della Tanta conucrfaticn e paté- 
uanochori di Angcli>|rj che veramen- 
te parcua, fecondo che per antico era 
profetato, hdcfein fi laUegu (fero di 
tali , & tanti habiratori jnrmi che 
in quelle patti hcbbe luoco la parola^ 
dell'Apertolo, che d.ce , doucabonda 
il peccato/upcfabonda la gratta-, pei- 
che cerne pritna vi abondaua l'idola- 
tria, che fecondo che ci difTc Apollo- 
nio ,adorauano le bcftic, come cani , 
fìmie, 6c alci i animal(,con etlirpati al- 
Ihora gli cttoti , tutta la contrada eia 
piena di ueii adoratori di Dio, d< per- 
fetti monachi. Et di ceua Apollonio , 
che adorauanoquclli d'Epiitoil bouc, 
perche arando con cHì la terra, ha- 
uaiano del grauo da viuere, ^ coli 
1 acqua del Nilo, perche bagnaua la 
iena, colila terra perche prodnceua 
il frutto, bteucmcntc tutte quelle cofc 
adorauano pei Dei, alle quali i loro 
antichi a! tempo di Faraone , quando 
li fomaicrre nel mare riraafcro occupa 
lì. Si dicrono impedimento di non fc- 
guicar Faraone, onde quando vdiio- 
no, che Faraone era fcmmcrfo, cia- 
(cunodiffc di quella cofa, ch'era occu- 
pato , qucfta mi è ftata hoggi per Dio, 
che mi ha tcnuioimpedito, ch'io non 
fcguitaHi Faraone, &annegaflì infic- 
me con lui . Qucftc fono le parole di 
Apollonio fopra I fatto di adorarli quc 
ile crcatufc da quelli d Egitto, benché 
fìano buone,molto mi pare più de feri 
ucic J'opeic uiituofe, che fece. 
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Come Apollonio monàC6 utdde portirr 
vn' Idolo tn proccjftone per il [ecco , e 
per Ittfua oratione ffcce che quelli di 
uentarofto fmmobiltydr di vna mira- 
bil vifione c'htbbe jipollomo per la 
tonuerfitmd'vn Ladrone, 

Cap» L, 

INtcrno al Tuo monaftetio "erano 
dieci ville di huomini 2^agaiii,gli 
quali tutti haueuanovn tcpiogtadiT- 
fimo,nelqual eia vn'Idolo,che nel tc- 
podel futofoleua cfTcr poitato d'in- 
torno con gran ptoccflfìonc per impe- 
trar I'acqua>fccondo li loro facrificij. 
Auucnc vna volta, che andando Apol 
Ionio con alquanti frati pcrquelle vil- 
le,vidde gran moltitudine di popoli, 
có faccrdoti portar quefto idolo perii 
campi,faecndoi loro facrificij. Et ha- 
ucdocópaflìonedel loto errore pofelì 
in oraiionc,prcgando Iddio,che quel- 
la moltitudine, che per ingano del ne- 
mico cosiandaua errando, ftcflc ferma 
& non fi potcfle moucre. Eflendo da 
Dio efaudita la Tua otatione,fubito ri- 
mafeto immobili fotto al maggior cai 
do del giotno,marauigIiadofi, che mo 
nere non fi poteuanoiOndc li facerdo- 
II di quell'Idolo vedendo & pcnfan- 
dofi 1 1 tatto differo, che quefto e ra ope 
la di Apollonio -, &c che quel pericolo 
non fi pi iea ror via,fe Apollonio non 
Io toglie/Te,&: ragunandofi molta gcn 
tea qucfto fpertacolo communemen- 
le dieeano il mcJefimo jbenche di cer- 
to ne n fi fapcllc , i he quefto fatto prò- 
tcdclic da Apollonio. Ma Te nedu« 
bitaua ; maflìmumcnrc perche alcuni 
l'haucano veduto pafìare pcrqnclltJ 
cótradc,qtiado qiici fatto auucnc: pur 
nó fi lapcndo pei feimo onde quefto 
venific fecero venir moitipaia di buoi 
per potei gli moucre , e:;" 1 i loro 
non giouando,^ vcdcn . ; . ogni al 

ero 
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-tro aiuto vcniua loro,mcno mandaio- 
no Ambafciatori ad Apollonio, pro- 
mcttcndojchc fc fi fcioeliua , &c che-» 
impetrale da Dio , che fi potcflcro 
miiouerc, tutti fi conuerrircbbono al- 
la fede. Et ciò vdendojcon gtadc amo- 
te venne i loro, & fatta rorarione im- 
petrò da Dio,che ciafcuno fi poteffc-» 
parrire.E fubito tutti corfero à lui: có- 
fcflTando il nome di Chrifto,domadan- 
do la fedc,&: arfero queiridolo,&: hcb 
beroii battefimo, & molti di loro no 
contenti folo di efi*er Chriftiani,tÌBon- 
ciaronoilraondo,&: rimafero con lui 
faccndofi monachi. Et quedo fu sì ma 
nifeftoperic contrade che quafi tutti 
ficonucrtirono, fi che pochi rimafeio 
nel primo errore. Auuenneche vna-i 
volta fii difcordiafra due ville vicine 
infieme,& CIÒ fcn ter do fubito fi mof- 
fe, & venne per pacificarli -, ma erano 
in tanta difcoidia che per ncfiTun mo- 
do pareuano acconci alla pace: fpc- 
cialmcntel'vna delle parti confidan- 
do più della (ua gagliardia, folo per 
vn gran malandrino , che era loro ca- 
pitano v 6c Apollonio volendo ridurre 
a pacc,glidifl'e.O amico fera mi vuoi 
credere, 6c confcntir à quefta concor- 
dia, io pregare Iddio per te. Et colui 
vdendo quello fubito fi gittòai piedi 
ofFctendofi farcciòchc voleflc, & in- 
continente fece quella pace, ma quel 
malandrino rimafe con Apollonio , di 
mandando , che gli attcndefsc la prò - 
mefsa Apollonio lo menò feco a' fuoi 
monaftcìi, & cominciò a maeftrarlo, 
& confortarlo,dicendogli , fc voleua , 
che Dio gli defsc gratia della iemi(- 
fione de' fuoi peccati,cra bifogno che 
muiarse vita.&riceuefsela fede, & fi 
humiiiafseà Dio ,& prega fsc , che gli 
facefic mifericordia.Et la notte feguc 
te, dormendo quefto malandrino , & 
Apollonio, viddcro ciafcuno vna fi- 
milcvifionc.Parcualoro cfserin Cic- 
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lo dinanzi a Ila fcdiadiChriflo, e pare 
ua,che i fanti Angeli l'adorafsero , & 
ingenocchiandofi ancora clTì per ado- 
rar Chnfto inficme con gli altii, Chri- 
Ito parlò,c dnsc ad Apollonio: Aucn- 
ga che niuna cóucnicza fia fra la luce» 
eie tenebre, e fra il fedele , & l'infede- 
le: nondimeno fappi, che di gratia ti e 
cócefsa la falute di quefto ladrone, per 
loqual tu hai pregato . Et dopò che 
viddero quella vifione dcftandolì dif- 
fero a* frali tutto quello , che haueua- 
no veduto. Et di ciò marauigliandofi, 
che hauefsero hauuta vna mcdefima 
vifione,renderono gratie a Dio, e quel 
ladrone già conuertito nm.ife mona- 
co, & in tal modo mutò vita , che ve- 
ramente parne,chedi lupo diiicmarsc 
agnello. Vedcmo ancora alquati Etio- 
pi fra quefti monachi, liucmini di laa 
ta attinenza, & religione che auanza- 
uano quafi tutti gli altri. 

Sirtdrranotre THiracoli i il priwo d'vH 
PagAnOy che tmpeeiiua 1 1 pace M'vNd 
dijcordia di due ville^vna dt' Pagani 
l' altra de'Chrtptani\il fecondo del 
la molnplicati$nc dei pane^chefcffen 
tè tmot,$ìch'y& ti tetTjapertt popolo 
oppreffo dalla fam: , che molto tempo 
hakcua patito » 

Cap, L /. 

E Sfendo vna volta in difcordia fi a 
vna villa di Chnrtiani , & vna di 
Pagani, & cfscndo ragunaie per com- 
battete ambe le parti inficroc, Apol- 
lonio, ce me piacque à Dio , foprauen- 
ne:&: mduccndo l'vna parte,c .'altra à 
pace: vno di quelli pagnri,ch era loio 
capo, hucmo crudele , e fiero impedi- 
ua,chc la pace non {wis^^ dicerido,chc 
non voleua , che fi faccfsc pace infi- 
no alla fua morte, & Apollonio li ri- 
fpofc,cdifsC|Cofi farà come hai det- 
to. 



r 
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to,che tu foto, l'n quella battaglia mo- 
rirai , epoi faià pace, il corpo tuo 
non (ari rcpelito ; c farà cibo delie he* 
fìÌcj£ccofiaucnne,chcnon potendoli 
concordare combatterono inficmc, e 
(oinquci mrfero hi mortole /btrcrran 
dolo fotto l'arena , la mattina fe^ucn- 
te lo tiouaiono cnuatt' f uori dalle be- 
ftie rutto mangiato, <5c rot:o . Laqual 
co(a vedendo quei pagani , che prima 

10 fcguitauann , & che la profciia di 
Apollonio eia compita : fecero la pa< 
ce con 11 Chiirtiani,^ vcnncroalla fc 
dc,magnitìcado ldciio,(5c Apollonio 
Diiicmi ApcJÌlonio,chcncl tcmpo,chc 
vcnnea (iarc al deferto inqucila fpe- 
lonca,chc dicemmo di fopra, la vigilia 
di Palqiia haucndo finito i officio con 

11 Tuoi frac», fece apparecchiar per ma- 
giare, non hanendo altio che alcu- 
ni pam (cechi, c cciteherbecominciò 
a pai laie a fi ati , e JifTe v Se noi fumo 
fciamtntc fedeli fcrui di Chrilfo , di- 
Hinadi ci3*v,uno a Dio quafiinquc ci- 
bo Il ^ lace per qiicfta Pafqua, nfpofe- 
ro.cucnoi) erano di tanto merito,chc 
à,iOTOÌcóueni(Jequcfio: ma egli che 
gli auanzaua per eti, & mento, potc- 
ua far quclic picgo,6^ qucfta diman- 
da. Apollonio có gran fiducia fece ora 
none à rio, laqual ccmpita , & rifpo- 
Ito tia nati Amcnividcio fi bito dina 
ZI allafpcioniamo ti huominijliquali 
mai veduti non haiieuano, catichi di 
diuerfi cibi , che forfè da huomo non 
fu mai veduto lanta varietà di cibi. 
Tra i qua'i vi cianoalcunijchcmaiin 
Egitto non fi viudero, & più mirabil 
cofajchevi ei ano vue,fiche,mcl egra- 
nate,&: alni più frutri; ccnciofia che'l 
tempo nonfufle fecondo il corfo del- 
la natuta : Etauui ancorafialidi mele 
&r lave , e p?ni caldi , e biaochi, aJtri- 
mentc fatti .che quelli di Egitto, 6^' 
quelli hucniinilakiando ogni cofa in 
HiL'H Siila, fpeionca ^ fubito (ì pai ciio- 
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no , & Apollonio con li fVioi frati ren- 
dendo gratieà Dio prelferoqucfti ci- 
bi,& mangiarono, &: fuionoin tanta 
quantità, che bafìarono inllno alla 
Pcntccoflc furficicnrcmcr.tc. Effen- 
dovna volta grandiffima careltia in 
ThcbaidaA' fapcdogli habitatori del 
Iccontradc,chc Apollonio con li fuoi 
monachi per la diuina virtù parciuci| 
perla gratiadiDio poteano itarcpiu 
di fcn2a mangiare , corfeio a lui con.» 
iemogli, & Il tigliuoli,dimandado d«L 
lui cibi , & bcneditione , ciTo rice- 
ucndogli con granale amoic f ece dar 
a loto abbonvlanrcmcntc di quel pane 
cdi quei cibi, chehaucua npofìi òc 
feruaua per li monachi . Ma perch'era 
grande la moltitudine , non badando 
quello a torle la fame , Apollonio ha- 
ucndo in Dio grande fperanza,recc ve 
nirc le fpoitc, nellequali non era ri- 
mafopane perii frati, fe non per va 
ói^&c vedendo tanto popolo, che era_» 
afflitto per la fame,leuando Icmani al 
Cielo,& gli occhijdilfe : Hor non cre- 
dete voi,che la mano di DiopofTamol 
tiplicarcqueflo pane ,chec rimafo in 
quelle fportc -, cofi dice lo Spinto Tan- 
to , non verrà meno il pane di qucftc 
fporte, infino che non fono raccolte 
le biade tutte . Et fecondo che mi di(^ 
feno molli ,ch cranoprcfentia qucfti 
fa Iti, quaitio mtfi continui non cefsò 
di dar i' panedi quelle fporteal popò 
lo fufficicntemcnie,& perciò non ven 
ne meno, &cofì dicenano, che altre 
volte haucua fatto di erano, 6^ o- 
glio ; Le predette cole tutte ho vditc 
io da huomini te! igiofì , degni di fede 
per la Io o fantità , & ancoia più fon.» 
certo di quello , che io vdi , e però più 
volonticn lo narro : vidi mangiando 
ioccn lui, che cofi piene fi leuarcno 
le fporte dalla menfa, quando hcbbc 
ro mangiato tutti,comc quando fi po« 
feto a menfa. 
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Cerne j^poUonìo monaca fMnroyf redi jft commandaracri di Dio.Etqtiandoh* 

di Alcuni fratiychedoMtnano ventre a ucuane mangiato in fu'l vefpcrojalcu 

lutyC come vennero, e da qnelÌ9 (urO" ni fc ne ao dauano ali'ncrcmo, c ftaua 

no canratiuamenre riceumi, & prC" no tatta la notte in fanra mcditatione 

dice loro molte fante ammonittani. ^orationc, &c alcuni fi riniancuano 

in quei Uioco,fpendendo tutta la noe 

Cap, LiU tein Hinn),Salnii^Òc;iaudidtDio,rec6 

do ch'io viddi,e fui prefcntc^dc alcuoi 

O Verta cofa mirabile non pofTo ta altri di loro difccndcuano del monte 
cere, cioè che cflcndo noi tre, nelqanlc ftatianoIanottc,&:infu la 
i quali andando a lui , e non effcndo nona veniuan^ a commiinicarn,& ri- 
anchora giunti almonaftcrio venne- ceuuta la communione fi pattinano, 
ci incontra alquanti de Tuoi frati can non ciirandofi , ne di letto, ne di cibo 
tandoccrti Salmi come vfauano fare, & cofi durauanopiù giorni, non ccr- 
quaiido riceucuano monachi peregri- cando altro cibo, che del Sacramcnro 
ni, adorando, inchmandoii con dell'altare. NiunodilofO fi troaaua 
riuercnza infinoa terra,dicroncila pa tri(lo,nemaiiconiofo , anzi erano rut- 
ce, &: diccuanoiufieme'rvn con l'ai- ti in tanta letitia,&: allegrezza, qr. u,- 
rro.Qucftì fono li frati ,liqualici prc- topuòefl"erinhuomoaquellavitA,j3c 
dille il noftro Apollonio , liora fon tie feauneniua, che alcuno cadcfic in iri- 
<^i , dicendochc qui a tredi uciranuo fiiria ,fubiio Apollonio dimandando 
tre frati dalle parti di Gi'crufalcm , della cagione lo confolaua: &l fc'l mo 
alquanti di loio ci andauano innanzi naco voleua occultare la cagione dcl- 
& alquanti diciro,&: ciafcuno canta- la triftitia,non poteua,pcro che Apol- 
ua Salmi, menadoci có qucf\o honore Ionio, vedendo il cuore dentro il riue- 
almonafterio. Etcome fummo ptcf- lana Ammoniuali fpeiTc volte, & dice 
foal monartcrio, vdcndo Apollcnio ualoro, chenon ficonueniua Rai lil- 
le voci de' fiati, vfci della cella, \cnnc fti a quclli,che hanno pofta la loro fpc 
ci inconrra,ò(: vedendoci fi gettò a ter ranza in Dio,&: alpeirando hnuercil 
ra prima dinoi ,& adorocci, e leuau- regno del CicIo,ma che debbono con 
doficiriccuciteàpace, entrati che ttiltarfi li Pagani, c pianger !i Giudei, 
fummo nel monarteno, fatta l'orario- &c peccatori ,&li guiftì fcmprcftaiin 
ncfccondo^ivfanza,con Icfuemanici Ictitia di Dio , chcfc gli amarori del 
lauò li piedi , e fece tutte l'altre cofe, mondo fi rallegrano dei beni fiagili, 
chcfi conueniua al ripofonoilro, e caduchi, quanto magciormente noi 
quanto al cibo, e quanto al letto, che ci debbiamo rallegrale liquali , hab- 
non haucua in vfo di fare à tutti i fra- biamo porta tutta la noftia fpctanza, 
ti,chc vcnificro a lui, &: hauca ordina- ne' beni eterni , coficiinfegna l'Apo- 
io,chclifuoi frati, piima che mangiaf ftolo,cdicci Scmpie godete ,&:fcn- 
feio ,ognidiinsù la nona riceueflero za inteiniiirioncoraie , diogni co- 
il fanto corpo di Chnrto,& dopò quc fa ringiaiiatc Iddio . Ma chi potrcb* 
fto,fpcfievoltcindugiauanoi magia- bc due furticientcmentc la gratia-, e 
re infino à vcrpio,eficndo alfai iiciea- l'altezza della fua dotirina-jmeglio mi 
pafciuti del Sacramcnto,6c di A- par di tacere . che dirne poco, 6 indc- 
pollonio , ilqu-alc fatta la cnmmunio- gnamente. Di mcirecofe fccteiamèie 
nD picdicaua loro, ammacftiauaii de i ci animoniua , infcgiundoci il modo 

della 
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della monafticacónnerfatione » eco 
mandana cheli frati forcfticri riccucf 
fino come Dio ponendo pci cfsem- 
pio Abraam,chc credendo di ricciicrc 
Jiucmini riceucte Iddio, & chcalaina 
volta fidebbc fare loro una cortcfc^ 
forza, come fece Loih-,ilqiial iicdcrdo 
gli Angtii in forma huniana li menò a 
ca(a,quafi per forza. Ancora da-ua quc 
(iocon(ìglio,chcognidj li m^^nachi , 
fcnon haiKfsero molto Icgitimoim- 
pcdimcto . (ì communicafTcro dinota* 
menteidiccdochcchi fpcffc volte de- 
gnamente lo prende in ficiamenro , 
più s'accorta , &vni(ce a lui » poiché 
dice Chrifto chi mangia la ttiia carne, 
ebeucii minfangiicfti in nic,5i: io in 
hii,& la partìonc di Qiii(^o,chcjn cj- 
fto facramento ci dà la renviffìone de i 
pcccati'jLi digiuni della quarta, fcfta 
feria diceua che non (ì douea per nien 
te lafciare fcnzi gran necc(TìtJi^crchc 
nella quarta fctia Giuda tradtChrit^o 
Se nella feda fucrucifilfcRiprendcua 
molto qtielli,che faceuano alcuna pe- 
nitenza fingolaic in cófpctto delle gc- 
ii,&: ad ollentarionc,dicendo che per 
certo quelli fono hipocriti , c cercano 
Ja laude humana,& non fono conten- 
ti della tc(ìimo<iianza di Dio,quaI ue 
de in occulto, ne de la fua rimunera- 
tione. Adunque ogni attinenza è da fi 
re jnocculto,acciòcheilcorpon affa 
tichi in digiuno, & nondimeno l'ani 
TÒa non cerchi iattantia,nc vaniti da 
gli huominij ma afpetti la rctributio- 
ncda Dio:queftc,& molte altic cofc 
di ammaeftrnmento ci dilTe per vn-i fcc 
timana che mi con lui ftcHlmo, ce nfer 
mando la dottrina con la fanta fuaui 
la. Vedendo egli tìnalmentcchc noi 
fi volcuamo partile, prefcccrti fiati , 
& infiemecon loro accompagnando- 
ci diTse. Figi inoli miei jfopia lutre le 
cofc fhidiatehauercinficme pnce. Se 
cflcic uniri , 6c voltandt fi a' fiati fuoi 
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difTcQual di noi è pronto, volontarro 
d accompagnare quefii frati infino a i 
monadeci j, che fono quiui prefio? ik: 
offeiédofi con gran cariti quafì tutti » 
egli ne elefse trc,liquali fapeuano be- 
ne la lingua greca , & Egictiaca, acciò 
che fc fufsc bilogno inalcun luoco,fof 
fero noflii interpreti j&: mando/li con 
noi, comandando loro.chc non fufl'c- 
ro tanto arditi»chc fi paftifrero,infina 
che non lìauefTìmo vifìrati tutti quelli 
monaftcìijjchcuoleuamo, S< tolto co- 
miaro da noi ci benedifscfi^ partid?» 
noi accompagnati d qiic.'li frati , vi- 
fitammo gli altri fanti Padri, 6c loro 
monallcni. 

# 

Vira cii Santo Aminone 
Abbate. 

Come ad j^mmom fpeff» gli afsaffini ue* 
n uano a tobbétrlt d t mart^iare^ e co* 
me vccift un forti (firn e dragone. 



Caf, Lì IL 




QVeI che noi vdfmmo del Santo 
Padre Animone,ilqiiale vedem- 
mo nel deferto, non mi pare da race 
re. Andando noi co li predetti frati.di 
fccpoli d Apollonio , checi guidaua- 
nopcr lo defeito,eflcndo noi giótial 
luoco doue folca (far Ammone, jlqua- 
Iccra £»ii pafsato di quefta vita,volen- 
Vicc de* 5. l'adf 1. f do 
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<^rìbi andare più oltu vcrfo il me- (e<.o noi , & poi tcn molta caiiricf 
zodi, vcdcminole vcftigic- d'vn dr.i- menò al Tuo monartcrio , 6c ci ftco 
goncfigrandc, che fecondo, chcci ni;>l[o honore.ccidjfòC.lnqLicfìoluo- 
moftraua per il Tuo tratto ncU'aicna , co ftctrc vn faniillìmo padre, che hcb- 
era cerne vna grandiffìraa traue . Ef- bc n'irne Ammonc , io fono Tuo di- 
fendo noimoiio impaiuiu, li fiati, ftcpolo per lui Iddio fecemoltc-r 
cheti accrmpaonniiano, confoitan- m.;;au)glic fra l'altiencjiirc vna_r 
deci, che nó rcme(I.mo,vo!euano pur »n q'«lto modo jin qiiclVo deferto (o- 
fccuitaril dragone dopò le fiic vdti- iitaiio-habitaua molii maiaiidiirii , li- 
gic,«5c dicctìano ; ì lot vcdcrcic cjuan- quaH venendo fpcffo a lui li toglicua- 
tovalc hauer fede in Dio, poi chcl no quel poco di pane, che haueiia ,& 
vedcrctc da noi vccidcrc, the ntolti ciòche fafTcda mangiare, hauenda 
dragoni , cfcrpcnti, & bcrtic cornute (ottenuto luns-o tempo quc(ìi, cómoU 
habbiamo già moitocon Icnolìicina- ta fua nccclfiià , un dì andando per il 
ni • & fappiatc chc'l Saluaioreacofo- deferro trono diiedragon i, et man- 
rojchcpctfctcamcte credono m Ini dà doloro ,chclo feguttafluo j menogU 
poÉKa fecondo clic dice l EciangcIioj all'ufcio della fua celia , e diHc v Sutc 
dicaualcatcfcipcci,fcorpioni ogni quiui, 5c guardate non ni patiate 
vii tù del nemico. Ma noi eramo fi im- fcnza mia licenza. Et ucnendoin^ 
pauriti per le dette cofc, che non affi- quel mczo h ladroni, & credendo cn- 
curandofi jcomehuomini di poca fe- tiare ai ditamentc come folcuano,uiJ 
de, gli pregauamo ,chenonfcguitaf deio all'ufcio i due dragoni, fi che ini- 
fero il dragone , ma tenefl'ero dritto pauriti caderono come morti in tef- 
perlavia. Allhoia vno di loroacce- ra . Laqualcofa fcntendo Aminone» 
fodigfaferuore,Iafciandonoi,fìmof- ufcì fuori, &: confoi togli, & kuando- 
fe folo,& feguitò il tratto del drago- gli in piedi , difTc a /oro : Hor uedetc 
ne, & pcriicnnc alla fpcionca , laqua- quanto fere più ciudeli del li dragoni , 
le non era molto lungi da noi.òc chia- qucl^.i per Dio miobedifcono , ma voi 
tnauane,ai:ciochenoi vedcflìmoil fi- non temete Dio, ne la vira de fuoi fcr- 
nc di quclìo fatte; all'hora come piac- ui haucte in riucrenza . Et poiché gl4 
qiie a Dio vn frate, che haiieua la fua hcbbe ripien,li menò dentroal mona-, 
celia,quiui predio nel luoco, che fu di fleno,ediedca loro mangiate concari 
Ammone,vdcndoquefto , ci venne in ta.Pcr laqual cofa i ladioni compunti 
contraile (conforiollì di anda>ui , di- dimandarono perdono ,& tornarono 
cendo> che quel dragone era di fmifu- a pcniteoza,peT modo che in brcuetc- 
rata grandezza , che non poteflìmo po furono perfetti , si che fecero mira- 
foÒencr di sederlo, peichc non era-, coli. Facendo un dragone molto dan- 
mo vfati, &:dicciia, che alcuna volta no nelle contrade uicine, deuorandc^ 
l^iiaucua vKduto,& fecondo che il pa- huomini,&: beftie, ucnneio quelli del 
reua era lungo ben quindici cubiti, la contrada ad Ammone, &: prega- 
le fnuluraramcniegrortb» Et quando ronlo, che uccidere ,o fcacciaflc quel 
ne hcbbe fconfottati di non andaic a diagone . Onde Annmone per bumiK 
quella fpclóca,anJò a quel frate, che li diflc , che non era huomo di tanta 
e»a itoper vccid'.ic ildragour, e con mei ito, &: mandolU uia . Poi andò 
molti preghi loiitrafTe , che non li afuapofta alla fpcionca, doue flana 
<lcf$e quello impaccio , &, timcoollo quel dragoac , & pofclì in genocchio-r 
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ni in oraticnc,?»: il dragone cr.n gran- 
de impeto ftriden do, &: rofiiamlo, vfci 
dcl'a Tpelouca, dcfzccuz viftavtoir- 
gli adoÉTo » Ma non mniicndofi Am- 
mone,&:nnn temendo con «ran fidan 
za di Dio: difsc il figliuol de Dio ti vc- 
cidi . Et fubito delta cjuefta parola il 
dragone fi crcpò, <?cm(:rj fpargcndo 
per terra il fuo vcricno . httjuefto ra- 
pendo qucMi delle tonrradc, corsero 
per vedete il dragone, marauiglian- 
dofìdi tanto miracolo, cnon poten- 
do folUncrc la pi:zza,chenc vrciua- , 
li gcttoronoadoifo m 3lta arena, lUn- 
do Ammonccon loto, però che era- 
no fi ipaiienrati, che ancnga, cliefonc 
MìOfto, niuno farebbe liito ardito ad 
approdìmargli , fcnon in prefeuza di 
i^mmone. 



Vita di Mutio Monaco. 

llquale fn afaffifio ^(ff andando e^l per 
Vt0lar4 vna vtrgtnt'^ft ador mento fui 
tetto-d' vna cafa, gii apparfe Chn 
jh m formA di Re ^ & io ammont n 
penxttnl^m 

TRouammo ancora nel predetto 
hcrcmo un Tanto monaco ,chc 
haueua nome Corapreie. Era forfè di 
eti di anni ottanta, huomo molto vjr- 
ruofo in niitaco/i , &c in cacciare i 
demoni;, S/. in fanarc grinferrai,ie- 
condo che vedemmo. Coftui dapoi 
che ci hebbe riceuuri con carità , 5r 
fatta l'oratjonc fecondo rvfanza,ha- 
iiendoci lauari i piedi cóle fuc mani, 
domandandoci ,£hc fi faceua ne! fcco- 
Jo, noi non curando di rifpondcrca-i 
<]iiello, piegamo lui humilmente, che 
ci diceffc puma d.ellc llic virrii, per- 
£hemer<iocra vcouto jn tanti ^\^\\^. 
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di fnr miracoli . Ond'cgli a' fir^c^on 
gf an l ifpetro, e modeftia confcntco \ò 
CI cominciò anartarcdclle fuc ciitò , 
& di quelli» che etano quiui innanzi 
lui, liquali elfo diceua , che eranoiU- 
ti molto migliori di fe, d: che ninna co 
fa craqtiella , che vedeuano in lui , ri- 
fpeito a quelle de i pafTati di. Fu mn.tn 
zi noi in qMefto luoco vn fantoniona- 
co chiamato Mutjo,& fu il primD,che 
ftelìc in qnerto luoco, &: fu padre, 
maeftro della via di (alutedi tutti noi 
che lioia cifiamo. (-olhn effendogran 
diflfìmo ladrone ,& in ogni male no- 
minato io querto m:>do fi cenucrti. 
Vna n.^jrc cflcndo andato acafadi 
vna vcigincChfjlhana,o pcrrubbarc, 
opcr altronialcfalicon certi ingcgui 
fui tetto della cafa , &cercand3 per 
qual modo potelTc entrare dentro , 
come piacque a Dio non porendo- 
ui entrare efTendo molto affaticato 
fu pcrqucrto tetto , & foprauenen do- 
li V5J gran fonno,addormctorfi,&: dor- 
mendo viddc in vifionc vn vcftito co • 
mcRe,& parcuali chcgli diceflc.Cef- 
faiiormaidi tanti mali, ócdifpargcr 
tanto fangue,6(: di far tanti furti,con- 
uertitiarcligiofc vigilie, Centra nel- 
la fchiera de i caaallieri di Dio, 6^ 
viui uirtuofamente , & io ti farò Du» 
ca, & Principe di quefta militia. Et 
udendo volentieri quefte parole, gli 
fu moftiato vn grande efferciro di Mo 
nachi , SìC fugli ccmmandato,chc pi- 
glialTc principato fopra di loro. Et de- 
(Undofiin fu 'Idi, vcnnerongli quelli 
di cafa pj eflToj&r parlandogli per certo 
luoco del tetro,&: dimandando in die 
modo fcflTe ucnutoquini.quafi faiar- 
rito per nergogna, nó n fpofe altro , (e 
non che li prega u.i che li molhalTerg 
laChicfa, & intendendo , che quclto 
era opera di Dio,menoronloalla Chic 
fa dinatizi al Pictc, «^c cfso allhora gcc 
tandofi alli fuoi piedi,{>rc'gaualo co(| 
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f ran contritione , che Io faceffc Chrì- 
ftiano,& ricciiefTelo a penitcuza,il P(C 
te conofcendolo per hiicmo pcflTmo 
dubitòfe diccfTeda vcro,onò é^^co- 
rofccndo, pcc la Tua pcrfeucranza che 
diceua da veto, le smmonì , dkcndo 
che era bifo^no ,chc gunrdaHc dalle 
opere di prima, fcvolciia cominciar 
nuoiia vita.Et promctrendo epii di la- 
fciarogni mala opera, il Sacerdote 
gli diede i! Battei'mo,egli altri princi 
pij della fede: dicdcgli apprcfTo per 
domina 1 & via di fa.'urc i rrepiimi 
Tcrfi del faltcrio , la ftnrcnza de* qua- 
li e qiicfta. Dea to colui, che non fcgui- 
ra II configli de gli huomini impi),& 
non è (laro nella uia de'peccati,(5(: non 
ha fcduro in carcdra di peli i lenza. Ma 
)a fila tiolonrà c nella legge di Dio , & 
in quella penfa gioino, cnottc. Co- 
ftui farà come i'aibcrc pijntaro al la- 
ro all'acqua corrente , che dà il frutto 
al tempo Tuo. E confidcrando quelle 
parole,di(Tea loro. Purqucfteamrrro. 
nirioni mi ballano a uia di falute . £c 
dopò tic giorni fc n'andò all'hererrto 
molt© a dcnrio, iui lìaua in pianto, 
ik viucua di radici di herbe, doppò 
tornò alla Chicfa, ^ mofìròallU^ert 
che haùeua bene imprclfi quelli tre 
vcifi del Salmo,5^rnarauigl»andofi 
li preti della fna perfcuione,e di canta 
aft)ncnza,3mmacftrandolo, più delle 
duìine fciitture, ^ pregandolo , the 
ftf fl'e có !cro,eflendoui ftato tna fctti- 
mana, tornò ali'hei omo , de qniui per 
(ette armi continui in grandiflìma adi 
ncnza Oando riceuetrcda Dioabon» 
danza di gratiavin tato the tutte le di- 
vine fcritiurc haueuaa mente, &c di 
quello cibo fpirituaic córento nó man 
giiLua pane, fé non la Domrnica,& aU 
Jhora gl i era mandato da Dio» che po- 
fiendofi inorationela Domenica , & 
compita la oratione, leuaudufì troua- 
«avRbcllidImo paiìc fopraUmenfa^ 
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& prtndcndolocon molta gratis pec- 
fcuctaua infino all a Irra Domenica in 
finta mcditatione Al fine dopò mol- 
to rcmpo, lafciando il deferto , e ve- 
nero a (lare a luoghi più habitatijtraf 
fc a le mo ti difcepoli , pei efscpio dei- 
la fua vita.Haucua fpccialmcntcque- 
flcvirrù, chccon fclccitudinc cerca- 
ua 11 corpi moni delli Chriihani, 6^ 
fcpeliuali.Pcrlnqual cofa vedendo vq 
fuo difcepolo, molto gicuanc , accon- 
ciare li vcflimcnri ad vn motto per fc- 
j c'irlo, mofib da cetra fimpliciti, dif- 
fe , Volontieri uorici maclhomio per 
qucfto modojche tu vc(ìi(T:, & fepciif- 
fi ancora me todo . Rifpofe egli, farà 
come hai detto, fi ben ti vcftirò , che 
indirai (li . Indi a poco il giouane 
mori , &: Mutio vedendolo, & inuol- 
tandoloin moiri vertimcntidinanzi a 
mo!ragcntc,di(rc;Figliuolo ti badano 
querti veftimenti , & il giouii>c morta 
hauendo gii velata la faccia, lifpofe v 
dcndolo molti,l>afla padre,chehai có 
pito quello che mi premetterti, 6c^ 
vdcdo molti fenemarauigliarono , ìSc 
haueanli maggior liucrtnza . ParnCTc 
indi,& tornò all'hcrcmo/uggendo ed 
tutto il Audio le laudi de gi'liuornini • 

Ctme i'y4bhjie A^tuìo fice ferm.ire ti 
Sóle , & vna volta f<cc pArlare vn 
frattsilquaU era morto^ come pr» 
l9tJgò lavttnAdvnoviCtno aUamtr 
tf>& gUMda^ìjò L'anima fna . 

Cflf. L V. 

Dopò cetto tempo tornando a vi- 
fitare quelli fiati , che gli haue- 
ua ammacdrato , <Sc na?ti a fi: quarnip 
vfci dell'heremo , li fu riuelaco éi. 
Dio , come vn di quei frati fi moriua > 
& vcdendo,chc era Thoia del Vcfpio» 
affrctcauafi di giùgere pettrouarlo vi«- 
uo>&: poterlo confortare ,6c vedendo 

dici 
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!thf M Sole dcclinaua , fi cli« df giorno 
«Ma hturcbbc potuto giungere iH'jn- 
fcroao, voltollì .edillc. Nclnomedi 
D w ti comtndo.clìc tu lìu fermcctjwi» 
to che giungi all'infctmo fratt. Mi- 
rabil cofa , clTcndo già decimato il So- 
le per gran parte, non compi il crrfo 
lutto, mfino che non tu giorno air'in- 
ferino , li qual cofa vede do quelli del- 
la villa molto fi marauigliwonòi cioè 
.cbe*l Sole più dell' vlo tuo flc(k a wa- 
roontatc,& vedendo gitngercrAb- 
bate Muiio andauagli incontra , & di- 
niadaualo , perche cagione il òoie Ita- 
oa fcrmo«rirporc:Hor non vi ricorda- 
te voi delia parola del Saluaiore^chc 
dice, fe noi haoellìmo fede quanto yn 
granello di finape.co n adando a(* tnóli 
li moucrcbboDo r& chi credeileiii lui 
farebbe maggior fcgni ? Erpti quciia 
iifpoltaintelcro.chc per fuo ccroman 
damcto il Sole era fìato fcrnio,6c mol 
lÌUrciaionoilmondo,& diuct4tj»iono 
fuci difuepoli.per qtielìo miracolo, fct 
CQtrando nella cala (rouandolo mor- 
to» andò al letto z lui t ^ bacciotlo t & 
diiiegii . Qnal vuoi innahzi , o fratel 
mio.rtar con Ghrilio, ò tornare al cot- 
Ec quél morto fi Icuò a federe fu'l 
Jcctoln viriùdi Dio, dille. Voglio 
iiarecon Chrifìe, Òc non tornare al 
corpoichenonmibifogiia^ & Muiio 
éiàt : Hor dormi in pace« eprega Dio 
per me. RipoCofTì g»ù il mor^o.Ck que- 
gli, che VI ciatioinarauigiiandciUidif- 
Uto: Veramente coltuj c hiiomo di 
Dio* Poi Mutiovifiìqucl Munaco,& 
fepellilocon grande hcnore , vna vel- 
ia vifitòun fiate iiifcrmo a motte, 6^ 
vedendo, che lu l'hora del pafiaceil 
frate haueuagra.r1 p.iura , dille : paro>i 
ofrace } che laconicienza ci accuiì di 
negligenza, & qucAa è la cagione del» 
^a tua paura . £t confeliando quel tiz- 
te , che cofi era , pregollo> che pregalTc 
IddiOi che li defle termine di tai peni- 
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tenzav KJfpofe Muiio: Hora dimandi 
fpatio quando hai compito il tempo 
della ulta . Et perfenerando quel frate 
ptegadolo>cheraiuuire}dif7e Mutio:' 
^mi prometti di non far più male t 
ptegaiò iddio per te, &cgli ti donerà 
tempo di penitenza fece l'orationc 
per lui lé^kiiandc/lisù il dille. EccD 
ne anni ci ha conceduto iddio di uitat 
perclifl tu ti cunuctra, òc prendendolo 
perla mano, tcs/icrodelrutro, ilquol 
(beneficio quel frate ticcnofccndo, fe 
neandòcon lui al deferto, & in capo 
di tre anni Mudo medclìmo lircime- 
nò fi mutatO) che non patcua buomo« 
i:;a Angelo, marauigiiadofi tutti del- 
la mirabile luaccnuerfionei Erraga- 
iiaBdoli in queUoco jrclii -frati , pu« 
fc quello frate nei mezzo, & uolendo 
pariiifi per il rouiaroentofuo, tutta la 
.notte parlò a loro de' friJiii della peoi- 
téia , facendo Muuo quello Icr mo- 
ne, quel frate ch'era in pr.<zjo comefc 
dormili^ > inchinòil capo , &^palsò di 
c^cil(^.uua« Oodepoicbc Mutiocofi 
, ^Qn(>ic i'hfbbe iepuìio., fnbito fi ioe- 
.oèal deferto « P.uucirr polendo pai- 
farcii Nilo: guBidaado r.un uiaiida- 
ua fc non mimo al ginocchio. Vna uoi 
.la entrò a ccid frati clicndo'le ^crtc 
.€hiu(c. ^loilcuoltea qualunque luo- 
co uoUua andaiebcncJÙe iu Ile da Imi. 
gu fi UQuaua giunto in un mrmeoto . 
. Vna uoliagli apparuc il dtmuniOf& 
ciuellolimoiti teloii nafcpUi ,e dulc 
elici Hall di FaK)ne:c Mono li ri^po- 
k . La tua pecuijiafia icco in perdir 
tiene . 

CorfJt L'j^bbati Comfrttc btnidtccud 
l'aretJMper jaluar tjruttidtlU terrM$ 
{jr iome diffuiwao con in htreitco 
AiàtuiCheo cm rànci fufic§ con l'auer" 
farlo , C^elfo run mje Jcn"^ Icjtone . 
Lap. Lyj, 

Vite S. Pad. F 3 Poi 
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ippiche ì'Albiict Compriie hcb Icbiade loto; Et w dfccildd loro che 
X bcdctic le predette virtù di My- da Djoìì ricerca priiicipaJmeo re Jafo- 
^ro3gtonfcià:drffc-, Molti altri fan- deloro, acciochc la nortra orationt 
uPadri fnronoiooajizi noim qucfto fu eflaudiia, cfll togliono di qucfla 
Jaoco di tanta eccellenza , eh c'I mon- arena (opra ia quale andiamo,& vcn- 
do Tioera degno della loro prcséza : ii- gono a voi, & domandano la benedir- 
quali moftrauanofcgni,& virtù mira, none, & io nrpondendo loro, andate, 
bill. Cerne adunque VI marauigl tate, fic fecondo la tede voftracofifia: erti 
Trio di poco Valore dòfanitiad alcu- ripaireno . & meciono qucfla arena 
no mtcì mo , poiché i medici con le lo- benedetta fra il feme, che debbono fc- 
K>ammo/rme guaritone. Et diccn. mmare,^ ciò facendo con gran fede, 
doqortto Compi ctc,vn de' nojtricom ncOgjiono tata bi3da,chemaiin Eric- 
pagiu quahpcrincreduliià attedialo- lonunfe ne ricorda tanta , & haBoò 
U per fiio parlare coinmcò a dornii- in vio vr>irci ogn'anno , & dimandar 
re, e dormendo vuldc in vilìonc vn^i- re.cht io bencdita larcoa. Non poflo 
bro fcritro dì lettere d'oro in mano *"">/a/CClarc vn'altracofa , che Iddio 
di Coiupreie^ dal qiial parcua cIv'irTo mi concedette a g oiia del fuo nome . 
trahcfleicoìtrabil cole che diceua , Se Elicndoito vua volta alla ciiti vi tro^ 
vide vn huomo vecchio di gran riue- uai vn gran Dottore de' Manichei^ 
rcnza,cheminacciandoli,diccua,- Per- t'ie^ngannaua la gente ,& indù eua- 
che non odi quello che dice Compre, g'i a qucilo crrot e, 6c vedendo io 
re: dormi come infedele, a quelle re m pencolo di moka eenicmifimi 
parole impaurito fi dcHÒ. e difle la VI- a dilputarcccn lui, mi pcxche crai, 
lionccHandoinquefte parole Coro- ihoiioalJutom parlare, Iciono'lpoi' 
prete , fubito venncli dina»ai alla cel- ««ua vincere per paioic , teniendoche 
la vn villano con vn vafTello pieno di i' Wolojchc cillauaavcdere ,nonfi 
iccna,& afpcttauajchc'l tìnifcedi par accottaileal Tuo errore, dilli vedendo 
iarc : ilquaicnoi vedendo.dimandan. il pt'^ oiu, accendete vn gran fu*cQ, 
<Jochc volcfTe il villano. RirpofcCom & enrramoui amcndtii, àlafcdct^ì 
prite ; Buono étaccre qiicftccofe , colui (ia riputata mighore.ilqualcro» 
acciò non paia, chefe ne gloriamo, arderà nel fuoco, di qucfto dicendo 
cofi pcrifca il merito della noflra al popolo, rubiro prcfe tolot pcr ia^ 
fatica: nondimeno ( poiché per vo- nìano,c(irauaiy mccoalfuoco,&^ 
ftra cdihcaiione Tcic venuti per fi g'i dUlc : Non facciamocoli,ma en:ct 
lunga via ) non poffo fer ch<c io non prima l'vno, ik polcia /altro, &i entra 
vi maniteni quelto fatto. Direni ie P^'niaiuchetioualti quello. Onde io 
mirabilcofc diDiOi fappiatc,che la Patendomi iJ fej^uo dellH Crocc.cntrai 
terra delie contrade d'intorno era li nel fuoco, & fubitoja fiamma fuggi, 
fìeri:e,&' infruttuofajcheapcnaren 'u« i^'tie ben mcz'hora nel nome 
deua il fcmc duplicato fiibitO) che di Dio . Et vedendo tutti , che io non 
ìì femecrain hciba , naiccua vn ver- era ano laudarono Dio,ccomincur©t 
me Tu la-«maiC lodcuak). Mavtncn- no a conltnngcre il manicheo ad eri* 
4o nòraftare in qacHc contrade, infe- tiar nei fuoco; volendoefìo fu^oire lo 
gaammoa quelli la fede di Chrillo, gciiarcr.oUtnrio , c flanuo vn'^/ijco 
ch'erano pagani, èi hma fitiichntlia. io tralTcro ii»czo arro,& cacciaionlo 
m vengono a 091 , the pieghiamo per fuori delia cuti , de me pt 1 tarono aiu 
' - • - • ■ ' Chiel'a. 
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Chiera>tntgnificaniio il nomcdr Chrì cuttiorarònoa Dio, c compi tj l'ora- 
tt». Haucuaio vn'horticellopretroai tioncviddcro aiU npa dcJ fiume vn 
monaHcrio, neiquaieper i furctiieri bitchetto pcrpoccrandire doiie ve- 
faceuAponcrcdcll lìcibe, 6c voinot-' lcaano>& niun'cra d'miorno^ & rico- 
te vcmìfi vn pagano , ti fiiròtli.qncrte no (et redolo da Dio, perche prima non 
herbe, c portojla a eafa fua , ponendo^ v'era leijno, entrarono denrro , 6< go- 
Ica! fuoco'pcr cuocere, U (landoui ucrnandugli Iddio, si vclocenicie aii- 
trc hdrc, ficnoa purfcafdandofì , itu daronà con tra il cor(o del fiume, ci.e 
un)ati«odg c^ude , tornando in fe co. ' in vn hora giunfcro di là ch'era cami- 
hjij chekhaocua foraici le rolfedal no di tre gioriiarc. Et giunti che furo. 
fi*aco^& con gtnnTergoi»na doman-i noa terra, dil?c Efaia , Iddiomi |ia fi- 
dandomi perdono del peccnio.chierc- uclaio, chc quelio fant'liuomoa cui 
midieder Clìnltiano,^^ volonrieci. andiaivio, ci%Heneincooira,ch'aprjra 
glicl toneedech , flc ini^uel dì medcfì*' k fecreti del cuor a ciafcuno di noi , « 
mo molti frati forcftieri vennero a Paolodiflc, Hamminue/atoi cliedi- 
me t te diedi a loro di quelle herbe , li quà tre di debba pillar di quella vita, 
quali rende rrcro gratic a Die della.» ttand^ndo rerfoil monafierio,Anub 
ooftoerlionedcl l^ay:ano,edel miraco- venne aloromconira : efalutandoli, 
lo fatto dalla lua diu iia virtù . dille. Benedetto fu Dio,cheprima.mi 

moltro VOI in fpirito, Si hora in corpo» 
Cdwt tre fanti Fadn andando a vìfita-^ c cominciò a riueiar lo (iato della mea 
'ite Anub % tifnon hauendoda pajjdre ic di ciafcunoje Faolo dilfeiperche Id- 
fi fìumci fecero orattmc a Dio, (y'ftf dioa hariuclafochcdiquia tre di ti 
rtno efoMdui , CT ycr quMt menti die trardi quella vita , preghiamo- 
jinubandafse tn Cselo, cantando con tiycheci dichi de' tuoi arti, e delle me 
• gUjingeii. virtù, per Icqualia tuo parere tu fct 

più piacciuio a Dio,r nòlafciar di dir. 
Caf. Lf^lh CI quello per nota di vanagloria, che 

di qua in brcue dei partire, acciothe 

ANcoradifTeil predetto Cópretc, per ellcmpiodiquclii che rimangono 
che tre Abbati, cioè bino , hlai.r, tr lappiano ie ruc vinù . Rifpole A- 
c Paolo , mouendof) ciafcuno dal Tuo nub . Nó nn ricordo,chc io faccffì roat 
hiocopet^andara vilìtar vn Tanto IV grancofe, ma put quello hooficrua- 
drt, che hauea nome Anub, che ftaua to poi che fece pi olcllìonc, che mai bu 
folitdrioin vnde(cnohrrouaronoin> gladi bocca non mi vrci,epoichece-i 
lìeme ad vn fiume ,efTcndo lungi dal mtnaaiadamar il cieio , non amai co* 
monatierio ben tre giornate, e non trb ^ terrena , e la gra tia di Dio , non mi 
uando legno, che li menafle, dilfe Tvn venne in ciò meno di modo , che qua> 
t^ialtro^tdimatidiamoaiutofl Dio, che lunquecrbo io dcliderallì n;e io vidi 
non ci imj^diica quella buona anda- tolto fi miracolofanicnte p^-itar m- 
iaj& volt»ndùfi gli alwiiducall'Abba- nanzijchc parmi, che gli Ar)gc i me io 
te Sinodiflegii. I u padre hora diman inmilIralieio.Mai non vmv vnde(K>al 
da quc(ta?ijrra vpeKcÌTe^fln)0 certi, miocorciafua luce, pc. i elIcrcN 
cheldd ieri quel che diman. tato poco mi cura ua del loono, peni, 

darai • bgii cót«.rf«ndo ioio,t he infie. dehderio, che ho h4uu{o Tempre oi iui 
ffìccon lui0fàllcro,mg«flocchiandofi vedere» tlempreha faifo liar mcc^ 

f 4 l'Ange- 
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r An gelo Aio, che come maeftro m'in- 
fcgnatfeturcelc T^rtù. La luce della 
mia mente non fu mai fpcnii^ e fpertc 
volle ho vediro gran molrirudine di 
Angfli,e Iq fchiere de' Màrcui, e Mo* 
nachi t che gli (tanno innanzi Tempro 
Jaodando Iddio. All'incontro poi vid- 
di fpcfTe volte SatanofTocon li faoi fc- 
guaci nel fuoco ecerno . Queftc , & al. 
tre cole per tre giorni dicendo: render 
retafpintoa Dioin loro prefcnza « e. 
Tubilo viddero l'anima (ua prefa da 
gl'Atgeli con ttuerenza e(fer porrata, 
in cielo con hinni,e carni, e tutti l'«di*> 
Uanor e conobbero la voce di Anub 
cantare con gi' Angeli I e laudare Dio. 

f .IP. . i: 

DeHavitd del Otmo Padre Helcn», e di 
ulctwfjami r adiri, 

CAf. LVlìì 

E Ra(difrc ancora il detto Cóprcte) 
in quelta prouincift vr» fanullìmo 
huomochiamato Hcteno,il qualein" 
fin da Piccolino nutncaro in puntài 
c con aftincnza fcmpre andando di bc 
ne in meglio , venne in lemma perder- 
rione I &: fino da fanciullo elTcndo nel 
monafterio $ s'alcuna volta erabffo- 
gno d'andare per il fuoco di tuorjan- 
dauaui,cduramcte lo riceueua in gre- 
to fenza ardere il veftimcro,onde cur- 
ri li maraiiiglÌJUano,ei)udiauano fe^ 
gurtarla faa vita. ElTcndo vna volta 
^lonel monafteno.gii vcncgran vo- 
glia di mangiar del meJe.e Tubilo vi d- 
dead vn faHo vn fauodi mele , de ima- 
ginadofi, che quello folTe inganno del 
nemico riprendendo le medetìmo dif- 
Te . Parfid da me mala concupitccnza 
inpn nna trice,chc è Tei irto da ^ Paolo, 
the debbiamo Teguitarc il dciìderio 
dello fpiritf) , onon quel della carne» 
fiU^ro ne andò al deferto, e molto 
s'aDiiOe per quella coQ(;upirccnza:e la 
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terza Tettimana, elfendo ancora dighu 
no , vidde in terra molte pome fparrc, 
e ftimando fimilmente,che qucfta TuT- 
Te opera del ncmico.dint : Non nè toc- 
cherò :e>Bon ne mangerò per non 
Tcandtiizar l'anima mia, perche e ferie 
to, chel buomoHon viue Tolodipa. 
ne, e l'altra fettimana ancora digiu- 
nando adorracniolTì vn pocOycl'An- 
gelogliapp3rue,ed!(reglr: Lieuati,c 
Tccuramcnte mangia di quelche tro- 
ucf ai.Et Icuani^ofi vjde vna belia fon- 
tcdi acqua , cd'inrornoarTai herbe te- 
nere, e mangiò di quel /herbe , o bcuè 
di quell'acqua >c gli fu quarta viuan^ 
dà di tanta foatiiti. che fttondo che 
dil^c , mai non gaflò in conuito di de- 
UdCMiuanda di miglior fapore. Vna 
volta andandoa vitìtar alcoui frati , c 
portando con lui certe cofc da man- 
g»»*^^auucneche per lo pefo delleco- 
^«>e per I a longhezza della vit,<torain- 
cicfh a ftflhcare , 6d vedendo da lungi 
palTar molti afini falnatichi,gndò con 
gran voce , e di (Te , nel nome di Gicfu 
Chrifto venga vn di voi,cfptti quello 
carico, e fubi to n e ven ne v no'con mol- 
ta mafuetudioe.Topra liqoile Tali efio, 
e pofc i! carico , e cofi pcruenne a' fra- 
ti. Vn giorno di Domenica venne id 
vn monaflcrio,& vede io,che non Ìi> 
ceuanola Tolennità delia Domenica, 
difDandò dclk» cagione, rifpondcii- 
do quelli/, 4)rcic a^ua di là dal fio 
me; pcrp;^iira de'cocodrilli , che vi 

erano appariii,non ard mano di paiftM 
je,cperò non TaceuanolV/ficioidifict 
loro. Se VOI volete.io gli anda rè,e me- 
neroJlo di qui, e quelli accrfiando Te 
farfi,poiefic,ando(Tcneji] fium«,& 
uocan^o li qome<di Di«: ecco véne vo 
copedriilo alla^ipa molto, manTuttt- 
t;if{c,& inchmadoll, perche egli ii ma 
rafie adoflb,riccuetteio Topra p«c- 
loJlo dall'altro lato . EiTcodo Heleno 
porto jn iwra^odòaiP^iejcpMgoilo 

che 



che veniffe a <lifc Vvfficio,& vedendo- 
lo il Prete marauigìi'^lTì dfllt r«a V»- 
nura ,c dimandollochi fbflcjC perche 
foJfc vcniitOie<?ortófcendo*!la foa ri- 
fporta eh» Clio era ^ fcouirolln >nfino al 
ffurt>€:flf vcdeixJd, olitiion luucua ni 
uf da pallare , frdliuanfì di non j>oter 
tndara' ft«».(i»^poi* Hc!e*>o.<o ti ap? 
p«recchicròcfal H'pc ^rldandoco^ 
riandò al ftìttirtr*lks,clie vctiiffè'rofto» 
&r vtlitàla fua'»(M*\fo-^mnfx<'d UH,'6r 
Tómboli ler^nc^-^t acconctofT?€lu^ 
ffttWtf ado(?b,e'fa1ehd6iJi ir» rrlinà H**' 
l^rfòVfchiarnd il ffete/diev* f il iffc an- 
cora eflfe: -ma vedcdo^qu^fta fifra hocJ 
ribi/e,pcT paura fti^gi,& vcdédomol- 
n frati , ch'egli paffjoa fopra ii coco- 
firÌllo,nìarau»gli.iuanfi molto, e come 
fugitìnto MUìU t trafTc»l cofodrillo 
kcòiti !ttTi,edt{feg^i . Méglio^che 
tQ*tTiuoif»i Ice?*" vittcrdo non occtdi 
più gli huominf,è detto qucfto la fiera 
cade in terra inorta.E dall'horain poi 
il Prete > egli'àUri poterono pafTartf 
(cnza pericolo. E ftahdo nel detto mo 
riafterio ammacOrolIi di mirabile dot 
crina , ftirelandoadafcurYO ii ^itio di 
CUI era tentato* e coH fece loromolra 
viilità perii Tuoi ammacftramenti 
pancdoB dille. Apparecchiati la'cucF 
na , percioche hauete frati foici^ierf , 
e rubitogiunfero lui alquanti frati. Li 
quali poi che furono riceuutj> p&rttnì 
ctn iK.'ro , ,0 pregandolo vnodi qiielU » 
cbe^oUrciaifc itarfeco nell'heremo , 
riijpore ^che troppo era fiaticofa cofdra 
florobatiercon lidemoni,epromctten 
dori frate cH portare ogni cola volon- 
UCCI con^vdogli che ittilc in vna cer- 
ta fpeloirca prcifu alla fua , e (ìznóo 
qtid:fratc nella (peloncai li dienioni) 
glHlfntero;aiprc batcaglieiineticdcgli 
pctftMi^iri! '^< LMcDigii)aiionr,& ve- 
nendoci» ,.v. .1 £on:^tan violenza , 
molìcauaad'vccidrno.AlL'iioia il fra* 
IC in)pa4in(o». fuggìa{iacciia di Hcic» 
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no.ediffcgljqoel ,cheeri auuenuw/^ 
e poi che lo hebbe intcfo , confortol- 
lo alla patienza , c coli confortato me- 
nolloalia rpelonrti,e patfendoTi da ìì^v 
frcè TD fegtìo hell'Atcna col dito co^K, 
mcwn Ico, «comandò al Ir dernòr^l' 
nelìiomedi Dioicheiioti folTcro at di- 
ti apprcirarfij, ne di paffar quel ter- 
mine, eh 'cglrhMietia fan©,e<?cn perii* 
cotniiMindAmcnro,epcr(a tede.th'hebi 
beiR cifo , Il frate giouauc nmafe ficu-' 
co'ftandom (anta pjtic;nza i'ViiaVof^J 

ta non iuiKndo cho dare da'roadgiatb' 
acorci fraiilch'erano vengM alni, venb 
novn giouanc pofegli dinanai^tt» 
fpclonca pane,ai eltri cibile difpar» 
IM» & Htlcno prendendo qucrteTC<ò- 
fcji^porcie (a la menfa , c di(T« . ' Fraif / 
bencdictamo lddio, che ci ha a|iparea 
chiara la menfa nel deferro . Queft«i 
c molte al tre cofe delia vita de' S'ami 
Padri, e della loro conuerfatione ha- 
ucndoci narrate il padre Compreiet 
notlrainrtruttione, ci menò ncH'hcr- 
to> moOrandoci cetti vati) fcùttrda 
lui ptaatari.ediire. La rededC vrllaDÌ 
mi ha indulto aborre quedi albori » 
vedendogli hai^cre tanto fcdc,lct»ccac 
cogliendo la terra dei^e noiik-e pedate^ 
e fpargendola pef le terrcliierUk ». cfe< 
condo la toro fcde*dluel)tanofrurttfa^ 
tStdiifi fra me Hcflo Orandidimd veC'? 
gngnami torna >s'io non ho, taata iis* 
dc,quaota cofh}co che^'io'x^uedi |uaw. 
ghi tieni t pofla alleuar/ìiboti fruttiti 
feri) pelò nel nome di Uio pianta j qae 
(H arbori , & Idd oci ha poito li fua 
f(Uico,cdftic.vedctc. m 

l • . .r> 

DiSanrHtijd iquMfi fmiie ndHélim 
Profeta > tlqtmU 'dtjcACctaua U defft9^ 

nij. Cap. Ll^>\ 

■> 

"l^Dcmo vn'altrtìYanTo padre , che 
-V^ haueua liOme Elia , ilqualc Maua 
Qccopfim della Cu là chiamata Auti*) 

non* 
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nonjcheèprtncipal rtrra diTliebtt- due volte la réuimana la quantità di 

dt, et era haomo antico ben dicento vna fcudella di farina di farro, 
e dieci anni, et veramente all'afpetco 

talepareua. DiceuaH che come haue-: Di Sant*£Mloxi§ , 

aa il nomCiCofi hauea lo fpirito di Hti 

Jia Profeta > et era fiato anni fettanta T r Edemmo ancora vn'aliro Santo, 
invndefertofì horiibile>che lingua V Padre dette Eulogio ) iiqualco- 
humana non potrebbe raccontare. nofceua lecolpcemcriti di qucIJitChe 
Qiiui HauA quello raatiflìmo liucmo riceucuano li facramenti» s'erano de- 
non rapendo del fecolo: Andatiana> gni,onò « Vna vq]u venendo al quan^ 
lui per vna via molto (icctiat et occuk tii'ran per communicacfì »di(re ; Co^ 
ca*,StauVin vna rpcloncacccribile àlla. me (etearélKi di vtnire dinanzi a tan- 
Ytha, talché ogn'huomo temcua d'anv io r.icramento , poiehe la voiilta men- 
darui . Di tanta virtù era Elia,chctut'k^ tee mala ?cdiccdo l'vo all'altro guai- 
ti gli infermi )da cui era richierto an-' da come quelio Tanto huomo ci cono* 
dandoui*guariua . Mentre ()aua nel- fce.E dicendo Eulogio ad vnodiquel- 
rheremo non vsò maialerò cibo» che li : Tu quelia notte haucHi penfìero di 
vnpQCo di pane , epochiflìme oliuct fornicaiione,&ad vQ'alirodinfe: Tu 
maeiiendagiouine , magiaua tal voi- dubiiatti di quello facramenco , e cefi 
yjiii voira lafcuimaoA. a ciafcuno dicendoli Tuoi peccati» § 
1 riprendendoli cacitatiuamepto, iir^ 
•> molfe dalia communioncyc dicendo; 
r Vi San Pithirifre . Andaie,e fate prima penitenza, accio- 

1 che fiate purifìcnii^e degni della gran 

trr^ Ornàdo di Thebaida, vedemmo iia di tanto facramento . 
iJL vn precipitoio monte (o^rt^ rn mfct,» 
fiume »pech (ua al tc;z«a mollo pauro- Be' njonanerifdt.l^'itrié,. i 

fo; perle torture dei qua I erano rool- * Cap, L^. 

ic fpelonche , U era da ialirc diriìcilcv 

In qucfto habitaii ino molti monachi -^àj- 1 S I T A M M O ancora i mo- 
de' quali e vniucrfal padre vnonomi- V nafteri; dr Nitria , ilqual luocoè 
nato pjthirioncche fu diTccpoio di S. lungi di Alcdandria ben fertanta mi- 
Antonio » c doppo la mone di quello glia. Q'jiui fono cinquecento iTHV 
compagno di Sani' A mnìonc» doppo nafterij prello l'vn all'altro , etiKtil» 
la morte di Ammonc fi era polio m veggono ioito vno principal padre, 
quefto monte era di tanta virtù in Qpclli monachi hatoitauano in al- 
curare gli infermi , e caccint li demo- cuoi piccoli luoghi (oliran;, e ben* 
nij.chc ben pareua hercdcd'Anronio» che fjano diuifi per l'habitaiione di 
edi Ammone.Erahuomodigrandot nirti, fono però vniti incarna. Btap- 
trina I e moitt-ranrificauacoi fuodiuin prolliaiandofì a nei quel iuoco,fent(m 
parlare» e diccua: Chi vuo^fìgnotcg doqueiiiia noflra venuta» vfcirono 
gfjr li demoni^ fignoreagi prima ic tutti, de* loro monafterij, e ci vennero 
iuc p.iffioni, e pouà poi cacciare de contra con lieta Uccia, portando alcu- 
gliaitiui corpi lidcmonio, però deb- ni di loro panei inacqua, fé folle bifo- 
bill orto vincer noi mcdclimi , caccian- gno p ricrearci : mapfima cimen ; ro. 
dohviiijdcicn&re.Coiluimaogiaua noallaChiefacó^lmijÒ^ Hinni,fìni 

et 
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CI roritionC)CÌ laaarono t piedi» « cia- 
fcnnocol Tuo pano ci voleua cibare. 
Non fi porrebbe dire la carità loro,cia 
fcuno CI voletia menare al Tuo conucn 
to,& ammaeftrajci nella via di Dio,5c 
iui narrnci per cótentezza nolUa, (ciia 
di ciòli pregammo ) In <]nanriti dello 
ftaio loro, biche mniun'ahromona- 
fterio tremammo cofi perfetti menrc 
compitfi l'opera dell'hofpitalità, ne co 
il fbruen temente lo fìudi6delU diui. 
na fcienza » come facemmo in q licito. 
Non erano idioti , come moltialin , 
ma con gran diligenza Icggeuano me- 
ditando,!^: ammaeftrandu Tvn l'altro 
/lelii ftudij della fapienza , a tale ch« 
qiiafì ciafcun di loro pareua macero . 

' D' w luocà dette CtlltA. 

tKì Opòquefto Juoco voneera vn'- 
i-^ altra molto pm dentro allo de. 
ferro» lungi da quello drcci miglia , xX- 
\qtiiH^pcr la moltifiidincdellcccMe,chc 
ttinodifpcrre.chiamananoCelHaiouc 
^reuamo andar , e lUr folitar») quelli 
che prima erano ben prouaii per lun- 
go tempo nellccongregationijin ogni 
patienzi ; & obedienza ne i predetti 
comienti ;6 perquefto deferto gran- 
diflìmeeranole celle partite l'vna dal- 
l'altra, tantoché non fi potenano gli 
>iabkatcrif ne vdire, ne vedere: tima 
la fciiimana (^auanoin iìictio ciafcun 
per fé. Mail Sabbarojc la Dotuentca 
rutti fi ragHnao^no alla Ch:t-f-a, es'af. 
cuno non vi fullc venuto per qualche 
infcrmnà ,furriglialtri Tandaoanoa 
vifitare,^ fermre, hor IVno, hcirraJ. 
Ito con gran car rà,p<^rtando delle co- 
fcvtili alla Tua infeirnirà , e fuori di 
q()aci^foh<rniunó era ardiio andare 
ulUceiIa dell'aliro, fenon alcun mol^ 
roanHco « tSccrpertoi CMnft>rtare ,'5c 
ammael^raceclure h.urnc bifogho. 
Tacita cariià,^ vii ita era fra loto>ihe 
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fé nemarauigliauano ogni vno^&s^ 
alcuno voleua venire ad habitat con 
loro,ciafcuno gli proferiua, e daua vo- 
lentieri la fua cella . 



Di Santà j^nt^^nio J^bhate ^ e dt fiotto 
M^uJcìmo , cr tutfntKfo delU Mtrabil 
fantttàj e dottrina àd limonio , e di 
Didimo confirmataper it mtr^tcoli, 

VIueua fra coftoro il venerabil pa- 
dre AnioniO) fopra ilqnal pareua 
eh? Iddio haucHe piouuioogni grana, 
che fe rhuomo conlìderaua la fua car-i 
tà , nul'a rimile gii pareua mai liauere 
trouata,d'humikà,epaticza a (aitiTo- 
prartaua , e cofi nella benignità , & in 
tutte le viriù ecccdtua tuni gli aliri , c 
tanta fapiéza gli haueua Idd'O per in- 
fufione donata > che niuno fe gli potè- 
u« agguagliare , haueua feco due Tuoi 
fratelh,Euiebio,& £uthimio,vn*aIrrò 
ne hauea di più tempo » ch'eia Vefco- 
uo , ik haueua nome Diofcoro , quelH 
dui pnncipalmentecrano fratelli non 
folo per carne fua, ma p carirà , e qucHi 
ireinfìemc, ruttigli ann frati di quel- 
l'heremofì (iudiauano di tidur re » j>. 
fcttione tutti feruendo jcccniolando 
comepadre II figliuoli» Amman 
ueua vn monafttrio murato diui^^ .c 
crude, formio d'acqua ^ !e d'ogni cofa 
necelfaria. Onde vngiornavencndo 
vn frate a luipregollo, che fe In qucli 
l'hcremo folle muna cella vota; c+ié 
tgli ve 16 lafciarte ftare > ch'ci vokba 
habittrccon loro , e rrccutndolocon 
gran carità .^Iidiffc rimani qui j & to 
andaiò a cercarmi vna cella, & ?fcen- 
dcJdi qUel monafteriocofi fornito, la- 
fciandoloaquelfrare,trouò vna cel- 
letta picciola,e quiui fi allogiò, equaii 
do noM fi trouaua celle vote per quet* 
lii che vcniuano od habttaio tccugrc- 

gaua 
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•gftua.Ammonio tutti i frati dcii'hcre^ 
mo ve tAl volta tutu in vn dì faceuano 
lacella'at frate fore(iitrfO) c fatta che 
rhaueuano>nicnauano il frate in chic- 
fa per ricrcatiane> e rimanendo alcuni 
coniai, gli altri tornauano occulta- 
mcnreallc lorocelie, exiafcuno cerca- 
UA alcuda ma/fatja a quella fatta di 
ALieuo, (i che tornado il frate foceltic- 
roU iiqu^ua b^n tbrnica* non fapcdo 
però chi vi haiicffe recate le decrc-» 
maffaiic. Vedcdo fra loro vn monaco 
antico. c'baueUa4ion>e UidinK>»huo- 
modi tata fantu^rcjìoa piedi nudi vic. 
;CÌd«U3 jirtcvrpiQ.nijf rcrpi;nfipericoÌ0. 
jii ci 2i i^hi.Mnan Jno coc^atpWenza al. 
^un^fualtiìono, .Ancora. irouani Ilio 
vo'm»u»co a>pnacc c'haueua bcnc^n- 
10 *e d^eciAAnii ilquai era liaiodiktf- 
pojp lii.S, AmoniQ I fic haucva.nome 
jCroa>Q,huomo di ringoiar fantita. Ve 
-demmo vn'alnt> pa.dfcf^pjpniiffimp, 
fii in 9gni cofa^ir Abile, chj.unatq per 
^om^ tuagMO jC tAiju» grati* liaucua 
in difccrncrcgli fpiriu,e i^efificn dcj 
)CUOtc ) che oiunwcra fimiieia lui « ef;^ 
ffìatodifccpoio di S, Machano,e di mi- 
labile fcainza , eco fuUcci zz 
an^rooniua i frati> che vo4ciuio v uii.c- 
.R, e domare la carne, e cacciar da fe le 
^antafie del (jcrqonio, cV etiandio> che 
dtiU'acqua non beue. i^^iictà , pc^ 
^òche nonioio/. vii>o,mai.acqua |>4^ 
|)uta fuora di mifuia, genera ^ishone- 
Ac fantafìe, e da luoco ^«I diauolo>eco- 
iTV?ammaefìraua alirui^ cefiolfcrua- 
yaifi fc , mai non beuerjdo vioo , ma 
(empie vn.poco.d*acqp^ . Molti altri 
mcy[>achi w era do conient . ) ,pa- 
pc, & jin ru[{a,quc^ia nwltimu ^ 
na., cra.vnp che v fa (Te ogi ip, n 'i c 
viuandc; molti di loro non g-.-^u^j 
«ìOvTu fiandqritcì, doimiuano 
j. .1 Tempre orando, e r^Uuando 
If «w(c 4iuinc* 
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i'anfttfi^ 4Ùt /tmpiietts^'^i fpìrit9 

rtffol CyChtfrM fi mtle ad zn m n/ico, et 
Ad Vn Signori ckf ^Uera vicino , er 
ad vn mere Addirne, tlqnaU poi furono 
d* /ut tn fi animati nell'Amor dt Dio . 

. f 

C0ip. LA/, 

Vlfiiammpil monafletio dtll'Ab». 
bate i^^ofiiiiojhuomodi Oiono* 
minaiiflimo heicmita di quei luoghi > 
& habiiatore de l'vltimo difcf (o della 
nobil citià di toclca nc/ia Tlieiìaida. 
£>» coftuij da perlonc di fcdp vdiromo, 

c Uc efl cn do (ili ftni;i lan ge I tea , 4)c r ^ra- 
lia di purità, e per diuina permiffionc, 
vnn volta pwrgò Idckp, che glj mcitraf 
fea qual pcrlona , che in gràtia di Dio 
foife ; cg!i (ode CiiWÌe in merito j -ftt 
l' Angclpgl^ app . fuc,c dilTe,Q\\4 ei^(i- 
wle ad Viiio^cljc ai).4aiia. cantando, f 
f^jnaado certi U){Uumei){i , cidi^aelj^ 
ifiucua. Maiauigiu»' ' ''^ ' 
qofiftai^fpoùa, .ia hci... * ^-eii^ 
concrada,ou« colui ftaua: ctrouandó 
qkjtao fonatorcx cautamente comia- 
cio a 4omcaicarficop lui, & a dMiian' 
dare de' /uoi atri, c del.c Tue yinùi c.f*. 
fpondeodocoluuchecfa Ita to pene or 
lofiifinio.huomo, e gù {tmpo in, 
Batviihaucalarciau>dic(fir^ ladrone 
public© , cfaccqa quella v^j'anc f cr 
potere viucfc . PaufuiionoftcpnieiJtp 
di quefta rifpolta pur lodiroandò.pte. 
gandolo, chcgli diccac 4ico,òc alme-, 
nu fc quando era ladro hauea b^uon^ 
opera in fe : Kirpofc i Jo non nv ritot^ 
do , che m quel tempo f^vcifi altro be, 
fie (e non che, v-ria vcJia e.^epdq pteia 
^a nie, cda* micicópagni vffgiu 
ccnfccrata a pio, & , volendo elfi farle 
' u , toKila loro per forza , c me t>. 
fendami a pencolo , p« ccrfo buo-i ti- 
^di cat/ià», vc^iij (amen le di iw^ In 

rime- 
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rimenai alla fua cafa . Vn'altra iiolta portaiiano al ciclo. Et polche ne fu an 
tioiiandovna bella donna , che anda- datoà Dio quel fpirito, Panfutioaccc 
ua fmariita perii dcfcito , haiicndoic fodi mige^rjrdcfidcrio,ftudiandoin 
compaflìonc; le diflj, onde, ò perche , ogni pcrìctcìoncmofsodal medefima 
c cerne fci tu venuta qui? Onde ci- fpirito di prima, pregò Iddio, che gli 
la mi rifpofe molcoamaricata . Non tijjclarsc le fni'^c fopra la terra vn fimi 
ti curar di lapcc altro di me mifera lcàlai,pcr fapercm che cofa egli fuf- 
fcmina*, ma Temi vuoi pcrTcrua ,mc- fcmigliorato nello ftato della diuina 
nami doiie ti piace , pctchc'l mio ma- graiia , in qual gli iciUfse di diuentac 
fito per debito di communc, c ftato perfetto, onde gli 'venne dal Ciclo 
molto tormentato, 6^ è rmiafo in vna voce, che gli difsc. Sappi die tu 
prigione, non potendo pagare, 6^ fci fimile al Signore di qiiclta uilla, 
tic noihi tìgliuoli fono piefi per il dct- che t'c ^icmo , 6c vdita !a rifpDfla fu- 
to debito, & io mifera non colendo bitofi mofsc,&: andò a cafa di colui ,c 
clìcr prcfa fon t Jggiia, & 'Vommi co- batte aU'vfcio , Se crsendogti aperto , 
fi occultando per non cflcr ptela , c quel gcntil'hiiomo H fece gran riue- 
già Ibno tic di , ch'io non ho mangia- rcnza, c lauogli i piedi , c fcccli vn bel 
c«. Quando Thcbbi vdita ,commor- conuiro-, e mangiando Panfutio ce- 
fo da compalTìonc , la menai alla mia minciò a dimandare della vitafua, c 
fpeIonca,eIediedi da mangiare, di- quello rifpoiidcndo molto iiilifican- 
mandando del debito , pcich cra in dofi,diccndo, che non era hnomo d'ai 
quella mi feria , c trouando, chcra- cuna -virtù. Panfutio pur lo pie^aua 
no trecento foldi, le donai tutta quel- che mani feftafse le fue opere , dicen- 
la quantità di danari, e fenzauillania doche Iddio gli haueua riuclato, che 
Jarimcnai alla Citti » laquale liberò cfso era fimilc in meriti a monaci, che 
con quelli danari il manto , &i figli- habitauano nell'hercmo, e colui pili 
• uoli . Allhora diffe Panfutio -, Goral humiliandofi,difl"c:io non ucdo in me 
cofanon fcLÌiomai,auucngachcco- altro bene, fe non che gii trent anni 
me credo , che tu habbi vdito , io fia ho tenuto continenza con la mia àon. 
di gran tama fi a monachi habbi na ,& in fino a-i hora niunno lsi, fe 
hauuto gran ftudio di 'Venire a per-, non tu, & hebbe di lei tre figliuoli , c 
fcttionc di monaco . Ma lappi , che pei altra cagione non ufaicon lei mai 
Iddio m'ha liuclato che tu fci ap- altramcnic,nc poi, nè prima . Aoco- 
prefTo lui ditionminor merito, che ra fono flato fol lecito à riccuerci pel- 
IO, però ti prego, cheti riconoftiquc» Icgrini benignamente , e non pcrmife 
fta«ratia da Uio,c chcnonfij negli- mai,chcniunm)0 vicino li 'vifitafsc 
5;en*tc , parendoti cfser in gr -n ftato prima di me, ma femprc io fon ftato il 
per quello ch'io t'ho detto -, ma ftu- primo di quefta contrada , c mai niu- 
diati migliorare, & farchonoiea la no pcicgtino mi vfci dicafa, che io 
grana di Dio. Colui ciò vdcndOjgcttò nondclfi loro le cole necefiaric per lo 
via^U infuumcnii da fonare, & andò camino. Non difpieggiai mai li pone- 
a fare grande aftinenza,confortando- ri , e Iccondo il mio potete ho dato lo- 
fi dc'SAlmi,ccaniifpirituaIi,ftando in ro delle cofc, fecondo ilbifogno. Se 
oratione di.e notte, ^ in capo di tre io fui mai pofto a giudicar altrui, fcm-» 
anni orando,c cantando icodettera- prc diedi giuftafcntenza,c mai nómi 
DimaaUiofiachoii d Angeli, chc'l partidalIa(agioDC,ncperamorc, né 
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per odio, nulla rolM ma ad altrui. O- di colui cflcr menata da gli Angeli 
gnibrigaho ftudir.to mettere in con- al cielo, cantando quel vcifo, Beato 
cordia,nuino fi può lamctarcdi hauc- è Signor colui , che tu hai eletto , 8c 
rericeuuiodannodnlla mia famiglia, aflbnto, perche habitarà ne* tuoi pa- 
o dal mio bcniamc: non vietai maiad lazzi , & hauendo per certo che qucl- 
alcunoche voldk- Icmmarc neimiei locra paflatodi quefta vira , elatiro 
campiicncn loKì p:ù,che fi conucnif- alcielo,animatoa megiiocon più fer- 
fe , Tempre mi fono guardato di non^ uorc ftudiauacrefcere in virtù , tepii- 
conrrifhrc alcuno, equelta 'Vita ho tandofi in 'vergogna c(rerniiiorc_^ 
tenuta infino ad hora prcfnMc.Vdcn- de due Tuoi predetti difcepoli , liqua- 
doPanflitio quclìe cofegcttofegli al i, jn breue tempo, diuenrando per^ 
collo, c bafcioilo in fronte , e brnedif- fctri erano perucnuti alla corona del- 
relo,edine: Benedicati Dio di Sion, la celcrtcgloria . Et ftando cofi , prc- 
cfacciari vedere libeni eternireper- ancoia Iddio, che gli riuelaffe à 
che hc|i bene f itto le dette cofe, non^ cui fuiTc limile in merito, fuo!i rifpo- 
rcfta le non , chelafcinndc ogni cofa , fto , tu fei fimi le ad vn mcrc.uante , ii 
fcguitiChndoperla via della perfct- qualvicneate: comc-vedeiai , però 
rione ;inueftigando nella via più fc- leuati uaali incontra. Et leuando- 
etera gli occulti thefori di fua fapien- fi Pan furio velocemente andò incon- 
2a.Lequaliparo!ccofi vdendojafcia- tra à quel meicarante, i'qualc ali'ho- 
talacartaconfortcconlifigliuoliiiu ra tornauada Thebaida^, con tre na* 
rrrimoflato, lafciò ogni cofa an- uidi mcrcanttc, c perche era perfo- 
dogli dietro allhercmo. Et giungen- nadeiiora, 'vcniua a Pan fu rio crn^ 
doadvn fiume molto profondo, il- fuoi fanti rccauali dicceftara di Ic- 
qna'ecra bifopnocne paflafTcrcnon gume,c fctmtrandoficon lui Panfili 
liauendonaiulio da paflarc, Panfutio tio, Io falutò,c con gi an rarità g\i diCm 
entrando dcntto comandò a colui, feto perfetta, &: dcuoia anim.i,pcrchc 
chc'l fcguirarte , Se fedelmente fegui- t'affatichi in qncitc cofc terreoceflen- 
randolo, pafTarcno dall'altro lato, do tu eletto alli beni celeftiali , iarcia», 
non oft.inte, che l'acqua fufic prò- ftaiele mercantiea gli huomini, che 
fòndifluna , non lafentironofenotu amano la terra dinenta macatanrc 
fino al gmocchio . Et giunti che furo- del tegno del Ciclo : alquale fci chia- 
ro al deferto , Panfutio mifccoftuiin maro, feguita il Saluatotc, a'quale 
vna cella pieflio al fuo monafterio, debbi prefto andare. Il mercatante 
Se ammacftratolo , che modo doueua vdendò qucfto,comandò a" fanti ,ctie 
tcncrr,orando,clauorando, & in tutti tornaficioacafa^etutfcla fncultà étC- 
imodi,6^ cfercitijfpirituatijtornonì fero a* peneri : &: egli con gran f cr- 
ai fuo monafterio. Et parendogli in. uorcfeguirò Panfutio , ilquale lo po- 
fìnoallhoiahaucr fatto poco, poiché fe in quel luocojondc glialtii dne era- 
glihnomini fccrlaii erano di tanto, no rtati alfonti , & andati al cicl:>. Et 
merito, di quanto era accefo di effcndoammaeftrato nella via del Si- 
rucuo femore, ftudiauafi migliorar gnore,come gli altrì.dr pò breue tcm* 
in virtù. Etfendo dopò ceito tempo po fu chiamate alla cong'tgaiione 
quel difcepolo di Panfutio tenuto dcgiufti alla vita eterna . Indi^dapoi 
a gran pcrfetiione, ftando'vn giorno l'Angelo di Dioappanica Paiifutio,c 
Panfutio, ncllacci la, viddc l'anima dilTcglirVicnihoggimaitu benedetto 

da 
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LIBRO 

<{;» Dio,a glicicini ubernacoli da te 
guadagnaii,ecco meco fono li Piofc- 
CI, che ti t iceiierann ) ideila Aia compa 
gnia* £ dopò ledette cofe Panfiitio 
vfci un giorno di cella, & 'venendo à 
lui cei ti preti , alliqitali tinelò le det- 
te cofejdiccn. io,cl\c h giudici] di Dio 
fono fi occulti, clic molti paiono rei , 
che fonol>Lioni , Se pcròniun Ci dcbbe 
difpregiarejbcnchcpaia peccatore^ , 
perche in ogni fiato della uiia huma- 
Ila fono alquanti che piacciono a Dio 
& hanno delle uirtù, delle quali egli fi 
dilerta.peròche lòlo mira alla finceri- 
cà della mentc,c alla uirtù dell'opera5 
cnon ali ha bico. Et dicendo quefko,& 
altre belle parole, rendette lo fpirito 
a Dio vilibilmente fu veduto , che 
gli Angeli lo porrauano al Ciclo con 
gran caoti,i5c laude. 

Qu' fi tratta dd moftafìerio di Sant'I fi- 
derò AfonacOjtt yibbate^e come File 
mofify^ /ìppQl/onio monachi furono 
frtfitC pofii nel [mòco, e non fi poterò 
brufcmit. 

C^p, LAI/. 

V Edemmo in Thcbaida ilmona- 
fterio di S.lfidoro,grande,e ben 
muraro,fi che gli habirauano ben mi! 
Icperfonccon abondanza.e ben forni 
to d'acqua d horti ,cdi pomi d'ogni 
forte , e d'ogni cola necefiaria, accio- 
cheniun monaco haucfTe cagione di 
vicirc fuori perniunanctefli là. Alla 
pottadel q laKlauauno antico mona 
co de'più dilcreti del niona(lerio, il> 
quale hjuca ordine di dire a chi ueni- 
ua.queftojchi uol entrarejmai non c- 
fca. Bt al lato della porta er:^ una cafa 
djue fi riceucanoi forcftieri . Efsendo 
noi da lui itccuuti ci difie, che non po- 
teoano encrare,perchcniun vi cnt«a- 
ua>ne ufciua fc non ducantichi)liqua- 
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li feiuiuahoa' monachi mioiiiiad»» Im 
ro e cofe nccefTa'iejC tutti gli altri di 
uanoin nientio,lauoran.io,5j orando, 
c tutti erano di gran fanrir i : e pei la-» 
grana di Dio,clie niuno mu(ì infcr- 
mjua,ma conofccaaciafc'jiio per di- 
uina riuelaiion* l'iiora della fua mor- 
te. Chiamato adunqiielfidoro i ti ari 
in loro prefen za fipoiefu'l letto, co- 
me fc uoleflTe dormirete ren lette lo Cpi 
rito a Diocó grandi'allegrezza. Ve :c 
mo ancor r.^bbate 5erapione Picte , 
padre di molti monallen j,in tanto che 
fotto la cuta fua (banano ben dieci mi 
la monachi » liquali fecondo l'ufanza 
de' monachi d Egitto aiidauano afe- 
gare il gra no,c guadagnandone moi te 
moggia per fua fatica, patte ne daua- 
no all'Abbate Ilidoro,acciò ne defsc^ 
a poueri,e patte tenefse perii loro ui. 
ueie.Et la parte, che perii poueri del- 
le contrade era rimafa^eta tanta, che 
mancandoui i poueri del pacfc la man 
dauano in Alcfsandria per darne alle 
perfonc bifognofe . Vedemmo nelle 
parti di Méphi,e di Babilonia moltita 
dine infinita di i • nachi , e quiui era- 
no i luoghi, douc Giofcf ripofeil gra- 
no al tcpo della famed Egiito.e chia- 
manfi quei luoghi ihefori di Giofef . 
Et parlando noi con alcuni antiL hnno 
nachi loro ci differo al tcpo della per- 
fccii rione efser (tato in quelle parti 
vn nx>nacodi gtauirtù,c hauea nome 
Apollonio, ilqua! mofirò lefue virtU 
fra i monachi , e per la fua fan ti ti fu 
ordinato diacono . Colhii al tempo 
della perfecutione prefe (olicitudine 
d'andat vifitando i frati chriftiani prc 
fijconfottandogli al martirio,^: eficn- 
dodi cioaccufatOjfu piefo,e mcfso in 
prigione,comeChrifiiano,& venen- 
do a lui molti pagani , che lo haucua- 
no m odio ,fafeuanfi beffe di lui , mo- 
ftrando allegrezza della lua prigionia 



DELLE VITE DE' SANTI PADRI 

Fra liqiiali era vn chiamato Filemone co: e di ciò ftupcfatto il giudice, & 
molto amato dal popolo,& haiicndo- il popolo, tutti ad una uoce comincia- 
lo coftui fuillancg^iatoafsai Apollo- rono agridare, cdirc. Vnocil (blo 
lìio, gli rifpofc, e difsc. Dio li perdoni uero Iddio, cioè qucllodc i Chri(Via» 
qucfto. Pcrqucfta ri fpofta Filemone ni. Erscndoannonciatc le predette^ 
conobbe, che tanta paticnza,c carità cofcal Prefetto di Alcfsandria , acccfo 
pafsaua la fragiltrà humana , Cubico di furore, elcfse alquanti dcliafua fa- 
mutato, &: humiliatoa Diocominciò miglia, li più crudeli contra li chriftia- 
a gridare, e dire^clìc era ChriQiano,e ni con alquanti armati , e comandò a 
fubito n'andò algiudicc,ilqualctcne- loro.che prendcfsero il Giudice , egli 
uà in prigione liChriAiani,enel con- altri chrmiani , che erano in prigione 
fpcttodcl popolo gridando gli difse. & il popolo , che haueua a loro crc- 
gtamalc',^ in giuf^itia fai di tenere m duro, & legati limcnafsero in Alcfsan 
prigione,^ uccider li saciChriftiani , dria dinanzi a lui. Et efscndo rutti co- 
perche ellì non fanno alcun male. Et ftoro legati, venendo uerfo Alcfsan- 
udcndoii giudiccquelle parole, pri- dria, ApolNuio cominciò a predicar 
ma crcdcdojchedicefse da giuoco , ma la fede di Chnftoa quelli che li mena- 
poi coiiofcendo purchcdiceuadaue- nano, & opciandofi lagraiia di Dio, 
IO, gli difsc. Hot fci tu impazzito.File credendole tutti riceucndo la fcdccxv 
roonc rifpofc. Io non fon impazzito , ftanrcmcntc con gran dcfideno del 
ma tu fei pazzo, òc ingiuflo,che tanti martirio giunfero dinanzi al Preferro, 
giufti huominiingiurtameniehai ucci e prefencatono qncfìi prigioni,confef- 
lì', fappi che io fono Chriftianorll giù- fandofi Chrii^iani in (Teme con loro» 
dice con buone parole in prefcnzadel DeJlaqual cofa molto irato il Prefet- 
popolos'ingegnaua riuocatloal paga- to, uedendo che non lipoteua riuocat 
ncfimoj ma ciouandolo fcrmo,& uc- della fede, comandò, che tutti fofle- 
dendojchc fi perdeun le parolc,prouo- ro gettati in mate. E perqueftomo- 
cato a grande ira , gli fece dare molti do riceucndo tutti il battcìimo , Hciì 
tormenti i e fapcndo , cheFilemono mattirio , riceuetteto la cotona in ui- 
cra cofi mutato per le parole di Apol- tacterna. Et per diuina prouidcnza 
lonio,mandòper lui,efeceloduramen li loro corpi Santi uen nero a terra, ^ 
tetoimcntaie, dicendoli ch'era male- cfsendortouari da alquanti Chriftia- 
lìco, & ingannatore delle genti. On- ni furono debitamente repelliti. Dalli- 
de Apollonio gli rifpofc. Horauolef^ quali nel predetto luoco in teftimo- 
fc Iddio I che ru,e tutti quelli . che fo- nio della loro fantità , molti miracoli 
no qui prtfenri feguitafsero qucfto fi fanno,efonocfsaudire l orationi dì 
mio errote,echc foSeiochiiftiaui.Et quelli .che pregano, fecondo che noi 
turbato il giudice, fece fubito metter prouammo. Vedemmo ancora il fan- 
nel fuoco Filemone, & Apollonio, to padie Diafcoro Prete, & Abbate--» 
Stando nel fuoco Apollonio , gridò a di un monafterio di ben cento mona- 
E)io udendo tutto il popolo,e difsc Si chi in Tl^cbaida, e feconho che noi 
cnore Iddio non abbandonare li tuoi uedcmmo j haueua grandifTìma cu- 
confefsori ,tìu moftraci il tuo aiuto , ra , che niun fuo monaco fi andaf- 
c fatta l'orarione ucnnc una nuuolet- fe a communicaie con alcuna ma- 
ta piena di tuggiada , e fpcnfc il fuo- cula di peccato, ^ammoniuali, eh 

quati- 
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ciuando hauefrcrohaiuuo alcuna pol- 
lutioDcnottarna,() gnardafTcro dalU 
communionc,ma dicciia»chc quando 
oucfta poUutioncaunciiiiTccon fanra 
liadt fcmina,o d'altra disiionclli tat- 
l'horacra il peccato fcgiio di animai 
inferma , e debile in quel uirio : ma^ 
quando procedere, per infirmiti di 
qucli'humorc,ctcni'aItra djshoneftà, 
non era peccato. Ammnniua ancora li 
fuoi raonachi,dicendo,ch'cri bifbgno 
che n guardallcro da dishonelli pcn- 
licri , c da fpargimento della mente ,c 
de* fcntimenti , acciojhe per eflfì l'ani- 
ma non riccucfsc alcune male fanca* 
(ic, altramente non fi potriano dire 
fpji ituali , ma carnali , però eli; Id dio 
guarda (ole il cuore , anzi era bilogno 
noi> Tolamentc guardar fi da' mali pen 
fieri, ma ancora sforzarli di reltringc- 
re l'humoc naturale,^ i! fiufso uergo- 
gnofo con aftinenxa, & oratione con- 
tinu3,e diccua, fc gli iiuomini,clic vi- 
nono nelle dclitic del fccolo , per com 
mandamento de' medici, fi altengono 
da ogni cofa,quantunque foaue,qu.ìn 
do è contraria alia fua fanirà , quanto 
maggiormente deuc quello fare il mo 
naco, ilqual attende alla medicina^ 
dell'anima ì 

Cóme y^pelenjauorando difucwa^ven 
m S^thandjfo a remar lo ^c!r et gii die 
de d*Hnferrd affocato nel noi to ^trarrà 
etiandio delta gran fantità dtu' /Ab- 
bate CioHannt , ^ delle jue virtù» 

Cap. LXIU. 

V Edemmo ancorava sati filmo fa 
ccrdote.ilqual fi chiamaua Ape 
Icn. Colini fapciia lauorare di fcr ro > c 
faceua ciò, checra bifogno alli fiati 
del monarterio. Veggiando una not- 
te, fa bricando vcnegliii dianolo in 
forma di una bella fcmina^eportcngli 
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una certa opera da farc:ma conorcen* 
dolo egli trafsc della fornace có Icnu* 
demani uno infocato ferro , e percof- 
fcgii il uolto. Onde il demonio grida- 
do.Ok urlando difparue ; Et Apelen da 
qucirhora in poi fcmpre tenne con la 
fua m ino il ferro caldo fenza fen tir of- 
fcfa aicunai Efiendoci dctro diqucfto 
fanro h j ^mo, noi lo prcgim«Tìo calda 
menrc,chcci dicclfe dell'altre fue uir- 
tù,c di quelli ch'erano perfetti in quel 
la conueifacioncEt egli rirpofc,edif- 
fc; In qurf^o hcrcmo.prcfso a noi c un 
fratc.che ria nome Gionanni, ilqualc 
in ogniuirtù auanza tutti gii altri , e 
nel pi incipio delia lui cóucrfione, te- 
nendo ili herem r , (kttcfotto la ripa 
di un ('alV:> tre anni (emprc orando, Ita 
doritto,cmai in quel tempo nó fi po« 
fe a giace, c ; ma quel poco ibnno, che 
poteiia hauere , ftando ritto p:cJeua v 
e mai nrl detto tempo non mangiò, fc 
non che ogni Domenica» fi communi- 
caua, c quclto era cibo all'anima, & al 
corpo, ti uolcdolo 1 inimico una uol. 
La ingannare , prcfc forma del Prete , 
che lo foleua comniunicare , <5«: ucnuc 
a lui una Domeruca per tempo,prima 
che 1 Prete u cnifse;edifsegli,ch'cra ue 
nuto a commnnicarlo. E egli conofcc 
do l'inganno, có ndignationegii dif- 
fc:ò padrcd'ogn» malitta , nemico del 
la giuftitia , che fcmpre fei follecitoad 
ingannate le menti de' Chril^iani, co- 
me fci (lato ardito à fare inganno, e 
fimulatione nel fanto Sacramento ì 
Rifpolc il dianolo. Io pcnfaua po« 
teiti ingannare in quefto modo ,comc 
feci un tuo compagno, ilqualc cre- 
dendomi, l'ingannai per modo, che 
perdcrtc il fenno,cufci di feconde ora 
do per lui molti frati , a pena guari. Ec 
dette quefte parole I demonio difpar- 
ue, &Giouanni rimafencl fantofuo- 
proponimento. Et per gran tempo che 
era (^ato ritto in quel /uoco, i fuoi 
Vitcdc'S.Padii. G piedi 
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picvii erano infraciJaii, fi chcgctta- 
uano molta pdzza, c compi ti ire anni 
venne l'AngtIcdi Diojcdi'se : Il no- 
ftf o Signor iddio, riceucdo ic tue oia- 
tione,iana qucrtc tue piaghe e donati 
abondatcrìicntc de" cibi cclcftiali, cioè 
fcicza,cdotrrina Et toccandogli l An 
gelo iipicdi.cla beccaccia fece fanale 
diegli pei uirrtj diuina,fcienza,e fapic 
za,c tolfcii ogni appetito dì mangiare 
ecómandogli che fi parciffedi quindi 
d< andafsead altii luoghi , & uifitarse 
tutti lifrari deirhcrenìo,&ammacftraf 
fclidella diuina dottrina a luiinfpira 
ra. Eda quindi innanzi, Giouanni nò 
Actccfcimo» ma andana uitltandoli 
frati perii deferto, ammaeftrandoii 
fecondo li commandamcnro dell An- 
gelo , e Tempre la Domenica rornaua 
alla Tua rpclóca,& communicanafi co 
me tòIcua>&:quàdo non ar.daua iter 
no,lam>raua, Se faceua cinge da mulo 
di palma,come s' u fa m qucll e contra- 
dcj Aucnneuna uoUa che nn zoppo 
no cndo andare a Iui,per hauer (anità 
fi (cxeappatecchiaTeun mulOfilqualc, 
cerne piacque a Dio, haucua fa cnigia 
fatta pei mano del piedctto Gicnan- 
ni, benché no'] rapcnc,efàcendofi po* 
nere in fu'] mulo,rubito chcroccòcon 
il piedi quella cingia,fn perfctramen- 
tclano de' piccii. QiKfte,emoIreaftic 
ujriù fece Iddio per lui. Hebbc ancora 
quello Giouaniiiqueftagratia, che co 
ncfccua lo f^aio, e lamente^i ciafcun 
monaco . Onde fpcfse uol te ftriueua, 
e fìgnifìcaua^ili lor padri , Si Abbati 
le loio tcniationi ,e pericoli» uiti) , 
ti uiriù «(eccndo ch'eia in ciafcuno , 
iiprendcndo ne gli Abbati la ncgl»gc- 
za, e c(immendando la foJecirudine , 
€ fichiaramcni« diceua a ciafcuno io 
ftaio fuouiriuoro,^ uiciofo, che ogni 
uno conuinto per la te(>inioniàza dei 
Ja prcpiia confticnza , no i poteua ne 
gaie, e ammacfìraua tutti dijeuai l'a 
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n imo. Se il dcfidcrio di qneflc cofc vi» 
fìbili jcchccon ogni lludiofì dcfTcro 
aconfiderar lecofeinuifibifi di Dio» 
Diceua ancora.chc non debbiamo fcn 
piccflerc fan Jullivtna come huomini 
raiionali,(5i: inrcndcntr,debb(amo fali 
re col deflderio allecofcfpirituali , Se 
aIte,accioche poflìamo venire a pet- 
fcttionc di viitù. Q^eftecofcjC più al- 
creci ditfe Apeien di Giouanni, lequa 
li per brcuità non fcriuo , Se i molti 
parrcbbono cofe inacdibili» 

Come Mjichtri$ ì herò vn* imputai 9 di 
homicidto »f Itbt'ivnMgiouane ddt 
demonio^ che U faceta ftirere vna ca 
uallay e come ignari vna ^•ouane,'ifl^ 
qual vfciuauo daBa nutur» vtrmt pia 
trefatti,& rtfufci. ò un morto dalla ft 
fottnra mi cofpetto del popoU , e 
me conuinfe vnherettcs > rejttjcttaii^ 
d9 un mtrf • 

Caf, LXir. 




H Abbiamo intefo da quelli Santi 
Padri , che quiui erano flati due 
Macan ;,cioè quel d'F gitto difcepolo» 
di S. Ammonio, & l'altro di AlefTan- 
dria t e la loro fama quafi per riitto il 
mondo cu fptiii » liquali ,come nel 

nome 
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nomc,cofi in uirtù,^; in grana fi con» 
cordauano,cccaochc quello d'Egit- 
to in alcuna uircù era più eccellente^ , 
come nero tlifccpolodcl fiio micflro 
Ammonio. Di coftui fi dicca.chccfTcn 
dovna uolta ftato uccifo vn'liuonio 
in fjiiellc contrade , ^efica do quello 
liomicidio importo ad vnn.chcnon ui 
hawena colpa,qucfK3 incolpato fi fug- 
alla fuacella.egli officiali lo Tegiii- 
tarono per infino alla cella di Macha 
rio-dou'era fijggiro , 8c rrouandolo lo 
volcirano mct^arc alla fignotia,dicrn- 
dojchefcno'l mcnifscrOjCra a loropc 
ticolo di moric,mi dicendo co!lui « c 
con mnlti giuramcri atfjrmand », che 
non vi haueua cvvipa alcuni, purlouo- 
Icuano menare;:! giudice. Machano 
vedendo quefta contentione>diin!idò 
dou'erafcpoltoqueljciicrù morto, 6f 
«fecndogli (lato inlcgnato ,menò fcco 
tutti quel li, eh 'erano venuti a prend€- 
rc colui, & ancora cfso uennc alla fc- 
poltura,]equiui ingenocchiandofi fa- 
ccdoorationc difse a quelli, che u'cra 
no. Veramente Iddio moltrcfà fcqucl 
io,chc t'incolpa dell homicidio ui ha 
colpa,o nò tt dettcqucJte parole gri- 
llò forie,e c Utamò quel cnoi to per no- 
nie,rirpondcndo il macco , Machano 
gii din<r,Pcr la fede di Chiifio.ii fcon- 
giurOfChctu midichi dinanzi acofto 
ro,fe forti morto da cortui , chcn'c in 
ceppato, Q^iel lo con chiara uoce nfpo 
fedal fepolchro,cdi(re,chenon era rta 
to morto da lui, e marauigiiandofi di 
CIÒ tHtiì cof oro , che etano uenuxi per 
prendere colui, prcgarano Machario 
chedimandafseil morto,da cut era fia 
to uccifo. £ Machario nrpofeiBaftami 
chequcrto iimoccntefia liberato e nó 
a pettienea me/riKÌI reo fia guidioi. 
to. Ancora diceuano di lui qucrto bel 
miracolo : Vna giouaneuergine, per 
fanrafia.& illufione diabolica,e d'ar- 
te magica, patcua gd ogni huomo,chc 
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la uedciin,c'haueirc figura djc.tN«l/4-# 
c menandola \i{iì(\i parenti a M ì» hn- 
rio,gli dissero: Q^ic^a caualla , che tu 
vedi, fu noftra fig!iut\(a , mi li pcilìmi 
huomini co malic,5j torte l'hanno cofi 
murara,ondc ti prC)4hiìimo,che preghi 
Iddio.chela ritorni comccra prima. 
Rifpofe Macliaiiojio per me iieg^^o , 
che cllaé vna fcmina ,c non caualla , 
q'icrtat;ansfigiiratione non cnelfuo 
corpo.ma è ne* uortri occhi, per opera 
tione liei nemico, e dette qucrtc paro- 
le la menò alia fua celia col padre, &: 
la madre , c pofefi io oratione,e fatta 
l'ora tinn e, i;n Tela cóoglio benedetto , 
c poi A tutti pareua qiJcUa,chee:a.Era 
ui una oiouanc.i.iqual d'ogni pai te c- 
rafi miicrabi.'mcr': putrefitta.cconot 
ta,clìc gii quaficonfumatc le carni ap 
pariuano l'inrcriora, e per le fecetrc 
parti della natura , feufciuano uermi 
innumcrabilijC tanta puzza,che ni i- 
no poteua patire di rta re co la , cctlei 
dal padre,c dalla madre gli fu menata 
e porta dinanzi al fuomonalicio , &c 
ucdend ^a Machario,*: haucndocom 
paffioncal fuo dolore, confortandola 
le dilfe-Habbi patienza figliuola , pe- 
rò che Iddio per tua faluteti ha dara^ 
oucrta infermici , onde é da uedcr di 
d.nrti faniti in tal modo,che non ri tor 
ni in prcgiuditio : cfeccoranonc per 
lei fette di continui , 6c ungendola di 
ogljobenedccto,Ie rendette perfertau 
faniti in calmodD,chenon haueua ap 
parenza,ne natura di femina, fiche^ 

rtaua fra gli huomini ficuranmtt-» • 
Vna uotta ucnne a lui un hcrcrico . iU 

ualehaucapcrturbati.cmofiìin quc 
ioncmolti hcrcmifi , credendo uin. 
ccrii ,c fariiuergogna , c comindoL 
/i i predicare la tua herefia,c dire ma. 
le delia noftra fede , Machario fem» 
pliccmctehfpondendo,qucllo ardita 
mente con fuoi argomenti fallaci le 
fue parole dirpreggiaua,&: ann u I la ua« 

G 2 Onde 
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Onde vedendo Macbario , che per ctme Machanod' AltfsundrUui^e iti 

qucftafua eloquenza potcua gci^cra- Lhiefa mcltt fpn itti» forma di fan-' 

le pciicolo deJla tede nc'cuoii dc'fcm- ciHUiyliqyalt tcniMUAMo It ffrfont i» 

plicifrati^accelbd'vn mirabile t'ciuo- dtuerfimodi» 
le gli difse in cofpettodi cucii quei , 

che erano picfcnci . Qncllo contende- Caf. LXV* 
re di parola non gioua le non a fouer- 

(ionedegli auditoii.pciònócótendia ■pvEiraltroMacharionmilmente ci 
mo di paro!c,ina andiamo alle fepolcu \j diserò grandine mirabili viriii.e 
rcde'frati,chcfono pafsaii , & i quel perche di lui altroue più pienamente 
di noijche Iddio eccede, chcns tefcu- n e rcritto,qui ne dito poco . Diceiia- 
^citi alcuno, la fua fede fia piouaia , no, ch'era (tato anaarorc dell hercnio 
i5c tenuta vera , da Dio, dinioftraca , fopra tutri-gralcri,in tanto, che a'iuo 
per quello miracolo . Et piacendo i ohi inacccriìbili , econfini del defcito 
luiti quello, andarono a quel luoco fi niifc ad andare ; infino che trouàuii 
delle lcpolcute:e dicendo Nlachaiio a luogo molto dcliciofo , pieno d'arbori 
quel hctetico.che prima cbiamarse al fruttitcri,c d'ogni bcnc,ncl quale iro- 
cun morto, I heieuco riipofc, chia- uòdui fratijC preganddi ,che ui me> 
malo tujchcponcfti quello partito . narTero a ftarcde monachi,perch'era-» 
E Macharioponcnd(^iiin oiacionccó luoco abondante d'ogni cola neccfii- 
gran fidi:cia,quandu hibbc oraio,c le ria gli rifpoferojchcnou poteuatfsc- 
LÒ gli occhi a £)io,c dilk , vdcndo cut re,perche in quel deferto erano tanii 
la Ugenie:Tu Signor Iddio, che fci dcmoni;,che fenza pericolo noii ui fi 
la vera verità , mofìra , fufcitando poteua andare, ne ftaie, Peperò quel 
qucfto morto, ch'io chiamato , qual luogo non era per ogni per fona. Et 
di noi dui tenga la vera fede . E det- romando Machaiio in Sciihi,difsc a* 
te queftc parole chiamò ad alta voce fiaiiquefto fatto : ondeinoUi pioua- 
il nome d'vn liatc,ilquale pochi gior ni aninuti faceuanouifta di uolerui , 
ni innati eia ftaio lcpolt«,rifpódendo andare,^' auucdcndofenegli antichi, 
ncHepolcro fubito,qlJi,chcv ciano di edifcrctti frati , raffrenarono la loro 
intorno, lo apetIcro,c trattolo fuori, prcfontionc , dicenJo, che fecondo 
apprcfcncaronlo uiiio dmanzi alla gc cheCdiceua.craftato quello ^uogoco 
le. Laqualcofauedendoquellohcre- fi ben allcttato da lanncs , cMan»- 
tico,marauigliandcli molto , e tu(io b:es,liquali furouomaghi , & incan- 
ftupe I atto ,c non fapendo che fare, to- racoridcUi demoni; e non cdacrede* 
minciòa fuggirc,eli frati con li circo- refe non, che per opera dclli diwio- 
Itanti andandogli dietro, con disho- ji^per ingannare li monachi fuHc tro- 
jiorelo tacciaiono fuori di quello uato.Sc vecamcniccomc fi dicc,quc- 
conirade . Molte altre mirabilcofc ci fto luoco è tanto deli tiofo , che fperia- 
difsero di lui.lcquali per bteuiia non nao noi nell altto fecole , cercando 
defctiuo , mi per quelle cole dette fi quiui tante deliriti Per quelle , & aU 
compi cnde la lua eccellenza, fife ne-» tre parole gli amichi , difcreti aftrc» 
poisouo credcic molte altrcj narono i giouani,che non ui andaflTc- 

ro.lliuocodoue habiiaua Machar^ 
li chiamaut Scithi, & era in un here- 
tno &ràdiilìroo,{UDgi da li monallericU 
* - Nkri4 
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NIcria ben due giornate « eniunt via 
propriamente mena a queito iuoco , e 
non VI fì può andar*» fé non p:r fegno 
di (ielle . l'oca acqua vi fì f roua,e quel- 
la ha cattiuo odore» ma non troppo 
mal fapore. In quel Iuoco non Hanno 
fé non naolto perfetti monaciii, perche 
è si terribile , the non fì potrebbe reg- 
gere ogrt'vno. Hannogran carni in- 
liemetAc ad ogn'vno matfìiiiarrieniea* 
manichi» che li vannoa vifìtare. OeU 
la cariti, c'hanno infìem^ , qncdo pic- 
ciol eflempio vi dico. Edcòdovna vol- 
ta mandato dell' vua a Macnnrio,egli 
di Tubilo la portòad vno, clic li pare- 
U3 più infermo di Te: ecolui nngratià- 
do Iddio perla carità di MachaciO) e 
peni'ando.chevn'Altro ochaueffemag 
gior biiogao) gliela portò, e colui ad 
VR*altro:econ qaell'vua andò per tut- 
iclc celle dcll'hcrcmo, non fapcndo 
chi prima portata l'haued^. AITvlii- 
timo tornò a Machario*, il quale confi- 
derando tanta afìinenza, e carità delii 
frati, acceftf a maggior feruorc. An- 
coraci fa detto da fedeli perfone > che 
▼diron dire per bocca fua, che'J demo- 
nio li picchio all'vlcio della celiai e CO'' 
me folfe vno monaco » gli diiTe , leoaii 
sù Machicio,Ck andiamo aita Chiefa» 
doue fono tutti li frati cougrcgiti » e 
Machario conofceiidolo , gli rripoie : 
O mendace nemico d'ogni verità » che 
hai IH a fare con la congi egaiione de i 
frati ? Il demonio vedcndufì fcopcrto 
diIfciHor non fai.ru che ninna congre 
gallone de frati fì fa , che noi nó vi lia« 
mo } tirpufc Machario: Iddio t'im- 
pedifca di farci male . £ poncndofì in 
orationoi prcgaua Iddio , che gU mo- 
ltrafIelef-»lfcvcto quel lo, di che il ni- 
mico fì gioì laua , e leuandofì > «ndò a 
quella congregatione j e trouò li ft4- 
ti tarevfio cerco othcio^ òc. ancorali 
pofe in oratioDi » c pregò il fommo » t 
verace lidio > che gii moArade s'era 
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vero,quello che gli haueua detto il dù^ 
monio,& oradovidc per tutta la chic- 
fa. quifi come fanciulli ncgrifììmi, di- 
Icorrere f a gli frati, hor quà, hor li, é 
vianzachc vn folo monaco ftia in me- 
20, ecatijodica il Salmo, e gl'altri tut- 
ti fedendo intorno, odano , 6c alcuna 
vDita rifpondano . Vedea Machario, 
cheqiiei demolì; informa di Ethiopi 
difcjrreuan fra li frati, che fedcuano. 
Ad alcuni poneuano due dita fugl'oc- 
chi,e faceuangli dormirciad altri m«- 
teuano vn ditom bocca , e faccuangli 
sbadagliare: ad alcuni fimoftrauano, 
i:ì figura di femina,6f ad altri in figu- 
ra dVno,chepnriaffe alcun legno, c 
coli raprcfcntauano alcuna fantafia> 
per diltraherc la mente dall'oratione, 
ccofi vcdeua Machario, che fecondo 
laillufjonediquei demonij , la mente 
di quei monachi era dirtratta, occu- 
pata, e d'alcuni più perfetti vcdeua , 
cheeranoda elfi fì torto cacciati ,che 
nó poteuano cótta loro preualerfi, an- 
zi fuggiuano,&ad alcuni negligenti , 
gli patcua.che fall (fero, e gioca (fero fo 
prailcapoJoro. Vedendo quelle cofe 
Michario cominciò a pìSgerc forte. Se 
oro.o diifc: rifguarda fopr;i noi Signo- 
re Iddiordirpirgi quclti inimici, iiqua- 
li CI hanno pieni di tanta illufìone. Ec 
fiftitochefu Tolficio , fecefì vcmre in- 
nanzi li monachi, c tiradogli in difpar 
te a vno per vno , dufcgli la vifìone, la 
quil haueua ha iuia ftando nell ora- 
u^rio.dimàdandogli de* pcnfìeri, c'ha- 
ucuanoiiauuto inqueU laora ,trouò, 
cirvc fecondo la loro confellìonc, tale 
era tìata la cctationeH^'^emoni|,qua- 
li lurono le loro co^ationi. Et al- 
rhora conobbero li monachi , che o- 
gni vagatione di cuore, agogni a- 
Itramoue di mente, Icquali l'huomo 
fcntc al tempo dcll'orauoue , foiKJ p«# 
operaiionc del nemico^ 6c da c^lpa 
de negligenza procede ,Vhe egli hab- 
Vjiei.A^ad. G ^ bia 

\ 
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bia quefla forza^però che a quelli, cli« 
valcnicmccc rcHltcuano, e guardaua- 
no il cuorcli demoni) fuggiuano fcon 
fìlli , &c qucili t che haueuano la menta 
Congiunta a Dio , 6c ben intenta all'o- 
rationf > niuna cofa vana nccueuano . 
DiccuanO) che vna volta andandoti i 
frali a communicare, vedeua> che aU 
quanti , in loco del corpo di Chri(lo > 
iiceueuat7o catboni.Don dal prcre, naa 
dal!) dcmonij , ^ il fantilTìnio facfa- 
mieoto tornaua all'aitarci e che da 
tlquantialtri Jiquah dcgnatncntelo 
liceueuano , li demoni; fi partioano y e 
vedeua l'Angelo di Dtu.che poncua la 
fua roano fopra quella del pretCìa com 
municarli.edali'horj innanzi li rinia- 
fé quella gratta , di vedere le illufioni 
de] nemico ne' ctiori de* frati al tempo 
de l'oratione» e di conofcer quelli , 
che degnamente fi communicauano. 
Vna volta amendui que^i Macharij, 
andauanom/ìeme per vifìtare vn frate 
falirono fopra vn legno,& duo Tribu> 
ci moiio pocenti , liquali haueuano 
feco molla famiglia , di^ vedendogli 
vnodi loro(iarein vn iato mollo vil- 
mente, e quieii dilfealoFo. Beati voi» 
elìcvi fi(6 bcrftfdi quello mondo» e 
non volete altro, che viliffìmo vetii- 
mento, e poco cibo. Rifpofc Macha. 
liOfCdirie. Vctamentecometudici, 
coloro che fegujtano Dto, fi fan no bef 
ic di queflo mondo : ma habbiamo 
c&mpaiììone a uoi, perche cipare, che 
il mondo.fì faccia biffe di voi', e non 
. VOI de> mon<io,p;c icquali ^arote quel 
Tribuno cópanto, fubito che fu gì im- 
toacafa, diede ogni cofa a ipooeti^e 
fcgaitòChrirto.ac prelc habitomona. 
caie. Molte aJcre cofc vdimmodi que- 
Hi Àiachari; , fecondo fi contiene nel 
de<ì».nio libro- della iiiftoiia ccclelia- 
Itioa. 
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Come j^mmone pre^e moglie , e con tei 
itette fempre in cafìit» » é" andì» 
4ilVherm0i& imfecemoUt miracoli» 

Cap. L X 

DTceuano,chefu prirKfpiodeirha- 
oitatione dell'heremo di Nitri» 
il (ancillìmo Ammone» la cui anima 
vide Sant'Antonio portar dall'Ange- 
lo in Cielo , con^e fi fcriue nella legen- 
da di Santo Antonio. Qaef!o Ammo- 
ne efTcndo figliuolo di nobili parenti> 
fu àik loro confiretro nella fua gtouef> 
tù di prender moglie . Et venendo il 
tempo delle nozze, U prima notte , ef- 
fendo egi i nella camera folo cóla mo- 
glie, incominciò a pjicaric della moi 
ttiSc della ca Riià,d icédo,che la corrot 
none del corpo ! (ptffc volte corrompe 
l'anima , c la caftità fa l'huomo proffi- 
moa Dio. Alle cui parole la giouan» 
confcntcndo,rtctiero inficmein puri- 
tà, contenti del teliimonio del folo Id- 
dio, amandofi,& effendofi congiunti 
per fpirito^e non per carne,e dopò cac- 
to tempo , morendoli padre ,e la ma- 
dre di Ammone, Se quella fua compa* 
gnaffe n^andò ad vn deferto quiui preS 
(o,e cógregò molti monachi. Et efien* 
do^iàfparfaia fama della fua fantitày 
venne a lui vn'haomocon la moglie ». 
e moJii paréri, & menarono incatena- 
to vn loro fif»liuolo , ilquala per mor- 
fo di cane rabbiofo era rabbiato anco- 
ra.c(To,cpccgauano AmmonccheM lit 
beraifc. Rifpofa Ainmonc,ptEchcmi 
faceraoleftixòhuommi ?q'tochc voi 
d^andace eccede lavirtà homana » 
ma beavi pc/lToinfegnar cofa, chef* 
volete col^ui guarirà «andate, & rende- 
te alia ti! vedoa il boue,che lefuraitet 
^ fubito (ara guarito il volerò iigliuo- 
lo. Et ciò vdcndo,tcmtrtero,ac vergo- 
gnaronfi,vdendofi fcoprire li loro roau 
U occulti, e credendo per quc^ hauci 

ce 
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re U hnhì del lorò fìgliaolo, rendero- 
no il boue alla vedoufl,& ilfìgiiuolofu 
fubiro guanto . Vna volta emendo ve- 
nuti diii a vifìtarlo» 6c hauendolt fatto 
molte profcrtt , volendoli Ammonc 
prouaretdifTc loro che haueabifogno 
d'vna botte per riponete acqua per li 
iòrcfucti , pcrchecrano trcppo lungi 
dalia fonte. Ondeellì promettendo- 
li di recarla » fi partirono , & venei>do 
per la via > difTe l'vno all'altro i molto 
gran pefo farebbe qucf^a bottealmto 
camelo, però fa tu qucli che ti piace 
ch'io per me nó mtendo portarla! l'al- 
tro ntpofe ) tu fai che io non ho came- 
io,ma vn'afjnelIo,c molto peggjo por- 
cari l'afinoquelto pefò ; ma contradi- 
cendo quel i o i & dicendo, che Ron in- 
tendea portarla,dtfTe l'altro . Spero in 
Dto,& ne' menti di qucrto fanto huo- 
tno ,chc'lmio afincllo porterà qucfto 
caricoybenche fu molto graoe. Et con 
fede ponendogliela adoffotandò ad 
Ammonecofi ieggiermrre>come fenó 
pefafTe nienre,&: cnendogiitto Ammo 
ne gli difTe . Ben faccfti a confidarti in 
Dio,& porre quefio pefo al tuo afìncl 
iot fappi che'i camelo del tuo compa- 
gno é morto . £i tornando (g!i a cala, 
crouò, cb'cracome gli haueua detto 
Ammone^Molti altri legni mofhò Id- 
dio per lui, 6i brcucnicnic in ogni cofa 
era coli vtrtuofo> che Santo Antonio 
i'iiaucaingranriuecenza)& amore. 

Come Paole fempitce lafciò la moglie, & 
fece/t dijcepolo di S. yintomo , CT" per 
via del profitto dtobedten\a fu a Dio 
accettijjimo, & fece molti mtr4colt . 

C4p. LXFU, 

F Ragli altri difcepolj di Sant'Anto 
nio fu vno , che hcbbe nome Pao- 
lo fcmplice : la iua cobuetfione fu in 
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qucfto modo . Vedendo cfTo vna voift 
la fua moglie peccare có rnohuomo , 
prelo da gran irifìitia vfci di cafa,fl^ 
per malinconia fe n'andò al deferto, e 
perucnne al monaf^eriu di Antonioi&r 
dirperandofì di tornare a cafa , prefo 
configlio fe potcffc rimanere con lui , 
pregoilo chi lo riceu«ffc,c dnzzalTc 
IO via di fainte, Antonio vedendolo 
huomo fcmplice, gh dille , che s'egli fi 
voleua faliiare,& itarcon lui,cra bifo 
gno che femplicemenie l'obedilTc in 
ciòcche CI diccfsc. Rifpofc l^aolo, ch« 
l'obedirebbcin ogni cofa. Antonio vo 
Icndoprouarela Tua coiianza , fìando 
ancora Faoloall'vfciodi fuori dfl mo 
nattcnogli difsc. Afpcrta quiuiinHno 
ch'io i()ini, Schiudendoli dentro {\ti 
te VII di| òi vna notte, che non tornò a 
lui, ma volendo fapc r^ quello, che fa- 
cciicmiraualoper vna fcnefìrella del- 
la celli occultamcntt , e fcmprc lo vo- 
dcua oiare, e non muiarfì , ne moftrac, 
fcgno, cJic gii iqcrcfccfse di Har fct mo 
ai caldo li di, oc alla rugiada la notte ; 
vedendo la fua coltanza il di legucnie 
vfci alui ,& ammacrtrollo della via , 
che douelic tenere nel lauorarc man- 
giareA dormire, ammonendolo fem- 
prcdi penfar m Uio, quantunque la- 
uorafsc con le mani , e che vna volta il 
dìmangulìse.manoix tanio,che fo(sca 
fatietà. E quando I hcbbp d'ognicofa 
ammaefirato , gli fece vna cella prelsu 
al luonionacilcrio tre miglia qui. 
ui comandò che ftclsc , te faceisc co- 
me gli]i4ucuadctio,& fpcfso vifìtan. 
dolo , fic trouandolo fare come gli ha- 
ueua impoHo, ralicgi auafi di coli feoi 
pliccjc fcriicte difccpoloj Auucnne vn 
giorno ch'crscndo venuto ad Anio- 
niQcerti frati forcliicn per feiti,5c let- 
terati , Paolo fi irouò con loro , e par- 
lando quc' frati con Antonio di cof« 
molto profonde della Tenitura , e de|- 
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Icprofetiedi Chrifto : Paolo con graii 
fcmplicirà gli dnmindò, chi fu prinut 
òChriUcoli Profeti, dallaqual fcm- 
pjicc pecitionc Antonio vcrgognan- 
éoCi : acccnnoglijchc tacche, & lì par- 
lile: nccucndo Paolo quel conno per 
commandamento tornò alla faa cella i 
e per muna cagione parlaua a niuno » 
effendoqucfto detto ad Antonio ma- 
rauiglioifì, 6c penfaiia onde qiicfta of- 
ferua za vcniifc , conciona cofa clie_i» 
non glielo haucffc commandato , fl^ 
mandò per lui, & commandolli che 
parlale ,& diceiTe perche tcneffe que- 
llo filentio. Paolo rirpofc, e difTc.iu mi 
«ccenna(^t, ch'io mi partiilì* & taceflìi 
& marnuigliandofì Antonio di tanta 
vbidienza , fcruaracon tanta riueren- 
za, voirefi verfu gl'altri fuoi difccpoli , 
&di(Ic,coftuici condanna rutti, con- 
ciofiu chcnoi nòvbidiamo Iddio ,che 
CI parla dal cielo , Oc effo oflTcrua ogni 
piccio'a nortra parola. Et volendo An- 
tonio farlo diuenrar pia perfetto, 
vbidientc, r perlai ammacftrar gl'al- 
tri ,comandAuagli Tp^flè volte, cofc , 
che parcnano fcnza ragione, & fcnza 
frutto, come attingere acqua , & ver 
rarla,disfarc,& rifaro le (por telle,& cu 
f irt lo vcrtimcntojfi^ dikucirlo . Le 
quali cofe , 6^ altre Hmili Paolo con 
tanta riuerenza , & follecitudme face- 
ua, come fc Iddio gl'haucffc comman- 
dato con la (ua bocca , e per qiicfk)in 
breue tempo venne a gran pcrfcitio- 
ne,fi chi Sant'Antonio ponendolo in 
cHempio a gli altri, diceua.che chi vo 
lelTc in breue tempo vcnirea perfcc 
iione,rcguitafrc la via di Paolo , & che 
non voleffeciafcun diuencar maeOro: 
ina feguitando la dottrina di Cluilio 
ciafcun mortifictiffe la Ina volc^nti , c 
rinonciaffc fc mcdcfimo , allegando il 
detto di Chriflo . Io venni s tare non 
la mia voiontà, ma quella del padro» 
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chcmi mandò,5^ dicca; fcChriflo,ef* 
fendo venuto per infcgnare rvbidicn- 
zttjiauenc fatto la propria voiontà, fa- 
rtrbbe (iato difcbcdiente , & (e quello 
la volontà del qualenoncra contraria 
a quella del padre, non voifc fare la 
propria volontà, quanto maggiormea 
ce non la dobbiamo fare noi , offendo 
la voiontà noHra Tempre difordinata* 
quàdononèalla volòtàfua cóforme^ 
Qjcito Paolo per la tua femplice obc- 
dicnza venr^ein tanta grana di Dio » 
che più miracoli facea Iddiuperlui i 
che per AntQnio,& haueua virtù di cu 
rare gl'infermi , & cacciare li demo- 
ni;, e molti veniuaooalui perelTer !► 
berati,& per vederlo : Temendo An- 
tonio i che per k mokliia della gente 
elTonon fi partifTe, fcteio habi tare più 
dentro fra il deferto in luccoche ape- 
na VI n poteua andare, & era bilognOi 
ch'ogn'unojche volelle andare a lui, 
prima capitafle ad Antonio. Et gl'in* 
iermi, che Antonio non poteua cura- 
re, li mandaua a lui , ilquale per la fua 
fcmpiicicà, haueua da Diogratia, 
tanta tiducia , che r.:ai l on fi patiiua 
da lui iniino.'chenon haueua quello , 
chedimandaua . Vna volta el^endoli 
menato vno indemoniato» ilquaic^ 
mordcua cerne cane rabiofo ogn'voo» 
che ic gli Bppienana:porefi in oratione 
per Ju', pregando lddio,chc'l demonio 
lì partilicA haucndo orato molte ho> 
ic,&: vedendo che non lo liberaua, co- 
minciò a piangcre,&dl^^e a Iddio. Ve- 
ramente IO noi) mangiarò mfino che 
iunoIcuri,fld Diocondefcendendolii 
come a figliuolo, efandi la fua oraiio- 
ne,dc liberò l'iodcmoniato . 



Delfjibbate PtAmone , UquAlt ceti' 
bréifiéio , vtdÀe ty^ngeio firtucreM 
nome d'aickmy ch'trw in pecc4f 

to 
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te , &con7e [cor fero per VMrif peric^U 
ei'£rtrro . 

CAp. LXyiU. 

ANcoravcdcmo il venerabile pre 
ic Piamone nel deferto prcffoal 
maro PirrcnicCoftuiera dimuabilc 
benignità , & humiltà, per le fu c virtù 
hauea molte nuclationi.Oiidc dando 
vnt volta all'altare ledetti la MerTa, 
doucdo comunicare i frati di qucll'hc 
remo , vide l'Angelo di Dio con vn li- 
tro in mano, che fcriucai nomi d'al- 
quanti di quc* frati, & d'alquaii nò, & 
olferuado códiligéza chi erano quel- 
li, che nó erano (cniùy quando hcbbe 
•fornito l'vfficio, chiamò cialcuno da 
parte,5c dimàdandoli, che peccato oc- 
culto haucdcro» trouò per la loro cófef 
(ìonechcciafcun'cra in peccato mor- 
tale. Ecconfortandolia pcniienza.in- 
fieme coiì loro fi pofe in oraiionc a prc 
gare Iddio per loro: e come fe fuffc 
egli iJ maggior peccatore , a i , e notte 
piangcui per loro Hettein quefto 
pianto infino che viddc quel mede- 
fimo Angelo fermerei nomi loro, 6^ 
chiamaci! ptr nome Della comunione. 
Perlaqual vifioncconofcendoche Li- 
dio h.iucua accettatola loro peniten- 
za. li re^itui a poicrdcómunicare.An 
coradicenanodi lui «che vna volta fu 
battuto dulli dcmcni; p«r modo «che 
no» fi potcua moucre , & venendo la 
Domeiiicai che li frati volcuano vdire 
la mcfTfl , fi fece portare al Talf are, a: 
iui orandovidHe quell'angelo» cheli 
foleua app^itrc < he gii poigeua la ma- 
noi ^ Icuoliu oa terra, iubito fu fa- 
nopiu che prin'a. Eiaancoranel pre- 
detto luocu i! sàtiHinin padre Giouan 
lìMiqualc fra gli altri dotu da Oio, ha- 
iicuaquclto , che non era anin:a fitri* 
bulaia , &L attediata , che in pOi.hc pa- 
role non larccaHe a ccn fot co, & leti- 
tia > tanto graiiofatucme padana . in 
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molti altri luoghi di Egitto vedemmo 
molti Santi di grrn virtù pieni, &c d'o- 
gni gratia di Dio,&perbreuit4neho 
lafciati molti, & in pochi giorni andà- 
rao nella Tebaida per ladi^cuirà deli* 
la via , & per lo pericolo de' ladroni i 
che tutta la contrada n'era piena : ma 
vdimmojche quelli, ch'erano più den- 
tro nel deferto , erano più eccellenti di 
tutti gl'altri. Etaqucliimedefìmi, a' 
quali pariamo , non potè mmo andare 
fenzi molti pencoli , onde otto vol- 
te fummo in pencolo di morire in 
que(\a via . Prima cinque dì e cinque 
notti andammo per vn'hcremo afpro» 
& fcnza Bcq')a,& ingraa pericolo di 
morire di iecc * e di iUnchezzi » v n'tU 
travolta peruenimmo indno ad vnt 
gran valle, laqualc genera vn humore 
<aif.-),loquak il calore cóftringe. come 
^alc.e fannecome brocchi fi acuii, che 
non folamenre a noi che eramO fcalzi > 
ma a quelli,ch'erano bè calzati,enif a- 
uanonelli pieJi jfichccon molto p9- 
iicoJo vi padammo . il terzo pencolo 
fùi che andando più oltre p quel defcc 
tomedefimo, irou^mmo vn'alira val- 
le hnmida,fangora,c fctentc.&coniie 
nendncela paifare , cnttammoui ncn 
auedédocichc folfccofi profonda; ma 
andat.doo.'tra per quclio fargo , fum* 
moper annegai fi I 6s^ «'Cdcndoci ih 
quel pencolo, gridammo a Dio, dkcn 
do quel verfo: faluami Dio, però che 
l'acque fono entrate inlino all'anima 
mia,c fon fiflò nel Limo, & non trono 
fondo . Il quarto fu inccrteacquechc 
era rimafc nel traboccar del Nilo,nel- 
Ic quili i\ cóucne paffare per ire di t & 
a pena campammo . Il quinto pencolo 
hauémo de' ladroni, che andando noi 
vicino al mare , vedendoci da lungi, 
ci cor (ero dierro ben dieci miglia, &c 
benché non ci potcffcto giungere, ci 
conduffero fu l'atiogare per i! molto 
correre: ilfcltoj tu, che iiauigando 

per 
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per il Nilo , fummo per affondare . Il 
fcttimo fii,chc naui^ando per vno fta- 
gncchc fi chiami Maricifcvcnne vn 
fcpocontrano>ilquaIc ne gettò sù vna 
Ifola Aerile , nellaquale 9 fi per il fred. 
do, perch'era d'inuerno » « fi per gli al- 
tri difagi,fummo per morire. L'oirauo 
fujchc vencdonoi a'monaftcri; di Ni 
tria,giungcmo ad vnoftagncnelqaa- 
Ic erano molti cocodrilli , che fono pe- 
ricolofi ferpenri di acqua 9 li quali era- 
no vfci ti del Nilo » & giaceuano al fole 
in fu Tarena.e penfando noi che folTe* 
ro morti,andammo là per vedere quc- 
fìc bcrticcofi grandi , ma come fum- 
mo lor prcITo , fcntendoci loro nell'an- 
dare i leuaronfi con furore per venirci 
adof7o,noi hauendo gran paura grida, 
dochiamammo Chrifto,& fornimmo 
il diuino aiutOiChe quel le belale Icqua 
li prima verfo noi fi drizzauano, co- 
me fc l'Angelo di Dio le caccia fTe fu- 
bito lafciando noi, fuggirono nello fta 
gno . Onde noi correndo có gran pau- 
ra a' monal^eri), ringratiamo Dio, che 
di tanti pencoli ci haueua liberaci. 

Cmt Ormonico di gran fantiràì ve- 
nendo vn monaco per Rare con lut ril- 
qUétU hauendo najcoflo li fiat vefìi- 
mentidiceua non hauerne^c conofcen- 
doOrU fuéifalfitm fece torre Udet' 
ti vefìimentii e poi giteli rendè . 

Cép. LXIX, 

V Edemmo in Thebaidavn mira- 
bile huomo t che hauea nome^ 
Or. Cortui era padre di molti mona- 
Octij , ilquale alla vifta della fon glo. 
tiofj faccia, pareua degno di honor 
Angelico: era di età di nonanta anni, 
con la barba grande.e bianca, col vol- 
to fi lieto che pareua che palTafse l'ha- 
mana conditione. Molti anni (lecce 
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folitarioncl deferro» fluendo di her- 
be & di acqua . Er dcpò molto tempo 
volendo Dio portare in publico la fua 
fanmà a eiiempio di molti , mandoglì 
r Angelo, ilqualc in vifìone gli difle. 
Sappi Or , che tu ti farai gran popolo, 
e per te fi faluarànomoitcgcti, equan 
ti a qucfia via ne conuertirai alla falu. 
te, fopra tutti ti farò fignore in gloria: 
però va , & habiia prcffo a luoghi ha- 
biiabili , non temere, poiché Iddio 
proucdcrà in ciò, che farà di bifogno. 
Et vditc che hebbe le dette parole,vcn 
ne a ftar prelfo all'habitatione delle ec 
ti in vna capanella, che effo ftcOb fi fo- 
ce,e quiui ancora nò prcndeua altro ci 
bo,chc herbe. Etcominciadofi a cono 
fccr» la fua faniità, molti venero a lui» 
& linonciauano il modo . Ec crcfcédo 
il moniftcrio, cgliftefTodi fua mano 
h piaiò intorno arbori fruttiferi, fi che 
in poco tempo que* luoghi doue pri- 
ma non erano arbori , furono pieni dì 
bclialime feiue . Et quello fccc,accio- 
chc li monachi nó haucffero materia 
di andareaitorno per Icgne» neper 
frutti. Coftui, prima cheandarfcaH he 
remo, non fapcua leggere , ma da Dio 
glifudatagratia di lèggere inten- 
dere, ancora hebbe gr.itia da Diodi 
cacciare li demoni; , & di fanare gii 
infermi. Per laqual cofa molti lo vi- 
fitauano , &fTa gli altri andandoui 
noi, come CI viddemoftrò grande al- 
legrezza . Et faita l'oratione , fi come 
era vfanza di lauarc li piedi a foreftic- 
ri conicfue proprie mani , cofi gli la- 
uò a noi : poi ci cominciò ad ammae- 
l^rare nelle diuine fcritrurc a noflrac» 
dificationc.come hur mo, che haueua 
da Dioqtjcfta fingolar graiia. Impero 
che prima,che folle monaco non fapc- 
ua leggere. Et poiché hebbe parlato 
di molti luoghi della fcnttura con 
molta fapienza , ritornò ali'orairo. 
ne, Haueua in vfo ogni dì di coro- 

muui- 
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manicare, 8^ prendere prima il cibo 
dtIUmence,chcq'Jcllo del corpo. £t 
in quel giorno, che noi giungcmo a 
lui , poiché Ci hebbe conimuuicaco, fe* 
ce apparecchiare da mangiar per noi* 
Se fedendo a inenfa^non ceilauadt am 
nionirci di cofe fpirituali, fi che non 
moitopiiiauididie tcruorcci parlaua 
di Dio, che non mangiaua, & fra i'aU 
Kre cofe ci dirle quella : 5ò io, e cono- 
fcovn monaco neli'heremo, ilquale 
per tre anni continui (ietto fenza cibo 
terreno; ma ogni terzo di l'Angelo di 
Dio poriaua vn cibocelcltiale : 6^ di 
quello contentandofì , altro non pren- 
deua . Haueua codai tanta carità, cho 
venendo alcuni » che diccffero di vole* 
re daie con lui/ubiro chiamando tutti 
li Cuoi fratelli > gli faceuano vn.i cella . 
Era mirabile l'allegrezza il feruo* 
re di quei frati nel editìcaro dette eti- 
le , fi che vedeuafi Tvno portar pietre > 
& chi vna cola , Se chi vn'altra , & per 
vna Tanta humilià ciafcuno fi sfotza- 
uà di fare cofe più vili , SC^ di più fati- 
ca , 6c quando la cella era compita ) la 
fbrmuano di tutte le mifiaritiSf poi 
metteuagli dctro ilfrareA ammaelira 
uala come fi doueffc goucrnare . An- 
cora haueua fpirito di profetia , onde 
vencdo a lui vn falfo frate gaglioffo, il 
quale haueua nafco(Ìo li Ijoi vedi- 
meri buon>,& quafi ignudo gli era ve- 
fiuioinoanzi per haucr alcun vcliimé 
to , mandado occuUamenie per li fuoi 
vcffimenti , fapcndo, per riuclatione 
douegli haueua nafco(ti,a^ dinan- 
zi à molti frati riprendendolo, glieli 
tende, per laqoal cofa temette poi an- 
dargli innanzi con alcuni faifiii> Se 
non folamento egli, ma la moltitudi- 
ne de' frati.ch'crano fotio a lui .di tan- 
ta gratia erano pieni , che quando ve- 
niiianoallachicfa.pareuachoridt An- 
geli , per la bianchezza de - veHimenti^ 
c per la purità , Se femore t che mo* 
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(irauan® nella fiCchtSe in cantare co- 
feccleftiali in ogni loro atTt>> Ve- 
demmo ancora in Thcbaidail fantifiì 
mo padre Ammone, che era padre. Se 
Rettore di forfè tremillia monachi, li 
quali tutti erano difingolar affinen- 
za, & tutti veftiti di panni di lino , S^ 
portauano al collo certe pelli / Se Tem- 
pre quando mangiauano,teneua il ca- 
paccio tutto fu la faccia,che l'vno non 
poccua vedere l'altro,nequanto,ncca 
me mangiafic. Tcneuano a menfa 
tanto lalentio , cli«pareua quafi , che 
niuno foffe in quel luoco,c brcucmen- 
te m ogni loro conuerfatione pareua * 
chefoiferoin vna folirudint, bencho 
fiano fuori d'ogni, conuerfionc mon- 
dana, fedendo a menfa mangiauanolfi 
poco, che non pareua , che ui fi ponef- 
(croper mangiare , lapendo che mag- 
gior virtù di aftinenza è i'affenertì 
dalle cofe, che fi hanno innanzi, cht 
adenerfi da quelle che l'huomo non 
ha. 



Carnet* Abbate Bertone dopo molte vir- 
tù mtracoli ondo per l» deferto t & 
molti feroci mtmAli ghfaceuéino /e- 

Cap. LXX, 

VEdcmnw ancora vn Tanto padre, 
che haueua nome Denone, ilqua. 
leaucngache fuffe pieno di ogni vir- 
lù m manfuefudine,eccedeua tutti gli 
altri huomini. Del quale diccuano li 
fVatiyChe mai non haueua giurato» ne 
detto bugie , ne mai fi era adirato , ne 
haueua detto parola otioTa, ò di futile» 
ma tutta la Tua vita era in fommo fi/en 
tio , Se uanquilità di menre , Se fen:i- 
mento di Dio, Se mcnaua quafi vita 
angelica. La fua humiUàera sì fmtfu- 

rata 
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rari» ck'oj^nicofa, che fapeua, riputa. DiomitorràUgratiadidare U faniià 
ua cOei vi'lc,& da nuDa . Et pregando a gl'infermi. All'hora il popolo gli la. 
noi che per carità ci à\(k alcuno am- foò andare E confiderando i ladroni» 
macftramento , per la fua grande hu- quel che loro era auenuto , furono có- 
milt», non poiè , 6c a pena impetram- punti a pchi lenza , & lafciando le ma- 
rno, che ci dicelTe alcune parole della leopcrc,tornaron«a Dioj& habitaro- 
virtù della (ìianfuccudmc. Coftui ve- no ncli'hercmo con alquanti mona- 
dcndo.chcvna fcrocilTima beiiia face chi.iSc diucntarono perfetti huonninu 
ua gran danno nella contrada, ai pre- Era il predetto Thcotie dotto inlin- 
ghi delle g.-nri d'intorno, andò a quel gua Greca ,Egiitia , & Latma,comt 
Juoco.doijc la brrtia ftaua, 6c vcdcio- da lui Hello vdimmo dire, U ad altri» 
la, le dille iloti cotnando nel nome di Nondimeno per il gran piacere, che 
GicfuChnuo» che da bora innanzi hauca di tenete filemio, non parlan- 
non guaiti qiieftetcrre, dkdoppoque- do, ma (ctiuendoci ,diè lafuadottru 
ftocom naiijametito , ijjelU belila -na. Anuoiacgji ci dilfc di fé ftc'fo,clic 
RMi ooii appacue» benché ilelTe il dirinchiufo, la nutt* 

alcuna volta andaua per l'hereinoi o 
fcntendolo le bcltie, correuano a lui,e 
Vita di S-Tliconccheofleruò faceuanli riucrcrza , & egli romando 
fiicmioauQi trema. alla cella aiiitig^rtia dall'acqua del poz 

zoi c daua loro bere, e mandauale vi»» 



V Edemmo l'Abbate Theone , iì 
quale ft.iua fiaJitario rinchiuCo 
in vnacclla,&: (fecondo che difTeJtren 
taannihaueua renuto fileniio, (kera 
di unta virtù, ciberà riputato come 
profeta. Congrcgauafi a lui ogni gior- 
no gran moltitudine d'infermi, & egli 
diUcdciio la mano per vna fcncliceUa 
della cella,& fatta l'oranune, tutti li fa 
naua d'ogni infermiti, & alla viltà era 
di tanta carità, & U lieto nella faccia > 
& di tanta gratta, che pareua vn'Ango 
Jo. Et come ci fu dctto,c(Tendo ventici 
vna notte li ladroni per rubat lo, crede 
do ch'egli hauelTe pecunia, conta fua 
orationo gii legò , & fccegii immobili 
talmente, che liando come legati in- 
nanzi a i'vfcio della (ua cella per man 
modo Ci potcuan moucte , de venendo 
Jamattiaaa lui le gemi per diucrfc^ 
cagiooi ,e tCouaod^ quiui i Udroni , li 
voieua no ardere: Ma egli dacaritàcó- 
tnonb/di^Te loro queite parol e: Lafcia • 
(cgit andar via > fc non > fappiace> che 



VtiU fantifftma Città di 
Ojjirtnco . 

DOpò le dette cofe, vanimmo ad 
/na cuti di rhebaida,che (ì chit- 
ruA Odìrinco^, ncilaqual trouammo 
tanta religione vniuerlaimentetn cut* 
ii,chc non li pottebbc dire. Q jcita eie 
tàdeniro, ik di fuori era piena di fan^* 
li monachi in iato, che molto più era- 
no U moitalktij, e le cafe de* frati, cbt' 
l'altre cife de' iccolari . Pcrcioche séza 
li predetti mon Alien j »dodu'i (bienné 
ihjefc VI erano ben vtiiciace, nelle qua- 
li il popolo venia ad vdir le prediche % 
Ce ad orare,& iióroUa)C(edctro,dc di 
fuori ,malenrKiCa,iS^ Ictoici della cit- 
tà erano piene di a>ouachi , e di here- 
nuti,U quali tutti di, notte orando 
càtauaoó hinm , 6c laudi, di modo che 
tuttala cuti patena vna fola Quefa» 
Ci voo conueacosCherapprefentalTcU 

Chic ti 
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Chicfa cele(lialc,niun pagano ne hcre 
ticro vi iì ccoiiaua,ma tutti pcrt'cttidimi 
ChiiHiani,&mirabil cofac, chcnon 
fobmcnte i monachi,nia gli altri hiio 
mini communi , fono di ranra cariti > 
che il principaii gcntiriiuomiiii delia 
terra pongono follccitamcntc le guar 
dieacuticle porte, le perauentura^ 
v'appatefTe alcun peregrino, e colui 
cbe prima fé lo può menare a cafa , e 
farglicarità,n reputa beato. Onde^ 
l'honore, che fecero a noi, 'tenen- 
doci incontra a tu[ma,c per forza ftra 
fciandoci i panni da dodo volendoci 
ciaftuno tirare allecafc loro, nuina 
lingua io potrebbe dire, però che, 
fecondo , che ci dille il Vefcouo della 
cena,in quella citta ci fono vinti mil- 
lia vergini religiore,& ben dicci milia 
iuonaclìi,e tutti li sto. zauano di farci 
honore.ocUJil popolo delle città fe- 
cpiare.Et bencheiutti foircioecccllen 
ti in bontà, pur vi eiano alquanti, che 
cccedcuano gii altri in certe virtù , Se 
gra(ie,chi Ji ;i:icza,chi di atlinenza, e 
chi di humiltà, <^ coli dell'altre virtù . 

DtlUmirubtU «jìtnenz.Adt Afachario 
e tnortfjtCMnofu dei ff» corpose comt 
CAmtnandò per $1 d^fertù , t morendo 
di jCttfglt ^pparue vriM fiera beHta , 
the lattane t (moi timmAlijAq^n<ilCt& 

Cap. LXXÌ, 

Vidi quel fantifTìino Machario, 
chcfù prete in Alcffandria, in cjl 
luoco, che fi chiamaua Celio , doue io 
Hettf noueanni ,e tte ne fletti con lui 
cótinui. Ondeio viddi gra parte delle 
opere fue virtuofe ,cpartcncvdi;,da 
lui,e parte da ii fuoi difcepoli domefli 
ci.Coftui hauea qucfto proponimento 
ch'ogni gran cofa,ch'cgii vriilTedella 
iliuczd di alcuno fubito fludiaua di fc 
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guirarla.Et vdcdo dire, che i roonachf 
\S\ rhcbaida nò niangiauano per tutta 
laquadragelìma cofa cotta, pofelìin 
cuore di nó magiare per tic anni conti 
nui fc nó herbe crude, e coli recadofc- 

10 in core,fecdo scza grauezza p il gra 
d amore di Djo, cheli daua foltezza . 
Et vdcnt'o dire di vn'altro.chenó ma 
giaua fencn vna libra di pane al di,vo 
lendolo eccv Jcre, minucciò bifcotto,c 
mifeioin vna brocca,e quando volcua 
mangiar mctrcui la mano dcntro,cql 
poco che poteiiA trarre perla bocca-» 
flretta col pugno mangia ja,e non più 
« tenne qucfla vìca tre anni continui, 
non prendendo fc oon quattro onciet 
di pane ,beuen do altra tanta acqua» 
nonvfandoper condimcto fenon vn 
poco di oglio,e mal volentieri . Et po- 
co magiaua,e iamctandofì dei Tuo cor 
po, chiamaualo publicano,ediceua. 
Quello pubi icano nonmilafcia ftare 
come vorrei . Cofi mal volentieri, e 
poco dormiua,& venne vna volta in.» 
tanto feruore, che fi sforzò di vincere » 

11 fonnore fecondo che erto diceua, vó- 
ti giorni continui (^ette fempre andati 
do,non curado mai di flarc fotto alcu- 
na coperta j per laqual cofa il ceruello 
li diuctòfiarido>che, fenon fi foffcto 
fio riliOratocol dormire, faiebbe im- 
pazzito. Vn di lìado a federe nella cel- 
Ja,fentendofi pungere il piede da vni 
zenzara,<5i: ponendo le mano doue fen 
tiualapunta,tfouòlazenzara, 
vccifc!a,e!<: vedcdoii sàgne,chencera 
vfcito riprefe fe medefimo , parendoli 
ailhoraelfere vendicato delia puntu- 
ra riceuuta,per laqual cofa fi condan- 
nò alla infrafcritta penitenza. Per im- 
parare manfuetudineandò in Scithia,' 
nelTvI tima folitudine doue fono quc-» 
flezenzarc più grandi, e quiiii flette 
fei mcfi ignudo a riceuere le punture 
delle zcnzaie^lcquali pungono per tal 

modo 
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modo, che pare che ferifcano,&: in ca- nc.doucpoi che noi ci entrammo \ 
podi Tei meli tomoli acconcio.c piaga ninno mai fu ardito di entrare? Etfa- 
tOjChcnon fi conofceua fe nó alla vo'Lc cendo li demonij quefto lamcnto,con 
imperò che eHendo tutto p;eno di 'pia altri fimili parole -, rirpofc il feruo di 
ghe,&: di bolle,haueua perduta l a fna Chri(lo Machario, voglio entrare dea 
forma,c parcua icprofo. Coftr.i dcC- tro fole per veder un poco , e fubito 
deiadojfecondo che ci diflc, l'i i andar nevfcirò. Li demoni difTeroiHor fc--» 
all'horro, douc Iannes,&: Mambres tu ci prometti nella tua feJe, iafciarc- 
Mngi di Faraonc,erano fepr.ltijilqua- moti cntrare,e promettendogli, li dc- 
Ic era murato di marmi qu adrati, c di moni) fubito dirparucro,^: enrrando- 
fopra in un certo edificio erano i cor- ci,non trouòfcnon vna caldaia dime 
pi loro con uafi , come c/tfi viucndo fi tallocon una catena ruginofa, e quali 
haueuano apparecchiati, e nafcoiìoui confunra, pendente fopra il pozzo, &: 
moltooro,6c era intorno pienodi iiarij alquanti mciogranan rotti, e fccchi, e 
aibófcclli,con un bel pozzo, &: có moi fubito partcndofìjpcnsò di tornare in 
tcaltremirabili,& dilcctsuoli cofc^ , vinti giorni,&: ucnendog'i meno il pi 
cicdcndo torto dopò la morte refu- ne,e l'acqua c'haueua portato,comin- 
fcicarc,e godere ini come in loro para- ciòaTenin e gran neceflìra pcrlode- 
difo, milcfi per Io deferto per andar- ferro. Et andando cofi afflitto,chequa 
Ili : enon trouando uia , che propria- fi ueniua meno^di fubito fi aide innan 
mente lo menafeli, fimifead andare zi f 5rfediie baicftrateum gicuane co 
fecondo il corfo delle ftelle , comefi penacon vnvclo , &mortrauali un'- 
vi per mare : e per poter tornare più ampolla piena d'acqua, & accennaua- 
ag«uclmentc,portò feco un favellino li, chcandaflcpcrclfa , e mcmendofi 
di canuccic&adogni mille patii ne per giungerla, quella pur caminaua^ 
ficcaua vna:egti!nro , che fu al luo- innanzi, ralchea penalapotcua fe« 
co,per quefto modo l inimicodcll'hu- euire.ma per il grandefiderio , che-» 
mana narura volendolo turbare, c-» naueua di queir4cqua,fcguitolla fcn- 
farlo errare alla tornara , raccolfo za fatica tre giorni continui , e non 
quelle cannccie,e fecene vnofaftcllo , potendola giungere,cgliapparue vna 
& una norrc dormendo gljele pofe al gran moltitudine di bcftie faluatichc, 
capo,c quefto Dio permife , accioche chiamate Bubbali , & vn t che larrtua 
Machario imparane a ponerelafeJc un fuo Bubbaline/c gli accorto . Ma- 
in Dio , più che in altro argomento chario vedendo , che il fuo latte goc- 
humano,e fi ricordafte, che quaranta ciolaua in tcrra.crcdendo , che foflc-» 
anni menò il popolo per i! deferto , à foccorfo di Dio , come era inchinclTI, 
guida della colonnare dirt'e,che fubito e beucttediquellattca modo di faii- 
ch'ci vi giunfejfecranta demoni) vfci- ciullo,rucchiando ,in(jno chcfu tor- 
rone del predetto hoito in forma di nato alla cella, peto che labeftia 
corcio,volandogli infino al uolto . di* feguitandolo non daua lar- 
ccndo,Machatiopetchcci perfeguiti tcal Bubbalino,accio- 
in quefto deferto } noi lafcramoftare chcbartartea^ 
ogni|monacho,nonti barta il tuode- Madia- 
fertOjComcfei ftato ardito a venire-» 9 rio. 
6c entrare in qucrta noftra poHedìo- 
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Cerne Smu Macario j^/rhate vce>fe vna 
firra , Uqualc Lnat- .. morfìcdio^Klt 
come f*no vtt Agi'tuu' t ysrAlinca'tCO" 
me Andò in 'fhibai'ÌMy e Ctin-vf rr- 
du([e qHtlì i monact, a mai^torhtmA 
fa coni /,y^;^l4ntA Z':fn,e cowé f^nò 
P /tt% di vnainfermt'À d traj^tt djt 
•CfO per li fkot peccar t, e come liberò 
vn fanciullo tndemo/i , 

CAf. LA' A' IL 

CAuandoeffo ?na volta per fir^ 
va pozzo per li fiati , fra certe 
hcibc, yna viperaio morfìcòi il cui 
morfo è tanto ve.'enofo, clic fiibito vc- 
cide,macflbperviitiì di Dio, non ne 
fcnrì alcun male, ma arditamente la 
prcfc apiendoticon le Tue mani la 
becca, tiiandola, la feiTe per mczo, di- 
cendo, Conciofia cofa che il mio Si- 
gnore non li mandafTc , cpme fufti ar- 
dita à venirci ì Hauciia Machaiio di- 
ucjfecelleiin diueifi luoglii,neifc ^ua- 
li rutti faceua miracoli . Vnanehaue- 
fia in Sciti, vna in Cellia, de vna nel de 
lei iodi N'iti ia -, Fra lequaii alcuna et a 
fcnza tìnclìra, doue Haua ferrato in te 
nebre tutta la Q^iirefìma , alcuna^ 
era tanto iti etta , che non vi fi poteua 
diil édere. He alcuna e: a larga da poter 
ui ancora liceuer tbtcAicri -, bt fecon- 
do che vdiinnio,evedcmo,gran molti 
mdine d'infermi, 8c indemaniali !ib^ 
raua,e guaiiua Elfcndog'i menata in 
noftra prefenza , indnoda Thcfiioni- 
cn , vna nobiliHima giou^ne , lacuale 
fun^o tempo eia (tata paralitica , vio- 
ti di continui orando per lei <, la rendè 
pcitcitamc«-)ce fana. Hauendo cfTu in- 
coia udiio da molti monachi di TiiC» 
balda, che tencuano perfetta uita, ue- 
ftiiTi a modo di un lauor.'»tore,emifefi 
pet lo ^cCciiOfSi inquindeci di <^iuiife 
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in Thcbaida, & andando al monaftc- 
fio, fece uenire l'Abbate, che haucua 
nome Pacomio,e diOcgli-, Pregoti, che 
mi facci riceuer in qucfto monaftcrio , 
pelò che ho grandiflimo dcfiderio di 
cfTcr mcnaan Rifpofc Paccmio^hora 
. r-; .i^rrUuì , nó pciicUi tener qhcI 

la ai'ftcra vita,cGmc clii che già ui .^.^ 
no a leuati da pucntia.peiò foifeatte- 
diatOjC fcand.ilcggiaio ne raielìi,e Ma 
cnario pur prcgadolo per una fcitima» 
na jdifle all'ultimo : piccoli Abbate, 
che tu mi riccui , e le tu troui , che io 
nó Iauori,e digiuni come gli alni fcac- 
ciami. VdendoPacomio lafua pciieuc 
iaza,cdiuotinnc,propofcloa' (rati 
capitclo;&: rir cncttclo.E quindi a po- 
chi gioì iiijuercdo la Qiiaie(ima,quan 
do rutti II monjchi,chcTono da mille, 
c quatttoccniojfannojciafcunoper fe, 
mapg'.or aUinenzCvchc gli altri tempi, 
ueocdo Machaiio alcuni diqucHi mo 
naci, che non mangiauano infìnoar* 
fera,a!cuni in due di, unaiiolta,aIcuni 
in Cinque di,& alcuni in tutta la fctti» 
mana, ptefe delie fcorzedcli'aiborc^ 
della palma, ócrnifcle in falamoia^, 
& ponendofi in un cantone, fteite coli 
tutta la Qnarcdma fempre dritro , ta- 
cendo,^ orando. & lauorando di quel 
!e paime,non mangiando fenon alcu- 
ne foglie d herbe crude ^ & uedendo 
que()o li monachiyi^c ch'egli eccedeua 
tutti gli altri -, quad fdcgnati contia 
rAbbate,difrero j onde hai tu menato 
coftui , che: uiue , come fe non haueffe 
catne humana,<Sc tutti ci confonde » 
e faci uergognacon la fua tanta a(^i- 
neuza } fe tu non lomandiuia, rulli (I 
pa;iiiemo di quello monaiterio ,6q^ 
uedendo l'Abbate ranta uirtùdi lui, 
piegò Dio, che »i riueltìffe, chi colini 
fofic . btcdtndo cfTaudiro jccnofcen- 
dojche eia Machano. del quale moire 
cofe tìaccua grl u.^ite , prcfclo rei 
la mino, e mcnollo all'Altare , Òc pcc 

cali* 
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Àemoniari,che v'f rano.Et conofcendo 
chc'l nemico loinduceua a que(ìo per 
falli perder la quiete della iua cella , 
ccinÀipcibirectamarela fama di fan 
iirà> contiamo force a queflo pcnnero> 
c durando lungo tempo qucDabatta- 
glia,un giorno lenccndo quertecenta- 
tioni , Icqnali molto lo molcHiuano , 
getiollì con gran fcruore foprailfo 
gliodell'vfcio della celiai e lìauacon 
li piedi tuori deirvfcio.e diccua.O de- 
moni) tiracemi fé voi potete, et mena- 
temi «che io per mo non andaròcon 
quetii piedi doue voi volete . beco fé 
mi potete penare, verrò con uoi,c giù 
rou) di nópariirnii di qui a vcCprOjCt 
Aaròadafpetrarui , eticinfìno allho 
ra VOI non^mi prendete» Tappiate , che 

10 nó VI darò mai più auJicnzi.Ec (.a- 
do co fi infmo a fera, non dfendo li de- 
moni' arditi di toccarlo >leucni : c ti. 
torno dentro. La notte fcgucre ancora 

11 demoni) gli dicrono grandillìma tc- 
tarione di quclU luacet ia,e Machario 
empi una /porta di arena , che leneua 
due iiaia>et po/el'ch in colio, et anda- 
ua co(ì carico per lo defcrtOiet incon- 
irtndon cò vno,c'haucua nome 1 heo 
fcbio» colui gli diife ; Abbate Macha- 
no ) perche porci fì gran pefo, dillo a 
mc.chc'l portalo mcglio,ct egli rifpo 
re,iodòpenaachtnedàa m.> quello 
mio corpo nàinocio,et bora vuol an- 
dare a Koma pct vanagloria; e quado 
fu molto lianco tornò alia cei la, e Dio 
gli die pace di quella teoiatione. Vna 
volta CI dilfeiclfendo io prece comuni- 
cando li fiati . vedcua fcmprejchcr. 
Angelo prcndcua l'Hortra dcirAliarc 
flcommunicaua vn monaco > c'haue- 
ua nome Marco,ilqualcradisi gran« 
de ingegnojche nciia fua gioueniù im 
paròa mente tutto li vecchio j cnuo 
no Teftamcnto , et era molto piaceuo* 
Ie,o quieto,e di fmgolar amore i e ca- 
iiiiì, c dopò ccito lempo» cUcndo già 
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vecchio ben di cento anni, cquifìruf 
to fdegnaiojandai alia Au celiate puH 
mi ali'vfcioad afcoliarc quello,che di 
ceua:doue io lo fcntiua parlarecontra 
(c (te (fu , e centra il ncn))co, e diceua 
centra fé OcHo , che cerchi più Tozzo c 
mal vecchio j hai beiiuio del vino, e 
mangiato dcil'oglio, hor che vaoi piti 
altro in quella eitremità della tua vi- 
ta? vecchio deuor2(ore,ch'ai fatto dei 
ventre tuoi poi fìvcglieua contra il 
DemomotC diceua,che hai tu che fare 
qui inimico de l'humana natura', so 
che non iroui in me nulla del tuo,ccQ 
(ì hor contra fc ftclTo, hor coltra il ne- 
mico pailaua. Ancora CI di ile vn Tuo 
difccpolo chiamato Panfutio , ch'vna 
volta venne vna be[iiaan'ai feroce a 
Machaiio , e rccogli vn fuoYìgliuolo 
cieco,c battendo ali'ufciocol capo, fe- 
ce tanto,th'egii rapcrrc,et ella ueden- 
lio Maciurioipofegli innanzi quel Tuo 
figliuolo cieco, e Machario fpucandoU 
ne gli occhi , rendeitclo alla madre il- 
luii»inaio la bcdia partcndon,c poi tor 
Dando il di fcgucniea MachaiiO)por- 
togli vna pelle di bciiia quafi per nco* 
noiomeuiodclla gratta ciccuutajla- 
qual pelle lafciò ad Athanafio per me 
morule . Era Machario molto pru- 
dente in confìgliiet in difccrnereleté- 
tationijonde una uoÌ ta cilendo io mol 
to melanconico,' et accidiofo andai 
Uii,edi(Tcli, Abbate Machatio,che fa- 
lò lUjche molti pendcri mi combatto- 
no, e dicono partiti di quà I che vedi» 
che tu non fai alcun bene* cteglimil 
diHe -, Dirai a qucdi tuoi penfieu,eta 
nemico , che li manda , che (e non fai 
nulla, almeno per l'amore di Chrilio 
guardi qucHi paridi della ^«ji^ • onde 
ictunonfaccllì altroe mcg^^o>chC|aQ 
date a torna Qiiedc virtù .cnniracoli 
di Machariohanodcitcfcrnolltocf- 
fcmpio. 

Vite S. Pad. H Com$ 
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C§meV yibbMe Mo^è emendo aff affino » 
vccife quattro caftrom ad vn pa < . ore , 
e dipo t emendato , ftce gran peni ten 
za^CT hauendocon moltt efercHH fpi- 
rtfuali, e corporali Juperato ti demo- 
tuo, fin) la ftta vita in pace. 

Cap. LXXlll !. 

MOsc negrillìmo Ethiopo era fer- 
uo »l*vn gran ocntilhuoniozma- 
perchccra federato l -dronc, &; homi 
cidiale, il fiiofignorc l'iiaueua fcaccia 
lo:& fecondo che CI fu detto. era ^anto 
pc (limo, che n faceuacapo delli ladro 
ni della conrrada,& faceua molli ma- 
li, de però (cnuoquiui la fua maluia» 
permortrar meglio la virtù della pe- 
nitenza, 6e granJezza della mifcci- 
cordia di Dio,tX fra glialtri luoi mali 
<^uelto VI dtcOi&cciòche conorciatc-» 
compera difpcrato. Volendo elfo vna 
volta andar a far vn gran malein vna 
villa, vn paltore della contrada con li 
fuoi cai.i l'impedì, fi che non potè far 
il fuointendimentoionde Mose ecce- 
pì tanto odio ver (o lu i, che cercaua di 
vccider o,& cercando (òllecitamcntc 
douce(To tornafre,& fapcndoche tor- 
lìaua la notte di làdal Nilo,moneri fo 
locomcdifperato,& andò verfoil Ni 
lo per pafrare,& trouaodojche era ere 
fciuto fuori del fuo luoco più d'un mi 
glio, mifcfì a difperatione per paHarc, 
/poglioffi I panni,& ligacili, fe gli pofc 
in capo , & prefe il coltello nudo con 
U bocca & pafsòdi ià. Et vedendo 
qucipaftore da lungi coftui nuotare, 
pensò quello,ch*cra , onde impaurito 
s'afcofc,&: giongcndo Mcsè allcpeco. 
redi quel pa fiore, e non trouandolo, 
prcfcquactro caftroni,& vccifcli, e le- 
gali ad vn fune,feli tiròdictro,nnoià- 
dopcrlo delio tìumc, & giungendo 
ad un cciiu luoco , gli fcoiiico > p«i(c 



no mangiò & l'iuanzo die all'hofte 

per pagnmento di diciotto mifutc di 
vmo, ch'haueua beuuto, &tornòa' 
(uoi compagni, ch'erano lungi ben cin 
quanta miglia. Colini cofi d ifperaco» 
e fcelerato,come piacque a Dio,ciren- 
do vna vo'(a in pericolo della vita per 
li fiioi malefici; fc ne fuggi ad vn mo- 
n.ifterio,& per gran compiintipne.co- 
nofcendolo fiaiofuo, cuminciò a far 
peniienza,in tanto, cheogn'vno fenc 
marauigliòA dopògran tempo, lìan- 
do in vn'hercmiiorio folo , vcnneio 
quattro ladroni alla fua cella per rubar 
lo, non fapendcchejiui (kfle, ^ egli 
vedendoli come iuiomo fortiilìmo, li 
prcfe>c legolli in un fifcicc gettofegli 
dietro le lpalle,5£ portogli al conuen- 
todc* frati.e dUle,chc volete ch*io fac 
da di ccftoro . Rifpofcro li monachi 
dcierminatamenie > noni alcuna cofa 
centra loto . Vedendo i ladroni la già 
benignità de* frati, &thccoftui, che 
gli h«aearecati,era Illese, chccra (ia. 
(o capitano de' ladroni, furono com^* 
punti a peniienza»& diueniarono per 
fetn monachi,penfando infra di foto, 
& dicendo, fc Dio ha perdonato, 6<;^ 
fa mifcricordiaa Mose , che era (ì gra 
lad(one,dcbbiamo ctedere,che anco- 
ra riccuerà noi. Li demoni) detieroa 
Mose grandinila battaglia «iella car 
ne per nmoucrlo , & feniendoG cenca- 
lo vennca S. Ilidoto inScithi,cdilTc- 
glique(ie battaglie. Rifpofeli Ifidoro. 
Non li connotare , perche fcmpre 
nel principio II tuoi parifcniono tali 
battaglie, et fono con. e il cane vlai» 
al macello , ilqiial non fe ne sà (>as- 
tire ageuolmcnic » ma fo pur vede» 
che nulla gli (ia dato , fì paries cofi po 
niaaio cbe bota il nemico ti diman« 
di della prima vfanza, et fe tu non gli 
rifpondi ) perfcueri ncll'aftinenz* 
e mortifichi il vitio della golaj ilqua. 
le accendo la iuITucia > il demc;niD 

fiCf- 
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ceflTerì di moleftarci. Confidandon 
molto Mose ili queftc parolctoruò al- 
la celli, & faccua m cabil penitenza » 
mangiandoli dì foio vna libra di bi- 
fcoitot iauorando , & orando di conti- 
nuo, fl^ benché per quclìo digitino * 
& fitichefuirc confunio > Se domaioi 
non ceiriuAiiopcròieicntationi dnho 
nelle , per la qual cofa fi molle » 6< an- 
dò ad vno probaiiflìntomon^cOiC di(^ 
fcgli qvicftc iribolaiioni , &c egli gli ri- 
fpofe . 1 u hai ancora quette incfleitiei 
perche la tua mente non e ancora in 
cuttomorriHcatada quel vitiOi uode 
fe no vuui clk-r I ibera to , pcricuera nei 
vigilarti & nell'orafe. Lcquali parole 
cdo mtédcndO} come dette da huomo 
fpiracoitornò alla cella,d^ polcfi iii cuo 
re di ilare fei noctc fcnza dot mire, c 
fcmprcoiarc,& pcrfeuerado, 6c nócf- 
fendo per quello liberato , prelo vn'al- 
tro cfrerciiio più fatìcofo Come fi t"a- 
ceuo notte vfcma della celiai anda- 
ua per lo defer to » e ccrcaua le celie de 
gli antichi heremij, li quali dormiaa* 
no,g^ fc trovjaua, che haucifcio bilo- 
gno d'acqua, prendea il loro vafi,&: oc- 
cu|tamentcglicncrecaua,fid fpcde voi 
ce era bifagno , che andalie due miglia 
lungi. & alcuna voltacinquei(ccondo 
che le celle erano lontane dalla fonte. 
Vedendo il demonio la Tua fortezza, 
& alidada tidc^nato con lui vna cot- 
te quando attigneua l'acqua, pctcolle- 
losù le fini si duramente di vnbaìio- 
ncchc Mose cadette in terra per mor- 
to, òc trouundoloi'fliirodì vn mona- 
co > che veniua per l'acqua , cofi giace- 
re, cjiiTclo ad Ifiduro prete dell ncro- 
niu de'Sci(hi,5c ciò vdendo, venne 
con alquanti compagni , de nienollo ai 
tuo monalìvf IO , èc lui per quella per. 
coda licite inteinio ben vn'anno,oi: ifi 
doro lo cominciò ad atnmonire,^ dii- 
re,cei'a Mose .e ru^ti hotmai di prò- 
UGcaiccoii lidcmonijcon lanic lati. 
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che , e di contendere con loro siperti- 
nacemcnrc ► Rirpnfe Mose : Enfino 
che non mi veggio liberato da fogni, 
&r imaginarioni carnali , non rcfterò ; 
all'hora Ifidoro gli dille. Eciotidico 
innomediGIhbV CHRISrO,cho 
da hora innanzi ne farai liberato, de 
pcròcofihdctcmcic ti puoi communi. 
care,&; Dio ha permeilo infino a qui, 
che il demonio fia (faro più furte di 
re , accioche nella tua infirraità cono- 
fca il loccoifo della diurna grana, e di* 
ucnii humilcapprelfo Dio. Dopò quo» 
Ito Mose totnó alia (ua cella, &c heb- 
bepacc, òi indiaduiannidiiDandoUo 
Tanto llìdorodcl Tuo lUto, Vegligli 
rifpiife, che dapoi che gli haucua par- 
iato al (uo monaitcrio , nó haucua ha« 
unte le molcHic viarcje per qucrtomo- 
do Mose diucniònìolto valente, <Sc au 
daceccntrali deiionij: eraencvficu- 
xòài loro,chenoi delle molche. Quc- 
fìa fu la vita di Mose (eruo di Die , il- 
<]uale in età d'anni fetiaciuque mo- 
ri in Scithi, douecra ordinato Ptc<e,c 
lafciòdopò diiui /cicania pcrfctudi- 
fcepoli« 

CofKe Machario fece legare vn Ai^na- 
€fi wfuyerbuo 4/ ^ttttM . 

ER.a vno Monaco, che liaueua no- 
me Valente, ilquaio poi che più 
anni era (lato con noi neiriieremo i 
et haueua menata lunga vita » ven- 
ne in tanta opinione di le, et in can- 
u (upcrbia di volere ammaclirarc^ 
altrui , checca mirabile ccfa ,0 per clic 
Dio a' fupci bi tende i lacciuoli a* pie- 
di, nccioche caggiano, auuenne, corno 
D o permedcchc eficndogli cadi|CO 
l'ago , colqualcociua le fporiellevne 
tiucteallo fcuro ,e(ion potendolo irò- 
uaiCjlaiampada,ciieeialpcca, iubito 

H z per 
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peroffcraiionedcl nemico fu scccfi, 
ctrouòrago, che haueiia perduto: 
della qual cofa crebbe in tata fupcrbia 
che d Mpreggiaua il communicarfi , nó 
riputandofi hauerne b>fogno. Hora 
auucncchc venendo alquanti peregri 
ni a vifitarc li frat i dclThercmo, e por- 
tando loro per elemofina alquanti Ic- 
gumi.c pomi ,Sà Machario, come pre- 
te, e padre di tutti, pTcfequcllc cofc , e 
diftribuillc fra tutti; madandonc a eia- 
fcuno , e fra gli altri ne mandò a Va- 
lente , et effo coirle fupcrbodifprcggiò 
quella elemofina, et facendo villania 
al mefib, che la portò, gli dific : và e dì 
a Machario , ch'io non fono minor di 
lui, che mi manda elemofina, cornea 
minor di fc. Laqualcofa vdcndo Ma- 
chario fantiflìmo,hauendo compafTìo- 

nc del fiio errore , moficfi fubito il fc- 
gucnrc di, & vifitollo, e di(^f gli : Fra- 
tello mio Valente , tu fci ingannato, 
configlioti , che torni al cuore , & hu- 
miliaii , c torna a Dio , e pregalo , che 
ti perdoni, 8c aiuti. Lequali parole Va 
fcnte difpreggiadOjpur rimanédo nel- 
la fuaopinioncjchehaueuadi fc, Ma- 
chario fi parti molto trifto di tanto in- 
ganno , & il nemico cficndo già certo 
della fua pcrditione, e che darebbe fe- 
de ad ogni fuo ingegno, transfigurclfi 
in forma di ChnUo,5c venne vna not- 
te a lui , e parcua , che fcdca fopra vna 
ruota reluccntt , che haucflc intor- 
no ben mille Angeli con lumiaccefi , 
molto gloriofo , & vno degli Angeli 
andando innanzi j diffea Valente : A 
Chrifto c piacciuto la tua conucr- 
Ììone,& la fiducia della tua vita, onde 
cccolojchc viene t viiìiar(if dciìderan. 
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do di vederti, viégli adùque incontro,' 
& come il vcdl.'nfino da liigi inchina- 
ti, adoraIo,e torna nella cella : Et Va* 
lente credendoli CIÒ ,che hìiucua det- 
to , vfcì della cella , &: vedendo venire 
il nemico in quefta gloria , credendo 
che fufTc Cluirto , adorollo infino da 
lungi, e tcrnodì allaccila con tanta 
fupcrbia , che non riputaua alcuno fì- 
milc a fc, c tanto crebbe in fupcrbia 
per qucftn fatto.chc 1*^ Irro di, cflcndo 
con tutti I frati, nella Chicfa per dire 
l'vtfìcio, doiicdofi tutti communicarct 
egli dille a loro : lononhobifognodi 
communicarmi , però che io vidi hie- 
n Chrifto gloriofo. AU'hora Machario 
lo fece prendere , & incaten.ire, e tcn- 
nelonnchiufo ben vno anno, & oran- 
do per Un: che Dio li riuocaffe il cuo- 
re da que fta fuperbia,tcne quefto mo- 
do in curarlo, fpogliolli Thabito mo- 
nacale, e priuoUo di ogni oftìcio eccle- 
fiaibcoi elafciollo in tutto come fe- 
colnre, acciò che vcdcndofi prioato 
delia compagnia de' Santi, la fuperbia 
della fua mente cefialTc , e per quefto • 
l'vn contrario curaffe l'altro. Còme fi 
fa nel curare del corpo . Quefto ho 
fcritto a noftra cautione, riputando 
vtiie ,che fappiamo quefti inganni del 
nemico ,acciòchcniuno, per qualun- 
que virtù, ò dono, che habbia,infu- 
perbifca > perche fpeHe volte auuiene 9 
chela gran vittoria, eli gran doni di 
Dio, ci fonoc(<gione di mina, fé con 
già caulinno nó li confideriamo, e non 
drizziamo il penfiero verfo Dio, ondo 
e (ditto. Viddi l'huomogiufto perire 
nella fua giuftitia : e quello non c ie 
non per la fupcibia. 
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qucfto Secondo , Libro Paradifo. 

Della f4ntì/Jlm4 vira di JfdcrOifdeU^ m'trahfle Afìinent.afuM^tcome difcacció 
ti demcnio d'Vft poii.am forma d: ft'ffJite. Cap, I. 





Vando prima andai iru 
Aieil'andria,cioè il fccon 
do anno del Confoiaco 
dilhcodofio Picncipc, 
trouai nella detti ntil 
vn fanrilfàno hnomo d'ogni vii tù or- 
naro, ciocTAbbarc HMoio : ilquaic 
era nella dctra cuti fi ccrdore , iic.ca- 
torc, & prouifcrc de poiicri traf i, 6c;^ 
Della Tua gioiientù era ftaro famoio 
nel cicfciro, 6c di gran faniiti altinrn- 
lAp^cviiiù. Vidi U cella , douefoic- 



ua (b(c nel monte di Niti ia , Se quan- 
do io troiiai prima, era dieta di anni 
fctcantA.LV indi aquindcci anni pafsò 
di quella vita in pace.Coitui dal piin- 
cipio della Tua coniicrnone , infino al- 
iVIcimo della Vita (ua, non vsò panno 
di imo, non mangio carne, non vsòba 
gni, non mangiòcanto, che fi togljcne 
la fame, nondimeno era ramo belio, 
& delicaro della pen'ona.pct ia diuina 
graiia, che chi non lapeua la Tua vira, 
tredcua che Ucilc m continui con- 

H j ulti. 
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uiii,5c dclitic.Coftui fu di taiTta virrù, 
fi pacificò, che ctiandio quelli , che 
Ciano fiioi pertinaci nemici , pareua, 
che fi vcrgognalfcro, tcmencro 
quando lo vcdeiiano. Era di tanta me 
diiaiionc,& cofi dii]oto,& di profon- 
do inicllcrto della diuina fcrittura^ 
•herpcfTevoItCjftadoa mcfaco'fraii , 
era rutto in cfiafijp la mcditationc del 
le fcritturc , e delie cofc di Dio. Onde 
lina volta fiando a mcnfa» vedendolo 
f iangcre,[o dimandai della cagione ► 
Rifpofemf jlo piango figiruol mio,ver 
gognadomi, che io doucrei ftarc a go- 
dere del bene di Dio in paradifo co gli 
Angeli fonconftrettoa picndcr 
quefii cibi corporali>chcfonocommu 
ni a gli huomini.&aifebcftie. Cortili 
auuenga che foflcdi nobile ftirpc na- 
to fu fi grande ama rote di poueiti,che 
venendo a morte, non fi trono vn fol- 
do: onde non fece tcrtamcnto, ne la- 
fciò alcuna 'cofa a ducforcMe vcrgmi 
coftrettc m vn monalìerio con fcttaa- 
ta compagne , ma raccomandatole au 
Chrirto,difTc,coIui>chc fece vo», c me, 
vi hauri in ciillodi.i. Andando io a co 
fìci nella mia gicijcruù,c pregandolo , 
d emi ammaeftrafic nella vna mona- 
cale, vcdédomi di età cofi giouane nel 
l'ordine, 6;^ parendoli che io hauefiì 
ninggicr bilogno di eficpi; che dì dct- 
tiina,edi parole , mandommi advn 
monaco,chc hauea nomeDorotheo,tl 
quale era fiato (cfianta anni in una 
fpelonca,e c6mandommi,chc ftefiì có 
lui tre anni continui , & impicndcfiì 
da lui ogni mio dcfideriOjòi: fcguitafil 
1) fuoi eliempi/iliquali erano di dura > 
&afpra vita . E dopòqucfto termine 
difie , che tornafiì à lui, & nll'hora mi 
mo(harcbbe la diuina fcrittara . Ma 
infeimando io innanzi tre anni finiti, 
riuocommi a fé. Qucfto Doro:hco eia 
hucmo di uiirabil penucnza,e fatica» 
£c ogni di per qualunque caldo ìo(fc» 
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ftaua la mattina a cogliere pietre, o 
faccuane qualche cella, e daualc a chi 
n'haueua bifogno , Se a chi non la po- 
tclle edificare, &C vedendolo iovn di 
molto aflfaiicato.gli difVi. Hora che tu 
fei vecchio, e debile , perche affatichi 
tanto quefto tuo corpo in coCi eccefll- 
ui caldi ? Kifpofemi liiia morto me, 
& io occido lui , 8c benché tanto s'at- 
faticane,non mangiaua fc non vn on- 
cia di pane il di, con qualche hcrha,c 
bcueua \ n poco di acqua i non Io vidi 
mai giaceie,ne purdiltendcre i piedi, 
ne doimire adagio , ma tutta la notte 
fcdeua,e icficua fportelle,e cofi china- 
to, dortwiua un poco, & penfaadj 

10, chequeflo faceffc pur innanzi a 
me per mio effempio , cu riofa mente 
ne dimandai a gli altri Tuo» difcepo- 

11, cheerano flari con lui lungo tempo 
innanziie tutti mi r/fpofero , che fcm- 
prc hauea cofi fatto, & tanto fi sfbrza- 
ua vincere il fonno, che alcuna volta 
per il molto vcgghiarc.c'hauea fatto,, 
era corti etto d inchinar fi quando ma- 
gia iia,fi che il cibo li cadcua di bocca, 
pregandolo io,chc fi ripofane.ir<jn?n* 
toa dcrmire fu la lluora > conturbato 
mi rifpofe ,edifie,come tu non porre- 
rti indurre gli Angeli a ripofaifi , che 
femptcnon laudafiero Dio, cofi noa 
potrefb indurre a quefto lipofo colo- 
ro,chc fi ftudiano piacere a Dio. Anca 
ne,ch'vn di fu I hora del m3giarc,man 
dandomi egli al pozzo per acqua, 6c 
volendola io intingere,uiddi un fcrpc 
ce nel pozzo,per laqual cola impauri- 
to tuggi],c tomai scz'acqua,cdinìgli. 
Molti fiamo padre , peiche nel noltro 
pozzOjè un fcrpcteA cgh foriidcndo, 
c menando il capo uetlo di me, dille » 
Se i dianolo uuol mortraifi i ogni poz 
zo ferpcte, hor poti ai tu fiar fenza bc- 
rc,<5^ incontinente egli fteffo andò per 
l'acqua, e fegnolia, c bcuc, e fatti due 
fegni delia C[olc,ì1 demonio fi fuggù 



LIBRO 

D'un4 uergttte di Alefsàdria^che per la 
uergimitk [na^fu abbracctatu neiU p4 
Cf. De la jantità di Oidtmo^e dt yfl ef 
fandrid uergine* 

Cap. ì ì. 

POi che io fai tornito al fantiniìmo 
mio Ifidcjro, un di ragion ido con 
lui.mi diiKt una mirabile cofa , ch'egli 
haucua udita da Santo Antonio, co- 
fneal tempo di Madìraiano Impera- 
lorc , nelle contrade d'AIcir.ind.ii fu 
vnab-llinì uà vergine clicluuciia no 
me, Pitomenia laqualc era ancilla di 
vn gran fignorcilqtialcerscndo prcfo 
dalia bellezza Tua, procurauacon ua- 
Ticproratfse,clufinghe,cbc ella gli có 
fcntirsea peccare Ella non volc Jociò 
fare i) Tuo fignorc indec^nato»la menò 
al prefetto di Alcfsandri i3c,accul'olla 
prrChriftiana^cpromtfcgli gran fora 
ma di dinari, fé gli facefsetcheella có 
fcntifsejc fc nò uolem ciò fare,pregol 
lojclie la Kiccìdc(sc có rormf ti , perche 
fi rcputatia uerg >gna,che ella campa f 
fc,e (ì faccfsc brèc di lui, e facendolcla 
il Prefetto uenireinnanzi,e con minac 
cienó potendola umcerc, fece impire 
di pece vn uafo di m:ttalIo, e di fs egli, 
Và, c fa la uolontl del tuo Signore , fc 
non,fappi,ch*io ti farò mettere in quc 
fìa pece.Et la faniiflìma vergine rifpo 
re,edif5c,non Ha mai tal giadicc.chc 
comandi farmi perdere la caltiti e per 
quefta nfpofta il giudice ripieno di ira 
cómadòjchc fofsc mcfsa in quella pe- 
ce bollentc,ella, face ofi bcff.'dc'fuoi 
tormenti. g'i djfse,per i! capo del tuo 
Impcrarorc ri fc6gluro,che fc hai de- 
terminato farmi morire in qiielto tor 
tìiento»non mici faci mettere tutta di 
fubit'>»mi fammici mettere a poco su 
poco, per vlarmi più pena,acciochc pof 
fi uedcr,quantapaticnza m ha dato il 
mio Signor Gicfu Qhì1^o,iì ^ual tu 
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non conófci,ecof? il giudice la fece-» 
mettere nella caldaia, cquando vi fu 
dentro in (in al collo, rendè ranirai t 
pio,e dipoi molti huomini , c d(mnc_> 
in quel tempo morirono in Aleffan- 
dria.fraliqualifu il fantillìmo Didi- 
mojiiqualeera cicco degli occhi cor- 
porali,m.i illuminano dentro, huoma 
di gran faperc della diuina fciittura , 
hauendo campiti ottantafetie anni 
della fuauit3,pafsòdi quedo monda. 
Q^cfto Didimo , fecondo che egli 
llcisomidirrc , perdei! vedete in età 
di quattro anni, e mai nó hcbbe mae- 
ftro di le(teratura,nondimrno per di- 
uina gratia,e per purità della fua con 
fclcza^fu peritifTìmo della duiina fcrit 
tura.di m Jdo, che tutto il uccchio, e 
nuouoTcftam?nto,rapena a mete, & 
crponeua,c fi chiaiamente cfpofc.ft^^ 
dichiarò gii errori di tutte le fette , 
cbepariic ccccdefsc tutti |lifanti pre- 
cedenti . Coftui una uolta facendomi 
una correfe forza,chc io nella fua cel- 
la facefTì ora rione, c rifiutando io di 
CIÒ fare, per humilti, mi difscjaque- 
f^a miaccUa, vcHicndoniì a vifìiar il 
fanriffìmo Antonio , fubito ch'io I o 
pregaijches'inginocchiafse , e facefse 
ora tione,Io fecce non me lo difdifsc, 
cometu,e la feconda uolta uenendo. 
ci, lo fece fenza i I mio detto, moftra n- 
domi per fuo cfsempiojche ci conuic- 
ncobcdire allauolótà dcTanti Padri, 
Se amici fpirituali . Se adunque come 
monaco dici,chc feguiti la fua vita, nò 
contendere , ma fottoraettiti all'altrui 
volontà . Vn'altra uolta midifsccofì: 
Efsendoioin gran penfìcro , ctrìfti- 
lia , per la perfecurionr di Giuliano 
Imperatore, in tanto , ch'un di non^ 
potei magiar infino a la fera per mela- 
conia,auenncch efsendonel penfìcro 
gii molto attediato, m'addormentai 
vnpocoj&hcbbicotal uilionc. Parc- 
uamijChe quattro caual!ieri,fu quatr^ 
H 4 <auaU 
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•smalli bianciìiflìmi vcnifrcio corrcn- 
ilo,c gridandomi ci. ccfTcro : Didimu , 
hoggi fu l'hora klìa Giuliano tu mor 
ro .'prendi adunque cibo,e con ferro, c 
mandai cafa del Vcfcouo Atanafio, 
c fagli fjpcic qocftc cofc , c dciio 
qucftojla Mjfionc rpanic; f notando il 
di, Ci'horajcofi tron;ii,chc fu la vciirà*, 
Ancora d'una ucraine, e hauca nonic 
Aicfr^ndiia, Iac]ua!cparrctido(i della 
Tua cicù,andon'cne fuori delia terra , 
& entrò in un fepolcro , c per ima fì- 
ncftrclla, che v*cra,riccueAia le cofc^ 
ueccfTarieda uiuerc,t5c inGno doppo 
dicci aonijche pafsò di quella vita,nó 
uiddchuomo ,nc dónaiil decimo an- 
no ella ftefla fi compofc,(?c alfcrtofi co 
memoria,crcdctce lo fpiritoa Dio,fc- 
condo,clic ci diflc coliii,chc fc portaua 
da uiucrc, laquaichiamadoia per dar- 
tc il cibOjC vcdcndo.chc non rifpondc 
uà » pensò quello ch'era.c tornò a noi 
cdiÀTcloi ondenoi andandoui , rom- 
pemmo il muro, òc entrammo dcn- 
iro,e trouamraola iTK>cta . Di quefta 
SAtinima A!eilandria,ci difTe Miliana 
Romana, fcmina nobiliilima.c fanr.i, 
della quale fuoluoco d4rcmo , che 
vietandola clla,auenga che non la po 
tefse uederc, dimandandola per la & 
nc(lie/la,ondeticcucua ilpanc, per- 
che cagione s'era cofi rincbiufav rifpo- 
fc cofiiiiidvlhch'un giouane era di me 
innamorato, onde non uolcndo ciò 
maniltrtjic , nca lui confcntitc,vo}' 
lì innanzi rinchiudermi uiua qua dcn 
lto>chclca:ica!igiar vn'aiuma»faccn • 
do conto d'cliser nrv?t ta,c fo iterata , &c 
dimad^ndo S.Miliana come ui pocef- 
rcdurarc,& cheuita rufsela rua,tirpo 
fc,c difsc. Dal principio del dì infiao 
a nona ftò in orai ione , <: con tempia- 
none contmua, lauorando nondimc- 
no>con la mani certi lauori di lino: e 
(fa nona innanzi, trafccnocol péikro 
Ji^cclcltial coite , pcnfandu gU ordini 
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de gli Angcii.cdc glrakri Santi •, poi 
al tardi picndo^l miocibo,laudandc, 
e magnjficando iUuioSignorc,afpct- 
tando in pace, & in quiete il mio fine. 

Come Afachar 'to menò vna usr^ine auM 
ra^da molti inferrm,hauèdòle prima 
dato intendere^chiVoltUM di 
quanti [noi dan/tri tCom^r*ir ^ioie di 
gran VAlutiiif g^HadugKo^e detti dm a 
ri hMneua d (fniuito alti ptntri mfer 
mi, e con qiufio me\Z,9Wgegno[o »U 

(ONHtrt't» 

Cdp, IIK 

VNa ucrginc piò di nome , che di 
fatto,ùì in Alefsandiia,chea!la 
viltà parca molto humilc,ma feconda 
la ucrità,cra fi auara,che benciw fofsc 
ricca,niuna clcmofina faceua ad alcii^ 
na pcifona,quantunque bifognofa,^ 
benché di ciò fofse anviwni ta,c ripic- 
fa da' fanti padri , non mutaua modo 
non uolcndo minuirc la fua tichcz- 
za,ondc baucndo colkialquatut pa- 
rcoii,fra liquali più amaua una Tua ne 
potc,6gliiK>la dunafua forclla,in tati 
to,che fe 1 haucna adottata per figliua 
Ia,voIcdola far hcredc d'ogni fuobe- 
ncjtanio di le» fi dilcttaua,che poco li 
curaua delle cofc diuine , come 1 pcfs3 
auicncchc focto fpeciedi parentado» 
il nemico occupa il core d amot^ difoc 
dinato,aiicnga che paia lccito,ta£ochc 
e troppo . Ma che il demonio quello 
non faccia fe non per malc.fi moftra^ 
inqticao.ch'cgli cqucllo,chc femina 
difcordia, guerra , & hcmicidij fra i 
parenti afsai cóngiunti'.ixn e uctcf|Cbc 
Icciramcnie può I huomo difcrcto , c-j 
faujo, nella vin fpirituale attender cai 
la fa Iute dell'anima fua , óc haner cura 
de' fuoi parcnti/e non n ncccflTitàima 
chi del witoabbaodeoa l'anima lua^ 
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& è follccito nella cura de' paremi,giu 
Oamcnce incorre nella diuina fentcn* 
za , c perde ramina . Volendo 5an 
Machauo , il qua! era prete d'Alef- 
faiidria,egouernatia » poucri,e gl'jn- 
fcimi riuocar quella uergine auaram 
alcun modo, e ricoinaria ad amorc^ 
di cariti,TSÒ un tal inganno: andofl'e- 
nealci>cdi(rc; fnieraldi , & giacinti , 
& altre pietre pretiofe mi fono uenu- 
te a mano,e fono tanto pretiofe, eh io 
non gli sò ponete il fuo pregio, e tu rte 
fi poiìono hauer per cinquecento fol- 
ci sponde feti piace comprarli,d un fo- 

10 porrai rihauer tutti li danari , che 
fpcndi> e de gli altri ornare la tua ne- 
potè. Colei infiammata deh amore 
della nepote,pcr potei la ben ornare , 
gcitoflcglia' piedi,cpregc L'o, che pri- 
ma che altri li comprafsc, g'i togliefTe 
per IcirEt dicendole Machario, vieni 
alla cafa mia,&' vedrailcida cófìdado 

11 di lui, (Se haucndo fictia del compra 
re, gli die cinqnetcìo foldi,e difte. Fa-» 
come ti piace.chcuó uoglioaltramen 
ce nederk) laqual pecunia Machario 
ikeu€iido , Albico la dica' poucri , & 
infctm'.Ec dopò certo tempo veden- 
<lo e." * ' haiio non le po' rniia, 
uè 111 -.u.i- v/.ivilc picirc pietiofc, ha 
ucndo mollo allcttalo pei riuercnza.', 
che era famofodigran faniità,^ uec- 
chio ben di cento anni, por un dì chia 
mollo da paric,encndo,neiJa Chicfa, 
dimandando o di quelle pietre prc- 
tiofc,cl)e n e fufsc . Ma t h r. ; io,r i J pofc,e 
difse . Incontinente che mi deili li da 
rwri,lc comprai, pC!Ò meni, & vedile 
c fe ti piaceno,bcnc iìài<c non , potrai 
rihauere li tuoi danari. Et queiio uden 
do ella, volentieri le n'andò alla cafa 
di Machario , nella quale , come efso 
hauea ordinato,(tauano donne infet- 
nic di folto,e di fopia huoiuini,& en- 
iraodo dccro aU'vfcio: Machario dif- 
fc .Quali vuoi veder puma, ò li fnaeral 



di , ò li giaciothi? ella difse: Fa queffo 
che ti pare. Onde efso la menò nel fo 
laio di Cotto , e moftrolie molte {emi- 
ne inferme di horribilc infermità, Se 
dilse. Qucfti fonoli giacinihi , poi la 
menò douegiaccuano gl'htiomini in- 
fermi e dific . Qiiefti fono gli fmcraU 
di:Se ti piacciono, bene ftà, fc non, fa» 
ròc'hauerai li danari , che ci hai fpcH. 
Efsa vergogn5dofi,uedendotì cefi bef- 
fata, tornò a calale cadde in tanta me 
lanconia,chc inrermòi'tiacome piac- 
que a Dio di la a poco ii:mpo,moren- 
do quella fua nipote, per laqualera.» 
tanto auara , ritornò a cnnofcenza; 
ringiatiado Dio,e Machario, che co(ì 
inge^nofamcntcrhauea iaiia eleme 
finiera, efu cò ntenra de dinari,c'ha- 
ucua fpeh in quelli infermi , e diucn- 
tò migliore. 

Di MÌcuni monachi di Ni f ria , liquali 
iìdnno a cantart , e Uneidr Id" ' 
dìo^ & hAnno malte buO" 
ncy& finti ffÌMt 
vfan\<, 

CAf. Ulì. 

Poi chccrnno pafsati ben tre anni 
eh io era andato vifitando hmo- 
naltcrij intorno di Alefsandtia, ne i 
quali tioiiai ben due millia mona- 
chi perfctti,vcnni al monte di Nitria 
douenetrouai bccinqueniilliai<Scqui 
ciafcun viue come gli piacc,o folo,ò ac 
compagnato.Efscndoio dunque da.* 
quelli con molta carità riceuuto , 
fpcciaimcntc dall'Abbate Arfifio lo- 
to maggior'e.c da alquanti altri Padri 
principali , liquali molte belle cofe 
mi difsero delli loro antecefsoti di 
quel monte, poi ch'io ui fui ftato ben 
vn anno , accelò di dcfiderio di ucdec 
giialtrifanti Padri , e luoghi , parti). 
mi>6c andai più dcncio fraji deferro 

alU 
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alla foli<udinc,cncl detto mòre di Ni 
tnauicidi «na granC-Iiiefa,nclIaqiial 
fon trcarbori di palrr.a,&iD ciafcuno 
c una Icori eggia dnnllima^cbc t'i chia 
ma Hagra , con l una delle quali bat- 
icno h monachi , quando peccano , e 
con l'altra li ladroni , quando ui foflc- 
lotrouatiafurarc.econ la terza quel 
li , che fonoconuinti-da alcuno fi gran 
difetto-, chefoflero degni d'eflci cac- 
ciati. Ancora a lato alla predetta Chie- 
da cuna cafa, nella qual fi riceuono i 
forcftien,e pellegrini, & altri poueri, 
dalla quale niuno Scacciato , infine, 
che per Tua uolontà non fi vuol partire 
ma ui e nutricare con gran carità . Et 
)a prima fcttimana , che il frate pere- 
grmo ui giunge, li danno ripofo^ondc 
non è tenuto di lauoiare : ma da indi 
jnnanzi,accioche non fia occiofo,c bi 
fognojchc faccia alcuna opcia,fecon- 
doche 1 veggono atto a faper , o poter 
fare.E fcii frate percgtino,fursc lct(C- 
iaro,echenon fi intendefTcd'altia opc 
ra danoc^ii alcun libro à leggerc,c (cri- 
uerc,e fanogli fcruar filctio infino a fc 
fta.Nó uiuono molto afpramcnie, ma 
vlanomcdici.cmcdicinc , is; beuono 
de! uino,e tengono vita affai difcreta. 
Su l'liora del vcfpro fi rag-.inano per 
diuerfi juoglìi,e cantano l'officio fi al- 
ramcntc.ebcne, clicchi ucnifie d'ai- 
irò luocc , vdilVe fi belle , & vane 
voci,li[parerebbe clfer m Paradifo, c-» 
qucfto vfncio cintano, ciafcuno alli 
fuoi luoghi:fi che tutto que! monte a., 
quel punto pare un conuento. Il fab- 
baro,&: laDomcnica-fi ragunano aU 
i'vfficio alla Chicfa,& in quella fono 
fette pieti, & l unoc princij>a!c , il- 
qual fi impaccia di trattare , o mini- 
ftrare i Sacramcnri,g)i altri nò,ma fo. 
PO a compagnia del mag^iore,equan 
do ui fui,eiani?ggiore il fantiiiimo 
Arfifio,ilquale|cradi un tempo con 
Santo Antonio, 
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Comel'y^bbatc Ammoni toift mn^Ue^t 
con quella mat non heibe ad vfÀre,e 
ferua- ono uir^iftità ambtdut. DtlCA 
bate Ore y dell' jibbate Pambo , rr- 
ctra molte lodi» 

Cap. V, 

OVefto Arfifio,fecondo che ci dif- 
fe.era molto domeftico di quel- 
lo Ammonefanriffimo di Nirria, la-» 
cui anima uidc poi Antonio portar al 
Ciclo da gl'AngcIi,delquale ci dilTo, 
eflcndorimafodopò il fuo padre mol- 
to fanciullo fù corretto da fuo zio di 
pigliar moglie,^ ordinate le noz20 
fu bifogno,chcfo!azzaflc,eftefTea ve- 
dere i giuocchi,e la uanità delle noz» 
ze,ma la notte,quado fidoucua cóla 
mogi iecógiungcre,crscdo con lei in fc 
crciOjchiufe l'vfcio della camera , c 
difieaquefta fua compagna: Le noftrc 
nozze nò fono ancora tato itcinnazi, 
che habbiamo perdura la noftra uerj;i 
nità,parmi adunque forella vnia, accio 
chcpoffiamo perfettamente feruire à 
Chrifto,chccófcruiamo lauerginità « 
e ciafcuno ftia da per fe,io in nn2,5c lù 
in un'altra camera . Et apprendo vn^ 
(uo libro, comincio a leggere molte-* 
beile cofc della comendaiione dcHio 
verginirà,fecondo li detti di Chrifto, 
cdi San Paolo,&c^ cfponeuala fecon- 
do il fuo intendimento, agziungcndo 
ui molte bel le cofe, e fi erficaccmcnrc-* 
le predicòjche la giouanc diuotamcn- 
tcconfenti a tenere cafiità,fi ueramcn 
te , che egli non fi partiflc da lei, ma 
ficTcìo in una camera , c piacendo 
qucftoad Ammcne,fiettc nel detto 
modo anni ditiotto . Ella tutto ildl 
ftauain camera, & efib lauonua in.» 
uo'horticello,che haueua, acconcian- 
do certi aibori,che fanno balfamo,c-/ 
tornando la fera à cafa , detto il loro 
officio : cenauaconici , & la notte 
i^aua il) oraticnc , e la'mattina ter 

naua 
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naua all'horto , c dopò alquanto tcm- di fingohr fantiià.c fanaa. Qiicfto Pa- 

poefTaudi Dio l'oiationcdcl fuo fct- bo auucnga che d'ogni virtù folTe or- 

uo Ammonc. Percioche, piacqncalla nato, parricolarmcntc hcbbe quella, 

fila compagnia Harc indiucifc liabi- cioè fa difprezzatote .d'oro » e di at- 

tationi , c manifciiaic la loro conti- gcnto, c fu grande amatore di pouer» 

ncnzaper più cdifìcationc dcilc gcn- ti: di luiqucfto mi difsc ia dcuotiili- 

ti,c diflfegli ,che fconuenciiolccofa le ma Miliana.Qi^iandomi fuipaitita di 

parcua, chcc^liocculiaifc tanta vir- Roma,c venni in Egitto à veder rfan- 

tù>e non fi manifelUireqiicfta fiia con ti Padri delThcrcmo , giungcdo prima 

lincnza , ad cflcn:jpio delle genti, & a in Alcfsanuria, e parlando ali'Abbarc 

glofi.i di Djo , delle quali parole c[;li Ifìdoro A' vdendo da lui gran virtù di 

ringratiandoIa,diflc:Rimani,c (la pur r.ucfto Pambo, lo pregai che cj^li mi 

rum quella cella ,& *o ne procureiò accópagnaGe infino al deferto a lui ;c 

vn'altra -, e partcndofi da lei con gran- cofi fece , e come fui giunta i luijfatta 

de allegrezza fe n'andò al deferto, c chebbi la riucrenza , gli diedi in vna 

fece vna cclla,con gran purità , ccon- tafca trecento libre da fgento,e Io prc 

templatiOQC di Dio viuendo, e poi gai , che mi dcfsequalch'vna delle lue 

che vi (lette anni vintifctte, circndo cofc, c non leuandoli però egli da fc- 

allhoia di età di anni fe(ranta,fcn'an- derc, nelafciando di tcfserc certi Tuoi 

dò a vita eterna. Di quello Ammonc viraini,ne pur mirandomi, non mi ri* 

recita Athanafio nella vita di Siic'An- fpofe altro, fc non che di fse j Dio tene 

tonio, che vna volta volendo paQar icda merito,- poi di fsc ad un fuo difcc- 

il fiume, che fi chiama Loici,c non polo. Togliquefto argento e difpenfa 

trouandoui naue per paOsarc, vergo- lo per tatti li monadei ij di Lidia.c nel 

gnandofi di fpogliarfi, che mai non fi l'ifole -, però che mi parc,chc cjfti luo- 

volcua vedere nudo, e dando cofi, c chi habbino maggior bilògno, che eli 

fofjfnrando per vergogna, fubiiamen- airri, e commandolli,chc non ne defsc 

te,poriadolorAngelo,fi trouò dall'ai- in Egitto, perchequmi era grande abu 

irò lato del fiume, ilquale era fi cor- danza, «5f a(pettando io,ch'egli mene 

rente, chcio pafsandolo innauc, ne lodaflc.c ringratia(se,ucdcndochcn5 

hebbi paura. In quello monte di Ni- mi diceuanulla,pcnfai,chcnon fi fof- 

iria ancor era (lato l'Abbate Ore , iU fc aiieduto, che fofse fi gran quantità, 

quale io nó viddi, perche era già mor- come era,c dilli} Sappi padre,chc quc- 

10 , mavdijio molto commendare di (le fono trecento libre d'argcto , c non 

mirabile virtù , e maOimamentc dal- degnandofi però di miraFmi,mi rifpo- 

rancella di Chrifto Santa Miliana.., fc-, colui a cui tu hai data quert'clcino- 

chc l vidde,cconobbe.Etfpeciaimcn- fina,non ha bifognodi fapcrc laquan 

tcdiccuanodiiuijchcmainon hauc- tità,però che colui, chcsàilpefo de i 

ua mentito,nc giurato,nc bcftcmiato . monti, sà bene quanto pefa quelloar- 

nc fenza gran cagione parlato. In quc- gento , onde fe tu rhaucHì dato a me, 

fio mòte ancora Itettc l'Abbate Pabo , ragioneuolmente mi direfli il pefo » 

c la fua eccellenza fi moftrò nei buo- ma haucndolo daroà colui, chelecon 

ni, e perfetti difccpoli.c'hcbbc. Fra i dochc dicerEuangelio,non difpreg- 

quali furono Diafcoro Veftouo,e Am- giòdui minuti offerti dalla vcdoua ^ 

/nonio, Eu(cbio,c Vtimio fratelli, & non fa bifognochctu dicaaIrio,pcrà 

Oiigcnc,eDiacontio,c Nipote, tutti taci,,Scftaquicu. Epoi mi ritido, e 

illese 
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dìfTcchcDio gli haueua riuclarojchc 
tofto douciia pafTar di qiiefta virajon- 
dcindia pocofcnza fcbre^oa tro do 
lorcitcfscndo vda (portcIlaA' cfscndo 
in crà di anni fctranra/cntcdo la mor 
te venire, raccómaJò lo fpii ito a Dio , 
e pafsò in pace: ma prima mi chiamò; 
cdifsemiiTogliqiici'a fpoi tei la, ch'io 
non ho altro che darti*, c prega Dio 
per me . Dopò la Tua morte mi partii 
dal dcfcrro.e feriiai quella fportella 
per gran gioia. Qicfto Pamboftan 
dogli intorno nell hora della morte-» 
Paolo,Orionio,& Ammonio, huomi- 
ni faniofi di gran Ccicnza , di fse loro -, 
Voi ch'io venni in quefto defcrto,non 
mangiai pane, fé non di mia faticai 
ncho detto parola , della quale fia bi- 
fognofodi pentirmi,ccon tutiociò,ne 
vado , che mi pare di hauer pur hor^ 
cominciato a feruire a Dio , diceuano 
ancora,6i: aftermauano Paolo, & Am- 
monio feiui diChrifto,chemai quan- 
do era dimandato non rifpondeua leg 
gicrmcrc,ma Tempre fi humiliaua,c di 
ccua, che non fapcua ben che fi i ifpcn 
dcfsc. Spersevolteersendopafsatipiù 
mefì,e no dando lifpolU a quelli, che 
Jo dimadauano crcurandofi,dicca,che 
non haueua ancora trouata la venti . 
Ma qlfeiifportc che daua erano fi pc- 
farc,c faniCjchc vcramcre pareua , che 
le trahcfsc da Dio,ecofi etanoda tut 
ti riceuute con molta riucrenza. Vdij 
ancora di lui,cheeflcndo venuto a vi- 
fitac lo Priore monaco, recò con (eco 
del pane per fcdclla qual cola ripren- 
dendolo, rifpofe, che l'hauea fatto per 
non granarlo, ma egli di ciò non con- 
tento , lafciolio andar via , e dopò al- 
quanto tempo andando eglia lui, por 
tò del pane inzuppato nell 'acqua , & 
cfsendo dimandato , poiché i'haueua 
fattv, nTpofc -, tale inuentina ho lacco 
per noncfsetci graue. 
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l^otMtt voi curio/tjchi cercA't hemp^ {j 
tome Ammont fi tJtg'iò C orecchi a 
ftr non effer y'efcouoyf^r etiam 
fivoleua tagltArc In 
lìngua, 

Crff. 

IL predetto Ammonio difccpolo 
dell'Abbate Pambo , fic^trealtri 
fuci fiatelli , educ forelle con mirabi- 
le feruote, e defiderio vcncndeal de- 
ferto, fccenfi le celle feparatc l'vna da 
l'altra per vn gran fpat io ; ma benché 
fulTeco lontani , e diuifi per habitatio- 
dì , erano però vniri e congiunti per 
amofc fpirituale . Qjefto Ammonio, 
perche era per grande ftudio , de'lt-» 
diuinc fcritcure dotto, fu eletto Ve- 
fcouo di vna città, e pregando li citta- 
dini r Arciucfcouo , che lo con fcrmaf^ 
fc, rifpofe, e diffe loro . Alenateme- 
lo innanzi, fi^ ne farò quello che di- 
mandate. Dcllaqual rifpolta li cittadi 
ni molto allegri andarono con gfan.^ 
moltitudine a lui al dcfei to, piccando 
lOjChc venirfecon cffo ioiOjCijtcucfTc 
il Vcfcouado, &c egli rifiutando di ciò 
fare , Raffermando, che non vfcircb- 
bc del deferto , quelli cittadini gli co- 
minciarono a fai e vna cortcfe forza , c 
prefenlo,e menaualo via . £t elfo ciò 
vedendo, prcfcvn fuo coltello, e ta- 
gliollì l'orecchia tutta, e dific; Hora 
fiate certi, che io non fatò Vcfcouo, 
perche non e licito , fecondo la legge , 
che ninno, che habbia meno alcuno 
membro , riceua Vcfcouado . Lnqual 
cofa coloro vedendo , molto f^upefa t- 
ti, e mal contenti tornarono a dic^ 
tro, e difl' ro all'Arciucfcouo , chej 
gli haucna mandati , quello che era-» 
Icpuiro. EnoiiCpofè, quella Icyrgc fi 
oÙctua fra Giudei j ondcfe menai eco 

alcun 



* 
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fttcun che hCft fcnza nafo , pur che fia 
fantoic fuflRcicnte, rió dubiterò di far- 
lo Vcfcouo, c qiicfto vdcndo, ritorna* 
rono ancora ad Ammonio, c ptcga- 
ronlo iniUniiJfimamcnte , che per ca- 
riti riccueflTeil Vcfcotiado^óc vedendo 
cflì.che II prieghi nó giouinano, e tro- 
uandolo ferme di non volere, fecero 
vifla d» volerlo nìenarepet forza ,la- 
qoalcofa Ammonio vedendo, accefo 
di vna >afa,& humilc ira,dtffe : Se voi 
mi prendere per forza.comc mi tagliai 
l'orecchia, cefi mi ragherò la Imgua^, 
fi che al tutto fatò difntiic. Laqual co- 
fa quelli vdendo , Se haucdo per certo 
che i'haiircbbe furo, lafcuronlo ftarc, 
«tornarono a cafa bene ed fìcaci per 
Jafuahumiltà . Quefto Ammonio ha- 
ueua fi gran zelo di humiltà, e di cafti. 
U,chefentendovn tempo fortiliimc 
tencarioni carnali ) e dishone Al tiTcal- 
daméti, Se affannandofi in moiri modi 
fcrpoter vincere la detta tentationc,e 
non potendo , volendo innanzi mori- 
ce, chcconfeniif al peccato : prendeua 
vn ferro caldo, e poneualoallc fuc-* 
membra per querto modò rato fece, 
che tutto era piagato, e cofi fmorzòil 
caldo dishcneftojconl'honertoardo- 
ledei fuoco. 11 cibo Tuo fu in queAo 
cnodo che dal piì ipio, infìno alla mor 
te nó V5Ò (e non cJbicmdi,eriandio al- 
cuna vo^iafenza pane. Era ancora di 
fi grande ingegno, fl^ memoria, che 
curtala Diblu I & molti altri libri de' 
Dottori (apetia a mente . Di co(tui dif. 
feil /anriflìr.:o EuagriOiChemai non 
viddc huomo.che haucflc cofj fupcra- 
rolidcfidcri; corporali, quanto fece 
egli. EiTcndocotìui andato alia cóuer. 
fione di Kulhno perfetto m Conlt^ti- 
tiopoli,indutioaciò da moiri Vcfcoui, 
c (ami hctemitiichc lui (i congregaua> 
no aconlcciarc vna Chiefa eie! detto 
Ruffino, iaqual haucua faug có le prò 
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prie mani, rrceuerte il Tanto battemmo 
il detto Ruffino , egli indi a poco paf» 
sòdi queOa vita , tk hi fepellito nella 
detta Chiefa» Iaqual fi chiama Rnffi- 
niana, Si in teAimonio della Tua satità 
multi infermi vencdoal fcpolcro era. 
noguarici. Nel predetto monte di Ni- 
iria (lette i! venerabile monaco Bcnia- 
rain,ilqualeannioii4nra macerandoli 
in aliincza , merirò d i riceuere mirabi- 
li don4,e gratie, intanto, che ponendo 
la mano in capo a gli infermici libera, 
ua d'ogni infermiti, coHui tale, e tato, 
& n pciferio, otto mefi incanzi la fua 
mortcdiucntò hidfopico, «fi enfiò tut 
to , dccofi era impiagato , che pareua 
vn'altro G«ob , Se voicndoci mollrarfl 
la fua partenza, Diafcoro Vefcouotche 
era (tato prete in quel mòte di NitrU) 
chiamò noi, & il beato Euagrio, e dif- 
fc. Venite, vedere vnnuouoGiob, in 
ta(a,& si horribil in fermiti, tenere fin 
golar pat:cza.£r andando vedcroo.co- 
Ituisi horrbi'menicenfiaroicheil mi- 
nor diro della matioerali grolIb,che 
nòlo poieuano accingere cò due mani» 
e non poicdo patire pur di vederlo, ri- 
uoUammo gii occhi per l'horror del- 
la fua viltà. Aii'hora il sàtiffimo Bcnia 
min ci dide . Pregate fratelli miei , ctìe 
quefio corpo dt rata infermità fia libe- 
rato , fe a Dio piace , ma fappiare , elio 
quello mio corpo di fua fanità , e pro- 
fperiti non mi dié mai lentia, ne auda-r 
cia,nc di (ua pena 'riUitia, ne fcófortOi 
e per tutto quel tépod fei mefi , fudu 
bifogno ,chcfuflc porto in vna fcdia » 
però, che non poteua patire di rtar :n 
ietto , e benché per danna vulóta fofie 
coli percolfo , nondimeno molti infer- 
mi liberaua da diuctlc paifioni . Non 
fi tnarauigUamo adunque quando ve- 
diamo li fanti huomtnietier pcicoffi, 
e rìagellati da Dio, perche è più fegno 
di amore, che di odio. £< quando fù 

mor. 



DELLE VITE DE' SANTI PADRI 



morto I fu bifogno, che fi Icuaffcrogli 
vfcnntuiro, perche era fi groffo» che 
nó fi farebbe pctuto trarre fuora quel 
corpo di cafa. Et vn mcrcanic.c'heb- 
be nome Apollonio» nnonciandoil 
mondOjin Tua vecchiezza venne a fta- 
re nel detto monte di Niiria, ma vede 
do,checomehiiomo vecchio non po 
teua prender arte > ne fare grande M. 
ncnza,prerea feruiregl'mfermi.rccan 
doloro di Alefiandria } e comprando 
di propria pecunia le cofeda confor- 
tarli ogni di gli andaua vifitando I 
c pottado vue pafFoIc, meiegranatc, Se 
altrccofe, e cofi qucfto fcruo di Dio 
prefequcfto effercitio perche altro nó 
fapeu A fare. Et cliendo già molto vec- 
chio, e predo alla morte , trouò vnfi- 
niiglianrea fc,e pfegollo,chc fi pren- 
dere quella cura de gl'infermi » e die- 
gli ciò, che hauea per far quello efferc i 
Cio. Laqual cofa in que' monte era mei 
lonccefìaiia, perche haueua ben cin- 
que nulla monachi , tiqualine liceue- 
Vtno gran coiifolaiione al tempo del- 
Icloro infermità. 

C$me la vita art iua , e cr ntempUtina e 
figurata tn due fratelli , & 
quitl fi a la n. tgltore . 
Cap. yiL 

DVc giouani figliuoli dVn ricco 
mercanietdoppoia mone del lo 
co padre diuifeto l'herediià , laqual 
era molto grande d'oro, d'argento , e 
di fcrui,e feruc. Et fatto qiicrto comin- 
ciarono vn dì a ragionar inficme di 
fommun confÌRlio, & dirci'vn l'altro» 
Che vita reneremo noi ? Scnoiftgui- 
tiamo la vita di noH ro padre « lanciare, 
vno le nofìrc fatiche ad altri ,crmc ha 
fattoegii a noi ,c ferie che per il moU 
IO andare a torno per il mondo mer- 
cantando » pencoiarciuo in mare* o m 



terra per fortuna, ò per Iadront,& for-i 
fe perderemo Tanima, & il corpo . Sc« 
guiriamo adunque la vita monacale 
di Apollonio, & andiancenne al dcfcc 
co , & facciamo penitenza i e la noHra 
heredi(à) eie nolire anime diamo al 
feruitio di Dio. E di conmiune concor- 
dia fi molfero. e lafciarono il mòdo, flc 
l'vno dato c'hebbe la fua parte a di* 
ucrfi moiiarterij .creligiofe perfonc , 
imparò a far'vn'ar j'cella, ccon quella 
viueua fottilmente.ftandoinoranonfa 
da per fc . L'altro fece vn monafterio, 
prendcnvio alquanti fanti Padri conv 
pagni, tutti forcftieri, ^ infermi, po« 
ueri, c'k vecchi : liquali nurricaua della 
fue ricchezze . Dopò la loro morte,le- 
uofiì vna cotal qucfiione (rà frati , lo* 
dando chi l'vno, e chi l'altro qualdeU 
le loro fofTc fiatala miglior vita »,6^ 
non trouandoconcordia,£iS!flHt>noal. 
l'Abbate Panibo,chediHf¥niMc quefia 
qiiefiione : ilquale rifpondendo,* dille \ 
checiafcunoera fiato perftrto, cche 
l'vno haucua feguitato hi vua di A- 
braam per i'hofpitaliri «l'altip quella 
di Helia per la folitudine. Ma non of- 
fendo però dichiarato qnal fofir la mU 
gliorc, allegando alcuni: chi colui 
era fiato più perfetto , che, feguitando 
il configifo di Chtifio, haucua dato 
ogni cofa a' pogeri, e feguitando Chri 
fio vacato alì'orationc. akuni altriaU 
legando dall'altra parte, checolui,che 
era fiato hofpicalano, non haucua mo 
firatola fua carità folai^icnte a'poue- 
ri:ma ancora a gl'n. fermi, e peregrini, 
& in aiutare a riueinrc mo te anime, • 
molli corpi, ^ era Itaca cngione di 
molti beni, cperqucfio modo hauc- 
ua pofpofia la fua vtilità aqucMa del 
proifimo per gran canta, J*Abbace 
Pan)bo rifpofe. Ctlui chcelcfic vita 
monafiica , fenon fu He fiato si perfet- 
to monaco > non farei ardito aggua- 
gliarlo 
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gliarloa quell'altro , che per carità fé, 
£c le Aie co (e diede al feruitio del prof- 
r)mo,ma dall'a! ( ra parte,s'io pcfo, che 
coAuihauclfe molta fatica» fecondo 
il corpo , pur iiauca vna confblatione 
per Tvfanza delle genti , delle quali 
era priuatoralirojclie ()andoin foutu 
dine era lontano* da ogni confoU. 
clone mondana j nonsòbcn diflinire 
qual c migliore : ma appettate alquan- 
ti giorni « de io ne faiòoraiionea Dio, 
che mi riucliqucOo fatto. Et dopò al- 
quanti giorni tornando quelli a lui,r> 
(pofe così . Dio mi (ia teiiimonio, che 
10 dico il vero, che pt egandoloiChe mi 
riuelaflc qual fede il migliore , fui rat- 
co in Cielo > He viddili amcndui in pa- 
udifo in egual giuria . 

Vn giouanc c'haueua nome Macha 
liO} eficndo in eià di diciotto anni, pa« 
fcen do le belile con li (uoi compagni 
vicino al lago di Maticm , e kherzan. 
do con loiu,auucnneper fciagurajche 
cgU accideniahDente nevccifcync. 
Per laqual cofa impaurito, fuggi al 
deferto, non facendo mot io ad altri, e 
lì gran paura gli entrò nel cuore, cdi 
DiOj e della cor te,che ben tre anni an* 
dò per lo deferto come pa.zo , non ri- 
duccndofi ad alcuna habitatione. £c 
dopò tre anni vilitàdolo la dfuina gra- 
da, tornò a memoria , e piacqjcli (tare 
al deferto, & fi fece vna cella» nella* 
quale iiandd anni vmticinque, ven* 
ne in tanta pcrfeitione, ebaldanza , 
che Ci faceua beffe delli den.ODij . Con 
coftuiitandoioalquàto tempo, vn di 
lodotnàdai,che mi diceHe laconfcicn 
zadeli'homicidio, che hauea fatto , 
rifpoie , che non fe ne doleua, ma rin- 
graiiauane molto Dio > però che di li 
«ra venuto a viadifftlutc, &la con- 
icienza nò lo r imordcua , perche igno- 
rancenatnte l'haucua fatto i allegando 
per iiroilt» Mose, ilquale per l'homici- 
dio/uggi al delerco, & vidde le fanali 
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Cime vifìoni di Dio» e riceuette molti 
doni , liquali non haueiebbe riceuuci 
fe folle nmafo in Egitto , e quello non 
dico per incitar alcuno a fare homici* 
dio; ma per commendare la danna bó 
là, e fapicnzJ, laquale foucnte de 1 no- 
lìti mali ci fa tratte molti beni . 

Cortje M achario d'Egitto^dt [caccio vnd 
legione dt dtmom» Cap. yjlL 

MAchacio di Egitto, tino anni no- 
nanta « de' quali liette fcttanta 
ncldcfetto, nel quale entro di età di 
anni vinti, & vilfc in tata aliincnza, tic 
vctie a tanta diftretiionc > che venédo 
all'età di quaranta anrn > conofcendo 
tutti quelli del deferto, ch'egli hauea 
fpirito di profetia j lo coHrinferoa rice- 
uere il facerdotio . Coflui haucua due 
difcepolim Scitia ,i'vnodiloro fìnua 
Icmprecon lui, pet li molti infermi, 
che vi vc-niuano per elìer guanti , l'al- 
tro (taua da perfein vnaoeila.' Dopò 
alquanto tempo , vedendo per fpirito, 
chel'vnodt quelli due difcepoli, che 
hauca nome Giuuanni era auaro,eco* 
nufcendo il giud:cio , che Dio ne do- 
uea fare,chiamollo,edureglij Veggio, 
e sò , che (ci tentato di a Janna , come 
Giczi : IO mai non volfì riceuer pretio 
delle grane > che Dio m'ha date di la- 
nate gi'infermiau hai da fa pere , che^ 
fe non muu vita, la iepra,che Diomao 
dò a Giczi , limilmentc manderà a te , 
fi cho tu l'accópagnerai in pena, corno 
nelle colpe . Lcquali parole Giouannì 
non intendendo cth'cacemente,ma la> 
cendofcne beffe , rimanendo doppo la 
morte di MachariOj prete in fuoluoco 
dopò vinti anni j fu da Dio peccofTodi 
Icpcain tal mudo, che niuna parte dei 
corpo rimale fana» & per quello mo- 
do li moilrò vera la profetu di Macha 
ne. Era il fantillìmo Machario di taR 
tacontempla(iune,che fempre parca. 
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che fteffc pia in ciclo, che in tcrra>on 
depermtglio darH n Dio.haucua fat- 
ta vna via folto terra occulta , e cauata 
lungi dalla fui ceUa ben vn (^adio,ncl- 
laquai via egli rtelTo fabricò con mol- 
ta fatica vna fpelonca, ncllaqnaloccul 
tamcnrc fuggiiia, quando gl'jncrcfcc- 
ua la vifitationc delle genti . A coflui 
venne vna volta vna pouera fcmina-» 
con vn Tuo figliuol indemoniato i il- 
T'ial demonio , poi ih: iiaucaa fatto 
mangiare a qucfìo giouanc tre (iaia di 
pane» c bere vn bari! d'acqua^ facciiali 
bruttamente rcgiitarqiicl cibo molto 
fetente , e quafi i modo di fuoco , ciò 
che mingiaua , li ccnfiimaua il corpo, 
e quelta era vna legione di demoni > 
che ftchiaroa flammea: e debbiamo fa 
pere , che fé fra gli huomini è gran di- 
ucr(i(i, coli è ancora frali demoni; > 
non di (ò(ìanza naturale, ma di diuei- 
fc volontà, & vflfìcij , cofi qucfto mife- 
co giouaoc non potendogli dar la ma 
dre tanto p>inc , che gli bat^aHC) (peffe 
volte man(>iaua lo (uo l)erco«e beueiia 
la fua orma , pet laqual cofa quella f n- 
fcliceraadrccon gran pianto gridaua 
a S. Machario, che lo liberade. Onde 
egliorandoferuentcmcnte, pregò Id- 
dio > che gli leualfe quella infermità I 
& vedendolo doppo due di, già molto 
migliorato, difTe alla madre. Quanto 
VUOI che mangi quello tuo figliuolo i 
rifpondcndo, dicci pani il di>c S. Ma- 
chaiiolo riprcfc, e lantoorò, e digiu- 
nò , che dopò fette di il giouane fu U 
bcrato,e tornò ad cdct conten- 
to di (re paniildi per fuo 
mangiare y& perque- 
fto modo curato» 
lo rendè al- 
la ma. 
drc. 
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jN9ta!e Vù i alt ricche feruite agl'infermi 
ia i>Attenz.a dt Eu lo^t o ftn tc^e yatten • 
tCt come yot to vn leprofo in ful'A/tt/o 4 
cafa^ e logouerno per molto teff'po, dd 
quello elfendo pot molto tribolato, e 
tefitaio lo condili e ad jintonio » efn 
da quello Ammonito della (ua ingra- 
titudine , e diuemie piu^erfetto . 

Cap. i X. 

VN'hbomo di Alenandriii chcba- 
uea nome Eulogio , molto fauio 
di fcritrure, acccfo di defideno della 
vita immortale , di fprcggiò quella vi- 
ra «dando ogntcofa&'poueri I eccetto 
chofi iiicncaicunacofa perfortentarc 
la fua pcrfona , perche nófapeua laao- 
rare ne fare altro perviuere. Et dopò 
certo icpo cólìdcrado cgli.chc non era 
fi perfetto , che lulfe per hii le Itare fo- 
liiano , ne era acconcio a rtaic ad vbi*- 
«licoza , perche era già antico, e non 
lipcua,cnon credcua poter imparai 
alcuna arte , cominciò a (larmelanco* 
meo, 5^ non fapcua che fi fare. Et llan- 
docod, auuenneche paffando vtìdi 
per Alefsadria trouònella puzza già* 
cere vn leprofo fi pieno di lepra • che 
haucua gii p<?rdiito le mani > e li pit- 
dii e non glitimafèaliro, chelaiicu 
gua . Eulogio vedendolo,& hauendo- 
glicompallionc, penfollì di mcnarloa 
cafa , e d'hauerne cura > acciò clic ooa 
polendo ttarc loiirano, ne in cógrega- 
tiene, almeno per quclio mado Icc- 
uilJearcierno iJdio. Et fece fubito 
quafi vn patto con Dio, c dille Signor 
mio Dìo, per lituo amore voglio ri* 
ccuerc quello infermo cofi hortibì- 
Je,e feruue>llo fino al di della fua mot- 
te,acciò)Chcpcr lui io troui mifcncoc- 
diaappreffo te. Piacciati adunqut,Si* 
gnore,darmi forra.c patienza in fcrui- 
tiodicolìui . Et fatta queita oratione 
s'accollò a qucito leprofo > c dilfe : v m 
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tu frJ^el miojch'io ti porti a cafa mia, 
et fcruirotticomc io potrò? riputado> 
fi co(lui à gran gra!ia,difrej che si. Et 
Andando prc(ian ente Eulogio per 
▼t/afino,e poncJoucJo fopra,mcnol. 
lei cafa fua»econ gran rolecitudinclo 
feruiuacon le Tue proprie nianij prò 
curando nicdicii e medicine, bagnile 
CJbi.ettiuiclc corcneccflanc.Et l'in- 
fermocó molta patiéza fi conforraua» 
nngratiando DiOjCt Eulogio» Dopò 
qumdcci anni quell'infermo, per epe 
racionedc' demoni jjCominciò à diuen 
lars molto impaticfite,come fé non H 
ricordafTe di tanti benefìcij|>ecomm 
cioflì a lamentare di Eulogio , e dirli 
villania, dicédo, che n volcua partire, 
Eulogio Tempre li nTpondeadoIcemc 
te.ediccuali', Nondircofi frate! mio, 
ma dimmi in che ho fatto errore, et 
emcdcrommijc farò meglio. Rifpoft 
il Icprofoj'và via, nò voglio qucfle tue 
lufinghe, riponimi douemi trotaHi, 
nò voglio più tuo feruiiiojEylogio ri- 
fpódendomanfuetamcnte,eiuliDgaii 
dolo n profcriua à fare ciò che din^n. 
daflrepurchcnonfipartifsc. Rifpofc 
colui. Non pofso più patire le tucliifin 
ghe)C la viti afpta che tu mi fai fare i 
io voglio della carne . Eulogio fabito 
có gran Ciri là apparecchiò la carne, e 
dettegliela. Ma poi có tutto ciò illepro 
fo ancora cominciò a gridar in furiale 
dirgli.pcr tutto qucfto nò mi conrento 
di Itarqui folo có reco, ma voglio i^ac 
fra/a gente. Kirpódendo Eulogio che 
gli menarebbe de' frati à vilìtarlo fpef 
io, comiru:iè più a turbarfi.c dire; oi- 
fncmifercionnn pofso patire dive- 
der la tua faccia , e tu mi uuoi mena- 
re altri giottoni rumili tc,ci percotcn 
di)(ì gridaua . Noa voglio fttr eoo 
rcu> janziuoglioufcire ,et «ndatfre 
genti ,ediceua : Oime che forzai 
quella, che tu mi fai, riponimi nel 
luoco.ofìdcmiicttUli, Etbicucmcn^ 
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teilneihico fi I*ing«nnò, Scìn tanta 
impaiienza venne, che farebbe dine* 
nuto pazzò , e farebbcfi vccifo , fe ha- 
ucl^e potuto» e non fapendo più Eulo- 
gio.chc fi fare,andò per có^hglio a cer- 
ti (onti fratcJli fuoi dcmeMici , Ar cor- 
figlundoló quelliche, poi che S.Anto- 
nio era ancor viuo, a che haueuo lu- 
me, cfpirito di Dio lo dcucfle mcna- 
rcjedirgli per ordine rutto li fatto.Eu- 
logio riccucttc il confìglio.c mife que- 
llo leprofoinvna barchetta. Se atì- 
doffenecon lui aldererto,egiunfe et 
luoco,doue Aauano li difcepoli di An- 
tonio, 1 quali afpetiauano, che egli ve- 
nirle , come era Ina vfanza di venirui 
alcuni giorni della fetiimana. Et ve. 
nendo Antonio , etrouandoui molti 
foiefticrufece loro conf©latione,ecia- 
fcuno chiamò da pcrfe, &aruttiri- 
fpofe fecondo la fua dimanda , e ben- 
ché di niuno haueffe vdito , chi folfe 
Eulogio, e non vedendolo, perche 
era notte, conofccDdo per fpirito la^ 
fua venuta» chiamollo tre volte per 
Rome. Et non rifpondewio Eulogio, 
crcdcua , che alcuno de' fuoi difcepo- 
li liauclTe coli nome, ^chccgli lo 
cbtamafre»& Anioiuo dide, io chiamo 
te Eulogio, che fei venuto ó'McdÉsr 
drii, & andàdoa lai| lo dimandò per- 
che fufTc venuto,rifp©fc Eulogio, Co- 
lui : che ti ha riueiato il mio nomo , 
credo, che (i habbia anco riueiato la 
cflgioae delia rata venuta.Rifpofc An- 
tonio; Ben sò la cagione, ma voglioj 
che tu la difa in prefenza di quelli fra- 
ti, Eulogio all'hcra diffe innanzi a tue 
u per ordine tutto il fatto, cerne har* 
ucua menato a cafa quel Icprofo, • 
come i'haucua feruito , e come per 
operaiione del oemico era venuto ia 
tanta impatienza, che tutto il dì^i 
dtceua villaaia,e volcuaf] partitc.Un- 
de non fa pendo, che fi fare, haiieua 
pcufato gettarlo via come voleua > 
VitcS.l^ad. 1 raa 
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ma temendo farlo , era venuto per có- 
(ìglio ,c prcgaualo , cht'l configliafle. 
Alqualc Antonio moHiandoiì molto 
turbato, ntpofe» Di qua) geiiarefli 
via? Sippi che colui , che il fece , non 
Tabbandonerà : c fc tu lo getti, Dio Io 
farà raccogliere ad vno , che farà mi- 
glior di te. Delle quali parole Eulogio 
molto impaurito taceua, & nó fapcua 
che di(c:AlJhota Antonio li molle có* 
ira quel infermo , e moftrondofi mol- 
to turbato,gli dille. Leprofo viiiflìmo» 
&hotr:bile , clic non fci degno>né del 
cielo>ne della terra» che non fai fe non 
lamentarti có grande mgiuria di Dio> 
hot non Uiiu > che coliui > che ti feiue 
è in hroco di Cttri/to? come fci Hato ar 
dito córra di colui tanto mormorare) e 
dire tanta villania a coOui ,ilquale, è 
m luoco (Il Chiilìo.cpct Chrifto>c di- 
ucntato tuo fcruc f Et voigendofi a gli 
tUii ,che luterano tiifpcle fecondo, li 
loro bi fogno, c poi r iuolgcndofì ad Eu 
Iogi04& airinfermosan-cr.onigli) che 
nonH paruHcro l'vno dall'altro j ma 
tornaflcro a cafa , e con amore , & ha^ 
milià ltc(}croinlìcme dicendogli ^co. 
me era prcfroalla motte però Dìo 
iiaueua pcrmeno,che tuuenUfe a loro 
quella trnratione, per donai gli la co- 
rona > però diife : Fate quello, che vi 
ho detto, petfeutrate m pace, (i chi 
non perdiate la coronai che vióappa- 
recchiata . Et tornati,che furonc^ a ca- 
fa in pace, il quarto dccjmd giolito Eu 
logio pafsò di queiU vita> òi indi a tre 
giorni, tnorì il predetto infermo con 
molta partenza , e trouandoiì ^rone 
pietealla lor motte, ilqual eraHaro 
prclenie alle parole, che haucua loro 
detto Antor^io niarauigliaodoli mol- 
(u> dinanzi fi molti frati di(Te , cerne S. 
Antonio haueua predettala lor mot- 
te . Diccfì ancora, che inquclianorre 
che Antonio parlò ad Eulogio, de n7& * 
d«Io a cafa eco quell'infermo , fra Tal. 
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tre cole dllfe, che tutto quell'anno ht- 
ueua pregato Iddio, che gli rcuelanoi 
luochi de' giurtijC de' peccatori.c dicc- 
aa , che haueua veduto :n vifjone vo 
gigante grande da terra inlìno alle 
ni.uole molto brutto , Oc horribilc , 6i 
tercua le mani l\c(c vei fo il Gelo, QT^ 
a'picdi haueua vn lagohQrribile,c gra 
de,e piteuali ,^be molte anime votai- 
fero verlo il cielo à modo di vccellt •» 
Se quel g gantcllendeua le mani, fl^ 
prcdcuanc molte , Òc gcrtatiaie in quel 
lago: e che egli vdi voa vocechc dif- 
(C) che tutte quelle anime, checampa> 
uanodallemani di quel gigante, era* 
oogiutìe, & andauano al cielo: ma 
quelleche'l gigante prendeua, 6c gei* 
taua nel iago,crano dannati, luduriO' 
fi,Òc iiacon di) che non perdonano, de 
alni peccatori. ^ 

D" vn A grandi Ifima tentatione di lujfu* 
rm cheajinUòL'jibbate Pacomto^ & 
come fu àa lut vwta , (^JuperéUa , # 
dciU patitnxjt dt Stefano di LibiH' 
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FRa gli altri S. Padn,ch'erano nelP- 
heiemo di Sdtia, tcouai vn'antico 
nionaco,ch'hatieua nome Facomio, ii 
quale era in età dianni fettanta.Effen* 
do lo moienato m>olto dalla tctatione 
dciifl carne, andai a lui, come mona, 
co più pratico, e gli riuciai i miei difet- 
ti, e la mia impugnaiionri liquali non 
atdiuo fcopnrcad Euagrio mio tnae- 
ftto. Sopra laquai coU egli dandomi 
contbrtcrifpolecofi . Non ti fia giauc 
tighuol mio,& nó l'impaurir pei quc- 
(ia baiugita , che tu fcnii noa per tua 
negligenza,^: molUafi p la foliiudinc» 
Rcila quale (ci ,doue niuna femma c, 
&per l'afprezza della vira,maquciU 
tentatione per tre cagioni fuoloauuc> 
nirc. Alcuna Tolta viene per troppa 

gagliat- 
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gagliarda di carne , quando troppo It 
Mudiamo . Alcuna volta per negligcn- 
21 di mente I cioè quando non occu- 
pandofi in bcnc,(ì !afcia correrc.e pen- 
far la vanità. Alcuna volta procede fo- 
lopcrindignaiionc dcInemico,ilqua- 
le ha inuidiaal dcfìd«rio delia caHiii, 
ecofilio Tempre prouatOf ch'cvcro, 
checcG vecchio , come ni rm vedi, ec- 
cetto da alquanti anni in quàt ben 
venti anni continui ne fono l^ato di 
modo irauagliaco» che'i giorno, eia 
^^tiotte non troaaua iuoco: c fi dura* 
mente fentiua queOa battaglia, che mi 
riputaua quali difpcrato d'ogni aiu- 
t0i& al tutro credetti perdermi, & vcn 
fìi in tanta dirperatione , che vfcendo 
di cella, and^ua come rabbiofoper Io 
ileferto tCtrouando vna fpelonca nel- 
la quale mi parcua » che dtuefTe efTcrc 
alcuna fìera.mi gettai dentro ignudo, 
ecofi (ietti tutto lidi «arpetrando, che 
le fiere mi diuoraflcro, eleggendomi 
più rofto morire cofi , che teltenerc^ 
tinta battaglia . £f7endo gli venutala 
fera , vfcirono fuori le bcrtic , che v'e- 
rano den!ro,8^ vedendomi rtare alla 
bocca della Ipelonca jannaTaronmi , e 
poi mi leccarono da capo a i piedi , & 
andarono v/a, cdi ciò dolendomi , 
cMiauria voluto che mi hauefTerodi- 
uorato, fìctti anchora tutta lanette, 
arpcttàdcche il Jeonc.ò altre fiere ve» 
niffero a diuorarmi , & vedendo , che 
o luna CI vcniua t péfai che foi.c fcgno, 
che Dio mi volta far mifcricordia , e 
leuarmi lai battaglia . Cofì tornai alla 
cella, & hcbbipacc alquanti giorni; 
mainconiintntc il Demonio mi die- 
de p<u forte battaglia, in tato, ch'io fui 
quafi per bcfiemmiarc Dio : perche 
non folamenta fu battaglia di pcnfie- 
ri , ma trasformoHì il nimico in forma 
d'vna giouane Eihiopefla , laquale_-» 
quando io era giouine, haucua già ve- 
duta > & poi mi (i mifcin (u leginoc. 
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chia, in tal modo, che Tenti tanto di- 
fordinamcnto, che quafi mi paretia 
haucr peccato con lei, ondcindegtia- 
to centra di lei , percofTìla con la ma- 
no dritta , e fubito di fparue , e fi gran 
puzza mi rimafenclla mano, che ben 
due anni mi durò, ócerasìaboniinc- 
ucle, che a pena la potea patirò : onde 
venni in tanta dirperatione, 6^ ira, 
chfl andando IO cerne pazzo per la fo- 
Jiiudine,troiiando vn rcipcnicarpido, 
piccolo , ma vcnenofo molto, prcfilo, 
cpofimclo al membro genitale , acciò 
che mordendolo niUKcidcHc, e fìmil- 
mentc feci poi d'vn'alrro fcrpcntc , 
benché perdiuina prouidcn?3 niuno 
mi niordctfc: ma vdijvna voce, che 
mi dure. Và Pacom io,e pcrfcucra nel- 
la tuatattaglia.e ricorri fempicall'aiu 
lodi Dìo. tt dopò queRo incominciai 
afcntir pacc.ctentatione del nemico 
fi parti.e tornai alia propria cel la . Per 
quertecofc il fantiffimo Pacomio mi 
ccjnfortò conila l'in(ìdie del nemico» 
cdieramigran fortezza, audacia^ 
contralofpiriiodcliafornicaiionc, c 
bene edificato mi rimandò alla mia 
cella . Vno c'haueua nome Stefano di 
Libia, & habitaua in quel iuoco, che 
(ì chiamaua Marmotace, in quaranta 
anni, che vi Oette » diuentò fi perfetto 
monaco, e ranrngratia hebbcda Dio 
di lapcrconfolar gli afflitti , chenii.no 
aiidaua a lui fi ttiflo , che incontinen- 
te ncn fuffeda lai confolaio^c non fi 
paniffe lieto, tanto doiccmenie, & ra- 
gioneuolmcnte fapeua confolarc al. 
trui.Di cofiui mi dille Santo Antonio» 
Se Euagrio , che lo trouarono vna vol- 
ta infcimo, cioè c'haueua vna pcflìma 
piaga nelle membra genitali , e tanta 
paiienza haucua» che aucnga che il 
medico la locaffe col ferro» ò con al- 
tre cofcafflittiue, egli non lafciaua pe- 
rò di lauorarc con le mani,& parlar 
con loro» ma faceua certa opera di pai* 

l a me» 
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me.c ftaua iminobilci come non hauef 
fé male r^d ogni penai che il medico 
gli faccua: e canro haueaa la mente 
artraica da ogni affetto terreno, & car- 
nale , & fi vnita co n Dio , che benché 
il medico gli iaglia(re vna gran parte 
4i quelle membra » non fcntiua nien- 
te:ma vedendoli Stefano molto afflit- 
ti per compa(Tìone di lui» per canto 
graue iofermiià ,& molto Aupefatti , 
marauigliadoficome Dica cefi Tanto 
huomo iiaucffe mandata cofi horribi- 
leint'ermiià didie. Guardate figliuoli 
mieiiche non vt Tcandaleggiate di Dio 
per quefto mio male, però che ogni co- 
faiche pcrmette,e fa,è buona^e giunta, 
forfè ) cheque Ha parte del mio corpo 
haucuameiitaco eterno fijpplicioton. 
de in gran gratta mi debbo tener d'cf- 
far punito in quella vita , e per qucf^e , 
e fimili parole molhò a loro la Tua gra 
paiienza,& humilià. Queftocffem- 
pioperòc qui detto, acciòche niuno 
lì fcandaleggi» ne marauig!i quado va 
de alcuna Tanta perfona cadere in cefi 
horribile infermità , però che Dio fa 
ognicoTa per lo meglio. 

Carne Nerone monaco Ufcio l'heremo t 
(fr Ando al fecola , & vsocon vna me- 
retrice } e poi tome a penttenz.a . Di 
T baiamone monaco^ed'vna verginei 
la vtriìt eie' qualt a Dìo non piacque, 
perche erano fuperbi, 

C/fp. X I . 

Conobbi , vidi vn*aItromona. 
co giouane , ilquale mi ffaua ap- 
prcffo ncll'heremo, tì^ haueua nome 
Hcrone, & era di Alcffandria . Coftui 
era di mirabi le ingegno, e d'alnUìma 
virtii , & per la fiip" ' > <^adc ncll'm- 
f ra feri tto modo. Vc^... li egli in gran 
riputatione, e fama, venne in tanta 
fupccbia>chc fi penfaua>o credoua effe* 
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re il più perfetto , & eccellente mont- 
co-di tutto l'hctcmo . Onde centra S. 
Euagrio tdifpreggiandolo ingiuriofa- 
mente diffe . Molto fono ingannati 
quellr, che credono alla tua dottrina» 
éc none bifogno, che alcuno habbia 
altro maeftro, che Chrifto . Et che 
dirò più di si diabolica cofa k tato s'in- 
rupctbi>che etiandio difdegnauafì có- 
municarfi . Di c-of^ui diccuano certi 
fuoicoaìpagni ,che prima , che venit 
fe a [anta cec:tà, daua alcuna volca 
ben iremefi , che non raangiaua , fe 
non che li communicaua , & alcuna 
volta prondeua vn poco di herba fal- 
uatica , e di quefto era contento , & io 
prouaiquelta: che andando inficine 
con lui ,& con il beato Albano in Sci- 
thi , ch'era da lungi ben quaranta mi- 
glia , non mangiò , ne beuè, conciofia 
coTachc il bearo Albano, &ioman- 
giailìmo due voltc,& più volte beuef- 
iinio dell'acqua, ma per tutta la via 
andaua dicendo Salmi. Emirabilco- 
fa,chc caminando molto veloce, fi che 
tpena la potcuamo feguice , recitò a 
mente tutta la Epiltola ad ^^cbreo$> 
& Efaia, parte di Hicrcmia,e l'Euagc- 
lio di San Luca , li Frouetbi) di Salo- 
mone. Coffui di tanta virtù, e bontà 
doppe molte aTprczze , e digiuni fat- 
ti per Dio, perla Tua fupeibia tor- 
nò al Tecolo , e laTcìò la vita hercmiti- 
ca,c come diTperato, andaua con huQ* 
mini sfrenati,e libidinoli,per le lauec- 
nc,e luoghi dishonelti, ma con^.c piac* 
que alla diuina proudienz^ volendo 
eiTo vn di peccare con vna meretrice» 
gli nacque nelle membia genitali vna 
firtola, laqualc per foi mcfi continui 
l'affli (Ice corruppe di modo, che gran 
parte di quelle membra li caTcò per 
tracidezza , ^ per queflo flagello 
cominciandofi a conofcero , & humi 
harfi , rendendogli Dio fanirà , tori ò 
a' Saoii Padri » & confcféò humit- 

mente 
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mente tutte il Tuo errore » Scoffctfcd 
ad ogni penitenza, ma la penitenza, 
^hc gli (il data > non la porè compire, 
pcròchc da mdi ì pochi giorni pafsò 
di que(ìa vira. Vu'aitro, c'haueua no 
me 1 halamonejper fuperbia, e prcsó 
tione, noncurandofì viufretdordi 
nCi c fotto macero, ripurandofi futfì- 
cienicmentct viueredapci fe.andof- 
fcneà (ìar fulitaiio in quel luocojcho 
(ì chiama Oicima,neIqi)alcniim'alrto 
monaco prefumeua habitare, perche 
htuea da lungi l'acqua ducente mi- 
glia.Quando viandò, portò fecomol 
li vafj di pietra.fi^ rpongie,con lequa- 
li la mattina per icpodel mefo diGc- 
naro coglieua la brinata , che cadeua 
abondanieméicfd le pietre, er empie 
do detti va(ì,gli coiifcruaua>e balUua 
li tutto l'ano . Et cofi fece vmticinquc 
anni>nelltquaii perfcucrò, viuendo di 
quella rugiada,e di radici d^herbefal 
uatiche % ma però fuperbamente , che 
per propria prefontione v'era ito, ^ 
vanagloriautfì ,ei à Dio non piacque 
il Tuo feruitio. Perciò che ingànando- 
lovn giorno ri diauolo, recollo à tan- 
to errore) che negò la diuina prouidc 
za» e diccua > e credcua , che ogni cofa 
in quetio mondo yà à cafo, e fortune. 
£ quando il diauolo l'hcbbe ben con* 
tcrmaio in quell'errorcgli nlife i cuo 
IC)C dilleiconciofia cofa.cbc prouidé- 
za non c^per^heti klfijgicofjje ftai in 
qiieOaarprczza?òl\oI(o Thalorrone» 
bé faiiche, poi che non è prouidenM» 
none nmunerarione né del bene j ne 
del male. Ma fé pur fo(Te» che merito 
potreftitu haueredi tante fatiche? E 
per quelle diaboliche fu^geliioni il mi 
fero Ihalamone ingannato, fu riofa- 
mete come pazzo vici del derfcrto» e 
cornòin Egitioalla vita fecolare,c fu 
in ogni vitto ,ci obbrobrio , et vittime 
dishonelU occupato, et queflo auuen 
Q0 à Inaiamone pei nou ¥oki Aaie 
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ad vbidicn2a,e fotto maeffro.Conob*' 
bi vna vergine di Gierufalem.laquale 
venédofi dicilitio, fì rincliiufc in vna 
cella , e faceua lì afpra penitenza , che 
nonmangiaua mai cibo, cheiedafTi 
ne molto diletto, ne molto nutri men- 
to , et in capo di Tei anni : ch'era cofi 
ftata,perla (antità della vita, cheme- 
naua, cadendolo fuperbia , cominciò 
à gloriarli della fua virtù , per laqual 
fuperbia abbandonata dalla diuina 
gratia,cadde in lulTuriacon colui, che 
gli portaua da mangiare , alqual* 
aprendo l'vfcio, che folcua Tempre te- 
ner ferrato lo riceueifc dcntrot e que- 
flo g'i auuennc» però che per hipocri- 
(ia,c non per canti era venuta a quel- 
lo (1ato,e d'ogni perfona dictua male, 
e riputaua da niente ogni altro, rifpet 
toàfe. Ne* predetti efempijdunque 
ciafcuno conlìdcri ,et vegga, che niu- 
na viicù piace à Dio fenza l'humilià. 
Mxpoiche habbiamo detto di quelli 
che caderono , acciò che non li prcn- 
diarnoàcautela dVfcufar le nonrecoi 
pt, torniamo à parlare di molti che 
fletterò fermi, e cotianti nella vira at- 
tuale per efempio di noi,liquali per di 
uerfe virtù, et in dtuctfì modipiac- 
quero,e feruironoa Dio. 

O M9Ì rtligi§fit che hauttt curd di dorf 
nCi(T di mcnache, fiatt cauti 
come f tee tieliéti& Do» 
rotheo. 

Oj». xn, 

ERa vn*ottimo monaco , c'hebbe 
nome Hclia,ilquale per diuina in 
Ipiiaiionc, haucdocompaflìone della 
fragilità delle fcmine -, fece vn mona- 
llcriu con vn'horto dietro,di cetra p«- 
cunia>c'hauea ì mano nellacitii, deu 
ta Attani,equiui nnchiufe molte fé- 
mine ragabóde: et hauea cura di loro 
Vuoi. Pad. 1 3 quan- 
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quanto poteoa» c forni il monat^crio loro nelle cofe temporali} e /pirìcualì» 
diognicofa tacciò che niona neccffi- & in quaranta anni , che dapoi vi flet- 
ti pat»nrcro. Qacl^e fcminc» perche te,recondochceffocidinc,non gli vei^ 
erano di diueru ftati , econditioni^co- ne mai in cuore vn dishoneflo pcnde- 
(ì lagunare , fperTc volte tnbolaua^ ro. Dopò coflui prefc la detta cura vn 
infieiDC, per laqual cofa era bifogno prouaro, e fantiflìmo huomo,c'hcbbe 
fpclfe volte,ch€eg!i Icreccnciliaffcin- nome Doroihco. Cortili fi fece vnacci 
fìeme)a pace. Erano in quel rounafle- la in talluoco iche Tempre quando vo« 
rio ben trecento fcmine>& turtecra. leua , potcua vedere le predette don- 
no alla curaiegouerno di lui foio. Au- ne: ma non entraua però dentro, co. 
uenne , che per l'vfanzac'haucua con me il predetto Hel ili madalladetia 
loro, vir)taRdo9eminiflrandoÌecofe cella apprerToper vna fineftrale con- 
neccfTarie» & elTendo ancora mo'to forraua.epredicaua.epacifìcauayefen 
giouaneiforfe di quarant'annifin capo za quella cagione (cmpre teneua queU 
di due anni cominciò ad eHere tenta- la iìnefìra chiufa : Haua per modo.che 
todicatiiuo penfìero) per laqual co- egli non potcua andare a loro , neelU 
fa molto turbato* lafciò il monaderio» a luiiconoftcndo quello, che dice TA» 
d^due giorni continoni andò pian- portolo > che gli huominidt patienxa 



gendo per il d eferro , e ftcc vn tal pre • 
goa Dio, e dirle: Signoreio ti prega, 
òche tu mi vccida , fi ch'io non veggi» 
quelle fcnme in tanta inrtitia, e bri- 
ga infìeme, oiumi foglia quertarcn^ 
catione, fi ch'io porta hauer cura di lo- 
ro, come li conuienc. Et fatta qucrta 
orationeterténdo gii fi:ra fi addormcn 
lò, & vidde tre Angeli a fc venire^ » 
hquali gii diffe . Perche Tei partito 
dal monaltecio di quelle Temine, delle 
quali haueui cura» e dicendo egli per 
cagione delia fua tentaticne, per la- 
quaJetemeuartarccon loro.ghrifpo. 
fero: Hor fé noi ti liberiamo, vuoi tu 
premettere di hauerne cura^& egli di- 
cendo di sjjo fecero giura re di far co. 
fi , e facto il giuramento, paructi , che 
l'vno Io ptgliarte per la mano , e l'altro 
per ti piedi , e l'altro gli tag'iarte li te. 
Alcoli, eperquerto modogli pateua 
crterccnraio da quella tentatione, e 
gli dirtcro gli Angeli ( che ogni tenta- 
tione era partita J Vi i e corna al tno 
iDonaftcrio, e dcttàdofi ringratiò Dio, 
c fece vna cella incontro la loro, a lato 
almonarterio, & già ficuro di quella 
tematione,haucua diligente cura di 



fidenno artencre ,noQ folamentedai 
mal farei ancora dalla commoditàiC 
dalla cagione del peccato. 

Come la vergine Piamone omuÌo vtté 
ejl eremo il fare quel ^ che haniuadi^ 

FV vna vergine, che hebbc nomt 
Piamone, la qaal humilmente rtec 
le^eperfeuetò tutto il tempo della vi. 
ta fua » affaticadofi intorno l'opera del 
lino. Cortei per lo merito della puri. 
tà,e della humiltà, hebbe da Dio fpiri* 
todi prcfetia , & molte cofc picJica- 
ua , e fra l'altre conofcendo vna folta» 
e pieucdcdo per fpitito, che gii huomi 
ni d'vna contrada vicina a quella vii. 
ladoueella ftaua.fi apparecchiauano 
con grande sforzo di venir córra qucU 
la tei ra , per offendere gli huomini di 
quella per certa conientione ,che ha. 
ueuano infiemc per la diuifione del 
Nilo» che quando tompcua , ciafcuno 
fi sforzaua farlo correre per le ter. 
rcfecc chiamar a (e fubtio li preti dei. 
la coti(ta(|a » e di0c a loro, che fi a p pa* 

tecchtaU 
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rccchialTero di andarcincótn a quel- 
la cotal gente, che vcniua per vccidcr- 
gtì , 6c impedì (Tero , fc potefTcro , quel 
malc prcgadoli condolei parole.! pre- 
ri ciò vdendo, temettero mollo , per- 
che erano sforniti,* nófapeuano quel- 
li della contrada del pencolo, che loto 
venia adolTo : onde cofi impauriti fe lo 
gettarono a' picd», ptegandol.i , che fi 
iDouelTca pieii,e faccdea loro la gra- 
fia compita* & andaflcincó ra a quel- 
le genti , e con Tuoi priegtii li ritcnef- 
fc.con Icfuc dolci parole, dicendo : 
Perniun nK>do, noi habbiamo ardi- 
re di andarui » tanto li Tentiamo furio- 
crudeli . Ella del tutto ncufando 
ciò fare, non parendole honcfto,cho 
vna femina fi mettere fra tanta getwe, 
& huomini cofi mal difpoih: ricor- 
fot Dio t 6^ all'arme dell'orationc , 
come «rà Tua vCanza » e falcndo-nea* 
parti di fopra della cafa , tutta la notte 
Seguente fìeite in oratione , pregando 
Dio, che impedilTc la venuta di quella 
gent«,& dille. Signor Iddio, che giu- 
dichi ogni terra , aiquaienon piace 
alcuna cola ir>giu lia. riceui la mia ora- 
tione, & per la potenza della tua vir- 
tù fa Àarimmobiliquefli mimici iche 
CI vengono a difperdere ,e non gli li- 
fciar partir del luoco , doue fono , per 
venire a farci male . Eifatta quenao- 
rationetcfliicndogiàgli inimici preiTo 
a tre miglia , per diurna virtù coÀretti 
in quel loco furono quafi legati , fi che 
per niun modofi potcuano mcuere • 
neandare. Deilaqnal colamoMoma- 
lauigliandon ,e pcnfando .ondeque- 
Ooloro foflieauucnuto , fulcro riue- 
laro, come per l'oratione della detta 
piamone, erano cofi impediti: erico- 
nofcendo la diurna virtù, humiliarófi, 
& mandorono ambafciatori aili lero 
fluuerlari;, proferendo loro pace, e 
dillero. Rendette gratie a Dio, che 
per l'oratior)e di Piamene, ci ha impe- 
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diti da tanto male, e fatta fa pace tor- 
narono a cafa ringraiiandoil Stgno. 
re Dio. 

Cerne U tioHra donna campo vrta don^ 
na da'.lttnfìdiedtt dcmcrt'o inferno^ 
ie iUquaicilfftanto haueuacor,djt:a 
mi demonto y che con ruckxzjje l'ha- 
uetMtngannoAte , 

Cap, XIK 

ERavn Caualiiero molto ricco, • 
potcntc,ilquaie haueua per vfan* 
za ogni anno incerte fefte fare gran 
fpefeA conuici alli fuoi amici . Hora 
auuenne, che per le fouerchte Tpefc, le 
quali haucua fatte, venne in tanca po- 
uertà.chc non poteua viucre. Venen- 
do per tanto la fìsda di Pafqua , & non 
haucndo più dafpenderejvfci per -ver- 
gogna fuori della citti ,6( andò in in 
luoco molto deferto per Oar quiui tan 
teche la fefta palTaffc. Cofi ftando 
in quel deferto con molta triflitia , fu- 
biiamente vennea lui vn grande,eter 
nbile huomo, ch'era fopra vn cauallo 
icrrtbile.&dilTcgli : perche fci tu ve- 
nuto m queOo hioco deferto } Et il 
caualiiero gli manifelU) tntro il fatta 
per ordine. £ all'hotia queli'huomo 
cofi tirrribilc gli difie . O Caualiiero , 
fetumi VUOI fare vn feruitio, io ci da- 
rò molto maggior ricchezze, che tu 
maihauedì. Rifpofe il Caualiiero : 
molto volontieri io ii prometto quel- 
lo.chetu doroàderai. Dific qucH'huo- 
mo tcxribile, ilqualeera il demonio 
delluinfernoin quella forma: Torna 
al<a città , ecerca in tal luoco della tua 
cafà,chetu tremerai mol to oro, argc 
io,& quado Thaurai trouato, tornerai 
111 quelio luoco da me , ^ menerai 
tcco ia tua donna , & dammela , ch'io 
ne poffa fare quello , ch*io voglio . £c 
il Caualiiero II promife di ciò fare, &c 

i 4 di 
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vfa fare per riucrenza : Laqatl ci; fa we- 
ficndo li diaconi de i Vercoui , fcanda- 
Icgoiati difTcro . Superba cofa hai fit- 
to di non accompagnare v n poco quc- 
fti Vcfcoui . Egli benignamente rifpo- 
feloro. Io qucftì Vcfcoui i c tutto il 
chiericato ho in riHcronza ,come mici 
(ignori, e reputome viliHìmo : ma fap- 
piate,che fon mortoa coftoro,& a tut- 
to il rerto del mondo , fl^ il mio 
proponimento conofce foloOio, per 
lo quale io non act»mpagnai quedi 
Vcfcoui, però vi pr-ego mi habbmtc 
per ifcufaio. Et vedcndofi il nimico 
fraudato del fuo intendimento, rrouò 
vn'altra arce per ingannarlo. Nouc 
mtCi innanzi la fua morte gli apparue 
in forma d'vn garzone di diciotio an- 
ni » che nìenancvn'afino con lecefto 
piene di pane, e moiìrando di giunge^ 
re alla fua cella di notre, fece vifta , 
che rafino«& e(Tocade(fe ,ccoti>inciò 
a gridare ycd ire, o padre mio Abbate 
N ithanael, babbi pietà dimeA vienii 
& aiutami a rilcuare l'afino ch'è en- 
duro con la (òma,&: egli rirpofc,chi 
fei tu ? e che vuoi ch'io faccia ? Rifpo- 
(éie diiTe- Son vn garzon del tal mona 
co tuo amico > che porto vna foma di 
pane, che lo diRribu «fca u* poueti. 
era bifogno . che io giungali] a lui da 
niattina per tcpoi &: hora U)i c auucnM 
ta qucQa (ciagura, che rafìuomi cca> 
duto con la (orna, e non vi pollo giun- 
gere » ie ru non m'aiuti leuatio > òc pe- 
ròii piego, chetum'aiuti , enontni 
lafci (tare qui con lebcfiic di notte. 
Nathanael vdendo quelle parole > fu 
Itupefacio , & non rapcua.clu' far/i, 6c 
diccua infra fe. Bircgnoc,chc to lafci 
la mifcricoi dia,clì'é vn gran comman- 
damento , o ch'io rompa il mio propo- 
ni amento di nó vrcirc. e quando hebbe 
adui pcnfatot^: ©rato.che Dio ii ticc{' 
fc fateli UiC^lio, pnrcnd' gli di non 
vfcifCjacciotlic il nemico ncn vince f. 
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fe la prooa , rifpofecofi. Odifigliuol 
mio> credi in colui, acuiiofetuo, i!- 
quale Signore di ogni fpi rito, chefc 
hai bisogno d'aiuto tu lo manderà-, c 
non pa(irà,cheneHera, ne altro ti fac- 
cia male : ma fe qucih cofac inganno 
del nemico per tentarmi, e farmi vfci- 
re della cella , Dioio vegga, e purga* 
mi la fui mano , fi the io ncn ci efca yC 
dette quclte parole chiufe l'vfcio, e 
tornò dentro : il nemico vcdcndofi 
confufo Iparue come vento teroperto- 
fo , fìridendo come porco faluatvco. 
All'horaiKantinimo Niihanacl di ciò 
auuedcndoli , rendette molte gratiea 
Dio , 6c da indi a nouc mefi fini 1 fuoi 
giorni in pace, andòa riceuere iaco 
ronadi tante vittorie . 

Come appArfcl' Angeh a Tacomie mo- 
naco i& Aiut diede due tantile di wf- 
tallo con tutto ti modotn^crttto , i'om$ 
dutejjegotternare t mondcltt . 

Cap. xn. 

FV vn fintifTìmo padre nelle paeri 
di 1 iiebaida,chc Rnua in quel luo 
cocche fi chtamaua Abenen, 6(. hauc- 
ua nome Pacomio . Era huomo di mi- 
rabile fantiià, in tanto che l'Angelo 
gliparlaua, eperdiuina nuclanone, 
Ipclie volte conofceua le cole future: 
tra molto miicricoraiofo,& amorc- 
4)oIe al proflìmu. Vna volta elkndo 
nella fua Tpeionca, venne a lui TAnge- 
Jo di Dio, e di(iegli,in ciò che fi appar- 
tiene al iiio proponimento : fappi che 
fci pctfeico , però Dio vuole che tu 
efca di quefta fpelonca , e ragutu que- 
lli monachi giuuanijcgli ammac(lii 
fecondo la regula, ch'io ti daiò,e dette 
qlie parole gli diede due lauolc di me* 
callo, nelle quali era fcrittocofi . Per- 
metti a ciafcuno che mangi, ebeua-i 
quantochc vuole, non conltrmgtr 

alcuno 
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«Icuno (Sig'unarc » ne a mangiare t 
ma dirpenfa ie fatiche fecondo la 
fortezza di ciafcuno, fi che quelli » 
che fono più forti > e più cibi richieg* 
gooo , tu gli ponga a più graui opere 
tjoellii che fono più deboli > e più at- 
ti ad orare, tneno (lano occupati in 
faiichfl corporali . Farai ancora diuer- 
fa celle fra il monafterio» & ordinerai, 
che ne fliano tre per ciafcana » ma tut- 
ti mangino in vn luogo, non dormeo. 
do ne giacendo, ma fedendo, Se inchi. 
nandoH fopra certe cathedre fatte a 
ciò, e fempre quado dormono tenghi- 
nolefaccie velate: prendano ancora 
di notte le vefttmcra liete , che fi chia- 
mano Icuitonas, eHianocinti) e cia- 
scuno porti di fopra pelli caprine ben 
concie, lequali mai non lafcino,eiian- 
dio dormcdo,e mangiando, ma quah- 
dovannoacommuoicarfi il fabbaroi 
c la Do.nenica , lì cingano la cintola » 
e leuenfi le pelli, & vadano m cocola , 
laquale voglio che Ha picciola,& hab- 
bia certi fegni teffutt di porpora^ : 
Ordinò ancora rAngcIo, che tutti 
i ffari fofTero diftinti in quattorde- 
c» ordini , fecondo il numero delle 
Jctterc Greche, 6^ a ciafcuno per or- 
dina pofe il nome d'vna lettera , & or- 
dinò vn Propofto, che fi quando Pa- 
comio voleua faper come (ì partif- 
fèro li frati , dimandaua il Prcpriio 
de* frau fuoi , fatto nome di quelle 
JcctcreGrcche a loro intitolate. Era 
ancora fc ritto in quelle taaole , che 
niuno monaco di altra rrgo'a fof7e_^ 
riceuuioa maAgiare con loto, fegià 
non II troiiafTcro in camino . Et chiun- 
Huevi voleiTe entrare, non foffe rice- 
uutoallacompagniadétro da' mona- 
chi,, iofinochenon fo(Te pertreanni 
continui prcuaro in molte faiichecor 
porali. Ancora vi era fcririo,chequan. 
domangiaircro , tcnefrero fi chmato 
ilcapuccio delia cocolla fopra la fac- 
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eia, che non potcffero vcderfi l'viiTal- 
tto , quanto , o come niatjgiafTcro , nel 
guardare altro fe non dinanzi afoi « 
(empie cenefTcrofilcntio amen fa. El 
ordinò ancora quanti Salmi,& orario. 
ni doucffero dire a ciafcuoa hora, € 

quanti alla bencdiftione della menfat 
Addicendo Pacomio« che poco ou* 
mero erano dette orationi , lequali 
l'Angelo gli hauea comandato, l'An- 
gelo n fpofe, che cofi fatto haueua, ac 
ciochcaili gioirani deboli alli me- 
no perfetti monachi non incrclceffe • 
t potefiero fenza triftitia compire la 
re^la, che quato a* perfetti monachi» 
no c bifogoo conftnngerli a legge, pe- 
rò che efu fi fanno regolate ,6c regge- 
re, & per puro amore fanno più , che 
polfono. Per ti monachi adunque^ 
imperfetti, dinfc, ho cofi ordinato» 
accioche cominciando ad offeruars 
qucftecofc, prendano poi fiducia, 6c 
amore di più fare per loro medefimi. 
Et dette per ordine quefte co fc .l'An- 
gelo fi parti. Et in bieue tempo tanti 
gaonachifi congregarono con Santo 
Pacomio ad ofieruar q'^ef^a regola » 
che intra molti monafirij , fono ben 
fectemila, ma il principale^ quello p 
dcueftaua Pacomio, r dal quale tutti 
gli alrn procedono. I. fia quegli era 
vn monaco , c'hiueua rome Atomio» 
molfo perfetto, mio dcmeflico , fic^ 
amico, che della fuavira, e fantiìl 
qui non dico . Co(-»ui certi di era man- 
dato in Aleffandria a vender quello» 
cht haueua lauorato,e compraua.e re- 
caiia quello,cheera btfogno . Vidian- 
coiane i monaricii; del detto Paco- 
nuo • liquali ho vifiiaro, moltiariefici 
di diuerfcarti , fecondo c he era no nel 
fccolo» liqualiferuiuanoai monachi 
dclrarteloro,eciòcheguadagnauano 
fopra le fpcfe, dau&no a' poueri mona- 
flerij . Vidi ancora fra loro alcuni, r he 
pafceuand i porci > laquai cofa pai ca- 
do 
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demi rconueneiiolc f riprcn(ibile,mi 
difTcro ch'era bifogno , che nutricafTc- 
ro dei poiu»acciochcn6gctcafrerola 
purgatura delle biadei e delle herbe, e 
aUrcco/e.chemangiauano. Era ancor 
q^elta vfanza ira loro che quelh , che 
erano deputati a ciò.pcniuanoa*lauo 
ranci la mcra,& appacecchiauano li ci- 
bi«& in iù ia terza, poncuano la tauola 
ioordiDCi Òc ciafcuno quando voieua 
vcniua a mangiare > e chi v eniua a ter- 
sarchia rcAa*& chi a nona, echi i ve. 
fpcro, & alquanti più perfetti indug- 
giauano infìno al terzo di . Faceuauo 
ancora diucrfe arti, m.i tutti lauoraua* 
no IO communt^ciarcheduno fi sforza- 
uaquanro polena di imparare a mcn- 
ulefcriiturediuine . 



Cerni Vfidvtrgjnt innocente fu MceujM- 
iddi étàulterio tUqualfer dtfperktiO' 
nt /i annego tcoUtfchel'éiccusò fi im- 
ficcQt i ce rne vn'it/tra di sita vtia fin' 
ftftr humttrÀ dt tjfer ^axxa , Óytr 
tevijitnnont dt Pinorto ,/« ecncjctu • 
14 la fuét fantitÀ . 

ANcoradoppocoroio, efcttcla 
loro cura) e vn mtn.:fterio,(!hc 
ha ben quattrocento , 6i non^ita dónr, 
« tutte nacuano al predetto nnodo,e€ 
ceiiocbencn portano pelli ,& c que> 
Ad monafìerio di là dal fìume>& quel, 
lo de' monachi di qiià , & quando mo 
ic alcuna di quel e fc miti e, l'aUre la 
porcan&allanua del tìume,dc pattor» 
lì>e poi vengono I monacbi.econ gran 
liuetéza i e canti la portano alta fcpol. 
tura del loro monaAeno) & folo il di 
delia Domenica vno prcie,& vno dia- 
cono vi a far l'cflìcio al monat^crio 
delie donne, & alttamcute niuno vi vi 
roai. In quello mooaltcKio auucac vo 
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cai fatto: Vn fecolare cucitore dì panni 
pafsò il fiume , e peruéne al detto mo- 
nallcriote dimandaua opere da cucire, 
alqualevoa vergine giuuane fempli- 
ccdicnte andando nfpcfcch'rllc hauc 
uano ben fra loro thi le fcrwua-.cnda 
quello fi partì , ma vna delle mona, 
chclaqualc l'haucua veduto parlare 
inficme con la predetta giouane vergi 
ne,innigara dal diauolo, & ebra dì fu- 
rore, la imprept rò in prefcrza di mol- 
te monache, cerne ella haueun parla* 
toad vno huomo mficme proferì 
il fatto per modo forpetto , che al- 
qtiatc delle monache credcdoa conet 
cominciarono haueremala opinione 
di qucila gicuane: per tato la giouane, 
trouandoli ingiunamente infamata» 
per gran trifti(ia,& malenconiafidi- 
fpciò,&: gcrtoflì nel fiume, & fi anne- 
gò . Colei che l'haucua infaraata,con. 
hdcrando , che per (ua ragione > e per 
ia fua mala lingua er.idannata , venne 
in tanta t nftitia , che fi itr piccò , fi che 
moti. La qualcofa<iicédo le monache 
per ordine al pteicdel monartcriu,có- 
niadò cgli.che di quelle monache, che 
erano morir coli difperatentuname- 
rooiia, ne oratione fi faceffc , ma quel. 
Je, ch'alia infamia di quella vcigir.c-» 
haueuanocósétito,& aiutata quell'al- 
tra conira di lei, conciofia cofa , ch'elle 
ancora in alcun modo fuHero cagio* 
nedi tanto male.doueflìno ftaredue 
anni lenza ccmmanicatfi . Fu ancora 
nel predetto mcnaflc no vna ve'^ine» 
laqualcper Chrifto fi finfe effer pai- 
za,& indemoniata, & fi auuilì,& cor.» 
irafccc, portandocene Itraccieauol- 
ce al capo » e (iaua pur in cucina be- 
uendo le immonditie, fi che torte l'hi- 
ucuano :n tanto bonore« che per gran 
cofa, non haurebbon mangiato con 
lei,& luitc la ingiuriauano, e difprcg- 
gtauano come pazza : non matigiaua 
mai coiài 'ai ut, ma laccoglicua le re» 

liquie 
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liqaie dei cibi, e di quelle viurua fem- 
preandaua ciircalza,c H;iua foUt fcnò 
quando faccua le facendc vili del roo- 
naIteriOt a niuoa faceua ingiurìa t' nè 
parlaua mai i rèmormoraiia, benché 
come paz^a foiìc (pcdc volte ingiuria- 
ta . La Tua finiità volendo Dio riucia< 
re, mandò l'Angelo (uo a Pittcri«', che 
Haua nel deferro,e dinegIi:Tu ti repu- 
ti vn gran Tanto, e ti pareerTere vn per- 
fetto monaco > mi io ti mofirerò vna 
femma più Tanta di te,và al tal mona* 
fieno , e quiui trouerai vna monaca • 
che porrà in capo panni Hracciati cin- 
ti, quella c miglicredi te, però cheau- 
ucnga , checócra a rate monache ogni 
dìhabbia battaglia» mai però il tuo 
cuore non fi parte da Dio , e tu Hando 
fo'o, te io laTci vagare» e diTcorrerc. 
£( tncótincnie andòa Sato Fittcrioa' 
monachi ,chehaueuanocura delmo- 
nafteriodi quelle dcnne,c limonachi 
cnuoTcendolo Taniilliaio , gli fecero 
honorejemenaroDioal detto mona, 
neno.dc entrandoui,eTatta laoratio. 
ne fece congregare tutto il conucnto 
per vedere qu^ foffe quella , di cui 
l' Angelo gl'haueua detto,e quando fu 
congrcgaro il conuenio, non vedcdo- 
utquclla :dine: Fate, che tutte ci Ha- 
nofche iocrcdo per ceno , chealcuna 
ce ne manchi, e ii/pondendo, che tut. 
te vi erano, difTc : Tappiate , che vna ce 
ne manca,delia quale l'Angelo mi diT- 
fe, c per Jei Tolamenie, a vederla io Ton 
venuto. AH'hora quelle difTcro: Vna 
fiokz hnbbiimojche c rimaOa in cuci- 
na, & egli dirTe, Tatela venire: emendo 
chiama(a,conoTccdo ella già per Tpiri- 
lo queilo,,chc le doueua auuenire. per 
oiun modo Vi voleua andare:ma a l'vl 
limo fu corretta per riuerenza di Tan- 
to Pit(erio,e fiigii menata innanzi, & 
vedendola egli con quelle Oracele in 
capo, TccoodocherAngcIo giihaue- 
ua detto j gctioTcglta' piedi iprcgao- 
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dola,ciie lo bencdiccfk. cciò V4dcnd# 
raitrc Tuore.gridaua no^icendo. Noa 
faro Abbaco, non Tare» che ella c paz- 
za, Se egli rifpoTc -, Voifctc pazzciche 
cortei cpm Tauia, emigbor di voi.« 
dime: c prego Dioche mi Taccia de- 
gno della Tua compagnia al di del gtu- 
dicio . Leqiiali paro li vdcndo tutteid 
gcttQronaa'picdi di San Piiterio,cò- 
tcdando con piantolo molte ingiuri* 
fatte a quelia Santa, i'vna diccu«,io U 
(tracciai .ralctn IO la battei, e chi vna 
coTa, echi vn'altra di diuerTc ingiu- 
rie.chegli haucuano Tattc. dimandan 
do perdono* c San Pittcrio infìcmi 
la predetta Santa per tutte fece ora-» 
tionc a Dio , poi fi parti, e tornò »We* 
Tetto. Et indi a pochi di, non potendo 
quella Santa patite l'honore, che gii 
era fatto, f ggì.emai non fi Teppe do- 
ueandafie. 



Cerne Er^dio andÒM vi [ir are Ciéuanni 
ìntn4C9.enctnette U jjéOt éimmaeftra» 
. menti, e fi ragiona tU motte prof tue 
dsi àttto GiittAMttt , come furono w« 
rtficate . 

Cap. XVI lì. 

ESTendo io in compagnia del lie*. 
loEuagrio, Antonio ,& Albino, 
nella Tolirudinc di Nitrii : vdcndola 
famadi Giounnni heremita , che fta* 
uarinchiuTo m vna cella Tu! monte » 
cheéToprala cma di Lieo, panismi 
da'compagn^, emuinmi per andar il 
detto Giouannue parte andando a pie 
di, e parte per lo fiume nauigandioi 
dopòdiecifectcdìgiunfiilui . Era la 
Tua cella diuifa in ire parti, oeli'voa 
lauoriua , e mingiaua, nell'ai tri ora- 
li! , e nella terza (aiisfactui a' biTogni 
del corpo i ma in tutte le celle infie- 
raf YÌ fallano Itaci forfi cento huo- 

miDi» 
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mini, &iui ftauaCrouanni rinchiu- 
fo,e mai non vfciua, per vna finclUel- 
la paTlaua ad altri, ma Tolo il 5abba(0> 
da Domenica. Qaandovi giunfi.tro- 
uai ciiiuOi quella tinc(hell*»e fapendo 
la cagione da' fuot dticepoii> alpeitai 
paticntcmcntefino ai Sabbato, &la 
mattina andando lui, lo trouai alla fi- 
rclUeila , e quando fi fummo inficmc 
fallitati , midimandòperintcrpretCì 
donde lo foni , & perche fuilì »enu. 
co, dicendo, che Ja memc gii diceua , 
che ?i era venuto vno de* compagni 
del beato Euagrio, &iovcdeHdomi 
fcopci IO , coofenai » che io ero vnò de' 
Irati del detto Euagrio , e tlando in 
quefte parole, venne a lui il Signore 
di quella prouincia, che h»ucua nome 
Alpino.Onde Giouanni lafciandomi, 
cominciò a parlare con lui • flciocef- 
fai , afptitando , che quello fi pariirtc , 
& vedendoli ftarc in molto prolKTo 
parlare, cominciala diueniarc impa- 
ziente , giudicando nel mio cuore il 
detto Giouanni , c'haueua lafciato 
me per quel principe: conciofia cofa, 
ch'io fu(Iì venuto prima di lui. Isella 
qual cofa io già molto fdcgnato , pen- 
faua partirmi, non curando fargli mot 
to: Egli conofcendo CIÒ per ipitito , 
chiamò a fe Thccdoro fuo interprc- 
to,e di(Tegli,che venule a fnc:c dicefie- 
Dii ch'io non fotfì cofi pufillanimo,ma 
hauefTì paiicnza in afpciiaro vn poco i 
chefubito lafeiarcbbe li Prencipc, e 
parlartbbemtco.Per laqual cola, pen 
findomi, che egli haiKflc conofcmto 
per fpititoi penficri del n)io cuore , 
hcbbi per certo, ch'ci foffc perfetto 
monaco , 6^ hcbbilo m maggiore ri- 
iiercnza . Poi che fu partito il Princi- 
pe,mi chiamò, e diffc cofi. Perche hai 
ùno male all'anima tua giudJc!kndo- 
mi? chccolpa,o che otfcia hai vedu- 
to di moi che tu ti fei conita di me tur- 
baio? Hot non fai ^ello, che dice 
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Chrifto per l'Euangelio, che non é 
bifognoil medico a' (ani , ma agl'in* 
fermi e tu fcarel miO) c me,e molti fra- 
ti puoi a tua pofia venire a trouaie • 
da' quali puoi riceuere frutto, econ- 
forto : ma quello Prencipc , che e rat- 
to dato a' negoiij fecolari, e qii&fié 
f(>ggerioalnemico, apcna per rpaiio 
d'vaa hora ha potuto refpirare di pi- 
gliare alcun conforto dell'anima, anzi 
come feruo, che fugge il duro fignore, 
era hora,vn poco venuto a iiìc per rac- 
comandain, volendo fuggire vn po- 
co la fignoria del mondo : certo a- 
dunque Itoitamente , & iniquamente 
hauerei fatto fe 10 l'hauefiì abbacido- 
nato, per parlare con leco, che lei vfa- 

10 attcnJereaila tua falure continua- 
mente . Per Io quah parole ricono- 
fcrndo io U fiia fantità , & la mia col- 
pa , preghilo, che mi perdonaflc , 
pregale Dio per me. AU'hora con fac 
eia lieta fchcrzando , mi die nella go- 
la con la mano dritta, & difTcmi. Mol- 
te itibolationi debbi folleneie, 6^ 
multe no hai follcnute volendo vfcir 
della fohiudinc : hor ti guarda, e fap- 
pi che'l nemico procura d'ingannar- 
ti fotto fpecie di virtù , mettendoti 
innanzi di conuertireil tuo fratello, 
e la tua forella, e di menargli aila^ 
folitudinc. Hor fappi che !*vno, & 
l'altro fono conuertitii & hanno li- 
nonciato il mondo, e fono ialui>&il 
tuo padre dee viuer ancora fette an- 
ni , pcrfeucta adunque come hai co- 
minciato in quelli luoghi deferti, « 
non tornare al fecolo per conueriirc 

11 tuoi parenti , ch'è Icritto nell'Euan- 
gelio, che nilTun , che ponga Umano 
all'aratro, ■ min a dietro , e atto al re- 
gno di Dio . Per Icquali parole veden- 
domi certificato, &c ammaeltrato, rin- 
gratiai molto lui , e principalmente 
Dio . che m'hauca tolto le cagioni del 
tornar al leccio , hauendo conuertiii i 

mici 
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inici parenti , 8i doppo qurOe parole « 
ancora follazzandomii difTe. Vuoicu 
edere Vefcouoilcqiiali parole riccuen- 
do io in bflTc, rirpofi , ch'io era, & di- 
mandandomii doucioera Vcfcouo: 
Rirpofi , in cucrna , Se in cantina, però 
che fùllccitamcnie qucftì luoghi cer- 
co per lo miglior vino , e per li miglio- 
fi cibi, e quelto è il mio Vefcouado. Al- 
l'hora mi diffe. Lafcia Dare le beffe, 
fappi per certo, che (arai VefcouOi fl^ 
haurai moire tnbulationi , e fatiche , 
ma Te vuoi quefìo fuggire, non ti par- 
ure dal deferto , perche rtandoui, nef- 
funoii farà Vcfcouo. E dopò quefto 
cornai alla mia cella al deferto di Ni- 
tria , e narrai per ordine a' compagni , 
& a molti altri s5(i Padri, quello c'ha- 
iieua trouaro nel detto Giouanni. on- 
de mo!ti di loro indi apOwO l'andaro- 
noa vifitare. Aucnneche india tredi 
perconfjgiio de miei padri tc compa- 
gni , non ricordandomi dell'ammoni- 
mento del predetto Giouanni , cioè di 
non vfcir dei deferto, andai per guari- 
re in Alcflandria»&: indi di conliglio 
de* medici, andai in P.ilefìina . perche 
v*c molto buon'aere,& da mdi poi a n- 
daiin Bitinia : nel qual luoco non sò 
come , ò per cui ftudio , ò per qu>i' giu- 
dicio di Oio contra mio volere fui fac- 
to Vefcouo>& fui in molta tnbuiatiO' 
ne al tempo della tempera, Òc perfecu 
tiene che fi leuò contra l'Abbate Gio- 
uanni, in tatù che dieci me(ì Hetti rin- 
chiufo, &occulioin vna ofcutifTìmt 
cella: all'hora perla tribulatione co- 
minciala i/cordarmi delle parole del 
predetto Giouàni hetemita, oc conob- 
biiche era vero profeta. Et mi haucua 
detto per ordine ciò » che intraucnne, 
& credo veramente che i predetti ma- 
li prediale per prouCKarmi all'amore 
della folitudine , ponendomi cHcmpio 
difeiducdochc in quaranta anni, che 
era lìàio rinchiufo in quella celU>non 
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haucua veduto volto di feminoi ^ 
niuna perfona lo haueua veduto man- 
gia re,ne bere . Venne vn giorno a ve- 
der coflui l'ancilla di Chriflo Peme- 
nia, allaquale , non volendola vedere, 
fece dire fra le altre cofc,che quando 
fi partKfc di Thebaida, non paffalTc 
per Alexandria, perche fe viandclfc, 
haurebbc grandiflìma rribulatione,& 
fcandalo. Ma partcndofiella,o per ne- 
gligenza, o per dimenticanza, non fc- 
guitando il ptcdctto configlio , venne 
m Alcifandtia per curiofitidi vedero 
lacontrada,chcnon v'cramai ftata,3^ 
niuigando, fi ripofaronoi legni, ne* 
quali era,ad vn caftcllo,chc fi chiama, 
ua Nino , e fccdendoli marinari a ter- 
ra per nnfrefcarfi, vennero a rumore 
con gli huomini di quella terra, liqua- 
li fono molto fuperbi , fi che ad vn di 
loro fu tagliato vndiro,& vnone fti 
roorio,& il faniiflìmo Dionifio Vefco- 
uo,chc era in fua compagnia , fu quali 
annegato nel fiiime,& ella fu a gt à pe- 
ricolo, e roolii della Tua gente furono 
feriti. Il chcallu proua fi conobbe, che 
fu vera la ptofctia di Gtouannt . 

Come Poffidonio monaco, Toledo partir- 
// dtìliéi fuA cella . per andar allecort- 
traaehaùiiatei Crtui ^abitare, jcìtrà 
%n*huom9 armato , dr jubito torno A 
dietro. CT come fece molti miracoli . 

Cap. LXXV, 

TROVAI in Betleem vn Tan- 
to monaco , che hflueua notro 
Pc'fiìdonio: delquale fi diccuano mi- 
rabili cofe,6c^ a me, che rtetti con lui 
vn'anno, non paruc rrouar mai buo- 
mo di tale manlueiudine , e patienza : 
e delle lue molte virtù egli ftcffo fem- 
pliccmcnteci diffe quella , cioè , cJic-/ 
vn'anno intiero flette in quel delcr- 
tocheoon vidde hucmo^oc parlò uj 
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alcuno « & non mangtò pane » Se viffe 
pur di alquanti daitili , & di hcrba fai- 
uaciciic , & vna volca vcncndoii meno 
idauiU} vfcì della (pclonca per andare 
alio contrade habitaie) ma come piac- 
que al fcmnio Crearore» poi che tut- 
to li dì fa ito > lì trcuò pcelfo alla (ua 
ipclonca forfè a due miglia . e maraut- 
gliandoH , e mirandcfi d'interno , gli 
patue vedere vn caualliero armato 
con vo'elmo intefìa: periaqual cofa 
Xìa^rcttòdi tornare alla Tpclonca, o 
come fu giunto,5c entrato dcntro.tro- 
uò vna (pertcUa piena di fichi>ed'vue 
frerche,e non vedendo da cui, e come 
ci rullerò poriate,hebbe per ccttoi che 
la prouidcnza di Dio ve l'haueua man 
date* onde fecietamente le prefcte dui 
mcfuonimui durarono i de ti cibi. Ef 
sédu nelle contrade del Bcchlecm vna 
dona indemoniata. c mutBjCh'cragta 
uida, il marito vedcdola in già totmc- 
toelscdo ptcifo al tempo c^el prto , ri- 
cotfeal detto !>.FoiridoniO)prcgando. 
jocheveiiiiTeieprcgade Dio per lei : 
Edo còmodo a pietaj muKÒme)& aU 
in compagni ad orare,& entrando in- 
lìemeali'oraiione,cgli Hando ritto o- 
lòiC poi s'inginocchio due volte j e fu. 
bito cacciò li demonio , e leu;indon da 
terra, ci confouòancoraad orare , e 
d>ne. Orate fulecitamentc,&c vedrete, 
che certo fcgnoci molìrerà Dio , che'! 
maligno fpitito fi pai tira da queitju 
dona . Etoiàdonouquel maligrto fpu 
iitofubito vkendo della donna gettò 
ateiralc pietre dellacafainfinoa'fon 
damenti, e la donna libera del Demo- 
nio (ub:to partoii, e parlò, checra f.a. 
la molto lompu muta . Ancora hebbe 
Pollìdoniofpiritodi profetia,fecondo 
che ioptouai,che molte cofe, che gli 
piediik,auucnncio : madìmamente 
mi ricordo, che effe mi diffe, che da 
quaranta anni m fu era ftaio fenza 
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mangiar pane, e mai non haueua tcna 
to ira contra alcuna pcrfona più d'vn 
mezo di • 

Come San Scrayiont Monaco ft vendi 
per fchtauo per conuirure t p/igani,C9 
me andò tn yJihenetÓ" m Lacedemo- 
W adone per conuerttre molti » fu vn 
tempo [ihiituo , come^ndò a Roma a 
^l fi rare ma reltgiofoii &gli fece cono 
{cere,ch'<raimperjetta. 

Cap, XX. 

FVvn perfetto monaco, ch'hebbo 
nomo 6erap!one , e benché foffc 
pieno di ogni virtù , in queHo eccede- 
ua tutti gl'altri . che niuna cofa tetre 
nadcHoerauadi hauerc, crahuomo 
di mirabile attinenza , dottidìmo nel* 
la diurna fctiiiura. Per lozclodella fa. 
Iute de' Pagani tliqnali vedcua fcnza 
conofcimento di Dio , vna volta cfien* 
doinvn caltello fi fece vedere davno 
fuo monaco alli recitatori di comc- 
die,ch'erano huomini intìdeli, percd- 
ucrtirli, come fece, & i! prezzo, c*heb- 
bc di fe, lo rileiuó occulian.cteadope- 
tàdo la diurna gratta , e tato Itette a lo- 
ro fchiauojche fi conuertiiono alia fe- 
de,& alconofcimétodi Chi ilio. Hauc 
ua in vfo fcmpredi non magiare altro 
che pane,e bcucr acqna, e quando po- 
lena Icggeua la diurna fcru(ura,c te- 
rcuala a mente. Prima che la fua vir- 
tù fufleconofciuta dalli fìgnori ,rice- 
ucuano , ^ voleuano da lui ogni vii 
(cruiiio, come da Ichiauo , ma poi cho 
furono conueitHi , e conobbero la^ 
fua virtù ilo chiamarono, & gli diHe- 
ro cofì-, Conofccndola virtù di Dio 
ime, vogliamo liberarti da ogni fer- 
mi ù, & vogliamo , che fìj libero .'per- 
che hai liberato noi dalla fcruitù del 
demonio: c del peccato, & tecatoci 
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hai libarti digraii'a;il beatiflìmo Sera 
pione rifpofc, 6c ài(tc : Poiché Dio vi 
ha condotti à (iato di fììuiCìÒc àcono 
fcin.ctodi re»r6 mi p» r ch'io vi Ha più 
dibifogno. Et però fé à voi piace, vo- 
lendomi partire, riueioui quello > cho 
infin ad hora vi ho nafcoOo, cioè,che 
efTendo io libero , et monaco in Egit- 
to, haucndo compAlTìone a I voftro cr 
rorcfecimi vendere per voftro ferue, 
per liberar voi dalli erroritcome è fac- 
to per la gratta diuina. Onde ecco il 
prezzo,che voi di me dcfti,tenetclo, e 
lafciatemi andar à gnadagnarede gli 
«Un infidcli con lo predetto modo. 
£t pregandolo cdi.chegli piaceffe ri. 
manere con loro non per Tchiauo» mx 
per padre, et fìgnore, egli non volfc^ 
Ancora pregandolo, che quel prezzo, 
chehnucua riccuutodi rc,fcnel p©r- 
lanTe.ct fc non lo volcffe per fc Jo def. 
fca'poucri. DifTceglìidatclo voi che 
c roliro i che io non voglio dare quel 
io di altri. E dopò queltc parole, pre» 
garonio coloro, ch'erano Haci Tuoi fi- 
gnori.ch'almeno fi dcgnaffe di andar- 
gli a vedere dof'ò vn'anno.Et parten- 
dofì li predetto Serapione fenza dana 
ri,ò cofi temporale, andando peregri 
ràdo,peruenne ad £lide,ct poi ad A- 
thene,Don hauendone baftene,ne la- 
fca; ma folo il vcftimenro di lino, che 
haueuaindoffo ,ecftnndone tre di in 
Achcnc,nótrouòchi l'inuiiadeaman 
giare. Il quarto dì hauendo gra fame 
pofeH ad vno ridotto della città,doae 
I principali,et più faui della terra fi co 
gregauono a conHglio, et piccàdofi le 
mani.giidando.che era sforzatOtdicc 
oa,Signoii A;hcnie(iioccorrcicmi,al- 
lequal grida molti tra(Tero,e dmifB. 
daronlo donde f orte, et che ingii>ria-. 
paitfTe, rifpofe che era monaco d'Egrt 
to, poidiOè , poiché mi parti' della 
tn>a patria>venQt a nuQo di tic credi* 
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tóri.a dui ho fodisfatro,in quel modo 
che io ho potuto,ma il terzo mi tiene, 
et richiedemi detto debito , er io non 
hojonde li poffa raiisfare,cr dimanda 
dolo alcuni faui quali fofTcroq li cre- 
ditori ,et doue ftcffero.maflimamente 
quello , che gli richiedeua il debito, 
che egli farebbe ai 11 ratcj fé loro!© me 
ftralfc, rifpofe cos^Oal principio del- 
la mii gioucrù qucftì tre creditori mi 
furono molefti.cfoc cupidità di pcca- 
nia,de(ideriodi diletto carnale, et vo 
lótà di ejola.roa li prinii duoi ho quie- 
taii,cioc la cupidità, fl^ il dcfiderio 
della carne, fi che nó mi fono più mo- 
lcfti,ma il terzo fi e logolajaqnal mol 
to mi molefta , che eflendo ftato hora 
fono quattro di fenza fatisfarli,nchie 
demi il debito nnpatieofemcnte,ci fc 
io non li rendo il debito, minocciadi 
V cciderm». Vno di quelli faui non in- 
tendendo pienamente, ma pcnfando, 
che il (uo parlare haueHe qualche al- 
tro fignificato gli diede certa moneta 
laqualc egli pigliandola diede ad vno 
che vendcua pane» et prcfcne foto 
no,e partirti, et mai non vi tornòpiu, 
la qual cofa confiderando quelli faui» 
veramente, dirtcr* , ch'era mi rabile o 
perfetto huomo. Et partendofi quin- 
di ^rapioncj venne à Laccdcmonia, 
e capitando a cafa di vn gràde huomo 
et trouado ch'egli, e tutta la famiglia 
erano hercticijc Manichei, ci fi polep 
f«ruo,e vcndetich ai detto (ignote ,cc 
infra dui anni.egh.e tutta la famiglia, 
fi conoerii alia fcde,òndc quel figno- 
re conofcendo la fu a va iù,io fece iibe 
ro»c tendendogli Scrapione il pretto 
di ff, entrò in vna naue.e nauigò ^ elfo 
Koma,e credédo ii marinai h, che egli 
hauertè he fpofe feco,ct hauefle racom- 
mandato l'arnefe ad alcuno del legno 
come g\i alni riceueronlo fenza éo 
n)àdarlo>n)apcithe furono dilungai 

d'Alti 
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d'Alcffandria più di cento milia,c(^ 
(cn do rcra,co:iijaciarono a mangiare: 
ma Scrapionc non maiigiaua, perche 
non ne haucua , e quelli penfauiuo » 
clic non mangiaffc per fdegno dei ma- 
le, ma vedendo che non mangiauai! 
fecódOjii terzOitl qitaJio,e quinta di , 
vedendolo ftare inlino al fcltu, lo di- 
mandarono perche non mMigiaffe, ri- 
ipore«cli«nón'haucLia:li mannari ma 
fauigliandofijguardauanfì rnHcnK ,c 
dimandanano l'vn l'altro, qiul Toilc 
cjluijC'hancflTc le fiiecofe. Et dicendo 
ciafcuno, che di fuc cofc non haiicua- 
no n»ente,ciprcfonlo dicendo, lior co- 
me fallali fu la nauescza fornimento^ 
come ci viuerai , c diche pagherai il 
ooloJcfTo tutto manfuetilTìmo rifpofe, 
fe 1 vi rincrefccmenaimi , riponetemi 
onde mi leuadi, rifpofcro li inatmari , 
Cuibati,edinero( noi faremo pet gran 
precio, perche habbiamo prof pero ve 
to.perquefto modoSerapione rima- 
fe fu la nauc -, li marinai i.perclic non^ 
m")ii(redi fame. lo nutricarono infìno 
a Iloaia^? quando fu porto in tirra, & 
entrato in koma.cominciò ad inuelb 
gare fc ini foflTc alcun monaco famofo 
difantiti ,o alcuna fanta vergine, e^ 
ttouandoche v'era vn fanto monaco , 
che haueua nome Animone , molto 
dotto,«S«: efpeico in fate miracoli, ut(ì- 
tollocon gran riitcrenza, 6c humiU 
ci , dimandollo , e riccuctte da lui la^ 
dottrina, e da lui intendendo , chea 
Roma era vna fanca vergine , che da- 
lia rinchiufa,enó parlaua ad huomo, 
e fapendo la fua cella,re n'andò a quel 
la , che la fcruiua, e diHTegli, và , e di a 
quefta vergine , ch'c pur bifogno che 
io la veggia , e rifpondendo quella , 
che molti anni era (lata , che non ha- 
ueua parlato ad altri , diffc , va diUc^ 
che Dio mi manda a parlarle , e tanto 
fu impoiiuno che l terzo diconfentì 
a liolalo vedere • & egli come fu a ici^ 
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le dide; perche fedicosìjclla rifpofe, 
n >n fcdo,tna vacio,cfro diffc: doueuai 
rifporccl!.-,a Di o-,dif$c Sera pione , fei 
tu uuia,o mortai (ifpofe credo in Dio, 
che fono morta al mondo, c ben sò 
che chi viue fecondo la carne al mon- 
do,a Dio non puòandate. Serapionc^ 
difsc, fe tu mi uuoi far quefto crcde- 
re.efci fuori , & fa quello, che farò io • 
cllacirpofcogni cofaè poflìbilc all'- 
huoiiio , ch'c morto al mondo , eccet- 
to l'impicti ; &c cfso dille , hor efci , c 
prouerai fe fci morta: ella rifpofc uin- 
ticinqueanni fon (lata rinchiufa ,qui 
dentro , hor perquai cag nnc uuoi tu 
ch'io n'cfca? Rifpofe lui.hornó hai già 
detto ,che fei motta al mondo ? fc a- 
dunque fei morta al fecolo, cometa 
di, il fecolo a tee corale»tato dunq-icri 
fa l'andare come IoAarc, pciò che l 
motto nulb sete, e di nulla (i cura,cfct 
adunque , e prona fecolì è ^allhora U 
uergine ufcifuori, & andò indemecó 
lui ad una Chicfa *, nellaquale Serapio 
ne ledilfc ,|fe uuoi far credere per cer- 
to,che tu fia morta al mondo , ne non 
ti curi di piacergli , fa quel che io fatò 
ioifpogliari nuda,c porta le neAimen- 
tcfu le fpale, & uieni dopò me per me 
zo la Città , che (arò nudo come tu ,C 
non ti aitare, e non ti uergognare ca- 
rne non farò io. Ella rifpoicicredo che 
fcandaleggiarci molti, fc io per lo 
detto modo ti fcguiiailì, c reputa- 
rcbbemi la gente impazzita , o inde- 
moniata; Serapione difse , hor^hcti 
fa CIÒ, eh altri dica, fe tu (ei morta al 
mondo ; ben fappiamo che'i morto 
noncura, chcaltri fi faccia bcìfe,o 
dica ma I di lui ; pcrcne non fente , ne 
ode . Rifpofe la uergine, e difse, pre- 
goti che mi comandi ogn'altra cofa« 
ueramente ti confcfso, che non Co- 
no ancora tanto mortificata . Ailhora 
Serapione difse; Vi adunque forca- 
la mia , che non fci un gran fatto, e 
YitcdcS.Padii. K noa 
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non ti gloriare d'tflcrmoria almon- no,rantocra qtiellnoco h^rribilc , 8c 
do,ned'cffcr più Tanta delle altre, che afpro. Di quello Priore diffc vn mo- 
lo bò vcdufo,che ancora nini al mon- naco , c'hcbbc nome Moifc hunmo sa 
do,e temi di dirpiaccr a gli hucmini , to,evirtuofo vn tal mi;.icoIo:E(scndo 
e ben vedi cfj'io fon più moito al mon egli giouane nel Tuo monafteiio vi d 
«lojchc non Tei tu . Et in capo di fet- ccminciò a fare vn pozzo largo,e prò» 
tanta anni fini fijueila vjra ,c fu fepol- fondo,ma perche il luocoera arido, c 
lo nel deferto. fccco, benché haucfsero rauato molto 

niiinfegno troiiauano,d acqua oncic 

Di vn venerah'le monaco chiamate penfauano lafciar l'opera , enonpcr- 

Priori^ chi v/iiò la [ore /la y e poi fu dei ui più fatica : ftando in qucfto pen- 

fatto tlifpenfafore de'pcutrr^hautKdo fìerOjgiiinfea loro S. Piiorc fu la fella 

fnma ni beneficio àc' pouett faticai veftito di pelle, e difse a loro . Perche 

guanti miracvl:, vi fiate fiartriflati huomini di poca fc 

de,e difperati di non poter trouardei 

Cup» XX. l'acqua ? c dette qucfte parole difccfc 

per le (cale del pc>2zo in fin'al fondo , 

PRiorcdi Egitto rinontiò il mcn- equini fi pofe'inoratione, e leuando- 

do nella fua gioiientùcon tanto fi, percorse tre voireconun ferro da-» 

fcruoicdi Dio, edifpcito delletofc, cauaril fondo,cdifsc:Dio de' fanti Pa 

teporali,che fi pani di cafa di fuo pa- triarchi,pregori,chc rara fatica di que 

drcA «ndòal deferto, & propofefi di ftiiuoi fcruinófia perduta ma picfta 

mai no vedere alcun fuo parctc.Dopò loro l'acqua fecondo il loio dcfiderio 

anni quaranta vna fua forella mojto cbifogno. Efatta l'oratione.l'acqua 

vecchja,defiderando di vcderlo,c non cominciò a vcnire.E ciò vedendo,' in- 

potcndo andare a quella profonda fo granò Dio,Poi ancora orò ,61: vkri del 

litudinr > il Vcfrouo.che fctiucf- pozzo,e mofscfi per tornare a! fun dc- 

fc a.quel.i ..i.n padti del dcfeiio ,chc ferro uolendo i monachi tcncrioa 

limandafTino il Priore a vederla. Et cf mangiate, facendogli vnacortefc for- 

fendo effo da' fan ti padti prcgato,che za, rifpofc: Io non venni qui pct 

andafTcprefc vn compagno, venne mangiare .ma uenni per far qucl'o, il 

alla cafa della fMclIa,cdiir?i Io fono quale hora hauete ucdato ;ecofi tor^ 

Pfiore.ruo fratello : guardami quanio nòalla fua cella . Eftron diacono del- 

vuoi. Et dopò alquanto tempo fi po- la Chicfa ci diflTe , come ci uenne, per 

fc in oiatione infino che ella fi pariif- diuina gratin j a perfetta fcienza delle 

fcjc'^ non potendo, ellafailo Icuarc, diuinc fci iiture,& delle cofe naturali, 

ringratiò Dio, ^ tornoffcncin cafa, Viuendoefsoin mirabile pace,cquic- 

& egli tornò alla folitudine . Hauen- te nella cella ammaelhaua con carità, 

do effo fatto vn poazo nella folitudi- quelli, che lo neniuano a nifitare, a 

ne,doHelìaua,tiouando l'acqua ama- ucderlo. Dopò moki anni ufci di 

riffima ; non lafciò però di ftarui , ma cella per cotat cagione. Hfscndo nella 

pfifeuerò per infino alla fine,conrcR- città gracare(ìia,&: hauédogran com- 

todi qucirama!itudine,per dareffcm paflfìonealla moltitudine de'poueri, 

pio a gli altri : 6^ dopò la fua morte che moriuan di fame, ufci di cella , 

molti monachi tentarono di ftarui. andò alli ricchi huomini della terra ac 

cniuD potè mai perfcuc rate Too aD- cefodifctuore^cdilscaloioihoran'^n 



LIBRO 

vi monete a pietà,en5 foccorrctc a tan 
ti poucri , c he muoiono di fame , è la- 
fci;^infraCidarci uo(lribeniin ptc- 
iiif???o dell'anime vofhc ? Et nfpon- 
dcndocflT,che non haucuano di cui fi 
darfi.chc fofTcattoad c(T'cr difpcrarorc 
ccamcrlingo,&chc trouauano ogn- 
vno infidclc,c cupido, clTb fi oftl-rfc-» 
a quello ufficio ; fapendo che ben fi 
fidauaoodi iui,&:faccn«iociò uolcnnc 
ri,djcronli buona fiimma di dinari a 
difpcnfarc.Laqual r!ccuuta,fecc certi 
portici ♦ c fecali trtccuto ietti per gli 
infermi ,c diligentemente goucrnaua 
quelli,? poi uennc / anno abbondante, 
c ciafcuno tornò a cafa fua>& egli toc 
nòalia fuacclia,& indi a un mefe tcn 
dette lo (pirico a Dio con molta diuo- 
lione.Qrieflo FfFrcn fu huomo dotto 
clarciòdopò fc molti fcritti dc^ni di 
laude.di motta uiilità,e dottrina» 

Di Ciul nno monàCó ^comeltbtri mot' 
ti infermi , e di yidoUó mon/ico, come 
fufAnttJimc. Cdp, XXI, 

FV nella detta contrada di Difia un 
monaco, che haueua nome Giulia 
no,ilqualfu crudele, & au(lero cen- 
tra fc fteffoje fi afTiifiedi modo , chc_^ 
non gli era rimafo le non l'offa : per 
Jaqual cofa meritò in finenceuer gra- 
fia di curare gl'infermi . Vn'altro in 
Gicrufalem.che haueua nome Adolio 
era natiuo di Tarfo.&uenendo in Gic 
rufalem prcfeuira auserà , di mi)do , 
cbcniunolopoteua feguiiare in ai^i- 
ntnzcyòc vigilie,& m tal modo fi era^ 
confunto,che parcua una fanrafma,ec 
ombra ^non corpo. Al tcpode'la Qua- 
dragerima,in cinque di una uolia man 
giatUjCi altro tempo in duoi di : ma 
queltu fintola r miracolo ui uoglio di 
re. Oat ucfpcrOjinfinoal mattutino , 
quando gli altri (rarefatta alcuna fua 
ora non Cj fi polauano, Cj^ii fc ne aoda- 
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ua fu'l monte Oliueto,onde Chriflo 
fa lì in cielo , c quiui haueua in ufo di 
ftar tutta la notte cantandov&rorando 
e qucfto mai non lafciaua, benché pio 
ucflc,oneuiga0c,o altra tcmpefia fof- 
fe.Poi fu'l marcino toinaua al conuen 
tojcbiticu» alU cella diciafcun, c-» 
dcHaua i frati , e poi canuut l'%i^ci'o 
con loro . Et effcndo già quafi prcfib 
a dì,tornaua alla Tua cella a pofarfi vn 
p .^co,c fpcfseuolrc quando pìoueua-» 
fi lafciaua bagna** non uolendofi par- 
tire dal detto luoco: in modo talo » 
ch'era bifo:ino quando tornaua.chci 
frati lo ucrtiffero d'altri panni.E quan 
do haueua iloimitonn poco,ancora fi 
Ìcuaua,ediceua Salmi perfino a ter» 
za, cpcifeuerando in quella iiita nel 
detto luoco , dopò molto tempo icn- 
deitc l'anima a Dio. 

Comt ìnttocentiolibnè un indemonù" 
to in prtfenx.a dttlm m^drCf e fe<e 
tri miraceli • Della fttnftfjlma uité 
dt Pfioromortflf come u;nft i murtnij 
dt GtultMno ^pofiat4i,et diuerfi 4tltr$ 
ttmationu 

Cdp. XXÌJ. 

TRouaiun Tanto monaco prett-» 
che hebbcnome Innocentio, col 
quale fletti tre anni . Coftui fucaual- 
licro di Coftatino Imperatore, &c hauc 
ua la fua donna,(5c un figliuolochc h« 
ueua nome Paclo -, ilqualemcdefinu- 
mentcfcruiua / irtcffo Impe atorc, t 
6.: dopò alquanto tempo lafciò'a ca- 
ualci ia,rinonciando a ' mondo in o^ni 
cofa, EtuedcndochciI fuo figliuolo 
hauea sforzato una donna di un prc- 
ie,lomaledi , 5c pregò Dio dicendo . 
Madali Sfgnorecrudcl torméri chcna 
habbi tempo di peccare nella fiiacar-- 
ne , e coli fu come cmanifcfto.chc l 
dctco Paolo ai di d'uoegi (li incatena*^ 
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ro^indcmoniato, c tormcrato crudel- quelli, che erano gentilmente nati, tf 
mente. QucQc Innocctio fu fcniplice, uergognauano,vedcndoi fuci belline 
c puro,c iì pictofojche quando non ha fanti coiìami.Coftui rinonriò il mon- 
iicua altro^chc dare a pouci i,hauca in do al tempo di Giuliano Imperatore^ 
ufodi fur:»r a'frati licibi pct darcachi Apoftata,&:efsendo piefo,&cfJianiina 
n'haueua maggior bifogno \ onde per io dal detto Giulianoi perche ri<pon» 
Ja fuafcmphcita,& innocc2tt,c pct la dcn i arditamente.fu rpogliaio,cdato 
fila pietà, Dio gl'Haucua dato potef^à nelle mani de' fanciu]li,che l'andalse- 
cótra li demoni;, e molti indemoniati ro battendo.Etegli cc>n paticza porta 
Iiberaua.Vna uolia e(rcndoli menato do il tormento, e la ucrgogna per ii 
vn giouane, c'haueua sicrudcl demo, nome di ChTÌrto,cfscndoli poi prclen- 
nioadcHo , ch'era tutto rotto , ciba- t.ìto dinanzi , lo ringrariò lietamente 
nc.'to.pcr modoche rputando fifputa- di ciò,chc fatto gir haueua. £fscndo 
Ila fu lcreni,prima che Innoccntio u- lafciaio hbero,uetineal dcfato,&: hcb 
fcifsc fuori^ó credcdo io che fi potcP. bc grandiflìraa battaglia c6 la carne» 
fé curaIe,di^l) alla madie,^ agl'altri, quanto alla lufsurta.e quanto alla go> 
ch'erano co lui,che noi menarscro,& la,ecombaitcn.^ouiri!mcnie, fnperò 
m quel mezzo,ucnne Innocétio. E tro detti ujtij,c tenne quello modo, Rin- 
uavlo la mifcra madrc,chc piageua » chiufelfi in una cela, e caricofTì di mok 
hauédolccópaffione^, prcfcil figliuolo co ferto,e per gran tempo nó mangiò 
per mano jC meno ilo nel fuo Orato- pane di grano, ne al tto cibo cotto ,c 
rio, doneeranojdellerciiquiediGioua dopò diciocto anni fentendoH efsere 
ni Cattiila,c quiui piegò Dio p lui . Et vittorio(b,ringra[iò Dio , cdifse , Si- 
indi a poco ulci fuori,ciendettcloalla gnorc io ti magnifico, che mi hai foc- 
nadre !ibcio,e perftttamctc fano.Vna coiro,.V aiutato.c nó hai permcfo che 
poucia donna ncnendclì a lamentare li mici nimici habbiano uittoria di 
cóiui,e fo:iemc:cpJÌgen.Io,dirsc,ch v me. E poi pcrquaiata anni hcbbc fcm 
na fua pecorella, gf'eta ftata furata, la pte battaglia con Ir fpiriti maligni , 
qua! era fcortrcara,enarco(>a in una^ quali uinfe^lado rinchiufo in un mo» 
vigna ini prcrso.riibito uncoruo rene naitcrio.Ancora ci difsc,Lhe trcra due 
uoiàdojC gridario fopia la pecora,nc p anni nctte,clie non mangiò alcun po- 
fcun pczzo,e icui (lì in aiio,e partjili, nìo.Et vna uolta cfsendo tentato do- 
cciò ucdédo innoccco conebbe dou'c paura di mori/c , per uinceiequel ti- 
ra il fu{to,e quelli che l'hauciia futa- more, licite ki anni ne' fepolchri de* 
taiConcfcédoil rairarolté^iubito rv'an- moici,c cofi uinfe quella paura.Ancc- 
daron a lui contefTando il peccato, cl> radifscquel bcatifllmo ali ultimo del 
chiedendo pe»duno,cgli rifpofc corte- la fua uita,chedal di della faa conucc 
remcnte,ecoiiUviogli,chemandarscro (ìone,infinoaqucH hora ,non baueua 
la pecora alla dcnna,ccori humilmen mngiato pane lenza fua fatica, Se che 
ce fecero. Con^^bbi in Galitia un fan- quello , che gli eia auanznto alla itia 
toptctc,ilqual haireua nome Priloro- vitailietta, hatieua dato per Dio.An» 
mono,che fecondo ch'io trouoera di cora per dcfiderio di uilitatci fanti 
miiabilepaticnza,e perfetto monaco luoghi,tcnea Roma,&: fatt^ l'orario* 
coQui benché fofse nato di madre fec- ne in Santo Pietro v toinòin Aie/san- 
ua,e di padre libero, fu nondimeno di dria,e due uoitcando in GierufalcorL» 
si,Qcbil ccQUcifationein Chiiito,cbe a uificarc^ucifantiiiimi luoghi,» (cni 
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preandaaiapicdi. Pcrnoftrocffcm- 
piofpciTc voitcci dincjchc maiifuoi 
fcnrimcnti non l'haucuano pacrito da 
Diocesi bene gli luueua guardati >òc 
unto il cuore haucua con Dio con- 
giunco. 

yitadi Santa Aiiliaoa , come d4 Ro- 
ma fi n'andò in ^le/Jandrsay e tut- 
to il ftto difycnjaua ne t foueri » come 
fu nella Pale H ina per figutratat &fi' 
nalmenie redo vutoriofay& fece fare 
vn Ai onafterto di fante donne tnGie 
ruftlem, & fiauafotto la cura dt Kuf 
fino xfectgran ^rofuttmUa vua [pi 
rtikale» 

Cap. XXUL 

LA rantidìma.cnobil donna Milit- 
nadinatione Romana , figliuola 
di vn Confolo,5c moglie d'vn baione: 
rimanendo vedoua ine[àdi veniidue 
anni>accortoriì con perfetto amore al 
lo Tpofo eterno, Chrifto Gicfu , e tìn'al 
di della Tua morte gli Icruò perfetta 
fede : Et perche dado in Roma, per lo 
grade Hate, che lìaueua,era moito im- 
pedita > e conueniuali impacciarfì de! 
iTìondOj occultamente vendè ogni Tua 
po(re(Iìone>& giote . Et pofìo ogni co- 
fa in danari, paniflì fecretamenie di 
noctecó alquanti donzelli,^ dózelle, 
& andoffene in AlefTandrta,ediquiui 
poi, al mote di N uria , e vifi tare i fanti 
Padri, cioè Tribbate Pambo, Arfifìo, 
Serapionf , Fanuccio , Kidoro Vcfco- 
Ho di Ermopolii e Santo Diofcoro. Et 
in quei deferti lìetie coloro fci me(ì , 
honeIiamenteaccompagnata,6c andò 
con loro vedendo tutti i Santi Padri 
del deferto, &doppoque(to, elTcndo 
mandati in eliliodal Prefetto di Alcf- 
iadria,di Palcitina.eCefariai 5. Padri 
Indoro, Pitimo , Adcichio, Panuccio, 
Pambo>e Ammonc»edodeci Vcfcoui, 
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& altri fideli infino a cento, qucflafan 
tiflìma Miliana iifeguitò,cferuiua,c 
fcuueniua delle fuc facoltà , & quert^ 
etTendoJevicrato dal fcruentedcl pre- 
fetto, che gli guardaua, 5: non poten- 
do publicamcntc fcruirli , fpcfTc volto 
prcndcua habito di huomo , e cefi tra- 
ueltita portaua a loco da viuerc. Et ef- 
fcndo qucrtofaputodal Cófclodi Pa- 
ladina ,coin mandò che fu(rcprefa,o 
battuta, e meda in prigionie ciò fece 
non conofccndola , flceffcndo ella in 
prigione, per fanta afluiia fi fece cono- 
fcerei e mandogli a dire dicui figliuo- 
la , e moglie era data, fi che non la di- 
fprcggiaifc, perche la vcdefTc in fi vile 
habi (o , & in fi vile ftato, e che p amor 
diChtidoftauaaquelmodo. Pcrlc- 
quai paiolail Conlolo hcbbe grà pau- 
ra, e pareuali haucr mal fatto, efubico 
la fece lftfciare,& humiliofiì moIto,di- 
mandandole perdono, e dandole liber 
là d'andare a quelli Santi Padri, t far 
loro clcmofina tòc ciò che lepiacelTc . 
Et dapoi che i predetti fanti Padri fu- 
rono reuocaii, ella fece fare vn mona- 
flciioin Gierufalem, nel quale ella (? 
nnchiufc,cfrendo in età di vintifettc 
anni, bauendoin compagnia cinqiian 
ta vergini . Eraaila cura di lei vn fan- 
io huomo , che hauea nome Ruffino > 
ilquale per mento della fua fantiià, fi] 
ptcmodo al facerdoito,& iui dando 
riceucua i poueri peregrini religio- 
il alle fuc rpefe al detto monaderio % 
0c in lai modo erano ricenuii, chc^ 
tutu tornauano bene edificati della 
lorocacitàt ecertefia, e tanta gratta 
dette D IO a Ruttino, & a lei, che quat- 
trocento monachi , t quali per cerca 
differenza s'erano partiti dalla Chic 
fa, edJuentatifcifma{ici,e molti al- 
iti monachi . e pcrfone di diuerfe for- 
te, nioP.rando a loto per Apodolica 
dottrina , tic verità la vera vita , ritor- 
Barone alla vbidicnza della Chiefa» 
ViteS.Pad. K 3 Quc- 
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Qucfta fantiflima donna cfTcndo in no egualmente perfetti, e domcrtici 

età di fcffanta anni,vedcJochela Aia di5an('Antonio. Vn dì cHendoconlo 

ncpoic, liqu^l hauca nome Miliana, ro l'Abbate Panfutio , ilquale per do- 

figliQoladcl Hgliuolo,c roogiied'vno nodi Dio, era huoroo di tanto mici* 

c*haueiia nome l^imano molto fauio, letto, che benché mai non hauc(rc ftu 

CI honelto huomo, ma pigano» vole* diato, tutto il uccchio, e nuouo lefta- 

uarinonciarc jI mondo, venne à Ro- meco fapcuacrporrcctcra moJto ma. 

ina>eiicrfìcacemenie predicò Giesù fueto,ecdi lui Ti diccua,chc in ottanta 

Ghcilioaldctio Ptmanoi cbcHcon- anni non haueua mai hauuro due ta. 

ueni alla fedc,e promife carità con la ciche inncmc,efTendo io có li fantifli- 

moglie.E cofi fece Albina mogliedcl mi diaconi Euagrio,cr Albinoandatn 

figliuolo i et a tutti fece rcnontiareil moa loro,edimàdar.dogli,qual foffc 

mondo, « icrcte vita cafta,c folitaria, la cagione, che Tpede uolie calcano in 

poi ne venne col figliuolo in Sicilia, c peccato, et in rouina quelli, chcfo- 

poriòin oro ogni luo poicrc,c monol- nodi gran per fcctioncc perche fpef- 

10 in G lerufalc, c fecelo dare a* poue- fc uoltc Dio manda molti graui giudi 

11 :c dopò molte fante operationi la cij a quclh,chc fono ripuuii fuoi ami- 
detta Miliana vfci di quelta vita, «c ci.etqucftoa dimandare ci moucua, 
andò a gloria fcmpiiccna. perche in quei giorni l'Abbate Or. 

mone ftando fu la cathcdra,era cada 

C§me l'abbate Cirmone csfcomortd.e lo morto et ad un monaco, cauando 

che vuol diì e che i buont muoio no di egli la terra li era caduto adoiTo ud Taf 



chiama Fcnicc,chec prefTo ai de- predetti,cioè Giacobo,c P^futioi che 
lei IO quiudoci migl la.rinontiò il mon ci dice(rero,pche Oio li prtdeiii huo 
du, et andò al deferto, efcceuiuna minidisìprouatauita, haueuacofila 
ccila ctun puzzo>cquiui fì pofea lìa- fciaioerare,emoriredi talmortcli- 
rc con canto amore,e diletto di folitu» quali rifpofero cofi.Tutce le cofe, che 
dine che piegò Diu,chc mai non lo la in quelta uita auuengor.o,uengono,o 
fciaflo ici nare a luoghi habitabili. £c per uolonià, o per giutia permiHIonc 
dopò alquanto tépocrcfcendo in vie di Dio» e quellcche fono fecondo la 
lù, et in fama, fu tato prete, et infpi- uinù>procedono dalla uolórà di Dio» 
ratoda Dio congiegò di diuerfi luo- ma i cadin.éti nel e colpe, et altri giti 
ghi ben dugcnto d>kepoli,et alIeuoU dici;>procedono per diurna permillìo 
Ji,cammacltro!liai feruitio d'Iddio, ne per alcun noliro peccato, e per aU 
Coltui fu (i grande amatore di pouer. cun bene , che Dio ne uaol dare, per- 
ca, edi folicudine, ch'ei oonfi fidòdi che imponìbile cofa c , che l'huomo» 
tucnaccà vedere le genti in quaranta s'ci non folfe angolata d'alcuna fa-' 
anniicheOccteallaccrdono i fafuo perbia di dentro, cadelfebru ttamen- 
compagno nel monafterio uno, c'hcb tema Dio lafcia cadtrc queftì tali,ac 
be nome Giatomo,ct amendui a prò. ciochc fi r iconofcano, o perche i cadi 
ua crelccaoo di virtù m virtù » ec era- menti loro ammacllimo gli altri > o 




ffM/4 morte ti fono mboUti* 
Céip, JiXUlL 
R.onio nato di quella villa » che fi 



io, et haueualo uca(o, el un*aicro er» 
re(lato affocato di fete, e molti altri 
craiio caduriio pericoli , fecondo che 
altroue fi narra . Delle quali cofe noi 
maraiiigliandoci > dimandaiiamo ai 
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gl'iodactnoa cautela» & a riniore . 
/incera aouicne, che molti paiono 
buoni) e non fono, perche le loro ope- 
re non vengono da buona intentione . 
Come fc l'huomo deflfe vna eicmofi- 
naad vna giouine per fard amare > o 
facefTc alcun bene per hipocnfia ,cha 
e impolfibilc , che qiiefti raii pcrfcueri- 
no, però che Dio fottrahe il Tuo aiuto» 
& il demonio li condringe» (ìcheca- 
Teano 9 Onde in fomma ci conuienc 
per certo renerc, che impofTìbil cofa 
c» che alcuno cafchi in peccato fpo reo» 
fe non colui, che dalla diuina proui- 
denza è abbandonato per fua colpa • 
perfuperbia, & corrotta intentione* 
oucr per negligenza. 

D'vn fanti moriMCo^ il difcepolo del qua- 
li chiamato Elfidio .pianto vnA vite 
fecca y e quefìa crebbe forte : ft e/pone 
appreffola vita di alcuni altri fanti 
monachi . 

€ap. XXr. 

FV vno di Cappadocift difcepolo 
di vno Tanto VefcouQ, ilqualeper 
fua faniità fu fatto Prete nella Chiefa 
del detto Vefcouo . Coftui fì rinchture 
in vna fpelonca fìaua in continua 
orationr. Era di tanta a(ìmenza «che 
in venticinque anni,che (tette i n peni- 
lenza , non mangiò fé non il fabbato , 
& la Domenica . Tutta la notte (ìaua 
ritiOj orando , e contemplando, e fi fe* 
ce tanti difcepoli» che' i deferto doue 
ftaua, pareua vna città, perla moltitu- 
dine di quelli > che Oauano foiiu'lfuo 
magiHeno . Vna notte, che cantò con 
noi l'orticio » fu punto da vno fcorpio- 
ne» (emendo la poniura non fìmof- 
fc , ne lafciò di cantare» mavcafolo 
Icorpione» » la puntura non gli fece al- 
cun male. Vnodc'fuoidirctpoiipian- 
lèin (erra vna vite recca,come(ì pon- 
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gono li mignoli , non effcndo però 
tempo di piantare, U in teflimonio 
delia fantità del detto monaco , in po- 
co tépo quella vite crcbbesi.chequa- 
fi copriua tutto ri tetto della Chiefa, 
fecondo il detto d'alcuno de* Tuoi di- 
fcepoli, fu di tara Habilità di méte, e di 
corpo, che in vcticinqueanni nò guar 
dò orandi) verfo Occidcnte,e mai non 
difcefe del monte infìno alla morre . 
Quefto Elfidio fu difcepolo di Sifìnio 
di Gappadocia ,era nato dinirpc fer- 
uileima hebbe tanta gentilezza di ani- 
mo in Dio, che faceua vergogna fa fua 
fanta vita aq iclli , ch'erano più genti* 
li di lui Coftifi a rinchiufc in vn fepol- 
cro f^ado ritto: e cónnuò tre anni, e no 
fi mutò di luoco orando fempre.e mai 
nonfipofea federe, ne giacere: poi 
tornato nella fua contrada, fu fatto 
prete» e congregò molta gente , ma- 
fchi, efemine, ercfegli in tanta puri- 
tà , che già pareua compito in loro 
queHo.che diwCl'Apodolo; che farà 
nella beata vita , ciocche m Chrirto 
non fia differenza tra ma fchi» efemi- 
ne: ma fia tutto, & in tutto Chrifto. 
Viddi ancora , e conobbi in PalcOma 
vn monaco» c'haueua nome Sandano. 
Coftui fempre vifTe intorno al fiume 
Giordano , non entrando per niun 
tempo fotto tetto . Venendogli in- 
contra vn Giudeo armato, per ferir- 
lo, DiomoOiòtal miracolo» che fu- 
bitofegli feccòlamano» ccaddegliii 
coltello , fi che non io potè ferire . Ad 
vn monacojche haucua nome Helia^il 
quale ()aua in vna fpelonca, venentio 
mcnoil pane»vn di che molta gente 
era venuta a vifitarlo, ricorfe all'ora- 
tione: & entrando nella fpelonca 9 
trouò tre pani fi beili , e grandi, cht 
vinti frati di loro furono fatiati con 
due di quelli: il terzo baOò a lui v en- 
licinqucdi , e queHi pani mandò Dio 
miracoiofamcnte . Fù vn'altto c'hcb- 
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be nom« Sabba , huomo fccolare di 
Gicriconio» c'haueua moglie,^ tanto 
omaua li monachi ,chs fpclTc voitcdi 
notte ccrcaua tutto il deferto» 6c all'v- 
Ccio della cella di ciafcuno poncua ccr 
ta quantità di dattili, e tanulicrba da 
ciioccre,quata pareuaa lui»chcbaftaf- 
(e : conciofia cofa.che quelli monachi, 
che ftanno nel deferto del fiume Gior- 
dano > acui fouueniua, non haucuano 
in vfo di mangiare panc.Fù vn d'Egit- 
to c'hcbbc nome Abraam, ilqualc fece 
nel deferto molta afpravita. Coftui 
per fupcrbia impazzito» venne alla 
Chiefa,e contendcua con li preti, e dif 
fc. Io fon fatto quef^a none prete da 
Chrifto: volendo li Santi Padri curar- 
loicacciaronlo dal deferto, e rimanda* 
renio allo rtato fccolare. Et per qncfto 
modo humiliandoH, riconobbe (e mc- 
deGmOiC tornò al deferto. 

Cowe fànta Saluinadicominuo flaua in 
trattone % e HudiaM la [anta fcrittu- 
raJel quale l'effempto (egm Oltmpd , 
delln qual fu dif cepola Candida , e di 
lei Gelafia , delle virtì* delle quali fi 
raj^iona . 

Cap, XXVh 

LA fantiflìma Saluina nobile ver- 
gine forcUa di Ruffino Prefetto • 
vedendo vn diacono, che con lei » & 
con molti altri andaua in Egitto , già 
core in luoco delicato, e pigliarli tutti 
li fuoi agi , lauandofì iemani , e piedi» 
& il vifocon acqua frefca per ricrear- 
fi, andò a lui, come madrea figliuolo, 
& riprcfclo, & diffc. Come fei flato 
cofì ardito, efTcndo si giouane,chc 
ti bolle ti fangue addoffo di haucr tan 
ta cura del tuo corpo ì Non fai tu che, 
J'anima inferma petlemolte delitie? 
Credimi tu > che già lungo tempo 



ancora ch*io Ca d'anni quaranta', non 
mi lauo la faccia , ncairremcmbra , fe 
non le dira delle mani, &: benché dt 
medici fia flataconfìgliata d'vfare ba- 
gni , clauamenti per mia infermità t 
non l'ho voluto fare , cgià lungo tem- 
po non ripofai in letto. Quella San- 
rillìma Saluina fu eloquentidìma , de 
hebbc grande amore alia diurna fcrit- 
tura , in tanto che fpefle volte veggia- 
ua in leggere tutta notte, & haueui 
tutti I libri de* Santi Dottori, òc per 
lo Hudio d'efiì empiendofi Ja mente 
di fante meditaiioni , fu liberata da' 
penncri ,c fantafìe delie rane fcicnza : 
I fuoi efcmpi , e vcfligi; feguiiò Olim- 
pa cafìillima femina , figliuola di Bel- 
turho Conte, fpofita al figliuolo dei 
Pietctto di Cotlan ti nopoi I : ma non 
ficongiunfea matrimonio, & fecon- 
do che fi dice , vergine , & pura morì . 
Coftei tutte le fue ricchezze diedeai 
poueri , & fcmpre fu in battaglia per 
difenlionc della catholica fede, 6^ 
molte fcmine ammaeflrò nella via di 
Dio, & nell'amoredi canirà,& a mol- 
ti pencoli n mife per ia fede , Se ali'vi. 
timo meritò di morire con palma di- 
martirio. Di coflci fu difccpola ia fan- 
tiflìma Candida figliuola di Traiano 
maeflro della militia dcli'Imperaro- 
re. Laqual tanto le predicò , che l'in- 
duffc ad amor di verginità, & in quel, 
lodatola mandò innanzi a fe al cie- 
lo , ti iodi 8 poco , doppo molli fatti 
haucndo dato a' poueri ogni fuo bene 
feguitòla fua figltuola,morendo.Co- 
(lei per domare la fortezza del fuo 
corpo, tutta notte vcggiaua , e con le 
fue mani fi maccraua , cfpefTcvolte 
per le fòrti battaglie,e rentationi.c'ha- 
ucua,non ballandoli molti dgiunii 
prendeua molte fatiche, e dauali a vi- 
gilie , & orationijCp domare ia fu per» 
bla della carne, e quella dello fpitito , 
nómagiauftcarne^nc pcfce^necofa có- 
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dira con ogiio. Di coftei fu diTcepoIa 
la diuoriflnat Gelafìa vrr^ineifìu;ltuo- 
Ud'vn Tri turno. Di qucfta venerabi- 
le femina (i dice quella virtù, che mai 
non tenne ira infino al tramontar dei 
Sele > e cacciatta dcMa Tua memoria o- 
gni malitia. rapendo quella cfTcr la via^ 
che mena a morte eterna. 

VttM d*vna Monaca fanfa.come vn fan^ 
- tale apparft s e ame in momct ne e* 
uctte danuri da M tltama, 
Cap. ÀXyiL 

NEI territorio della città di Ami- 
non idoueio(ktti anni quattro» 
c vifitai rutti i monaHerij, ftanno ben 
mille diicento monachi > e tutti viuo- 
no della fatica delle loro mani . Frai 
quali fono alquanti più perfetti » che 
ftanno folitati) incerte fepelóche.Tra 
loroneviddi vno> c'haueua nomc^ 
Salomone* ilqualC) oltra relTcr orna, 
todincbile paticnzaaondequando lo 
vidtai era Oato cinquanta anni nella 
Tua f pelonca, era huomo di tata fapien 
za , c iitterarura » che pareua,che tutte 
Jefcritiure fapefTeamcnte. Invn'al- 
ua rpelonca Haua Dorotheo prete » 
ilquai fuhnomodi (ingoiar innocen. 
za t e bontà . Venendo a lui vna vol- 
ta Miliana giouane, nepote di Mi- 
liana antica, gli mandò cinquecento 
foldii pregandolo , che per te ne tcnef- 
fe quàti voleua , e l'audr-zodifinbuifTc 
a' poueri,de' quali tenne per fc folo tre 
roldi,e gli altri mandò ad vno monaco 
folitano, c'haueua nome Diodcs mol- 
lo fauio» dotto I òc efperto, che li diui> 
dedea monachi dell'heremo» diccn* 
do , che que(io Diodcs era più dotto 9 
cpiu fauiodi lui'QueHo DiodescrTen 
do gràde grammattco.c Fiiolofo, com 
punto,& illuminato per la dmina gra- 
tta iClscdodi vifìt'ottoannifinóciòil 
inendOjC dottcfi alio itudio della diui- 
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na fcienza^e prcfè vira, 6c habito d'he- 
rcmita . Qiandolo vi(irai,e(rcndogii 
ftato nella Ipelrnca ttétafei anni: con- 
fortandomi a fcmpre pcnfaredi Dio, 
mi di(fe: Inconiinerie» chc'l cuore 
dell'huomo fi parte dal penficro di 
Dio, diucnta fimile alli demoni), ò al- 
l'anima bcfiiale . Et non intendendo 
io bene quella parola, pregandole » 
che più cniaramtntc me la diccHcdif- 
fc: bifognoèchechi da Dio fi parte* 
cafchi in dcfìderio oin alcuna iracon- 
dia.s'ci cade in dcfiderio :c fimile alle 
btltie, perche viuc fecondo il deride- 
rlo, c non fecondo la ragione,e quaa- 
docadcin iracondia , è Hmile a li de* 
moni/, perche qucftovitioc proprio 
loro. lodiflìtchcnon mi pareuapoHì- 
bile, che rhuomo Tempre pcnfaHein 
Dio, rirpufc, che fcmpre quàdo l'huo- 
mo è occupalo al fctuitiodi Dio, é con 
lui vniio per lo hne delle fueoperatio- 
ni , benché di lui frmpre attualmente 
non penfì ,&quefio ltabii>rcc il cuo* 
re in Dio, fi che non cadein defìdcno» 
ne in iracondia. Nella ciitàd'Anti- 
non fono dodeci mcnfifieti d'alcune 
vergini di gran perfctcicne . Nell'ano 
d'e({i era madre, e maaiìra vna f&ijuf- 
(ima donna , c'haueua nome Amata , 
&crag}à (lata Bel detto monafìcrio 
ottanta anni. Coflrifu Ìl gratiofa, 
amata da tutte le monache, che non 
faceuabi fogno ferrare l'vfciodel mo- 
naHerio per paura ; che mona n'vfcif- 
fe, ma l'amore) e riuerenza c'haue- 
uano a lei., ve le icncua con purità di 
animose di corpo . Quefìa Amaca era 
venuta a tanta purità, che non hauen- 
do in cuore malitia, con ogni huomo 
patlauafìcuramente . Onde entrando 
10 a lei mi pofìa federglia iato, e per 
lincerò amore mi rcccò con !c mani 
le fpalle. In quciìo monaflcrio era 
vna fuadifcepola , laqual haueua no- 
me Chuor , ch'eia ftaia trcnt'anni nel 

detto 
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detto monafterio. Cofìci fu di tanto 
diTpregiodi fc ftcnfa , che mai ronfi 
calzò , o vciVi di nuouo , c non v fcì del 
mona fterio,bcnchc l'ai tre ogni Domi- 
nicB andaffeio alla Cbiefa , laquale 
era di fuori . Fù cortei di ranta bel Icz- 
23, checiiandiolicafliffimi liaomini 
Iiaurcbbc concitato a libidine con la 
fua vifta,fc non fofre,ch'era di fi honc- 
fti coftumi, e fi comporti . che pareua, 
chcdileirfciffcodorcdi caftità in tal 
modo,chefaceua tcmere,& vergogna, 
te chianque l'hauerte dishonertamenv 
te guardata . Fù vn'aitra quiui ptcffo > 
Jaquale nó viddi.perche era Hata qua- 
rani'anni rinchiufa . Acortei,dou«n- 
do ella morire, apparnc San Coletto 
martire di gran naerenzain quelle^ 
coniradcediffcle: Hoggi andaraial 
tuofpofoGicfu Chriflo incielo: vie- 
ni adunque alla mia Chiefa querta 
mattina, Smangia meco, & ella mol- 
to allegrandofi , la mattina prefe in vr 
na (porta del pane ,& oliac ,& herbe» 
& andò alla Chicfa del martire, 5c fe- 
ce la fua oratione , e fi pofe a federe : e 
diuoTamcnte chiamò il detto marcir 
re,c dirtc : San Coletto benedici que- 
llo cibo ) 5c degnati accompagnarmi > 
quando hebbe prcfoi! Tuo cibo , fece 
ora t ione, e tingra liò Dio, e torr bfiì al 
iTìonarterio , e diede aita fua madre vn 
libro, nclquale era fcriito rfczechiel , 
c diffele , dà qucrto libro a Clemente 
Vefcouo, ilqualc perlafedcsbandN 
to, digli che pneghi Dio per me , 
ch'io paffo di querta viu. Et dette que- 
fìe parole, non fenterrdo fcbre* 
né dolore , raccomman* 
doflì a Dio , flo^ paf. 
sò di querta vita 
in pa- 
ce . 
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Come M tliana siouane moglie di finÌM 
no , dt vtntt strini fi parti dal ntanto 
con fu§ confènttmenro , <jr per feruirg 
n Dìo dtiirtbu) tgm co/a a'paueri, 

Cap. JCXrUL 

DEIIafancirtìma Miliana giouan* 
nepote di* quell'antica , dclla- 
qual dicemmo di fopra , non mi par di 
tacere. Querta faiìtirtì ma giouaneef- 
fendo di tredici anni fa cortretta a ma- 
trimonio da' fuoi parenti , e fu mari- 
tataad vn gentile ? e fauiogiouane» 
chehaueua ncme Piniano, de come 
piacque a Dio, poco tempo flette m 
quello rtato > che ertcndogli morto 
duoi figliuoli , venne in tanto odio del 
marito, che non trouaua pace. Onda 
ella dille a Piniano: Se tu vuoi amaro 
cartirà, e la vita monacale» & efier eoa 
meco in Tanto proponimento , cófcHa* 
ti pur dal mio Signore: mafe querto 
a rt pareertergrauc , togli le mie ric- 
chezze , e concedimi libero il mio cor« 
po, fi che poHa viuere certamente , ac- 
ciò ch'io fcguiti la via della mi'aAiKH 
laMvijana , per cui ho nome Miliada» 
& fij certo manto mio , che (e Dio ha- 
ucrtc voluto , che haucfiìmo goduto 
querto fecole , non ci haurebbc cofi 
torto tolti due figliuoli, che ci hauc- 
«a conceduti. Et non volcdo il marito 
confentirc, prendendo ella fiducia in 
Dio, di continuo gli prodicaua, e lo 
tnbulaua , pregandolo, che le confen" 
cirto. Onde fìnalmente,ccmc piacque 
fi Dio, querto giouane per la diurna 
gratia contenti a cortei , dcaccordofiì 
di rinontiare al mondo m tutto, & per 
lutto. Miliana adiinquctcho di credici 
anni fi maritò, ertene col manto fec- 
ce anni, nel vigefimorinontiòilmon* 
do col marico, e poiché l'hebbe rinon- 
tiare , prima le fue vertimenca di fera, 
^ drappi diede per ornamento d*al- 



r 



L I B R O 2 

lari, t di Chiefcel'oro, e Targcnto, e 
tutti li Tuoi dinari dilinbui per diuerfe 
parri> per mano d'vn fanio monaco di 
Dalmaiia^ch'haucua nome Paolo,oel. 
riofrarcncto modo *, cioè, prima a* po- 
ucri monachi d'tgitto fece darvinti- 
roillia (oìdi, & a quelli d'An'iochia al- 
trctaoti , a quelli di Falcl^ma quindc- 
ci milha, a quelli dcll'ifole, & a' Santi 
Padri di diuerfe parti dicci milita, &: 
quanto poicua cài (ìcSa fouiieniua al- 
le Chicfc, 6c ad hofpitali, & a i poucri, 
ftcoodo il loro bifogno. Molti altri 
beni ) p amor de Dio/ece la detta Mi- 
liana, & rutti i Tuoi feruifece liberi « 
dando loro certa pecunia» e molte pof-. 
rc(none>ch'haucaandlaprouinaain 
Hirpania» & in più parti del mòdo ven 
dè,c diede il prezzo a' poueri. Et quel, 
lecti'haucuam Aftica,& Sicilia riTer- 
bò,edc' fiuciid'ede viucuaeira,& la 
Tua cópag nia, c molti nionaftcri j nuiti 
cò^l'aiprezza della fua vita fu talc.Sem 
pre quali digiunauainnno al fecondo 
di: maoel principio quando rinonciò 
il mondo non mangi aua fe rK»n di 
quinto in quinto di > e per grande hu- 
roiltà faceua manfaritie della cafacon 
Ufuo anelile trattandole come forel- 
le. Et (ìmile viu teneua la fua ma* 
dre Albina, laquale ancora diede per 
Dio le fue riccbezze: e fcmpre ha- 
bitaua nelle proprie poflcdioni con 
molte donne, &huomini Eunuchi, e 
lìmilmente Pioiano compagno della 
detta Miiiana habitaua con trenta mo- 
nachi compagni » e (empre attendcua 
aleggere iedmine (critture, e medi- 
tare , 6c orare > vifi tando le fante rcli- 
giofe petfone» & riceuendo li poueri, e 
peregrini con gran carità, e larghezza. 
£quef)oprouai in me, & in molti al- 
tri, che cifcnck) andati a Roma per cer 
la cagione , fummo da loto nceuuti 
con gra carità: e quando ci partimmo. 
Ci diedero dijiuxi per Is fpcre* c aoa 
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piccola quantità* Si milments Pima- 
coProconfole loro parente, de vn'aU 
trogentil'huomo giouane , che hauea 
nome Machario,& vn'altroc'hauea 
nome Condantino, che era flato con. 
figliero de i Prefetti d'Italia , Iqaali ìq 
quei dì rinonciarono il mondo, diede- 
ro roro,& ogni cofa per Dio,5c elelTe- 
ro vita monafiica > & videro in gran 
fantiià» 

Come vna wgint puntamente temit 
^tbanafio ^efcoM afcofi /« anni • 

VIddi vna vergine in AlefTandn'a 
molto famofa di gran fantità,la 
quale all'hora era d'anni fettanta . Di 
collei fu detto da chierici delia città » 
che quàdo era giouane fu di tanta bel- 
lezza , che gran pencolo era a vederla» 
per laqual cofa ella come fantidìma » 
fuggiua,e nafcondcuafi per non com- 
parir fra le genti , per non fcandelcg- 
giar altrui con la fua bellezza. Aucoc 
che in quel tcporegnàdo Contamino 
Imperato! defenforedelli herctici Ar- 
nani, i detti heretici accufarono il sàtif 
fimo Athaoafio Vcfcouo ad Eufcbio 
Ptefetio,e corruperólo con dinari, ac- 
ciochc vccidede, o cacciaffeil detto 
A ihanaHo-iIquale ciò fa pédQ,e temen- 
do comparergli innanzi » giudicò cHcr 
meglio di fuggire. Et fentcdo vna not- 
te la famiglia , che veniua per pigliar* 
lo,fuggi.& andò a cafa della detta ver 
gine,la quale vedendolo,come timida^ 
egelofa di fuahonei^à feccfì maraui- 
glia della Aja venuta.Onde egli le dif- 
fecofi : Sappi ch'io fuggQ> pchegl'Ar- 
riani mi hanno accufato, certo mi cer- 
cano per farmi pigliate dal Prefetto • 
non temere , che queiia e la cagione, c 
non altradclla mia venuta.chc volen- 
do tuggiro 1 0c non fa pendo doue an- 
dare. 
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dare, Dio fi degnò di ap par irmi» e dif* 
fcmii che fiiggUTì a te, perche con n lu- 
na perfona porrei ftarc (Icuro > come* 
qui lece. Lcquali parole vdendo la- 
fciò egn'altro fofpetto ,e piena di fpi- 
riruaMecitia «nnoiatiò Dio .che la ri- 
putQua degna di fidarle cofi caro ami- 
co . E fubiro lo rinchiufc in vna celiai 
e tenncio fci anni infine alla merce 
del detto Coftanrino, 8c con molta ca- 
riti gli fcruiui 1 eprocuraaa libri i e 
tutte le cofe , che gli erano di bifogno , 
& tanto fccreto lo tenne , che per mo- 
do niuno mai in quel tempo fi potè la- 
pere done Athanafio fuggiffctlfendo 
poi faputa in Aleffandria la morte di 
CoMàtino, e rapendolo Athanafio, le- 
uoliì di notre. èi occultamente la mat- 
fina fi trouò nel:« Chiefa a confortare 
il Tuo popolo , ch'era flato fmarnio , 

credendo, che efTo forte morto, a 
quelli imicr,che fi lamentauano,cho 
non era fuggKo a loro, rifpondeua co- 
li: però non fuggì a VOI , accioche fe 
fo(\i richiedi , potcfle giurare che non 
fapeuate douc io fbdì , & perche io fa- 
peua , ch'io doueua cffcre cercato in 
molti luoghi, péfai andar a quelU ver- 
gine , doue niuno fi penfafic ch'io fuf- 
lì,s*iofufn fuggito a cafavoflia, loU- 
rei ftaio trouato, ò voi farelie (tari 
fpcrgiuri . Vn'altra vergine molto fa- 
mofa fu in Cefarca, allaquale fuggì 
Origcne,e Itctte appreffo di lei dui an- 
ni , temendo la pcrlecutionc de* paga- 
ni. La virtù di quefte fenì:ne hodct- 
to . perche fappiasio che in mol- 
ti modi pcflìamo menrarsi 
e perche noi hiiomioii 
non ci lafciamo 
auanxart la 

virtù 
dalle temi. 
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Come Euagrio fu ttMoiocU vna gentil, 
donna dt Ini innamorata , dr come fi 
partì,cir venne in GieruJa/emyCÌr tro' 
nò Adtliana , laquale confortò ai ben 
far , e di molte fue vtrtk , cfr grafie dtt 
Dto donategli ji ragiona , 

Gap. XXX. 

EVagriohuomo sariflimo viffequa 
fi a modo apoiioi ice , fu figliuolo 
d'vn faccrdote de gl'Idoli della córra- 
da di Pófo.Cofìui mutato da Dio pri- 
ma fu ordinato lettore da S.Bafilio Vf 
fcouo di Ccfarea . Dopò la morte di S. 
Bafilio , vedendolo difpofto alle cofc 
Ipiritualiil fantils.Gregono Niazin* 
Zeno ,ilqual'era veranicnte iibexoda 
ognihumanapalfione, lo fece diaco- 
no telfcndo chiamato a certo concilio 
di vclcuui in Conftantinopoii,Io racco 
madò a Necario vefcouo,ncl qual luo- 
go Euagrio impugnado, & cóuincédo 
gli herecici, venne in gran fama della 
gente , & vcdcndofi molto honorato • 
cadde in vanagloriai c cominciò a rrpa 
larfi , per laqual cofa Dio gli pcrmillk 
vna icntationo carnale di vna gentil- 
dona, moglie di vn gentilhuomo del* 
la terra, ma da indi a poco dadolo Dio 
rimedio, e ripofo di quella tentatione» 
ilncroicodiciò auuedèdofi iciòqusl» 
la donna di lui, fi che ella pio amaua» 
& infeliaualuiicheciro ptmialei fac- 
to hauelle. Onde egli penfando pri» 
ma al umore d'Iddio, & vergognati^ 
dofi della con fcieiìza propria, iipen^ 
fando il dishoBore delle (»enti« 6clo 
fcandalo dei catholict Chrifliani ,8e 
l'allegrezza, che darebbe a gli here- 
liei lecadefie con quella donna , che 
l'amaua« pregaua Dio, che gli teglleP» 
fe quella lenta (ione, ^ impedì fcc> 
qucHo peccate, ma pcr(èuerandoco* 
ki rraporrunamentc , & haueodolo 
cofi legato eoo diucrfi feiuiti j»e bene- 
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fici j , chccfso non fapcua con tradire , 
volendogli Dio rocc^rrcrcji fece 'Ve- 
dere una tal viiìone: Pareuali doimen 
doucderemoJti caualiieti del Prence- 
to,da quali gli pareua cfser prcfo, 6;^ 
incatenato, il<c mcfso in prigione , ma_» 
df. niuno fapcua la cagione, perche co 
fi forserattoje lornatido egli alla con- 
rcienza,gii pareua , che per i'amicicia « 
quale haucua có quella dona , qfto gli 
auenilTc , penlandochc'i manto l'ha* 
uerseaccuraioal Pretctco • Et blando 
in quello limofe dinanzi al palazzo 
de! giudice, pareua a Iui,che molti ne 
condennalsca tormento per Aroil ca- 
gione . dando io queita uiHone pan- 
rolò»parueaiui «cneuno Angelo gli 
apai ifsc m rbrma d'un giade (uo ami- 
co, & parlafTegii in quello modo. Hor 
perche tei tu qui prc-(o,ò metTcr lo dia- 
cono' egli rilpofcchein ucurà non fa- 
pcua la cagione,ma fofpcitaua.cheun 
gentiihuomo, hauendo di lui gcloHa 
della moglie,rhauenc accufato, c che 
tcmeua, che il iìgnoie piegato da lui 
non locaiidanafsca morte : l'Angelo 
gli dilXe . Se tu ciedcHì al mio confl- 
g[io,tu non fìaiclli più in quella citti 
i!cciedcmi,chcnon t i per te lo fiar- 
c(, & e^Ii tifpondcua in vifìonecofì , 
6c Dio mi libcia da quello pericolo , 
da hora innanzi fe mi troni in Collan 
tinopoli, habbiper ceicoch'iofìa de- 
gno d'ogni maictcd'ogni vergogna-. 
E l'Angelo gli di(rc.Se con cuero co- 
me tu mi dici,io rechetò i'Euaagciin , 
fopta ilquale fctugiu i , che ti parti- 
rai di qucHa ci tri,& intenderai di lia- 
uercuia dell'anima tua, io ti liberarò 
di quello peticolo, ^ giurando Bua- 
griolul'huaiìgelio , ilquale 1 Ange- 
lo gli apparecchiò > c^^e olna va^ 
giorno,nclqual pottaUc lecofc Tue al- 
ia oaue,nó VI ftarcbbe, paicuagli clkr 
moiroalicgcrito/: tólolato, Scquafi li 
b^ro dal giudjcio ,nel quale ptima gli 
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pareua eflece. Ecinqueftodcftandoli» 
eripcnfando per ordine la uifìonc^, 
^ conofcendo la bont^ di Dio fo- 
piadi fe , che l'haueua ammaetlrato 
per lodctromodo, lingratiò Dio,o 
óiii}*: : poniamo , che in fogno habbi 
giurato 9 pur miparetfer obiigato a 
quedo giuiamento,^ prendendo cer- 
te fuccorarcllc, fall fu il legno , 
venne in Gicrulafem , douc encndo, 
rtceviutocon gtan riucienza dalla'Tan 
tiflìma Miliana Romana . e da molte 
altre fante pcilone, incominciò anco- 
ra per operationc del nemico , a nana- 
glotiar(i,&andare più ornato,(3c ador 
no , che non fi conueniua a'io flato 
fuo,&: effere teotato dalla catne, che 
tu peggio , e quali ofcuran iofegli il 
cuore,non ficuiauamcdicarfi diquc-- 
fta infermiti,e tcntationc,ne riuclarla 
a' padii fpiriruali.Ma il piccofo Dio , 
che fcmpre impedì fcc i nodri mali , il 
pcrcofTedigrandidìma fcbic,che per 
fpatio difei mcfi locófumò, edifTeccò 
per modo i che la fua carne non potè- 
ua,più ricalcirrare , non tiouando 
mcdico,nc medicina che Io libcrafle > 
ancor che molti ne pi ouad'e » Santa.* 
Miliana g i diilc cosi . Molto mi fpia« 
ce frate! lo mio, che queda tua infiimi- 
ra tanto ;ì piolunsthi , Se veramente 
credo ( ptìjchc medicina non ti gio- 
u ..tchctu habbi qualche occulto pec- 
cato,^ che ciò per diurno giudi ciò ti 
fiaauucniuo. Onde ti prego,che co- 
rnea madre, 6c forella fpiiicuile mi 
dichijS.: apii gliócculti penneri,e tea- 
tauoni del tuo cuore . Allhora,comc 
piacque a i'>]o , compunto} uedendo 
che ella, comciiluminata da Dio> gli 
toccaaa la ueriià , Ictiue'.ò aperfc- 
letctattoni del luocuoie,ui: cUacófor», 
radololi dinfcjpiomcttirtii nel cofpet*) 
lodi Diodi roinarc alla niia fohtaria 
dalla qual ri fci partito, «Se ioaucnga 
chcfia ide^na pcccaiiicc,piegarò Dio 
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^hc ri liberi,^/ prolunghi la tua vita . fiffe. Coftui ancora vn giorno dTcncTo 
Etegli cofi promeiicndo,Sanra MiIia- perdute le chiaue della Chicfa inuo- 
na pregò per lui,& in pochi di ricciicc cando il nomedi Chiii^o, fece il fegno 
tcper^tta faniU.Onde poifubirodi della croce alla porta , del'a qual cra^ 
configlio della predetta Tanta , mutò la (ei ratura,& apri )e porte, percoten» 
veftimento, e prefe habito monacale, dout vn poco con ternani. Coftiiian- 
&andoneneal mcntedi Nitria. Etdo cora tante volte dalli demoni; fu tcn- 
pò due anni fcrtrnc^ofi più ferucntc rato,5^ baituto,chc nó fi potrebbe Icg- 
nella via di Dio, fc n'andò al deferto gicrmcnteerprmietc . Haucua fpiri- 
più dentro», in quel luoco, che fi chia- rodi profetia , ad vn (uo difcepolo 
ma Celila, nelqua Iettando per fpatio prediffe per ordine ciò che li dcuea ve- 
di anni quaranta,non mangiaua fc nò nirc dopò anni diciotto,6^ mirabii co- 
vn'oncia di pane al di,conciofia cofa, fa e da pcnfare.di qua-'t ' aftmenza fu, 
chein prima fofTc vfatoa vioande de- poi, che entrò alla lolliiudmc,chc fc- 
licate. Guadagnauaafcriuerc tanto, condo,checi difie,non mangiò di coc- 
che ne viueua Yottilmentc , Òc l'altro to , nr alcun pomo , ne herbe ,ne caN 
tempo fpcndcua in oianoni, & altre-» ne , ne mai in quel mczo fi lauò in bt- 
buoneopere. IVrfeuerando per que- gno; ma viueua di lentichie, òcéico» 
ik)modofedcci anni vene a tanta per- tal cofcciudeA'fecchedi poco nutii* 
fcttionc ,etanio lume di Dio, che ha- menro,edi'e;t .Ma dopòquindeci an 
ueuaconofcimento di di fcerner lima- ni per infermiti cominciò a iiiaA.:iare 
!i,e buoni fpiriti,&: di contemplare le di cotto, Aiall'vltimo della fua uitft 
cole celeftiali,& molti denoti libi I fc- difie.ch. allhora eranocompiuti tre^ 
ccdapiouocatci a perfettione . in anni, ch'egli era libero del defidcrio 
fegnarci vincere li demoni. Sempie della carne,6i' haueualo , vinm, &al- 
lubUe battaglia con lo fpirito della rvitimoeflendoli detto , chcil padre 
fornicaiione.Ondc/ccondc ch'erto di era morto, lifpofe a chi glielo diflc : It 
ceua,fpefle volte hanea invfo in tut- mio padre é imni'urale , 6c non può 
tt la notte d muernolìar nudo in vn-» mai morire Dio , onde bcftcmmia fa- 
pozzo per fpc^neri rifcaldamenti del rcbbe a dire: che folfe molto, Òcindi 
la carne ,& alcuna volta Io fpir.t > del a poco tempo mori in pace . 
la beftemmia ,cioc di fcntire male di 

Dio, l'a(Ta'iiia , e rcntaua fi grauemen- D'vttsifdntd vergnedi corinthoyla^us 

te, che quafi era conftreio a bcftem- ie Petit molr'snnt nel pubhco luoco^t 

miarc Dio , e per vìncere quella tenta- mmt noti peccò; fu da Dt9 mar^ 

tione, quaranta di continui ftctte per wgttof*mtntt hberaiét . 
Io deferto non ripofando fotto tetto , 

fna fcmpre gridando , & orando , per Op. J( X X I • 
Jaqual cofa tutto il corpo fi maculò. 

A coftui vn giorno appariero tre de- T Eg^endo in vn I ibro , mi vennct 

moni; in forma di tre chierici ,diccn- \^ mano qucJt'hiftoria che nclla^ 

do,cbevo!euAn'>di'| Aitar coti lui del- cinà di C onnthofn vna nt bile ucr- 

lafcde: i'vno dc'quali diceach'crt^ gme,laquaie cfiVndoaccnIaia erme 

Ariano, e l'altro 1« gMia «'cnotr d vno Chrittiana a» Giudice de padani dau» 

mio,ei altro o*Ar«>iinarii«-,liqnali tut- certi mali ho min» , eh erano p'efi del 

ufauumcicpCàUdiuioa giauafcon- la iua bellezza, codacmcic^ (e 

con- 



LIBRO S 

£onrc{Tando Quifto ,c negando gl'i- 
duii,ii giudice vedendola cofì beila in 
gcgnoni con lufinghc , (Se nninaccic ri- 
durla a peccar fcccfe n( n volciidoef- 
fa confcncirc , tu: baro la fece menare 
al liioco dish<. neflc,e c ómmdò a quei 
l'hucmo, clic rcncui le male fcmine , 
che ogni giomo gii porraflc tre foldi 
di dislioncflo guadagno di quella ver 
gine, acciò che la faccilc corrompere . 
Onde il prcdcfco reo huomo muira- 
ualegenti a lei , pcrnon pagareli fa» 
pradctti ne foldi . Onde ella , enrran- 
domoUi eioaani dishcneOi a lei, ii 
prcgaua,cne gli piaccHe di non toccar 
la, dicendo, che haucua vna infcrmiri 
fi horrib:ie, che Tela vedcflTero , fuggi- 
rebbono per borrcre , ma che quando 
foric guarirà, haricbbcno da lei ia loro 
volontà. E come piaequca Dio, ninno 
la toccò* Nondimeno li dauano li da- 
nai ijcomc fc haue(Tcro peccato co lei , 
6<:ella poi daua quella pecunia a quei 
potionicro, acciochcnon funeconc- 
ftiuta la Tua virtù. Vedendo Dio la ca 
Aiti della Tua vergine , & volendola-, 
confctuarc, mife in cuore ad vn Tanto 
fi;^ honcfto giouanc di camparla dal 
peccato, benché egli vcnifle in perico- 
lo di morte per quelia buona operài , 
Se infpiraio da Dip,vna fera fu'l tardi 
andò a quel luoco, e diede certa pecu- 
nia a quei reo huoiiio, accioche egli lo 
lafciane ftare con lei quella notte,e co 
cedcdoglielo entrò a lei in fecrctOjCdir 
frtDio mi ha a te manda to,acciò ch'io 
li liberi Ondemcrriri queftimiei pan- 
lìiiSc fuggi, e mettiti il mantc.io m ca- 
pojfichc non fijconorcéUta:!?: ella co- 
fi facendo, fu^gi. Et per qucfto modo 
Dio la confcruò in purità . li Tegnen- 
te giorno cUcndo quedo fàputo, ii giù 
dice fece prendere quel giouane,e con 
gran furia lo lece menare adeiTerdi- 
uoraro dalle bcftie Taluatiche,& per 
quello modo irebbe la corona del Tan* 



E C O N D O. 80 

to martirio, & il giudice rimafe confa 
(o per la vittoria dcli'vno,&: dell'altro* 

D'alcune fame perfone deUa preuìncia 
di G-ilttia,e della x^tta mirabile d'u^ 
tìA donnu'yChs fu verginei^ vedono, 
& rimafe verg'ne , 

cap, XXXlì, 

NElIa proiiincia di Gal itia nidi vn 
fanto,(5c nobii huonio,chc hauc 
ua nome ETcomito , con vna Tua don- 
na , che haucua nome BuTona, liquali 
per amor dell'altra vita difpregiafo- 
no la vita picTentc, fi che ctiandio di 
quattro loro figliuoli maTchi, di 
due Temine, non fi cuiauano, &: tut- 
te le loro rendite dauano per Dio , di- 
ccndo,che dopò la moi te rimancrano 
lepofTcflìoni a gli heicdi , però li frut- 
ti voleuano date per Dio. Coloro per 
gran carità , e larghezza , che vCsuano 
vcrTo molti hcretici al tempo di 'vna 
gran Tame , molti ne conucriirono al- 
la Tede cathol/ca , bcche Toifcro ric- 
chi,e nobili, nondimeno volendo mo« 
ftratc in effcmpio i'humiltàdi Chri- 
fto,andauano difprczzati,e duramen- 
te vcftiti, fi the ben pateuano veri ami 
cidiChrjfto. Viueuano in caftita,6c 
in artiiicnza alli loro poderi , figgen- 
do le genti,c la Città, temendo di non 
macolare la fua mente per lo spargi- 
mento de Tcntimcnti di Tuori . Nella 
predetta citrà di'Galitia erano molte 
altre vergini , Icquali vincuano indi- 
uerfi luoghi in grande attinenza , 6^ 
Taniità, tra Icquali n'era vna fingolar- 
menrc Tamora,»5«:noD sòs'ioia chiami 
vcrgine,o nò, perche pur hebbe mari» 
to.sTorzAta da Tua madre di prender- 
lo,raa Tempre fi fin Te inTefma,ediman 
dò indugio al marito di ccn^iungcrii 
có lui, &: rimaTc vergine , e vedoua,5c 
cofi rimanendo , tutta fi diede a Dio , 
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& perla diuina gratta diucnrò di can- 
ta fanticà, che era cofa mirabile nel 
parlar di Dio,e nel configliarc . Onde 
per la Tua fama» e per li luot fanti con- 
iigii i fanti Vcfcoui la vifitaiianr»,e tilt 
ti per la Tua dottrinale caQa vita fi par 
tiuano bene edificati . Et ella ciò che 
leauanzaua del /a fua Qretta vita,daua 
per Dio à pietofc per fonc-, c cofi atten- 
dendo i I giorno alle opere della miferi 
cordia, &: la notte fpendendo per la 
maggior pane in orationi , & in con- 
tcmpiationeifini li giorni in pace. 

Di due rerji^fni , l'vna delle quali CMfcò 
in peccato , & feru) pot a » lepro/t; & 
V Altra fdl {amente infamò vn chieri- 
co di quel peccato , tlqual pot la tolfe 
per moglie , e con le fue oratiom ot- 
tenne da Dio che la fua tnnocenxj^fof 
fe conofctuta* 

C^p. XXXÌII. 

VNa Vergine anelila di Chriftotla 
quale ftaua con due altre vergi- 
ni,& eraui fiata in fantità ben dieci an 
ni-,da un cantore fu tanto follecitata , 
che cade con lui in peccato, & cfTcn- 
dograuida venendo al patto venne in 
tanto odio di (e li erta, che fi vergogna 
ua di viuere, cominciò a fare na- 
fpra penitenza, che poco mancò ,chc 
non fiuccidcfle, e pregaua Dio ccn_. 
pianto,&: diccuaiTu bcnignifnmo Si- 
gnore Dio , che fei vfato di comporta* 
ic infinite maliiic de' pcccatori,ilqua- 
le,recódo che dice il profeta, non vuoi 
Ja morte de' peccatoti,ma vuoi, che fi 
coniiertano, &c viuano piacciati di ri- 
ceuere me pcrdura,& dcruiata,&: in fe 
gno della tua mifcricordiajfammi que 
fta grana, che quefta creatura, laqualc 
del mw peccato deuenafcere , fubito 
tolga diqueftavita, acciò che io non 
cafchiin difpcrationc di uccidermi. Et 
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riguardando Diolafua humilcpcDi^ 
tenza, fubito che hcbb; partorito , la 
creatura morì ; della quale giatia e/fa 
ringratiado Dio fcce,giadiflima peni» 
tenza A' pofcfi a fciuire ad uno hofpi- 
tale di lepro(?,c\' dopò ttcnra anni,chc 
haueuafcruiro nudò Dio ad un prete 
di qucfto horpitalc,&: difTcgli: Qiiefta 
vergine mi e piaciuta più in penitenza 
che nò mi piacque nel/a fua inno:en- 
za.Qiieftoefsempio però ho detto ac» 
ciocheniuno difpreogi coloro, che-/ 
fanno penitenza delii loro peccali. Pc 
roche, ficomepcrqueftoersempio fi 
mofira , più piacenoa Dio li pecca- 
tori humili,che quelli, che fono giutU 
& in uifta fuperbi . Appicffo Ccfarea 
nella prouincia di Paleftina era 'vna 
vergine figliuola d'un prcrc j eoftci d6 
fapendofi gouernare , ncguardaro> 
peccòcon un huomo, alqualeclTa uo- 
leua bene; dal q'ial peccato ella ne ri- 
mafe grauida \ Se uergognandofì quel 
reo huomo , che l'haueua corrotta , la 
pregò , che ella uolcfsc rmponere quel 
peccato ad un chierico latore del Vo- 
fcouo della citrà,c cofi fecc,(5j diman- 
dandoleilpaJredicui ella fofse grauf 
da,& ella rifpódendogli efser grauida 
di quel chierico del Vcfcouo , ^- il pa- 
dre credcdolci'accuso al Vefcouo,on- 
deil Vcfcouofcce richiederr il chieri- 
co ,& dimandandolo cucfto fatto in 
piefenza di tutto il chiericato , & egli 
dicendo , che non haueua commefso 
tal peccatogli Vefcouo turbato contra 
luijforteloriprefe, 8c fecegli gran uer 
gogna>cdepofelodella lettor ia,ecac- 
ciollo uia. Er partendofi il chierico có 
molta paiicnria, andò ai piedi del pa- 
dre di quella giouaiiCjpregandvìlo che 
dopò che era uenuto a quefto peri- 
colojC giudicio,li piaccfsc dargli la fi- 
gliuola per moglie, & allegando^che 
c(so non poteua efser più chierico » 
ne ella non poteua efser più uergine,e 

coniì- 
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configllatidofi di ciò ilpadrccol Vc- 
fcouojCÓfcnti, che ella fcgli cicfsc per 
moglie,&: quando il chierico l'hcbbc^ 
hauuta,c menata a carafiia>non la toc 
còmaialtramcncc^mimenoila ad un 
monaftcrio di donne fiic conofcenti , 
& prcg^ìI Abbadcfsa, che per amor di 
Dio tenefseqtieda gioiianc infìno,che 
ella haucfsc partorito. Et rAbbadefsa 
Toicndone piacere a Dio,&: a lui la ri- 
ceuetie dentro, & i/ chierico ritornò a 
cara,e rinchiufen in una ceila,ccomin 
ciò a fare grandilTima alì(ncnza,econ 
molta dinotione oraua aChrifto,cdi 
cca,Tu Signore, a cui ogni cofa é ma- 
nifeOa^enon cloco,ncatto,chc ti iìsu 
nafcoftojtu fai ogni cofa prima che fi 
facciale fai li profondi,5^ occulti mici 
pcnfieri . c d'ogni creatura , tu che fei 
giuftiflfìmo giudice , ei confolatorc-/ 
de glingtnftamente tnbu!atr,alqualc 
lìon piace niuna iniquità', rifguarda 
pregoti fopra la miaconfufione,cdan 
mi il tuoaiutD,5i: il ino conforto per- 
cheire appartiene manifcftar la mia 
innocenza per il tuo giadicio.Et face 
do qucfta oratione,continu3mcntefta 
do in gran digmni,& vigilie,venne il 
tempo del parto di quella mifcra , che 
rtiaucua infamato fecondo il giudo 
giadicio di Dio,non potendo ella par 
corirc efrendo in gran dolori fette gior 
nitC fette nocti,e credendofi ella vera 
mente morire > Ce uedendofi in rama 
angofciaje pena,cominciò fottemcn- 
ce piangendo a gridarr-jedirte: Guai a 
memife.ajchebcn ue^^gio, chequefto 
giudiciomi uicneadofso per due ca- 
gionijl'una è perche peccaij & perdei 
Ja mia uirginità, l'altra perchcqueflo 
peccato appofi mgiuftamentca quel 
chicricojchc nó ne haucua alcuna col 
pa. Laqual paro/a cfscdo da moiri vdi 
ta f il biro fu riuclaroal padre fuo» ma 
efso temendo di effer riprefu di haue- 
rc accqfaco il chiericho ingiullr.mcn te 
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credendo alla fìgliuoIa,t^ctte, & (f a- 
nafi quieto , uolendo quietar qucfto 
farro , ma quella fua miteta figliuola^ 
non trouando luoco, Se non potendo 
le monache più foftcnere li fuoi gridi ; 
didcroal Vcfcouo,la pena,& la colpa 
fua,come da lei hauetiano udito, cioè 
chenon potcua parcorire,e Aaua in tati 
dolori, pache haucua infamato quel 
chierico ingiurtamcnte Allhora li Ve 
fcouo ccmpunto,mandòil fuo Diaco 
no a quel chierico , e difstgh ; Pregoti 
che preghi Dio perqoefta niifera , che 
ingiuftamcntetinfamò,acciochc pof- 
fapaitorire, ma eH'o a {diacono non^ 
rifpofce nonapcifeT-^fcio della fua 
ceila. (ir durando ancora più giorni i 
dolori alla giouane, il padre andò al 
VcfcouOjtS: prego I Io , che faccfse fare 
oratione nella Chiefa per Iei,&ilVe- 
fcouo cofi fece i ma per quedo quella 
mifcia non haueua rimedio. Alihor4 
il Vefcouo in pfona andò a quel chie- 
rico; &: battè all ufcio, 6c aprendogli 
entrò dent»o,&: difse-jSri fnfratcl mio 
e prega Dio,che queda mifera fia libe- 
ra ta« Allhora il chierico per riuerenza 
del Vcfcouo,fipofe in oiatione infie- 
meconlui, Adibito quella giouane 
partori,& per quedo modo dimodrò 
Dio il fuofanto giudiciocontra la fal- 
Htà di quella lemii)a,afHi^cdola,e per 
la fua mifeiicordia conuertendola per 
quella pena , e modrò la uirtù,e la pa- 
tienza di quel giouane, per l'oratione 
dciquale,quella giouane partorì. 

Come un frdte ài grande alìtntn'\4 tra 
Sìr afa nato dal Dtauoto^acctòche ri 
negjfii Chnllo,ma rcflò ftmpre utncà 
tore, 

i 

Cap. X XXIV. 

4L QV A N T E poche cofe di- 
rò d'un frate,tlqualedal princi. 
, ite de' 5. Padri. L pio 
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piodcUa faa ^foucntù inflno ad hou ciòchcporcuapcr riincvl/argli , c fpc- 
e ftato mio compaiano . C'oiìui(rccx)n- ciaimrntchaueua pietà del pcrdinicn 
do ch'io ho poiiuo conofccre)!ia fupc to dell'anituc. Onde fecondo ch'io uid 
rato,pcrfcitamcnre ogni dciidcrio di di, tanto piafc per vn monaco , ch'era 
menic , e di corpo , & mai non uiddi, caduto in pcccato,chc'l fece tornare a 
che per diguinu uolcrsc piacere a gli penitenza oranùo,<&: piangendo. Co- 
huonriini,ne man già fib per contenta- ftui .facondo the egli ftcffo mi diflc , c 
re la caincrfu grande amatole, di po- giiuòuna uo!ta , pregò Dio,che mai 
iTcrtàjintantOjChe ctiandioqucllojchc nrmlo larciailcriccuerclemofinada ì 
gliera bifognogli parca troppo , era peccatori , ne da perfonc molto tic- 
molto hiimile,euileapprcfro fc mede che,e quefto fece percl\c uoleua uiuc- 
fimoj onde fempreringratiaua Dio , rodi fu a fatica, (5«: hauciia in odio i rie 
quando fi vcclcuadifpre,»giarc,c qua- chi,liquali ragiinatioicconferuano le 
to poteua fi difpreggiauajvcftcndo vii ricchezze con peccato,ci cdcndofi poi 
xrJcnte,humiliandofiad ogni uilcuffi- fare patto con Dio d'alcuna clcraofi- 
cio.AcofìuijComcfoirifllmo cauallic- na che danno a'poucri. 
re Iddio diede di foriifllmc battaglie 

in tanto chcmiMc uolte combattè con J^itadt Saufd Afenica m.td'tdiSAt'A 

li demoni) ,& femprerimafe vincite» Rottine Jaqu.ilc fu moglie di Patrtti9 

re. Onde l'inimico vcdcndofi confit- nobile Carihagtnefc, 
to,uenne a lui un giorno>& uolfc far 

patio,conlui,cdincgli ; Promettimi Céip» XX XT. 
pur di peccare folovna volta ,& io ti 

menarò una femma qualunque tu fa- ¥' Acaftifiìma venerabile Mo- 

praidirc. Della qual cofa egli fi fece JL nica,di honeftifiìmi , c nobiiiiTì- 

bcffce cacciollo via. Vn'altra uolta mi parenti nacque di nationc Africa- 

quattordici notti continue il demo- na nella città di Tagaten,fotto timore 

mo combatte con lui, e rrahcualo fuo di Dio,& in pudicitia fu nutricata/nel 

ri della cella, legandolo per li piedi, c laetà giouenilclaChiela yifitaua , Se 

diceiiali in voce humana. Non adora- in alcun kioco remoto ie Tue orationj 

rcChiifto , che non ti farò più mole- faceua -, Icquali dalla pudica Facim- 

ftia,alqualerifpofecofi:Pcrchc 'vedo dia fiia madre imparate,a Dio o(fcri- 

che tu iene turbi, òt baine tormento , ua , e benché dalla nutrice più uol- 

da hoia innazi io lo adorerò e hauro- te battuta fuife , perche fcco la ferua 

gli più riucrenza-, coftuimainon co- nómena(re,patientt;mcntc ogni cofa 

nobbefcmina in pcccato.Sò ancora, fopportaua'. In tutta la Tua età pucri- 

chc tre uolte riccuctte cibo dall'Ange- Icmai non fu trouara folazzar con lai 

lo.Vn dìefsendocgh in una fohtudinc tre giouini di fuo eflcre, fecondo che 

molto lungi da ogni gente, c non ha- Unaturapar , che i'hiiomo inclini» 

Dcndo boccone di pane , raccomadofii lanette freaucntaua fpcfso di leuarfi» 

a Dio , cfubito irouò bifcotro al fuo &ingxnoccnioni aiTonnipotentc Dio 

vfcio,c fimilmente altre uolte hauen- Creatore per lungo fpatio oraua , t-» 

dobirogno,trouòpanc, &uino. Co- del uerginal fuo petto vbcrrimi frut- 

ftui fu huomo di tanta mifericcndia-» , ti proftrata > a Dio rcndeua-i • Crc- 
chequadouedeua alcuDO in gra ncccf fccn do ella di etadc,con lei la commi 
fiti>piangcuafottcmcntc^c daua Ipro fcradonccrcfccua -, i poucri amando 

COQ 
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con naturale aflfcttionc. OndccfTtn- 
doci oppurtnnità, rruinon fi vcdciia 
fatia di con ri ibuir di nafcoftoa'pouc- 
ti ctò,chcpi>rcua. Vificana gli infer- 
mi , c le vicine, le quali di natura liti- 
giofc ciano, con catiù riprcndcua; la- 
uandoa i poucri i piedi , cbieuemcn' 
te quel ,che a lei in qaelta hia eti gio- 
iienileera pclTìbi'c, graticfanicnte , 
e con carità (accua . I fuoi genitori, li 
c.uali in ricchezze erano ampli,fccon- 
do il grado della lornobiirà uoicano 
che di vcrti , fecondo la corruttela-, 
conf.icta, s'idorna(Te, più atlevefti, 
che ai cortu mi a t rendendo, ma ci?a 
perche ncll'intrinfcco Too.cra vcfti- 
ta dell'inconCutil uc .^c del pietofiffimo 
Giefu , quef^o riculaua dicendo ,allc 
donneile non conucnire tali pompe. 
Se ornamenti . 
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tritio no però era Chriftiano. O virtà 
amnii:ada,o donna trionfalirnnia,bé 
grande, & incflimabiidono Iddio ti 
concctic: fuolcla dot. na,pcr la incon> 
ftanzi , &: imbecilliti ftia. al combat- 
re, inhabilc c rere,&: infurfìcicnte , ma 
Mornca fannirima l'animo fuo come 
colóna ,(tabile,tencndo )a natura vin- 
fc , pronta , c ferma c fa/da: non tan- 
to non fi mutò* anzi al propofico fuo, 
dopò lungo confitto altri riuoltò , 
udite cieIi,rtupiHa la rcrra,maraingli- 
fi la rari(>flal creatura per la uirtoria 
della Serafica Monica. Era latriti» 
huomo ferociffimo,& all'ira facile,te- 
meua poco Dio', Se era alla Chr iftiant 
religione nemico feucrirsimo,ma sfor- 
zauafi la coniiantcnìatrona di humi- 
liarcil feroce Leone, acciò che di nc- 
micu,f cdcle (cruo diuentallc d'Iddio. 



Come Santa Manica fu maritata 
a *PMtrtrfa, 
Cap, XXX 

M Onici era be]!a,crarapicnic,era 
amabile,riuerétc,\' vcrgogno- 
fa , pcrueiuua all'età di tredici anni , i 
patcci la diedero in Icgiiima fpofa ad 
un nobiliiìlmo huomo Cartaginefe, il 
qualfj domadatoPatririo : e ben che 
ella nelle bellezze corporali ogni al- 
tra matrona Cai raciucfc auanzafie, 
volfe ctiam raliifiu'.io Signor Iddio 
qucil.i pieii.uidìma gcmafopia ogni 
altra donna^di virrù adornare,c fopra 
tutto di cariti, pat)enza,hone(là, valo- 
re, 6^ di timuic, ilqual cfomma bel- 
lezza in una donna. Oifpofe adunque 
l 'alto f att.^re, chcin matrimonio fof- 
fc cógjutd acciò Ji lei ffiauifTimo frut- 
to a tutto i'vniueirodifcendcirc,ilqual 
matrimonio fanta con ogni pccfcrtio» 
necnnfctuò,c fopra tutto i cati fuoi fi- 
gliuolf in ogni erudttione faluti('cra,c 
di/'cf lina laudabile allcuò>eouctì« Pa 



Ccmt Santa Agonica conuert) affa fede 
Parritio fuo marito nobU [fimo C^r- 
tagincfe . 

* CaP. XXXV II. 

INtrepida aduquc li prcdicaua il tc 
ro Iddio alla falute ncceflario, 
mani fe(ìadoliogn altro culto, ^qua- 
lunqucaltra religione fu(sc, eccetto la 
Chriftiana,cner inftnttuofa; narraua- 
gli l'ardentifiìmo amore, ilqual Iddio 
porta all'humana natura, Se quali era 
no flati ibenencg riceuuti, e come^ 
i'huomo ingrato noi riconobbe^ anzi 
più roltoaccórentialIatentJtionc dd 
l'inimico infernale , & diccuagli: no- 
ta FatritiOjchc 1 noftii primi parenti , 
Adamo , òl Eua, fcacciati furono del 
Paradifo delle delitie, e firoilmente 
tutti noipofteri per la lor prenaiica- 
tione, e più ali huomo pollìbi.'eoon 
craricupefarlo,fcil figlinolo d'Iddio 
non incarnaua nel ucntre della Vergi- 
ne Maria intatta , ma fecondo la pro- 
mii1ìonC;laqual /'ccc Iddio al fuo man 

L 1 icz^ 
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fuctoDauid fi rottomifc ad ogni nefira 
mifcria , à patir fame , fcte, dolor,an- 
(ìctijC pctfcciitionc ,andò fcalio, nu- 
do/cnzacafa,*: amminiftrationc del 
la propria vira, patendo mil le obbro- 
bri)»!rrifioni, contumelie , eflTcr battìi- 
IO, sbcfìfatto,flagellaco,incorona to di 
(pine, & ad vitimo f u cruci fido, fop- 
portò la cruda morte, 5c có la lacia gli 
fa aperto il facto coftato.O pietà gran 
de, ò dolce amore, qual maggior fc- 
gnodi beneuolcmia ci potè mai mo- 
ttrare il figliuolo di Dk), o caro mio 
Parritio rxfguarda il dono , e confide- 
rà il miftcrio della faniirtima fua pif- 
ficnc: perche, fc ben lo confidcrerai , 
fon certa che fcgiiiteiai l odor delle-» 
fue fantifiìme vertigie : & egli ti afpct- 
ta con le braccia aperte per abbrac. 
ciarti, inclina la tclta per bafciaiti , 
fparfc il fanguc prciiofo p^r congiun- 
genià lui in amore, ti domanda,ac- 
ciò non ti pofiì fcufare di non eficr in - 
uirato alla vita, doae cbcncfcnza-. 
male, pace fcnzasuerra, tranquilli- 
tà fcnza fortuna, Tecurità, fenza ti» 
mote , <juictc fcnza trauaglio> impaf- 
fibilitii e ripoibv agilità, inunottali- 
tiydc ogni bene perfaio , per ii quale 
1 intelletto farà quieto , la volorità fa- 
lia, brutti gli altri fenfi ripieni d'c 
gni petfctiionc,noti credere, che orec- 
chie in queftavalledi miferia vdifTc , 
ne oc«hio, vedclTe, ne cuore alcun già- 
mai comprendere quali fiano, fi;^ 
quanÙJ gaudi/, Uqviali Iti^*»*^ h^»?' 
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parecchiati e quelli , che il feguitanoj 
& amano non ri pare qnefto Signo- 
re potente, gratiofo, libcraliflìmo, a 
piacente, che fcnza alcun dono,cha 
di icfteffogli babbi facto , fia appa- 
recch ato a darti tanti diuini doni ì 
perche afpetti più di conueitiiti a.» 
Ini? Leuati adunque dalla caligine^ 
de' tuoi antiqui peccati , & confiderà 
vn poco la tua mifera vita } confiderà 
ibeni, che ti fono offerti riguarda i 
fupplicijjiquali ti afpcttano, & eflami 
na un poco la tua vita, «Se cóprcndcraà 
efsere la verità nelle mie paroIe,e bra- 
co te , fe le fetuarai , onde tu ne confc- 
guirai la falutc, a me darai gran 
conforto. Di tanta efficacia furono 
le parole di Monica a Patritio , chein- 
fpirato da Dio non folamenre coiì- 
tentofu delie parole, ma ancora ef- 
fe , come Monica faceua, giandilluna 
continenza feruò , battezandofi , 6c 
perfettamente credendo. Ondevifsc 
infino ad anni fettantatrej «Scdapoi 
la beata anima refe a Dio. O ammi- 
randa cofa , che vn fi feroce huomo, 
pieno di afifcttioni carnali , per le pct- 
fuafioni di vna donna , dcponcfsc co- 
fi di fubito quell'ardore libidinofo » 
non fu adunque mai tanto congiun- 
to Patiiiio con Monica in carne,chc 
tanto più pei l'ardente infiammaiio- 
nc con lei in matrimonio fpiritualc-» 
perdiletiionc diuina legato non foA. 
fe, grande certo fu qucda viuorù di 
Monica • 
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SANTI PADRL 

%j£CCOLTE DAL B. G I 0 K A N I » 

Comt S. FrOMtonìoìpartendoft dal MoKa^erh dilla Citth andò it finire all'hirì^ 
mo con a'qttatttt Ai onach ^lt quali fer neceffvà dtlv'tttereyCominciaroniì a mar 
fnorare , ^ efsendo nprefì da FrontottioyCtffarono della mormorar ionr^f^ Id- 
d 'h m:ràcolofamenfe gli pafceua igni anno^mandandegli U viurrCiO' fua ^r#« 
Hijhnt per it camtl{gH:da:i daH /Angele, Qa^, /. 





nrn U> 
Tua lit 



NI Monaco antico, che ha 
uciia nome Frontonio , 
ilquaic infìno dalla fiiju 
piienti.i fctnpre fu dcuo. 
to fcrno d'lddK> , ve- 
m eci perfetta , congregò nella 
ùiicnra Mooacbiio vn mona 



fte(io, «Sc rcriicndoa Dioinfìeme, cre- 
fc ciiano di bene in mcglioA' venne ia 
gra fama di fanrità. Ma dopò certo re» 
po',accefo di maggior dcfidcrio, & fef 
uore venendogli in tedio la fiequcn^- 
za delle genti , infpirato da Dio prci' 
fc per c ' 'io dj lafciarc qnc! moi* 

1 ^ naf^c* 
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naneriO) & con alquanti compagni poco da mangiare. Vnài detto l'vf- 
ancfaifcnc aU'hcrtmo , fcnza portar ficio, Frontonio, chiamò lurti gli fta- 
cofcirmporali , dicendo, chc'Iihcfo- ti , &C diffcloro. Fi£»liuoIi mici ,pcr- 
lodc'monaricra il guadagno del eie- che rtarc voi cofi tui baci rcpcnfofiper 

10 . Dcfcimjnaro . che hebbe di cofì lapuucrtà? non remete, non mormo- 
farcchiamò t u tri g^ i fra tij e difTc a Io- rate, ma pregoui alpcttatc paticnrc- 
ro : Ecco vede ere liuti fratelli miei, mente l'aiuto di coitii, che founienc a' 
che anchrra liamo nel mondo, nel poiieri,e ricordatcui, che è fcririOt 
quale doucrcirmo crtcr ciOtcfrtìiòk a che Dio non lafcieià perire rhnt mo 
graft dannocirorna la comici l'arionc giufìo j ccomc dice il Salmifla*, Gli 
delle genti. Onde accefi tutti al Tuo cccb.idiDio fono a progcdcre ft pra 
par lare con mira bil fcriiore»intcndcn- coloro, che I temono -, accirche gli 
do quello, ch'egli ve Icoa dire, cioè di liberi da morte , e nntiichrli nel te 
andar al deferto prefcio alquanti ferri po della fame, tfv ben donete fapcre , 
da lauorarela terra, cfemi di herbe e credere, che Dio non difpreggta-f 
pcrfcminarc: e lafcrando quel mona- ma pafte le meretrici : e li lat<r"oni, 
llcrio,regujrandolo,andaiono ad un.» molto maggiormente non abbando- 
dcfcito molto da lungi , c molto ftra- neri noi fuoi ferui, crcdeli . Non du- 
nojcquiurn pofcto , i5<: in qucftoluo- bitate adunqje , 6c fiate cctti, che'l 
co Frontonio con più allegrezza, c fi- noftio Recckftialcdaria noi fuoi ca- 
cuità oiaua,e lauclatra Dio,vedendo> uallicriil fuofoccoifo, e quello, che 
fivenuroa ccmpimeniodcl fuo defi- gra ci promifc. Hor farcnio noi il Si- 
derio, &ylciio di ogni pcnlrero ter- gnor ncrtro mendace ? Non fapetc 
icho. Auucnncchc ucpoterii tempi, voi fratelli, che ci difTc per ilfuofigli- 
qiiel primo feiiroicccffando a' frati , uolo. Non vogliate penfaic a qucf- 
rrminciTnoafquanfj a mormorare , lo,chehabbiartfa rm.)giarc, òa bete, 
e dire-, MmcfQlo ^cU litun 'i n- ò a veflirc} imperò che qne/^ccofc ccr- 
iViti ? efla udrfcc Dio (inio nt . c . ..jo le genti che non cono fcono Dia, 

11 Orarrone f Hor piche non tornia- rn a cercare prima il Regno d'Iddio, c 
mo no» alla Città , doue fìauamopiù ja fuagiuftitia , e queftccofe vi faraa- 
accrmmodaii ? Crediamo noi chcj no agj:ii'nre . Se adunque il uoftra 
Droci paica ,c mandici il cibo per gli delldciioc dihaucie il regno di Diov 
Angeli fuci ? Che cofa è volere com- perche hauctc voi follecitudine di 
pagnia di fiere, e di fci penti ? Hor quelle altre cofci Non fa bifogno 
quante rcceffìtà CI patiremo; e faieni' fratelli ingrafTarc la carne a* vermr- 
mo coftretii di moTRic rnir ? I cqua- ni» anzi.riéfino.corponoftro è da ca- 
li cofe vdendo Fi ^«ua, ricar con digiuni , fi chenon diuen. 
&:oraua con molto letuotc-prcgando ri lafcitio, fc man giaife 0120; mangi 
DiOjche toftofonucniffe alfa loro po- adunque della pacl'^ > fi chenonri- 
ca fede ; cconfortauaglidi modo.che calciiri,e prouochi ad iracondia il fua 
quantunque molto non fi mortiaflc- creatore. Non douetcadnnque mor- 
rò contenti nondimeno ne di, ne noe- morate per ilcibocorporaic,ma pre- 
te ceffauano dire Salmi , & Hinni, c gate Dio che fignoreggi.ercgga li no- 
rofi perefiempio, e per parole li con- itri cuori, le mcuti noftrc, fi che Io 
foitaua, ancoraché fpcfTo moimoraf- fpirito fi pafca dcTanii defidcri). Se 
itxo , t fi iamcnulTexo , che hauedcio perche fctc di poca fede , ooo mi ter*« 
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to,ch€ionon vi riprcrrda. Ecco cbo 
per inftinio di natura data da Dìo, ti 
conio fcn re ia carogna da lungi , éc^ 
voi mormorate , cnon credete • ctic 
vifouucnga r guardatcui , che mor- 
morando non diucniiate compagni 
de' Giudcijche m'armo! aliano nel de- 
fcrrojpcr laqualcola molti per uaric 
piagliene turooo eHci minati. Con- 
mcttjamo dunque a Dio la noiUa foU 
JicituHnie in quella folirudinCfC conlì- 
diamoci nella Tua promc/Iìone, che di 
ce non rilafcierò , e non ci abban- 
rerò>Niif richici adunque i\ noftro pa 
ftorc in qucfto dcfcrtojcorae Elia, 6^ 
fcnonjo faJmputiamoloa'nodn pec 
cari, nondimeno ci leprouaremo ,e di 
remo. Tu ci promcttclU Signore di 
pafTcrci.e fcruandonoj li cuoi coman- 
damenti, patiamo di fanie^Nci m que 
Ao corpo fragile facciamo quello che 
tu comandile tuafpcrcando la noftra 
partenza CI hai prouati, rendi aduque 
4:]ueIlochc pcomettcUi a quelli , che 
te fortcngonojper quelle, &: airte pa- 
role Fr on conio con for rancio li frati, li 
confolòiCccIfarono dal mormorare ; 
jìondimeno picgaua continuamente 
Dio per loro ,chc tòrto li proucdcfTc , 
peroche nó H conCdaua che lungo rem 
po haucfscro patieiiza . Pcròlddioi 
iuot pricghi uoJendociraudire,mandò 
1 Angelo luo ad un ricco huomo del 
iecoDcradCj&difTegii.Tu Aai in dcJi- 
tictSi iti conuiri» e li miei ferui muoio- 
i)o di fame nel deferco. Vi adunque di 
manina per tcpo,<S<: di qneftì bcni,chc 
io t'hodato,nc nuda ai miei {cruinci 
dcrerto,crc HI induggi,piouocl;erai ia 
mia ira centra dice. Vdendo quel di- 
urno huomo ledette paroJe , tcmetce 
molto «61: la nnaina chiamò più Tuoi 
amici,e familiari, nclli quali mo to fi 
/ìJaua,&:iii^sclor(> ''T'^ro,cl.c lanof- 
-re l;aacaiid(to,c di. . i > loro (c ùpcf- 
&rodouc quelli fccuidi Dio habita- 
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uanojC rutti nrpofcro clié di ciò nulla 
fapeuaao. Lafcgucntc notte uconc 
rAngclo,e battello duramente , onde 
venendo il gtorno,chiamò lì detti Tuoi 
amicijcraoltrate lorolc piaghe c'ha- 
uea rìccuuto , domandò configlio di 
quello,chedAiiefscfare fopia la detta 
mare ia^acciò che peggio non gli au- 
uenifs^'.Vnodi loro,i!quil era riputa- 
ro più fauio.forfeinfpirato da Dio, ri- 
fpolc.Ncn difpre{;giare il mio coniì- 
g! io, che fpcrotifa a urile. Tu hai fcc- 
tantacameli » caric.igli delle cofe nc- 
celfaucai vitto de'Tcìui di Dio, e fen- 
za alcuna guida lafciali andare. l'eque 
fta cofa c da DiOjCffo gli guidcii al con 
uento de' fuoi , ferui, e ti rimandcri i 
camclifalui. Se pur luiTe l'inimijo , 
chel^udiafsca farti danno, attendi al 
m jo con fig' io,& fc bene ta pcrdcflì li 
cameli non mormorar cootra Dio, ma 
apparecchiati afopporrarin patienza 
q iK II a tufi tatione, che ti mandeii ti 
tuo Signore. Piacendo a tutti quello 
coniglio , cATicòiìài feguente li fet- 
ranta cameli , econ paura,eforpetto 
gl inuiòfuor dicafa,fenza guida alcu 
na. il quarto di fu i'hora di nona can- 
tando 1 frati l'fHcio, li cameli ucnnC" 
roal monattcrio -Fiontonio , ch'crA 
propinquo alla porta, haucnd^li uifti 
V cu ire, perche I officio nó fi interrom- 
perse,ciò tacendoli arrecò in fu la por- 
ta, per tome a gli altri la ueduta , 6^ 
fcruentcmente ringratiaua Dio, che 
loliauefsecfsaudito,óc<}uandoii frati 
hcbberodccto l'vflìcio,!! chiamò, 
dilsc - Dcuc fono le u«iìrc moimora- 
rioni? EccoccJiTic vi diHÌ , Dio ha cu- 
ra de fuoi ferui. V^enire torto fcaricate 
Ji camcli.edateJoro da mangiare» e 
bere;ucdetcche'l Signore per gliaai^ 
mali muti, vi ha mandato l'efcacoate 
a Daniel, ch'era nel lago de leoni , per 
Abacuch prof-Ti portato da /i Ange- 
lo ^liilati . .aldo 11 cameli trouiif- 

L 4 reno 



DELLE VITE t)E' 5AKTI PADRI 

Tono fopra ciafcnno la biada come il li poucri mici fratelli, &: faronnc a io- 
Signore loro rilancila polla, dicendo, ro bcnc.c chiamando molci poucri die 
chiunque hfcaiicarà la darà loro. Et dea lorofoicnncmcte damangiarc,& 
i' Abbate comandò a frati che lauafle- in quefto modo fi cominciò a fpargc- 
ro lipicdia'camcli,cfccc lof darela-» tela fama di Fron ionio, c Dio petto 
biada. Et paflaioqneila notte, TAbba predetto modo vifiraua molti ricchi 
tela mattina chiamò li frati , c diflc. della contrada,c facea fouuenire alli 
11 noftro Signor Dio onnipotente fi e fuoi fccui,c quello , che prima corain- 
li cordato di noi ,c ci ha man dato tan- ciò fare,elemofina, ogni anno ponciia 
ta uiuanda come vedete,che fecondo ircntacinquc facchi a'fuoicamelijC ma 
noi l'Angelo fao ci ha menato qucfti dauaiia ferui di Diovil quale prcucde 
cameli. Parui che noi rimandiamo la a chi in lui fi confida, 
metà al Signore,chc quefte cofc man- 
da ì è ftando tutti ftiipcfatti del mira- Vita di Martino Monacho. 

co!o,tirpofcro,che gli piacciia, che fa- 

xefsc come hauciia detto. Onde Fron- conte fu tantomorrìficato ychemAÌ non 
coniofece votare t;étacinquc facchi \ z'oifericiutr Cùfkalcnnadiit p.irtntè 
& altri fece partire , emetterla metà meiUgliamc, Cap^ II» 
ne' facchi uoti,c pofcgli fopra r camc» TTV un fcruo d'lddio»chc bcbbe no- 
li, bcncdifTcgli c iafciolli andare, e gui X7 meMaiiinorla cui forclla con v» 
dandoli l'Angelo, tornorno per la lo- fuo figliuolo andò a lui per ucdcrio , 
roviarL'ottaiTO dimando molto trifto che molto tempo era ftata , che no» 
il padrone de' camcli , e temendo ha- l haueuaucduto;maersonon uolfcuc- 
tictli pcrduti,ecco li cimeli s'apprcf- dcrcneiiccucre la fcrclla nrw il figli- 
forno alla cafa,c furono rcntiiclccara uoiodi lei riceucie: ilqualc pregane 
pancllc,clK haueuanoalcollo,cqucl- do Martino,che fidcgnaiic di riceuc- 
i'huomo con fuoi amici, che vi erano renna tonica >& un mantello, ch'egli 
per confola ilo,ciòMedcndo,gcitaron- gli haueua poriato^non uolfc,e dific» 
fi inginocchioui in tcria pergtadca?- che come Dio I hauciia nutricato dak- 
legf czxa,c ringratiatono Dio, chesc- la Ava infantia,infino a quell'hota,co 
ra degnato di riccuerc clcmofioa dal fi lo nutricarcbbc per innanzi, perche 
fuo granare, per li fuoi fcrui, e rcfti- non fi conucniuano agli lictemiti qud 
fditli li fuoianima!i,epoi fi moOsero le cofc da parenti riccucre , e quel gio- 
& andarono incontra i camcli A ue- nane gcttandofcgli a' picdijdùfc. No» 
dcndoh fani,c falui,ringratiaroBO ilSi come patcntc,m.i come monaco , o 
f norCjC djfse.Sia benedetto il nomo fciuo d'Iddio riceuclo \ rifpofe Mani* 
diDio,perochegiuftamente m'ha li- no,cdifle-,per quali monaflciij paffa- 
;prcfo,e battuto , e voglio per honor fteuenendoa me,4ccgli rifpofc , per 
Tuo ogni anno fiir qocfta offeita in molti.Allhora diri'c Martino hor per* 
^jucfto modo tutto il lépo della mia chenon dcfiequcfii ucftimcntia tanw 
vita,chc fpcro,coniehai fatto hor^ , ti ferui d'Iddio,e monade, che troua- 
cofiogn'anno manderai l'Angelo tuo fteJ Però e mani fciia,cofa,chc non co- 
che gnidi li mici cameli al luoco di meafeiuod'lddio,ma cornea pareo^ 
tuoifcrui,5c riconofccndoil tuo bene- ichauctc portato a me quefte cofc. Et 
ficio,diquello,chcmi crimafo, òccht non le aol le riccuerc, ma fece oratio- 
per innanzi mi concederai, chiamerò ne per la ftlutc dcU aaimc loro-, e mi- 
dolli 
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dolli uia, ecornmandò joro che mai ritoloro,& ammonìglijchcfi ftuditf. 
noa tornalTero a lui* fero più torto fcruirc a Dio per humiL 

làjchcdfcruanaglorion intar mara- 
Ccme alcuni monacelli giouani pixltaro uighc , perche molto e meglio humi- 
no uno affido fordo^mtdtanftia loro liacfidi fante opciationijchcgloriarfi 
furìtÀ:€ dtun jolttartoda Dìopafctu de* miracoli . Etucdcndoquertecofe 
to mtrAColoftmt/ite. Cap. III. quel folitario . comcquclli monacelli 

SArebbe lunga cofa/c io uoleffi dire furono in pericolo per ì'afpido,c che./ 
CIÒ che io widi,ma dj molte ne dirò haucndolo prefo,ne furono battuti , 
alquante, Vidiapprciroa quell'hcre- mmdòpregido l'Abbate, che non gli 
mo»chcècÓ2Ìuntocol Nilo, molti mo mandaiTepiù cibo, hfscndo ftatootto 
nartcrij dc'quali in alcuni ftanoinfie- giorni scza magiarcvenendo meno il 
me ben ceco monachi \ e tutri fono al- corpo,!a méte có la fede ftaua fifTa in 
l'obcdicnza di un principale Abbate, ci-lo;c cofi ficonfoitaua.In queftomc 
cfe alcuno uiene a maggior femore , xo fu ammonito T Abbate da Dio, che 
chcvogliadiueniarcfolicario.lo può vifitaflequcl folitario,i!qtiale fi nioHc 
fare.ma non fenza liccza dell'Abbate & andòalui,dcnderandofapeiedi che 
maggiore. Onde la principal virtù, cibocia viuutoin quel mczo,& vcden 
che hano,c fottomctterfi all'altrui uo do quel folitario venire il fuo Abbate, 
•lontà , «Se lo Abbate ordina chea" foli- andogli in cótro.econ gran riuerenza 
tanj (ia proucduto di pane , o di altro |o mcn ò alla celIa-,& entrando denttD 
cibo. Auennc ch'in quelli dì,che IO per viddcrouna fportella appicata all'u- 
uéni al detto luogo,l Abbate madaua fcio molto piena di bel panecaldo,co- 
adun foliraiio pane per due monaceU mefcallhora forte tolto fuora del for 
Ji, da quali i uno haueua quindcci an- no,e non haueua la forma del pane di 
ni, & raltrododeci,e tornando limo- quelle contrade, della qual cofa ma- 
nacelli,frouarono nella viaun afpido rauigliandofiamendui, conobbero la 
fordo molto granac,&: vcncnofo, del- grana di Dio,& imputado quella gra 
qualequellimonaceilijchcs'cranotut tia e^li all'Abbate, & l'Abbate a lui, 
•ti commeffi a Dio.non fi impaurirono con molta fpiritiialc letitia mangiaro- 
nientc,e fubito che l al pido fordo fu no in carità di quel pane.Et tornando 
giunto a' loro piedi,come incitato per l'Abbate al monaftcrio,c dicendo quc 
dette ogni uigoice (lette come motto, ftccofc a' frati, crebbero in tanto fer- 
c quel minore monacello lo prefe,6Q^ uorc , amore della folitudinc.chc 
inuolfeloinun panno , cportoilo al ciafcuno fi djfponcua d'andare all'Ile- 
monafterio:&giungcdocó alcuna va rcmo,fe l'Abbate l'hauefscpermcfso , 
ragiona, parendogli hauerchauuto riputandofi miferi,poi chetando lun- 
vna gran uittoria.fciolfcil pano.e get- go tempo nel monartcrio , non erano 
follo inn3zia'frati,della qual cotaeflì perucnuti a perfettionc alcuna, 
marauigliandofi loJaronlo molto,ma 

J' Abbate CIÒ uedendo,come più lauto, dì uno folitario^alqualtueniuAuna lu^ 
accioche non fi infupeibifi'ero , li fece fa,& flaua con eff lut.quajtào man 
battei e amendui,c riprefeli afpramen gtaua, csf, ÌJJ/, 
te , perche haucuano publicato quel 

iniraPColo,conciofu cofa che CIÒ aucna TEdémoun foiiratiodi fimile per 
Ko foflc per duuna uutù,c non pct me- y fciiioncilqual rtaua in vn fi ftrci 

IO 
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tolicrcmitono ,chcnoniii capiua fc-i 
non cgli,& un'altro folamcntc Di lui 
iì diccua publicamente, cHe quando 
cenauavcnina vna lupa, c ttaua con 
lui ,& nonifmarriua quafi mai I ho- 
fa,raa Tempre a I*hora folita vcniiia, 
& toccaua l'vfciOjC tanto ftaiia , che 
egli lcapriua,&:daualedel panr,&: el- 
la il prcndeua dalla Tua mano » e tutto 
Io leccaua , cerne foirc ftato un Tuo 
parto,poi fi partiua.Auuenncvna vol- 
ta, ch'cflendo il detto folitano vfcito 
della cella per accompagnar un frate, 
che l'haucua uifìtatoimclnoiò a torna- 
te infino inotte,6<:ucnendo la lupa-» 
al tempo ufato: entrò dentio , cnonu 
trouando l'heiemita viddc cinque pa- 
Di,& prefene vno,& mangioUo, poi fi 
parti,e tornando i I folitano trouando 
queftodanno,non fi poteua ben pcn- 
farechi quello hauefse fatro:ma uedc- 
do,chclalupanon vcniua, come era 
vfatajcome liaucficuergogna di quel- 
lo^ihehaueuafattojconobbe per ccr- 
to>che ella haueua tolto il pane,e dol* 
fefi di hauere perduto quel fijo folaz- 
20,e pregò Dio,che la facefife tornare, 
llfettimodi ritornò al Ihora della ce- 
na,crmc era vrata,& polefi dinanzi al 
1 ufcio della cella per dare bene ad in- 
tendere la ucrgogna, & per il penti- 
in€nto,c'haiKua,non ardiua approflS 
marfi-,ma ftaodocon gli occhi a tetra 
«juafi veigognofa, patena che diman- 
tlaflc perdono. Laqualcofa ucdcndo 
J hercm»ta,cómoflba pietà, le coma n- 
dò,clìclccuranientcucni(sea lui , 
quando fu giunta egli le cominciò a 
parlarc,emo(lrarlcfegni di amore, &c 
diedele più pane,che non foicua . Per 
Jaqual cofa intendendo la lupa,cho 
cgii le haucua perdonato, dcmcltica- 
nicntc tornea Ila ufanza prima. Confi 
derare uoi lettori , pregoui la uiitù di 
coftui , come per lefuc mj^iablle ope- 
fatiooi elU conobbe la Tua colpa, 



era manfueca come agnello alfuorcr 
110 ; qnefto adunque è da piangere 
che le fiere faluatiche fentono , 6c ho- 
norano lauirtù ,&:glihuonuni la di- 
fpreggiano. 

Di uno heremfta , che illumÌKÒ cinque 
Leoncini ciechi» tap, f^, 

ACciò che niuno reputi incrcdi- 
bilequelloche fi è detto , dirò 
maggior cofa, Dio mi fia teftimonio , 
che non mento,e nó trouo queftc cofc 
da mc',ma ciòchc io dico udij io dirfi 
da pcrfonc degne di fede. Dico adun- 
que, che molti in quelli hcrcmi habi- 
raoo fenza proprie ceile,ò a! tu liduc- 
ti , &quc(li propriamente fi chiama- 
no Anacoritijuiuc V) di radice di I er- 
be, e non danno lungo tempo fermi t 
per non cdcrvifitaii da gente ^ ma do- 
uela notte gli coglie,quiui fi pnfano. 
Ad vno di oueftì Anacoriti andarono 
vna uolta dui monachi dcl'e emen- 
de di Nitria,hauendo hauutocon lui 
domeHichczza , quando habitauarìo 
ne' monafteri/ . de perche non liauc- 
ua proprio luoco , come s'è detto , fi 
moffero pel deferto a cercar di lui , 
^ doppo fette mefi lo trouarono nel- 
l'ultimo deferto congiunto a Meni» 
phi , nella qual folitudme era (lata, 
ben dodici anni , 6c anchora cht-# 
volentieri fuggifTc gli huomini , non- 
dimeno conofccndo coitoro novu 
gli fuggi, c ricetiettegligratiofanicnfc 
rc,&tennegli tre di -, Il quarto di 
partendofi gli accompagnaua , e fu- 
bito vide una gran Lconeffa venir 
vcrfo loro , Òcappreffandofi , come 
feconofccde lui da gli altri , laf.:ian- 
do quelli duoi Monachi , le gli uct- 
tòa' piedi , c faceua fi gran iamcii- 
tovrlaiido, che tutti gli comniofle a 
compaflìonc,&: intendendo 1 hcrcmif 
ra,cb'clla dimanddua qualche gioita. 



/ 
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fvcrclic con certi Tcgni accconaua, che to fenza mangi.ire , per diuina proiii- 
la ( cgu ira fTc, elfo con quelli duoj nio> dcnza ucnnc a (111 una fìeta, che fi 
cachi la (cguitaiono inlino alla Tua.; chianuiia Dorcas, allaqiiai cgH gei- 
fpclonca, cquiui entrando crollarono rande innanzi un faitclieccodi hcibc» 
cinque leoncini cicchitliquaii ella ha- Jcquali prima hatieaa colte per mao- 
ucua parrei Iti moiri gioini innanzi. e giare, ma non poteua mangiale per il 
per là cecità Tua ,la Iconcffa morti aua mal(.*,&: ancora nonconofceiia Icbuc- 
cofi dolcrfj.Laqi afprcHdcndoli Icon ne dal! airic, quella fiera per ammae- 
cmiadunoad vno^pofegli dinaziall'- ftramcntodjuinofcieircle buone daU 
heremita , pregandolo per fegni come le ree, e coli mortrò all'hercmita, dalle 
poteua,che grilluminane>& intenden quali li doutlfc guarda- e , & egli quc-; 
do quello » che voleua,fcceorationea llouedendo prelcdcll'hcibc buone^f 
Dio , poi fregò la mancagli occhi di c mangiò guari» lun^a cofa faieb» 
quelli Ieoncmi»& per diuina VII tù fili be«adire la unrùdi rutti quelli, che 
luminaronoj'aqual cofa vedcJoquel- uifitai nell liercmo,cdi quelli , che io 
lim^'nachi marauigliaronli , & bene udij ragionare conciolìa cofa che io ni 
edificati tornarono al monaftcìio. ftclfi un'anno, c fette mefi è nonni fc- 
Maabilecofa dirc^qncHa Iconcffa do- ci altro chcandareuedcndo» &inue- 
pò cinque giorni tot nò al dertofoli- ftigando le mirabili viitù ,cgratie di 
cario, e prata del beneficio riceuuro, qutifànti pad i,e non miaireftai pcc 
glipofe innanzi vna pelle molto bel- piender quella uia ,ripuiandoloeccc- 
ia d'una bedia faluatica , laqual egli deic la mia facu'.ta. 
per unafantacuiiofiti riceuerte, in- 
cendendo che Dio ^lieìa mandaua , Vi vno antico herernttéiyCheerrauAmU 
poi che dauaquel fcanoalla belila , iaftdtdtitOf fodiChrtfio^ come 
&: alcuna uoirafe la teneuaadofso per Dio io certificò, 
vcrtimenio. 



Di Vito ti quale efierdo in pericolo di 



Cap. VI L 



t»ori( pcrvnji htrbsvenencfa, che "VT Arra l'Abbate Arfenio di un'an- 
hiiHcua m.wgiato , venne vntt fiera , X\| tico hercmita,che l\an^ in Sciti» 
C' infegnoUtlamediCtna , trattar), ilquale benché folle di gian fama. Se 
Cap, y l. Ulta perche era idiota , cfc mplicc, di- 

ceua che il corpo di Clmlta non erx 

ERa vn'Anacorira molro famofo ueiamente nella hoftia confecrata, 
in quelle contrade , il quale flaua ma che eia figura. Vdendo quefto- 
nel deferro.enel principio quàdo egli duci altri amichi heremiti, & haucO' 
andòall'hcKmo fi usòa uiuerc di her dolicompafTìone, peichecrraua firn- 
bc, e non fapendo ben difccrnere lo plicemcte,uennero a lui,cdi(rero,hab* 
buone dalle ne, che luna cerne l'alita biamoimefo Abbate di un che dice, 
haucano dolce fa pore , una uolra heb- che I boHia confecrara non è corpo 
be mangiato un'hetba uenenofa,^' diChrifto, ma figura , cfsorifpofc^ , 
Tentendofifubito grandiilìma paffio- e difsc*, Io fono, che ho detto quefto, 
ne,& uomito,uennca tanto mutarne- & quelli lo pregatone», ed fscro-Non. 
todi ftcmaco, che al tutto li pareua dir cofi padre, maciedi come la fan- 
morire, kc doppo fcicc di» che era Ila- ta Cbiela > che noi crediaino , c cono., 

fciamo 
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{damo, che il pane criifaci aro è vera- 
ce corpo di Chrifìo fecondo natura, 
non in tigura . Mose nel prnicipio, 
del Gencli dice, che Dio (tee Thiio- 
lììodel fango delia terra afiiaimagi- 
ne,e(ìmilitiidine, &:niuno a quello 
contrat.ice, & Chrilro dice di fna boc- 
ca che'l pane e il Ino corpo, c'I chriiìia 
no eli \oria contradireA benché Dio 
l?a Imiifìbi!c,& inccmpreRf:biie , pur 
ciafchediin Icconfclfa . Coli irquc- 
fìo faci aniento, ancora che nn non vi 
vcggiamo.6^~ crmprcndipmo pei fer- 
lamcnteChiinn, non r ^'crò, che* quel 
pane,pcr la cTnrccmricne,nc>n diiien- 
ti verocoipo dit.hnno. kifpofcl he- 
remita s'io nó cunofco più chiara men 
teqiieftofarto, non lo credo. Onde 
quelli diflerorhor preghiamo Dio tur- 
taqncfla ftttimana, che ne dichiari 
qucfto , & eflb per la fua bontà, ne fa- 
làpraiia. Et confentcncio quegli a ciò 
pofcfi inoratione ,c dinfc-, Signore-» 
Dio mio tu conofci, ch'io non per ma- 
Jiiia fono fcredcic di qucfto Sacramen 
io,cndeii piego , acciò che io non er- 
ri per ignoranza,mi riueli la veiità. Et 
fimiinnenie quelli due hcremiti tór- 
nandoalle celle orarono, dinfcro. 
Signore buono Giefu Chiirtoriucla-/ 
aqucfto fcmplice hercmita la verità 
di quefto Saciamento , acciochecre- 
<fa, & non perda la fua fatica, & tan- 
ta pcnitcnza-,c Djo cfaudi li pieghi lo 
ro,c fece ronolceie la verità a quello 
fcrrplice hetennirain qncfto modo. 
Venendo lutei tre alla chicfa la Domi 
nica fcqucntc & fedendo iivlìcmc» po- 
(ìo che fu il pane fopra Taltarcóc con 
fccrato.viddero min ne in fu l altare, 
quafi vn fanciullo piccolo:dc quando 
il prete cominciò a rompere l'holba-» 
glipatuc ch^vno Angelo difcaideffc 
dalcicloconvn coltello, & diuidcfle 
quel fanciullo , fciì fangue riccucATc 
nel cakcc , 6c compiuta ia Mcfla, an-» 



dando quell'hcremita con gli altri per 
communicarfi , liparueche foloalui 
fode datovna parricoli della carne 
di quel fanciullo tutta fanguinofa , Cc 
temendo molto gridò, & diflfe: Si- 
gnor mio io credo veramente, che i( 
paneconfecraio in fu l'altare è il tuo 
ianro corpo , il calice c il tuo fan- 
to fangue, Òc fubito quella carne gli 
parue (ornata in pane & communi*- 
cofliì. Allhora quelli dueheremiti gli 
differo. Sapendo Ciirifto, che i'huma^ 
flanatura ha in horrore di mangiare 
carne cruda , ordinò quel facrameo- 
n>in qucftomodo fc tiofpccic di pa- 
nche di vino, coli fi dee ricciicrc,e rene 
re . Onde crTo ringratiando Dio ror* 
nò alia fua cella. 

D'vno , che credtuA cht Mekhtfcdech 
fofst figliuolo dt Vio , & n«n di 
hucitnOi& come fu tltumina. 
to dilla vtrità^ 

Ca^. flìL 

L'Abbate Dauid difTcchc vn scpli- 
ce hercmita, il quale (tana nellc^ 
pani di folto d'Egitto, credca che-» 
Melchifcdcch foflc figliuolo d'Iddio , 
cHcndo detto quello a S.C!irillo Vtfco 
no di Alcflandiia, mandò per lui fapc 
do , che era fccnpl ICC, buono, 
che Dio per ia fua fimpliciri molte 
cofc li riuelaua , & noi fece cittarc coi 
me lieretico,ma per vn faoto inganno 
s'ingegnò di torlo di quella opinio- 
ne, & mandogli dicendo coil : Sappi 
Abbate che io fono in mirabile opi- 
nione, e qucfìione di Mclchifcdech , 
da vn laro mi parr.che fia figlmolo di 
IHdiccnon huomo,ma dah'aliro lato 
mifar piir huomn : i^fommo' facer-i 
doteu>ude ri piego, c^vc pieghi Dio, 
cheti riuelila ver.»tndi quc/hì farto , 
cpoi me io rciraj a d^c. Et codìì- 
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tondo riieremita delta Aia buona con 
ucf fatione , nTpofe , &c diffc j Dammi 
indugio tre di , & io in quello niczo 
prcgarò Dio , e quello che mi m- idra- 
ri ti renò a di'c. Etponendofi alia 
ora(ionc,hcbbc certa riueiacione, la- 
qual lo chiari di quel fatto, e dopò 
tre di andò. il Vcfcouo , ediffe -, Sappi 
mefrerchc Melchilcdcch chuomo ,c 
non figliuol di Dio, e dicendo Ciril- 
lo, come lo fai-, nrpofci il mio Signo- 
re Dio mimoftrò tutti li Patriarchi, 
Se viddili pafTar dinanzi a me da Ada 
a Mcichifedcch,<Sc l'Ange/o di Dio mi 
dide. Ecco qucfto e Mclchifedech •, 
però fui certificato di qucrto, e cofi 
poj prcdicaua che MeJchifcdcch era 
purohuonio,enontìgiiuolo di Dio , 
&: il faniillìmo Cirillo fi rallegro mol- 
to, che cofi fauiamcnte l'haucua ri- 
dotto a cono(cinitnto di vciiii,eiin- 
gratiò Dio, ilqualc cfaudifcci fcm- 
piici* 

Vi vnù che dimAìido ad vno fanfo pa- 
dre , che co/a douejfefare ytr 
hautr vita eterna . 

VN frate dimandò ad vn fanto Pa 
die,cdi(re,Che cofa potrò io fa- 
re phaucr vita eterna egli rifpofe 
cefi-, Solo Dio quello, ch e biiouo 
a ciafcuno.Ma vna volta vidi cheun.» 
frate dimadòJ' Abbarc Anarot,iIqua. 
ieera molto amicodi Sant'Antonio, 
cdifTe. Qua Te la maggior cofa ch'io 
pofsafate^ £t egli rifpofe . Non fono 
tratel mio tutte l'opere pari , la fcrit- 
tura dice, che Abraam fu ricettatore 
de i peregrini, e piacque a Dio , e Dio 
era con lui.Helia era coQtemplaiiuo , 
cfuggiua le genti, e Dio era con lui, 
quello ndunque,di che tu vedi,che l'a- 
nima tua » (ccuado Dio più fi dilccta > 
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fa, & guarda il cuore «jncD guardare 
alli VICI j altrui , e non ti leuare in fu- 
pcrbia , ma humiliati , e reputati fot- 
to ogni crearura, ercnontia ad ogni 
materia corporale, e carnale, e rin* 
chiuditi in cella come morto nel fe- 
polcro,fi che ogni di ti paia cfi'cr ptcf- 
ib alia mone. 

Vita di j^rftnio Abbnre mirabiii , il 
qual per molto tenì\io (tette > che nort 
volfe mai -veder huomo , e come non 
vo/Je parlare con vnn nobile Roma- 
na^ che andò m jiltffandria perpar* 
largii , cr diede mirabile nfpojia m 
quella per laquale e (fa di dolore qtafi 
mor ire come/il i U vita, 

Cap. X. 




L'Abbate A rfcn io quand'era feccv 
larc,e gran Barone nella corte del 
l'imperatore, pregò DiOjCdifse. Si- 
gnor drizzami alla falure.e fubito vdi 
unauoce,chedirsc. Atfenio fuggigli 
huomini,e farai fa luo, &:efsendogii 
fatto monacojfece la predetta oratio- 
ne , & vdi vna noce, che difsc . Atfe- 
nio fuggi, e raci,e (là in pace, che q (le 
fono le radici di non peccare. Efscn do 
uenutounauoltaad Arfenioil Ve(cc« 
uo Theofilo,e pregadoIo,che li diccfs€ 
qualchcparolaedificatoriajdifse Arfc 
flio a luii^ à gl'altri ch'erano preséti» 

Fare- 
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Farete voi quel Io che vi dirò % promet- 
tendo rutti cheTsdifTc. Honunquc 
voivditcchc fia Ailcnio. non vi ap- 
prolfìmatc. An<ijndo alquanti frati 
diThcb.iidaa cóprai !ino in Egitto, 
ordinaronoinfìeniedi vifitarcrÀbba- 
ic Aifenio,cvcni.eroa'la Jua fpeion- 
ca,li quali i' Tuo dircc',?oitv,chc iiauc- 
iia n'alile PanicICj'Vcdcndo, entrò ad 
ArfeniOiCdiflcgli la venuta di quei fra 
ti. Enorifpolc: Và fÌ2liuol,cfà a lo- 
ro honorc,& me lafcja Inarca «uarda- 
leil cielo ,poi li lafcia tornate al lao> 
co lorOjC Tappi , cba cfli ncn vederan- 
no la mia tacci a. Vnavolta cflTcndo ito 
orn fiate per vede, lo, battè airvfcio 
della fpclonca, e credendo Arfcnio, 
che foflc i! luo dilVcpolo, apri-ma qua 
do vidc,che nò era eflb ,gcitolli in tet- 
ta , e pregandolo quel t»ate,chcn Ic- 
iiaffc , nfpofc : Non mi leuatò infino 
che non ri parii,6.: arpcttando, &: "sc- 
dcndojche nó fi leuaua pirtiHì , «5»: Ar- 
fcnio poi fi Icuò erinchiurcfi dentro. 
Et quante volte Arfenio fi congregò, 
con gli altii fiati allaChiefa , fcmprc 
fi pofe dopò vna colonna, per non ve- 
dergli altri , e per non cfTer veduto. 
Diccuano i frati d'ArfeniOjC dell'Ab- 
bate Theodor©, che fopi a tutte leeone 
haueuano medio la vanagioiia,cAo- 
fcnionon eleggeua leggermente a f^a- 
re con aliruizma Theodoro era più do 
mcftico. Dilfc 1 Abbate Euag io à 
l'Abbate Arfcnio, perche noi in tanta 
fcicnza,&: ammaeO lamenti non hab- 
biamo vii tù,«S^ alquanti huominiroz 
zi,cró lirteiatid'tgitro hanno tanta 
^'rrù ì HifpoferAbbarc Aifenio.noi 
perche fiamo faui;, edotti delie fcicn- 
%c,Òc aftutic mondane , non hibbia- 
mo virtù, ma quefii rufiici d Egitto 
con prop'ic fatiche hanno acquiltaio 
virtù . Stando vna volta l'Abbate Ar- 
fenio folo in cella , i demoni lo tribo- 
lauano moUo,^^ trouando alquan- 



ti frati che g»i fi^^cuano rcruirc, Quan- 
do fniono alUvIcin, ^oiron'-> qiiafi 
vna battaglia dentio, c ftcìtcro ad 
vdire,6<r afcolcaudovditoiiu gridare, 
e dite , Signore non mi abbandonare : 
paniamo, che io mai niuno bcncfa- 
cefiì dinanzi a te •, ma concedimi per 
tua benignità almeno bora grafia di 
cominciar à ben faie. Dictuano li 
frati di Arfenio, chcfi come quando 
era in corte dtl ']mf eiatoic niimo 
vethua me^'iodi lui ,o")fipoi che fu 
fatto monaco, niuno fi vcrtiua più vil- 
mente di lui . Dimandand'.ì vna uolta 
/\rfcnioad vno antico frate d'Lgiito, 
che'l configliaHc di molti penfieii, 
c'haueua : Vn'altro diciòauuedcn- 
dofi gli diflc , Abbate Arfcnio , come 
tu che fei dotto in lingua Greca, e La- 
tina , & in fcicnza , dimandi à qucfto 
feirpliccnon letterato de' tvioijpcnfic- 
rii Rifpole Arfenio jber conicflo , che 
fon dotto di fetenza Latina , c Gicca ; 
malalfabetto di quelìorulUco ftacc 
non ho ancora potuto imparare.^ . 
Stando A'icnio nelle pam di fot- 
te d'Egitto, & 'Ncdcndo, che trop- 
po imp<^r tu n ita haueua dalle genti « 
parueli M laiture alti.rto quella cel- 
la, nrn trahendonc alcuna Lora,ediflc 
a* difcepoli fuoi,cit éad A'cfìandfO ,c 
Z'mIo : Tu Alefi'andro fali fii la nane : 
tu Zoi'o vieni meco infino al fiume , c 
prouedimi d'una naiiicella , che uada 
in Aicflandria,etu nauiga in AlefTan- 
dria ai tuo fratello . Della aual parola 
Zoilo fi conturbò, ma pur (i tacque , c 
cofi fi fpartirono. Aricnio fc n andò 
preflo ad Alefl^andria, e quiui infermò 
grauemente, e i fuoi difccpoli che-» 
erano iti innanzi, diceuano intìc- 
me. Hor harrcbbclo alcuno di noi 
contrW*ato,checi ha diuifi dafe ì Et 
non r. ouarono la cagione pei che e- 
gli fi haueffe hauutoa ccntrifinre, pec 
the fcmptc fi tiouaiono hauergti ubi- 
dito. 
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dito. Quando Arfcnio fu guarico, 
difsc a fc (tcfso, andar uoglio a' fratel- 
li miei ,6c cnctanJo m una nauicclla, 
ucnnc in quel luoco,chc fi cUiamaua» 
Piecra,tIoae erano i detti Tuoi difcepo 
li, c paffando fu la riua del fiuinc, una 
gioi7aae Etiopcfsa,uenne ,c toccolio i 
òc il uccchio la ripicfe » ella rifpofc , i 
dìfCc, Se tu fci monaco , ui fui monte , 
cciòdi se non credendo che egli fa- 
pcflc,chf fu'l monte rtcfsero monachi 
Cnriftiani . Dalla qual cofa Aifcnio 
compunto, diciua a fc ftefso : Arrcnio 
fc tu lei monaco , ui fu'l monte, <Sc in 
qneflo li uenncro incórra Alcd'andro, 
c Zoilo fuoi difcepoli , e gctrandofeli 
a'piedi,Arfcnio n gettò in tcrra.cpja- 
fero inlieme, e laiandofidilse Arfe- 
nio.Hornon vdifteuoi dire, come io 
era infermato ? Rifpoferosì, & Arfe- 
nio diffc. Hor perche non miuUìta- 
ftc ? nfpofe AleGandro, perche il tuo 
paitimento ci fu molto graue, e per- 
che molti CI fcandaleggiano di noi ,c 
diconojchefcnon fuifimodifubidien- 
ri , non ci hauerefti partiti da te; difsc 
Arfenio. Ben sòchcccofi;ma pojjchc 
fcte remati a me, diranno le genti per 
(ìmilitiidine,c per proiicrbio , che non 
crouando la colomba requie fuori del 
l'arca, tornò a Noe nell'arca, l'er que- 
lla parola li difcepoli furono pacifica- 
ti, e dettero con luiinfino alla m'erte, 
brando egli nel iuoco,chcfì chiama 
Compo.una gentile ,c ricca uciginc^ 
haucndointefa la fua fama infinoda^ 
Roma , uenne pei uc.fctloin nlelTan- 
dria , «Sccflcndo honoreuol mente ti- 
ccuuta da Theofìlo Vefcouo , p tcgol- 
Jo,chepregafse Arfcnio, che fi degnaf 
fc, riceucrla, e parlar con effo lei. On- 
de il Vefcouo andò a lui,e difsegli,una 
gentildonna Romana, ricca,e faroo- 
fa e uenuta da Rgma per ucderii & 
haucicla beocdiuonc, però ti prego 
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che la riceui bcnignamentc.Et non ua 
lendo confentirea qucftoj&cfsa fapc 
dolo fece apparecchiar li fuoi caual- 
li) &: andò a! deferto , pcnfando, c dn 
cendo fperoin Dio,ch'io vcdcròquc^ 
fio fanto huomo , che ben sì Dio , che 
non vengo per vederlo in quanto huo 
rr.j , perche io ne trouarò molti a Ro- 
nn ma come Profeta,6c amico di Dio , 
c con qucft'» femore venendo al la cel- 
la di Aricnio , auucnne per volontà di 
Dio , che lo trouò fubito di fuori , c fc 
gli gettò a piedi con la faccia per tcr- 
ia,la quale ammonendochc torto fi le 
ualTe , per farla ij vergognar dilTe: Se 
dcfideri veder la mia faccia , ft^ su , c 
mirami . Per laqual cofa » vcrgognati- 
dofi , non era ardita alzare gli occhi • 
& Arfenio diffc: Hor non haucnitu 
vdito per fino a Roma le opere mie , 
quelle doiieui feguitare, e non era bi- 
fogno venir qui ,comefci ftara ardita 
venirci ? hor non pcnfi tu , che fei fc- 
mina ,& alle feminc non fi conuiene 
andare molto attorno ? Ecco tornerai 
a Roma , e ti glorierai che hai veduto 
Arfenio, per tuo efempio molti ci ver- 
ranno mcrtcndofi a rifchio di mare: 
all hora ella rifpofc. Se Dio mi di gra- 
fia, ch'io vi torni , io non permetterò, 
che alcuno ci venga , e non ti diman- 
do altro,fc nó che preghi Dio per mc^ 
& babbiami nella ma mcmoria,rifpo< 
fe Al fenio , prego Dio , che tragga te 
della mia memoria > dellequai parole, 
fu fi cóturbara,ciie tornado alla Citti 
fi infermò per dolor e,& vencdo il Ve- 
fcouo ì vifitaria, e fapendo la cagione 
di quella infermiti, 5c vdcndola dire, 
che per quel dolore era fu'l morire, 
confolandola ; le diffc, Hor non fai tu 
che fei fcmina, de che il nemico Per la 
memoria delle femine fuoi tentare* . 
e triboiaici fanti huomini però difTcì 
che Dio te gli toghelic della memo- 
ria) 



DELLE VITE DI 

ria*,na certa , che per l'anima tua pre- 
gherà continuamente Dio: lequa! pa- 
role,poi ch'ella hcbbe vdite', riceucttc 
confortocguari,etornòa Roma Dif 
fc l'Abbate Daniel dell'Abbate Arfc- 
niOjchequafi rutta notte veif;jaua,& 
oraua,equando eia prefTo il giorno» 
volendo fatis fa re alla naturale dormi 
rc,diceuaal formo. Vieni m ile feruo, 
c cofi inchinando il capo con dolore-» 
dcrmiiia vn poco,e fubico fi leLiaiia_, . 
Oliando Arfenio viddc approflìmarc 
il tempo della Aia morte, chiamò i di- 
Tcepoli fuoi, e dilTe , vedete, eguarda- 
te.che ninno mi faccia honore,ne mo- 
ftri carità, dopò ch'io faròm )rto ,che 
s'io ho fa tto carità, la trouerò appref- 
fo Dio, ^ vedendoli turbati per (a fua 
morrCjdilTe loro : Non ui tuibatc,chc 
ancora non e venuto il tempo della^ 
mia morte,fiate ceni, che quando farà 
i'hora io non ve la tacerò*, ma fappia- 
te, ch'ione ne richiederò ragione nel 
di del giudicio,fedcl Uiliilimocorpic- 
ciolo,quando io farò morto,dafetead 
alcuna pei fona per modo di reliquie, 
come s'io folli fanto : dicendo quel li. 
Horchc faremo padic,chenó fappia- 
mo fcpciliiei morti, ne fare l'vfficio 
comeconuicnc ? lifpofc vC diffc : Hot 
non faptetc legarmi vna funealli pie- 
dijCftraffinaimi al monte? Fùquefto 
benedetto Aricnio di tanta compun- 
rione,e pian to,che per lo molto pian- 
gcre,gli cranocaduti i peli delle palpe 
bredc gli occhi , chcfcmpreetiandio 
quado lauoraua,oraua,e pcfauajicne- 
ua vn pannicello in feno per forbire-» 
le lagrime , che continuamente da gli 
occhi veniuano,cquandomoiiua,co- 
roinciò a piangere. Laqual cofaveJen 
do i frati di(rero.Hor perche piangi pa 
diC,hor temi tue Rifpofe: in venti sì , 
temo, e quello timore hebbi scpreda- 
poi che io fui monaco , vedendolo 
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l'Abbate Pemcn finire, difTcBcatote 
Abbate Arfenio, che tanto hai pianto 
in quello fccolo, che per certo chi non 
pianiie m q ie(lo,«* bjfogno,cne piaga 
nell'altro . DiflTc l Abbatc Daniel del- 
l'Abbate Ai fenio.che mai non voift-» 
difputar,ne contendere ccn altrui del 
Iefcritture,aMengache ben potciì"e,co 
mefofficienteiitrcraro, &c ^cnza gran 
cagione nó Icriuciia lettere ad altrui • 
Era di afpetto angc'ico,comc Giacob, 
di corpo elegante,e piaceuoie, ma fcc- 
co, cmagro,& era ornato di capelli 
canuti, & haueua la barba lunga infì- 
no al ucnrre.Era lungo per natuia,ma 
perla vecchiezza era vn poco incur- 
uato.Ondc quando morì,era di noua- 
ta cinq jc anni . Coftui fu alleuaro nel 
palazzo dell Imperaror Tendofio pa- 
dre d'Arcadio , e d'Honoiio Impera- 
iori,c fterieni quaranta anni in molttf" 
delitie,òc hon(»ri,poi tornando à peni 
tenza, (lette in Sciti quaranta anni, e 
dicci in quel liioco che fi chiami Tre- 
cm, fopta Babilonia, incontro la città 
di Men fi , e ftcrrc tre anni in vna villa 
di Alefiàndria, e di qui tornando flet- 
te nel predetto luoco di Trocm. equi- 
ni fini la fua vita in p.icc,crTcndo huo- 
mo buono, pieno di lede , c di Spirito 
fanto. 



P^ita del glorio fo yibbate Paflor/^e A>- 
ftere , e come dauAno otumi carrfi^'i 
de/la vira mott/ifiieu a dtuerfe psrjo* 
^eff/^^tu^no dt vedere ^/ihuomi- 
ni , ofsey uando latro quello che ad al" 
tri ferjuadeuaano. 

CAf. X 1. 

ESfendoPAbbatc Paftorc monaco 
in cógicgatione,c vcdcdo la fama 
tìci beato Ncllorc vendi gran uclontit 

di 
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divederlo : Onde mandò pregando te, cqnelli chceranoprefcnfi, diceu»- 
il filo Abbaio che glielo , manilaife i e no bafìa far penitenza quaranta di, 6c 
non volcJolo mandar foloi indueiaf. anchoca difse, moUoc , & foggiun- 
reinJinoc'liabbiacompagn!a,co(i do fc,iocrcdo che /cl'hiiomo fi pcniif- 
pò alquanti giorni il difpeflfatore del fc con tutto il cuore , e lion Dcornarse 
•inonarierio prega do l'Abbate, che io più al peccato , Ja penitenza di tre di 
iafciafTcandarc a ; rollare r Abbate Pa do liceuerebbe. Vnfratc vcnrcal- 
ftorc , per liaucrcconlìgliocon lui de l'Abbate P-Ùuie,edifscgi),-Mcliipen 
i fuui pcnfìeri, l'Abbate il die licenza , fìvri mi vengono in cuore io tanto che 
cmandò con luiil fantiflimo Neiio- io vi pericolo» & ciò rdendo Paliotd 
icgiuntiche furono ali'/lbbate Pa- fccelo (pagliare nudo , e difscgii . Du 
ilore,quel dirpcnfatorc hcbbe conii ftcndi le braccia, e prendi il vento, & 
glio con Ini delli fuoi fatti . Etcffogli lifpondendo colui , che ciò fare non 
tifpofe fi bene che fu contento, 6c en- poieiia l'Abbate l'aftorcdirse,cofi fra- 
trandom parole col frate Nefìore, lo (cluinionon potrai tener li penfieri , 
dimandòjedifse. Dimmi prcgoii co- che non vengano; ma a te fi appar- 
ire hai acquiflata quefìa gran virtii tiene di rciiiiece,ecombattetecontra 
della manluctudine , che quando ti ciTì. Vn tia el gli difse. Se io voglio 
vienealcuno fcaudaio , ò tribulacione alcuna cofa , vuoi tu ch'io lo dica ì Ki- 
pcr la tua congrcgatione, non parli) ò fpofcPaftorc. Scritto è, chi rifponde 
non moHrijchcteneincrefcarEfsodo- innanzi che oda , moftrafi ftolto, e 
pòmolti prrghi,rirporc,cdirsc. Per- tornali a vergogna. Vn fratello dmian 
donami ptdre:quando entrai nei nu dò,edi(sci Comedcbbc(ianlmona- 
naiicrio dilli nell'animo mio: tu, c-/ co in cella? Kifpofci Sedere in terra,c 
J'aliijofiaic vn»cora,ecofi come l'a quanto al l'opcrcdi fuori ;fic qucHo ; 
lino e battuto , e non parla , e ticeue Lauorateconiemani , mar giare vna 
ingiuriate nó rifpóJc, ma porta quel velia , laccre, e meditale, nu occulta- 
la (uma, che gli è pulia* celi fa tu,clìe mente ciò tate in celia » Ò: queHo, ha. 
iai,chcdice li ^aln^ii'a: e* meafinosó uereciafcuno il fuoLbbicbrio dinan- 
appictso te } e fempre fon teco . Dilsc zi a fe Tempre , e guardate , le hore del 
Tattore, fonoQjcuni,clietacenocon la monaìlenu, enon fia i^pgligente, p 
bocca , e con li cuore condannano al- conlidcri i fuoi occulti. Htfcauuie. 
erri , \' alwUni dalla mattina alla fera ne, chcnon lauorafsc manualmente) 
le ^, iiieniio.£i qucrtodi;se,perthe entri ncll'orationc , & facciala per- 
niai nun parl^ua fenza vdiità di colo fetta. Airvltimofine,& compimcn- 
ro j chri'vdiuioo , onde quello parlar io di tutto , è, fuggire ogni mala com* 
nonriputaua, che faccfse roinpcreil pagnu, fi^ fcmpre gli paia ftarc di- 
(ìlentio. Ancora difse-.Maliiia non ne nanzi a gli Angeli. Ancora dilTe. 
eia maiitia , però fe alcuno ti fa male, Non ti mette re in alcuna prolilTa a- 
faglitubtne, fi che la tua bontà vin- liineuza perche il più delle volte ci 
caUfuamahtia . Vn fiate addimandò fono poiie innanzi ,per operationidel 
all'Abbate Palbrs; e difse. Eccolo diauoio . Come adunque fi può co* 
hocoiT)mcrsovngra[)peccato,& vo- no(cere la buona dalla diabolica? Ccr 
gito farne penitcnza,ue anni ba(^a,dif tofolo per l'ordinata , e mezzana alti» 
le Pal^.ore,moliué, diise il frate ^ Parti nenza , onde ogni tempo tieni vnare- 
afsai vn'anuo rKUpofc; ancora cmol- gola d'aiiinenza ,e non lubitodigii^ 

Vita S. rad. M nare 
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bi mifcricOrdii di me , c mena qiieflo 
garzone denaro # e pregate D;o per 
lui , & hancndogli coiTjpaflìoncpro- 
fc qucfto fanciulla, e mcnollo dcn- 
irò. Et per vna Tanta afturia non Io 
offcrfcfubito all'Abbate Paftore ,ma 
cominciò da i minori fraii,& offcnua- 
lotciafcuno dicendu: Segnateque* 
ftogarzoncall'vltimorcffcrfe all'Ab- 
bate Paftore,ma elio non lo voleua toc 
care , e pur pregato da gli altri > io be- 
nedifTff, epofcfì inorationct editfe: 
Signore > fatua que()a tua creatura : (ì 
che il nemico non ne habbia figooria. 
£c leuadoHj io rendette alpadre fano . 

Cernei' u^bbare Beffarione trouò vna 
donna ve itita da monaco tn vna /pe- 
lone a , e fubito tramata ella morì , & 
g^li la fepel) , e come fece fermare il 
Sole i& fece molti ulm miracoli» 

Cap. JCIL 

A Ndandol' Abbate Bcffanonecon 
vn fuo difcepolo per l'Iicremo , 
pcruenncio ad vna fpclonca , nella 
qiial entrando irouarono rn frate « 
che fedcua .ctcfTcua funi.c non parlò 
a loro, e non li falutò, e non li guardò. 
Onde lo Abbate BcfTarione diffc ai 
difcepolo fuo,pariianci di qui che vc- 
do.che quefto frate, non ci vuol parla- 
re, 6<r andarono all'Abbate Giouan- 
ni,e tcrnaodo di quindi, difle l'Abba- 
te Bcflarioneal difcepolo: Entriamo a 
quertofrate, fe forfè Diogii haucffc 
mctfo in cuore di parlorci,& entran- 
do dentro, il trcuarono mortole fofpi- 
rando l*Abbaic Beffarione: dilfealdi- 
fcepolo: Frate] mio,acconcialo.c iaua- 
lo , & fotrernamolo» credo, che per 
quefto Dio ci mandaffe qui , & vo« 
lendolo acconciare, trouarono, che 
era feminai & maiaui;;' aodofì^tiifrc 
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ro: Hor vcggiamo noi , che ctiandio 
le fcmine fono aftu.te a vincerò i de- 
moni), e fepeiilla. laudando, & magni- 
fic;»ndo Dio,^ parriffi . Vn difcepolo 
dell'Abbate BetTanone , andando con 
lui vn giorno fopra ^a riua del mare 
hcbbe fete, c diflc . O padre io muoio 
di fetcfl^ cfTo gli comandò che be- 
ueffc dell'acqua del mare ,cccfì fece, 
& trouan dola dolce , ncimpì vn fuo 
fìafchetco,e l'Abbate Baffarione ciò 
vedendo diffc: perche hai pieno il fia- 
•fchctio, fi fpofc quello i Pcrdon.imi 
padre, che io temo , che non mi torni 
ancora la fere, cfTo diffe . Dio ti perdo- 
ni figliuolo , che ben puoi creder , che 
in ogni luoco può Dio dare Tacqua 
dolce i vna volta volendo noi vifitate 
vn fanto padre, il Sole cominciò a tra- 
montare prima che vi giungcfnmo : a 
l'Abbate Bcffarione pregò J)'0,edif^ 
fe; Pregoti Signore fa Hare fermo il 
Sole.infìfio che io giunga al fciuotuo, 
e coli fu fitto. lù vn'hucmo d*£g!tro 
che menò vn fuo figliuolo paralitico 
alla ce/Ja dell'Abbate Bef7arione ,ela- 
fciandolo quiui piangete fi partì.e fen- 
tendolo l'Àbbite piangere, aprì vna 
fcncHrella , e vedendolo il domandò » 
e dille: Horchi ti ha qui menato ^ri- 
fpofe, chc*l padre ce l'haucua po Ito * 
i^cerafi partito, & l'Abbate diffe ; Sii 
sii, e raggiungilo, e fubito fi icuò fano, 
& raggiunfe li padre. Elfendovcnu- 
to vno indemotiMfo nella Chiefa , do- 
ne erano ragunati molti frati , e fanti 
Padri , & per l'oraiione loro, non par- 
tendoli li demonio, dilTcro fra loro: 
Facemmo federe quelto indemonia- 
to dinanzi alla Chiefa, come fedor- 
milfe, equandoTAbbafe BclTarione 
viene gli diciamo , che delti colui , che 
dorme, e cofi fecero : venendo Belfa» 
rione , e fteticro elfi in orarione , e poi 
giidiflcro , Abbate Billiiione, fa Ic- 
uarccoituiichcdorme , e con buona 

Al 1 fede 
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fcdcnonauudcndofi de! fatto diffc: 
Sii sù , vi fuori , c fiibito per viriù di. 
Dio fu liberato dal roaligno Ppiciio. 

Cowe l'abbate Pemen andò d vi filare 
vn monaco vecchio > tlquaie haucua 
tnuidta , che Pewen gli togUefieChO' 
not e , vietandolo mangiarono tn* 
fiemCi e molto fi humilto . 
Cap. XI U. 

Dimandò vn frate all'Abbirc Pc- 
mcn , e dtflTe come s'intende 
quel detto dello Euangehoi cheoon 
ha maggior carità l'hucmo , che 
porre i'animtt per l'amico > tirpofc. 
Sericeuciido l'hunmo alcuno obbro- 
brio dalprclTìino fiio , t<. nonccm- 
batcefeco> negli nTponde. ne rende 
male per male, potendo: qucfìo tar 
]e pone l'anima : cioè la vita per il 
prodi rno. E(Icndo dimandato i'Ab- 
bttfe Pcnien jcomc fi conuiene >clic*i 
monaco dfgiuni,di<Tc : A me pare, cht 
li monaco debba ogni di vna volta ma 
giare, e mai non fi fati), perche veramc 
tei digiuni di due,ò tre dì. procedono 
le più volte da vanagloria , e cefi dice- 
uanoi fanti Padri, che era via regola- 
te.non fatiarfi mai. Dific l'Abbate Fc. 
mcn.ScNabuzarda principe della mi- 
Jitia del Re di Babilonia non fcflc ve- 
nuto in Gicrufalemjlc mura nò larcb- 
bonodisfatcccioc a dire, che fc*i v uio 
delia gola non poficdcnTc l'annva , il 
cuore non farebbe pofTeduio dal de- 
monio. Ancora diflc i'Abbare Peroen, 
che folo l'Abbate Ifidoro 11 conoTceua 
bene:però che quante vuiieil penfiero 
gli diceua, tu fei grnndce pcttetto re. 
Jigiofojegli A (cUefiotifpwndeua . hor 
lei cu quale fu Antonio , c come gi 'al- 
tri fanti Padri, che piacquero a Dio,& 
per quelto modo fi humiliaua ,òc ila- 
iiea ripufo Qjando il demonio io có- 
triHauJ, inducendolo a di fperatione.e 
facendolo paref troppo no > minac- 
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ciandolo dcU'inferBo, rifp'indeua con 
gran fiducia ; poniamo ch'io fia mefib 
ne' tot menu , put vi t rouarò fotto me. 
Vii frate dimandando all'Abbate Pc 
mcn, <li Ilei che farò padre, ch*fo fon 
melanconico , e cutbomi Icggicrmen» 
ter fpofcgii.Non ccndannate,enódi- 
fprig^ mJ re alcuno ,c irouerai requie. 
In quella conirada,doueftaua l'Abbi 
te Pemen . er.iyn amico frata , ilquale 
puma che Pemcti vi vernile a ftare,era 
in gran f^ma , e graiia delle genti, ma 
pel che Pemcn ,partendofi di Scxìx , vi 
venne a (tare, molu laiciandolo, veni» 
uano a l?emen , per laqual cofa cola( 
cominciòa dirne male,& hauernein- 
uiJia. Onde Pemen ne fu addolora- 
to, edifica frati fucf. Che poTrecno 
fai pei riconci iare qucfto fiate ? ecco 
in ch^ tribolationi l'hano mefio quel- 
li , che lafcundo quello f^nto huomo • 
vedono a noi . Vtnitc,&: apparecchia- 
mo alcune viuandc , e del vino , & an- 
di.-moa far carità con lui ,e forfè per 
qiiellojl fuo ar.imo li riconciliera .Et 
andaudcv* bairerono all'vfcio » ^ ve- 
nendo il difccpolo di colui, e Jitnan- 
dando chi fofiéro^difie Pemcn : Ya,Ac 
di ali'Abbate, che Pcmen c venuto 
per cfl'crc da lui benedetto , & il difcc- 
polo, cefi dicendo : rifpofe l'Abbate ; 
Va, dichencn hohora agio dittare 
con lui , c cofi dicendo il dilcepolo , lo 
Abb3 te Pemen diìfe : Và , e digli che 
mai fi partiremo : fe non ci benedice, e 
facciali degni di adorarlo : egli all'ho* 
rjconfiderando tanta humiltà, epa- 
tienz2, compunto, fece loro aprile, e 
dieronfi infiemc pace,cmarg'.arono , 
poi diife. In verità conolco,checcrto 
tancoc quello> che ho veduto di voi» 
quanto quello , che m'era detto > e poi 
furono fempre amici carifiìmi. Vna 
volta volendo I giudici della Proum- 
eia andare all'Abbate Pcmen : \ ^ 
che l'hautuano vdito nominare , ^. i 

mau- 
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mandarono un mcrso,pregadolo, che 
fjli arpertafsc,c riccucffc, di ciò Pcmcn 
fu dolente, pcnfando, che Tei Signori 
cominciafseto a venire a lui , anco- 
ra l'airra gente lo vifitarebbc ,ccofi 
riceuerebbc moleftia , 5^ ancora ere- 
fjcndo l'honorc , perderebbe l'humil- 
ta,che infino da picctoio con farica-. 
hancua acquiftara , <Scqucfto penfan- 
(io mandorli hurailircntca fcufarc-*. 
Et in rendendo qud Signore la rifpo- 
fla,fu molto contri(lato,e difse a* Tuoi 
confìglieri. Benché io reputi , che pel 
mio peccato qucfto fanto huomo non 
mi vuol riceucre, purio ho defiderio 
di ucderlo,pcfòcon(Igiiatemi , cht-» 
via debbo tenere, e trouorno una tal 
cagione,per laqualelo facedc uenire 
afe. Fece prendete un nepoie dello 
y\bbjtc Pcm«n , cioè figliuolo dclla^ 
forella^eroifclo jn piigione; facendo 
vifta, che fofse in pencolo della per- 
fona ; acciò che per quefta cagione-» 
l'Abbate Pcmen uenifse a pregare per 
lo nipote ,econ gli fece mandar a di- 
r<c,&: udendo la madre del giouanc , 
che il giudice lafciarcbbe il figliuo- 
k>, fé Pcmcn uenifsca pregar per lui 5 
mofseflì , & andò al deferto con mol- 
to pianto,c batte all'ufcio dell'Abba- 
te Peroen «pregandolo^ cheucfìifsca 
pregare il giudice,chc lafciafse il figli- 
uolo, maefsonon Icrilpofc ,enonTi 
Jafciò redere. Onde efsa cominciò a 
dite >o huomo crudele , come non ri 
moui a pieti di quefla tua mifera fo- 
rerà uedcodo > che ! mio figliuolo è 
in pencolo di morte , e non lo vuoi 
aiutare con una tua parola^ 6' l'Ab- 
bate le mandò a dir per il Tuo difccpo 
lo quelle parole; Pemen non genecò 
inai figliuoli, però non fente il doloic. 
Se ucdcndo , che n^^Épieua uenire , 
nxfloin nfflitta,eturaRa , & ueden- 
do ti ^iudice,chenon uoleua uenire a 
iiii » hcbbclo in più liucrcQza , ripu- 
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tan dolo per ferro, e mortffiaroat motì^ 
do,e difsc apparenti del ciouanc, 5c .il" 
lamadre,manda reo I i a dire, c li e .1 1 ; n c 
no mi fcnu3,c preghimi per fua letfc- 
ra,che io Io lafci.c lifciarollo. Tornati* 
do la madre del detro giouanea lui' 
con quefta ambafc!ata,tanto lo com-' 
mofsecol fuo pianto , che gli fcriff^* 
vna lettera in qticfta forma . Coman-"* 
do alla tua Signoria,che diligerviem?-' 
rcricerchi,& cfaminila colpa del tale 
mionepote, efc ha farro cofa che fia-#J 
degno di morte , muoia, acciochc irìJ 
quella uita riccua pena del Tuo pc(^ca-'* 
tosi che campi dalle pene aerr^ e; ini 
fe non merita morte , fanne quel che 
lakggc .elagiuftifia vnottt. 'Laqual' 
lettera leggendo il giudice , 'fti ìnoìto 
più edificaro della fua fermezza, cglu 
ftftta,&: hebbcli maggior rioerenra, e 
lafciò il nepote. Nel tempo,che la crii' 
del gcte delle Amazone, uenne in Sci, 
ti & vcci'c molti padri:L' Abbate Pc- 
mé,erAbbate Anub fuo fratello con 
cinque altri compagni fuggirono nel 
luoco detto Temeri tu dine , e pofefi a 
ftatiin un rcpiodisfarro,c ftetteui fette 
d i in fino che deliberafsero , come LÌa- 
fcunoperfcdouefseftarein Egitto, e 
dando infieme difse Anub, che era il 
maggiore,teniamo filctioqfta fetiima 
na,enó parliamopunoall'altroi i'Ab- 
bare Anub ogni marrinaentraua in qì 
icpio,epcrcoteua un'Idolo ,che v'era 
con le pietrejpoi la fera s'inginocchia 
ua,e faceuagli riuercnza dicendo. Per' 
donamijche ben confefso , ch'io ti ho 
ofrcfo,& in capo della fettimana , ra- 
gunati,Ciie furono infieme, l'Abbate* 
l'cmc.ilqualc hauej ueduto ciò,c'ha- 
ueua fatro,gli difse^Checofa è quello 
c'hai fario,chccf5endoru fedele, hai 
detro airidolOjChe ti perdoni-, rifpoft 
Anubi Quello ch'io ho fatto, feci per 
'poltro ammacflramento . Dimm? » 
picgoti, quando lopcrcoteua qucftu 

M j idcK 
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idola» lurboffi quello, cdiffcmi villa- 
nia ì Rifpofe Pcmcn , nò,6c^ quello 
difle . Quaudo io domindaua per do« 
no,vcdcItj,che fc ne glouaflc , o infu- 
pcibifsci nTpofc Pcmcn, n»> , all'ho- 
ra l'Abbate Anub dille. Fratc,noifia- 
mo fct te, fc Ili piace, che fiamo infie- 
mc qucfto Idolo Cu noftro clfempio , 
che nonci tiubiarao, cjuando, l'vno 
dall'altro riceiiclsc ing^iria ,cnon ci 
gioì jaiTio,quando chi offende ,cl di- 
manda pctdono,e facci tiucrcnza , c 
fe cofì non noi ere fare, vada ciafciino 
ilouc vuoIe,e rutti gettandofi io cerra> 
promiCrrocofi fare. Et (kttero molti 
anni con grande hiimiltà in gran man 
(Iictudin<r»& aiìiucnia &diuidcnano 
.coff il icpo: quattro botc ,cantauano 
rvi?iciodinottc,qiiatiro liorc dormi- 
iiaiU',quaitro hore lauorauaaodi ma» 
nojjl di lauorauauo infiuoa fefta ,poi 
leggciiano iiilino a nona^>oi coglierla 
nopercenailcll'hcibc pcc q^ucldefcr- 
to,c ccnauano» 

Camtfetti. Monach* furonc iwpìccAti 
p.r lt^.ed>d^SarutiMiye fu pojìoioro 
[otto tlfuocOyC da Du) fm ono libcr^iti* 

FVr o n o fei te 5at i m ona eh i,ch e h a- 
bitauafxo ncirhacino»tbc cófina 
con li 5aiacini,ectafcuno(^aua da per 
fe in una cclla,ma erano uniti inlìemc 
per canta » equciti fono i loro nomi» 
Pieiro,Sicfano,Lorc20iGiouani,Gre- 
gorio,Fclicc>Tco<loro.Qucfti bcncdcc 
tiv ftando in quella ftcrilc folitudino 
cj^aH mhabitabile, vna volta la fetti- 
raana fi ragiinauarx) inficme , cioè il 
Sabbato in fu la nona;,e ciafciino pot» 
taua qualche cofarclla da magiare, chi 
tchi,chi herbe , te inficme faceuano 
catità,di i^ucile coic uiuciuoo dic^onù 



E' SANTI PADRI 

nuo , ne mai vfauano pare, o nino, o 
oglio,ma di ponìi,c di herbe fi nuti ic* 
uano,&: ucrtiuanfidi foglie di palnje 
tcirutc>e nófitrouado acqua in ql do-« 
feito,n6bcoeuano,fenon chcJa mat- 
tina per tempo toglieuano della rug- 
giada,che abbondate viene in quelle 
herbe la nottc,c di quella bcucuano ^ 
e poi che,comc c derto,cil Sabbaro ha. 
ueuano,niaDgiato in carità fedeiiano,. 
c parlauano delle feti t ture fante, end 
parlauanomai dicofc fecolariv ne fe 
impacciaiiano di cofa tcrrcna,ma fola 
mente dicofc fpiruua li,, del regno del 
cielo.c delia pena dei dannati, e pcc 
memoria ,c ragionsnjciiti di quella 
cqfc, s'accendeuano a dcildcno di uir 
tùjcpiangcuano iofiemc» c fofpiratia- 
no,^ veggiaodo tutta la nottcin io. 
dar UiOjla Domenica poi fa la uon» 
ciafcuoo loinaiia alia fuacella. A que 
fti ftiidij,«i^ cfetcìti) fpirituali attcden 
doJiSaracini difcorrendo pcrqucll*;- 
bciemo,trouatiJi,gli prcfcro,^?^ impic- 
caronli per lipiedi»cpoi c'hcbbero lo- 
ro fatto njoica. iiigiuria»alJ'vjnmo ac- 
cfffcro forco loro un fuoco di hcibc a- 
marillìmejOndc molto afFlitri pel fa- 
mcpcrdctrero U vedere , e lafciaronlt 
iUrecofijCrcdcndo che fofle morti , 
ma come piacque a Dio» camparono» 

lynn monaco giudicato duréimtntr déf 
fantt Pddriyperchtgli furono. trouJHP 
dinari a/la [ua morte^ e fu proprsera^ 
rtoyct del piamo diU Abbati Stluanm 

VN fraccin Nitria lafciò dcpè 
motte ceto foldiiliquali tuMeua 
guadagnati di Jauorar,cnóp3uaritia 
ma p negligcn2a,gli haucua iirrbati, c 
raarauigliadofenc i sari padri (ch'era- 
no bcnQnqucmillia]| tcccro infictnc 
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<onfiglio,chc fi doucdc fare di qucfti 
dinari.£chidi£eua,che fìdencroa i 
poueri»chichefi deaero alle jChiefe* 
& vdita l'opinione di molci,1i ianudì 
mi Macharij,Pambo,& Ifidoro, egli 
altri più amichi (anti Padri da Dio {pi 
taci diedero per (cntenza,che i^ueila^ 
pecunia forsefottercaca -con liiiyC det- 
to, la pecunia fia reco in perditione » 
e non pai a, che quello /ofl'e fatto .cru- 
<lelmente,peròx:hemiregran paura a 
tutti» che chi haueua pur un (otdo>pa 
leuagli male.L Abbate Siluano ftan- 
doncll'hcremo detto Speleo, fu tatto 
in crtafi,e doppò alqiiato (patio icuan 
•dofi piangea forteniente,edmiandan 
dolo il fuodifcepplo , perche piaRgef- 
fe, diffe , figliuolo mio,ioftfi ratto al 
giudicio,& uiddi molti (ecoIan,e laici 
andare al regno di Dio , e molti mo- 
«achi,c reiigofi andare a'rormenti , « 
£ofi dicendo non ceOaua di piangete . 

jllquanti notÀb ili detti, 

VNsato padre diH'e; Si come alla 
pentola che bolle, non s'appref^ 
fa no Te mofche ,Tna sì quando e tepi- 
da ui fannopuzzatcofi li demoni jfug 
gono,& temonofiiuomo fcruentenel 
1 amore diuino » ma peifeguirano il 
tepido. DilTc vn Tanto Padrejfe 1 huo- 
monon 11 ricordaffc dell'opere Tjc^ 
nell'orationijin uano s'affatica Olin- 
do \ folo colui che ha elìirpaio dal 
xuore la uolontà del peccato, e proce- 
de con callo timor di Dio,f efaudito* 
DifTe l'Abbate Giouanni . llmonaco 
debbeefTcìc (ìmileaU hnomo, che ha 
nella mano finiflra il fuoco,e nella de 
Ara l'acqua, onde quante uolte glifi 
acccDdcii fuoco del Tira, >o della con- 
cupiTccnza , tante volte prenda l'ac- 
^oa dcilclacbiiine«cfpcn£aio. 



TERZO. 5>o 
Dell'abbate Zencm^t d'altri jibbatit 
€ ctme fifacct fempre otratt^* 
Cap. X Vi U 

ESfcndo rAbbatcZoiione in S citi, 
vna notte vfci della cella per an- 
dare per rheremo, e come Dio uolfc , 
andandopiùoltra.chenon doueua , 
frnarri la uia del tornare , &:<rròrfe 
di-,&r"in capodi tre di molto afflittt» 
cadde in terra per morto , efubilogU 
fu innanzi un fancuUo có pane,e iltf- 
fcftàsù Abbate,e mangia \ temendo, 
chetion foffe fantafma , fcceoratione 
a Dio,eqnelfanciullodi(Tc : ben hai 
fattOjche haÌD[ato,horafla sù, e man 

f;ia,epur temendo 'o Abbate, chenon 
ofTe ceniatione,o fantatnia,tìon con- 
fenti di mangiate , infrno cbe noiii 
orò pvù volte Lodandolo il fanciullo 
del l'oraretppefe confidanza , e mati« 
giò jpoi gli difse il fanciutlOT quanto 
più lei ito , tanto piO fei dilkingato 
dalla cella tua , Hi Tufo ,e feguitan^i » 
c kuandoH , fubito fi trouò alla fua 
cclla,e diffe l'Abbate al fanciullo, ca- 
itra in cella, Se fa oratione,(Sc entran- 
do egli innanzi quando fìuolfeadie- 
tro^onlo uidde più.Erfcndo raguna 
ci alquanti frati all'Abbate Lucio , di- 
mandogh rAbbate,e diffc , ehe ope- 
ra folete fa re,r ifpofero-, N(»i non fac- 
ciamo opera manuale, ma come di- 
ce lApolìolo ,del contitnjo ouamo. 
Egli dKTcjhor non mangiate uoi?<Wf- 
fero,si;allhora difTchor qiiandomnn 
giatc,chi prega Dio pei voi?etìon ra- 
pendo, che rifpódere,fì tacquero , poi 
difseloro; hor non doimite? e djfse, 
ro, si , & ancora li difse , chi prega 
Dio per uoj , quando doimite^ e non 
fapendochcrifpondere dilse l'Abbai 
te; perdona temi, noi no fate quel che 
voi drte; ma io ui diròc(tfnc io oro !a- 
uorando di mano dicendo ; \Tijtrtrt 
PfetDtus, €ic. J-r -quando ho fatto 
M 4 ^ìcuiic 



DELLE VITE DE^ S ANTTI PAD R I 



aIaifieop€tc>t?Q»cnciutc ,dò a ipo- cofa .l' frati, chccrano d intorno , 

ucrialqiianti danari, c parte ne fcr- per confrrmar^ , e fare ben credere 

uo per la mh urt»»c quando mangio , quello, che diccua, pregò li frati , che 

ò doimo qnclli poucri pregano Dio , mandarscroa fapcr ,chc fafscdi quei 

pcrn^C&rpcr^iicfto mode/ fcm prò fracc^del qnal erto haucna udito da^ 

oro,rAt>bai< Animonc udendo atti- quella uOi C,chedoueua nK)rire,e tro- 

oncicdcli'acq4ia,uiddeun Bafilifco,e uorono.chequel monaco era morto 

ponendofi in orationt diflé : Signor eguarendo,e riconofccndo il gran be- 

mio muoia lo, ò oiupia quello BafiJi- acficio,chc|Dio gli haueua fatto si di 

rco,& fiibiio lo bafilifco li mori. ^arlo riprendere in qucfta uirtone a/^ 

» '.». t». ,1 UmadrCyC si del dargli indugio di pc« 

D'un frate ne^Ug^nHytdi Mitri fytif 9 nitcnza,lwiiichiufc in nn.l cella , 

flt m efjimf/t9,.di. m»ite.mriu^ quiiii pianfc il tempo mai fpcfo.e tan- 



fero , che non infermafse,c lo piega» 
Ngiouane volendo far penitene uano,che tcmperaOc quel pianto, «i> 



trattp dalla madre.e pregare , che ciò fi ;.Sc /a riprenfionc di mia nia.^re io 
nonface(rc.AIIaq»ia'enrpo(e: Lafcia- vifioncmi fu fi gianptna , che non Is 
mi madre. pregotj , laiciami andarca poccua portare , come penò foftene- 
faluaw! l'anima mia,c tanto la pregò , rcdscr gindicacoda. Chiilh) innanzi 
chclOilafciòandarciauuenne che poi a tutto'l mondo nel di del giudjcio ^ 
che fu fatto monaco diuentònegligcn però ungi io hora far penitenza. 
te,e molto tempo per(lctte^& in quc- fendo ragunati molti frati in Sciù 2^ 
lìo mczo mori la madic,e come pine- una fcfta, fecero caxiii infìcmCjC ma» 
que a Dio. cflTo infermò a morte ^ aiorno, cfTendopoitato aun fratean- 
in qucfta infermili fu ratto al giud:- tico un bicbicro di urna, rifìutollo , e 
ciò di Dio>c pateuagli uedcrc la ma- d.(rc,|togli da me quefta tcntationo 
dre fiaque Ili ch'erano giudicati aik e morte, hqual parola confidcrando 
pene , parcuagli elTcr condannato, o gli altri fratj^non ncuolfero più bere* 
che la madre lo conofccCse , c chc^ Vn'alcra uoira gli fu portato vn uafd 
mciro di ciòfi marauigliafse ,egli di- lo di vino da un fuo amico uillano,ac 
ccfTcvHor che e qucfto figliuolo mio -, ciochc ne dcfle a tuiti i frati un poco,, 
fci tu condannato con li pcccatoIi^do c coli facen<lo,un*alttoucdendo i fr* 
ne fono le parole che tu mi diccftì -, ti bcucr uino,ncgiodicò>e fdegnoff?,e 
che uolcui aixiare ali'hctcmo a falua- pcrunfuperbo ftolro rcllo ruggì la 
re l'anima tua l tx effo ne riccuti tan- vna fpcionca, laqual per dinin giudi- 
ucrgcgna,chc ftaua tutto ftupcfat- ciò fubito gli cadette addonb. fcntcn- 
io,e non fapcua,chc rifpondcrejC ftan tk) li frati il rumore del cadimento ^ 
ilo cofi, venne una voce, che comari cotfcio li >ctrouaronotI fiate, quafi 
Jò ch'egli foffcuuocato al corpo, pc- morto,iiprendcndolo dilscro . Ben_» 
rò che non cgU>ma cotale altro mona- ri(li,cbeinfupcibifti , e giudicarti » 
to doucua ali bora roori/c , onde loi- come non doucui> ma uno del dcfcr-^ 
nando in fc riconofcendi^ e ripcnrar>- to loconfolò.cdifsc^lafciare ftar quc* 
éo aòvchc ucduto baucua ^diflc og»i àa mio figlitiolo^chc ben fece y òi im 



to amaramente piangeua,cfi afilig- 
gena, che molti difcreti fiati tcmco- 
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verità ut dico , che qucfta fpcIoiKaj rolc, &:crponcndo la parola l'Ange?^; 

non fi rifarà al mtv tempo -, che no- Ip fi parti. 11 

glio, clìcftia in memoria al mondo. . 

cbcpor il beucrc del uinp-^ad^Ht-» DidmfrAtt L\notbrt9y(^^'AUy9 

vna l'pcIoQca in Sciti. ., fobrtOydr come il fohrto con- . ^ 

, » • > • . ' ucrt) l'tbrm, 

DfH'humilfidtW Ahbatt'Mose. 



, T7 V mio frate atotid^jilqnale boic- 

EÌ5fcnda l'Abbate Mose ordinato l'a tato,chc Tpcflc uoltc era ebrio, 
. prctc,fapcndoJo Atcmefcouo, e ciòcche giudaguaua il gioui^fpcn- 
chcl haucua oidmato^^c aliti, che nó dciia la fera in vit1ó,c (accilS'tftiwhiO 
era con tcnto,fecegli mcucrc un paia ia,il di,poi vcnnca ftar con luinn frai 
roéto bianco,e mottcgtandolo 1 Arci- tè,chc ancor;^^ gran lauoratorc , il 
ucCcCuo diflc; Hoj ceco Abbate Mp- quale faccaa ogni diuoa ftud.ia : 
scjfatfo feibiJtjco. Etesii rifpofc » di «uclio iarcglicua,&uendeiia j\ma ,c 
l'iiori.mcfTc.c, o di denrio,(;uafi v.o- I ; -'.tSt ogni cofa fpcndcuain nino, 
Jcflc djicjla bianchezza di i ; poco ^ fuo compagno non dau.i le 

vale/cnza quella didentri. .>ieQ 1 ^foro di pancia fera , e ùlcq- 
do prosate l'Atciuefcoiio Ufiwi im- ( I frate fo-fi pà- 

milià , diisj? ai fnpichjcrrci , quando ' una» 
l'Abbate Mose uiciie-airnltaie^caccia ciion inumu loi doppo [re anni diftc 
telo con uci gogna , óc arco|ta<e,qucl quel Irate fobriofra^ l^efso . Eccoia 
che dite,e la mattina iicncndt» Clio al- fon malucftito , &,non ho daman- 
l'aitatCji chierici locacciaronOjC difse giarc,uoglio partire » &andareaftat 
10. Va fuora maKàracino,t5«:cglihu- con un'aUro,poi,r4p,cnsò»edjflrc , hor 
mi (mente fi patti t ediccua fra (e Acf- douc '\oglio axi^dare , per, anior di 
to-.Bctilla huomomaluagio,chenon Oio^vo fcjìoiuta "quella liita infino 
eflcndo pur huomo , prcfomcftì andar a bora,meglio c, che 10 pcrfcueri> ^ 
fra gli huomim.Vn frate volendo m- babbi paiienza , e determinò di In- 
tendere vina parola dcl'afcnttuia,e-» re , c «ubi.to gli appatue l'Angelo di 
non potendo, digiunò kiianta fetti- Dio,cdiircv Non ti paitire,raa con- 
manc , acciochc Pio li liuelafferm- fonati , che domane ucriemo per le, 
jendimcnto di quella parola, ma Dio e dando fede ;^llc parole, difle il giot- 
nuila gli riuclò.Ondefrafcftcirodir- no/cguenteal compagno bcuitore., 
fe,tanro mi fon aflfatwato, e nómi ha fìà lioggi fiate in cella , e non andare 
giouatojvoglio andare al tal, fiate , e altrou'c, perchcgli Angeli verranno 
dimanderoglKne , & efscndo ufcito per me ,òw utncndo l'hora, che quel 
della cella,& hauendo chiufol'vfcio, frate foleua andare a comprare il ui- 
Diogli mandò il fuo Angelo ,e dif- no ,difseal compagno •> Non credo 
ièiii gran digiuno^chc hai fatto , non boggi ucnghino gl'Angeli per re co- 
t'hafattogiatiofoaDio,mapoi che me ;u dl.òw cgli firpofci lìa certo , che 
ti fekbumihato per andare a djtnan- verranno , e parlando coficon lui » 
.farcii ftaicl tuo , Dio mi ha manda- ienzapcna l'anima ufcì del corpo. Se 
toariuclaiùrmiendimento delle pa* gli Angeli il poicaroDoia Ciclo, e ci6 

' vedea- 
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vedendo quel fra re antico, c beiiito- 
fe,cominciòa piangete fcrtc,c àiffc , 
oiniefratel mio,moici anni ho pcrdu 
to per tua negligenza , e diuentò fo- 
brio>e buono. 



Come S, Afétchétrio fece parlér un mor^ 
t9,tdtIU fuM grand* 41 flmenxai 

Cap, XX!. 




L'Abbate Sifois difTe. Quando io 
era in Sàxì con l'Abbate Macha 
rio,andan<fo infìeme fette frati a mie- 
fere , e fcgando noi nel campo , vneu 
vedoua ci veniua dietro cogliendo 
Icfpighechc rimanevano , e pinn- 
geiTa^« Liqual cofa uedendo Ma- 
chatio , chiamò colui di cui era il 
campo, e drlTe . Che ha quefta vedo- 
ua , che non fa fc non piangere ? 
Quelli fi rpofcro : Cortei e moko tri- 
bolata, perchclo fuo marito riccuet- 
te certo depofìto di altrui , poi mori 
fcnza lingua, non m-nifcllatido , do* 
13C HìaucAe ripofto,pcr laqual cofa cr- 
|ui,diaii era il dcpo(rto,v\iol prende, 
le lei,&: i figliuoli, per ferui , non tro. 
tiando altroda pagarfì. Allhora Ma. 
chario gli dinc:Digli cheuenga a noi 
«quando fi npofaremo per il caldo , 
& andando ella come le fu detto , 
Machafioladlmandò»dilfc-, Qua! è 
la cagione del tuo pianto,^ del tuo 



dolore , &c ella ri fpofe,come haueutJ 
deiroil Signor del campo Però haucn 
dofe Machario conipaflìone, lediise » 
Vieni Ce moftrami doue c il fepofto il 
tuo marito, Mandando con alquanti 
frati al fepolchro feccia partire, e tor- 
narea cara*,poi H pofe in orationecoa 
h fuoi frati,e poco ftando prefe fidu- 
cia in pio,e chiamò quel morto del fe 
polcro,c differii, dimmi douc poncrti 
ildepofitochcti fu raccomadato. Et 
egli rifpofc:incafa mia fotioilpiédel 
letto. Machario di (se, hor ritorna , c 
dormi infm al giudicio. Laqual cofa 
vedendo noi totti,(epli gettaflìmoa i 
piedi per riuerenza,&: egli ci di^Tc nó 
è per mio merito fatto qucfto, che io 
fonoieote; ma per quella uedoua , e 
per 1 1 Tuoi pupilli . Non richiede Dio 
airanima fcnonpuriti , & inoocen- 
Z3:&allhoraciòche gii dimanda, gli 
concede,e dette quefte parofeannon- 
ciò alla vedoua dou'era il depofiro: & 
ella lo prefe, e rendertelo al l'huomo, 
di cui era,onde fu liberata con li fuoi 
figliuoli . Et tutti quelli, che vdirono 
qucftomiracolo , glorificauano Dio . 
Venendo un giorno un'hiiomo per 
gran caldo fu l'hota dinonaal'Abba 
te Machario, hauendogran feite 
dmandandogli dell'acqua. Macha- 
rio gii rjfpofe: Baditi, chetai al Me- 
rigio,^ hanne refrigerio, ilqnal mol- 
ti uiandanti.enauigantinon hanno : 
tanferaaufterito.e uoleuachegli al- 
tri fofTero tali ,chc non glj dette dell'- 
acqua. Par landò io vna uolta con lui 
della virtù dcll'aftinenza mi dirtc; Fa 
vaIcnTemenie.figliuol mio, «conforta 
ti, e rappi,che già fono vint'anni, che 
non mi (atiai ne di pane,nedi acqua » 
nedifonno»efempiemangiai il pane 
a pefo,ebeuei l'acqua a m»fura,Àcf- 
fcndo coftfctto per neccflìti di dor- 
mire j a ppoggrauami un poco al rmi* 
fo » e cofì dormiua alquanto. 

Delle 
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DtlU uirtH di San Machario . 
Caf. X X IL 

Drccuafi che l'Abbace Màchario 
era di (anta af^inc-nza«che nuan 
do auucniua che per fatisfaiea' nati, 
eliclo uifitaiianojochccgli vifitaffc , 
beucfscdcl uiiio(volendo poi fcontarc 
il riccuuto tillorojpogni bjchiccc di 
ùino,chc haucua beuiuo, (iaua vn di, 
cheou bcuciianicic.Ecii frati ciò non 
fa pcndn^aìciina (lol tagli daunno del 
uino per fargli ricrcatioric , & egli Ìo 
picndcua per più afTUggciilpoi» onde 
di CIÒ auiiedendoii il Sio dirccpoio> 
pTc^aua li frati per Dio, che non gli 
dcffcro uino. peicliepiir troppo (ì af- 
fì^ggcna ^ facendo attinenza ctiandic^ 
dcll>cqua,oude li fiati fe ncguardar 
nano poi; li maggiórMachaiiodice;^ 
a frati de' Sciti-, Detta la Meda » frati 
niici fiiggite ,& una volta ri fpofc 'Nh 
frare,hc5 douc polliamo fuggire? non 
fiamo fuggiti dal mondoa qucfta foli 
tudine^AlI'hoia Machacio fi pofc il di 
to allaiingua,e dinc^Quctlaéda fug. 
gire fratelli mici.Ec cori dicédo lì niu 
chiufc foio io celia dando loto l'cf' 
Tempio di far il fimilc^ Vna fiata andò 
Machaiio a miniare Antonio fu i moii 
te,e pichiando egli ali ufctodclla ed- 
layrirpofe Antonio»ilqital era di dcuo 
chi feicu?Rifpofc:io fon Machario,c 
Antonia per prouarlo chiufc meglio 
1 vfcio»e Infciolio di fuora , inoihando 
d'hauerlo in difpecto «epctfcucrando 
Machario al l'v/cio» Antonio conOdc* 
rando la fua pa tienza,gli aperfc,c ticc 
ucticlo con letiiia dicendo-, Gtan tero 
po echio t'ho defìderato di vedere , 
vdcdolatuafama-,cpoi apparecchiò» 
c mangtaroiK) mfìemc in cai irà. La fe> 
la Antonio mife in molte alquante 
palme per lauofarCjetelTer fportcllc • 
c Mat-UArio dimaUò alcuuc di quel 
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le palme per lauorarccon lui, ccofi fe- 
dendojcragipjiandpdi vtili air- 
anima^ faceuinc unaimcuciacura di 
quelle paimcijc vedendo poi Antonio 
quclloche ' : io . haucua lauora- 
tOjchc era bcii i..f to , baLioIli le ma- 
ni;cdi.'sc:molia bonrà,(5caiuù cfccdi 
quelle mani. 

Come A facharto ammai Hrò Uf^ì w<ù 
. n4ch4,f. duét ne utdde nudi che ì^tim 
datotto quavAntu antn persi deferto 
G" uiddé il dtakolo con molte ^H^ff 
ni éidofso^ 

cay. XXUL 




VNa volta 1 Abbate Machariodi 
Rgirto ucnne in Sciti al mote di 
Ni!iia un di difesa , al monaAerio 
dell Abbate Pab<^, <S»: c (Tendo prcEato 
da<|ueliimi<nav'hi ,che dicclfea Toro 
alcuna parola edificatoria, ri fpofc. Io 
non fono nv^nacorma bene ho gii ve» 
duro alcuni monachi ;che una volta.» 
fedendo io in cella fentimmr vna grati 
battaglia di penfìetidcnirOtó^ vn (lr« 
molo» che mi diceua y Leuati , & và 
nel deferto,ei6(ideta bene quel, che 
vcckrai,e temendo IO c». e quello pen- 
6cro non foHe del ncmico>ehe mi ito» 
Ielle ing:innarc,eprKiare della quiete 
della cella combattei con qucfto pen» 

iìeio» 
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riero, cconrrafìai ben cinque anni*, chcgli moftrafsc il luoco douela fa- 
ma pur vcdendb , che quefto ftimolo ceTscro , c per prouarli gli menò ad 
non ccfTaua ,('enfando,chc forte opc- vna gra picrra,cdjr$c che quella cauaf 
radi Dio,andaial défcrto : c giunto fero^ciagliafTcro tanto, che vi potef^ 
che fu*! ad un ftagfio molto grandcjin feroftarc,cqucfto difsc pcnfando , 



deitrtOjUn giorno uiddi inficmc có le rito tutto promifcro farc,ecofi fece» 
beftic due huomini ignudi,e temendo ro. E dimandando che cofa doucfl'e- 
chc no fonTerofpirii! maligni, comin- rooperare,inrcgnò a loro tertcr funi , 
ciai tutto a tiemarci& auuedendoficf cdjfTe,chcpoi leuendeflTero , e cern- 
ii, che io te mcua dt parlar fcco,mi dif prartcro quello, ch'era loro bifogno » 
fero.Nonicincrcchc noi fiamo huo- e pai ridi da loro , quelli rimafcro , 
minicomc tu?cdimadadoIi, io onde, con fomma prudenza,facendociòche 
fortcro,o come a queir heremofofscro fu loro commandato , & vedendogli 
venutjjtifpot'ero: Noierauamo mona Machario di continuo crefcere di bc* 
ehi in congrcgatione,c di licenza dell' nein megIio,emolto fiate in Chiefa 
Abb£te-,e de'frati venimmo in quefto in oratioric, uennegli dcfidcrio di fa- 
dciféfcogià fono quaranta anni. Vno pcre,comc l'opere loro fòffero accer- 
di loto era di Egitto : el'altro di Li- te a Dio , onde digiunò tutta lafctti- 
bra,poi erti mi dimandarono dclftato hìarta,e pregò Dio, che gli moftraflTc^ 
delmondo , e della Chiefa . Quan- leloroopere, efatra l'oratione Tene 
doiohebbi lororirpo(lo,dimandai , e andò alla fpelonca loro , e batté all'u- 
di/fì.Comc potrei io diuentar mona- fcio,& aprendo erti vedendolo gli 
co: Rifpofero, Diocihafatto quella^ fecero riucrcza,egertaróregli a' piedi, 
grada , che d'inuerno non fcniianlo E fatta l'oratione fcdcetero, & il mag- 
grairfrcddo,nedieftatefcntiamo gra ^lor accennò al minore, ilqualc vfcì 
taldo, econfiderandoiOjChc ceftoro fuori, & erto rimafejetefséua una fu- 
ènfiocofì perfetti, però, dilli ,chc io nicella,enon parlaua infino a nona^, 
non era monaco . Vennero 'ym uol e quel più giouane ch'era ufcito fuori 
ta due giouani all'Abbate Machario, battè airvfcioi&cfscdogli apcrrocn- 
& uno di loro era molto dotto , trò con alcuni cibi da mangiare, &:ac 
J'altro molto femplice , e gettandofc- ccnnato dal maggiore , pofe la menfa 
gli a' piedi , e pregandolo , che gli la- con tre pafimatc, e lacette'.. E qviando 
fciaffefcco , vedendogli molto deli- hebbetomagiaio-difscro a Machario. 
cati del corpo fuo , non potcua loro Debbi tu partite hora padre , Rifpo- 
credere che cflcndo cofi delicati po- fe,cheuoleua ripofarfi, &: erti dirtefc- 
tefsero perfcuerarenel dercrto,ondc-» ro una ftuoia in un cantone, perche fi 
dirte a loto : Fratelli miei non po^ ripofalse, & erti fi locai cno in un aU 
trcfte perfeuerarc, & quelli dirtcro : trocantone,& fi pofero a dormire^ , 
hor dunque che faremo ? e Machario l'Abbate Machai io pregò Dio,che gli 
pensòfrai'e ftefso,edirtc: S'iogli ab- mortrart^c le loro opeie,e fatta la fera, 
bandonò fari loro fcandalo, onde me paiuechesappriffe il terrò della cella 
elio c,che io li chiarajie dica loro che & ucniflTcui una fmirui ara luce, come 
fi faccino una celi a, c cofi dicendo a di mczo di fofre,Iaqua I folo efso vid- 
loro,quelli moko licci lo pregarono de>e qlii doi giouani inia^iuadofi',chc 

Ma- 
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che Machario foiTe addormentato, (1 
po(èro tn oratione .^Machario molto 
intentamele iUua , &.viddc moiri dc- 
mon»)ùUAfi come motchc, intrarcin 
bocctdcLminorétC ponerfcgil fu gli 
ucclii;ma l'Angelo di Dio armato con 
vna fpada di fuoco io difcndeiia.e cac- 
ciaua li demoni). &: al margiorc quel- 
li demoni] non potcaano approffi- 
nnf^i c<)uando fu picCo a di, torna, 
reno vn poco al fuo Jc(ticii<o]o: «Ma- 
chiif IO fece viHa di dcliarli , e ieuoflì : 
de ancora eflì fecero il limile, 6^ il 
maggiore a Macharie diffe : Vuoi 
tu padre, che carciamo óodeà Sal> 
mi fecondo l'vfan2a ? Rifpofc, si, e co- 
minciò a cantere t e parcua che ad 
ogni verfo vfcifieroduetìammcdi fuo 
co della bocca del mmorci e falidcro 
Al Oelo. & ancora , quante volte il 
maggiore apnuaU bocca, pareuav- 
fcilìe quad vna ^accolla , & andaua al 
Cielo, e compili liSa.'mi Machario 
solfe commiato da loro, e diffe» che 
pregaffero Dio per lui,&: cHIgli fi gei- 
uxoqoa i piedi , raccomàdandofialle 
fucorationi. Et confidcrando Macha- 
cio quello^ c'haueua veduto, conobbe^ 
chc'l magg orc era già perfetto nel n*. 
moie di Ùio, mail minore era anco- 
ra ii^pugnaio dalli demoni) : e doppt> 
il terzo dì, il maggior pafsò di quella 
vita, & il minore il feguitò. Uiceaa 
i'Abbacc Maciiarjo» che quattro cole 
ibno di bi legno ai monaco odctuatOs 
cioè lacere, olf«ruar li comandamenti 
di Dio, humiliatlì cHcr poucto , 
ancora difse : biiugnoé , che il mona- 
co fcmpre pianaa , ^ habbia mcmo- 
XÌade'fuoi pci«.ati , ad cgni bora 
pcnga la ni manzi a gU occhi 
il :ui lauti Padn U C( • 

g-iwAi. ' ' odciiM- 

iima gLi.wi.: Cx h iiii quciiivn 
pnn;;ipale dii; . .ui olitruiamo ico- 
niaU^menii di D.cima quclli>chc ver- 
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ranno doppo noi non gli ofjerueran- 
no cofi perfettamcnic : ma pur cer- 
cheranno Dio, fic lo ameranno: ma 
quelli , che faranno doppo loro non 11 
cureraniK)di Dio, ne de foci co man- 
damentijC fari quello.che dice l'Apo- 
ftolo,chcabbondeià rinic^uiià,&' rnf- 
fiedderà la carica di molti, 6c vetri 
fopra loro gran tenta lione, ma quel- 
li, che li| quella tentaoonc faranno 
prouati, (arannoroigtiofi di no | e pia 
beaii,e più accetti a Dio. Vn frate di- 
mandando all'i^bbate Machaitodif-. 
fc '. io vorrei padre (lai e in congre- 
gationecon li frati, pelò dimmi co- 
me debbo IO liat con loio ? Rifpo- 
ie Machario , cfserua U pra tutto» 
che con quel modo, che tu entri il 
primo di> con tale ti conferui , cioè 
cofihumiie, lenza baldanza, ccon 
vergogna. Efsendo dimandalo vn*al- 
ira volta da certi frati cerne doucf- 
feroorare, tifpofced'.rsencn fa bi- 
fogno dire niolte parole, ma (^i ^:n- 
detc Icniania Dio,cdirchui . li- 
te, Signore Dio come tu vuoJ,c co- 
me ti piace coli fìa , e quando i'buo* 
mo è tentato, & ir »boIato,ct- li- 
re, cofi. Signor dammi il tuo ^...iOf 
che Éaiquclio,che mibifogna. ^ ' iri- 
do cg'i vna volta alquai;(c .... .le 
inScjiiaavcpdcrcò»;^ clstnJomol-. 
to Aanco poich a ledere , e difsc : , b^u, 
gnor Dio tu fai , ch'io nqn i 
più affaticare, cfubitoper diurna fifi-^ 
lù fu portato,* irpiiodi al fii 
de era molro da li^rgi . Dui- . - .b- 
batc Mathario, che le per voler ri- 
prendere alcuno il ii tuibi, non falbo 
ne,che (egutn la luapanionc, e non 
Il bilogna ,che per laiuaic alnui «lan-* 
Di te. Vna volta. venne Ma^has;odi 
Sciti idi entrò a dormile in vii mc«nu- 
Hìcntu dcuc ciAiio icpoici molti corpi 
de pagani , e polene vno fcKo ti capo 
per piumaccio, & vedendoli dcmo- 
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tacque, & aiurcgli ì caricar la (orna , 
& accompagnoUo un pezz:) > e dille : 
Niunacofa portammo in qucfto mon- 
do ) il Signore me le diede , òc egli ie 
coglie come hauoliito i code fatto « 
fiacgli bcncdcttoinogfti cofa. Vn'al- 
trtuolta orando egli udì una ucce 
dal Ocloiche diiK* > Mieli trio non fci 
ancora uenuto alla pert^inone di due 
femine.che (Unno alla città infiemci 
Laqual co(a egli udendo , prcfe il ba- 
(tone,fc andò alla città, & inuctiigan' 
dodellacafa di quelle donne » batté 
l'ufciOt^ uedcndolo,l'una aprigli con 
gràfclia.emcnollodérro, egli clìiaira 
dole ambidue diffe; Per conofcero 
ie uofìre opere fon ucnutopcrlì lun. 
gauiadal deferto, però ui prego, che 
me le diciate fenza altra fcula , òc elle 
gli lifpofcro , Credici fantiirtmo pa- 
dre» che ctiandio la notte filarne nel 
lettocon noltii mariti 1 adunque che 
opere credi tu trouaie in noi ^ Ma. 
chario pur per feucraua pregando, che 
diccdero la uita lorc.Ondc effe fina.'- 
mctcconftretie per molti pricghi,djf. 
fero . Noi non fìamo congiunte di 
parentado, fc non che (ìamo cognate , 
mcg'iere di dui fraiclli|& efTendo Ita- 
lemunacafa inHcmecon loroquin 
deci anni Tempre (ìamo ftate in pace» 
e mai una brutta parola non diffe Tu- 
na aii*alira,e pili uohe habbiamo de. 
liberato infieme lafciar li marni, Se 
entrare in qualche monalterio di ucr. 
gini,e non habbiamo potuto far , che 
cihabbino confentito . Et uedendo 
che que(io non ci è uenuto fatto, hab- 
biamo fatto patto fra noi di non par- 
lare mai parola fccolare, ma Tempre 
di Dio.Lequali coTc uedcndo Macha- 
rio,e confìderando > che gran cofa era 
in que(ìo flato diife; in uentà m'au. 
ueggiOtche Dio non rifguarda à ver- 
gine,ò maritate, o monaci} ò fecola. 
^jtnagu^irda al buon propommcn- 
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to di ciaTcuno nel fuo ftato , e di 
Tpirito,euitaa tutti. EMacliario da 
k medcdmo diceua > Edcndo io gio. 
liane monicelloic flando in cella, duoi 
fanti Padri mi preferoa forza.c fecena 
mi ordinare chierico,- Ellcndo fuggi- 
io in una contrada, perche io non uo- 
leua miniftrare all'Altare , fcruendo- 
mi recretamcnteun (ccolare, clicueh- 
deualc mie fportelle , ccomprauami 
quellocheera biTogno, auuenne >clie 
una giouane ucrgine di quella con- 
trada fece fallo.& ingrauidodì » & ef- 
Tendo dimandata di cui era grani- 
da , inOigata dal diauolo , di(Te«che 
lo i'haucua sforzata : i^cr laqual cofa 
gii parenti Tuoi (u'bati » uennero in 
furia,eprefctmi,epetderifìone, 
uergogna mi legarono al collo mol- 
ti ualelli di terra , eper rutto quelle 
contrade mi menarono battendomi , 
6c uitnperandomi dicendo . Queflo 
monaco ha sforzata la nofìra tìgliuo. 
ia : E poicheetli m'hcbbero battu- 
to uicino alla morte , un Tanto Fa- 
dre.che ui era,ciò uedcndo difle . Per- 
chc ucvridetie querto monaco peregri- 
no? e non Tolamcntcà me; ma à quel- 
lo Tecolare » chemiTcruiui diceua- 
no uil'ania, dicendo. Hor ceco , che 
ha f^tto quefio monaco , che tanto 
cilodaui? Sappi che per niun modo 
non Ci laTcìerà , Te alcuno nor> ci entra 
p^gator per gli alimenti della noftra 
hgliiiola,e della creatura » cheTarà , 
& acccnanduio a quello TecolarC) che 
fecuramemc entialie pagatore, quelli 
milafciarono , e tornato che' fui alla 
cella, gli diedi certe fjporrelle , che ha- 
aeua Taite,accioche le vendefTe, e def- 
feil prezzo alla mia nuoua moglie « 
dicendo a me lìeiio . Hor ecco hai 
trouato moglie, bifogno e che tu t'af- 
fa: ichi a laucrere più che non folcui > 
(ì che habbi di che nutricaria,& il <ihe 
aDOiteiauoiaie pctdarg i lefpcft • 

Quan- 
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Qjando venne il rempo di partorire 
quella ntifera non poieua partorire i 
anzi era in continui dolori>Óc eOendo 
dimandata ch'era ciò, hfpofc: Cccdo 
che qneOo fia psrch'ro infamai quel 
fanto monaco, che mi haucffc sfoira» 
ta,c non ci hauena coipa^chenon egli 
ma coiai vicmo nortro peccò tneco . 
Liqual co(& vd^ndo qae! fccolavcohc 
mi fcrmua,venpcamccón gran lcti> 
tia,e dtn'emi> come quella giouane m- 
finochcnon haucua rirornara la infa 
muichem'hnurua appolia , non potè 
partcrire>££ li vicini ciòvdcndo cur- 
ii compunti vcniuano àme dimanda 
dò perdono dcii'mgiurie.cbe m'haue 
uano fattele p:r f^^imi riuerenxa . Per 
laqnal cofa io fuggtj in quello luoco 
perj onriccuere moiefiia delle vifi- 
tatiooiit dcgii honori. Vna volta anr 
dò Mjciiaiioal monte di Niiriajeco- 
mandò al dircepolo fno , cheandaffe 
vn poco innanzi, ilqualecufi facendo 
i) riunirò in vn facerdote degl'idaJi 
-che ventua molto correndo con vn 
gran legno adofTojilqualcdirre. Hor 
doue corri dcmonio?ondcil facerdo. 
le irato pofc il lcgno,c preCe colui » &c 
lo batte cantOj che'! lalciò per morto, 
poi prcfc il legno, & andaua alla Tua 
via«£((coui(oin in Machario «e Ma- 
chario lo falutò,? di!]e:Dio (i (aiui la^ 
uoratorXIojui marauighandoll dille* 
Beo hai fatto, che m'hai amichcooN 
mcnce ft^Ui^ato ; rirpolo Machauo vi- 
di;^ a(fauraco.& inconfideratanicn- 
te cocrerciS: perciò ti faluiai : accio- 
chcd^l fermarti riccuclii ripolo $ óc 
quel Uccidote dilTc , Se io per la tua 
jaluanone compunto, conoico » che 
lu fci fcrjjo del veto Dio , ma vn'altro 
milcjo montcorai fcontrò prima, c 
dufcmi ingiuria , onde io turbatolo 
battei duramente , e gettandoli quei 
fi^cerdorca'picdi di Machario gtidò, 
& dille. Non (1 lafcio iolìQO Uie noa 



mi fii monaco.E riccuuto che fu dev 
Machario, fcguirolio i andando * 
trouandoquei nr>onaco battuto gia- 
cere in terra pex morto , porraronlo 
in Chiefa , & vedendo i frati il facer- 
dote fcguitare M^chancmarauiglian 
dofi,c laudando Dio.lo fecero mona- 
co»e molti pagani per rnocllcmpio di- 
uenrarono perfetti Chrifiiani . l^ec 
qucrtodiceua Macharioiche'l parlare 
fupcrbio,& no etiandio li buoni prò» 
uocaamale , 6; il parlare dolceli rei 
prouocaa bene. Andàdo l'Abbate Ma 
chario vna volta per il defei tu « trouò 
vn'huomo morto giacere in terra , e 
ponendogli li fuo b^Doiie adoHò : dif. 
le. Noi nome di GiesùChriiio flàsù > 
e fiibito Q ieuò , c gettolegli a i piedi 
gridando,e d icendoache li demoni j lo 
mcnau.inoa'iorm;nti,ma per lui eia 
lafciatO) e dimandandolo Machano 
inqual luoco fullcdcitinato, elfo pian 
gendo con gran voce tilpufe . Quaii- 
toc dal cielo alla terra» tanto c alcoli 
fuoco>in che io fono fiato niello . Le- 
quai parole vdcndo M ichario comin- 
ciò a piagcre,& dilfe. Guai a co ui.che 
trapalia li comandamenti di Dio. 
Dimandando vn fcate a Machario,c(> 
menpoteiiefaluareicifpofe . A que* 
, e bifogno fuggire gii hiiomim * 
Se fìaro 10 cella , ex piangere dicon. 
unno perii pcccatijdcfopraogn! cofa 
rafrenare la lingua, 5c il venne*. Vn 
fa nio Padre dnuindòa MachariO|« 
dille. Che vuol due cheli tuo corpo 
è femptcafcmt:o. (5c Cecco, coli quan- 
do mangitComc quando digiuni i> i^u 
rpofe.Conieil battone , col quale 0 ti- 
ra il fuoco , femprc (ì confuma « cofi 
il nmore di Dio , fi come confami i 
vitij»confuma il corpo . Tornando 
vna volta Machatio dalle paludt 
alla celia portaua palme per fare 
fpcrtelle,& ecco il duuolo gli vennt 
iocontrocon voa falce da fìcno , de 

voUalo 
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volfdo pcrcotere,e non potendo gli 
difTc : Molta violenza peno da te , per- 
che non tipoifomai vinccrci&r nondi- 
meno IO fò più che lu . Tu digiuni, & 
io nó mangio mai . Tu vigili, x lomai 
non donno , vna fola cola e quella per 
laquatc tu vinci : (k Machanu «Jinun- 
éò qual fotte > rirpofe , la humittà tua 
ToU mi vince, per quella non ho forza 
concradite. Fùvn'huomo di Egitto, 
che menò vn Ino tìgiiuoio paraiirico 
allaccila di Machario,Óc pr>fclual^v• 
^aodiquclU,& partiifì.esctcdo Ma- 
chano piangere il garzone, gii dille. 
Chitiportò qui? Kifpofc il garzone, 
miopadremici pofe , cpartilli , 
Machariodiffc : 5tà fu,ecorri, e giun- 
gilo) & fubuo fatto fanolìlcuò^ecor- 
ic dopò \ì padre, e to marono a caL . 1 1 
minor Machario accompagnandoli 
vna volta col maggiore volendo an- 
dare a certo luoco , entrarono nel Ni* 

10 in vna naue , nella quale erano Jue 
TribUfjiconmolta-i^ópajetornrmcn- 
iOQ'oro,cmolti Càuallieri , edonzcl* 

11 9 hquali Tribuni vedcdoque(li duoi 
Machari) veliiti di panni vecchi, liare 
in vn cantoncello in pace, et in fìlen- 
iio, beatificauanli fra loro molto , e 
J'vno parlò, et ditfe. Beati voi. che vi 
fate beffe del mondo. Rifpofc Macha 
tio,ecdi(Tei Noi fi facciamo bclfe di 
queHo mòdo , et il mondo iì fa befte di 
t«oi , fi ihedicefti la verità \ ma non la 
cono/cclii,che veramente noi (ìamo 
btaci. E quel TnbunOjChehaueua par 
lare, fi humiliò, e tornando a cafa fece 
molte elemcfine* ec diucniò petfcc* 
to monaco . Andando Machario per il 
deferto, irouò vn capo d'vn morto ,e 
toccandolo con la verga > che portaua 
in mano, -il capo parlò, ec Machario 
dimandò chi egli fofretrifpofe.checra 
ftato facerdo.e de gli idoh in quel 
iuocc,ei pei diffe : tu lèi l'Abbate Ma- 
stio , cne hai lo rpiritodi Dio : (appi 

li . 
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che quand » priep wj --r qurllicht to- 
no m tormcnri, S'.'llcg^v.;.! c.n le to- 
ro pene , etdimanf^Tndolo M-« iiaiio, 
che confolaii' !ic li . ntati i :cu«- 
uano per tu», rifpofe \ il fuoco nclqua-' « 
lefiamr ,c grande come da! Cielo al- 
la rem, et Cotto noi m> quando tu prò 
ghipcrnoi, ci polliamo veder infir- 
mo i onde primi non vedde l'vno l'al- 
tro. Ali*hora Machario diffe: Guai al 
giorno quando nafce l'huomo danna- 
to , (e coli c jx^ca la Tua confolationc » 
cpoi lo dimandò «ediffe ; Euiii mag- 
gior tormenro,chc*l voliro ? rifpofe ; 

Noi che non coQofcérao Dio, non hab 
biaiuo coli graui tormenti, come quel- 
li t che conobbero ,o negarono la fua 
volontà , onde quelli fotto a noi fono 
in nviggior pen€ , Et dopò quefto Ma- 
chario li patti . 

Dì vn frate, che yre^èdi vedere it De • 
monto i altre coft, 

Cap. JCXìI. 

VN frate defìdcrando di vedere il 
demonio, pregò Dio, cheglieio 
mortrafle . Et e.'scdoli nfportojche non 
faceua per lui il veder i demoni) , egli 
dille : Siguore tu fei potente, difendi- 
mi da loro, t confortami, che ionon 
tema. Et Dio gli fece vederli demoni) ^ 
in molntudinecomc pccchic,ci ftrida- 
nanofopra lui, ma gli Angeli di Dio 
gli raffrenauanochetiógli potcuano 
nuocere. Diceua vn fanto Fadre,che 
tre cofe fono di grà nuerenza appreffo 
I monachi, allcquali fì conuicne eoa 
gran riuerenza, et lentia fpirituale an- 
darcela prima è la sata Comunione,* la 
fecòda la menlà de' frati , la terza il la* 
uar li piedi . e diceuano vn tal cfscpio. 
Era vn fanio , e difcreto padre , alqua* 
Icauuenne, chefitrouò a mangiare^ 
YiuS.i'ad. N eoa 
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con più frati > 8c vidde per fpirito » che 
alquanti mangiavano mele » alquanti 
pani, alquanti (krco » & marauiglian* 
do(i>pregò Dio,c dìiXc : Signor rcucla- 
mi qae(io fatto mirabile , che c Jcndo 
poiiodinanzi a tutu vn cibo , veggio 
tanta varietà , e muramento , che non 
mi parcjche ma igi IVn quel che man- 
gia l'altro , Se orando cofì > venne vna 
voccchcditr«: Quelli, che ti pare, che 
magiano mcle,((jno qucili.che có timo 
re rendono gtatic a Dio, Hando a men 
fa, 8c orano lètnprc con la mente, 6c la 
loro orat ione , come incenfo và a Dio» 
però li vederti mangiarmele : Qiclli, 
che ti parue che mangiadcro pane> fo- 
no queili,che mangiano con rmgratia- 
meniod'iddio^ qaelio che fa loro bi- 
fogno, e non più, benché non habbia- 
no la mente coH leuara in oratione , 
ma qncili, l he ti pare che mangiaffero 
i^erco, fono quelli, che mornxjrano, e 
non fonccotcnti di quelle viuando , 
che gli fono porte innanzi: ma cerca- 
Dogolofamcnte cibi migliori, & ne 
prendon troppo diletto. Non fi con- 
uiene fare cofi , ma debbiamo Tempre 
glorifìcare Iddio» fecondo che ci am^ 
roacltra i'Aportolo quando dice. Se 
mangiare, òbeuctCìò fa te qualche co- 
fij laudate Dio . 

JDi due frati: deUi quali vnfu elemoftna 
no a poueri il' altro auaro» comt Ig elt- 
mojinarto conuerù l'auaro»edi vn» 
monaco tftjiiperbito , come Dìo i'hu-> 
mtlio . 

Cap. XXI. 

VNo antico frate molto mifericor- 
diofo habiiaua con vqo auaro. 
Auuennc per volontà di Oio,chegran 
careftia,e fame venne . Ondeipoue- 
ri fapendo, the quello era mifericor- 
diofo» veniuanoa lui , & egli a cut- 
lifttUCQius, come poteua : Della quai 
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cofa il compagno fu non poco (urba- 
io,e dirtc : Dammi la mia parte dei pa-, 
ne > e poi fa dell a tua ciò , che ti piace 
ficegh cofi fece: ma nondimeno face* 
ua delia fua parte elcmolìna,come prt 
ma, e mol (i più veniuano a lui , perche 
faccua a loroelemofina volentieri , & 
Dio per la fua larghezza mandò la fua 
beneditdone nel fuo pane, e molti* 
plicoiiOiC quello auaro confumò il pan 
ne^auuenga che non dcfle per Diocifii« 
mofina.e n»arauigliàdoIj,dinie al copali 
gno . Fer gmdicio diurno vcggio,cht 
perche tu hai dato molto per Dio % 
abondi,& io auaro, & crudele vengo 
meno, però ii prego , che con quel po- 
co che m'è rimirto mi riceui a vita eoa 
teco , e riceuondolo il compagno, doU 
cernente ftettcro infieme gran tempo » 
^ venendo poi ancora vna granfa* 
me, 1 poucri veniuano a lui come fo-» 
leuano > & vna volta diife al fuo coql- 
pagno; Vàdàdelpaneaquerti,&rt. 
fpondendo, che non ue n'era difTc ( 
VA cerca mcg.io, iJc cercando tcou5 
lerporiclle, neiiequah rtauaiipane^ 
piene, Il ciò vedendo cernette > perche 
era (iato infidele > auaro, U prcfe di 
quel pane,& ne diede abondantemen- 
lea'poueri, cconofcendo la bontà di 
Dio>6Q^dei compagno diueniò pia 
largo. Vn'antiwO muflaco folitario 
era nell'heremo pieno di buone ope* 
re, & dapoi molte fante opcratiooi» 
cominciò ad in fupcrbire > de riputarli 
perfetto , & dilfc orando; Signora 
Iddio mortrami » fe nulla mi manca > 
& volendolo Dio humiiiarO} lo man- 
dò ad vn fanio Abbate , & comando, 
gli che faceffe ciò,che gli diceffe *, 6^ 
Dionuelò a quello Abbate ciò, (ha 
faredoueua di cortui,ik dirte. Eccoco 
tal folatio viene a ce j dighcho preo* 
da il bartone > & vada a pafccre i pQC« 
ci . £ giunto che fu il f«liurtO f« 
xiccucttelo i'Abtsate con carità, 
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fcdetteroinficme.éi il folitario difTc : 
Dimmi padre, chepoflTofarciadcflrcrc 
faluo jRirpofc l'Abbate, &difrc: Fa- 
rai tu quello che ii dirò ? liifpofc : Sì , 
& l'Abbate difTe Aogli il balcone, & 
pafci i porci . Et efTocon facendo, 
quelli che i'haueuano conofciuto di 
gran fama , diceuano fra loro, l'vno, 
a Tairro; Hor non vedi qucfto nc- 
ftro folitario , che c vfciro di fe , & pa- 
re indemoniato, che ha lafciata la cel- 
li , e pafcc i porci , & c(fo ciò vdiua , e 
poriaua con pttienza tal dcrifionc , & 
Dio vedendo la fua humiJtà, & chepa 
ticntcmcnte porraua le ingiuncò op- 
probri;, cornandogli, ch« tornalTe al 
ÌTuo luoco. 

Cime fu 4CCU fato vn ntonacd , che haue- 
ua vccifo vno,& fjibbate Emilio fe- 
ce or Attorie fopra il morto , ilquale ri' 
fifcirò, e narrò la innocenz^a di quello, 
(fr vn ejj empio di dui efiommunicatt, 
come per fola humiità furono rtcoU' 
tiliattallathiefa. 

Cap. JiXlV, 

P Affando l'Abbate Emilio per vn 
luocovna volta, viddc vn mona- 
co prefoda rrohi hucmini per homi- 
cidtalc,& marauigliandofi di ciò,acco 
ftoflì a quel monaco, & dimandando- 
lo fc foflccolpcuolc, & trouando p ve- 
rità ch'era mnotctcdilTc a quelli, che 
Thaucuano prefo ; Dou'cqfto huomo 
vccifo,& cfTì moftràdolo a luiicgli dif- 
feoriamo tutti, & pregando Dio, quel 
morrò rcfurciiò, & l'Abbate difTe : Dì 
chi ti vccifc, rifpofe,' Io raccomandai 
certa mia moneta al prete della Chie- 
fa, fidandomi di lui, ma egli per hauer 
Ja pecunia, mi vccife, & porrò il mio 
corpo alla cella di quello folirario,per- 
chc non fi fapefTe chi m'h.iuefTc mor- 
rò, però fate , che. la pecunia Ha data a 
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mici figliuoli. Et l'Abbate Emilio gli 
difTcihor dormi in pace inCno chc'l Si- 
gnor rifulciterà te, & gli altri ,fubfio 
tornò morto, & il monaco fu libera- 
to. Vn frate tencua rancore con vn'al- 
trccolui CIÒ vdcdo, venne a lui per ri- 
conciiiarfi : ma egli non lo volfe apri- 
re,tanio era fdegnato . Però colui an- 
dò ad vn fanto Padre , e difTegli quel., 
che craoccorfofra loro. Elfo gli rifpo- 
{e,&: diffe. Guarda che non ti paia ha- 
uer la giuftitia di qucHa briga , e dia la 
colpa a colui , & forfè però Iddio noa 
li ha permefiò che ti apra : pciò humt- 
liati perfettamentcciiandiofccfib ht 
ofrcfo te, giuftifica lui, &: códanna ie,c 
chiedeli perdono , &Dio li voliera il 
cuore , e farà pace con tcco , 5c diffcgli 
vntalc effempio: Erano dui fccolari 
dcuoti , & accordandofi a farfi mona- 
chi, leggendo quelle parolcdell'Euan 
gelio, che fono Eunuchi , che fi cabra- 
no per il regno del Cielo, intenden- 
dolo fecondo la ietterà, & dò rpititual- 
mcie, fi caf^rarono, onde i'Arciuefco- 
uo gli efcommunicò, ma parendogli 
pur hauer ben fatto, fi turbarono coa- 
tra l'Arciuefcouo, parendo loro ricc- 
iiere ingiuria , cfe ne appellarono ni 
Vefcouo di Gicrufalc, andarono a luii 
& gli difTcro ogni cola. Il Vcfcouodif- 
fcioro. Et 10 ancora vi efcomn^ unico. 
Onde fdcgnati « pur parendo loro ha- 
uer ben fatto, andarono al Vefcouo di 
Antiochia , & g!i diflcro qucflo lor ca- 
fo. Et elfo ancora fimilmcniegli efcom 
municò, & caccioUi via 1 ondepurri- 
manendo opinati nella ioropinione , 
dj/Teroinfieme. AndianceneaRoma 
al Papa , & cofi fccer» , & fi pò fero di- 
nanzi a lui, e lamentaronfi di quel che 
i detti Vefcoui haueuano fatto , dicen- 
do. Però veniamo a teche fcicnpodcl 
mondo,chc i\è facci ragione . Et il Pa- 
pa fantiilimo riprendendo la loro (ìol 
la oftinaiione diffe \ lo vi cfcomunico» 

N 1 per. 
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j»crche male hancrc fatto , & contra la DtU*ira , fuoi rimedif, 

verità. Et vedendo che lorveniuanio- Csf XXy. 

roognifcufa, non fapendo piti che C ^ 

fare, diserò infìeme. Queftì Vcfcoui T^l/Tc vn fante Padre , per quattro 
Raccordano, & non vogfion dire l'vn i>/.agioni l'ira procede , cioi per 
contra l'altro.Ma andiamo a quel fan- auarrria,pframor di propria volontà» 
to Epifanio Vcfcouo in Opri, ch'c ve- per appetito d'honore.ùc pcrparcr ef- 
facc Profeta di Dio, & egl i ci riccuc- fcrmo]tofauio,&cofi per quattro co- 
li» & andando , quando furono prcffo fc l'Ira cfcura , & confonde l'inrellcc- 
alia città fu nudato al Vefcouo i'aue- to,cioc per hauer in odio ilproHìmo» 
nimento loro,e iacagione, onde man- & fe l'ha a uiie , ò ne ha inuidia òfe ne 
dò a loro incontra , & vierolli che non dice male . Et qucflo virio dell'ira ha 
fulfeco ardili entrare nella terra, per- quattrogradi : il primo in cuore, poi 
che etano efcommunicati.All'hora ri- in faccia , poi in lingua, poi in opere; 
cornando* fc, di (Te ro : Veramctchab- ondcfc l'huomo fi fapclfe riparare al 
biamo ofTcfo, ecco che a quefto Pro- principio, che l'ira non gli entrale in 
feta Dio ha nudato il fatto noftro pri- cuore, nó fi moHrarcbbe per la faccii, 
ma, che Io vdilfc , però non fi giuliitì- ma fe pur vie alla faccia, guardifi l'huo 
chiamerai rediamo in colpa. Et vedé nioche non proceda alla lingua, &fe 
do Dio la lorhumiltà, che fi conob- l'huomo parla, guardifi di non mctrc- 
bcro peccatori, nudò al Vcfcouo ilio- re in opera . Et poi diflt : Se colui,c he 
ro mutamento. Onde mandò per loro, c ingiuriato, ficoffefo, volentieri pcr- 
riccuegli benignamente, & feri He al dona , è fecondo la natura di Chrifto. 
Vefcouod'AlcrTandria, cdilTe. riceui Colui , che non vuole cfTcreofFcfo, fic 
itali tuoi figliuoli, ch'in verità fi peto- ojfcndc, è fccódo la natura d'Adamo . 
no. Ecdopòqucftc parole qucli'an- Colui, che offende, 3c fa ingiuria, è fe- 
tico padre, chedilfc quelredcmpio, condola natura diabolica. Vn frate 
foggiunfc vna tale fcntenz:i , & diffc : nceuettc ingiù ria da vno altro , & an- 
Queftaclafaniiiàddl'huomo.&que- doflcne a lamentare all'Abbate Sxiok^ 
fìo vuole Iddio , che l'huomo ncono- & diccua che li volcua pur vendicart » 
fca la fua colpa , & vdendo quel frate & pregandolo l'Abbate che lakiaffc a 
queftc cofc ch'era venuto a dire cht-» L)io la vendetta, rjfpofc: Non fon con- 
no poteua riconciliare il fuo prollìmo, tento fc non ne vcgg > vcndctia,& ve- 
fece fecondo il fuocónglio,& humilia dcr.dolo l'Abbate ò:(oii cofi maldifpo 
dofi fi pofe la colpa a fc , poi fc n'andò Ito, diflc. Poi the cofi hai indurato il 
alla cella di quel frate, che era turbato cuore, vieni, & orianu) in Hcmc vn po- 
con lui.& picchiò all'rfcio, & quel fu- co , 6;^ orando d»(lc l'Abbate liifoi, a 
biio fcntcndo fu compunto, & Dio;Signor,r»on cicbifcgnoditc^per- 
aperfegli, &c rcndeiccgli in che come dice qurilf) fra»c, noi mede- 
colpa , & bafciaron(i fimi ci poflìamo vendicate , Inqual pa- 
infiemc di buon rola quel frate vdcndo, fi» cópunto, & 
cuore, & di- gc'.tofcgli a piedi, domadando pei do- 
uenta- ncpromctccndo far pace có colui, che 
ro- I haiica offcfo. Haucndo vn frate ri- 
no amici carif- ctuuio ingiuna da vn'altro , Itmétoilì 
fimi. con vn'anuc0|& bugno fucc> eque! 
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glidrfTf i quado ri ricordi di quefta in 
giuria^ è fintici muouere ad impatien- 
za. è di mclticrotchepcnn, che colini 
non vuole offendere (c > mali peccati 
tuoi) & in ogi^i rentatione, Si ingiuria 
clic ti è latta da huomo^non iipiende- 
re lui, ma te iieilo > e di coli, per li pcc- 
jcati miei auuennc quciio . 

Della patienzjt, o Vùi Reli^hfi irnfAtien 
* • f I , tmpjrmie da qttefit fanti Padrt , /i- 
qualtjtno fiatt di carne. come voi . 

Cap, XÀri, 

VN Tanto Padre era di (atapaiien- 
zai che quando l'buonio più lo 
ingiuriaua più gii motirauaamorc * & 
diccuaa quelli tche fe ne niarauiglia- 
uano . Quelli che ci fannu ingiuria.ci 
danomatena di perfctcioncma quelli 
che ci laudano,& ci fanno lionore, in- 
gannano l'anime Qo(ire > onde dico 
Dio per la fcntrurB; ptipolo mio quel- 
li i cheti beatificano, t'ingiuriano. 
Vdendovn frate dire mate di lui , fé 
ne allegraua , & fé gli liaua appiedo il 
vifìtaua, & da lungi lo prercniaiia lar- 
mente. rooAiàdoli da fa perii gratia 
dell'ingiurie riceuuie . Vn frate do 
mandò al l'Abbate Sifoi, edifie: Se li 
ladroni i e barbari mi allaliranno per 
volermi vccidere, pam che mi ÒMcn- 
da» vccida loro s'io poifo? ri fpofc: 
Noi far per niun modo , ma commcc«. 
ri à Dio ogni auuerntà , che ti au* 
oiene , credi , e con feda , chefìa per li 
caoi peccati, eper giudiciodi Dio, la 
cui prouidenza non può errare ^fenza 
Jacui volontà, & pcrmitiìone , niuna 
- oofa può auuenire . Il difcepolo di vn 
f ilotofo fece aicun fallo centra la vo- 
lontà del fuo maoftro , &: dimandò 
4>crdono, ilqaalc diffe: Non haurai 
anai da mt pe rdooo , fé prima non 
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porti tre anni li pc(i d'altrui . Laqual 
cofa fece , é<_^ doppoireanni haucn- 
du fatto la penitenza , tornò a lui > ÒC 
dimandò perdono. Il Filofofo rifpo- 
fe . Ancora non ii è perdonato , fctrt 
anni non U\ penitenza > per chi tifa 
ingiuria,e malc,& cefi fece. Poi tornò 
al Filofofo, & elio gli^iiife: Veni hor- 
mai i & entra nella città di Athcne ad 
imprendere lapicnza . Alla porta di 
Aihenellaua vn amico f 6c prouato 
Filurufo > & a ciafcuno > che cr*traua , 
faceua) ediceua villania per prouart 
la fua virtù , òc giungendo quclto gio- 
uane alla porta , nccuendo da lui in. 
giuria, le ne rife. Laqual cofa colui ve- 
dendo didci Hor chec quelto, chi 
tu fai ^10 tifo ingiuria, e tu ridi ? Ri- 
fpcleil giouane: Non vuoi tu che io 
rida , chctreanni continui homeri- 
tato, c fatto feruitio per quello, ch'ho- 
ramifai? & conofcendo la fua virtù » 
dille: Vieni dentro, che ben fei de- 
gno . Quelio esempio diccua i'Ab- 
batcGiouanni per con fufwne de' mo- 
nachi impatienii , & concludcuadi^ 
ccndo : Q iefta c la porta del Odo » 
per la qual u fanti Padri fono cn irati » 
et pcruenuii aU'ccerna gloria per lo 
molte itJDolatiooi ; Vn frate diffc ad 
vnfanto Padre: Dimmi pregoti qual- 
che cola, laquale facendo io lia faluo? 
Kiipofc : Se tu puoi riccuer l'ingiurie» 
l'infamie , et le vergogne , e tacere pa- 
tieniemente,è la maggior virtù cbo 
fìa , l'Abbate Moiues tece vna cella in 
quelluocof che (ì chiama Eradcon t 
e irouò vn frate, che per opcration 
del nemico fcmpre fi tribulaua . Però 
gli parcua [{armale con lui. Onde fi 
pallidi quindi «e tornò nella propria 
cótrada, et feteui vna cella, e rinchiu«. 
Icii dentrojci dopò ceno tempo, doien 
dofi gJi frati del predetto luoco, tra- 
deondeUuo partite, ragunaronfì in- 
rietnciet menaion quo! fratc,che Daua 
Vita S. Pad. Ni m 
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in briga con lui i Mandarono a lui, e 
pregarono ch'ci tornadc a quel Iiio- 
co, ma quando furono apprelfo alia 
fuacella: rpdgliorono ic ioropelli- 
cic, eie lafciarono a guardia di quel 
frat«i che hauea briga con coffuf» acuì 
andaaano: poi andarono a Ini.cbatie- 
rGnoail'vfcio* e l'Abbate Motues a. 
perfe }a feneOrella: e vedendoli, e 
cono^w^ndoli difle loro , doue fono le 
voArc pclliciei' riCpofe: Lafciammole 
quiui pre^To, Se quiui ancora e quel 
frate che foleua haucre briga leco. 
Lcquai parole vdcndo hcbbe tanta^ 
alIcg^e^sa, chequaH cbbtio, ruppe 
TvIcK) delia cella f et correndo, andò 
• qu:l luoco > doue era quei frate , che 
i'haueua tribularo , et quando lo ero. 
uò, fubito fc gli giciò a* piedi » & di> 
mandolii perdono abbracciollo i e 
menolloalla cella con gli altri, e tre 
giorni gl i tenne, c fece loro honoi ei ci 
conuiti jQqual cofa rou foleua fare, ne 
mai mutare il fuo digiuQo^òc andolfe- 
AC con loro. . 

Cerne C^bbare Sifoi libero vno indcm»* 
mate fuo dilcepoto > e come dui motiA' 
chi defiderando d'ejjer perferrt , Dio 
gli humihoymoìiréUidoh ulirt dt mmg 
gtor ferfettione»& tn minore Usto . 

AD vno difcepolo dell'Abbate Si- 
foi per pcrmifTione d'Iddio en- 
trò li demonio adofTo , e getraualo in 
terra,e toimeotaualo. Laquai ;:ora ve. 
dcndo l'Abbate Sifoi pofcH in oiatfo> 
nctediUe : Signor mio Dio, io non mi 
partirò , mfino che tu non lo liberi , & 
fubiro fu curato il Tuo difcepolo . Vn 
frare antico ^hua folitario appreffo il 
fiume Giordano : e fol^encdo vn gior- 
no gran caldo, entrò in vna fpcionca 
per voler fiate all'ombra : £t quando 
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fM dentro vi Uouò vn Leone, *ifqot- 
Ic cominciò a rugirccontra Jui fa- 
ccua Vida di volerlo diuorare . £r quel 
frate gli diflc. Perche ti turbi, e rag- 
gi , ben VI e luoco per te, et per me ; (ti 
in pace, fc vuoi>et fc non, và via, et cfci 
fuori,& il Leone (ì pani . Due frati di 
gran penitentia piegarono Dio, cti« 
mofirafTeioroache Itarodi pcrfetno- 
ne erano venuti , &c venne vna voce,e 
diflc: In tal villa d'Egitto è vn fecola- 
re , ilqualeha nome Eucarifto, &|« 
moglie ha nome Maria, che fon più 
perfetti di VOI , 6c Tubilo vdito qoefio, 
andaronoa quelJa contrada alla loro 
cafa, e trouarono la moglie, e diffcro : 
Doue e II tuo manto ? & ella rifpcfca 
pafcerelc pecore, e fccegli entiarei* 
cafa ic dillccht i'arpeitaflero Tornan. 
dola fera Bucando trouò quetìi due 
fanti Padri, et fece a loto molta riue- 
rcnza , et apparecchiò la cena , et l'ac- 
qua calda per lauareloro i piedi ^ c 
quelli dulcio . Siate certi chenoinoo 
mangiarcmo, ne bcueremo, fé prima 
non CI dite l'opere voUre.Oodcrilpofc 
Eucarilto , che opere credete voi , che 
habbian.o, io fono huomo grofToj pa* 
lior di pecore , e qucfta è mia moglie , 
cqueJipurdiccuano,che altro vole. 
uano vdiie , & qucKi per humilti fcu- 
fauanfìjcdifl^ero fìnaimcre qucHi iratù 
Dio ne ha mandati , e però non teme- 
te di dir le volare opere . AU'hora £u- 
cariRo dido : Ecco quefte pecorelle 
habbiamo, e d'ogni fiuticche netta- 
hemo.ne facciamo tre parti,!' vna dia- 
mo a pouerii l'altra fpcndiamo in rico- 
uere peregrini , la terza fpendiamo m 
no Are ncccilìtà , et poi che preH que- 
lla mia compagnia, mai non ci acce 
Itammo infieme: ma habbiamo fec- 
uat9 virginità, e ciafcuiìo dorme per 
(e> di notte teniamo quelli veAimenii 
di facco alle carni > U il giorno ci roet^ 
liaiBoqueftì vtfliiiMati , & infino ad 

Inora 
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hortniunosiqueih noftra operino- 
nC)lequal cofe vdendoquei frati «mt- 
rauigliirófì moltOt e ringratiado Dio, 
che gli hauena humiliaii)& moftracii 
fuoifcrui occaIri« tornarorvfi alle lof 
cflJe molco edificati . ' 

D% vno , checéule inpeecéti diUlfuriét » 
faecMM feniten^ grAtsde ^ & 
iUtatdtHék a certi bufféUi% 
p$i s^in firmò • 
l'jingelo 
le fdno. 

Cup. XXVIIL 

VN Tanto padro diceua t quei frati 
che fìaiuno in Heli9 doue fooo 
fettanta palme . doue Mose U mrfe col 
popolo,quando tornò d'EgittOj io pcn 
fai alcuna volta di entrare fra il defcr- 
to/« forfè Dio mi fACcffetrouare alcu- 
ni fuoi fetui» 8c andando quattro gior- 
ni} e quattro Dotti peruenniad vna fpe 
lonca, 6c entrandoui viddi vn'huomoi 
che fedeua , e battendo fece cenno fe- 
condo la vfanza dei monachi, cho 
mi parlarle : maefTonon Hmoueua.. , 
perche eri morto , & non dubitando 
entrai a lui , & prefìlo per la fpalla , Se 
tutto, come polucre fi disfece , & mi- 
rando intorno viddi la (ua coccola pc- 
der ad vna pertica , 6c come la toccai 
tutta fi disfec«,& penfando, & dubiti- 
doiodiqueiìe cofe, vfci; fuori, & an- 
dai per Io difetto penfofo ,c troupi vn 
altra fpeionca vidi certe pedaredi 
huomo,& molto me ne raliegrai.pen- 
fandoche vifoffe alcun fanto Padre, 
& apprcfiandomi aU'ffcio, ninno mi 
tifpondeua, 6c entrandout, noA vi tro- 
tiai perfona t ma pur vedendo, che era 
luoco habitaio, pofcmi fu i'vfcio , 6^ 
difiìibtfognoc.chequi vóga chiunque 
ci fti . Et come fu fera, vidi venircccr- 
tt boAie>chc fi chiamano buifalij et ci 
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feruodi Di» nudo doppo loro, etera 
coperto di capegli infino fottoalven. 
tre , & approfiìmandomifi , & veden- 
domi, penfofiì che io fofiì qualche fpi- 
ntOjChe'l voleffa ingannare, & fcrmof 
fi, 5c orò , perche fecondo che egli poi 
mi òifiei molte tctationi, e pericoli ha* 
ueuahauuto da* maligni fpiric^ lo a», 
uedcndomi, che egli dubitaua, parlait 
& dilli . Seruodi Dio non remere, fap- 
pi ch'io fon huomo , e non fantafma, 
& vedi , Ce toccami ch'io dico il vero , 
& compiendo la fua oratione venne a 
me» & mifemi nefla fpelonca , et difTc 
comcci venirti ? & io Ji rifpofi , ch'io 
mi era mcflò per qu ci deferto per deC- 
dcrio di trouare alcuni ferui di Dio, et 
come Dìo per Tua graiia tuueua ad^m 
pilo li mio dcfidcrio, fl^ ledendo con 
lui, io dimandai, e dilli . Dimmi padre 
fanco,come,^ quandoci venirti, e 
che vita c rtata la tua , &c come non ti 
curi di veftimento effendonudo ì ti' 
ipolemi cofi. Io era monaco in Thcbai 
dain vn monartcrio,e lauoraua ope- 
ra di lino , et rtando cofi mi venne.vo- 
ionti dt partirmi , et erfetc folitaiio 
pcrbaucr più pace, et per poter del 
mio guadagno nceucr |'i frati pere- 
grini, et deliberandoceli fatc.vfcij in- 
di , et fcccn)i vna celia , c rtaiia folo , 
e lauoraua, et quando haucua gua- 
dagnato affai, io lo daua a'pouert,ct 
a' peregrini, li demonio haucndomi 
inuidia procurò ingannarmi per tal 
modo . ^ll^1eml in cuore ad vna ver- 
gine fama, che foieua fare opera di li* 
no , onde cominciò a mortrarmi amo- 
re, et ridermi, t prefcntarmi, et cofi fa- 
cendO) mi vfai anceuere le Aie profer- 
re «et accecato dal diauolo > non guar- 
dandomi , prefi con lei rama d( mefli- 
chezza>che magiammoinfiemcCk al- 
Tvlrirao cademmo in pcccato,e fci me- 
fi peccammo inficile, et in quel tem- 
po tornai io me > e difÙ • Cime, milc. 

N 4 »^^> 
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ro me 9 che debbo marir0,ec andar. cifH >quefto ho detto pei voltra edifi- 
mene alle penccterneichf ho corrot- caiiona , 
ta qucfta fanta vergine fpofa di Chri- 
fto»etcofi penfando mi venne vna-» 



remo,et trouando quefta fpclonca con 
qucfta fonte, e con qucfta palma , che Cap XXIX. 

fa tanti dactili , che mi baftano per 

mio cibo , rimali quiui , credendo ve- Iccaa vn Tanto Padre , che fu poi 
ramemccho Dio mi haueATe apparcc- LJ Vcfcouo della città di Offirico ; 
chiatoqueftoluoco per mia penicen- vna volta mi vennevolonià di cercar 
xa, et dopò molto tempo effendogua- molto la dentro in quel hercmo, che é 
ftati limici vcftimcnii, gli lafciaijCt preOToad Oda per vedere fe trcuartii 
crcfciutigli capcgli ricopri jmi co c(Tì, alcuno feruo di Chrifto. Et poi cht 
cometuvedi. Ancora lo dimandai fe io fui ito dicifette giornate, troiiai 
in quel principioi quàdo entrò haueua vna habitatione>& vn'huomo di terri- 
moltafatica, rifporccofi; Fra l'altre bile afpetto con capelli canuti; ilqua- 
penc , ch'io hebbi fu ch'io infermai , e le , vedendcmi,fi pofc in orationc i òc 
guaftommifi il fegato,chcnon poteua poi mirandomi, e vedendo ch'io era 
ftarrito,ne dir Salmi: ma giacendo in huomo,&non fancafma, prefemiper 
terra gridauaa Dio,chemifoccorrcf- la mano , & difTc. Horcomcci vcni- 
fc, et Itando nella fpclonca con qucfto fti fratel mio ? Poi mi doman dò dei- 
dolore , cr difetto , vidi entrare dcn- lo ft ato dei mon do, &c fe la pcrfccutio- 
rro vn'huomo, etpofcfi a fedcrmia ne della Chcfa era ceffata. Io gli ri- 
laro, et dilIc.Che mal hai tu?et io con- fpoficofi;pcr li meriti di voi fanti Pa- 
fortaio vn poco rifpofi , et difsegli: il dri, che fcniitea Chrifto nell'heremo 
malc,ch'io haueua, et facendomi mo- la perfccutionc gii è cefrata,òd Dio ha 
(Irarc II luoco , pofegli le ditta , et toc- dato pace alla Chicfa . Et dimandan- 
collo, etparuccheil diuidcfTccon vn dogli, che mi dicc(fe quando, & comt 
coItclio,c{ parucchc egli trahcffcilfe- era vcnuto,e vfcifo, cominciò a piage- 
gato, et moftrómclo maf»agnato, et c6 re , e dilTc . Io fratel mio fui Vcfcouo, 
le fue mani lo nettò di ogni pui^za > ce & leuàdofì vna gran pcrfecutione có- 
rimefemclo nel luoco fuo, e rinchiufe- tra Chriftiani, fui prefo, & molto tor- 
louijCt diffe : Eccofci ;:uarito, hormai mcntato, & per mio peccato tincre- 
ferui fcrucntemente o Giefu Chrilto , fccndomi gli tormenti.non potendoli 
come fa bifogno . t fubitofui pcrfct- foftenerc, (acrificaia{»I'Idoli,fic tor- 
tamente gtianiojct dall'hora innan- nandopoi in me ripc(àndoconob- 
zi perfeuerai fenza tedio. Et quando bila mia iniquità, &: venni a quefto 
roi hcbbo fanato , lo pregai, che mi la- deferto , & fonui <tato cinquanta anni 
fciaffc ftorc in vna Tpelonci » che v'era p!angondo,& pregando IddJo,chc mi 
molto a dentro, rifpofe» non fa per perdoni « fon viuuto di queda palma» 
te, che tu non potrcliifoftenCTc le fot- tk. compiti dicifetteanni diemmi Id- 
ei tenrationi dei moltidemoniji che dio certo fegno di hauermi mifericor- 
VI fono. Erio confiderando,chcdi- dia , & fui confolaio , & dicendo 
ceua il vero» fui contento » • par- quclie parole leuollìingran feruore» 




&par- 
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pirtlfllrn poco da me, &porefi in 
oratìonC) Se orò molto, poi tornò a 
mo, 5^ mirandolo in faccia , cominciai 
ad hauore paura, perche era la Tua fac- 
cia come fuoco» 5c vedendo ch'io te- 
meuaidifTe. Non temere, fddio a ilie 
t'ha mandato I perche tu fepelifca il 
mio corpo. Et dette qiicft e parole di- 
ftefe le mani , e piedi come fc dormif- 
fe,8c pafsò di ()ue(la vita in pace. Io 
ciò vedendo diuifi la mia tonica per 
mezzo, 5c inuolfelo nella meti, Se con 
l'altra rpi copcrfì come porci , Se (ob> 
co, che l'hebbe fepolto, la palma fi fec- 
cò ,6^1a fpelonca cadde. lociò ve- 
dendo pianfì, Se pregai Dio che mi 
concede[re quella palma , Se facedela 
rinuerdire,à far frntto.però ch'io vo- 
leua rimanere a far iui penitenza in- 
fino alla mia morte. Et vedendo,.cho 
Iddio non mi efTaudiua, diflì in me 
Ac(To : veggio che non c volontà di 
Dio, ch'io rimanga qui, & raccoman 
datomi a Dio, tornai a' miei frati, 
diflìqnello^che hauea trouato^confor 
Mndogli per effempio di colui > che 
mai non fi difpcraffero per qualunque 
peccato, ma rtudiaffcro per penitenze 
liconciliarfla IddiOjComehaueua fac- 
to quel Ve fcouo . 

Vi vn fratesche pregò Iddio dt ve- 
deri come rumma efce del 
torfUf . £ vide wort' 
re vno gtuìÌ0t& 
vtto peecM^ 
eore, 

Cap. XXX. 

DT^Tc vn fanro padre. Vene deflde- 
ri'» ad vn frate di vo'er veder co- 
me l'anima del giurto , e del peccatore 
tfce del corpo. Et Dio volendolo con- 
fo larcl'effaudì per quefto modo. Stan 
do in cella, vn lupo entrò a lui, Se pre- 



fegli con i denti i veftimentì,& tiraut- 

10 fuori, & intendendo choqucfto era 
opsra di Dio.lcuoflìjS^ feguitoUo. E'I 
lupo Io menùinfìno alla citti, poi fi 
parti , ripofandofi il frate fuori della 
città ad vn monaOerio, nelqual era 
vn foli tario molto famofo, ariuenne 
che il folicario , s'infermò , Se venne a 
morte.Et vedendo quel fbatc foreftie- 
ro apparecchiar molte cere, & molti 
cofc; per q' folitario , che pafTaua , Se il 
dolore delle genti, comefe Dio per lui 
nutricafTe quella città, Si dire, fe codili 
muore tutti faremo in pencolo , mara- 
uiglioffì molto, Se a^pcttaua di vedere ' 
quello, chef} defìderaiia , cioè comi 
l'anima del giuHo, e del peccatore-* 
fffcedel corpo . Et dopòalquato fpaiio 
morendo il folitarro, vide il detto fra- 
te moitirudine di demoni; venir per 

11 predetto folitario. Fra i quali n'era 
vno molto terribi!e,con vno vncsnodi 
fuoco, & vdivna voce d*l ciclo, che 
didt al demonio, ch'haueua l'vncino, 
coli come quefta a nima , oor mi feco 
in fcluoco non mi lafciòin feripo- 
fare per vn'hora , cofì tu non li haarai 
milbricordia trahendola fuori. Et fubi 
to doppo querta voce vide che quello 
demonio gli afferrò il cuore con quel* 
Io vncinOiC tormentollomolto, etraf. 
figli l'a nima del corpo . Et dopò que* 
i\z cofc quel frate forcftiero entrò nelr 
la città , Se trono vn pellegrino infcr* 
mo, che giaceua nella piazza, e nóha- 
iieuachilo racccglielTe in cafa, e per 
pietà (lette co lui un di a confortarlo,c 
venendo quel pelegrinoa morte, quel 
frate vide San Michele Arcangelo, o 
l'Angelo Gabriele venire per l'ani- 
ma fua,e poncrlì l'vn da vn lato,o l'al- 
tro dall'altro ,& pareuali che pregaf- 
fero quell'anima , che ne volcffe vfci- 
re . All'hora diffe l'Angelo Gabriele 
a San Michacle , prendi quefl'anima. 
Se poriiamoUi San Michele difsc. Id- 
dio ci 
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dio ci ha coma n dato, che fenzi dolo* 
ic noi la trahemmo,però non fi debbe 
sforzare, & 5. Michaclt ad alta voce 
difle : Signor Iddio chi ¥uoi che fac- 
ciamo di qucH'anima, che oenvuo- 
_ Jfvfcite del corpo, 6c vna voce difTe. 
Io mando Dauid col Saltcrio,& gli al- 
iri cantori , fiche vdendo ella le melo- 
die do!ci(Tìmc , tratta da tanta dolcez- 
za ,vfciri del corpo. Etdopòqucflo 
tenendo Oauid con gli cantori, 5c po- 
nendofi intorno a quel pellegrino can 
Cando hinni dolcin[ìmi, quell'anim* 
vfd del corpo con mirabile giocondi- 
U. San Michele prcfe quell'anima, e 
porrolla in ciclocon quelli fanti, 6^ 
canti con laude mirabile. 

J>vno ber entità , che vide venire i 
demonij per l'amma d'vn'- 
h uomo peccatore, 

Céip. XX xu 

Dlfli ancora quel Tanto Padre , che 
andando vna volta folifario alla 
citti a vedere il Tuo lauoro,auucne che 
fi pofc a federe allVfcio d'vn tri Ho 
huomo infermo, & fiàdofi, vide veni- 
re molti caaaiiieri terribili, & neri in 
fucaualii neri, U hornbili, ciafcun 
haaeuainmanovnbartonedi fuoco, 
giunti che furono alla cafa, difccfcro 
da cauallo, & entrarono dentro con 
/urorc.fic l'infermo vedcdo venire co- 
floro,gridò con gran voce,& diffe-, Si. 
gnore aiutami , & gli demoni difiero, 
hora ti ricordi d Iddio,quandoil Sole 
c ofcurato i perche non richiederti , 
quando era di,& haueui tcmpo?qiian 
do eri in profpcriià non ti ricordoui di 
lui , & non lo chiamani mifcro te , al- 
rhora eri contumehofo offendi tore di 
Iddio , & nonpenfaui che ti apparec- 
chiaui l'albergo; vedi hora i mi(eti ven 
dicatof i, iracó Ji, inuidiofi,ladri,roor- 
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raoratori, pcrcu fiori, ci fono dati in ci- 
bo da) giurto Dio,& delle lor pene go- 
diamo , et facciamo fefia , quefio non 
penfartituinfinoaquefta hora.ac per- 
che non cercaftila penitenza quando 
poterti, per giudicio d'Iddio hora non 
la puoi trouire.einon puoi hauere Tpe 
ranza,nc temere Iddio,& dicendo qua 
tto>g!ittafierorinimadfl corpo eoa 
dolorcfic racnaronUilI'infcrno. 

D'vn Rè, che Vifiti vn'irtfermù, & U ef> 
foriauaa penttenza, e noie volen^ 
éU Mcettétrld mert di. 
fperéUo» 

Cdp. xxxir. 

Fy vn Caualliero dellt prouincii 
aiMarfi, le cui opere, ^parole 
virte,et vdite, furono più vi ili ad «l- 
crui, chi a 1 ui, et fu al tcpo di Chcrcdo 
Rè; ilqualc regnò dopò Ditaldo Rè; 
& q' lanto più piaccua al Re, per la fua 
prudenza , tanto più difpiaccua a Dio 
per l'jniquicà delia vita, nientedimeno 
li Re come huomo giufto l'ammoai- 
ua fpefic voJccche fi confcfiaflcj et cor 
regefieU fua vita innanzi la mone p 
maeglicomc vano cauallicrc fi face- 
ua beffe delle (ue parole, prometten- 
do di emendai fi . Alla fine auucnc che 
cojiui «infermò giaucmtnic.ondeil 
Re lo vinto cerne car i Ifi ino fcrm tore, 
c prcgolio che rendcflc penitenza pri- 
machcfiaggrauaire,&: cglirifpofc , 
chequado tuffe guanto , fi cófeffareb- 
be, per querto it»odo il nemico l'ingan- 
no, et aggrauado nell'iofermità, il Re 
ancor lo venne a vjhtarc, pregandolo 
pici ficon/ortafic>ecófcflafle, alqtit- 
Ictgligiàdifperato dilfc; come vuoi 

hoggimai,ò Rc,cheiomiconfcfij,fic 
peicheci fci venuto? niunavtilità mi 
puoi più fare. Delle qua] pirolc U 
Kt turbato diffo . Non dir cosi, vedi, 

& guac. 
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6c guardi) che parli come frenetico) e 
fiori di te : Rifpofe : Sia certo Kc) che 
ionoofoD fuorvi me, tn»^ Aimolato 
dalia mala confcienza parlo ptr quello 
cheto (eneo, btdiinadandoil Re per- 
checod iemcn«)C fufTc difperaio, ri- 
(po(c, e diHc : poco innanzi iniraruno 
in quclta camera duoi belli^Tìmi gioua 
tiiicI'vRo roinpofeda capone Taltro 
da piedii de l'vno traffe fuori vn libric- 
ciuo(o,e dicmniolO|Ch*io lo lcggefTi:et 
iui etano fcritii tutti ibcni>chcmai fe. 
ci,ec erano pochi)edi poco valore, poi 
mitoirero il libro , e non mi diffcro 
nulU,t fubito foprauennc vn grand'ef 
fercitodi Tpuiri maligni,ci erano lantii 
che tutta la cafa.ne pareua pìenajet in. 
rorniaf2,& quello, che pareua il mag- 
giore di Ì<»ro ,dicad vn di quelli fpirt- 
Il vn libro moltogrande, nel qual era. 
no fcntte tutte le mie iniquità,etcom- 
roandogli» chcmelorecaffe a legge- 
re, *c aprendolo vi ircuai fcritti rurci 
^li miei peccati , Se non folamenre le 
wale opere, ma etiandio ogni mini- 
mo mal pen fiero, edefiderio, che mai 
hebbi» Et ^llifpiritidiceuanoaqucl' 
libelli, 6c chiari, che mi Oauanol'vno 
da capo, Taltro da piedi: Perche ci 
fìatepia , poiché fapeie, che gite no- 
ftro,etnonvoftto> Et quelli tifpoft- 
10 : ben dite il varo , prendetelo adon- 
qocc profondatelo nel le penceterne. 
£ fubito'doppo quefle parole i buoni 
fpiri ti difpa tu èro. Et due iniquidìmi 
fpiriticonduecolielli in mano molto 
taglienti percorrermi l'voo nel capo, e 
l'ai tro nei piedi, bora con molto 
più tormento tutto dentro mi taglia- 
noiefobito:chefaiànogiunii infìeme, 
la mia mi fera aftnra vfciri del cor- 
po ,epoitaranla all'inferno cofi 
patlaodomori difperato, et la peni 
tenta, chenonvolfe fare eoo frutto 
di mifericordia,a farla fenza frutto, fa 
mcDaio: Del quale è ceno corse dice 



Sa Gregorio , ilqtiale viddt le predette 
cofe, non per fe, ma per nodcà vtilità, 
acciò che noi che fiemo rimafì , ci pro- 
uediamo ,e rpeodiamo il noHro tem- 
po in penitenza, fi che la morte non ci 
troui imptputfì. Et in quello, che vi- 
de diucrii libri,ne' quali i beni, et i ma- 
li erano fcriiri , (i dà ad i ntcndcre , che 
ogni cofa,che facciamo, e penfìamo, e 
parliamo) è raccolta , e faremmo giu- 
dicati nel dì del giudicio , e tutti ci fa* 
ranno recati innanzi, oda buoni, oda 
rei. Et in ciò,che gli fu portato prima 
da gli Angeli buoni vn piccolo libric* 
dolo con pcKhe buone opere , e poi VK 
grande da maligni fpiriu con molto 
male opere, fi dì ad intendere, ch'egli 
nella Tua gioueniù fece alcuni pochi 
beni, ma poicrcfcendo, gli coperfecon 
molli mali. 

D'vft frattjM cui vita fu triflà^ &U 
mone fufsequenfemente fu peggiori 
pergiuditn 4t Dio, 

Cap. xxxin, 

FVvn frate invn monafterio moh 
tovtile, ma viueua iniquamente, 
benché da' maggiori, & amichi fan. 
CI Padri del monaf^erio folle corret- 
to, non fe ne curaua : ma ogni ammo- 
nimento difpreggiaua . Tutiauia per* 
che era molto vcile per lauori «che fa- 
pcua fare, era fof^enuto. Era gran bc- 
uiiore,(ì che fe ne guaHaua.e tanto era 
dif[oluto,c tediofonelle coft diurne, 
che etiandio le fcfit più toHo fi voteua 
iiarnel loco, douc lauoraua, ch'andar 
all'officio ad vdirecon gli altri la paro 
ladiDio. Onde gli aiiuennequcllo» 
che motti Cogliono dire per prouec- 
bio. Chi Aó vuole entrare volontaria, 
mente per la porta della Chicfa , fla 
meifo con la foa volonti per la porta 
dell'iofctM). Coflui quando piacque 
• a Dio 



DELLE VITE D 

fi Dio infermotC fentendofì aggrauato 
tmorietchumòi fr.i(i,& conliretiop 
diuino giudicio .' diiTc qucllOich'luuc- 
ua veduco, cioè l'inferno apparecchia, 
co a riceuerlo . Et diffe , che vcdeua il 
dcoionio maggiore ncll'abi^fo.c Cai- 
fa có quelli, che crocjfiJfcro Chrifto, in 
gran fuoco, & appreso a loro vn'altro 
luocaapparecchiato per fé. Lequal co- 
fé vedendo li frati lo cominaaronoa 
confortare che aiineno airhora(ìpcn 
tifTcìedinìaiidafre penire.iza. Rifpofe 
nó ho tempo di far penitenza, percho 
veggio »chc'l riìiogmdicio è compito. 
EtcoG dicendo morì fenza altro buon 
nMJtamento. Li frati fcpehrono quel 
corpo fuori del mooalierio « e non ft- 
ceto orationc per lui » perche erano 
cent che eia morto di Cpera io. Gran 
òil7ercnza è adunque da buoni a'rei . 
Leggiamo che S. Stefano venendo a 
morte per la verità, videi cieli aperti , 
«Gicfu apparecchiato a riceuerlo ,ac- 
ciochc più con Itan temente riceuclTc 
Ja morte per quella gloria, laqual fì 
vedcuaapparecchuu. Et per contra- 
rio, queito mifero venendo a morte 
viiJdc aperto l'inferno, & i'eternadan 
natione apparecchiata, acciochepcr 
noliro clcmpio, non per fuo frutto % 
purdifperaramcnrc moiilTf . Qucrto 
fuuenne nella pirouincia di Marti, & 
fu manifeilo a le genti ; però che mol- 
ti , compunti , tornarono a penitenza 
fenza indugio, eofi.voglia lidia, 
che auucnga a chi odc,S^ legge. 

X)*vn fdnto hercmifa con tlquale éméa- 
Hunodue ylngeU per lo dijeru: f^na 
parabola , cheinjegnA all' am ma far 
degna fcmtmx,'* . 

Cap. XXXIV. 

VDi; dire a'fanti Padri, che vn Tan- 
to foliurio ancUndo per lo hcce^ 
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mo vidde due Angeli, che l'tccompa. 
gnauano , l'vno dal lato dritto, e l'ai, 
irò dal mauo. £t andaCidO)trouarono 
vncoipodivn morto, chocra molto 
puzzolente , per laqual puzzalo here» 
mila lì turò ilnafo, &co(ì fecero gli 
Angioli. Andando più innanzi ditfe 
qucli'hcremita agli Angeli ; Hor fcQ- 
iitevoi l'odore, eia puzza come noi 2 
Rirpofcro, no: ma tuiamolì il nafoper 
tua compagnia. E diceuano di quelle 
immooditie corporali noti feniiamo 
noi puzza , ma (i bene dell'anime im» 
monde, e peccatrici . Diceua l' AUbatt 
Giouanni dell'anima,chc delidera pc- 
tirli , vna tale fimilitudine , che vna.^ 
bcllilltina meretrice fu m vna città » 
laquale haueua molti amatori ; alla 
qual venne vn gran barone, te promi- 
Icle prenderla per moglie, s'ella pro- 
metceire lafciare il peccato ,& ieiuar- 
gi| fede, promettendo ella tener* 
caltjti , prcftfla per moglie > t monoUa 
a cafa. Et andandola cercando li Tuoi 
amatori , vdcndo cheque) gran Biro- 
ne fe l'haucua menata a caJa , cornee- 
tcco,ediiU:ro ; Senui lì apprcllìamo 
par alla cafa fua , egli h auuegga 
della cagÌQne,(cnza dubio faremo pu- 
nJti,d^ morti : ma andiamo dietro ali*, 
cafa, 8 facciamo il cenni viari, (ìch* 
ella CI fenta, de verrà a noi : e coli fece- 
ro. ElU fcnicndoli tecel) li legno del- 
ift croce , e luxortì l'orecchia , U enir^ 
if>camcra'pcr non vdirli , echtulerv- 
loo. Et delta quclia limilitudino ,re- 
Iponcui per cotai modo : La mcretrù 
ce e l'anima: li fuoi amatori fon li de- 
iponi), cU vitij, quel barone cheift 
iratfeuei peccato, & feccia lua (Do- 
glie, e ChriUcc la ruacaia,eiiCielo^ 
èlaChicla. Dcbbe adunque l'aoimA 
da Qui Ho fpofaca,etraitadalpecca- 
to»quafi3oc richielta da' peccati, fug> 
gireaChriAoi^Don vdirc 1« mala 
contatioQi, 

Della 
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•J^ella benignità di Diot (ttdi vno ingan 
finto daidemoniOi che veci ft ti Padre. 
Cap. XXXV. 

ESfcndo dimandato vn S'anto Pa- 
dre da vn cauallierc , fcDioriec» 
uc il peccatore che toma a penitenza: 
ri rpofegl i , che si volontrcri,& proiio- 
gljclo per molte fcritturc, Oc confortai 
io,e poi dilTe . Dimmi fratello,ben cho 
il veltimento tuo fi rompa , gettilo via 
inconrinenre?& rifpondendo,chenòi 
anzi che lo faceua racconciare, di(!e,re 
cu adunque raccóci,(Sc nó getti il veHi- 
mento , perche non credi , che Iddio, 
perdoni aJlafuaimagine? Diceuanoi 
{anti padri di vn Irate» che per la Tua fu 
perbiai demoni j più tempo inganaro- 
no , apparendogli in forma di Angeli i 
COSI crcdcua che folTero Angeli, a 
trol^ui alcuna volta veniua il luo pa- 
dre a vifìiarlo «& vn giorno venendo 
luicóvn penato in mano,perfar vn fa- 
fciodi legna , alla tornata venne il de- 
monioa lui in forma di b'-iono Ange- 
lo,& diiregli: Guardati, ecco il diano- 
lo viene a te in fimilitudme di tuo pa- 
dre con vn pennato per pcrcorerti,pe-. 
tò ti con(ìglio,che come egli giunge» 
tu pigli quel pennato, & dia a lui. £c 
giungendoli padre, volendogli far ca 
rezze puramente : quello purcredcn- 
do>che forfè il diauolo, pieleque! pen- 
nato,&: ferilb> li che ne morì, ik (ubi- 
ro il diauolo , che tar^o tempo l'haue 
ua ingannategli hebbe forza adolTo 
pergiuiiogmdiciodi L)io,&af7cgoU 
lo,fi^ ponolloall'infcrno . 

Cerne [anta Sincleiica n^ha lajciato mi- 
rabiiifinteftx.e per nofìr» do- 
CHmento . 
Cap, XXXVI. 

S Ama Sindetica dilfei fi come per 
già Je , e foni medicine fi cura l'in- 
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fcrmirà del corpo , cofi per l'infermiti 
tJelcorpo fi curanoi viti) dell'anime, 
& g'-a virtìi cnetrmfcrmitàhiuerpa* 
tienza,er5ngrtriare Dio. Ancora dif- 
fc. Q'Jtndo Tei entrato »n alcun mc- 
nalìetioa farvita, come monaco, ncn 
mutar luoco , ma perfcuera , però che 
gran danno riccuc l'animi per il trop- 
po mutar luocO}& fi cornala gallina» 
che non perfeuera nel couar Tona, ma 
fiiieua, non può hauer pulcini,cofi 
il monaco raffreddili: non reca a per-^ 
fetiione gli buoni proponimenti , fc fi 
muta (pcffo da luoco a luoco . An« 
Cora dille . Quando il diauolo ncii 
puòconduircrhuomoad impancnza 
per poucrtà , proaira diariicchirlo , 
per farlo cadere per amore d^ile rie 
chezze , d cofi quando non lo può 
far peccare per fargli dire, òfarein^ 
giutia , e viihnia, procura di fargli fai 
honore , e farlo laudare, de coliquan* 
do non lo può guadagnare per fanità % 
procura di farlo infermare fe può, 
quando non lo vince per diletto, llu* 
dufidi vincerlo perle pene, e farla 
diucuire pufillaniino. Ma quantun- 
que il corpo infermi» e fia alViitto ^ 
fe lì ricorderemo del f uturo g uòiuio,; 
c lormentOtChe habbiamo meritalo 
non ci faranno graui le pene , ma fa« 
remo coment! : volendo innanz.' erfìc i 
re da Dio purgati » e puniti in quella 
vira,che nell'altra. Te adunque tribu- 
laio confortati , e pooia che fei : (e. fei 
ferro pel fuoco del la «nboiationc, per- 
dctai la ruggine , fc fei oio , (atlincrai, 
&auanzeraidi bene in meglio , fefei 
tentato, e li è dato lo liiatolo dc.ia 
carne, per l'Angelo di Sathana,che 
Il batta , rallegrai! , & vedi che in ciò 
fei fimiiiato a Paolo, cpenla quello 
che fu detto a lui» che la virtù d ucnta 
pfctia Dell'infcrnwià. cioè, nelle iribo- 
lationi»c tentatioiii . ile lei callf^'ato di 
fcbre, ricordili che aite ti òaimifta. 
^ Pattini 
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Paffammo per fuoco, c per acqua , 6^ le laudi perde il vigore , & ifuzniCft; 
ci ha mcnKoal refrigerio. Se hai il DifTe che quelli, che viuonoin con. 
fuoco , e l'acqua ; afpciu il refrigerio, grcgatione , debbono innanzi ad ogni 
e breuemenie nella tribuiationc diuen cola mettere l'obedicnza i e per quel- 
la l'huomo perfetto, onde dice il Pro- la lafciare ogn'aicra cofa . Ancora óiCm 
fera Dauid . Nelle iribulaiioni m'hai (c . Quelli che furono gran peccatori i 
dilatato. Adunque in que(ìi efercitij fentonogran fatica nel principio i 
prouiamo l'anime noftre. Ancora dif- quando» conuertono a Dio, ma poi 
ie, fo alcuno molesta tò'infermuà fo- trouano gran pace, e leiitia : come 
prauenilTe, nó fi cótriftiamo, poniamo chi vuoJe accendere il fuoco, primi 
checiimpedifca la oratione, cglial* fi fatica , e paté molei^ia del fumoi e 
tri efercitij fpirituali , però che quelte poi ha quel che vuole , cofi é bifogno 
cofe non fono trouate fe non per ma- fare a chi fi vuole accendere in virtù , 
cerare il corpo, & Icuar via i defiderij che e fcritto . Il noftro Dio è fùo* 
carnali : laqual cofa l'infermità fa alTai co , cbeconfuma, peròconuien ac- 
bene. Se diuentiamo ciechi, non ce no cendcre quefto fuoco del diuino a- 
turbiamo, perche habbiamo perduti more con lacrime, e fofpiri: poi no 
gli inftrumcnti della fupcrbJa ,& poi- fentircmolumc , « fcruorc : c molto 
fìamo con gli occhi di dentro fpecuia- bene ancora dilTe . Noi religiofc per- 
re la gloria. Se diuentiamo Tordi, non fone debbiamo cenere carità , chcc 
fé ne curiamo,actendiamo pur ad vdir fomma virtù , ma non come certi fc- 
quello, che dice Iddio per di dentro, colati (tolti , che tengono coniinen- 
Se ctiandio turio'l corpo fi corrompe , za , efono diffoluti in atti, 6c in paro- 
guaft* , babbi paticnza, perche ne le, ma debbiamola tenere, &hauere 
crefce la fannà dell'anima . Ancora in cuore perfetto . EfTendo diman» 
diffe.Noici dobbiamo legar e,e fotto- dato, s'è perfetta cofa haucre nulla, ri- 
metter per li peccati nolUi, alla pe- fpofe cosi. Gran bene c a chilo può 
nitenza, acciò che per la volontaria fare: poniamo, che habbiamo alcuna 
pena campiamo la pena eterna , e non molcftin perla pcuerti, nientedimeno 
dire . Hor fc io digiunaffi infermarci, per efia poucrtà fi fente requie ncìÌM^ 
cheben vedi, che ancora quelli, che mente, ecomc li panni fuccidi, fe fono 
nondigiunano, fiinfermano. Sehai forti, per cflcre ben calpcftrati, filma- 
principiato nicun bene, non Io lafcia- no, e fannofi biachi,cofi icuori foriiC 
re,ma pcrfeuera.che per la tua paiicn- purificano perla volontaria poucrtà . 
2a,il nemico farà confìtto. Vedi li ma- ^ 
rinari, che non gettano fubito il fer- 
ro della ng uc , benché habbiano vcn- Detti , e fenterr^e dt più fanti ^dri ,pir 
to conirario,ma rol^engono,6f aiuran- no/irM mUrutttone . 
fi , infino che viene la bonaccia j noi 

quando viene la tempefta leniamo in Cap, X X X V I L 
alto la Croce , e fenza pericolo campa- 

remo di quefto mare dubbiofo. An- "p Sfendo dimandato a l'Abbate Gio 
Cora dilTe , come il iheforo manifefto JLL uànijquadomoriuajda'fuoidUce- 
ioltofi difperde, cefi la virrù publica, poli, che bcneiafciaua a loco per he- 
leggiermente vien meno , come la ce- redità, celie fententiofo detto, perii 
Il a liquefa al fuoco, cofi i'aoiwapcr qaalipoteJcfo vcHlrcapcrfcttlonc.fo- 
• fpiiò, 
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rpirò>e diife . Non feci mai la mia pro- 
pria volontà, ncammaeltrai alcn di 
cofa , che io priq)a fatta non haueJì . 
Etrcndodimindato vn Tanto Padre , 
come viene ii timor di Dìo ah'AOima ì 
Tifpofe: fel'huomo tia humilrà,epo« 
uertà > c non giudica altri , quello è ti- 
more di Dio. Poi dufc la vita del mo- 
naco è lauorarc ,&obe.iire, orare te 
non mormorare. Lo Abbate Giofcfdi- 
mandòl*Abbare Pallore, e diffc: Co- 
me, fa bifogno che l'huomo digiuni ? 
Rifpofe : Parmi che il monaco mangi 
ogni giorno, ma non tanto t chenfa- 
tij. Nondimeno, quando io era gio- 
uane, (ìcui più volte tre di fcnza man- 
giare» 6c alcuna volta vna fettmiana: 
ma hora conoko » e cofì mi amniae- 
Itcorno i fanti Padri» che ogni di c me- 
glio mangiare vn poco i óCT qucfìa c 
U pui nobil vita , e più leggiera . Dif- 
fe lo Abbaio Hclia . Tre cofe ce- 
mo fommamenie I cioél'hora quan< 
do l'anima fi partirà dal corpo:ancora 
quando farà prcfentaca a Dio> e quan- 
do farà dau coAtra me la fcnccnza . 
L'Arciuefcouo Teophilo venendo a 
morte dilTe. O beato te Abbate Arfe- 
Dio> che quella hora hauelii fcmprc 
dinanzi. DilTe l'Abbitt Giacob> co- 
me la lucerna accefa illumina la ca- 
mcraf cofì il timor di Dio illumina il 
cuor«,neÌqual viene, & icfegnali ogni 
vtiiù. Vn'antico fanio Padrejvedendo 
vno ridere dishoned^entcìdi^fe: Di- 
nanzi a tutto il mondo ctcbbiamo ren- 
dere ragione delia vita noltra > • tu 
ridijcnoncipenfì 2 Vn frate dell'Ab- 
bate Agatone tre anni tenne in bocca 
vna pie(ra,per imparare a tacere . Ef- 
fendo vn monaco tentato da molti 
mali penlieriilamcntoiTene ad vn fan- 
IO Piidrce domandandogli coniglio, 
egli rifpofc j Quando la fcmina vuole 
disiaitar il fanciullo , pone alcuna co- 
iaamatafopra lamammelU>Qchoyo 

IL) 
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Icndoil fanciullo rugp:ire, trouando 
amaro,fugge,e cofi tu poni nel tuo cuo 
rcaicunaaraaritudine,cioc !a memo» 
ria della morte , e pcnfa del tormento • 
che fi menta per U mali diletti , c tcn- 
lattoni carnali. Ditfcvn fanto padre (ì 
come l'arborenon fa frutto Te fì muta 
daluocoa luoco, cofì il monaco dia 
và attomo^non fa frutto cclelìiale. 

D'vn folttario , li cuipaffi /* Angelo fin* 
meraMa.tlquale andana dodeci migitd' 
A tHor l'acqua* Ejjewpto d vn hortols* 
no, chi diuenne auaro &fu da Dio pm 
mt9,& ricono jcendo/t, fu ri final 

Cap. XXXVIII. 

VN monaco folitario haueua da 
lungi ben dodeci miglia l'acqua 
dalla (ua celiai e rincrefccndogli mol- 
to>dilTe fra fe ftc(To:vogIio far vna cel- 
la prclTo a quell'acqua, bc voltando* 
fi in dietro, vidde vno che*! feguitaua, 
e dimandando chi fuffe; nTpolcch'cra 
l'Angelo di Dio , & era mandato per 
numerare ifuoi palli , e dargli mento 
fecondo la fua fatica . Onde fu foriifi- 
cafo,e fatto fcructe in tanto, che fi du 
lungo dall'acqua bcnfedici miglia. Fki 
vn'nortolano pietofot ilquale ciòcho 
guadagnaua daua per Dio ritenendofi 
loloil vitto necefiano, & per opera- 
clone del diauolo cominciò ad haue- 
refollecitudine del tempo auuenire , 
&far alcun mobile, per quando fulTe 
vecchio, ò infermo ,& empi vn vafcU 
lodi danari , e fatto queAo venne pet 
giudicio di Dio , che fi infermò, & m- 
fracidi 1 piedi , & fpcfe ciò che haue. 
ua cumulato, in quella infermità, e nò 
li giouò nulla; anzi peggiorò , tan- 
to, che vn fauio medico dilTe , che Ron 
poieua guarire , fe non tagliaua il pie-^ 
de al lutto » acciocUc non corrompe^ 

k 
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fc Paltro reftodcl corpo, & ordinato 
il di che !ì tagliafTc ; la notte dinanzi 
pcnfando qucll'hortolano con moha 
anuruudine, di qudto fatto i tornò in 
fcc conobbe,che Dio gli haueua man 
dato quei giudicio adofTo , perche ha- 
ueua fatto mobile ,& peniendofi , co- 
minciò a pi ungere, c fece orarionc, e 
dido: Non guardare Iddio al mio pec- 
cato , & alla mia poca fede : ma ricor- 
dati dell'opere mie di prima, quando 

10 lauorann l'hrrto , edatia ognicefa 
ai poacrt : e coti piangendo,&: orando 
l'Angelo di Dio gli apparue , e prouò 
quello, cdifTcdouefon li danari, che 
ligunatii ? Et conofccndolacolpa.di- 
mandò mifericordia, e promifc di mai 
più non peccare, d'Angelo gji toccò 

11 piede, e fubito fu fanato, & la matti- 
na pei icmpoandòa Iaiiorare,6^ ve- 
nendo il medico all'hora ordinata per 
ragliarli piedc,& vcdcodo che era an- 
dato a laiiorare,andò a vederlo, e ma- 
gnificò Iddio fummo medico. 

Cornea vn fumo frate appur fero certi fyi 
riti tn forma dt AtigeU , Is quali ^er^ 
fHadendo a quello ti ben fare • 

Cap, XXXIX, 

ERa vn faaco padre ch'haueua no- 
me Filargio»iIqualeffaua in Gie- 
ruiaicm^e lauoraua , nutricauafrdel. 
Ja fua fatica. Et fìàdo vna volta in piaz 
ta per vendere il fuolaucro, vidde in 
terra vna talea di danari, che era cadu 
ca ad vn'hucmo,e prefela, afpeitando, 
che l'iiiiomo lornaffe cercandola, fl<^ 
tìopÒQlquarito (patio, trouandol'huo- 
mo mancar(i la iafca,n tornò piangen- 
do, perche VI haueua dentro ben mille 
foldi, &: vedendolo filargiopiangerc, 
chiamoiloda parte, 6c dimandando 
perche piangelfe, rendctiegli i luci dr* 
nari. Ei pregando colui, cerne cono- 
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fcentcdcl beneficio ricfuuro, chegli 
piaccfTe prenderne parte, Filargio i»on 
confcntì , ma come hucmo^ che di co- 
fa terrena non curana, nofi volfe nien- 
te. Laqual cofa vedendo marauigliof» 
fi, & cominciò a gridare , edire venite 
gcmejfi^ vedete qucfto fant'huomo 
quel c'ha fitto, ediccna quello, che 
gliera auucnuto. Et Filargio temen- 
do e fTc re h onorato occultamente fu g» 
gì della città andò in altre parti y 
doue non era conofciuta fa fua virMÌ • 
Ad vn frate Dando in cella venneioi 
demoni) di notte in forma di Angeli 
buoni volcJolo!ngannare,mortiàdo- 
gli molti lumi, e Mlicitadolochefi Ic- 
uallea dir l'vfficio. Laqual cofaqueJ 
frate diffc ad vn fanto Padre,fhicden- 
doglicoofiglio,e quello gli difle: Non 
cieder a lo(0,ma quado végonordigii. 

10 mi leuarò a mia po(^a , ik non à vo- 
iira, 6c tornato che fu queito frate al- 
laceila conanimo di fare, come era 
conIigliato;La fcgucnic notte vennero 
I demoni], c io de Ita reno, & diHero , 
chefì leualTea dirrvfiicio » & quello 
rifpofe ,che (ìlcuarebbeafua poi)a,c 

11 demoni] diHero, quel mal vecchio 
(I ha inganna io,c fappi che e mal huo- 
mo,& rocniitore,& in ciò fi può cono- 
fccre,che vn pouero fratc,che gli chie- 
fc imprcfto dinari, rifpofc , che non ne 
iìauea,e mentì pct la gola. Et quel fra- 
te lamattinaandò a quell'antico, be- 
nedetto, t fantiUimo padre, & diiicgU 
ciò,che haueua vditodi lui. tgli nfpo 
fe : Certa cofa c clie io hauea dinari » 
&quel fraterne ne fichefe,enon gli 
pretta i: ma ciò feci , non centra la ca- 
rità ,ma fapendochcgli harcbbc mal 
fpefi. Onde to però non dare a lorfe* 
de,perche vengono in forma di Ango- 
li buoni, ^ quel molro confortato» 
comò alla cella , & fccefi bt((t di loro. 
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Vivn fiUturìo infirmo a cui l'jin^tlo 
ftrUu dtp. Ji L. 

V N folitatio^neffeado inferm# y 
flette più giQfaik^he non fu (^x^->. 
tOt &c nó haucua cbi lo feruifTct e dopò 
trenta dì , Dio mandò l'Angelo ,c (cr- 
uilli fette di. Et auuedendolii fanti Pa 
dri) che quel (olitario non era venuto 
alU Clviefa> penfacono che fo^Te in- 
ft9tnio>& aiquantiandarono a visitar. 
ìo-y e quando cflì furono aiiVfcio ddla 
cella,fiibitof Angelo fì partì. Edi ciò 
auedcndofì il folitario, gridaua.parti- 
tcui frati,cnon ci entrate>e non fapen- 
do perche cagione que(lodice(fe t ce*, 
mcndo, cheiK7n fufTe inipazzito,o tur- 
batojieuarono Vvfcìo per forza» & in. 
ifftronodentro,piangcndoqueirinfer 
inoidc dimadarono pchc gndaua,e di- 
ccua , che fi parti iTcro-, Rifpofe,cdifTe, 
che dopò trenta dì » che niun i'haucua 
vifitatOt Iddio gli haueua mandato 
l'Angelo fuo a feruirgli:ma quàdo giù- 
fero, s*erfl partito, e gridaua perche nó 
lì pareua hauer buon cambio » e cofi 
icendo rendette l'anima a Dio ,ccofi 
cingraiiaiono Iddio, che non abban- 
dona quelli, che fperano in lui , e fepe- 
lironiocon grande honore.Fu vn foh- 
(arioin vn herem3,aiqual veniuacer- 
cigiorni vn prete , ilqual confccraua ia 
hoOia,e CQmmuntcauaio> edopòc^rto 
tempo vn frate accusò quel prete di 
ceno peccato. Ond« fcaodaleggiato 
centra il prete non gli aperfe quando 
yennejmacaccioUuvia . Etpartcodofì 
il prete: quel iolitario vdi vna voce, 
che difle , gli buomini mi hanno toho 
iJgiudicio mio; cffendo moliodiciò 
flupefatio , fu ratto in c()atì , Se, viddf 
in Yifìonc un pozzo di buon'acqua tji 
la fecchia ,e U fune era di oro , e pare- 
ua , che un Icprof» n« traheffe , & efTo 
haueua foie, e nó voleua bere per fchi- 
fczza di quei ieprofo > & vdi vna voce 
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che gli diflre;"perche nó'beui fo di que- 
ll'acqua , che fa a te , perche il ieprofo 
la tragga.fe ben vedi che i'atiige, dcj^> 
metiela nel uafO) non la tocca , e non 
n'ha beuuta . Et tornando quel folitaM 
rio in (e, & intendendo quello chela 
vifione fignificaua, riuocòif prete, c 
communicoilì da lui fecondo Tufan- 
za , intendendo che'! mal prete non 
gualca il faccamento. 

Certi detti mirabili , o voi rili^ìoft 
notategli bene. 
Cap. XLl. 

Dlffc vn fanto Padre, fono alcu- 
ni, che fi guafttnoii corpo per 
troppo aftioenza , ma perche non han" 
di(crctt!one,fonodifcofti da Dio. Si 
dcbbcadùque con difcrcitionc doma- 
re il corpo . Quanto il corpo e più ga- 
gliardo, tanto è l'amma più debbole,e 
quanto più fi mortifica iJ corpo , Tatii* 
ma riucrdifccdiffc l'Abbate Euagrior 
Habbi fempre a mcn te ri di della mor- 
io,& il di del giudicio, e non peccaraia 
e quante volte hai li mali pcnficri.com 
batti con l'arme dell'oratione, e dei 
pianto,e nó fuggire. Dilfe vn S. Padre> 
il monacodcbbepen fate mattinale f&ii 
ra,& in fe fteffo folicitamen te ccnfide- 
rare, fé ha fatto tutte quelle coffl,chc 
PiOcómanda,c quelle c'hatrapafiaro». 
ddcofi eiaminando la fua vita, faccia, 
penitenza fecondo il dcbito.che fi fcn- 
le. Notate religiofi. S.Arfenio di^Tead 
vn S. Padre, ql monaco.checópfetto 
amore fi foitomette all'obedienzadel 
padic fpiritualc,mcriiapiù,cheqlchc 
liàfolitarioafuofenno. Andando vn 
fiate per la via con la iua madre molto 
vccchiajgiufcro ad vn fiume, & era bi 
fogno che paffafTeroi e quelloinuol- 
geodofi le mani có ceru panni, prefela» 
eportolJadilà. Btmarauigliaodofi la 
madrCjditTe .* perche ri copuli le mani 
Vita S. rad. U quàn* 
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quando mi toccifti ; rirporeg!!, pcrihc 
il corpo della fcmina è fuoco» e per- 
che tu (ci mia madre, miraccordaua 
rIcll'aUrc femine toccadoti.DiKe vno. 
IlfTionaco pellegrino dcbbec(fer fpcc 
chio>e crcmpioaiii monachi douegiiV' 
gc ad ogni huoino,& inogni rempo i 
&c in ogni modo . DiiXe l'Abbate Hi- 
perno: Colili è vero fauiOjChe nmmac- 
flra altrui più con l'opere» che con le 
parole . L'AbbadclTa Sarra fìcttequa- 
rant'aniìì Copra vn fiume « & biainon 
s'inchinòa vedere il fiume. Vnfiaic 
dimandò vn fanto Padrcdc di^Te*, La 
mia forella é molto pouera s'io gli dò 
clemofina. non e come s'io dcflìad vn 
altro? rifpofc; Non, perche l'amor car- 
nale l'induce vn poco« c tira . 

f^n religiofot che déiua dinari^ e robba al 
juo f rateilo , cr quanto più diiua , ytu 
ventua pouero queifrate/lo mondano, 
£.t di quello chtglx aunenne . 

xm, 

ERa vn monacoc'haueua vn frarcl- 
lo fecola re molto pouero. Onde 
Cloche gli potcua dare gli dana, ma 
per giudicio di Dioquatito più gli da- 
ua.più impoucriua . Et marauigifàdofì 
quel frate, diflelo ad vn Tanto Padre, 
dimandandogli configlioi Et quél Io ri- 
fpofc . Se VUOI fare a mio fcnno » non- 
gli dare più nulla , ma fcufati , e dig'i; 
fratello mio ti ho dato infìno ch'io 
ho hauiitOihoggimaiaffaticati,elauo* 
ra, del tuo guadagno di a me, & ri- 
cevi ciò , che ti darà, U dalloper D o 
apoueri, & pregali, che preghino Dio 
per lo tuo fratello, & quel frare co6 
fece. Et venendoli fratello a lui, ditfe- 
, Còme quel (anto padre gli haueua 
dette: (ìche parti malcontento. Ma 
confortandoti lauoraui » esforzanafi 
di guadagnare . Et volendo fare come 
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il fratello glihaueua dcHOi f>refe ra 
di dcU'hcrbCxIclrhorto , & gliele por- 
tò ( li fratello le piefe. Et delle p amor 
di Dio ad alquantrpouerf hercMiri jr 
prt g. ndogli.che pregadero Dio per io 
fraic.Vo. Dopò alquanti di venne an. 
Cora iiruofrateIlo,& recogli di quel- 
l'hcrbe , e tre pan) , & nceLcndole , lai 
diede per Dio, come prima, & feoten-: 
do(ì quel (ccolare auanzarc più vn di • 
che l'altro, ritornò la te^za volu %i 
fratello con pani, econ pefci>icmara- 
uigliandoiì di ciò il fratèllo i diedo 
ogni cofa a margnie ad alquanti fanti 
pilori. Et fatto quelto,di(Ié quel mona- 
co al fuo fratello «quaH moitegiando, 
horhaurelh tu bifogno fra tei mio di 
alquancipani ? iiifpofe. Nò Signor 
mio, 6c fappi , che quando riceueua da 
te , pareua che vn fioco m'intraife m 
cafa, econfumalleognicofa , tiora 
che non nccuo nulla da te, foprabon*. 
do , óf D o mi benedice > e moltiplica 
ogni bene . Il monaco con allegrezza 
ciòvdendo, ritornò a quel fanto pa- 
dre,che io iiaueua configliato^fic di(Te* 
glrquelloich'era auucnuto. Et quel sa 
co padre rifpofe : Hor non fai tu fratel 
mio, che l'opera de* monachi è fuoco » 
che ouunque entra confuma? Quet^o 
adanquc,credimi>è vtileal fratel tuo* 
cioè che lauori, della fatica Tua fac- 
eta bene a poueru che preghino Dio 
per lui , & nceucrà la diurna bcnedic- 
iione,dc abóderà nei beni temporali. 

DtltrinadtiV Abhau Or , & dell' 
baie Adulto, 
Cap. JCLUl. 

DIceuaH dell' Abbate Or, che mai 
non mciì.ftc giurò,nefen2a bifo- 
gnaparlò mai ad aItrui,(Sc cómandò al 
difcepolo,chc non gli portade mai no- 
uclla alla cella. Eidideg'.i. Figliuolo 
mio vuoi che io ti moftn , che il caneè 

migliore 
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migliore df me? poidiffeiUine ama 

li Tuo Signore, 3^ )o non amo il mio, pc 
rò »i cane non Hcbbc cffcrc giudicato 
come IO. Diifc l'Abbate Mano -, quel 
huomo chcègiufto, c renzaco'pa.id£ 
é tribolato, è Sn)ilc a Gtirifto . Colui 
che è peccatore correggcfì quan. 
do è tribolato , fcguita il ladrone buo- 
no , chein Crocccunobbc Chrifto»e 
doppo la Croce, andò có lui in paradi- 
fo. Ma coIui.chcetiàJiOtper li flagelit 
non (ì emenda, fcguita il ladrone catti» 
uo , che peri Tuoi peccati fu po(ìoia 
Croce , & ancora poi hebberinfcrno. 

DottrinM dell' jibbate Euagrio» 
Cap. XLir, 

Diceva l'Abbate Euagrio: quando 
vai in cella, ricoglra te il cuor 
iuo,8c penfa del dì della morte, & im> 
parerai a far volentieri penitenza, 0£ 
haueraiin horrorela vanità di quello 
mondo. Sia modello, efolecito:sl 
che poflì Tempre tener Ja mente feri 
tna in DÌO) e oon infermerà 1*4 nrroa i 
ricordati ancora delle penedell'infen- 
no,douelono l'anime in amaro pian- 
to, paura,e battaglia. Ricordati dei ter 
ribilegiudiciodi Dio, edcllacófufìo- 
ne, che riccueranoli peccotori nel con- 
rpetio di Dio, é di rutti gii hUomijii 
rci,& di tuttofi mondo» AUMiora pen- 
fa ^utti li tormenti i il fuoco , il vermi 
ne immortale, checlacoofcienza ,]e 
tenebre palpabili, & io Aridor de' den 
ti . Similmente penfa i beni» che fono 
apparecchiati atli giulh , Ja fìJucia 
c'iiaono innanzi a Dio , c [utii li gran 
àotì\^^ il gaudioc'hanno,&ricoidan 
(ioti di tutte le pcedctrc cofe , piangi , 
penfando il tormento de' dannati , te- 
mendo di non caderui » fi^ de beni, 
che fon ripo(ti,e preparaci a* giu(ti,go- 
àìi fpera, e deli Jera d'andar a goder- 
li . Guarda clic oiai di quede cuIcqó ti 
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dimcntichj,icciochepcrqaeftoro vin* 
c«,c fugga li mali penfieri, e le tctatio- 
ni. Ancora ditTe Euagrio.che vfì Tanto 
Padre anHCccdifctcto gli diffc; Però 
procuroio di edirpare 1 defìderi; car< 
nflli,per fuggire le cagioni dell'irai pe- 
roche l'ira nafce dall'amor proprio , e 
da' defiderij carnali . 

uimwMilì rimerito dtU'jfbbate MmHa ^ 
no %come femfrtiivtrortUgixìfoàtf 
iurthbtifiéììgtrt. Caf. X L^, 

VNa volta mandarono molti fanti 
Padri del monte di i^i rria a l'Ab- 
bate Machatioin Serti t pregandolo 
che vcuilfe a loio,fe non chcandatcb- 
bonotnfinoalui ) die il voieoano ve^ 
dere innàzi che ei (tioriife. £t venendo 
a lorchumiimcce tutti fe l^pofero in? 
torno , pregandolo che dicelie a loro 
qualche buona parola. Allhora egli co 
minciòa piagcre,c lQgriniadodtdc;pfc 
ghiamo Iddio fratelli miei i che ci dia 
gratta di moltelachrimejprima.clìc^ 
di quefla vita ci parttamo^òf andiama 
ai tormenti , doue lelachrfine mai 
non vengono meno . E ciò vdcndo 
futono compunti , e cominciarono a 
•piangcrciCgucaràin terra, econrir 
ucrenza gli dilfero \ Padre prega liw 
<lu>pcr noi. Vno fiate dtmanxiò Vo 
Tanto l^adre,e4rr(c. Che farò iof rifpo- 
le; fempre c da pianger frate! mio I e 
diiiegli va lalce.'ìempio. Auucnneche 
vn'«ntico frate venne a morte, e poi 
che fu morto , dopò molte horc (oroò 
a (è, e dimandandolo noichegiudicio 
hauede vdito ,ccroinciò a piaiii^ere sC 
dille : Vdij n)ol(e voci, che gridauano: 
Guai a me, guai a me . Coli adunque 
.noi debbiamo fempre piangere qutui^ 
acciochenó piangiamo in eterno. DiA 
ie li fanio Padre, te todc poHibile , che ^ 
i'anime vfcineio de' corpi nell'aiiuc- 
nimcQto di ChriHo al giudicio, per 
O 2 pajta 
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paura iiitrc n'Ffcircbbcco , e tutto H grtiia di Dio ci vcdcrcma ce! rcgtìo 

mondo motircbbc. Horchccofa è ve- del Ciclo,quiui non fon contctitai che 

dcrc I cicli apcrn, Iddioùaro, 6t gli lumi.vcgglii . Andando un monaco 

An^di con lui a giudicare iiraondo'J pcc vna vià,aucnne»chefi iùcócròcoK 

pero habbiamocosìa vibct« ,'COOìe alquante donne^rcligiofc, Icquali v9< 

certi, chcdi lutiii no(h i naouimcn ti dcndo,volfckhifarolauia,manópflK 

ci fu dimandato ragione, i te . Et l'Abbadcfla di quelle donnegli 

àìCCc , fc tu folli perfetto monaco , non 

Di certe Itntenzji , & virtù di alquanti ci haurrcftj tato mirato, che ci hauefli 

• fanti Padri ^f^maffifnettìVnmmM' conofciuio per fcminc ; Dicca l'Abba- 

' .^(0 che andò fervi fttare la jortlla mo- te liarac, chcgli Padri amichi fivcfti- 

n'Afa4nfertf^ & quelUnon V(U/e, «anodi veitimen ri vecchi cripczzati, 

bora uoi liete ucQiti di panni pieciofi» 

Cap. X Lyi . \f P«rò partiteui di quà , e lafciate qua- 
tto luoco deferto, c'hauctc vcftimenco 

L»Abbatc Hipti diflc : Cefi come il di palagio. Et a vno che venne a lai có 
Leone è terribile a gli animali.xo- vna cocolla difle, qucftoluoco è habi- 
fic il monacoprouaioaipcnfjcridel- tallone di monache, e tu mi par feco- 
la concupifcenzi. Ancora diffc; 11 giù- lare, però non ci poircfti aaro come 
dicioèfrcno al monaco contra'J pec- moftri volere jEflcndo dimandato un 
caio. Ondechi vuoltcroete,nonfidi- fanto padre ciò che potcffe fare vn fra- 
leiiine'difordinan dcfideri; della ctr le per crferc faluo, colui Ti ifpogliò 
li«;,-comc io ftallonccon le caualle . ignudo » e cinfefi molto ftretroi fuoì 
Vna volta andando un prete d» Sciti, lombi.ediflefclebraccicedilfe: Co- 
per certa cagione al Vefcouo d'Alcf- fi dcbbc cfrerc il monaco fpogliaio 
fandria, quando fa tornato all'hcrc- d'ogni materia fccolarc, e croci6getfi 
mo , ti frati lo dimandarono delle no- conerà le icntaiioni, 
uelle che fi diceano in Alefrandria,ef- 

fo gli rifpofe : Crcdeteroi,chcionó vi- Ef empita dlfpre^iarU pecunia. 
di la faccia di niuno, fe non del Vefrp- Cap. XLyil. 

uoidella qua! cofa marauigliandofì, & 

n6intendcdolo,difl"cro: Non ti intcn- ^ t- Enncro vna volta alquanti Gre- 
diamo,&: rifporc",& diflfc: nódicoch'io V . ci per dare clemofina mWna cit- 
monvi trouai1ialtrì,maionon vifcci tà, che (ì chiamo AQliranio,c pecpo 
•forza, che niuno vidi in faccia ,fcnon ter meglio inucftigar li più poueri.pre- 
il Vcfcouo . fcr quelli fi pofcro incuo- garono gli difpéóitori di quella Ghie- 
re di meglio guardare gli occhi. Vn fa,chcgUaccópagna(lero,ccolorogli 
monaco venendo a vifi tare vnafua fo- menaronoadvn leprofo, rdicdcglì 
jcWa i!i rcrini',ciie era nel monafteiio, -elemonna^ma egli non la volfc riceae- 
fanttifìmudóna«(kchcmainóhaU(ua re, e diOa. Ecco ancora ha ggio al- 
vedu:oliuorfto, & oHenduil frate alJa qua'.c palmc,l:quali ieflo,& venderoU 
porta del monalterio>edimàdando|di le,<3< barò danari per cóprar pane. Poi 
vifìtarc quella fua (orelia : quella ciò li menarono ad vna pouera vcdoua^ 
vedendo « acciò che per Tua cagion c6.moltiHgliuoli> e battendo a rvfcio9 
non vedcde l'altre , gli ivandò a dire la figliuola corfe ad aprire, & era qua- 
coiif Vifratelmio, partiihcheconla fi ignuda,^ la madre era fuori ala* 

u«re 
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uare panni a predo, Se volendogli 
dare cicmofina , la giouanc non volc 
ua.diccndo.chc la madre hanciia quel 
dì opera da guadagnar del panc>e lor 
Dando m qurllo la madre, non volfc 
riccucrc laclcmofina,c diirc. Io ho Id- 
dio mio procuratore , 5c voi me lo vo. 
lete torte : onde quello vedendo la Tua 
Tedcglorificindo Iddio partilfi . Vno 
volfc dare danari ad vn vecchio infer- 
mo > e pouero , e quello djfTc : non vo- 
gliochc mi teglia Iddio mio nutrica- 
lorcchemilia nutricato fclTantaan- 
ni>enon mt mancò mai nulla, pafcen* 
domi Iddio. 

Dell' Mate Milido,e de' (mi dt[cepoli 
tlqualc per U fede fu jacttAro , & an-^ 
noììttoaloroche ti gtorno fegnenfe/t 
•cciderebbono con quelle facile infra 
loro» 

Cap. XLVni. 

DIccuano gli ffati,chc l'Abbate Mi 
lido quando ftaua con li fiioi di- 
fcopoli nel fine di Perlia , vrcirno duoi 
figliuoli dei l'imperatore, fecondo IV 
fanza a cacciare, e mifcro le reti intor- 
ro ben quaranta mig!ia , proponédofì 
d'vcciderc tutti gli animali, che fra q!- 
Ic reti fi nnchiudcfTcro,erscndo trou4- 
to l'Abbate Milido con doi difccpo- 
\ì fra qucftc reti, & vedendolo pclofo, 
e di terribile afpecto marauigìiodì « o 
diifegli : Sci tu huomo>o rpinroj rifpo- 
/c : Sun huomo peccatore , e fon venu- 
to a pianger Il ni:ei peccati in quelio 
deferto, A.adoroGiefu Clirifto tìgli- 
lioldi Dio viuo» c vero, e quelli dide- 
ro,non c altro Dio>chc*i SoÌ,c l'acqua , 
ecoftoroadora,c fajrifica,rifpofea to- 
rce di(fe . Voi errate: quelle lóno cofo 
create, non Dei, petò vi prcgo,che co- 
nerbiate il vero Iddio > ilqualecreò 
qucfte,& altre cofe . Et f^àccndofi bef- 
fe di quelle paiglo, ili tendendo ch'er a 
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Chriftiano, gli diiTcro, adunque rinc- 
glìi quelti Dei , & adori vnocondan* 
naroiSt' crocififfo? rifpofe l'Abbate 
Milido. Quello checrocifidc jipccca- 
to, e morendo vccifc la morte, dico che 
è vero l idio. All'hora per comanda- 
nirnto de' figliu oli dell'Imperatore, li 
feruìdimale affare, locominciornoa 
tormentare, inducendoto a facrifì care 
a gl'idoli , e doppo molti tormenti ta- 
gliarono la tctia ali fuoi difcepoli, e 
lui fcruarono più di , e tormentaronlo 
p:r mutarlo , e trouandolo pur coftan- 
tc,e fermo, Icgaronlo per fegno, e f *ec- 
raronto viio dinanzi, dcl'altrodittro, 
& io Abbate Miiidogli dilTe. Perche 
fetc d'vn conlentimcnto a fpargere 
il mio far.gue innocente : dimane a 
qncti'hora la voftra madre rimairà 
(enza figliuoli , e con le voftre faette 
vi occidcrecte infieme , e facendofene 
b(.ti'v: il giorno feguento andarono a 
cacciare , Òc auuenne che da le reti , le 
quali haueuano tcfe , vlcite vn ccruo , 
éc Vedendolo, monrarono a cauallo 
per andargli dietro, e correndo cia- 
fcuno io (aettò , e per giiidicio di Dio 
le faette vennero a Icro.per modo che 
l'vnooccidcua l'altro, come haueua 
detto Milido. 

Divn penero che fi confortaua hauendo 
freddo £ff empio dt vn mona* 
Co tribolato . 

Céip. JCLIX. 

DlfTe vn fanro padre, che cfTendo 
in Olìiico vennero alquanti po- 
ucn per h.iuer chmofìna , e per alber- 
gare . Et cfTendo nceuuti , & iti al lec- 
Fo, era fra loro vno , che perii molti 
poueri , che VI erano, non haueua fc 
non vna Huora , eia merà fì tencua 
fono, & Ta tra metà addoHo, per- 
che era d'inucruo, &c era gran fred- 
VitaS.Pad. O ^ do 
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do. Hor diceua quefto Tanto Padre» 
che in quella notte» leuandofì per bifo 
gno , vdiquci poucro pian;?erc per lo 
gran freddo , che egli hiueua, ma pjc 
confoUua fe(ìeflo, dicendo. Signor 
■910 Iddio ri nngraiio di tanto bene 
che mi fai. O quinti ricchi ronohora 
in prigione de' Signori con li lem in 
gamba.c co' piedi nel ceppo ftrctti.thc 
nonùpofToo mirare a f-» re orina, & 
io come Imperatore pofl^ ltendcrmi,c 
leuarmi andare doue voglio. Lo- 
quii pirole dille quello Tanto Padrei 
chepernrurauiglia (lauaad vdire , e 
pirteo'iofi le difTea' frari , e tutti furo- 
no ben edificati delia patienzadi quel 
pou?» o. Vno frate dimandò vnlanto 
padre > e dilfe. Quando io Tono in 
qualche luocoi e rat lì leui alcuna tri- 
btila(ione,enon habbi di cui mi lìdi 
di riiielare il mio cuore > che debbo fa- 
re ? RiTpoTe.cdiiregIr.Ocdiin Dio, 
e fidati di lui, e mandaratti la gratia 
fuitiSc orate daratti confolarione, e con 
fono, Te con purità , e carità lo preghe- 
rai: e recitò votale edcmpio, edi^e. 
Vdij da* fanti padri>chein Scili fu vno 
monaco fì tentato, che non parendo- 
gli di poter più fotUnere le tentationi, 
ogni l<^ra prcndeuala Tua peliicia per 
parc]rfì-,ni^ pur (i facjua forza, tfc.vna 
rottegli apparuo la gratta di Dìo in 
forma di vna verginee pregollo,c dif- 
ftf'iNonti partire , ma (ìà fctnnoquiui 
con meco , che non lerà nulla di male, 
che tu credi: e conforcollo che non fi 
dimcnticaife per la teuta:ione di do- 
uer far bene; perche Dioi'auHarebbe 
finalmeoie. 

« 

Defla indif eretta aflintHZA* 
' Cap. L* 

FV vn difccpofo di Giouanni Ar- 
cmefcono , ilqunie hiueua nome 
Eulogio I & era Prece» Se haomodi 
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grande aHinenza intanto, che (!aija 
alcuna volta duoi dì, che non mangia 
U4,& alcuna volta vna fettimaua 
allhora mangiaua pane con cetre her- 
be; coltui era di gran fama, & venne 
all'Abbile GioTef, credendo crouar 
in lui pm dura a(iinenza , e ciccuen- 
dolo rAbbace Giofef con allegrezza 
apparecchioUi da mangiate meglio 
clic potè , e differo li diTcepoIi ,ch*era- 
no con que^o Eulogio: non mangia 
quello noflro macltro» Te non panct 
He herbe . Lequali parole l'Abbata 
Gioief, firiTe di non intendere,* ma ta- 
ceua, e mangiaua, e (^andoiui Eulo- 
gio > 6^1i difcepoli tre di , mirauigliao 
dofi , che non v^iuanu G olef, & idi- 
fcepoli cantare, ^ orare, perche occul- 
ta mente faccuanoil fatto loro, parti- 
ronlì non molto bene edificati . Ho- 
ra venne per dirpenfatiouc di Dio» 
che poiché furono partiti . venne vna 
nebbia, fi che errarono lavia,t furo- 
no correrti tornar all'Abbate GloTcfi 
e apprelsindofi al luoco , vdirono can- 
tare l'officio , e mcrauigiHrotifi , ptr* 
che prima non gli haiieuano vdiii:e 
fictteroad (cokare vn pezzo > poi pic- 
chiarono aH'vfcio, d'Abbate Giofef 
gli fece aprire ,c ricei.eitcgli con alle* 
grezza, e quando furono dentro, quel- 
li dilcepolt di Eulogio pcrfero dell'ac- 
qiia,e dierono bcuere ad Eulogio» per. 
che era gran cai do, e bruendo Eulogio 
trouòche l'acqua era falTa, e ripcnlatir 
doTopra ciò, e raaraujgiiandofi . pregò 
l'Abbate GioTef» che dichuradequal- 
che coTa della vita tua , e diffe. Dimmi 
ptegoti, che è ciò che quando ci venni 
prima ncn vi vdtj cantare » ma ti hors 
quando cornai^ Se hora ho trouata l'ac 
qua Talfa , e non prima ? £c lo Abbate 
Giofef manifcftò coniebeucua di quel- 
l'acqua di coniinuo coi Tuoi diTccpc- 
li,ma per lui prima haacsua procura- 
u della ffiigiioic , e cotnc per lag- 
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gire noti di iattantia , in occulro can- 
caiiano, 5c orauano * e cofi smmacnrò 
lui, chcil fimilc faceffc. Lcquaicofc 
vcdcdo Eulogio fa ben edifìcato* c d;f 
fe. In veruà mt fono auucduiochein 
carili fono fatte l'cpere vo(ìre, cda 
quell'hora innanzi » diueniò più com- 
iriuncc mangiaua.e beueua di ciò,che 
Il era pofto innanzi I « non fec« pm 
ngolariià, come prima . 

Veitét falfd humtlti Jtvn frate > e della 
vera dell' jibbate Aiosè . 
Cof, L l . 

DTfTe l'Abbate CaflTano , chcvn 
frarevcnnea vifitnr l'Abbate Se- 
rapioneiC riceuendolo l'Abbate có ca. 
rità iconfortaua'o ,chefccondo la lor 
buona vfanza, prima che altro faccfTe- 
f o andaHcro all'oratione in(ìenie > ma 
quello per vna Itolta huoìiltà dicen- 
dofì peccatore t 0fchenon«ra degno 
pur di puTtar quell'habito^non H rcde< 
Ila ad orare con lui) poi gli volfelauare 
i piedi, ma elio ancora fcufandofì i ^ 
hamiliandofì per lo predetto modo , 
tncora aon fi lafciò lauare, e poi l'Ab- 
bate Serapione fece apparecchiare 
per mangiare, e ftando a Ricnfa co- 
minciò ad ammonirlo cariiaiiuanien- 
te , e diife; Figliaci mio fe tu vuoi Ji- 
ucntare perfeito,& auanzare nella uia 
di Dio. Hat(i!occllaaIauorare,enon 
difcorrcrc I perche lìon ti è cofi viilc^ 
l'andare a torno come io Hare in cel- 
la. Delle qual parole quel frate tanto 
iìfdegnò, che l'Abbate Serapione ff 
n'auuidei & conobbe il muramento 
del cuore > al mutamento delia faccia} 
& vedendolo turbato, perche l'haue- 
uaammonitoigli diffe ; hor chcc qus- 
Ao fraiel mio t infìno ad hora hai det- 
to jcti'er/ fi gran peccatore» che non 
eri degno pur di viuere , ^ hora per- 
che con caciià t'ho ammonito di qac- 
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fio, che ti bifogna : fei cofi fdcgnaio ? a 
qucfto pare, che la tua humiJtà nó fi^a 
vera , fc vuoi adunque in venti efTcr 
humile, impara riceuerehumiimcnrt 
l'ammonitionc , e la correttione d'al- 
trui, & ancora l'ingiurie, c non dire pa 
roie fupccftitiofe per mortrarti humi- 
le ; alJ*hora,colui nconofcendofi, hu- 
milmcnte fi rendette in colpa , ficben 
edificato fi parti da lui. Vdendo vna 
rotta il giudice Rettore della prouin- 
cia della virtù dell'Abbate Mosè,ac- 
Ccfo di defideriO di vederlo, andof- 
fcncin Sciti per poterlo vedere. Et of- 
fendo quefio farto fapere eli'Abbare 
Mose; non volendo (ef^c iere tanto 
honorc : Icuofiì fub to. e fuggi alla pa- 
lude.&audandofi (có:iòcol Giudice» 
chsveniua, de il Giudice non lo co- 
nofccndoi gli dimandò doue foHe la 
cella delI'Abbarc Mose . A cui egit ri* 
fpofc, hor perche lo volete voi vede- 
re, che e vn hererico ? & andando il 
eiudice.e dicéJo ciò ^'chierici di queU 
L heremo, contriltaronfi ,c dificro. 
Come era fatto quel monaco, chcdif- 
fe cotefte parole di cofi fanto huomo! 
cquelli del Giudice rifpofero ; era vn 
vec( hio nei^ro , o 'ungo, e mal veftito. 
A ll'hora conobbero li chierici , cho 
quello era l'Abbate Mosc,che per hu- 
milti era fuggilo, & haueua Jef te qne 
Pepatole, e cofi difiero al Giudice » Òc 
cfiobeneedilìcatofi parti . 

Di due giudicati , e pmti diC frati , / rr 
Uqualtfi Comprende r homana jit^cr-» 
bia de' giudi cij delli huom:m . 

Cap. L ÌL 

NEI monafterio dell'Abbate E'ia 
auueniw, chevn frate caodè in 
ccipatpcr laqual fu cacciato. Ondeef- 
fo fe ne andò all'Abbate Antonio al 
mcntC) c (lette con luT alquanto tera- 

O 4 poi 
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po i & bumiimcnte gli difTcil Catto 
ìaOiC dopòal()uanro tempo Tanto An- 
tonio lo rimandò al ruoconuenco<& 
toinandouint fu ancor cacciato dai 
fratitond ceffo ritornando a Tanto An- 
tonio ) di(Ie> come non lo voiTcro i fra 
tiriccucrc, e di ciò Santo Antonio fu 
molto iurbaio>cmjndò aiorodiccdo 
coH. La naue per molta tcpefìa perdet- 
te ogni coTa ,c có molta fatica cofi vo- 
ta è giunta al porto,& voi la oauecflm 
pata volete Tommcrgere ? Lequali pi- 
role , quelli (i ati intendendo^ clic etk' 
nodetic centra di loro, per quel mo- 
naco cacciato» Se vdendo che Santo 
Antonio l'haueua rimandato» lo tice- 
uettero « & gli perdonarono lafua.^ 
colpa. Vn frate fu (rou*to vna volta 
in colpa ) per laqual cofa li Tanti Padri 
pel deferto Ci radunarono infìeme * 6c 
mandarono per l'Abbate Mose, che 
venifTecon gli altri a deteiminareco- 
me fi doueffc punire quel frate» ma ef- 
fonon vi voleua>venirc>ondeil facer- 
dote deli'heremo gli mandò , dicendo 
che pur vcniffo i perche tutti li frati Io 
aTpettauano>airhora empiè vna fporta 
di arena ,e poriolla feco, & vedendolo 
li fanti Padri venire, andarongli incó 
tra,Òc lo domandarono,cheTpotraera 
quella, rifpoTe : Sono li peccati miei 
che io porto»non gli vrggio,t fon vcnu 
to a giudicar gli altrui peccati , per le- 
qual parole tutti compunti non fecero 
male a quel frate, mapetdonoiongli 
benignamente. 

Come non debbiamo giud'care , ne riue* 
lare l'ai i rui colitele pcccdtL 
C^p, LI il, 

L'Abbate GjoTcf dimandò alPAb- 
bate Paftorc. c àxdz . Come poffo 
cM monico? riTp ifc . Vuoi cu troua- 
re pace in quel! i mondo, & nell'ai- 
ero? inog.ii c tati vilifìct, &favil0 



quclla,c di cod, hor che fono io? e non 
giudicar altrui, ^ non t'impacciata 
dell'altrui fatto . Vn frate dimadando 
all'Abbate Giofef , diffe, fe io m'aueg. 
gio d'alcun peccato d'altrui , lo debbo 
tacere, o dire? liTpofcquando perca- 
rità ricopriamo i peccati del proflì- 
mo » ricopre IJd'O li noHri , e quando 
limanifcf^iamo fenza cagione» Iddio 
manifef^a i nof^ri. Vnfanto huomo 
vedendo vn peccatore, cominciò a pia 
gcrc, e difTc -, Cofìui hoggi pecca, & io 
dimane, cioè cofì cadcreiio» fe Dio 
non mi reggcffe, onde in qualunque 
mooo rhucmo pecca in tua prcfenza , 
non lo giudicare peggiore di te, ma 
fempre li reputa peggiore, e più in- 
grato,& atto a cadete . Narraua l'Ab- 
bate Pietro »chcfu difcepolo dell'Ab- 
bate Lot,e diceu2. Effondo io vna vol- 
ta nella cella dell'Abbate Agatone 
venne vn frate alui»e Jiffcgliiovoc- 
rcieffer frate, infegnami come debbo 
fìarecon loto» nTpofcgli » il primo dì« 
che tu entri, perfcuera fenza baldan- 
za, Tenza alcuna fiducia; coGccintil 
diTordinato caldo èrincrcTceuolc , e 
guafìa » e difccca gli alberi , e lifruttf « 
cof] la fiducia toglie ali'anima Ji gra- 
liadi Dio, e diTccca ogni virtù, non ha 
alcuna infermità l'anima peggiore-» 
della fiducia » & é cagione, e radico de 
gli altri peccati , conuienfi adunque al 
monaco , che vuole diuctarc perfetto, 
operare » Hare in cella , e mai prendete 
fiducia,ne baldanza. 

Come debbiamo guardare il cuore noi 
religtoff, &il religiofo mai non debbi 
dare melanconia a l'altro . 

Cétp. LIK 

E Sfendo dimandato all'Abbate A- 
gatone, quale é maggior cofa , o 
la guardia del cuore, ò quella do' sciu 

menti 
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menti trirpofccofi, L'huomoc Hmilc 
all'albero, la faccia corporale è fimi- 
Ic alle foglie , e la guardia del cuore c 
fimilf al frutto.-adunque poi che e ferie 
to, ch'ogni albero, che noiì fa frmro 
fia ragliato , fa bifogno prmcipa'n>cn- 
tc hauere folecitudinc di fare buon 
fruito dentro . Et ci c bifogno ancho- 
ra la buona guardia di fuori > come le 
frondifono bifogno alla buona guar- 
dia dei fruiti . Era PAbbaic Agatone 
fauio> edi grande intendi memo, fole- 
cito , fcrucnie , fobrio in cibo , vile in 
veftitnenio,& inogni vir»ù perfetto, 
vennero vna volta all'Abbate Achil- 
le tre monachi , tra quali ven'crju 
vno di mala fair a , e ftando coftoro 
con lui, & vedendolo fare reti da pi- 
gliare pefce , diffe vno di quelli ; Pro- 
poli mi facci vna rete da pcfcarc rifpo- 
fcy che ró poieua,& efscdo ancora pre 
gato dall'ai tro, perche pur la faceffe, e 
Scfi ricordaffedi Ini , ancora fi fcu- 
sò, che non hauea tempo , òc era mol- 
to occupato ; poi lo pregò quel terzo , 
che non haueiit cofi buona fama , e 
diffcgli i Fammene vna pregoti, fiche 
di tua mano riceua quefto dono,e ten 
gala per tua diuotiont . Effo rifpofe 
dolcemente, e diffe,che la farebbe vo- 
lontieri «emarauigliadofi di ciò quel- 
li litri dimandaconlo in fecrtro > per 
che a coftui , e non a loro hauc a prò 
iDcfio far la rete , a quali rifpofe cofi : 
A voi non la fo , perche fon occu pa to, 
econfidomi,chenoo veneturbartte, 
ma fe io la negaffea cofiuif temo che 
non feocrgomentafle.cdicefic perii 
male, che ha vdiio di me, mi ha fchif- 
fo, e non mi vuul fare la rete • on- 
de per non concriftarlo , e 
dargli materia di me- 
laDconia,mi sfor- 
zare, efec< 
ujrol- • 
lo. 



TERZO. 10^ 

Di vn ladro , cht fu CAcmato dn jlr ferito 
con diJcretttcKeytl reltgiofodebbeorA- 
re , leggere , vgilare .falmeggtare , e 
tutte quelle cofe dtfcacaano le mbté' 
Ut ioni * 

Cap. L y. 

DlfTerAbbbre Daniel : Quando 
l'Abbare Arfenio Haua in Sciti , 
haueua vn roonacho.che furaua a'fra- 
ti ciò che poicua ,5c volendo Arfenio 
ritirarlo da quel pecra'o , bc Irbcrare i 
frati , lo condufie alla fua ceifa,e diffe. 
gli con benignità . Ecco fratcl mio,ciò 
che tu vuoi ti datò , accirche non futi 
quello de' frati , e dirgli tutti i danari 
c'hauea, e treccile . & altre cofe afTai .* 
nondimeno non fi teneua di furare. 
Vedendo TAbbare Arfenicch'cra in- 
corng'bile , cacciollo via, e diceua 
che (è'J frate fi iroua in alcuno di- 
fetto per vitio corporale,^ da foftcne- 
re: ma quello ch'è ladrone non fi emen 
da quando ne c ammonito , fi dcbbc-/ 
cacciare, perche perde l'anttiìa , c con- 
turba gli altri frati . Oiceua l'AbbaTt 
Daniel , tre cofe fono , che fanno rtare 
falda la mente vagabonda, cioè legge- 
re, vigilare. &: orare, &: la fame, i'afti- 
nccza. & la fatica, & la foJuudine do- 
ma laconcupifcciìza della carne , & il 
cantar de' Sainw. & la long2nunità,<Sc 
lamifericotdia vincono le trtbolacio- 
ni,&; la ira:ma tutte que{!e cofe fi deb- 
bono fare a tempo, eiucco,econ di- 
fcreitione ,che fenza difcrciionc non 
giuano.anzi noce no . 

Effrtn fu tentato da vna ìk et etri- 
ce , e condujfe quella tn cofpeno dt lut' 
to ti popoh , e dtjfe che voleua peccar 
jeco publtcamente , e quella ft confufe- 
Cap. L^J. 

PASSANDO l'Abbate Effren 
per vDft vui viia meictrice, per 

opc-> 
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pperatione del diauolo , &apcniio. 
nedi vn trif^ohuomo > lo cominciò a 
morreggiarc per farlo peccare feco , fé 
porcfTe -, o almeno fargli vergogna , e 
fcandalo, ilqualemainiuDo haueua 
veduto ìraccalia qnaleegli voltando- 
li difTe, feguitami , e quella mifera ere* 
dédo farlo crcdeic > andauagli dietro, 
e quando furono giunti advn luocoi 
doue era molta gente le diCTe : Scopri- 
ti innanzi a coloro , e poneti in terra j 
e pcccarò ieco. Ma quella vergogn an- 
dofi difle: Horcomc faremo qucfto 
dinanzi a tanta gente , ctie ne faremo 
confufi?airhora l'Abbate Effrcndilfei 
ò raifcra fc cofi ti vergogni de gl'huo- 
mini , quanto mac^gtormfnre ti debbi 
vergognare di cHcr veduta da Dio: il 
qual vede ogni cola occulta > e quella 
iwifcraconfufa vedendola fua humil- 
là Ci parti fcornata^non hauendu il Tuo 
intendimento . Difle l'Abbate Teodo- 
ro ifehaiamtcitia con alcuno, & au- 
uienecheei cada in lentatione di fbr- 
oicaiiooe, porgili la mano, e non l'ab- 
tbandonare>ma fccade in hercHate poi 
che l'hai ammonito>non ticredt.rom- 
pi toHo ramictua fua , fi che non ti tiri 
in profondo. 

Dell' yfbbate Ciounnni di 
breue sì Aiuta . 

Cap, LVll, 

DIceuano i fanti Padri ,chc Io Ab- 
bate Giouanni di brcuo datura , 
diHeal fratello , colqualc (taua in ce!. 
Ja \ lohodelìdeiiod'cncr libero.cfcn. 
za foliecitudini terrene , come gli An- 
pelii e nó fare altro fcnóscpre e rare,e 
laudare Diu, e coli dtcendo fi Tpogliò 
con gran feruore , e nu Jo fe n'andò al 
deferto, e quando vi fu (tato vnafer- 
timana*, fenrendu le inplce necediià 
del corpo , raiTrcddò il frruore , e ror- 
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nòdi notte alla cella del fratello» e 
irouando PyTcio chiufo, batteaa, e grì- 
daua, che gli forre aperto: il fratello 
fìngeua di aon conofcerlo , e non gli 
rifpondeiia, e quando l'hebbc affai la- 
nciato ftare, cominciò a domandare , 
chicllofoflc/ crifpondcndo chYrail 
fuo fratello Giouanni, cdogli di(TÌB 9 
quclìo non può efTcr che tu fia Gio- 
uaani , però ch*eglié fatto Angelo .de 
non c più fra gli huO{uini,ma pur quel 
batteua , e diccua ch'era Giouanni fuo 
fratello , ma ne anche per quello gli 
aperfe , ma lafciolio aff;igcr infmts 
alla mattina, all'nora gli aperfe, e dif- 
fe,fe tu Tei huomo.é bifogno di lauora- 
re, c guadagnarti il vitto, ma fefti 
Angelo, che bifogno ti faccua di torna 
re>i gli riconofccdo li fua colpa, dima- 
dogli perdono,e tornolli in cella . Ef- 
fe nc<o poi doppo gran tempo, il detto 
Abbate Giouanni in Sviti con multi 
fanti Padri, eOandoconloroa meo. 
fa, leuofli vnfanto Padre, c cominci» 
a mioincare da bcucre , c niun de gli 
altri fu ardito prendere beuere perla 
fua mano per nuecenza , ma fol Gio* 
uanni ne prefe. Della qualcofa glii/- 
crimarauiglundofì di(Tcto,corr,e loef 
fendo minor di tutti , prcfurtierti pren- 
dere bcHcredaqiici (ant^ Padie «con- 
ciona iO(a, che noi a.aggiori fì vergo- 
gnaHìmo, eque'iO iifpofe: Qoando 
lomiiieuopcr dar beue>re ad altrui * 
fon molto jieio; ciieciafcunobcua.o 
me re pare hau«re meicè > peiò doue- 
uatebeucrtda quello fanto Padre per 
farlo meri tare, acciò non (ì conttUtaf^ 
fe fe niuno ne piendc(fe,mariai« 
gliandofi 1 fami Padri di tao 
ta fua difcretione , lo 
hebbcco in più » 
veneratio- 

t tingreiiarone 

iJdlQ. 

C%me 
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Comt il Méiittfìo inue ^ tga li fuori . 

DIiTc l'Abbnte Norcist conoftcil 
r.imico a <}ual viiio l'anima Ha 
più pronta, ik inchincuolc, c poi vi fc- 
fpina full femi alcuna volta di forni- 
catione 1 alcuna di detrattone , & al- 
tre male ztzaf3Ìe;ecome vede che l'a- 
nima s'.nchmi , edilerrafì di quel vi- 
tiO) aiquale la vede più acconcia) di 
quello la tenta . DiceuAno i fanri Pa- 
dri che l'Abbate Matthia fu dilc^po 
lo dell'Abbate Situano ,equanJo lU- 
aa foliiario nel (iionte Sinai tempo 
ratamente, e dilcretamente tenne la 
Tua vita in quiliecofe, che a( corpo 
erano dibifogno: ma poi che fu fatto 
Vefceao diuentò più auftero, ecrti- 
dcle a fé ftefTo. Effcndo dimandato 
dal (uodifcepolo perche lo faceua » ri> 
fpofe: 1 igluiol , quando era folitario 
gouerraua il mio corpo difcrctamen- 
te per non infermare, acciò non mi 
conucniffe cercar quello , che.'non 
ho, per non effcrgraue ad altri: ma 
liora,che fon fia le genti, doue ho ma- 
teria di prendere temperanza, c le vir- 
tù, fammi dibifogno raffrenare la car- 
ré jpcrchefc io mi infermarti , ho chi 
mi aiuterà. Venédo vna volta duoi fa- 
mofi monachi delle parti di Palufio 
a l'Abbadcffa Sarra , perla via difTc- 
ro infierr.e ; facciamo vn poco hu- 
rniliar qucfta vecchurclla , e moflria- 
moleche nun èancora a grandefitto, 
6c volendo cofi fare, Icdilfcro: Hor 
guarda non tiinTuperbire» ediro i 
Hot ceco il fegno, che io fon a gran 
fatto, poi che ìtantt Padri mi vifitano, 
ella rifpaAi : le ttitto il mondo mi fa. 
cede riucrenza,miconofco,uilc,e pec- 
catrice, e non prego Dio, chemidia 
gratia di piacer a gli huomini,ma pre- 
go, che il mio cuore lia mondo con 
lutti. 



TERZO. Ito 

Di Stmaco Romano contempi attuo > & 
humile , e di nobile litrye , tlquale 
fc I ò tante delitie,dr venne a iantd mi- 
Jena neU'hertmo , vsò grande hu» 
mtlia . 

Cap. LlXi 

VNgran Barone di Roma, c'ha- 
ueua nome Simaco, ftandonel- 
h corte dell'Imperatore , fu fpirato 
di Dio, e rifiutò il mondo, & ven- 
ne ad habitare in Sciti, 6c haueua vno, 
chc'l fcruuia,& vedendo il prete del- 
l'hcremo la fua conditione, c che era 
molto deficato ,& vfoa vita delitiofa , 
era difcreto, e faceuali fare miglior vi- 
ta ,chead altri ,edopòquindeci anni 
querto Simaco fu molto perfetto huo- 
mo,contemplaiiuo, difcrctio, e famo- 
fo , Ò< vdeniio la (ua fama un nomina- 
to monaco d'Egitto , volfelo vifìtare i 
credendo trouare in lui grande atiOe- 
rità , & venne a lui, e l'aluioilo , c faica 
i'oratione fì p«fcro a (edzre , c quello 
d'Egitro vedédolo hauere le: io, & vc- 
Hi mento delicato , che non eia vfanza 
dell'heremo, fenefcandaiizò, ereflò 
male edificato, però che in quel lucco 
nó era vsaza di coli viuere, & aueden- 
dofiSimaco huomo difcretto,^^ il- 
luminato, che quef^o monaco cra^ 
maleediticato di lui,difTe al Tuo ferui- 
torc.per tiuercnza di queliofanto Ab- 
bate,farai bé da magia re, e quel ferui- 
tore per gran notte tolfe vna mineltra, 
& quando fu hora, mangiarono \ per- 
che era delicato , ancora procutòdel 
vino, e fecero carità inficme, «Se la fera 
al vcfpero, dilfcro l'cffìcio. & andaro- 
no a dormire , & la notte (ì leuatono 
al mntutino ,c diderododeciSalmi , t 
quado fu giotiio,qucl monaco d'Egit- 
to s'accommiatò da iui.ediHc : Prega 
Dk) per incput non era ben edificato, 
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Se auuedcdofenc Simaco Io lafciò par- 
l.cci C poi mandò diciro piegandolo i 
chetornade a lu>,c ntornamlo.Smia 
co lo ciccucitc con grande alicgrczz* : 
poi volendolo liberar da quel fcan- 
dolo, gli diffc i dimmi prcgoii. di 
qualprouincia Tei tu? Kifpofc, ch'era 
d'Egitto , c dimandando di qua! Cirri 
foflc , nfpofc , clic non era di città , ma 
di concado,& cr i diHc : pru^a.chc lu 
fofH monaco clic faccui ? iilpofc , ero 
paftore,c guardiano dc'campi.c Sima- 
co diffc; Hoc doucdormiuijc quello 
dirtci Nel campo in terra, ìenza altro 
fornimento , dimandò, che mangiaui? 
iiipofc mangiala pane daro,cbcue» 
Ila dciracqua di foflato: jk>i lo doman- 
dò fé doppo il fudor delle faiithe via- 
oa (iufc.o bagni, rifpolc, che nò, ma 
che fi lauaua nel tiumu quaJo voicua. 
E conofcendo Simaco la puma- vica;di 
quel monaco, òc volendolo huiniliaic, 
ii fece (apere tulio lo lUto tuo di pru 
ma,c diflc . lo mKero, i. quale lu huta 
vcdiyfuigran barone A hcbbi giàlia 
toapprcllo l'Imperatore. Ltquaipa- 
rolecolui vdendu Tubiiotu tópnnio , 
cflaua diiigcnicmenicad vditquei y 
che diccua , 6c vdcndolo iimaco , cofi 
attentamente ftarc avdu t, foggiunfc , 
ediiTcrElfcndoio in gran lUio.lalcui 
Roma ,fic venni a quertafoiiiudmc^c 
lafciai gran palazzi , e gran ricchezze, 
& in quel cambio hoquclU piccioU 
cella , e per gli ornati , c prccioii volU- 
mcnti, ho qucfti pannicelli , e nel mio 
dcfinare fi vccidcuano moUi animai- 
ii , & in cambio di quehi ho vn poco 
di menertra.c di vino . Haucua in pri- 
ma molti donzelh ,Òcin luocodnuiii 
ho vncòpagno.chcmi Ictucpet Dio, 
& in iuocodi molli bagni, ch'io via- 
ya, mi lauovQ poco h piedi » e porto 
calze nell'in termitai inluoco dcican. 
CI, & inlìruaìcmi malici » ne i quali mi 
toletta (iiicuarc > dico hQra dodici Sai- 
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mi i] di . e dodeci la notte i cofì aunen - 
ga , che ptimaio folfi gran peccatore » 
hjra (ciuo Dio in quello luoco ,onde 
ti prego , che conTiderando la miaii>~ 
fcrmuà , non ti fcandaleggi di me. £ 
ccuiudcrando quel monaco di Egitto 
le dette cofc, tornò , e fu compunto, e 
didc . Guai a me,che di moka faticale 
tiibulationc , che haueua nello liaco 
diprima.fon venuto a npofoipienden^ 
doliabttomonaltico , & haggio me- 
glio hor3,che ptima, c beato tu, che di 
molta gloria lei venuto a tanta viltà, e 
pouerta , e tutto mutato fi partì da lui, 
c fcmprc Thebbc per maggiore , c per 
grà diuoiionc, Ipcllo veinua a vifitar* 
lo, coDolccndolo perfetto monaco . 

Certi efempij cbe'l Confcjjore nondchbc 
ff.'atp j/ure m tii/jfcratione il^iCCéU9r 
rCtCowe ha fatto quejio. 

Cap. L X . 

Dldc vn Tanto Padre j chcThuo- 
ino> clic ha p^ioic , c non opere » 
c iiiuilc ali'Mrbore , che ha fronde, e 
non ha frutti » e cohcom« l'arbore > 
i liO ha hutti , i biTogno , che egli hab- 
bu molte foglie, cofi e cola ncceiia- 
ita, che chi ha molte buone opere , a- 
bondj di bucnc parole. Dille uu Canto 
Padre, che cHendo caduto vn frate in 
gran peccato , andoflene a dirlo ad vn 
antico, e faroob monaco» ma non dif- 
(e,chi folle quello, c'haucile peccato ; 
Mia dine: Valcunofodc caduto in tal 
peccato,(ì può egli làluare: quel mona 
cu ciscndo indilcreio rupofe , tu Tei ef- 
lo,Òc h:ii perduto Taninia tua,colui CO« 
sì vdciidu , dille fra fc Mclfo, poi che io 
hopduto l'anima » voglio tornar ai fe- 
coioie godere, e cofi deliberato, fi par- 
ti, ni» prima che lafciafie l'habito, dif- 
lc quello fatto all'Abbate Siluano » 
huomodiictetoi&fanto. All'iioralo 

Abbate 
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Abbate Situano 'Cominciò a parlare , 
c mollrogli per lofctiitare» che non 
era gran pcncoloi perche aiui foiTe lé- 
caco, e come d'ogni peccato H troua 
inifericordia, purché rhaomo fi ripcn 
ta. Per laqual cofa colui, preadendo 
ducia , confeflbgli, ch'egli era quello, 
c'hauea peccato: pregandoTochc l'aiu 
talfc. Et l'Abbate s»laano,cQiT)c pieto- 
fo > e difcreto medico io confortò^ f 
diegli rimedio t e medicina cóuencuo- 
le al fuo difetto . Auuenne che doppò 
certo tempo fu bifognoche l'Abbate 
lituano ritornane con quel famofo 
monaco fopradctro, 6^ eirendocon 
lui » mitigpllo > e difle ; Ecco quel fra- 
|0> che per Io tuo male configliofìdi- 
ipcraua, hora è mutato , che ccomc 
Aella rilucente fra glialtri frati. Il pre- 
detto efempio però qui ho detto > per- 
che conofciamo, che pericolo è a tiue- 
lare le fue coguationi > e lentatione a 
gli huomini indifcretti . 

^jimmacflramcnti di più Santi Tddri. 

Dimandò vn frate a vn fancoPa^ 
dre, e diffe : Se aueni(Te)Ch'io fof- 
fì molto grauiio di fonnote pon dicef- 
(ì l'officio all'hora Tua , debbolo dire > 
bcnchc rhorafia pafriuaf rirpofcgh, 
poniamo che tu dormilTì infino aUa.^ 
mattina^quando tu ti defti> chiudi l'v- 
fciO) c /e fìneiìre , c di i'offìcio tuoj che 
come dice la (cri t ruta, in ogni tempo 
r Iddio da glorificare. EHTendo dimon 
dato vn monaco picciolo > da vn frate, 
qual era mcglio,o tacere, o patiare,ri- 
fpofe : Se fono parole ociofe , m«^io 
c tacere, ma fcfon buone dilU brcuc- 
ni8nLe,poi taciiC Aa in pace. Alquan- 
ti monachi d'Egitto andarono vna^ 
volta in Sciciavintare gli hcremitr > 
e monachi , òe vedendogli nioito ac- 
un Ulti , e magri) e per la grande afti- 
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ncnza, c fame manginr troppo ardenr 
temente , furono fcandalizati ^ & aue^ 
dendofì di ciò il prete: erettore del- 
rhcremq di.Sciti vpìcdogli ammoni* 
re ièiiKa fondalo , comandò pubtica* 
mente a tutti nella Chiefa.chedi^iu» 
nailcro quanto poicHcro, fic volcn- 
dofi partire i monachi d'Egitto, non 
lilalciarono andare, ma fece loro vna 
carrefc forza che ftcflero , e rimanen- 
do , cominciarono a digtunarecon q^ì 
altri , & elTcndo ibti doi giorni fenz^ 
mangiare , furono tediati , ma quelli 
Sciti digiunarono inHno al fabbaio , o 
mangiando il fabbaio, qudli d'Egitt« 
con quelli di Sciti ,& vedendo vn'an' 
tico mpnacojchequelli d'Egitto man- 
giauano come affamatile có f retta, ten 
nelor lamanojedifTc. Mangiatcor- 
dinatamente, e con difcrettione , al 
qual vn di loro tirando la mano a fe , 
irapaticntementc diffc.-Lafciami man- 
giare, che io muoio di fame , & in tut- 
ta quefla fetiimana nó mangiai di cot- 
to, rifpofe il fan toPadre.dilIe. Se voi 
in ducdi , che feic (tati fenza mangia- 
ri, fciecoriimpaiicnti, & venite me- 
no, come vi fcandaicggiate di qucfli 
frati , hquali (Unno bene vna fectitiia- 
na,che non mangiano ? all'hora quelli 
d'Egitto per quclio modo humiliati , 
fi rendei ono in co(pa,epactirunfi bc* 
oe edificati. 

Come fi deu e raffrenare il feruort 
deigtouani . 

DlfTevn fante Padre, fe tu vedi il 
giouane rtggetfì nel fuo femo- 
re per propiiavoitinti, & voler faliro 
in cielo , piglialo per li piedi , e gettalo 
aierra, che non fa perlai andare al 
ibo fenno . Era vn antico moriacò 
in Sem di grande altinenza; uìa era 

mui- 
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molto dimenticare per la fua negligcn 
Mtcoftui dimadò all'Abbate Giouan- 
ni brcucmcnte di ceni fuoi frati: c tor- 
nato che fa alla celia , non fì ricordaua 
dtliarifpofta-, onde ancora tornò a lui 
a dimandarlo di quel di prima,c riior- 
wando. ancora gli fu vfcito di mcnt« 
la rifpofta, e più volte andò, critornò, 
non poiendofi ricordare della rifpo- 
Aa , quando era alla cel la,* e dopò mol- 
le vohe , fi fece forza , &vinfelaver- 
goi^na, & andòali'Abbatf Giouanni, 
ednrcglij Sappi Padre, che ciò che (li- 
certi m'è vfcito di mente , ma per non 
farti roolertia non tornai a te . Alqual 
diffe. Và,& accendi la luccrna> Scac- 
cerà che rhebbc gli diffc ; Hor vi , 6c 
accendi molte lucerne, & accendile 
pur da qiiefta, e quando rhebbe fattoi 
lo dimandò , e diHc : Hor vedi tu che 
mono danno habbia liceuuto la pri- 
ma lucerna , perche molte ne fiano ac- 
ccrc?Kirporc,non . AirhoradiffcG'o- 
iianni : Coli non fì croueria danno, fé 
tutti quelli di Sciti venifTero ameptr 
configÌio,e non mi impcdifTero dalla 
varità di Dio: però ti dico tìgliuoÌo,viè 
ni fecuramentc qua'lo vuoi,c nó dubi- 
tate>5c vedendo Iddio la patienza del- 
l'vno I e dclTalrro , cioè che TAbbare 
Giouanni riceucua bene quel frate di- 
mentico , Ce elio non iafciaua per ver- 
gogna di veniica Giouanni, col Tea co 
lui il difetto di cnrerdimentico:colj fa- 
ceuanoi fanti Padri di Sciti, che con 
dolcezza riceueuano i tribolati > e ten- 
tati : e ticeuanfì forza di condefcendcr 
loro per guadagnarfi Dio . 

DivnO iChe vedendo cofivane s'ador- 
mentaua , & vno inacquando l'hot 
fi furaua la faccia. 

Cap. LXl U, 

DlfTc I*Abbatc Galliano , che Al 
vo monaco I che pregò iddiochc 
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gli deHe gratia i che mai non dermKTc 
quando vdiffe parlar di Dio: ma quan 
do fi parlalTe male, (ubito fi adormen- 
tafTe , però che il veneno della dettra- 
tione, non gli corrompeffe l'anima: c ^ 
cofi Iddio gli concede . Hordiceua , 
che (ìudio era dei diauolo di mouer 
gli huomini a parlar cofe otiofe^Se im- 
pedire ogni parlar di cofevirtuofet « 
prou^r querto narraua vn tarefcra- 
pio, e dure: Parlandoiovot volta a 
certi frati cofe vtili per l'anima 9 co- 
minciarono tutti a dormire. Onde vo- 
lendo io moftrare , che era opera del 
demonio, cominciai adir cofe otiofc • 
e fubito n riftiegliarono ad vdirei & io 
fofpirai.e piangendo difl? ; Omìfcri, 
mentre che vi parlai di cofe fpiritaali , 
erauate addormcnt.ui , che non cura- 
ua:c di vdirmi, e fubito, che parlai co- 
fcociofo , furti intenti ad vdirle,però 
vi prego fratelli , che conofcendo l'in- 
ganno del nemico,vi Tappiate guarda- 
re , e fare forza di non dormire, quan- 
do (i parla di Dio. Stàndo vna volta 
l'AbbateSiIuanoncI monte Sinai , vn 
fuo difccpolo , volendo andare ad vn 
monafterio,oii dine, che turafle vn ca- 
nale di acqua , che vi era, & inacquaf- 
fcl'horto. Et andando ad inacquare 
rhorto.copriflì la faccia,che non fi ve- 
dcua fe non gli piedi , fic vn frate che 
veniua a lui,ciò vedendo li diffe. Dim- 
mi Abbarc, perche ti copri la faccia in 
acquandorhorto? rifpofce di(re>ac- 
c'.ò che li miei occhi non vcgghino gli 
arbori , e la mente fi fmarnlca dal Aio 
rtudio dentro. 

Ccmeii noflri pfnfìeri debbono effert in 
Ctelo , & éiffidui al he» fare . 
Cap. LAjr. 

L'Abbate Hipertio diffe: Sempre il 
ruopenCero fia incielo, & cofi fa 
ccndo torto verrai a quella heredirà . 

Anco. 
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Ancora diffc; La vita del raoruco d^- 
uccflcrcx coroequclla degli Angeli, 
che fenipcc per fcruore incenda. e con- 
fumi li peccaci . DifTe l'Abbate OfO- 
fio ; A me pare , che fe l'huomo non 
guarda bene;! cuoc Tuo , ogni buona 
cofadimciuica coIto,c diucura ncgU- 
géic,cct>(i iroaaiidoloil nemico ocio- 
io,g\i (oglie il cuore, e poilìedelo i coli 
come la lucerna fornita d'olio , e di lu- 
cignolo,luce, e fe non è fornita , come 
darà lume, e quando cfpenta , viene 
il lopo.e leccala, cofi l'anima ncgligcn 
ledcbbe ftirzareil fuoco dcU'amorCi 
acciò che non raffreddi, & a poco a po 
co perda ogni caldo fpiriiuaie i e poi il 
nemico cólumi ,c beuaogni fuo bene: 
maferhuomoha buono atfetio verfo 
Iddio. dato che in alcun modo diucnci 
negligente. Iddio che e milcricordiolo 
lo lollcciia,ciduccndogli a memotia le 
pene , che fono apparecchiate a pecca- 
iori,e fallo diucntar fobno,e guacdar^ 
fi inuno al di della morte fua . 

De/ie cofi , che danno fortel^tt al nemi- 
co . Et come il nimico gridautt per ef» 
fit vinto da vn reltgtof ì . 
Cap. LÀK 

Dlceutinoli fanti padri > che tre fo- 
no le cofe, perlequali il nemico 
CI prende forza adofTo.e vanno innan- 
zi ad ogni peccato, cioc obliuione, ne» 
gljgcnz.i,econcupifccnza . La dimen- 
iicanza genera negligenza . La negli* 
genza genera la concupifccnza per la- 
quale l'huomo cade, che fola mente 
ricordaffedelli fatti fuoi, non farebbe 
tanto negligente , rcoiì non hautcbbe 
mala concupifcenza, e non caderebbei 
aiutandolo la diurna gratta. Diife va 
fanto padiead vn'alirofraie:!! diauo- 
Joè tuonemico,e tu Tei vnacafa, il ne- 
mico non ceda gectarui dentro ogni 
UDDiondJÙa -, n» a ce i)à gettar fuori 



quelle immóditie: ma fe fofti Qcgligen 
te , la tua cafa del cuore s'impirebbe di 
puzza, e non ui poirefti poi entrare ; 
però getta fubiio fuori i mali pe nfìeri , 
e rimarrà la tua cafa netta per lagra* 
tiadi Dio.Vn frate rtando in ceiia, po- 
ne ja a molle nel. 'acqua le fae palme » 
c ponendoli a federo per intrecciarle, 
gii venne penfìero di andar a vifitac 
vn fuo amico infermo , e temendo che 
non folle buon defiderio ,ediceiia fra 
fe,che ci andarebbcdoppo certi di.ma 
non al hora,il peniìero pur combacce- 
u» ,e diccua. Hor fe egli muore in que. 
Ito mezzo , che dirai , U combattendo 
col sì , e col nò , all'vliimo prefa la fua 
pellicia, iafciàdo (tare le palme, anda» 
ua , & ucdendolo il fuo vicino antico , 
edifcre(omonaco,andarein furia, gri 
dolli dictro,e diHe : Gatino,hor doue 
vai.vieni a me, fic venendo a lui gli dif 
fc : Torna alla cclla.e dicendogli quel- 
lo,labatc«gIia,che haucua hauuto,ten 
nclj al fuo confjglio, e tornò alla cella , 
ò< pofefì in oraiione, piangendo, pche 
haucua peccaio,lafciaodoà uinccrcda 
ipciifìeri, & fatto quefio, li dcmonijj 
cominciarono a gridarcc dire. Vinu 
CI hai, vinti ci hai, òc m quefto la (tuo- 
ia, fopralaqualegiaceua , paruequafi 
atfa di fuoco , e li demoni; come fumo 
li partirono, epcrquefto modo quel 
frate vinfclaloromalitia. 

Grande refi^enzA doureffimo fare m 
penfieri y quando oriamo • 
Cap. LXVL 

VN faoto Padre dilfe: fe prima 
l'huomo non odia,non può ama- 
re , infìnoche Tliuomo non ha in odio 
il peccato, non puòamareia giuliiiia; 
peròc fcritto; Fuggi dal male, cfail 
bene , in ogni nolira opera Iddio mira 
al noltro fermo proponiméto . Vedia- 
mo che Adamo peccò nel i^aradifo , q 

non 
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non ftctre fermo. Et lobcfTcndo pia- 
gato in vn tino , onferuò idiuihi co. 
màdamcnti. Diffc l'Abbate Agttonc^ 
IDI pare» che niuna fatica fia fìrhilc fra 
monachi alPoratione , che volendo il 
monacoorare, e ieuar la mrnte a Dio» 
il nemico feinpre Hudia diRurbarlo i 
fapendO) che daniunacofa fono cofì 
fconfiiti, come pcri'oratione, chcfo 
benconfìdeuamoin ognialtracofa » 
che rhuomo fa nei roonaderio , trouai 
alcun ripafb , ma ncll'orat'Onc conti- 
lìua battaglia. Ditfc Euagrio.Sc ir vie- 
ne meno il cuore , ricorri aii'oratione, 
& ora con timore (oilecirament« «che 
caiì b^fogna per li maligni fpiriti , che 
Audiaoo impedii ti: onde quando aU 
cun penficro contrario ti viene in cuo- 
re » non ri andar inuilupando per altri 
penHcri, ma combatti valtntemcntc 
con l'arine delie la gnmr . 

Di in monMco Thebeo » ilqualfu eUmo 
y V : conte nel far limo jittA non fi- 
*VHol giudicare fecondo li veliimcntit 

^'HéonjC fece quefto monaco . 

■ • 

Caf. LXVtT, 

VN monaco di Thcbc, per diuina 
infpiratione (ì dette a feruirc ai' 
poueri> cdiftribuiu« loro gfi Tuoi be^ 
ni temporali) che Dio gli mandaua al- 
le mani. Auucnne che dando limoiiiia 
a certi poucri in vn» contrada : venne 
aluivna fcmint molto mal ve(lita,6c 
egli commolfoa pietà , apcrfe le mani 
per darle pieno il pugno di quella li- 
n^Hna» ccomcpiacque a Dio> non 
prefcquafi niente» Evenendone poi 
vn'alira dc v cl^ita a chiedergli lioiofi- 
nai cr«dcndo egli perche era ben vc- 
fìiia ,chc haucHe poco bifogno , volfc 
ptcdcr po ^n: vcnnegli prclo molto» 
emarauj^ iì di ciò, dimandò del- 
lo (tato di quella due ^ictnioo > c delia 



loro condifione, e rrouò che quei Itf 
ben vef^ita,di gran rtaio,era venuta io 
pouerià , e per coprire la fua mifcrìA 
non andaua mal verità : ma quell'ai»* 
tra per poter meglio accattare come 
gaglioffa fi veftina male. Effendo ilo 
lo Abbate Abraam , a vifitat l'Abbato 
Aren , e f^andocon lui » venne vn > , c 
diHc all'Abbate Aren. Dimmi che pof 
fo far io ch*io mi falui ? Rrrpofe,c dif-- 
fe. Digiuna tutto quei^o anno>e man- 
gia la Kra pane ^ 6c herbe , poi torna a 
me,e partendofì quel frfltc , coli fece • 
Compiuto l'anno , tornò a lui , efTen- 
doui ancora l'Abbate Abraam, covoé 
Iddio volfei e dimandando quel frai# 
all'Abbbte Aren di quello, che doucf- 
fefare,difrcgli : Va,cd'giuna qjeOo 
altroanno>enon mangiarci fe non de 
ducdì,!'vno,c partiio,chcfu quel fra- 
te» diOe l'Abbate Abraam , a l'Abbate 
Aren. Conciofia cofajche tu a gli altri 
frati imponi piccioia penitenza , e pic- 
ciolagrauezza,cli« èciò vchcacotlui 
imponi Ci gran foma ? rirpofe: Gli altri 
vengono con picciola buona volontà p 
c non fono appafccch.ati come doue* 
rcbbono: iisa colini ha gran feruore, 
^ c apparecchiato per Dio fare ciò 
cho li fia detto di bene: però gli parlo 
fecuramente,mo(ttBndogIiqucllo,che 
debba fare . 

Della vbidienzA di Ciouanm mtruuf, 
vot rehgtoft fcanipaiet pitrentt, c»- 
me ha fatto qutsìoi reltgiofo ► 

Cay, LIf'Jlh 

Dlccuafi dell'Abbate Giouanni di 
brcue iUtara, che quàdo era gio- 
uanc,andòa Hat c6 vn satO)antico ino 
naco 1 hcbco.ilquale ftauain Sciti per 
imparar vbidienza, &c virtù: vedédolo 
qucQo Tuo Abbate molto humile . |^ 
vbidicnte» volendolo prouact > e far- 
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lo perfetto , prete vn bafion fecco , fi- DtU*jibbate Pdmbo , t d'Altri, e cUWv^ 
col lo in terra , c ditfe a Giouanni i che biditniA f cruenti > « comt doì^ 



fi fece crcanni continui >ouuenoa che 

l'acqua gli fulfc tanto da lungi, che Céf* LXlX, 
era bifcgno jcneceflariOichcandalTc 

la fera, e tornane la maitina, & doppo T 7 Entiero vna volta quanro fraci 
trcanniqucl legno fecco tinuerdì, f V di Sciti all'Abbate Pambo vcftiti 
fece frut IO y& prendendo l'Abbatedi di pelle, 8 man ifelionio la viriiìl'vno 
qael fiucroyne portò a'fr»ii alla chiefa» dell'altrojnon vedendolo colui, di cui 
e dille ; Togliete mangiate dei frutto l'altro parlaua . Er l'vno di loro digm- 
dell'vbidicnza,enarròil fatc^peror- naua molto. L'altro non poffedcua co- 
dine. Lamadred'vnmonaco>x:'haue- fa terrena. Il terzo haueua gran fcruo- 
<aa nome Marco, lo venne a vifìtar redicanià. Il quarto era (iato vinti* 
con molta compagnia , 6c venendo a due anni ad vbidicza. Lequal cofe vdé 
lei fuori del monarterio ; colui, ch'era do l'Abbate Pamoodilfe . La virtù d< 
Abbafc,cmacftcodiquclto monaco, coftuuhcftiad vbid!enza,é maggior 
fu pregato da quella donna, che gli fa- delle voltre; peto die eia ftu no di voi 
celfe venire il tigluiolo, e tornando de fedita la propria volontà, Uquale co- 
ero, l'Abbate diMc a Marco, cornala AuimoriirìcandolifoitomenTe, 0^ é 
madre lo voleua vedere,& all'hora era fatto fcruo dell'altrui volóti. Vno che 
vel^ito d'vn faccorot(o,etinto,perche voleua diuentar monaco « venne a f2- 
fcxuiua in cucina, & vcdendo<hc all'- gionar con l'Abbate Thcbeo, edima- 
Abb.T te piaceuE , che vi andaUt , mof- dandolo l'Abbate, fc haucua cofa alcu 
fcH Cubico, & vfci fuori alla madre, e na ai locolo,rirpore, che haucua vn ti- 
chiufeglioLchi.a fatucolla,edi(Te: Id- gliuolo picciolo, & volendo l'Abbate 
dio vi faccia (alai , bC cfTo perche era pióuarlo fe era ben mortificato, gli dif 
cofi affumato , non fu conofeiuco ne le; Vi gettalo nel fiume.poi vicni,e fa- 
-dalla madre , ne da gli altri , e tornato rotti n)Onaco , & andando feruenre- 
chc fudentrO)queliadoiìna,chcafpct- mente per gcitaruelo , l'Abbate madò 
caua il figliuolo , mando dicendo all'- ?n monaco , che gli vietalìe , che non 
Abbate, che glielo ma ndaile. Onda logeitallie, il monaco lo trouò ed fan- 
l'Abbate dìrfe a Marco: hoc nouc^fiì ciullo prelTo al fiume per getta rudai, 
io,che tua ndallì alla tuamtdie-^riipo- dilfegiii Siàin pacefrate,cheèquefto» 
-fe Marco: Io andai fubito,e la falutaj, che viioifare ^ clfolidilfe. L'Abbaco 
• t pregoii.che piti non mi mandi . On. nii dilfe , che lo gcttaflì , dtflcil mona- 
de l'Abbate venne alla donna, e dille : cu. bt l'Abbate ti /< ada a direp me,cho 
Il luofigUuol venne ,elalu(octi,eDOD tu noi getti , <Sc elio lafciò Itarciifan- 
-loconofceMi editTelr. Iddiovifalui,e ciullo, & venne all'Abbate, e diuentò 
-diffe come non vi voìeua più venite,* perfetto monaco,* perla virtù della 
confoIolUbttMandoUa via. vbidienzafuefaudito da Dio in ciò » 



ogni di recane vn vafo d'acqua, e lo 
verfalTe a' piedi di quefto ba(^one,taD' 
IO che riuerdilfc , e facefle frutto \ e co- 



binmo fséKciare i trifli pen* 
fieri , (tr humtltarci 
A Dio . 
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ch'ei Qomandaua , e con fiducia (fec- 
ce dinanzi a Chnllo vbidience infino 
alla (notte. Vn frate di SctiidilTe ad 
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vn fanio padre : Dimmi p*adic, che (a- del fuo popolo vigeitano non mo'to 

ròio»cbc vòan))crere^ Kifpore. Scio iionellii^eritc i benché parcdero fé. 

lodicedì noi faicftt,« dicendo di3i> gli deli, delia qualcofaenò fcandaicggia- 

diflc: Và nnontia quella opcraiche ró (O) pen fan do ctie non fofTcfo parole t 

U per (e,e torna a me; e credendo quei doleuafi molto. Et non porendo fape- 

frarcrmonciòquel lauoro» e tornò a reta verità per via humana > piegò Id- 

lui^e quello gli (JifTc . rflchiuditi m dio, che gli volcffe mortrar Lhiaiamen 

cella , d gialla cmquanra di continui » icqueito« efauai'orationci Ci apparò» 

emtng>4 folo pane^ & Ucrbt t poi cor- c dille la Melfa «quando venne a com- 

ra,e diruti alao. £( doppoònquania fnunicar il popolo 1 vedcua pcropcia- 

<litornòa lui ) c l'Abbate gli in legnò tione di Dio , le facciedi cok}ro> cht 

come douede in cella lauorar^,& ora- «ranoinmal (ìaioi nerct-edi sicani 

re. EttotnanJoaiUccilaripofepercer altri tutti arH per gran caldo , egli 

ra proltiato innrationc , e tteitcui tre «echi roiH ,e pieni difangue, ma quel- 

4li,eirenot(i, p.'àgendo dinanzi a L)>Ot li, che fi communicauanoin baon lia. 

haucdofaitoognicofa bene,comin- to, vedea » «.he il cotpo del no(ìro 
ciaruno a venirgli pcnfieti di rupeibia> Signore » molti cl)c'i prendeuanode- 
che gli molhauano che era meiio per- gnamcnte , mcendeua , de alquanti ne 
fetto, marauiamcnteiì riduceimame- diuenuuano molto rilucenti ^ sic hc'l 
moria tutti 1 fuoi pcccati.e diceaa'pen cnrpo-ioro parcua , che nlucclfe . fra 
iìeri fupcibi; Oouc fono tutti 1 mali quelti erano religiori>erecolari;c coni- 
che hofaitiJEc venendogli poi gli pcn munjcandvilc fcnunc, quando vennc- 
iìeri della dirperaciont ,chc'l moltra roa pigliar l'holiia 1 quelle due in(^* 
ifHQO negligcteiconfortaualì.ediccua') mate , per le quai egli haueua prega- 
Spero nella diurna mhericordia che;^ toOio , ihcgliddle conofcimcnto b 
fevn poco lo feruirò» mi perdonerà. ÌE Icviddccol volto chiaro» e belio» & 
per quello modo vincendo imajigiii veliitedi vcliimei^ii bianchi * cfubi» 
ipiriii.rimafc in pace confortato. U^- io, che furono communicate diuen- 
dci demoni; gli apparucro vifibiin^en loinoleior l<< ccie pi li chiare, che pri- 
cefaceodo di lui lamento >c dicendo : ma -, delia qual cola il Vefcouomar»- 
Siamotuibati , perche quando 001 uigliandofi , perche erano (late infa- 
cfaitiamo) tutiiiumihj» e quando (i inate,pregò Jddiv^, chemamfellalTela 
tiumiliamotu ticoDforti. Diceuanai verità diioro. l'at(# l'oraiione,i'An- 
fanti Padri, che niuna cofa richiede gelodi Diogiiappa(ue,ediiIcgli}Che 
Dio Coli dal monaco giouancnouKiOj egli dimadalfe»ciòche diibitalie,cdi- 
porXìcla perfetta vbi^'en^a. niàdandolo il Vcicouo, s'era vera l'ac- 
• cuia ,chc era fatta contra quelle don- 
IQotate voi , che andate aUa commurno- oc , cirpofc TAogclo , e dide , ch'erano 
rìt.con che jedce yent mento de' feccék' vcrjli mali» chch ducuanodi toro: 
ti .^ coMf Dio perdùtiòaqMtii* dan- ma pcnòic vedetti, coÌichiaj[(, c bcHc» 
neper U loro yen iKnz, a, perche liaucunno pianto i loro pecca- 
li ^.fl^ erano in penitenza», con fer« 
C^p. LXX. . mo proponimento di più non pecca- 
re: Per Ifiqual cofa hanno meritato 

LI fanri Padri diceuano,che advn perdono de* primi peccati, e daho- 

Vcfceuo fu detto , che due donoe ta innanzi viaeraaoo giuUamcnce» 9 

dicco- 
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dicendo il Vercoar>)Che fi marauig^ia- 
ua non tanfo del buon muramento di 
q^iclU donnei pcrchca molti TtjoleaiN 
ucnire, quanroche fcnza gran peni», 
renza, Iddio haueua farro loro tanca 
gfiti«»L*An»clo gli AflTtfiTu re n« mi« 
rau'gli giuftamenre , ccmchuomo;il 
Signore IJdio porche naturalmente é 
roifcrtcordiofo ♦ aqueiii , che in verità 
/ì pentono de' loro peccati , e per pura 
confeffionc tornano a lui . non dà ror- 
nttin,<n agii confo la. & licnora,emì« 
tif^ala giuSma contra loto ; onde è 
fcrrtto, che Dio tanto amò il mondo, 
ch« ne diede il proprio figliuolo > « 
ctWYol fé morire per gl'inimici , e far- 
gli amici, cpoichefonoconucrtici»c 
lornanoa lui , glinceue behigt^amen- 
te,c facendo pcnuenza^e moftrando, 
c'haano gran dolore per ti loro gran 
peccaci , gh adolue da ogni pena, c t'a a 
iorogratia «purchflcon l'opere buono 
ricoprano i primi peccati , che concio- 
fiache Diofappia la fragilità huma» 
na , e /ra mi^cricordiofo, c fappi, che la 
potenza ,c la giufìitia del noftro me- 
dico, ne perdona cofì yè}cnricì1,come 
a fi;>iiuoli, e cort patìenza 'ìffpcita la 
noftra corrcirionc , e donane quelli 
beni jche fono apparecchiati a' giulh • 
A'I'horadidcil Vefcoiio all'Angelo j 
Pregoti, che mi dica la fignificacionc 
de' vari) volti , ch'io viddi, diqudh» 
che fi cómunicauano. Rifpofc l'Ange- 
lo : QjcHii che vederti col volto bel lo, 
fono catti , patirmi, modcfti ,e gii>li» : 
quelli c'haocano le faccie nere fono 
fornicatori, & inuolii in altri mali , 
quelli che con gli occhi fanguinofi , e 
rof??, fono homicidiali, ingannatori, c 
bcftcmmfaioii di Dio, poi difTc l'An- 
gèh . Aiutagli, fé dortdcri la falure lo- 
tOy però t'ha DK>moftratoqucft«co- 
fcacciò, che vedendole, come di ma n- 
dafti , gli facci migliori per le tue ora- 
iìoai,5c ammaeftramcnn,e rapprcfen- 
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taglia Chrirto miglicrati.Sc hai adun- 
que alcur> amore a D(o , poni ogni tuo 
Audio , che li ruoi fuddiri fi conuerta- 
no a pioitenta , e manifefta ioro qucl- 
loc'Aai veduto, e dia loro, a che pene 
forioobJigati, acciòchenan fi poffa- 
nafcufate,c confortagli V che non fi 
deQjerioo , e conèrrccndofi per lo tuo 
amm.ie(?ramentp, efii iichartnno fa- 
liite,c tu gran mento, feguitando Gic- 
f« Chnlto , che per pietà de i peccatori 
difccfc di cwio ili terra, c mori per c/fi. 

Come F nolo /èmpjìcecona^iua in fueas 
le colpe de' frati, e carne Uto per^ 
ddnoàdvn fùrmcatore 

Cdp. LXXl, 

IL beatifTìmo Pao'o femphce: ha-- 
ucua qucfta gratta , che mirando 
m faccia alle pcrfone, che cnirauano 
in Chiefa,conofcrua fubuo i pcnfic- 
ri de* loro cuori, & venendo vna mat- 
linaalqiMnii franaJiaChicfa > Paolo 
Ji vi Jdc entrar con vna faccia chiara > 
c con lieta anima , f< iioro Angeli aJ^: 
icgri , ma vnone vid<Je,che hnueua il 
corpo nero, encbilofo, di demoni; 
lofraheuano,«5< hxncualimolfo vn frc 
no nel nafo , e l'Angelo buono molto 
melanconico lo Cegattaoa da lungi . 
£ vedendo ciò Taolo, cominciò a pian 
gicreamartmente,epercoteuafi ti pet- 
to , fedendo Tu 1* vfcio della Chicia. 
Et vedendolo li fami Padri cofi pian- 
gere, pregaaanlo, che fe hauede vedu- 
to alcuna cofa , la dicelTe a loro, òl en- 
traile con loro Qe!laChiefa, ma egli 
non volfe entrar dentro con loro: mar 
pure piangeva , f^ando all'vfcio por 
compaflìone di quello, x'haueua ve*' 
doto. E compito che fu rvfficio » 
partendofi li frati, egli Baua,cconfi. 

P z deraua 
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dmui tutti nella faccia , per veder fc 
tati vfciuano , quali vi erano venuti * e 
viddc quel fiate, che prima haueua 
veduto entrare nero nella Chicfa»vfci- 
re con la faccia chiara, e col capo bian* 
chidlnio , e Io Angelo fanco con lui 
molto allegro » e li demonij dietro, 
molto dogiiofì . £ Paolo leuandoii 
perlecitia cominciò a gridare* e laa- 
dar Dio,e diceua.'O quanto c gràdela 
mifcncordiatC bontà di Dio, cfalend» 
C'iivo luoco più altoi gridaua có fcruo- 
re, cdiccua • Vanite, 6c vedete l*operc 
di Dio > come vuole che cgn'huomo fi 
falui,econofca la verità. Venitcado- 
riamo,diccndo: Tu folo puoi, 5c vuoi 
perdonare i peccali. E lagunandofi 
molta gcnicintorno , dille loro quel, 
che haueua veduto di quel frate , e 
poi Io pregò , ch.e lui fteflo manifc/laf 
fc a quella gente lo flato fuo di pri- 
ma, & il buon mutamento ,c'haueua 
liauuto,e quello diffc cofi ; Io fon huo- 
mo peccatore , & in quefli tempi fon 
ftato in fornicatione , ma io hoggi nel- 
la Chicfa vdij all'officio le parole di 
Dio, che dice per Efaia Profeta, cioè ; 
Siate mondi, elauateui, e leuarc le 
macchie, e le maliiit del voflrocuo- 
re , Oc imparate a ben fare , e fare giù 
dicio, e l'anime voftrediuentaranno 
bianche,comencue. Allequali parole 
io mì(cro compuntomi battei il per 
to.ediHìa Dio*, Signore benigno, il 
qual veniAiafaluarei peccatori ,mo. 
ftra , e metti ad effetto in me prccaio* 
re indegno quello , che hora hai detto 
per lo tuo Profeta , & io prometto di 
fcruirti con pura confcienza , riccui- 
mi adunque Signor , orante , pentito , 
e che rinoncio ad ogni peccato , 6c ho 
fermamente propuliomi li tuoi com. 
manda men I i offeruare , e con qucOa 
promjfTavf ij della Chicfa . Le quali 
paroie : vedendo tutu quelli fanti Pa- 
dri, gddarono tutti ad vna vocej di- 
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cendo la parola di quel Salmo : Oco 
me fono magnifiche l'opere lac. Si- 
gnore , ogni cofa hai fatto con pru-, 
denza . ; 

Di dne fanti Pudri , cht pJrtAttdo di 
Vjo /i diwenttcnrono U 
mangiare» 

Cap, LXXìl, 

VN fanfo Padre andd a vifìrarii 
vn (oliiario, ilqiule lo riceuec- 
te con grande allegrezza apparec 
chinili da defìnar leniichiecoito , par 
gran nozze, e cominciando loro adire 
rvfficio mncmcprima, che mangiaffo 
vennero in tanto fcruore,&: ifucdimc-, 
rode' Salmi, che dimenticato ilcibo' 
corporate idiffero tutto il Salterio, 
due Profeti recitarono a mente : Onde 
per quetìo modo pafsò la noite,che no 
fiauuidcro, fcnon quando fu di chia- 
ro,&: non rcftando però di parlare del- 
le fcritture fante \ (tetterò cofi infino a 
nona, SC'all'hora cHcndo pieni di fpiri< 
tuale cibo,non curandofì d'alerò, cia- 
fcutiojtonnòallafuacella,e lafcra tro- 
uandoquel foliiariola pig.iatta delle 
leniichiccotfe,marauigIioriì,ediiTc; O 
come ci vfci di mente il mangiare? Dif 
fc l'Abbate Zenone, che vna volta an- 
dandoin Paleiiina, 5c effcndo fianco » 
fi polèa lipofarc lotto vn'arbore ap- 
preffoad vn campo di cocomeri , 6^ 
vedendogli , cominciò ad hauerne vo« 
glia , efu molto teniaiodi prenderne» 
dJcinfoftelfo nfpofe alla tentationc , 
c difle; Li furi per le Signorie fono 
tormentati : però penfa fe poi fulicne- 
re gli tormenti , & non potendo fare 
quctio, vàlauora,òc viui della tua fa- 
tica,come dice la faittura; e coli facon 
do farai beato . 
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C9fne non fi <Ubbe induggiare a fare pt- 
niten'^a . / n janto Fddre trou è vn'al- 
tro nudo, che utangUué herbe, e quel, 
le fi fpogitò t e gii andò dtttt$ . 

Cap. LXXllU 

VN*antico efTcndo tencatodiacci. 
diaicdi negligenza, rifpoodeua 
tldiopenficro ,chcglidiccua: Lafcu 
flare hoggi,edomane farai) non lafcio 
oicntcancora hoggi,ma voglio far pe- 
nitenza i fiche fe a Dio piace domane 
chiamarmi , fia apparecchiato. Dice- 
uanoi fanti Padiid'vQ'huonìO,ch'vrcì 
dcll'hercmo vcflito folo di vn Tacco . 
Auucnne che edcndo andato tre dì,ra- 
li fopra vna pietra per ripofariì,fl miià- 
(Ìo,vidde (otto quella pietra vn'huo- 
mopafcere dcU'hetba a modo di be- 
fila» t vedendolo dirccTc piana men te>e 
prefclo per voler fapcr chi egli folTc-, 
ma quello non volendo vedere huo- 
nO) cllendo nudo > gli fuggi delle ma • 
c) , & andauafene, e colui anòa ndogli 
dietro ccrrendo:gridando diceua . A. 
fpctcami > che per Dio ti domando , & 
voglioti vedere, c ncn per altro : nTpo- 
fegU,edi(Te.Etiopcr Dio ti fuggo. Al- 
rtiura quel frate > per correr meglio fi 
fpogliòte correuacó lui: vedendo que 
ito afpeitoUo,c diffegli : Quado gcita- 
fìi da te ia materia del mondo ti afpet. 
ui. Qupllodimandò>edi(Tcgli: [^adre 
dimmi alcuna buona parola «onde io 
mi polla faluarejrirpofe: Fuggi gl'hucK 
mini, e taci > e farai faluo. 

Come dobbiamo afìtnerfi dalli diletti nel 
mtndO'Ottimt amnaejiramenti.e 
maffimetuntra JaggU . 

iCap. LXXiy. 

VN (amo padre a certi monachi f 
chc'i dimandauano deli'altinca- 
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za» difTcibifognoé ,ò figliuoli mief» 
che habbumo in odio tutto il ripo- 
fodiqueftavita » &i diletti corpora- 
li > che non cerchiamo honore da^ 
gii huomini , & airhora Diod darà 
honori celefìiali, cgloriofa letitia in 
vKa eterna con gli Angeli Tuoi. An- 
cora diife : Benché l'huomo naturai, 
mente habbi fame > non è da feguita- 
re l'appetito, ma da raffrenare i difor- 
dinati defìderi) del ventre» e prendere 
li cibo per foftfntamcnco * e non per 
diletto. Et cofi del Tonno -, non dcb- 
be l'huomo dormire quanto il cor- 
po vorrebbe *, anzi è da macerare il 
corpo con vigilie, quanco pofiìamo . 
La faiieii del fonno rende la men. 
te pigra » per contrario le vigì- 
lie fanno la mente fubria » pura » ÒC 
foctile. Onde dilTero i fanti Padri » 
(he le fame vigilie purificano» & iU 
luminano la mente . Cefi l'ira è na- 
turale » nondimeno ncn fi debbe pro- 
cedere fecondo la pafiiìone, madeb- 
befi l'huomo corrucriare con tra fe ; 
óc^ fe veggiamo alcuna cola fcon- 
cu« e contraria , ic commeffa da al- 
tri coiitra i con mandamenti di Dio 1 
ccnuiene , che ci turbiamo conira^ 
i viti; di quella operatori : ma pur 
loro CI conuiene per carità amare > 
e debbiamogli correggere, cripr,cn. 
dere» acciè che corretti fi faluino &c 
habbiaiio con noi la vita eterna^. 
Era vn antico herctnita dell'hercmo 
interiore affai cflercitato in attinen- 
za» & in ogni atro fpiniuale » Òc ve- 
nendo a lui certi frati » marauiglia- 
ronfidi tanta auHerità» ch'era mvn' 
huomo tanto antico: onde gli diffe- 
ro . Come puoi foflenere > padre > 
Thabiiarein queUo cofi arido, e fìe- 
iileluoco^ & egli nfpofe «cdifTe : (in- 
tele fatiche » che fi fofiengonoin qac- 
Aoheremonon fi ponno agguagliar* 
a'iormenti d'vn hora,che fono oell'in- 
VitaS.Pad. P 3 ft^no» 
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ferno . Onde c bifo^no, che in qucfto 
poco (epodi vita fclieniamo fatiche» 
e morntichiamo le padìoni del corpo > 
acciò corniamo per l'auiienireaercr- 
no ripolo . Diceuano i fami Padri d'vn 
frate , che vn tcpo fu fi impugnato da i 
demonij del vitio delia gola» chela 
mattina per tempo gli vcniua fi gran 
fame , che noii pareua > che potcfTe fo- 
llenero in piede I ma egli come valen- 
te, e fauio* c conofccndoi chequelio 
era opera del nemico* fi faceua impedi 
menfbt&ingannaua fecreiamente fé 
flclfoi e diceua . Bifogno c al tutto, che 
iomii[(ìenga infìnoa terza, cpoiman- 
gietò. Quando era terza, ancora dice- 
ua a fé (^edo; fìi fogno c, che io mi sfor- 
ziinfinoafelta. Etmctteuail bifcoito 
nell'acqua . ediceua : Mentre , quefìo 
pane fi mollerà, è dibifogno, ch'io a- 
fpetti infino a nona .Età nona diceua 
alquanti Salmi « & orationi focondo 
l'vfanza. Poiprcndeuailfuocibo 
cofi fece lungo tempo» Et vn giorno 
clTendofi sforzato per il detto modo » 
quando fu nona, Handoa mcnfa, vide 
vfcirc della Iportella , doue lUuanoi 
fuoi bifcotti,vn fumo molto grande,& 
vfciua per la fincltra della cella , e da 
quell'hora r)nanzi,non fcntì più quel- 
la tentadcne, di ancora fu fi conforta. 
tO} chepoteua (tare più giorni fenza 
mangiare.ecofi perla fuamduHriaaiu 
tandolo la diurna gratta jV info il vino 
dellagola. 

Di ékte frati , che mormordUMno (tvfto». 
e come colui lautamente 
U rtpre/e • 

Cof. LXXV. 

DVe frati d>n monafterio anda- 
uano all'heremo a vifitarc i fan- 
ti Padri , e giun ci che furono a vn fan. 
to beremita > egli li ticcuette con ai- 
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leg grezza, & apparecchiò loro da ma- 
giare mtglio che potè, vn di innanzi 
nona, petche li viddc affaticati, e la fe- 
ra doppo vefpero, e poi al matutino dif 
forol'vfficio inficme, fecondo l'vfan- 
za . E Aanddfi la notte quelHiercmita 
in vn luoco da parte,vdiua coloro par- 
lare infiemo, edite: Per certo queiti 
heremiii fchiari fanno miglior vna t 
che iniotuchi dei mon afieri» Lequai 
parole vdendo> taceuano» e quando 
fìi giorno , quei frati fi voifero parti- 
re , & andare ad vn'altro folitario, che 
fiaua iuiappcefiò,& partendoti , diC 
fe loroqucH'heremita; Salutatelo, & 
ditegli da mia parte , che non inacqui 
la cucina de l'horto ^ e giungendoli 
quei frati all'altro hercmita» diilcrgli 
l'ambafciara di quel primo . E colui 
intcfe , che faccHe loro faiemagra , &c 
afciura vita. Onde fubito diede luo- 
co a fare fportc» 6c efio infieme con 
loro fedendo, non ceffaua far opere 
manuali. E quando fu fera, accefeii 
lume, ediife i'vfiicio conloro molto 
maggiore, che non fotcua.. Epoidif- 
(c loro . Noi non habbiamo vlanza 
di mangiare ogni giorno» ma per ve» 
f^ro amore cenarò con voi. Et appa- 
recchiò, e pofe loro innanzi pan bifcoc 
to,& hcrbcjCdilTc: Per voftro amo- 
re fò miglior cena , che io non foglio. 
Et fece vn'infalata di quell'hetbe > e 
convnpocod'oglio>e d'aceto , cena- 
rono* e quando hcbbero cenato, ao^ 
churagli menò adir Salmi , e canta- 
re l'vflicio infino apprefTo adi : poi 
dif^e : per voftro amore non voglio 
più veggiare, petòripofatcui, chcft- 
tealfiàiicad. Et la mattina queftì irati 
s'acconobiatacono, 6c voleuanfi parti- 
re. Maellonon gli lafciò» facendo 
loro vna coricfe forza. Et pregando- 
li per carità che (ielle ro con lui alcuni 
giorni, e vergognadofi di negare, e oó 
volendo patire tanuaulterità di vita • 

occul- 
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occuUflmcnte fe ne fuggirono la fc- 
guente none. 

lyvn monaco , che foriduM tributo 4 1 
fuoi Signori fecoUrt,0%fr^vno impAri 

'^iahumtltÀài quello reiigiofotC lo imi- 
ti, 

CAp. LXXVI. 

V N'amico folitario dell'heremo di 
Scicia i perche prima, che font 
monaco era Àteo feruo di ceni geni 
tirhuomini d*Aic(randria , ogni anno 
per grande humilià li vifìiaua>e por ta- 
na loro certo tributo, per riconofci- 
méto della loro Signoria , e del vaffal- 
'>ggio> ma quei Signori , conofcrndo 
lafua rantità,efama,que(lonon vo- 
leuano anzi , quando (àpeuano , che 
▼enia> con molta rìuerenza gt'andaua* 
no incontra , e lo riceucuanu có hono- 
re, e pregauanlo, che non pocrafTe loro 
tributo, ne altro, ma che pregaUe Id- 
dio per loro , & eflì lo liberauano d'o. 
gni vaffailaggiOjma quel fantomona- 
conon volendo perdercil bene della 
foogettionc l'humiltà ,faceua loro 
vna cortcfe forza , volendo lauare lo- 
ro i piedi , & cflì non volendociò ricc- 
ueretlo pregauanochcnun glieli lauaf 
fe. Rifpondcuacofi . Io fon voftro fcr- 
tio , & vaffallo , fecondo che Iddio or- 
dinò ì onde ringraiio Iddio* 6c voi« 
che vi fiate degnati lafciarmi feruire 
al mio Signore principale Iddio ne» 
ftro Creatore, Signore del cielo , e del- 
la terra^però riconofcendo da voi que- 
Ao benefìcio, voglio ogn'anno veni- 
re a rapprefentarmi, e farui homag- 
gio, come voHro vaffallce conten- 
dendo clTi > e non volendo riceuereil 
feruitio, neilcenfojtifpondeua loro 
coli. Se voinon mi lafciate far quc^ 
ftoferuitio, c quefto homaggtoioho 
deliberato di non tornar all'heremo, 
TQa rimanere qui al voftro feruiggio. 
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Perlequali parole, quei Signori fi la. 
fciaiiano feruire , e riceucuano l'ho- 
maggio , che volcuafar per non con- 
initailo ; temendo , chc^o^^ iafciaJe 
l'heremo , & ciò che riceucuano da 
lui/'fubito lo dauano a* poueri . E(Ten. 
do dimandato quclio fanto folitaiio 
da gli altri monachi, perche cagtonjq 
con rani'huniiicàsforzaua quei Signo- 
ri a pigliar l'homaggio , rifponJeua 
coli, lo fratelli miei, peròmilìudio 
ogn'anno rinouellar il loro (cruigio, 6c 
homaggio del mio vaflalJaggio , acciò 
che tutta l'altra fatica , òt, ogni altro 
ben,ch'iofò,per la grana di L3ioin di- 
giuni , in vigilie , & in oraiioni , 6c in 
ogni altra , co/a (ìa a falute deiranima 
mia, acciòchcfèioncn rendeflì loro 
queftopoco tributo, e Ter uigio, tutto 
Kaltto mio mento, c guadagno fpiti- 
tualenon tornafIealoro,comea'miei 
Signori:nel cui feruigio era tenuto per 
ragione, rpendcre lutto'l mio tempo, 
& efii mi hanno dato libertà di feruirt 
a ChriHo. 

Di due fratelli f rètti conci tétti ad ira dd 
dianolo . Et ti dtauolo dolente non gii 
tauea potuti condurre ad tra . 

Cap, LXXVII. 

STandodue fraicWi carnali nel de- 
ferto infieme a far penitenza m 
gran cócordia , il demonio haucdo lo- 
ro inuidia , procurò farg'i tui bare in- 
sieme. Auuenne,che la fera tardili mi- 
nore accefe la lucerna , e pofela fui can- 
deliere , ilquale per operatione del de- 
monio fubito cadde , 6c il lume iì Tpco- 
fe. Perlaqual cofa il maggior Stur- 
bò contra il minore ,& in tunaloper- 
cofTc; ma quel benedetto gicuanc^* 
fi humiliò,& prolUato in terra lo pre- 
gaua, chegli pcrdonaiTc , ediccua: 
hratel mio habbi mifericordia di me, 

P 4 IO 
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ioicccndcrò il lumt da capo;per la cui 

humilrà il demonio fu corretto a par- DV» monaco , che lafciola CflU perchi 

firfi,5f partendofi, quella notte mede- i' Intperafore l'hauenavtfirato, &per 

ma fe n'andò al Prencipc maggiore. & f**^ir gli honon mondam fcampi 

ttnnonciolli come per humiltà diqucJ dttlU patrtMy & andò tn ^gttto , & 

minor fratello , chccffendo percoffo i l' Imperatore ancora volfi fartcollo' 

htueua adimadato pdono al maggio- ttone con Im . 
re,che Ihaueua battuto» nó haucua po 

turo hauervkioria di loro ideila qual Cay. LXXVIIL 
cofa diffe, c'haueua gran tormcto.per- 

che non gli haueua potuto far turbare "px Iccua vn'antico fanto Padre , che 

inficme.Lcquali parole vdcdo il Saccr fu vn monacho m Conftaniino- 

doiedcgli Idoli fu cópuntonSf nel fuo po i al tcmpodiThcodofio fuori del- 

cuorcmolto infiamato di dtfiderio di laciità irinchiufo ip vna picciola ccl- 

amarChrifto, & auuedcndofijcheera ia,in vna contrada doue l'Impcraio- 

perdimcto dcH'animi adorare gli Ido re haueua vfanza di andare a folaz- 

li,& lafciando ogni cofa, corfc (ubiioa zOi & vdendo vna volta Tlmpcrato- 

ifanti Padri ,&djffc le dette cofe, che re , cht quiui era vn monaco folita- 

haueua vdice la norcc dal demonio, & no i che mai non vfciua di cella > pcc 

vedendolo ifanii padri perferramente voglia di vederlo venne a quel luo- 

compunto, lo ammaeftrarono nella fc- co lolo i & lenza ornomcnti Impcria- 

de, ccon molta Ictitia lo batttzarono li, comandò a' baronu edongcl- 

nel nome di Gicfu Chrifto, & lo fecero li, che non vi s'apprDdìmaffcro, & an- 

monaco.&inbrcuetcpodiuentòper- dando folo, battè airvfcio ^eìla ccU 

fetio , & Tanto huomo , 8c con»(cendo la, aprencJogli il monaco , e non co* 

CgliiChe la perfetta humilià vince ogni nofccndolo , entrò dentro , & ticeuct- 

pottredel nemico, diuentò tato hnmi- telo con carità. Et fatta l'oratione in- 

Je.che ogni monacho Tene marauiglia (ìemclì pofcroa federe, & lolmpera- 

ua, & dille, che fpclTc volte i demoni) , torc lo dimandò delia vita de* fami Pa 

hflueuano dct:oin fra loro, adendoli dri d'Egitto, A: dell'altre contrade »il 

effo, che quando prouocano gli huomi quale rifpofc, che la loro vita «ra prin- 

ni adifcordia, fe quello ch'è ing' uria- cipalmente orare , & pregare Iddio 

to fopporta pttiontemcntc>confelTan- per li peccatori . Et ragionando l'Im- 

dofi peccatore, & prega quel che l'ha peratore, miraua la cella intorno in- 

ingiuriaro,che gli perdoni, fubiio fi se- torno, e non vedcdrui fonon vn poco 

tono perdere lalforza centra loro, per- di pane feccoin vnafporia, maraui- 

che vi s'approflìma la diurna gratia glioflj,& per fama diuotione gli diffe. 

perii merito dcll'humilri . Ondcdi- Pregoti, che fica amo carità inlìemCt 

ccuano.chc con la humiltà, il no- & mangiamo di qucfto pane , U qucl- 

ftr» Signore Gicsù Chrifto lo (ubico con grande honore, fccebol- 

^^fon^ìfl^e i demoni), & lirevn poco d'acqua col rale,cniifcui 

tolfe loro ogni di quel pane fecco , & mangiarono iq 

potcQ- carità,ringrantiando Iddio,&: beuero- 

za. DO dell'acqua. All'hora l'Imperatore 

glidiffe: Sai tu ch'io fono? Rifpon- 
dcodo egli che nò > manifel^odegli^ 

e di^c. 
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e diffc . Io fono Theodofio Imperato- 
re ,& per diuotionc fon venuto a ve- 
tì«riT,& egli ciò vdcndcgitioffi in ter- 
ra, & fccegli riucrcnza, òc l'Impcrato- 

ditte: Beati voi moniclìi , che (ica- 
ri, 5c liberi da glj impacci del fccolo, 
hauerc qiiieri.c tranquilla vita, & non 
haueio penficro , e folicitudine, fwion 
dellafalute deiranimc volire,ecomc 
portiate pcruenire al regno cerchiale . 
In verità ti dico, ch'io reggo rimpo- 
rio, 5c non potei mai ftare vn'hora fcn- 
ra folecitudine. Et doppo molicpt- 
role l'Imperatore laccommandoffe- 
gli, fiparri. Lanette fcgucnte quel 
monaco cominciò fra fc ftcffo a pen- 
farc , e dire : Non fa per me p'ù ftarc 
in quefìo luoco, però che molti non 
folamcntefpirituali ) Se popolari, ma 
•tiaandio cauallicti , o baroni , fcgui- 
tando lo eflrtiTìpiodcil'lrapcraiort-» i 
mi vsrrebbono a vifìtare , & per que- 
llo modo crcfccndo la fama , fic deuo- 
tione della gente perderei li frutto 
dell'humiltà , & efTì per amore di Dio 
mi farebbono honorc , & io temo, che 
non mi cominciartc a piacere, fl^ pia- 
cedimi più di cflfer laudato per l'amo- 
re proprio , che per l'amor di Dio , 
cofì perderei i'humiltà , dilettandomi 
delle laudi, «de gli honon. Tutto 
«jucftctofequeUo fanto huomo pcn- 

fando , quella notte fì fuggi , àiT 
andoflene ai fanti padri Ucl- 
J'heremo di £gii(o. 
Conndcriamonoi 
adunque con 
quanta 
fo- 

ledtudine qiieflo fcruo di Dio 
conferuò i'humiltà , per ha- 
uer premio, honorei 
de gloria nell'e- 
lei na vi- 
ta. 
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j^gdtone j1bbAttfutentMtoeÌ4 molti 
hgioft , iquéltglt dtjftro vtllama , 
Con grande huviiltÀ lofftMne ogmct" 
j^.cccetto 4tll herefia . 

Cap. LXXIX. 

A Catone Abbate fu huomo mol- 
to fainofo di humilià , e paiien- 
za , vdcndo la fua fama alquanti frati» 
lo andarono a vifìtarc per prouare > 5c 
vedete le Tue virtù , & volendo prima 
prouare la fua gran paticnza , gli didc- 
ro . Molti huomini li fcandalizanocó« 
tra di te , dicendo, che tu fei molto fu- 
perbo, & che hai per nulla ogni altra 
huomo. Anchora (1 dice,che dict trop- 
po male d'altrui , & molti dicono , ch« 
lei fornicatore, & immondo, e iigiu- 
ftifìchi , dicendo male di altri per rico- 
prire i tuoi diletti , 0c mofìrare , chci 
mali ci difpiacciono : A quali , egli ri* 
fpofe,edi(fe: tutti queliivitij fono in 
tne, 5^ non porto negare. Etcofidi* 
cendocon grande humiltà, & compun 
none lì gittòin teria,& adorandogli 
gli pregò, dirtc:Pregoui fratelli mici 
che per me mifero peccatore , fcgget* 
to a tanti mali, pregate GtefuChril^Ot 
che mi perdoni ,& rechi a penitenza . 
ti marauiglundofì quei frati della fua 
patienza,^ humiltà, ancora lo volfe- 
lotcntare.c dirtcro. Anchora vogha- 
mo, che tu fappi , che molti dicono , 
chctu fei heccdco. Alloquale parola 
rilpondendodirte. Auuengacheio Ha 
in molti peccati, per certo fappiate, 
che io non fono herecico } Iddio mi 
guardi , che quelto peccato io hauert[ì . 
Airhora quei fratelli lo pregarono, e 
dirtero : Preghiamoti padre , che tu ci 
dica , perche cagione tu non ti tuiba- 
Ai, ne (cufarti d! tanti mali, quanti 
prima dicemmo . 6^ ancora, perche 
tu non hai potuto paiu: di vdire » 
che cu li) herecico^ Rii'pofc» culirec- 

co 
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IO da* fuoi pregliii c diffc : Quei primi 
peccaci di me confclFai per humiità > 
acciò che mi rcputalfi peccatore^ ha- 
uefTìmi «;fdegno,che ben Tappiamo i 
ch'c grande I & vtilc la vinù dcli'hu- 
mi liàjin tanto, che qucfta viriù ci infe- 
gnail noftro Saluaior GiefiiChrifto, 
dicendo: Imparate da me ad edere hu- 
rnili» ccofimortròpctcffempio» che 
faperc , che quando i Giudei gli fecero 
tanreingiurici e contumelie , egli im- 
pofero molte falfità , paticntemcnte 
lofttnne ogni cofa , per darci elTcmpio 
di humiiià. Laonde San Pietro di ciò 
parlando dice. ChtiQo foftennè mol- 
ti mali pernoftro cfcmpio, acciò che 
feguitaifimo le Tue vcrtigie. Però fi cò- 
uiene < che paticntemcnte folUniamo 
ogni aiicrfiià & ingiuria, 6c però io fui 
patientein tuttn mali, che prima mi 
diccflc .eccetto che quando diceftcche 
io era hcrctico: Pciò cheThcrefia è 
partimcntoda Dio. 6c congiungiméio 
deldiBuolcechi al tutioèdiuifo da 
Dio, non ha chi preghi per i Tuoi pecca 
ti, ma s'egli torna alla caihoiica fede,è 
riceuuto dal pictofo Signore Gicsù 
ChriflOfilquale è benedetto per infini- 
ta fecula fcculorum . Amen. 

Cùme t j^bbati Jfaac non fijtimando de- 
gno della dignità facerdotale, fcamyè 
quando fu elct IO . 

Cap, LXXX. 

I Santi Padri delllieremo di Sciti 
lubbero inCieme configlio , 6c ordi- 
naronoiniunodifcoKiantcche'l San- 
iilfìmo ifaac folle loro prete in queU 
Theremo, & intendendo quello l'hu- 
mile Ifaac . fuggi in Bgiit0 9& s ufco- 
fefra certi frafcheiDvn campoj per- 
che fi nputiua indegno di qjeU'ofìlì- 
Cio, &fiiiuedcndo(i 1 lantiPadtii che 
era fuggito ) mandarunii mplti frati 
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dietro, che Io pigJiaflcro , e come piac» 
que a Dio , pcruentndo alquanti al ca. 
po doue era alcofo, vna fera tardi npo. 
faror.fi lui per prendere cibo , & fcari- 
cando vn'afinello, fopra ilquale haue- 
uanorccaii i loro fornimenti da viue- 
re per lo deferto lafciaronlo andare , 
pafcendo Iiberaroctc per quel campo » 
d'afìno fe ne andò a quel frafcato a 
pafcercAc la mattina andando cercati 
do i Monachi l'Afinello , lo trouarono 
a quel frafcato, & ancora vi trouaro- 
no afcofo liaacc marauigliandofi del- 
la diurna gratia, che per cofi nouo mo- 
do l'haueuA fatto irouare , lo pigliare^ 
oo>elo voleuano menare per forza 
mailfanio Ifaac vedendo che quefto 
era opera di Dio , non fi iafciò legare » 
madilfe : poi che io veggio, che a Dio 
piace qiicÙo fatto,verio con voi, fic io- 
degno riccuerò quefto/accrdotio . ^ 

Dell' Abbati Motues ^ il quale ejfendé 
pre:e wai non valfe dir Ad ejsa per 
humiliài conòjctndojì ejferé 
peccatore. 

Cap. LXXXI. 

L'Abbate Motues venne vna volta 
col fuo difcepclo nelle contrade^ 
di Gcbulonce vedendolo il Vefco» 
uo di Jla contrada , e conofciuta la fua 
fantità , prefclo per forza ordmol- 
io prcte,i5d lUndo poi vndi col Vcfco- 
uo egli gli dille : perdonami Abbate, 
che ben sò io,cheiu non volcniquefio 
cfTìcio,ma defiderandoefTcre da te be- 
nedetto alla Meda , penfai di cofì fare. 
Kifpofelo Abbate.eiliffc . Per quello 
mi duole, che non mi dà il cuore par- 
tirmi da quei^o mio difcepolo , tanto 
l'amo , c lolo non pollo dire l'cffìcio . 
Diffe il Vefcouo : St tu conofci > che et 
fia degno, Io farò ancora lui Prete te- 
co. Kifpofc Motues. 5'c(ro è degno 

del 
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del facerdotio, non sò; ma ben fon ccr- 
tojchcé migliore di me. Ali'liora il Ve 
fcouo l'ordinò > per poterlo tener per 
Tuo Prete : nientedimeno mai niim 
di lorodiiTe Mefra>i5c achi lo rpren- 
deuai Motaes nfpondeua: Speioin 
Dio , che non mi cornerà in ptcìudiLÌo 
queAa ordinationetpcrche io non haò- 
bi celebrato, però che quc(^o ordine 
mt fu dato per forza» e conuienH folo a 
quelli cbe fono fenza colpa , ma io mi 
cooofco diffetcofoipei il che non lì con- 
uicnea ma. 

LddimArtdache fecelo Jf trito maligno 
mi follo yibbéueiftnanzj.che // par- 

Cay. LXXXII. 

VNa volta fu menato vn*indemo- 
niato alla cella dell'Abbate A- 
pollo,enó volendofi impacciare di li- 
berarlo, per humiltà ì doppo molti dì 
vinco ptr li molti preghi de' parèli, có- 
Tenti loro» e comandò a quello fpiriio 
immondo nel nome di Chrifto,chcfi 
parti(fe,&quei maligno fpirito gli ri- 
}pofc,& dirte: Poiché mi hai fcongiura- 
tu per la virtù di Chrilio , conuiemmi 
partire. Madimandoti ,chevuol dir 
quella parola deU'Euangelio, che fa 
differenza fra becchi, e pecore , e dice , 
che Iddio al giudicio porrà i becchi 
dalla mano manca , & le pecore dalla 
mano dritta^ Aiquale rifpofe l'Abba- 
te ApolIo,edine. 1 becchi fìgnifìcano 
gli buomini rei , fra quali fon io mife* 
ro peccatore obligato a molte peno 
per li miti peccati , eie pecore (igni ti - 
cano h buoni , c giutìi . iquali folu Dio 
conofcc.chilonOjairhora il demonio 
gridò có gran voce,c di (Te: Per qiia hu- 
milià non ci polio più ()are. h fubiio 
coli gridando (ì partì» ecucti quelli, 
ch'craa prefeDti glorifìcaroao Iddio. 
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fanto auuedimento divn difcepo^ 
io '.ovstdtfccpolt imparate da qmilo 
ottimo dt/cepolo a jchtfare glt fcan' 
doli rimettendo U tutto al diwno gité- 
dtcio . 

Cap. LXXXIII. 

NArranoi fanti Padri , che venen- 
do vn monaco in Scili a vifitarc 
1 fami Padri, iqiiali (ìauano in quel 
luoco che fi chiama Celle ; vno di quei 
fanti Padri huomo di gran carità: ve- 
dendo , che non haucua cella vota per 
lui, gliene pllò vna che n'haueua vuo- 
ta,& diffe:!jitate per hora in quefta cel- 
la, inlìnochenetroui vn'altra; Hora 
era quelio monaco di Sciti molto ler* 
teraio,& haucua parole di grande ed i- 
fìcaiione, per laqual cofa era molto vi- 
fitato da' frati , cheli dilettauanovdi- 
re 1 fuoi fanti ammaeAramcti. Laqual 
cofa vdcndo qucdo antico , & famofo 
monaco,che gl'haueua predato la cel- 
la, commolfo, e ferito d'inuidia fdo- 
gno(rene»& cominciò a mormorare » 
e di^fe : Io fono (iato tanto tcpo in que- 
do deferto, 3c nondimeno fon poco vi- 
li tato,e richiedo, & a quedo inganna- 
tore, che ci venne poco é , i fra ti corra- 
no quali ogni giorno per conligiio . Se 
hannolo in tanta riuerenza,eco(i fde* 
gnatodilfeai fuodifcepolo: Và fubi- 
co,e digfi,cheefca, della miacella,cht 
io n'ho bifogno. Etandàdoquel dilce. 
polo, non volendo feguitarcla furia 
delfuomacdro.mutò l'ambafciata per 
altromodo,& diUe, Ilmio Abbate ci 
manda faluiando, & pregaii,che man- 
di a dir come tu dai , perche ha incefo 
che tu eri infermato, & elfo ringratian 
dolo gli mandò a dire» come haueua 
mal di domaco,cmandodi raccoman- 
dando, che pleiade Iddio per lui . Et 
tornando il difcepolo al fuo Abbate* 
ancora mutò l'ambafciata» & dide.* 

Mandati 
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Matvdati pregando, quel monaco di 
Sciti, che tu gli dia indugio ancora tre 
giorni» tanto chepoffa proucdcre di 
vn'altra cella, & paffato tre giorni ma- 
dò ancora l'Abbate quel difccpolo a 
dire a quel monaco , che al tutto yTcìf- 
fc della Tua cella » e fé egli nonvfcilTe, 
verrebbe a cacciaruflo col baione. 
E tandandoque()o difccpolo al mona- 
co > non gli dille quella imbafciata^ ma 
glidiffc: Pecche il mio Abbate t'ama 
teneramente» & e molto follcciiodi 
te , ti mi mand.i a dire , come fci ftaio, 
C( egli mandandolo lingratiando; ma 
dolli dicendo, che per la gratia di Dio, 
per lo Tue opecationi lì ftntia me- 
gliorato. E tornando il difcepolcdir. 
fé al fuo Abbate. Quel monaco an< 
cora humrmcnte ti prega , che habbi 
parienza infìiio alla Domenica, 
vfciridella ma celia fubiro . Etafpet- 
tando infìn'alla Domenica . e non fen- 
tendo, chencfudc v(cito* vennegli 
tanta impaiicnza, e tanto crebbe il 
fuoco deli*inuidia , e dell'ira , che prc- 
fevn baione, andaua per batter- 
lo, &cacciaiio con vergogna* Et vo- 
Jendo il fuo difcepolo impedir lan- 
to male , difl^e con vn fanco inganno . 
Voglio Padreandare innanzi per ve- 
der Ì9 vi fìifTe niun fratt, perche fai 
che dareftì grande fcandolo a. chiun- 
que ti vcdcffe batterio. Et andando 
innanzi diHeal monaco: Eccoiimio 
Abbate (1 viene a viHtare, & a (aiutai- 
re, onde efcigli incontra, & fagli how 
nore, perche per gran carità ti viene a 
vedere. Et quel Tanto monaco fubito 
fileuò, & con vna iieca faccia gli an- 
dòincontra,ecocnegii fu prc^o:(ì gi(- 
iòintc^a,6^ adorolio con graori- 
uerenza, e ringratiollo, e dide . Rei ii 
boifcati Dio li meriti, ò Padre fanti f- 
lìmo, in vita eterna, perla carità che 
m*hai fatto per lo fuo amore della tua 
celia, • duti "ella glociofa pacut fpUn 
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dida manfìont , Per le quali parole 
qucH'Abbatt compunto, gitiò li bafto 
ne, ecorffl ad abbracciarlo ,6^ diclli 
pace, e ptegollo, che venifleallafut 
cella a fare con lai carità. Poi ma- 
rauigliodì l'Abbate, come quelle coft 
erano itea cofì buono fine -, conciona- 
cofatchecffo haucffecofì malamten- 
tione, e chiamò il fuo difcepolo , e dif- 
fegli : Dimmi figliuolo «ferudiceAit 
quel frate le parole, che ioti diceua. 
Rtfpofe il difcepolo , editTe*, perla ri- 
ucrenza,chenconuiene, che lot'hab- 
bi tome a Padre, a Signore, non ar-» 
diuodi contradirti quando mi comaa 
daui , nondimeno per non fcandaleg. 
giare quei frate , non difli mai am* 
bafciata.che mi diceui : ma falutaualo 
da tua parte . e facenali profcrce gran- 
di ; ciò vdendorAbbate,giiioreglia* 
piedi ,edifJe: Da bora innanzi tu fei 
mio Padre, & Abbate , & io voglio cf« 
fer tuo difcepoloj però che per tuo fet)- 
no,& carità, Iddio ha liberara l'anima 
mia, e quella di quel frate dal laccio 
del peccato. Et molto rtconofccndo 
la bontà di Dio, U lua fragilità, diuen- 
lò più h'* milc, e fernente, e cofì per la 
carità del fuo discepolo , che temeua» 
chff l'Abbate non periffe per lo vitio 
dell'inuidia ,c perdere ogni fua fatica. 
Iddio gli fecet&ntagtatia. 

D'vngicttane M onaco che vin fe in viiA 
notti fitti ttmattant ,0-/iit€ 
coroni hebbe^ 

Càf. L XXX IV. 

VN'antico fanto Padre,ilqua!eftft. 
uam Thebaida haueua va difct- 
polo molto obedieoce.e pfet(0,& hauc 
uainvfu d'ammaciirarlo ogni fera di 
qllo,ch. vedcua , che gli fuife vtilc al- 
l'anima , c poi lo faccua orare tlquan- 
te, dcmandaualo a dormire. Auuénoi 

che 
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che alcàni frtri lo vennero a vifìtare, 
& di'.nandaronlo di certe core,6r qua n 
do gli hcbbe rirpòfto , Se confoUti * gli 
raaodòvia» echtaonò jI difceporo';^ 
ammoaillo i come foieua ia fera > fi^ 
pariando»& infegnandoli fi adoroìen 
rò, c qurftj dikcpolo per riocrcnza 
non io delio, ma a(pe(raua parienicmc 
ie,fn(lr>o, che (ì dc(ìafTe, e fìaiffe d'ani* 
maeiirarlo , e gii dcde Itcetizi d'anda- 
re a dormire. Et haóendo afpeitato già 
pil^ hoce,^ vedendo,cheiion n delia- 
u«| gli venntf vn force penfìrro .ebac- 
tiigIVi di larciario IÌmc , ^amiarfenea 
dorai ice , ma come virtuofo , c pcrfei»^ 
to.fecefì forza, eitcttepiù/ernK), &C 
hauendo coli vinco fette volte fc mede 
fimo, che tante no fu combacnito.»5c 
«(fendo già palTarauiezeaaocie, que^. 
Ao Abbate fi dcftò, e troa^doiieio al- 
lato vigliare, marauiglio(fì , e difle -, 
Hornon anda(ìi tua dormire fìgliuoi 
mio? rifpódcdo che nò^perche non gli 
haueua data licenza, bcnediccdolo gli 
di(7e: Horcomenon mide^UHi f Ri* 
fpofe : Non fui arduo di deliarti re» 
mcndochcnon ti difpiaccrté.AU'iwrl 
Icuandofì l'Abbate difle mattutino iC 
fece le fuc orattoni , e poi mandò il di- 
fcepolo a dormirete rimanendo (bio 
a vigilare all'oraiione, fu ratto in c(\b^ 
fìdimcf\ie,& viddc vno,chegh mo 
(traua vn luoco molto glortofo, COQ.- 
vna bella fedia, fopra laqaal erano fet. 
ce corone , e dimandando di cui foOc- 
ro quelle belle core,rifpofo , ch'erano 
del fuo djfcepoloje diffe : 11 luoco, e la 
fcdiaha meriracoDer la conunuafua 
bona vira : ma qucdt fecce corone me- 
ritò quefta notte • dk cornando afe , fi 
marauigiiòdi quefta vifìonc< e chia- 
mò il fuo di fcepolo , &c dille . Dimmi, 
che faccrti rtà notte ? Kifporc, che non 
haaeua fatto fé non comefoieua. £( 
imftginandofi, che per humilrà nò yo- 
IcÀe dir altro, li dtlTe . in vciiià , che 
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io non ti perdono i fe non mi dici quel* 
k) ,che facei)ì lò in che peti Ufi i queOi) 
notte . Ma egli non ncprdandofì d'aU 
tio , non fapeuajn che mo^o4,-^ouc^ 
fe rifpondere > mappr elftdo.naolc fla») 
cnda quello ruomAC('>rojm>fdtindo4i 
della gran ba(tagl>a> c'haueua hauuta, 
per -indar a dormire gli di^fe : In veri-, 
là padre non foci ti tro,(c non checfsc-^ 
do fette; voi re impugivaio d'andare a, 
dormire*^ lafciarfiifecer. 
andai > perche non nii ha .icui ÌKeniun 
tgi. Lequal' parole vdendo r Mae-j 
ftro>cc>nobbethc percufaiw* v^iia,, 
che haueua vinto, hnuei^^tjdagoa* 
to vna corona. Buona cofà c adii. quc 
fcaccili miei,che facciarijq fi^rza^ttian-, 
dio nelle pjccÌQ^.q cQfc pc^U.c, e,pc^ 
ajuor dcl^ vini) , -ptrcbcc fcritto; .ii 
RcgnQ d<il Cic o fi può hauerc per for, 

quelli, che n sforzano^ vincere, io' 
rapifcono. 

Ottimi rimedi^ » cr ammaetìrAf^t9\t 
'if'ìi fantt Padri dèi difcacciare i Cétti'^ 
- 1 'Mi yttifttrty (S' anco come fi luolefug'^ 
1 gtreUntowda. 

Cap. LXXxV. 

L'Abbate Mose diffe i Per qufflc 
quattro cofc nafcc la paflìono i 
6c il viiio nel cuore,: xioè per molto 
mangiare, (?<. per ,m.oJto dormire, p^t, 
l'ocio^ 6.: pei andare vc(li(odelicata<Ì 
mente . JDiffe vnfanio Fadre^corr.eà 
vccidcrc, & caccidregli ammali vene- 
nofi, fanno bifogx^c licrb^, ^ medici- 
ne molto forti poien^t^coH ^ vìn- 
cere, & c(iirpare i pen fieri dis^onefti » 
è bift^gno molfo digiunare, 6c orare. 
Vn frate fi lamcniaua ad vn fanto 
Padre, fi^ diccua: Hor che farò io 
Padre , cheiìon poHc fc (knere li mali 
penlìcri , iantine ho? KifpofeiNon 
auucnne mai quzHo a me dcDa^ 
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qaa1pt«>U<|ucllòmn!ro fcandaiizato Come per l'orattavt d^ifAmsitMifMii'. 

lòchtf'qilcW'^lrt^ haoeoa <tewo , 6c TT fianto Padrcmandàii (mo difce 
qdeIloifFrd<tfc:Sif>f>i,<tecoI»iéf1uan Pòpolo ack ratine l'aciyHa ds^foaeo v 
rtiobuono,& inrerrdenec,&nondiff«i molcoda Itlajjitérfhiftiacella; Sffaórti 
cofi fcnza ^ran cagione , bor và,c prcr. do dimóc rcò n fiint.E quando fi; pua 
galohumilmenre, cIimì dica quei lo» toal pozio.auucdcodofichtnóliauc- 
ctièvolfc diri per qufU*parola/»eiqr» ua con che iracull'jcqua , ns/ù molto 
itahxJoaquelfaoitì Padu hirrfÉrtfll» dojctcpercbvcrenm^iò dalu^i^A: pc*. 
édrfTtf:' Perdonami 'pa^«j ^lòicht» Cmdq,rnoaf»ptt!ai*«farll»pcròcbe io 
fto^tamenftfmi pani|'^flz4 falutitiK iUrcg i oticiiaipccdrratnK)dtt^ptì,'& 
ft^ntìalizaioditfMa iiWì'iÌpolUipidgOi. *orrtandoa'tìiofro,rcn:cuadi noncotWJ 
TI nort guardare alla mU (tolf ma , edu; CHlkrc i' Abbafc fuo, e come fa aia, vo« 
coWc vcro.che dicef^f,che mai nói dendofi daognr panca mal parciro,ri,. 
cri flato impiignato.come io. All'hora' cóifcaii oraiionc ,<cof>graii piantoti 
quello nfporc.cdirtei Hòi clicK)\n»ifc' g»tiòintcrra,tSf;oiòyCdf^fo.Habbimi-! 
dVtiònaco « non mi Tatiai mai ne dipa^ iKiicor doidi me ^d<: i nfìg#iiiui jiiiiiur 
nc.'tìc di acqui, ne di Tonno, eqnefta è bik^ orniipaicntc D» f^ch<} fciccflli »i eie» 
la cagtonè-, ch'io non ho hauuto buta*- IdJa ifrTia,& il marc< icrio che in qucl- 
gfia,come t»i kqua^ procede daNa rua lo ii coiìiicnc. 1 u the hai farro iiictcie 
ncgligcnza.ccori vdcndo.pariiflì mol colcmsrabih ,ariitami perii menu del 
toconfolato.Sc vdendolacngioncdcl- feruofocx,cnno A bba ce, che mi man- 
ia fuabattàgNa, mutò modccdiucntò da ; e ùiiaquc(horationc,fi!euò con 
più folco IO. A^qliintf frati impugna- gran fcfu^rcòt accortogli at pbzzoS<6 
rida molti penfieri ▼enDcro pcrcoafi- giidò,c diflc-, O poz2n»il feruo di Dio, 
glio all'Abbare Hclia , fl; vcdcnrlpji di: mio Abbatcinanda a n arreddl'ac 
l'Abbate Helia ,al!cgrofl[ì,crorrife,e qua • Eiubuodctta qucikparo'a.pcr. 
differii fuodircepoIo:vcramcnre:odi- diurna virLÙl'acqua vcnnc,& fali infi- 
co fratello mio, che la magrezza con no alia bocca del pozzo egli impiè 
la humiltà' fono rornamcnio del rìio*^ ^ vafo, c partirti glorificando. & loda* 
naco. Diceu* l'Abbate Mose ; quando do la potenza del Saluatorc, ócJ'ao 
l'Imperatore- vuol torre vna terra a quartieri. òil luocofuo. 
gf%iiimici j prima toglie a lorcl'ac* 

qtia,e la viuahda , fi che per famerar- Copj€ Luuf^^Gin.jtAco per inuidiafuMC 

rendono, cofi lepflfTìonrcawiaiiiche CHlAtotUUimùvatku MhyibhMtt t & 

fono noftri nemici', fi vincono con di« Dio fece rtueUr età {Hinnnoct*tZA,& 

giano , e con ftme , perche-» humtltà. Cap. L^CXXVII. 
vtfdemo, che il Leone, che c 

cofi forte.pcr fame «n- "p Ravn frate di grande humtità, il 

' tra nella gabbia* il!» quale haucua nome Eulagto, 6c 

& lafciaQ vcdcdoJoalquàti frati negligete, e dif- 

pren- folunui del monaftcno, cofi huraiicc 

dere , e perde ogni patiércechemainonfifcufaun.e ratro 

virtù. le colpe, c difetti , che commeiteuano 

gt'imponeuano alui, cfcufauatjofe, 

U 



1 
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6c eflfcn do corretto , e riprefo da* mag- 
gton dciptfdcui óifhtù non^i r>ega. 
ua^rófifcufana magura^iaiì tn terra, 
& adorauagli.edictroa imacoipié, pec- 
cai, e fuinegligctr . Bfscdamolto rpcC 
focofi accufàro»cra pcnitfnriarorpcf- 
fé voice (iuramcntc, e tutto portaua in 
pace, e dcppo certo Jtcmpo gli antichi 
frati vdcndo qUifi ogni g^iorno de' di 
fciti di frate Hulàgio , credendogli , 
perche niai non Ci icùfatia t coin^otfì 
ad ira, dilTero ali Abbate > con fi liua 
padre.e penfa; che ti par di fare di fra- 
te Erulagio^ che anoJuoQ (Mt di foiie- 
nere canti difetti, e danni, qtunti fa rei 
nionaiicrio,clic già ^'cr la (ua ncgligé- 
za , quali tutte le niaf}aiit)«.dcl mona, 
ftcrio fono perdute, e gualtcjtx^mcdu- 
que c da fo lienere r V dcn da l; Abbate 
qucHccofc, come fauio , non voiit ^ - 
fet corrente ; raa rirporce diifc : Hoi- 
fu , foIknmiTioftatclli miei anccra al- 
quanti di, e paioi'iiAar/rmo qncii^i 
che fifonucrra faic-diIutn1^iÌpìaniiQ- 
gli via, &: egiifubito enfsÀkl;) (.eiv^j: 
pofeS in orauone>e^rcgpiQ)«i> ch'egli 

.ÌìdegfTafrcriuciargliquelìoi«/)^' u 
urnulcfare Ui quei fiatr detjc Eulv 
gio. £i fatta l'orationr', Dipg'> nue- 
lòlafantktà, ^ mnoccrzi ri- i detto 
tcate. EmaraiiigWan ■ ^^^gp 

:D frati, cdilfe a loro : H :redfi^ 
fT«(ii<€heid vorrei innanzi il di !i 
EuiagtoconJafua patimza &c iii^mi- 

.ià>clie tutte llcpcie^ e vinti d'aiquapti 
che fono gran luorinoratori : e parca 
Joro molto fare, & accioche Dio (i 
molth di che mento è qucilo fra{e)>:^p- 
puilo a lut,conii1i an doui>che ciafwUfip 
mìxcchi la /ut fiuota io che g^ace, c fif • 
cando ciafcuSD la (ua fìuoia fece H' 

-ccndcr vn fooco , & i ucte ki fece mci- 
lere dentro , òc fubiio aiiefo tutte $ ec- 
cetto quella di frate. Eulagio» laquale 
iiniafeinMu»e(koa,x ienzadann», 
& vcdepéDciò iifiau, tcmciteiomol- 
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coijegittaBdo^in terra dimanda 
miferiCurdiaa Cluilto dell'ingmiic» 
ò£ infamie , c'iiaucuano f.i" - e dette 
ce n tea frate Eli iagio,^:.^ .u ...vuatip 
grande riuerenza , òi t>onorcrijudaiì- 
dolotcomegr^fanto i^adre . Liquali 
honon > l'hunitre Eulagio uob yolen- 
,do,doleuare|)e,e diccua: Oiine fciagu- 
ratOj £he ho perijutoiamia humiicà , 
ia quale m tanti tempi con molta fati- 
ca ho procurata , & la notte fcggien te 
fuggì in vndrferto,doii« ninno loco- 
nofceffc , e cofi fuggì da i temporali 
bonoci, per Muer la ce!cltialer& (ter- 
na glori a con Cliriftcfapendo che niu 
oo può efferc ntagni^jc^^u quc(lo i$' 
coio,e nell'altro. . - • 



Come lo abbate Agallo hebbegréiH» 
àt burnii: k , e pgiitrtx^ da qntlU Bi' 
biSi cheli fu par (Ata t che U dtmfse 
eiiiwttreqHant» ché f/4/f M«. € n^t» 

i tiiff* efiere fiU . 

C^p^ LXXXVill.. . 

Voglio aticora, che conofciate ki 
mirabile) e Uudsbtlf humiltà , 
e patte za ddl'Abbare Anafiafio , e 
confi deranda Ia.*jtcanquU«rà de' l'a- 
nimo fuo, lofcgutciamoiper opera^: 
Qiiefto Abbite AnaUafiqAaiiea vali- 
bro> che chiama moBtbifniolto bel- 
lo,' laqDgle vn frate, ctìei'cra venu- 
rCoa vifitace , vedendola» e piacendc- 

ii occultatneiikte la toife, e partidi > 6^ 
4l.gtorno méUefimo volendo leggete 
loAi^ateAmaAilìo in queiJa Bibu > 
e !iion tcfmartdala , conobbe fubjKQs» 
che qoel frate l'haueua (ol^a : ma 
confìdcraadQ^ che poi c'hageua fat- 
to quei iT)ii4c , ancora farebbe s^- 
conuoa negai l(^fy^ptr(4;irr , noia 
gh volfc mandar die tic, 'o «\ 
chiedece«7aQctDcho von hatieUe n^^. 

cena 
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<>^~c)i diucèafc pili pecca ttrCi Sf qod 
frate pottòla Bibiaa vcjjcicftllacnfà, 
6c dimandaua certo prcT:cA 8J volen- 
dola comprate vno de' fÀrijliditTc, h- 
fcfartìela prima mestare a qualche-/ 
'frate, che fc ne intenda meglio di me, 
•& chc fappi fclavalc qnanto tu dici, 
della qaalcofa; quello fu contento , 
nó poicndocrcdere, che andalfea mo- 
ftrarla all'Abbate Anaftafio.e undoflc- 
repuf dalai, & mcftrolli la li\bn>5c 
dtmàdogli quanto li pareua che valef- 
fe»& vedendola {"Abbate AnalUfio 
ndaf<re,crómoftrà,cheella forte fua, 
ma trfpbfb, e diflc, ben mi pare bi ó li- 
biài't ben vale quanto ti dice il vendi- 
tore, 6c tornando queflo j che la voi©- 
uà comprarea colui, che la voleua vcn 
dcrcportolli ilpretio.edifle: tGgIi,5c 
• figari ,Vh*iol*ho mi fi rffia all'Abbate 
Anartalio, c dice chebcn gli vale, ik 
ciò vdcdoquci frate, tu cuiiortupefat 
to,& cx3mpun :o,3c diflc . Hor non dif- 
fé altro l'Abbate Analii^fjcquando tu 
gliela moltra(ii ? & tifpoudendoquei- 
lo,che nd;crébbdi Jicompuntione)& 
la vergogna dentro, penlando a tanta 
parienza^ w;i per non raortra'rc il fetro 
a quel fraie^fìnfc o'Jiauctc ahra cagio- 
ne, e d<Oo, che non la foleua vendere 
airbora , éocon quelia compuntionr, 
•portando il libro,<«n^aiHlc aJl'Abba- 

-teAnaftafio-jegitiolTtgi» a'P'cd» con 
grande vergogna, eprcgaualo pian- 
-gendo,chc^1*P^i^"'^^'<^«^-« ^ toglicffc 
-il fnoIrbBO^"»^» nonio voleua rictuerc, 
•tliccua '. ^gliuol miafia Jn pace > cua, 
iòn la benedwrionc dr Dio 4 & con la 
mia>d«lleqiwi parole, più^^ergognan- 
«<6y(i^dolendo(i, Uaua'feimapiangen 
•dc(>li a' picd!,3i diceua che lat non tco 
-Uaiia pace nel Ixfiia con fcie nza , s'egli 
'fionriceucfl qi/cl libro >&riceuendoio 
TAbbi^vqiJel fjvc<fimafccooiu>,6c 
« rta'tooirodoce dèllAfantiià (ua^fciui. 
'-H tutvo'i^l^bpo deiftì Tua vita. 
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Come Priore Moàttco fece vnpoz.x.0 » 
che erad'Mcquftam/tray e trem'anm 
m beuette dt qutll* acqua , & 
non voleua vtfitare U 
fireila vedeuM . 

C^p. LXXXIX. 

F Vvn'antico Tanto hercmito»cho 
hebbc nome Priore , 6;^ fu difcc- 
polodi Santo Antonio infino alla età 
di qumdeci anniiliquaIicompiuii,an- 
dò a Qare roliiario in vno hcremo 
molto fecreto , diconfentimcnto di 
Santo Antonio, ilqual lo conofceua 
^n^fklenlc, & perfetto ,& partendoti 
-Frio^c, gli di^e Antonio, vàfìgliuol 
mio, & habitadoue vuoi, & quando 
Dio re lo riuela, torna a me, 6c andan- 
do Priore , quando fu giunto a quel 
Juoco , (jh'c fra Nitria ,& l'hercmo di 
Sciti, fi fermò iui per habiiarc, fi^ 
cf*ninc>ò acquare per far v n pozzo • 
icdifle.Qualunclicacqua io rtiroutfò, 
-farò contento, & come piacque a Dio» 
trouò l'acqua fi amara,e faifatche ma- 
no ne voleua beuetc; anzi fe alcun fra- 
te andaua a vifitarlo, portaua ciafcu- 
hoffco dell'acqua: ma eglifi sforza- 
ua di beuere quella del fuo pozzo, 6c 
^)uiui rteiietreniaanni , dicendo 
il frati , cheH paitUle di quel luoco 
per l'acqua tanto ria , rifpondeuaal- 
l'hora: Fratellimiei , fc noi fuggirò- 
moogmamaTiiudinc, & ogni fatica 
m quefto mondo, non haneremo neU 
raltrolcdelitiedel Paradifo. Uiccua- 
nbli frati di lui, chenon mangtaua il 
di (e non vn bigotto y& cinque oliuc, 
òcall'hora andauapa&ggiando fuo« 
ri delia cella , c non (edéua per non 
mangiare iipofato . Ancora uiceua- 
noche mai , poi che v(a della cafa, 
non li curò divUìiarei Itioi parenti . 

bCEU 
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benché V di ffc di loro morte, ò infer- 
mità . Elkndo vna fua rorclU nmafi 
vedcua i con due fìghuoli gioiianctti • 
mandolli Ririieremo , a cerctce di lui . 
tthaucndo cercato molti monarterij 
coninoita faticft,giunferoalia fuaceU 
lajeditTtrgli ; coaic erano Tuoi ncpori , 
figliuoli deila fua for ci la , e come e Ma 
dcfideraua vederlo innanzi all' Tua (ì- 
lìCy però io pregaua, che andodò a iei . 
Laqual colanoii voiusndo pur vdirc > 
quelli giouarHTc n'andarono a famo 
Antonio, ài gli ditlero la cagione della 
loro venata, elarifpolta c'haucuano 
hauuta. Ali'hora (ant'Antomo mandò 
per lunedi ile: Hot perche fci (iato tan 
loithenonfci venuroame? nrpofe^iu 
fai bcnidìmo i'adrc > tu mi comman- 
dàftì, che quando Dio me la riuelaile , 
io vernili a te, onde non ci fon venuto, 
perche non me ftacoriuclato, all'ho- 
ra diffc Sant'Antonio: hor và vifita la 
tua (Qrella,& prendendo vn monaco 
per compagno,andò alla forellaie (^aa 
fuori della cafa apprello ali'vlcio, 
chiufegliocchi per non vederla, e dif- 
fe . Ecco io fon Priore tuo fratello, & 
vcdendoloella gittofcghalli piedi , co 
molta allegrezza , ma egli non miran- 
dola» ne facendole altre carezze , (ìet- 
ic vnpoco, ctornofll airhercmo, & 
queftofece per dar elTempio ali imo. 
nachidinon curarti di vihtare li loro 
parenti. 

L'abbate Gi^uannivifitola [orelUmo 
naca per grun ntmolo » CT ^niiò con 
dki comp/igftt , e quella non conobbe ti 
ptofruteUtt e con lei parlo, e lui non la 
guardò mai • 

Cap, X C, 

A Neera l'Abbate Giouannifìaua 
in quel monte, che chiamaua 
(aaUno , haucua vna fotella in vn 
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monafterio, nelqaal era entrata picco- 
la , & ella rhaueua ammaelirato , che 
egli fi facete monaco , e lafciafle la va- 
nità dei modo , era già (iato nel mo- 
nafterio vinrtire;anni, che non l'haue 
ua vi fi tata. Quel! a già vecchi a hauen, 
do voglia di vederlo innanzi allalba 
motte, fcriucufig!» Ipeiro, pregandolo, 
che egli l'andalìe a vilitare, & a parlar 
in carità di Dio, prima, ch'ella morif- 
fe,& màdàdofia fuufarccdiccdOjcho 
pniun modo volcua vfciredcl mona- 
iterio.ella valentemente gli fcrifTejche 
fcnon viandalle, cllaandarebbea lu»; 
pctòchealtuttolovoleua vedere. E 
CIÒ vedendoli detto Abbate Giouan- 
nt , doUefi molto , epcnfaua cofi , fe io 
permetto , che ella venga a vifiiarmi » 
gli altri parenti ancora voranno ve* 
«ire*, però determinò d'andare a lei j 
(jr andò con duoi compagnie come 
giunfc alla porta del montlteiio , gri- 
dò,e diilc.bcne diccte.Sc vedete quefti 
pellegrini , & apparcdo la fciella a l'v- 
fcio , vfci fuori con vn'alita fanta don- 
na , e non conobbe il fratello , mi egli 
ben conobbe lei» e nópar:ò, acciò, che 
non lo conofcerte nei piriarcma quel- 
li fuoi compagni parlarono , e diflcro, 
preghiamoti madonna.checi facci da- 
re vn poco d'acqua da bcucre , però 
che fiarao molto affaticati, & affettati. 
E facendo venir dell'acqua, ne diede a 
loro con molra carità , cpoic'hfbbc- 
ro beuuto, ringratiarono Dio, c paiti- 
ronfi,e tornarono al monartcrio.c do- 
pò alquanti di ancora fcriffc queft» 
donna , a quefto fuo fratello Giouan- 
ni,chc per D o l'andaffe a vifitare \ aU 
l'hora egli lefcriflc per vn monaco, & 
diflc : Sappi ch'io venni a te.emi dalli 
da beucre di tua mano ; ma per la gra- 
tia d'Iddio non fui cono fciuro. Balhti 
adunque , che tu mi hai veduto , e noti 
mi date più moleflia -, ma prega Dio 
per me . 

VitaS.rad. Q 
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Theodor 9 Monaco non voi fé andare m 
vi fi tare vna [uà forelU monacai ne U 
madrt» 

Cdp, XCl. 

Voglio ancora fcriuere , perche 
mi par vcile , le virtù di Sanio 
Thcodoro, Coftui fu primo difccpo- 
Iodi finto P^comio, ilqual fuvndi 
quelli Santi antichi Padri rettore di 
TDolti monachi I & di molti monartc- 
rij;hcbbe dono di profctia,e moke co- 
fegliriuelò Dio. Aiuicnne chelafo- 
rclla di Thcodoro.haucndo grandiflì- 
mo deddeno di vederlo , vennea! mo- 
naHerio doue Haua,c dicendole il por- 
tinaio j come vna ftia forella Io rtcbie- 
deua,cgli mandolie a dite: Ecco Torci- 
la mia tu hai fjpuro, che io só viuo» nó 
ri concrirtare, perche non mi vedi: ma 
confiderai» vanità di quello mondo > 
Cconuertiti al noftro Signore Dio, e 
prendi habi co di religione* acciòche 
polli hauere quelli eterni beni , liquali 
Dio ha apparecchiati a gli amici Tuoi . 
Qucda è la vera fperanza ,che i'huo- 
mo faccia t Tuoi comandamenti > ac- 
ciò che meriti di peruenire a gli pre- 
mi; eterni del Creatore, e Saluacore 
Giesù Chriftoj&vdendo quelle paro- 
le} fu compunta, e cominciò a piange- 
re, Scorare diuotamentc&ccfi mu- 
tata n fece monaca in vn monalieno 
di Verginità in breue tempo diuen- 
tò molto perfetta > & ciò vdcndo U 
madre,ch'era ancora viua^con dedde- 
rio venne per vedere quelti fuoi hgli. 
uoli »eteii)cndodi non potergli vede- 
re, pregò il Vcfcouo delia ccutrada^ > 
che fcrmede al l'Abbate Pacomio, che 
haueuacura di quelli monafteiitche 
per fuo amore gli facefTc veder li 
gluioli,& il Vefcouo le diede la lette- 
ra, & con effa prima venne al monaite 
no delie donne i dcquiuiripufandofi 
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mandò la lettera del Vefcouo all'Ab- 
bate, nella quale il Vcfcouo io prega- 
ua> che gii faccffe vedere il fuo figliuo- 
lo Theodoro , & quado hcbbe letto la 
lettera, chiamò T heodoro , e didcgli. 
Ho intefb , che tua madre è venuta a 
cotale monafterio per vederti; però vo 
glioper amore del Vefcouo, che me 
ne ha fcritto,che tu vada, & lafciti ve- 
dere : rifpofe 1 heodoro , a me par che 
(la meglio il non andarui , perche mar 
leefcmpio datò di me a molti, che mi 
reputano fp:ritualc» e perfetto , a quali 
mi conuien dare efcmpio di fortezza 
conerà ogni amoie» e riucrenza carna- 
le, & mondana, e con tanta benigniti 
mo()rò all'Abbate Pacomio , che era 
il meglio, clic egli non lo coHringef* 
fe di andate, & la madre vdcndo, che 
nonvivoleua and^ire, accefadidcii. 
der:o di uederlo , non uoife tornar 
acafa,ma nmafcinqnel monaHcrio» 
e fece que Ito prefuppoHto ^ediife ; So 
io rimango quiui fpeflc volte Io potrò 
vedere , quando verrà con altri frati » 
perii bifognidel mona(lcrio,c perii 
Tuo] ammacllramenti confcrmeià il 
mio cuore in bene , acciò che meriti li 
beni promeftì da Ouil^oa fuoi amici» 
& per qucflo modo rimafe»dc il predcc 
io Iheodoro, perla fuafanta rifolu- 
tione,fu cagione della faluiedciUfo- 
rclla^e della madre . 

V Abbate Facomio combattendo conti 
Jpirtt$, vdtdiuerfetnfidie contrai! Jer 
miU Dìo ordinali^ 

Caf. XCJ!. 

IL BcatitTìmo Pacomio molto letti- 
po combattè conciali demoni;, 
hcbbe perfetta uiccoria» come il fuo 
macIUo,0c Padre Antcnio»ttc^ canto 
lì dilettaua combattere con loro» cho 
(idoleua, quando gli conuemua doc- 

mue» 
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mire , perche all'hora nócombattcuai 
onde pregò Dio, che li toglicllc li fon- 
no,accioche Tempre vegghiado,& có- 
battendo I; fupcrafTc, &C dirprcggiaflc, 
& vedendo Iddio il Tuo feruenceden. 
derio,efaudi la Tua pendone i e (ìeite 
fenza dormire più tempo, & riceuetre 
dure battaglie , perochegli demoni; a 
quelli icho fono feruenii apparecchia- 
no diuerfì inganni, ma in tiicii riman- 
gono perdenti , & fono debili conira i 
valenti, & humili,chcccrc«no,(5c han- 
no Taiiito di Chrifto . Diceuano anco- 
ra li fanti Padri di quello bcatidìmo 
Abbate , che fpe^fd volte diceuaa' fra- 
ti > che molte voire haiieua vdito li dt- 
monij parlare tra loro, 6c dire infie- 
mcg. 'inganni , e le teniationi , che fa- 
ccuano , emetteuanoa gh huomini , 
OC rpccialmcnica i monachi , (k altri 
feruidi Chrillo. Etl*vnodiccua,qaan 
do io prendo battaglia centra alcuno 
valente huomo , & gli mando li mal- 
uagi penficri ,fe egli fubiio fi pone in 
orationc , 6c dimanda l'aiuto di Dio i 
io rimango fconfìtto, ficparfomicon 
confutfionc, Se l'altro demonio gli di- 
ceua , & io quando metto li rei pcnlìc- 
riiC fubito gli nccuCjC mcitcgli in ope- 
ra, fpcflf volte Io fu turbare , dormire, 
& dmentare pigro in oratione . Et pe- 
rò fratelli mici Icmpre è bifogno , che 
guardiate diligentemente il cuore vo 
itro,&:gli fcntimenii, cpcrfcucriate 
in vigilie.Sc orationi, laudando, e nn- 
gratiando Dio, e dicendo Salmi,comc 
vi infcgna l' Apollolo Paolo , dicendo. 
Orate,dc cantato,& ringraoate Dio in 
Salmi , de hinni fpirituali , & A quelio 
modo vcggiando in orationc f non vi 
potranno imocere li dcmunfj . Hauc- 
ua ancora in vfo fanio Paconiio.d'am- 
maelirare li difcepo.i delle fa.itc fcrit- 
rurc, 6c di quello, che todc bifogno al- 
la falute de|l'anima, ^ poicialcuno 
torna ua ala fua cella a lauorarcj & la- 
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uorando pcnfaua ciafcuno alte diur- 
ne fcritturce a quello,chf haueua vdu 
to di Pacomio>èc inficme f^ando alcu- 
na volta parlauano di coft,cheiIlumi- 
naffcro , e fcrmaffcro l'anime loro nel 
timor di Dio. 

Come p allegrano gli Angeli del par. 
Ur Ipiptuale , e U dtmom del 
paflar mondano . 

Cap' xeni. 

FVvn'anticofanto Padre, cheha- 
ueuagratiada Diodi veder molte 
cofe , che gii altri nonveJcuano. 
Cotìui fra l'altre cofe diceua, che ()an« 
do vna volta molti frati inficme,c par- 
lando delle diurne fcritture , e di quel, 
le cofe, chefiappartengonoalia filu- 
te dell'anima, vedcuachegfi Ai^gelt 
tìauanocon loro con molta allt^rez- 
za , & chiara faccia \ moHrandochefi 
dilcttauano di fenrirc parlar di Dio , 
& quando cominciauano a parlar di 
altre cofe vane, & mondane, fubuo 
fdegnaiigli Angeli fi partiuano da lo- 
ro ,& a quefti ciano prcfcnci li demo- 
ni; in forma di porci I chemoQraua- 
no didilettarfidi fentirccofe vane, & 
ciò'vdcndo qfìo herrmita tornò alla 
fua cclla.e quiui tutta notte piafe, pen- 
fuodolemolrcmircric , & difetti no- 
Ad. Onde li finn Padriciòfapcdo aia 
moniuano li frati de' mona(ferij,dicen 
dOjguardatcui frati dal molto parla. 
rc,f dalle parole ociofe, però che gran 
danno ne riccue l'anima , e diuiens 
odiofa a Dio , & a gli Angeli , però di- 
ce la diurna fcritiura : Il molto 
parlare non e fenza peccato, 
e per certo , le vane pa- 
iole fanno l'ani- 
ma inferma, 
& vana. 

Q 2, DelU 
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Dcllit furiti [firn A vita di Arfènio , & di 
vn' ottima fimilit/tdine de' rtU^iofi . 
Cap. XCir, 

FV vn gran Bacone al tempo di 
rhcodoffo Imperatore, che haue- 
Ufi nome Arrcnio,& era tanto innan- 
zi , & gratiofo appreso liropiraiorc , 
ch'era Tuo compare di duci figliuch, 
cioè d'Arcadie, ficHonorio, Iiquali 
furono poi Imperatori . Qiicfto Arfe- 
nio accefo dell'amor di Dio, conofcen 
do la puzza del mondo, loffio ogni va- 
niti, e pompa, c fuggi all'hcremo di 
Scili, per menare quieta vita tra quel- 
li fanci padri , 6^ cdcrltbcrodaogni 
impaccio mondano . Et parrito dalle 
fangoffl dcicttationi del corpo, con 
tutto il cuore aitendeuaaWo ftudio 
della menre, 6^ad accofiarfia G«efu 
Ctìrifto. Di coftui diceuano quelli fan- 
ti Padri , che lo conofceuano , che co- 
me quando era al fccolo « niuno fi 
vcftiua di più prciiofi vcftimcnti di 
lui.*cofì poi che fu monaco, ninno an- 
daua più vilmente vcftito.diceua l'Ab- 
bate Daniel, che qiiefto A rfenio dice 
ua a* frati vna mirabil vifìonc, laquale 
hcbbc,ma parlaua come di vn'aliro, 
nòdimeno li frati inicndeuano pur di 
Jui. Diceua, che ftado vn frate i n cella 
vdì fubito vna voce,chc difTe.Efci fuo- 
ri, & moflrerotti l'opere de gli huomi- 
ni , & vfccdo fuori vide vn*huomo ne- 
ro, &vano con vna fecurein mano , 
che tagi iaua legnc , & hauendone fat- 
ta vna gran foma , prouaua di leuarfc- 
]eadono,& portarla, /iianó potendo- 
la portare , gittaua il fafcio in terra . & 
tagliaua ancora più legne,& aggiun- 
geualeal fafcio : fi che poi lo portiua 
molto più peggio. Poi gli fu mortra- 
lovn'huomo che trahcua acqua d*vn 
lago, & mcitcuala in vnvafo forato, 
fichcfubiu lifOfoauanel iago > poi 
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gli fu detto vieni, ^ feguitami, & mo^ 
lirerotti altro, Mandando viddequafi 
vnjtempio, & duehomini acauallo» 
che portauano vna gran pertica fu lo 
fpalle,rvnoda l'vn lato, & l'altro da 
l'altro, e voleuano entrare per la portt 
di quel tempio , e non potcìiano , per- 
che andauano a trauctfo l'vno all'al- 
tro , & l'vno non lafciaua andare l'tl«i 
tro innanzi: ma contendevano infic* 
nie , ^ poi che hcbbc veduto le prc- 
dfctte cDj'c , colui , che gliele moftraua, 
gli dilTe. Sappi chequelli che porta- 
uanoil legnoatrQuer(ò,& contcdeua- 
no inficmc, fon quelli , che portano il 
giogo delia religione , ma con fuper- 
bia fi giuftificano , difpreggiana 
gli altri , de non fi vogi lono humiliare» 
cortic dille Chrifto: imparate da me 
.id cficr ma nfucti , & humili di cuore i 
& poi rrouarere paccall'anime voftrc, 
& per la fua gra fuperbia del cuore lo- 
ro, rimangono di fuori , & fono efciufi 
dal regno di Chrifto , quanto al meri- 
to, ben che paiano de' (uoi, quanto al- 
i'habito. Qjello che tagliaua le 
gnc,& Itfaggmgeuaal falcio, fi chcnó) 

10 poteua portare, e quello h'jomo ». 
ch'è caricato di moiri peccati ,& ogni 
dì ue ne aggiugne fi che di peggio li 
può portare, ciocfatisfare, &c peg- 
gio acconcio J'un di, che l'altro. Co- 
lui che tra hcua l'acqua , & mctteuala 
in cofa , eh; fi vcrtauJ , ècolui, liqualc 
ha alcune buone opere ^ ma perche 

11 peccati foprabondano > quelli beni > 
non gli rimangono a merito di vita 
eterna • Fa dunque bifogno,cherhuo- 
mofiaal lutto perfrtro , adoperi 
lafuafalmc folecitamcntc, con tre- 
more , & timore , fecondo che ci am- 
mae(ìra San Paolo . Diccua l'Abbate 
Daniel dell'Abbate Arfenio , chc^ 
quando teffeua le fportelie , mette- 
ua l'acqua in vna conca» &meiteuali 
le palme a molle > óc taoio le lafcu'ja 
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ftatt > che l'acqua puzzaua horribil- 
nienie. Et edendodimaadaco perche 
forteneua quella puzza . Kirpofe. Che 
in fcambio di mofcardi odoriferi , che 
vfauajquando era recolarc» volcua fo- 
ftcncre quella puzza , acciò che Dio 

10 libcrallc nei Ji dei Giudicio dei tet- 
toie dciriiìfcrno.ilqualc haueua me- 
ritato, per h UetiKodori . Difie vn ùa- 
c«al predetto Arfenio. Etfcopadreio 
mi l^udio di nieditarc delie diuine 
icfKiure,iequali io leggo,* non ne fen- 
to compuniicne , perche non intendo : 
onde molto (e neconiiilU l'anima-/ 
mia . Rirpofe Arfcnio.e dille: Bifogno 
c hgiiuolo>chcdi continuo penti le pa-» 
role , & opere di Dio i che io vd»; dal- 
l'Abbate Pemcn , ilqiialc dille : elle 
quelli) che incantano li rcrpenii > ben- 
ché non intendano le parole, che di 
cono.non lafciano pero d'incantargli; 
Pcrochcli ici^'enii, nondin»eno ic ne 
fgoraentano, & fconhgonlj ; ecofi ri- 
gliuoio debbiamo tuia noi > benché 
Don intendiamo le parole , che dieta- 
DIO , nó debbiamo però lafciarc di dir- 
lc,& oiare,e pcnfarcdi Dio . p.iòchc 

11 demoni j, per la virtù ucllc parole di- 
uinc, perdono il valoie, de fuggono da 
noijnó potendo refiliere alla virtù del- 
io òpixico Unto, dalquaie (piiaii parla- 
no i.Prufeti,e Dottori della Chiela . 

jimwjdeliramtnti d$ diutrfi Santi Pa- 
dri dtU'uiunenzMiiàcU'koJynaluà, 

VN frate dimandò all'Abbate Sf- 
(oi 1 come douedeconucr fare in 
cella. Rirpofegli. Mangia pane,erale) 
C beui acqua > Òc non ti ha biiòi^no an- 
dare attor t)0,nc da impacciarti di cuo- 
cere. Andando l'Abb^to Siiuano con 
Zaccaria fuodifccpoloigiunleroad vn 

iQOQaikrio , c riccuendolo i nìonachi 

I 
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con carità , gli fecero mtngiarc vn p<3i 
co innanzi , che fp^riiUcro, Mandan- 
do por a Ila villa , trouarono loroiC- 
quanciiavia, e Zaccaria fi fermò per 
beucrc,el'Abbat«SilBanog!i dilTe . 
Zaccaria hoggi c digiuno, non fi con- 
uienr.che lubcua. Kifpofe Zaccaria; 
Hor come c digiuno , che noi habbia- 
roo già mangiato i Diflc Siiuano, quel 
mangiare , figliuolo mio , fu di carità, 
per non fcandalizare quejJi fanti mo- 
nachi , che a ciòci multarono , nondi- 
mino teniamo il noftro digiuno, & 
quando (tiamo foli dobbiimo Hara 
in pianto^M aliinenza , e cofi li parti- 
rono lenza bcucre, & vdendo quelli 
fanti Padri, come bene haueua nfpo- 
Ito a quello , di che loro voleuano di- 
mandare, prima che proponcffero la 
loro dimanda: marauigliaronfi, fic lo- 
darono Dio, c\\c da cotali doni alti 
tuoi tcrui , (k bene edificati fi partirò, 
no da lui . Dicca vn fanto padre , che 
alcuno e che mangia molto, & ancora 
ha fame , c faifi forza di non faiiarfi : 
alcun'altroc di poco mangiare , &c 
fallo, onde diccufl che molto e più vir- 
iuofo,5c più menta colui , che ponia- 
mo » che mangi alfai , li fa alcuni a for- 
za di non mangiare quanto vuole lo 
appetito ; che colui che mangia poco ; 
e Icguita Tappeiito. Dilfe vn finto Pa- 
dre , non delidciare,e non cercare al. 
cuncibo, c noti volere feguirc in ciò 
la voicntà,ma mangia quello che Dio 
ti manda con timore . 

• 

L Della 2^iien{adi vn vecchio pouero » 
Cìr infermo. 
Gap. XCyi, 

INfcrmatovn fanto Padre ftcìicpiù 
dì,che non pmccua mangiare niente» 
òi. haucndoli compaffione vnfuodi- 
fcepolo, gli dilfe . be tu volcCfi, Padre, 
10 farei qualche vuuoda,chc n piace- 
Vuai.l'ad. Q 3 tcbbc, 
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rcbbe,& voglio che lu ci sforzi di man 
giareA confcntendo C()lui,aodò quel- 
lo difcepolo, ecuctnolli vna ccriàvi* 
uanda. & quando I^doueua condire 
col mele . la condì con l'olio d'vn (e- 
me molto fecidce i 6 fc n'auidde. per- 
che era fimile l'vno valTcllo a l'aliro y 
ài alTaggiando di quel cibo non iiepo 
eeaa mangiare, &c tacendo, niente dif- 
fe : Et pur il difcepolo volendolo sfor- 
Zkre,& prouocarlo a mangiare, comin 
ciò a mangiarce dille. Hor magia pre- 
goti, & Io p amore t'actópagncrò , ma 
come hebbc in bocca quel cibo, fenten 
do il feruore di quel mal'oglio , cadde 
in terra per dolore, & difle. Horper- 
che non meldiccQi fubito, fiche non 
le ne haucifi sforzalo? Kifpofc: Figli- 
uolnontenc con tri ilare: però che fc 
D o haDclfe voluto, ch'io ne mangiaf- 
fi , non h.iuerefli errato , & haiiereHi. 
mi mcifo il mele , & non l'oglio fcccn. 
te , cofì lo confolò , mofirando ef- 
Tempio di gran patienza. Mangiando 
vna volta II Ialiti Padri infieme nella 
Chiefa del deferto , dinfe vno di loro, 
ad vnoiche feruiua, perche io non ma. 
gio di cotto, pregorimi procuri deh*, 
tierba, &quelioad alta vocegtidò,c 
diiie ad vo'alcro : poiiadell'herbaa 
quello frate, che noQ mangia di cotto. 
Laqaal parola vdendo l'Abbate 1 heo 
doro, dille a quel frate , che diccua vo- 
lare l'infalaia , meglio ti era fcate , che. 
haucdì mangiato carne nella celli,che 
dire quef^a parola innanzi à unta bue 
sagente per vanagloria. 

CòmtlavifM cotitempUtiuM ha hijogno 
dell'Atitua iC narra per, efempto di vn 
frate che rtprefe U monachi, che lauo- 
{ rauano . 

Cap. xcyji. 

VN frate pclegrino venne avifita- 
ce l'Abbate òikuno , che (taua 
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fui monte Sinai, & vedendo li frati la^ 
iiorare manualmente,di(rc a loro. Hoc 
perche operate cibo,che pcrifce^ Sape- 
te che è fctitio . Maria eletfe l'ottima 
parte, & ciò vdendo l'Abbarc Silua. 
r)o,di(?ca Zaccaiia fuo difcepolo,* da 
a qucHo frate un libro, che legga, & 
mettilo in vna cella vota, &c cilèndo 
(tato quel frate lolinoa nona in cella % 
marauigliaualì come non era chiama- 
to a mangiare, 6c (laua intento , fe ti* 
CUPO lochiama(re,&: pallata nof>a,oó 
potcndopiùibrtcncrc» vici fuori della 
cella, & venne all'Abbate, &di(!e: 
Hor non mangiano coHoro ì Rifpofer 
Hanno mangiato. Colui dilfe: Hoc 
perche non facel^i ancor me chiama- 
rea mangiare t Siiuanodiffe motte, 
giando . Fu fci huomo fpirituale » ÒC 
non hai bi fogno di cibo cor poralc ma 
noilìamo huc-^mmi carnali. \k veden- 
do c'habbiamo biiognodi mangiare» 
lauoriamo per guadagnarla una no- 
itra i ma tu che hai eletto buona parte 
con Mann', leggi, 6c ora tutto'l di pcc- 
cha non hai biiogoo di quelli ubi . Le 
qua' parole, colui vdendo, fu pentito» 
& compunto,& dilfe : Perdonami pa- 
die. Kifpofc l'Abbate Siluano,e diffc. 
Sappi frate, che gli èbsfognodi Mar- 
tha, de di Maria, però che Marihaera 
fjllecica ) Malia puteua vacate a i pie- 
di di Chtiiìo , 5c è cefi bifogno la vica 
a(tiua,come la contemplatiua, bc i'vna 
aiuta l'altra. 

Vn frate, che era tentato di herefia 
conira Dio in riputarlo no, U ver- 
gognauafìfe maniteitalTe quella tcn- 
tatione , & chiunque, vdìua , che foHii 
vn làuio Padre, andaua aluicoo ia- 
tcntione di roanileftargli quclìa tea- 
tatione, ma per opcratione del Diauo- 
lo , fubitochecra giunco a quello (t 
vetgognaua,&: noti gli diceua oiemc». 
& venendo egli fpciTo all'Abbate Pe- 
mcn > U (oraaii^o fenza dirgli il fatto 

faj, 
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Aio, TAbbarc cominciò ad auuederfc- 
ne,8i vn dì, che vi vcnncgli diflTc: Fra- 
te io mi auueggiot chi tu hai qualche 
pcfiero dérro.il quale vorrcftimanitc. 
ftareiefei venuiopiù volte, e ritorni 
con cflfo malinconico, e trifto j dimmi 
•rditamentequclchctu hai,5c quello 
prendendo fiducia, gli di^Te la Tua tcn- 
tatione, l'Abbate Pcmen il confortò.c 
diHc -, deh, non ti volere conturbare fi- 
glio , ma confortati , 6c quando ti vie- 
ne quefto mal peiifiero contra Dio, ri- 
fpondi arditamente al ntmico,edi i 
Io non ho cagione, ne ragione di be- 
ftemmiare.O Satana la tua bertemmia 
torni fopradtte, che qucfto peccato 
non vuole l'anima. 

Come Giouanni monaco difcepolo del 
r Abbate Paolo per ob<atenf.a freje 
vna leonejfa , e ligo/Ut e menolla a C4- 

Cap. XcrilL 

DIceuanoIi fanti Padri di Giouan- 
ni difcepolo dell'Abbate Paolo , 
checTfl di grande humiItà.6cobedicn 
za ,in tanto che dato che li Tuo Abba- 
te commandaffc cofc fuoradiniodo > 
in niuna cofa contradiccua,ne mormo- 
raua.Hor dicenano clVcfscJobifogno 
nel monartenoper certa cagione del- 
lo lUrco de* buoni , mando) lo l'Abba- 
te ad vna villa p quello Aereo, e coma- 
doili, che tornafre tolto ,&cra ncll^ 
predetta villa vna Leon cfTa molto po- 
iicolofa . Et lo Abbate vedendo , che 
egli non tcmeua , gli dt(Tr per gioco. 
Non ce ne curare-, raa quando eUati 
vie adodo.prcdilt,^ legala, & mena- 
cela , A: con ti dandofi della virtù dcl- 
robcdKza.andò,& fubJto,che fu giun 
to , la leoneffa gli corfe adolTo , & egli 
lavolfe pi;;liarcper legarla, fi^non 
potè : però che ella fuggì , & egli fem- 
plicemento gii andaua dietro gridan- 
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do, te diceua, arpetrami, che l'Abbate 
mi comandò , che io te gli menaffc le- 
gata, eper diuina virtù fa leoneda fi 
f«rmò,& egli la prefe, &: legolla, e me- 
nolla al monaft..rio,& prima.che giun 
geffe: l'Abbate penfando,' ch'era (?aro 
più , che non gli patena il douerc , con- 
trf l*auafi hauendo paura, che la konef 
fa riiauelTe impedito , e penfando fo- 
pra CIÒ, fubito lo vide venire cóh leo- 
nefTa legata,& marauigliandofene.tc- 
dettegratiaa Dio, e come Giouanni 
gfunfc l'Abbate Pao'cdifTe : Ecco Pa- 
dre che t'ho menata la leoneffa , come 
commandafti , & perche non infupcr- 
biircdiciò, vedendolo l'Abbate ,hu- 
milmente gli diffc. Come bcftiale, che 
tufeicoii pazzo, c'hai menata la be« 
lìka ? e comandogluche la lafciafTc an- 
dare , e cofì fece. 

Di vn eh: fugg) nudo al monafìerio^ per 
le motte moleste del mondo . 

Cap. XC 1 X. 

VN gtonane voleua rifiutare il 
mondo , ma per tcntatione del 
inimico non pareua che fi poiciTe fpìc- 
care, tanta molelìia haueua dimoiti 
penfieri, perle molte ricchezze , 6c 
vn di hauendo determinato al tutto 
di fuggire, (emendo molta moleftia 
dai penfìeri , fecefì vna gran forza , & 
fpogi loffi nudo, 6^ corfe cofi nudo 
al monafterio.con gran fcruore. Dio 
riuelò queOo fatio ad vn'antico mo- 
naco del monafìerio, & diffegli : 5ti 
sù ) & rtceui il valente mio caualliere. 
Et leuandofiquel fanto Padre , 6c 
vfccdo fuori del monaflerio, fcontroP 
iocofi nudo, & ccnofcendo che era 
quel , che Dio gli haucua riuelato , ri- 
ctuettelo con gran carità , & vcliil- 
lodi habito roonachale. Et quando 
veniuano alcuni frati a dimandare 
. Q 4 quel 
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quel fanto padre de* loro ponderi i ri- 
fpondcuaaloro, & configliauali co- 
me huomo faputo,& crpcrto,ma quan 
do era dimandatocomefi douenfe la- 
fciare il fecolo, diccua a chi nel diman- 
daua: Dimandatene a qucfto frate, 
che fuggì nudo, però che io non venni 
mai a tanta pcrfcttione . Vn frate di- 
mandò a vn fanto Padre,& diffc i Par- 
rebbemi,che io ferbafli alquanti foldii 
(iche,s'ioinfermafn,hauenìchefpon- 
derct&auedcndofi quei fanto Padre, 
chepur ne voleua ferbarc , diffe : Ser- 
bali « & tornando quel frate alla cella 
cominciò a dubitare , (c quel frate gli 
haueua rifpoftoa dritto, ònòi&ha. 
utndo di ciò molta moteliia di pcn- 
ileri,ritornòa lui,& prcgoro,& difTc. 
per Dio ti prego dimmi la verità , ^ 
rifpondemi a drittodiquci ,che ti di. 
mandai , peto che io Tento ^ran mode- 
sta di queiii danari ,& dubito, che tu 
non mi rifpondcrfi prima ben da vero. 
All'hora rifpofe quel fanto Padrc^Per- 
ch'io vidi , che tu haiKui volontà pur 
di tenergli , diffi quafi per difpregolo , 
che gli icocdì : ma fcin vi»oi,chc io in 
verità ti rirponda, dico che non é buo- 
no, nè lecito al monaco di hauert que- 
ha prouidenza per il tempo futuro, ne 
di rtner più.chc fia neceffità. Vedi che 
haipofìofperanza in quclii danari . 
Hor non credi tu t poniamo che 
cu gli pcrdefTì , che Dio ti prouedcifc ? 
poni adunque la cura tua nello mani 
del Sig,norc , & fappi per certo ch'egli 
èfoiecito di noi. Vn monaco hauea 
il libro d'Euangelij, & nondimeno » 
lo vende, &( il prctio die a' poueri, ^ 
ditlc vna cotal parola molto notabi- 
le: Venduto ho colui, che mi diceut, 
vendi ogm tua cofa , firdài poueri . 
VoIen Jo vn pio huomo dare certa 

{)ecunia all'Abbate Agarone , non 
a volfericcuere» & dille: Che ben H 
potcua pafccrff,5c nutricare dell'opera 
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delle fue mani , S( pregandole coìui, 
che almeno per gli ai tn poueri frati la 
riceue(re , n ìpofe : Quello mi farebbe 
doppia vergogna. Se male, però che ri- 
ceuerei l'altrui non hauendone bifo- 
gnoio.& di(ìribuendolo ad alni nt fa* 
rei lodato, & haucriane vanagloria,& 
honora. 

FrdU notate del veto dcUa peuert», 
anchord delU patieNX^ . 

Càp, C 

DIceua l'Abbate paolo: Sa il mo- 
naco vuole hauere alcuna coft 
incella,eccecto quella , che gli farà ne* 
cclfaria , fpcire volte tìa ccnftrctro 
vfcirc di cella , &: per quello modo il 
netiìico l'inganna, óc beffalo. Qjcito 
Paolo fn di tanta attinenza , che Hetre 
vna quarellma intiera , con vna cer- 
ta miltira di lentichie , 8< con vn pic- 
ciolo vafo di acqua , ^ per non ftare 
otioio, & non hauer materia di yfci- 
rcfuorajlauoraoa vr.a ftoia il dì, fi^ 
quando Thaueua fatta, la di5facciia,(Sc 
ritaceiula . Vti frate vcniua alia rcll^ 
di vn fanto Padre folirario , & oc 
cuhamcnte rogiteua quel , che doue- 
ua mangiare, 6c anchor che egli feauf 
delle , per Vincere ben fc UcHo , faceut 
villa drnon vederlo, & lafciaualo fa- 
re, ^ sforzauafidi più lauorareper 
poter mangiare , & dicciia in le flcffo , 
Dio mi ha mandato innanzi quello 
chcmiera biiogno. che quelio frate 
mi farà buono, Se hìucndu lòiienutt 
que(ìa inbulationc n^oito tempo, in- 
fermò, de venne a morte , ^ ftando- 
li d'intorno rrol ti fini, c^^mc a fan- 
ro huomo» mirando egli , & vedendo 
fra loro quei frate, Jic glihautua tan- 
to tsmpc» furato il pa.ie , chi^mollo 
afe, & bafciolii iemani , & dille di- 
nanzi a (urti quelli ftati s io rendo 

graiic 
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grttìe a queftc meni frati mici » che 
per loto mi credo entrare nel regno 
del ciclo. Laqual parola qi)cl froicm- 
tcndcndo vcrgORnoCfi-, et fu compim- 
IO , et mutato m bene , e ftce dura pe- 
nitenza do' peccati » ci diuentò perfet- 
to monaco per efcmpio della peniten- 
za, CI fan ti(à del predetto fasico padre, 
l'Abbate Agatone era molto difciet- 
tom ogni Tua opcrajCtvfaua tali verti- 
mcnti.che non erano troppo buoni, ne 
troppo vili, et cofi in querto,et in ogni 
cofa tenne la via del mezo , et fapcuafi 
accommodaread ogni tempo, et ad 
ogni perfona. 

DtlU p4tie/iz4, & benignità di molti 
religto/i . 
Cap- CI» 

V 

VN fanto heremita,ilqua!e ftaua 
nel monte Libano, tu adaliaro 
da alquanti ladroni gridando egli 
corfciogli hcrcmiri, che ftauano in- 
torno, fi^ prclcro quelli ladroni, 6^ 
rnenarongli alla città daìia Signoria i 
& furono mclìì in prigione, et npen- 
fando quelli frati di quello, che ha- 
oeuano fatto, pareua lotìiauerc mal 
fatto, penland<»ach(f pencolo haue- 
«anomc(Tì quelli ladroni, & andaro- 
ro all' Abbate Pcmen,& li differoquc- 
ftofiéito, et l'Abbate Penien molUò 
che molto gli difp»aceflc,ct mandòa 
dire a quello iieicmiia , che haueua 
fectopi-^li-rcquci ladroni , che male 
haueua fatto.éc^ per alcun Tuo occul- 
to peccato Dio i'haueua lafciatocofi 
errare, per ieqnai paiole, quettohc- 
remiit compunto, benché forte mol- 
to ftmofo, et per gran tempo none- 
ta viciio di cella , (ubilo fi kuò, 
andòallacutà,6<^ta^ ' • fece, che II- 
bcfò il ladroni , e mai ; -, via; Di- 
mandarono alquanti frati >ii'AbbAtc 
Mose » (ho diceUc «i ivio gualche pa 
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rola edificatoria, et egli diffea Zacca- 
ria fuodifccpolo, che ciò facertcegli. 
Airiiora Zaccaria pofe il fuo manille 
fotioi piedi , et rimenaualo molto, 
et conculcaualo con gli piedi , dicen- 
do-, So rhdomo non ccofì concu'ca- 
10 , et mal nìcnato, non può elìcrc 
monaco . Effendo dimandato l'Ab- 
bate Laac, perche cagione li demo- 
ni lo temeuano cofi: rilpofc, et d»f- 
fe; Poich'io m; feci monaco, mai la 
min ira non mi vfci fuori di bocca ; 
mafcmpre l'ho mortificata , et chiufa 
dentro» et però mi temono cofi li de- 
molii). Élìendo ito vn frareailo Abba- 
te Achille, trouollo Ipuiarcianguc , 
et dimandando qual fiilTc ia cagio- 
ne , rifpcfe , et dific i Vn frate mi fece 
ingiuria , et mi dilTc villanie , et pro- 
uocomi molco adira , et io mi feci 
forza di non lifpondere, et cacetti, 
et vmfi , et pregai Dio , chcraiira- 
hefse quella ira dal cuore , e pacifi- 
caficmi , e fubito parue, che quella pa- 
rola mia diucntade (angue in bocca • 
etl'ho fpurato, et fono rimafo m pa- 
ce , et hodimenticato la ingiuria , cho 
mi fu detta. Andando alquanti fra- 
ti a «ifitate vn fanto Padre , quando 
futono prefso a lui , trouarono tre fan- 
ti , che guatdauanolebcflie, et par- 
lauano parole dishoncHe,ct quando 
furono giunti a quel fanto Padre , dif- 
fcro: perche fofticni Iccrida,ctle dìT- 
honcftc parole di queftì fanti, etnou 
gli riprendi , fi che non ti facciano 
qucfiancia? Rifpofc,ctdi(j5c. In ve- 
riti più volte ho pcnfato di fare cch 
mc voi dite , ma poi ripcnfo , et 
riprendomc ftefio.oidico-, Hor fcio 
non m'auezzo a nere q-JcUapic- 
ciolanoia, ctm t ..v^i crc* \ » ain^gr 
giorc , fe peimeticisc Dio » cho n.i tof- 
Ic fatta i Siche per vfara»i a foftcne- 
ic le ingr riCjhomini fatto forza, e fo- 
Ucueoli con paticnza . Sedendo l* Ab- 
^ ^ baie 
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bart Giouinni con certi frati» cha'i di- 
mandauano dclliior penHeri» ^dan- 
do vn monaco antico» cheegliatutii 
rifpondcua , accefo d'inuidia gl i diffe : 
Tu Tel conie la meretrici che enfati- 
ca per tirare gli huomini afe. Rifpo- 
fci' Abbate Giouanni; Vero è Padre: 
come tu di, & credo che Diot'habbi 
qucHo riuelato » & colui rinforzò l'ifi- 
giurit, e diffe : Tu ti vuoi moftrat e hu- 
milc, cfeipicDodi veneno. Rifpofc 
Giouanni. Vero dici Padre: ancora 
non vedi tu fenon gli miei difetti di 
fuori s dentro fono aflii maggior faiii» 
che feto gli vedeffì» airrn direni, e co- 
lui vinco dalle buone nTpofte fi parti; 
Et dimandando poi vn luo difcepolo , 
fc haucua hauuto turbinone dcnrro 
delle predette ingiuric,di(Te. Nò.che 
coli fui tranquillo nei cuorctcome mo- 
fìrai di fuori. L'Abbate, Agatone fole- 
uadire: Non dormi; mai, chic tuffi 
cutbato con altrui , e quanto in rhe fu » 
mai non permiQì , che altri dormiffe 
turbato meco : ma fubito Oudiauame> 
& altrui ridurre a pace . 

Dipnoi h eremiti , che non fi potevano 
turbare in/ieme . 

Cap. CU. 

E Rino duoi antichi hercmiti, che 
Ihuano io cella, e mai non haue- 
uano briga infieme. Hor diffc l'vno 
all'altro fempliccmenic , facciamo 
qualche briga, come fanno gli al^ri 
huomini. Rifpondendo quell'altro , 
che non (apeua come fi faccfìc bn^a , 
quello difle ,• Ecco io pongo quclU 
pietra in mezzo fra te , e me : dirò che 
émìa»etudì, che non é vero» anzi c 
faa,cperquefJo modofi fa bi'|.!i, 5c 
ponédo in mezo vna piena, diffc: que- 
Aa c mia » 5c quei nipofe» anzi e mia 9 
ic quello difTc , non c tua niente » anzi 
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èrnia: difTc l'altro, cfc è tua pigliate- ♦ 
la, enon potcuanofarc infìeme que- 
flione.tanio erano vfì a pace. Effendo 
rn frate impatiente, in monafterio , Se 
vedendo, che non poteua hauerc pace 
con 1 frati.diffcin fcmedcfimo: voglio 
andare alla foiitudine, equiuihaurò 
pace, che non haarò con cui adirarmi, 
& ito che fu alla foiitudine, vn dia n« 
dandopcr acqua , fubito, chehebbf 
pieno li vafo » epot^olo in terra , il v»- 
fo cadde, & verfoffi l'acqua, e riempil- 
io da capo . & ancora come piaceque a 
Dio,c«ddc,& verfodì. Laqual cofa vo- 
dendo,periraprere il vafOf cgictollo 
in terra, e ruppelo» tornando poi in fe» 
5c vedcndofi vinto dall'ira,difrc: Ec- 
co, che ctiandio nellafo'itudinemi ha 
vinto quefla ira , voglio dunque tor- 
nare al monaHer/o , che in ogni parta 
ha i'huomobriga,&bi(ognoè in ogni 
lato hauere patienza , e procuraro 
l'aiuto di Dio , e tornò al monaf^erioi 
& imparò haucre patienza . 

LeWjiéibate Mose , e comt l'huomo cu- 
' ■ dené^ fi dee leuare , mentre , 
che viue • 
Cap. CUI. 

ALl'Abbate Mose fpcfTe volte ap- 
pariuino li demoni) bcHcmian- 
doio , e dKcdocapaif) fei da noi Mose» 
cnó ti potiamo ruoccrctperochequan 
te vette ti vogliamoc6durre adilpera- 
tione,tu ti cóforii,& effalii, & qiiandb 
ti voghamo effalrare, tu ('auilifci, de 
humiiij. fi che ninno di noi vuol più 
venire. Dicedo vn frateall'Abbaic Si- 
foi, ^: che fatò Padre , che fon caduto? 
nrpofcgli, nudati. £ tante volte ti rile- 
ua.quàte tu cadi,e queRo fa rcmpre,in- 
(ìno ,chein bene» ò in male la notieti 
c(>gli, & fecondo quello Dato, nei qua- 
le alla morte farai trouato, farai giu- 
dicato . Vn'antico Tanto frate era tìaio 

tenta- 
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untato ben dieci inni di molte mal« 
cogitationi , in umochecra fu iadif 
rpcratioflci ediccua) veggio che ho 
perduta l'aoioia mia » però ve glie tor> 
Dare al fecole, e (ornando verfo la città 
vdiunauoce, che diffe. Dieci anni, 
che fei (iato tn ba^(pgluj&: in tcnu:io- 
pe» hai acquilhitolaiua corona torna 
adunque al monalierio, & lu (i libera 
{/5 di qacHa battaglia . Tgrnan<lo con- 
forcollì , • Dio il liberò , e (rouò pace , 
Donfidee adunque l'huomo mipaucu 
!• pedi mah penficti, però che tutti 
ci irouaremo la corona^ fc ualenieiìien 
tenoih rcfuliamo. Vn frate molto pu- 
fillanin.o, dimandò un fanto Padre t 
che farò IO » Padre, che non mi Tento 
fare opera di monaco,ma fon negligé- 
te^c nò fo altrOife nó c he mangiO)C be 
uoiC durmo.e palio di tempo in tcnipo, 
e di penlieri in pcnfieri > per hqual co> 
fa fon dmcntaio molto melanconico , 
& vengo €/gn idi meno: Rifpofequci 
Tanto padre>e dille ìStàfeimo in cella, 
«fa quel bene, che puoi fenza melan- 
conia , e fpeco che Dio ti farà gratta i e 
croueraiun quel luoco dou'c Anto- 
nio. Vnftatechiefe l'Abbate Achilie, 
edifle. Che fatò padre, che ()ando in 
cella mi vince l'accidia ? Rjfpofe l'Ab- 
bate» queftoii viencpetLhcnòhai an. 
Cora ben pcnTatOt ne veduto la requie, 
eia giuria slaqual fpeiiamoper li tor- 
menti, liquali teniamo, che le diiigcn- 
lemenic ciò penfain, eiiandio fe ia 
tua cella folle piena di uetmi, infino 
si collo. tu CI itaredì dentro lenza acci- 
dia. EffenUo pcegato l'Abbate Mose, 
da un fraiei che gu dicede alcuna buo- 
na parola, di^fe . Và, e Dà nella tua cel- 
la, 6c ella iiiQfcgnaràogni cofa>che 
t'c biìognoife tu ui pcifeuertrai, che fì 
cvuk; il peicc ciatfo fuori dell'acqua fu 
biiomuorcLofi il monaco, fe gli dilct- 
laimoUo iUre fuoti di ccUa^pciilcc . 



Dottrina contré la Vanagloriai 
Ca^. CIV. 

VN frate dimandò a l'Abbatt Pc- 
men feera meglio Har folo , che 
ncconipagr.aro . ilqual gii tiipofe cofì. 
L'huomojche H difpiace, & riprendefì 
in ogni lato Uà bcncj ma colui , che fi 
m8gnifica,e piacef) in ugni lato lU ma- 
le,* pelò diquahjnque bene l'huomo 
finon feefulti, che fubi toc perduto. 
Vn frate di Bgittovna volta venne al- 
l'Abbate Zeno in Idrra, e comincio- 
giiaditelifuoi penHeri, & accufarfi 
molto , e ne fu bene edihcato , e didc . 
Quelli monachi di Egitto celano lo 
lue VII lù , e s'acculano deili viti] , chi 
non hanno , e per il contrario quelli dt 
!>ciii,edi Grecia, predicann,e fi lodano 
de. le viiiù,che non haono.enafcon- 
dono li viti) c'hanno,* diUevn fanto 
padre. L'huomo che e molto lodato» 
Oc honorato da gli huomini , riceue 
gran danno all'anima, ma quelli che 
non fono honorati da gli huuminiri- 
ceueno gloria da Dio . Ancora dilTs . 
Quandoalcunopenlierc di vanità, ò 
di fuperbia ti impugna , cerca > et e(Ta< 
mina te iiclTo , fc tu hai oileruaio tutti 
il commandamcnti di Dio, fe amili 
nemico tuo , e fe fei lieto , della gloria 
fua, e dolente del fuo male , cpenfì, 
che in verità ti par cllere feruo muti- 
le, e maggior pcccaroredi ognihuo- 
mo, c non ti paia multo fapere, ne^ 
molto valere, (apendo che la cogita- 
uone fupciba è vana,etogni bcnedif- 
loluto . Vn traieandando a vifìtart va 
(amo padre.fra l'altre parole, dilse,- lo 
fon già morto a quello fccolo. Rifpo- 
fe l'alito. Non ti ccnhdatedi te frate 
m 10, mentre che tu feinel corpo, the 
benché tu dichi.chefci motto al Icco- 
lo , il nemico , che ci ccmbaitc • uow è 
snorio . tlsendoitato vu antico hcte- 

miti 
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miti cinquanta anni nel defcrco, r non 
ciicndc>(ì mai pafciiltó di alcuti^cibo 
delicato, neniQi haucn^fo mangiato 
carne, diceua gloriandcH : Ecco che 
vinta, & vccifa ho l'atiaritifl, e la vana- 
gloria , 6e cffcndoc^ucfto detto ali Ab- 
bate Abraam, venne a Idi , eccn fante 
zelo lo dimandò) (e lui haucua detto 
qucfìa parolaidiccndcglisì, gli diffo : 
Hor dimmi 1 quandoché tu vfti perla 
via , & che in vn luocò tu ircui pfctcc , 
e fcaglie» & m vn'atrro lato vedi dell*- 
oro , puoi tu reputare vile l'viio , come 
l'alttu } rirpore,nò,ma io ccn battoli 
mio penficro , per non defidciar l'oro, 
poi dille ancora l'Abbate Abraam : 
Horeccocc^ui, che c'ania, eludati 
molto, vn'altro II odia, cbiafniati . 
qtiefli vengonoa te,li ritcui tu.eg' ar- 
di : con quella faccia rvnc, conjei'ai- 
iro i Rilpofcnò: ma combatto, e tbm- 
iri forza di riceuere , & amare colui , 
che mi odia. All'ho ra diHe l'Abbate 
Abraam. Ecco adunque,& vedi ftaiel 
mio che le pafTìoni , e viti) viuonoan* 
Cora in te; ma fono legati, e non proce- 
dono in aiio,per la virtù, che hai acqui 
Data nella buona vita^ eqiiandol'heb 
becofì humiiiaco, TAbbatt Abiaatu 
coiQÒ alia Tua celia. 

£.jf '.mpij , & detti dcirhumiltÀ, 

VN Tanto antico hercmita Oaua 
(olitario in vna fpcionca nelle 
patti di fotto dcll'lieremoiòC^ vn fcco- 
larcglifcruiua , e portaua lecofe ne- 
ceOaiie. Auuenne ,che'l figliuolo di 
quel fecolare irifetmò graucmento* 
Per laqual cofa pregò molto qucHo 
hcremita ,cheandrfliècon lui allacit- 
là,avi(H2re quc(^o fuofigliuoi mfer- 
QK), e piegati} 10 pet iui : iicuipce* 
(hi quello xiercmiia riceucadu , per* 



che molroglicra tenuto, mofTefi, 
andò con lui ) e quando futotvicial- 
quanto,quel!o fecolare volendoFo ho* 
notate, ttou andò a/cuna cagione ; fs 
n'andò innanzi, e difle con molti ami- 
ci, e parenti : Venite, andiamo incon. 
irò a queHo fanto heremita, & eflo ve- 
dendoli venire infinoda lungi , Cubito 
fifpcgliònudo, & andò ad vn fiume 
che era lui preifo , e cominciò a lauatti 
il luoi veHimenci, liando nudo,equefi 
do giunte quel Secolare con quella 
geme, vedendolo nudo , fi vergognò, 
edideqi el fecolare: Torniamo a die- 
(lo, chequciio m o folitario mi pare 
impazzito , e quando quelli furono 
paiiiti.fe neandò a !ui, edule . Abbate 
inio ,horaLhc hai fatto, che ogni vao 
che ri vede, dice, che fei impazzito ? o 
quello rifpofej Et locofi volcua, e me- 
glio mi e cfuclio, che ticcucr l'hono- 
le, che mi voieui fare. Dille l'Afc>- 
bate Moiois *, Quanto rhuoroe pii^ 
(japptclU a Dio » tanto più fi vedo 
maggior peccatore» come leggiamo 
d'itala Profeta» polche d if!e,c he iìaue^ 
ua veduto li Signore, fi chiamò, U lo- 
ncbbe mifcro.òc mdcgno. Non liarao 
adun()ue ntgiigentiaconufcereii no» 
ftrofiaro, enonci confidiamo, onde 
dice S. Paolo : Chi «4,guai^i clic non. 
carchi , e ben potlìamo conulccte , che 
a grande riltpo nauighi^mo pei ilpe- 
Jagodi quclto mondo, ni n poicdo la» 
pere fc al porio ficoro polliamo pec* 
ucnire. Noi icligiofi nauig.^moquafì 
con bonaccia nel mare t ranquiUo » ma 
gli fccolari nauigaoo con gran tempc? 
Ita in pericolof) luoghi. Anchora,noi 
andiamo di dìiUuminati dal Sole dei* 
la giuttiiia , ma clii nauigano di noitO) 
cu e di Ignoranza, di tenebre, e di pec- 
cati, ma per giudicio di Dìo Ipcllc vol- 
te aumene che li fecolare, quantunque 
nauighi lael mare di quclio tuoado io 
pencolo, in tcmpelta , U falua. 6^ 

campa» 
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ctmpi,perchefi argumcntt, grida, 6c 
aggiucali conofccndo li fuo pericolo, 
^ noi rcligiofi pccicolliarao , pctcbe 
noi non fi argumcntiamo, parendoci 
iianere bonaccia , Se etTcre illuminati, 
nìafiìiTiatncnrc , perche lafciamo il ti- 
mone della humiltà.Vno indemonia 
fopcrcorte nclli ficciavn Tanto hcrc- 
nìiMjC quello fubuo gii volfc Taitra 
guancia , tic vedendo qucfto il diauo- 
Jo , e non potendo foftencrc la vir tù di 
unta hurijiltà che i'iaccndeua, gridaa 
do fi partì. Diccua vn (amo Padro: 
ogni fatica , & ogni opera fcnza l'hu- 
roiltà c vana, rnumiliàe prccurfure 
dcilacarità, che fcmprc c bilogno, elio 
preceda l'humiltà . ò«: in lei la carità fi 
fondi ; cefi come Giouanni fu prccur- 
lòrcdiCluifto, e fccclo conofccc , c 
mandaua le genti a lai , cofi riiuniilià 
mena l'huonio alla carità, cpercllaa 
DiUiChcccamà. 

Vitti centra le detrattionc , e mé" 

Cap. evi. 

Dltfc l'Abbate Imperio j Meglioè 
mangiar caiiie ,ebcucr vino, che 
dcuorarcpcr dctratiicno Ucarnc del 
pioinmoiGomc il fcrpenic fulurrando 
ingannò Eua , e caccioila del paradifo, 
cofi ql clk dice mal ilei proilìmo (uu 
non lolamcntc perde i'amnia fua , ma 
«liandJo que ile di chiede, iiolcua diro 
l'Abbate GiouBoniiPicciolacoia h^b- 
biamolafciato,cioc , noi mcdefimiri 
prendere , 6i habbiamo piela la gran- 
de.. Cloe di noi ginrìificaie,& altrui có 
demiarc. Conipitol'vfficio vna velia 
in i>ci( la, pai landò li frati della vita di 
molti , cdi molte altre cofe, l'Abbate 
Priore al tiKio iBceua , e liaudo vn pò- 
co vici t'J<^ri , cptc(e vn facco pieno di 
arena , c poiuualo adolio, pei ne pre- 
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fc ancora vn piccolino, e ptìrtaualo in- 
nanzi , 5c vedendo qiicP.o gli altti fan- 
ti Padri, e frati dimandaronlo che vo- 
Icua dire quello efscpio, rifpofc : Quc- 
fìogran (accodi arena fono gli pec- 
cati miei grandi, c molti , bolli gettati 
dietro , e non gli voglio vedere , e toc- 
care , ma quctto picciolo facchctto fo- 
no Il peccati d'altrui , e quefii porto 
dinanzi, e confiderò, e giudico i ma 
non é cofi da fare frati mici» anzi 
debbiamo portare li peccati noltii 
dinanzi, e confideraigJi , e pianger- 
li, e gli altrui l.ifciarc , e ciò vedendo li 
frati , differo . In vet ita, queOa c la via 
della falutc . Vencndovna volta l'Ab- 
bate Ifaac à vifitate vn mcnalkrio • 
• trouandoui , vn frate negligente, lui 
comandò, cbc fodccacciatOiC tornan- 
do egli poi alluoco fuo, venne l'An- 
gelo di Dio , e pofefi dinanzi ali'vfcio 
della fua cclla.e ditVcgli:Non ti uoglio 
lafciar entrare , e dimandandrlo del* 
la cagion e: gli diffe l'Angelo; Dio mi 
mandaate,ed:fiemi,dìad Ifaac douc 
vuole , che n^ettiamo quello fiate, che 
ha fatto cacciare , cciò vdcndo Ifaac 
liumiliofTì, cgKtofiì in tcrra,cdific: 
Teccaui domitic , perdonami, c l'An- 
gelo li dific: Stàsùi perdonati Dio, 
c guarda , che mai nun cafchi più 
lu quello recato di giudicar'aitiui > 
infinoatanio, eh: D onon giudica r 
falche Dio fi laircnta per la fciiitu- 
ra, edice* Gli huommi hanno vfur- 
patoil giudicio , che è mio, e qucfto 
diflc l'Angelo, perciocbc , fc auucniua 
ch'alcuno di quelli fanti Padri peccaf- 
le,fu bito locondannauanoiC giudica- 
uano. Auuenne,ch'vn fiate in vn mo- 
naltcrio fallò, e vcdendofi da lutii 
prenucre, fifcder giudicato, parcifilt 
diqumii&andolfeneaS. Antonio,dc 
auucdutiche fi fumo li frati del fuo 
pariire,andarongli dietro, & volcuan- 
lo ridurre, ^ uiipropcrauangli la 

colpa 
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colpa commcfTa . Per laqual cofa egli D*vn fumo Padre , che vide quattri ho* 

indcgnaco , negauala , e irouandofi a noreutU frati .edell'im^on ere ftniurt 

quel fitro Pannuiio Ccfala , e volcn- zjecon humUtÀ, 
do aiutare quel frate cofi giudicato : 

diffe vna tale parola: Io viddi vn'huo- Cap. CVll, 
mo in la fpiaggia del fiume -, fatto ind- 

no alle ginocchia ,& vennero a lui al- TrMfanto Padre porto in eftafi.vid- 
quanti,!tquali,parcua,chelo voiefTcro V de quattro frati di ordini hono- 
trarro fuori , roa come iniqui ve lo fic rabiii nel cófpcito di Dio: il primo ert 
ctrono infino al collo . All'hora fanro de gl'in fermi , che rcdcdo gratie a Dio 
Antonio, vdcndo cofi ben parlare Pan fono paMéii.e no mormorano: il fecon 
nutio , di(Te i Ecco quell'huomo , che do era di quelli, che humiimcte, e con 
in verità può faluare l'anime, & in- gian carità ferueno a ric^uereti pere* 
tendendo li frati quella parola detta grinsòpoucri per l'amor di Dio:il ter- 
contra di fe, perche quello, che fi vole- 20 , de fohiari) , che per l'amor di Dio 
ua nudare, cflfì più fi di^pcranano, fu • non voglion vcder'huomini; il quarto 
tono cópunti, & moilrindo pcntimcn di quelli , che per Dio fi foitomcitono 
rodi quello, che fatto haueuano ricc. ad vbidienza,&humiImen!efoQofog 
ucronlo, crimcnaronlo al monade getti a* loro prelati, tS^q'icfto era ma<»- 
rio, & gli perdonarono il fuo fallimcn giorcdc gli altri tre primi , t in frgno , 
to. DifTcvo finto Padre-,Se tu vedi al. chea Dio più piaceua quefto vitimo 
cuno cadere in peccato, non ponero ordmcchc tutu gli altri tre, vi fi vedo» 
la colpa a lui , ma al nemico, che l'im- nano certi ornamenti d'oro al collo % 
pugna : e dì i Ohimè, che coftui, non & haucua più gloria,che gli altri, e flà- 
rolcndo , fi é lafciato nincere , e forfè do in quefta vifione.dimandò a quello 
cofiauuerriame,epiangilo,fidim*n- ch;glimortraua,edifi'c: Dimmi, per- 
da il diuino conforto , che tutti fiamo che cagione quelli di quefto quarto 
in qaefto inganno. Vnohercmica foli- ordine fono p»ù honorati, cgloriofi, 
tario, che haueua nome Timoteo, ue- chcgh altri ì nfpofe quello cofi: Però 
dcndoin vnmonafterioun frate negli che tutti gli altri hano qualche requie» 
gente,dimandò all'Abbate, che ne fa- facendola loro volontà , aucnga che 
eeut,& all'ultimo lo configliò,chc'i inbene, maquefto, che viueadvbi- 
cacciaflc del monafterio, iC dubito dienzaha rifiutalo la propria volon- 
quella tcntatione uenne fopra Timo- là , e tutto pende alla volontà del fuo 
tee ,epiangcndocglimolto, &oran- commendatore, e prelato, però meri- 
do nel corpetto di Dio , dicen- laplù,^^c ha magg or gloria, che gli al- 
do : Peccaui Demine mt/e- in . Diffc vn fanto padre, che fe l'huo- 
r/r# «i« , uen negli una mo impone alcuna opera ad altrui con 
voce , che diiTc , humilrà , e iimere, quella humiltà lu 
Titnoteo ga. equaficonliringc Thuomoafarc 
quc- quello , che gli èderio. Ma quando il 
ftatentatione ti hi data Dio» prelato è troppo fi^norcuole , e con 
perche abbandonarti il auficrità comanda alcuna cofa al fud- 
tuo fratello nel tem» duo , Dio vede li fuoi occulti penfio- 
po del bifo- tii c non dà gratiaal fuddito di vbi- 
gno. dirgli» come quello vorebbc Onde 

in 
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in quetlo madìmamcoce fi manifeOi 
quo! Io > che è da Dio, c quello che da 
noi ; che quelle cor<r,che fono da Dio, 
haoofondamécod'liumiltÀtma quelle 
che fono da noi« o dal nemico fono 
con ira,curbacionei e fcandalo. 



Della obedienzA di Ai are $ 
d'vn'aitro . 

Cap. CVJIl. 

L'Abbate Situano haueua un difce- 
polo c'haueua nome Marco , il 
qua!e era di mirabile vbidicnza , e pe- 
rò egli molto (ingolarmcn le l'amaua. 
Dellaqual cofa auedcndo/i Ij altri fuoi 
difccpoli, gliene haueuano inuidia, & 
erano inOi, 0c laroentandofì coiioro 
con alquanti fanti Padri, quelli non 
fapendo la cagione , e moHrarono do- 
Jore )0 parendogli , che folle malfatro 
dimolìrarepiù amore all'vno, che al. 
l'altro , uenncro a lui , e diffcrogli , co- 
me li fuoi frati erano fcandaleggiati , 
clamcntauan diluì , perche nioHraua 
più amore a Marco, chea gli altri, & 
volendoli fatisfare, prima che altra^ 
rifpofta facelT^c -, fé ne andò con loro 
inficme alla cella di ciafcunot echia- 
niò ciafcuno per fe,dicendo : Frate cfci 
di fuori,chemifeibirogno,6c niunodi 
<;uclli due vfcì fuori: Ma quando ue n- 
nea chiamar Marco fiibito* che vdi la 
fua voce vfci fuori, U/cian do (^areogni 
altra cofa, e quando fu vfcito di cella 
l'Abbate 5iJuano gli entrò in cella , e 
mirò il quaderno che lui fcriuea,e tro- 
uò chs m quella bora «che lui lo chia- 
mò, eflb fcnucua qucfta lettera O^c tro 
uolla meza, però che con tanta veloci- 
tà fi leuò. quando s'vdi chiamare» che 
non uolfe compire la predetta Iciieia 
O.cciòmol^ràdoaquelli fanti Padri, 
ch'erano renati a ripicdciio > maraui- 
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gliandoH di(fero : In verici è ragione» 
che coAui Ha più amato,e noi damo co 
Aretti ad amarlo , e crediamo che Dio 
più l'ama per la (uà vbidienza. Vno he 
remita folirario hiueua vn fecoiare , 
chr gli feruiua > e portauagli le fue ne* 
ce(rità,& ucndeua li fuoi lauoti,& vna 
volta Itando pi ù dì a uenire , e non ha- 
uendo il foluario più da mangiare , ne 
da lauorare , diffe al fuo difcepolo : 
Vuoi tuandar fìgliuol mio alla villa, a 
cafa di qlio fccolarc,e faper que!to,cht 
è di lui ? Della qual cofa benché temeC 
fe,pur diffe di andare, per non perdere 
l'obcdicnza non fcandalcggiare 
il fuomaclìro, e padre, Mandando 
egli , quel folitario lo confortò , c 
dille-, Và , figliuolo (ìcuramente, che 
fpero in Dio > che ti difenderà da ogni 
pencolo, e teniacione , & facendo ora- 
none per luiimandollouia, egiungen- 
do alla Villa dimàdò della cala di quel 
tècolarci e trouandola, battè alla por- 
ta , e non ui era altri , che una fua figli- 
uola, & quefla gli apcrfe,e ftandodì 
fuori , dimandò che lolTe del padre : 
Quella tentata dnldiaucio nonnfpo- 
(calla dimàda,ma con fcgni, econ dee 
tidishonefli cominciò ad inuitarlo , 
ch'in tralTe dentro , e non uolcndo en- 
trare, quella lo prefe > e pei forza lo ti- 
fò dentro. Airhora quel lo conofccndo 
la fua mala intentione, fcntendofì già 
venire mali penfìeri «cominciò a pian- 
gere, & gridò a Dio.etdiHe : òignore, 
perrorauoni«eperlimcriii di chi mi 
manda , degnati di aiutarmi in tanto 
bilogno,& fubito fatta qucf)a oratio* 
ne : fitrouòal fiume, apprefTo al fuo 
heiemìtorio.et non vidde come vi fof- 
f« porcaio, flc^ coli Dio per lo merito 
dell'humilc vbidicnza loliberò, ctor- 
nollofenzamuna macola al fuo luo- 
co. 
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DiduefrdtelU.vn molto religiofof altra 

molto vbtdienu . Et come per la mi-^ Della carii't di certi finti Padri . 

r abile virtù dell a vbtdieriAarefrf citò Cay. C X. 
%n morto, 

Cap. CI X, "TT N finto padre di Sciti mandò il 

V fuo difccpolo di Egirto per vno 

DVe fratelli entrarono in vn mo- Camclo , per mandarlo carico di fpor- 
naflcrjo, l'vno di loro era molto tea vendere in Egitto, e tornando col 
rcligiofo in codumi i e l'altro molto CamcIOjfi fcontrò con vnfanto padre, 
vbidientc;in ramo, che l'Abbate gli vo che gli diffe Se io hiuc/Iì fi^uio.quan 
Jena molto bene , e gloriauafì di iiaue. do andaili, liaucrei voluto , che me ne 
re tale vbidienza , nel fuo monartcrio, hauelli menato vn'aliro per Je mio 
Òc haucndogli muidia di cjò il fiatcU fpcrteile , c dicendolo al Tuo Abbate, 
Io carnale . imagmolli di volerlo prò- fubito,chefu giù:oaIlaccl|aj per cari- 
uare,&: dille m fc mciffìmo, voglio te là gli dilfeiVàtìglmoIcc menagli quc 
tare queHo mio fraiei:o,sVg!i ha tanta i\o Caratlo , e di ch'io nó fono ancori 
vbidienza,e andò all'Abbate, e gli dif apparecchiato , e nó ho fornite le /por- 
fe. Manda con meco quello mio fraicl- tclle,€ dì che ne prenda fcruigio, & vi 
Jo,che mi bifogna andare in ceno luo- con iui in Egitto , e poi timena il Ca- 
co. L'Abbaicglieloconcedcttc,& else melo .. c portaremo le noitrc , e coli ^c- 
do giunti ad vn fiume pieno di Coco- ce. Coilui credendo caricò li Carnei© 
drili,difre:cnira in quello fiume,c paf- delle lue fpoticllc , Òc amfò in Egitto > 
ia, fic quello vi en irò» & vennero gli e quel Uilccpolo lo accompagnò , ^ 
Cocodrili, che fono (crpcnii vencno- quando il Cameio fu fcaricatoilopicfc 
lì d*acqua,c gli caualcò, e non gli face- per lornate in òciti , e dille a quel fan- 
uano male, e quel fuo fratello roaraui. to padre, prega Dio per me « e diman- 
glio(fi,cdiffcgl),Vieni,ftndiamo olirà: dandolo doueandaua,dif?e,chetGrna- 
quello ne vfci fubiio. Et andando.iro- ua in Sciti per le lue ipoctcllc. Laquai 
uarono vn'huomo motto nella via .& cofa vdendofu moltocompunto,c la* 
haucGoglicompaflìont, diffe quel fra- gnmò.ediffe. Ohimè dolcilfimi fra- 
te cofi tcJigiofo, a quello vbidiente : celli la voftra carità mi ha ingannato» 
Se haucflìmo qualche panno vecchio, e fattomi fare villania. Vn lanto Pa- 
io coprireflìmo. Colui ri fpofe : Anzi dre,haucdo compito Jcfporielic,cmcf 
preghiamo Dio per lui , che lorefufci- fuui già h n.anich) per andai 'a veder- 
li . Et orando elfi il morto refurcitò,& lem tgiiio con molti altri, vdcndo» 
ciò vedendo quello , che era coli rclu lameaurfi vn fiate fuo vicino, chena 
giofo, inlupecbite , e dilTe . Per la mia poieua compire le fue (^oiizì[z,6(, an- 
fantttàé iiiufcitatoco()iii ,e Dionue date in Egitto con gli altri , perche 
jò tutte queQecofe ah*Abbaic loro, c nonhaucua manichi , fubitorifornò> 
tornando al monafterio, diffe l'Abba- in cella , eprele gli manichi delle fuc 
tea quello religiofo, perche hai cofì fpor f elide portogli a quel frate, c dif- 
fatto ai tuo fratello. Hor (appi , che fc. Ecco fraicJ mio.queflomi è auan- 
perlafua vbidienzarcfcufcitò il mor- zato, fanne il fatto tuo. E credendoli, 
io,non per la tua religtonc,e cefi fi Tbu gl» pr de, t for ui ic lue Iponelle, e cofi 
niiliò, emoftrogli, che colui era mi- quello per moka carità isforaìfe,pec 
gliorediiui. lurnire altrui. 



L I B R 

C^mt CAhìfnteG'tauanm tritio iMtidA 
msn^nafjt^ n'hancM a dare* 

. . I . 

L'Abbate Ciouinni per ab?ndanzA 
di carità era uenucoa tanta inno- 
eco za,d: purità,chcnon haueuanien 
cedi maliiia.Haucndocfloima iiolta 
ivcccttaio vn fcldo da vn frate, cóprò 
del linopcf lauorarc , Se incontinente 
<j|?icdcndogli un'altro Irate del hno p 
f«rc un raccogli io diede hctamcnte > 
fiche non hel^feeche J.iuorare,nc' on- 
de g»adagnare,per fodisfar il debito, 
doppò ak^uati di uencdo a lui quei 
frate , che gli iianca prcliatoi! foido» 
a ciì/edcrii Tuoi danari-, quello nTpofe 
(cmplK:cmcnte,<Scdirsc.Hormi appet- 
ta, che io uada, 6c rccarotxrgii , Se an- 
óò all'Abbate lacob.pcr dimandargli 
«mpre(^o quelli danari , «Candido per 
Jaiiia utddcin terra un folcìodidana 
ri,& non li toccò,ma fece or3tione,& 
«ornòadictio temendo, cIk non fonc 
inganno del remico : c tornandoqud 
frate poi importuno a vo^re il Tuo 
loldojvfcì dicella,& difTe, liora afpec 
ta che io gli itadi a pi^Utc,6c te li re- 
chcrò:andado troiiò ancora quelli da- 
nari inqnc! luoco di ptima, & ancora 
comedo orò,c tornò a dict[0,& ucdcn 
<{o la terza uoItaqnelfrate,&chicden 
dogli il Tuoi dinari, & mo(ìrando6 cf- 
fcr curbato di tanto indugio, riifpofo 
dolcemente cdifTe, ti turtoiiora fra- 
tti mio uado per ciTiyóc recarotegii, &r 
xroiinndo in quel mcdefimo luoco li 
prcdetri danari confìdoni di prender- 
gli , andò con c(fi all'Abbarc laco- 
bo,c diedegli, 6e diffe, venendo à te io 
ho trouata quelli dinari, predica dutv- 
qiic pregoti ,c di per con tra d.n^fe alcu- 
no njli haucCsc pcrdurx,òc rcndcrogli , 
Et dimanvlèndo / Abbate lacobo tre 
di contiiioui di quelli danari , non^ 
4(oi2Ò dicuifoncro. Allhoca glidiC^ 
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fc Gionanniipoi che no fi trotii di c\! t 
fiano,rcndiamooli fe'l ti pare, a coiai 
traiCjChe glieli ho i dare , & pei' que- 
lla cagione ucnioa io a ce* 6^ trouai 
qnefb dinari nella via ireuoite in un 
mcdefitr.o looco , l' Abbite Ucobo fi 
maranrgliò come hauendoii debito, 
& li TnolcftacrediTore,non prcfc fubi- 
to ti prCvlcttofoldo,ma afpL'rròtreuol 
tc,A^ alihoraiifcce bandire per la con 
trada , fe alcuno gii haucdc perduti . 
Qucdocraroirabiicoladiqiieih) Ab-: 
bateGioHanni,che di tanra pnitti, c 
cariti ciacche fealamo uolcua imprc 
(lo da lui alcuna cora,Ron gitda daoa, 
ma diceuaal frarc, che tcgliffle, ciò 
cheuo(eua,quando iarìportaua, nn> 
coradiccuii Vàtu dello» cpon ri a on- 
de la pigUalli , e Te mai non li tuffe re- 
cata, mai non dimandaua » oè faccua, 
dfmandarc»ncBic)ilraua fcgoo^accen 
no,chcglirpiace(I'c. 

Di un Stntio htrtmita , che rrléifjMt^n I4 
fua afi me n\tt quando Me ntu ano 
foreftten » fi che gMelagità 
un ^eccMtirc a Di9. 

c^. ex 11. 

VNo Hcremita molto uirftioAl 
(lana in un deferto preilb ad un 
mona (lei io,6c andando a lui onatvoU, 
ta alccni di qoclli monachi del mona 
ftcriOjlo fecero mangiare più per rem*» 
po, che non fa}cua,e poi glidiHcro , 
Habbiamori tiirbato,ò padre, perche 
ti habbiamo fatto mangiare ptù to- 
fVo,chc non folcuii òc egli rifpofc . Ai- 
Ihora fiatcHi niiet mi pare cfier tribc« 
lato qua odo io fola mia propria uo>i 
lonrì . L'Abbate Panfutiu-non bene-* 
Ita mai uinn.auucnncche mia uoica^i 
andando i certo Inoco rrouoffilcon 
alquanti ladroni,chcbciicacio« EfTen- 
do egli dal mai»Riiy« di. loro cono- 
Vita dcS-Padia R fciu- 
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rdutcr,comM)ó bcuca vino» 6: \ cJcn- pailie^Uc in gran pc(icaio<^(bot) 
Joquciiaatìratiaiir c ftanco , ciiipic co,poi£lic tipactiiìinchc aofiajMdo io 
tinnapo di nino : c rcncndo ti colcei- alla inila,pcc mìo pcccacojcadri in luf 
Innuck) ianunojdli di/Tc. Se tu non fuiia,cqnc!Io rirporw-,cc!i(T"c', Vuoi tu 
bcui ioti iiccideio. Allhora Panfutio, pcnttftftnrpofevÌi,c<jtielladinc*%J Et 
comtdifcretr, confuicrando che co- lu fon apparecchiato a portare mc/ò 
hiigli itoleiraciardabmcrc per Dio > iJ peccato tuo. A iihora quel gioiiané 
allentò il rigore della Tua aftincnzìa-i « vcdcdolo acconcio a Ta per fopporrare 
& uolerrdo gaadagnirc qticl lailiono^ lì UifcrùtiirirpofetC tifile: Hc^rg poflii^ 
ppcTeqiiel vino licra>n3ntc,cquarKÌo- mo habirarcin(ìcaic,c cort^fì acvurda- 
l'hrbbc bcuiKO>qiTel ladrone compan rono,c (tetterò infino alla niorfc del 
logli di(re,pctdonami padre» ictr lio piò aniico>vn saio patire diteuA',Q»jel 
fatto»oia,&ei'Iirifpofe,rper<ì in Dio^ lo,clìcl*bucnionon vorrcbbcficcuc- 
cheperqueftobcnerc ,cKcmi hai da- re,i>on faccia ad altri^echi quedoui- 
to Dio ti farà nìifericorjdja in qucfto. feriiaflcconifcdcjbaftcrcbbc alla falu- 
■ìon(io,e ncH'altrc. Et quello <;i3 mr. tr.Gioiianni breiic discepolo dcll'Ab- 
rabilmontc murato djfse : io fperoitij baie A m mone , per fpacio di dodcci 
Dio,che da liogg» innanzi non faiti. annicontjnut fcruiad un frate inùr- 
fiùrttóife. Et adopcrandolT la diiiin^* mo.cnondiineno quei Tanto trace la- 
trar ia et randio li altri d.1 cd'cmpiojdi Éeinio,quanrunqiicli vedcfTc aATav ^i 
ìniy fn^onuerrirono «.r diucaiatono re>per lui, non gb parlaua a b^n piace 
buoni, e fanri h uomini» tc.enoDgh faceuaprofctteiCiK'n )o- 

lodaua, perche non perdcffc il mctito 
Dé miprowato dr ptmtftXjty cr altri di uita eterna , inauencndoamorre , 
tfjjimf,^ inrmo^ ^ CT orriMi ■ difTcadaiquàti fami Padri^Lhcgii ila» 
tv Aff^ ìtfh'tfntm'^ iian >«l i itoraoiVcranicnic quciL>giv> 

liane c un" Angelo di Dio,che bea do- 
Ctf». c X i /. dtci aonMiVha fedtiinctc) firruuo,, fcn 

\\ •■ aariccncr ifn me puruiia biiona i^aro-. 

ERanodtiefr2relfr>l unoanrico»e laie dctre/qncftcparoic paisò m p.ice.. 
i'altrn pjà oiooanc, 'dqiicio pià Vnfanto padrecófortauavn Tanto di 
ajttico pregana il giouine, -che lidie- fcepolo infcimo,e diociiajNoii u con*, 
ro in Beraci Coiai tirpondcua lO fono tniinte per qucfta infcimici » tif^iioo- 
pcccarorc,«rfió porr erti fefterkcrc eoo lojnip,lapfu>che)c^bniiita cpetfciuo-, 
meco. EcdiccmHo pur di potere , quel, ne die l'huoraariogrd.ti) iddio nell'in 
giouane nò ti coficntitta,pe»chc roni^-j fermiti. Se rhnojiioc fcrro.pcril fuc- 
weua.che quel antico tra rrw ito- paio co deirinfermirà perde Ki nig^uc dtL 
cnon «oleua ud:re ,rK ciederc ,chib*l.* peccato;s'èoroproiulj al ividco,cra(« 
motiaco hauelTe pur un cattino pcn- tìnatì , e cofi per i'infefnu'i. pioccdc 
fierc,e per menarlo per parole glidif l'huomo di bene m nicgl.Otnotxi date 
re;Lafciami Hai e tutta quella fettima adunque nìoicdia frate» che fc Dio ti 
ria;e poi mi pat'a , e compitola fettip vuolcafl .iggcrequanto al corpo , chi 
marva-, tornando quell'antico a pregar fei tu che uogli contradn e. Sotlient 
U»,chc ftcflcio infiemeie quel uolendo adunque,prcgaio hun>imcre,chc quel 
piouar fe fapeffc fofteneic gl'altrui di lacche gli piace coccia. V^n fanto pa- 
lccci,crouò cotale bugia,edi(Ie ',Oime diccra ufaio d'infctnlaiùfpefle uoL*. 

te. 



LIBRO 

Te. Della qualcofa era molto conten- 
to trmiandofcnc molta utilità. Aniicn 
nccricftettcfanoanno fcnza infcrhit-^ 
ti : pct laqual cofa cominciò a dolcr- 
fi^c piangere, c dire a Dio; OimcrSH 
goorr,pa»c che m'hnbbi abbandnna- 
to,]chcnonmi hai vi fi tato ciiicfto an- 
no d'alcuna infermità , come folcili . 
Vn fanro padre di Sciti morendo, fi^ 
hniicndo d'intorno molti fanti ptióii , 
e frati che piangcnano , apcifc gli oc- 
<:iii,c iifc.ccofi fcc2 tre uo1re , &c cfTcìw 
do dimandato da loro , prrchc pHan- 
gcndb c(lì;lui rideua;rirporc. In pri- 
ma tifi, perche tutti temono la morte, 
poi tifi, perche non fcic apparecchiati 
Tn9rire:la terza iiolta tifi per (etitio» 
pcrcbe vedo che di fatica vò a ripofo , 
€ al l'etctna gloria. 

DeUét mirre de r^IbbA^t 'Piamone, 



cap, ex ini. 




P Affando l'Abbate Piamone di 
qucOa vita ; difTc atti ftati, clic 
ghtìaiiano infoino- O frati, poiché 
iodcnni in quello heremo,c fcciqae- 
cella ,iìonsòchcio mangiaci pa- 
ne,rc non di mia faticale non dilli pa- 
mlaychciomi lubbi^ peptire, c non- 
ti " •» cofi ne hadoa Dio , come fc 
pui iiicominciadì i icruirgh , AIùu 
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rendo 1" Abbarc Agatone tenne gli oc- 
chi aperti,e fermi rte di. Et toccan- 
dolo li frati diffcro ; Doiicfei tu bo- 
ra o padre, lifpofc: lo fono nefco- 
fpcttodel giudicio di Dio. Et dom in 
dniidoi frati fceitemcua,di(Te . Aa- 
ucnga', cheiomifia fcmpre ftiidufo 
con tuttoi! mio sforzo d'orscruate li 
comman Jatocnti di Dia, nondimeno 
non mi coiirìdo « perche fuco hoo- 
nio , e non pòfsnfapeie fc 1 opere mie 
fonoaccct! a Dio . Detequil parole 
h frati maiauigliandofi difscio ; Hot 
non ti tidi.che l'opcta trulla feconda 
Dia?rifpofc-,nòin|]nochc io non- io* 
oo inoanzia lui. Poi che altro è li 
gmdicin huraano , altro il giudi* 
ciodmmo ,chc tal coiaparc ben ùt* - 
taappicfso g'ihuamini,che appicfstt 
Dio e impctfctta . tlscndo adunati 
molti fanti padri intorno all'Abbate 
Sifoi,chcmorÌ4ja,mdderola fua fac- 
cra molto rifplcndcnte-,edifse a lo-i 
ro : Ecco l'Aljbafei^ntonio e ueintto 
a noi.Etftandoun poco difse . Ecco 
il choro de' Profeti è uenutoi lUC. Et 
poi anchora più rifchiarando la fac- 
cia,difse , Eccoli beati Apertoli (ona^ 
venuti,epareua , che pai la (Te con tra 
certe pcrlone, e dimandandolo 1 1 fra- 
ri con cui par lafsc, difTc; Gli Angeli 
faMti fonouenuti per l'anima mia , 8c 
IO II prego ,chc mi lafcinodaie a far 
penitenza. Et dicendoli auel ti fanti 
padri, che non haiica più bifogno di 
far penitenza, rifpofc,c djlTc. In ueri* 
là vi dico fraii,chc ancora non mi pae 
haocr cominciato a. far penitenza^ 
per laqiul parola s'auuidcro quelli 
lauti padricheegli era pcifcttamcnte 
humile,ò: doppuquclU pa(ola,c!iticn 
tò la (ua taccia nfp'cndencc come il 
fole,€ difse a loro. Vcddtc . ucdctc.clw 
mene il SÌ£;uorr,c diccudo quella pa.» 
rola rendè 1 ar.fiua a Uic,e lOtio queJ 
luoco riiuafc pieno ih foauoodi»^ • * 

K 1 Cvwe 
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kf nte lAhha'.e Ptamone pianfe uedtn- 
4ovrutmerenice^pi'uefscMi'ij no- 
tati It de U'humiltM. 

Gap. cxr. 

IL bcatiflìmo Vcfcotio Acbanafìo 
pregò vnauoira i'Abbaic Piarne- 
ne,chc andane t lui in AlctVandua,& 
andodoui con alquaci frati>troua4:oao 
per la via cari fecolari>c diffc a loro : 
Sratc su , e fare honoie a' fiati acciò 
the ui bcncdrchinojpcrdic fpcffc uol- 
tc parlano a Dio>c la loto becca c Tan- 
ta. Et ctiandio nella città nidc una fe- 
mina dishoneOa-, e cominciò forte a 
piangcre,&:eflrendo dimadaro perche 
piagewa.djffe. Due cofc n\i muoucno 
a piagete,! vna e la perditionc di quc 
fta meretrice: la ftcóda, perche io non 
ho si gran ciwa di oi namento per pia- 
cere a DiOjComc ha quella per piace- 
re a gli haomÌ4ii dishonefti • Vn frate 
dimandò ad vn fanco padre. e difsevSe 
il frate mi ha da dar dinari,e rusn me- 
gli icndc,ti pare , che logll li diman- 
di f Rirpofe.Oimandaii vna uoliaha 
wilmenrc.lìifscil frate^s'iogìiel dico 
enonmigioua.Rifpofeii Canto padre 
Non gli dimandar più . Il frate difsc 
Hor come farò > che lononsò uinccr 
il cuore,ch'io non gli dimandi impor 
l«namcnrc,c qiicl/o difse.Fauiforza , 
e lafcia crepate la propr ia uoloBtd,o 
non conrrWbre il tuo prollìmo quan- 
tunque fia debitotcpcfchc l'ciMona- 
Cr.Fu ancora un'alrro frate, qual di-< 
mandò a un fanro Padre,c di(sc j Co- 
me può uenite l'anima ad humilti?Ri 
f"pofcgli,rc penfali Tuoi mali ,e non li 
altri. Foidifse. Vcraracnre lapcrfet- 
ticnedell'honìoc humiirà, e quanto 
I huomo più fi hunìi!ia,raDC0piùc ho 
notato da Dioiche comela (uperbiau 
falcrio infìno al cieio, e gettata inhno 
tU'lnfcrno , cefi l'humiltà difcendcn- 
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do inf)n'airiDferno,fja efairata ir.Un^ 
al ciclo. Vn frate dimadòadun fante 
padre,e difse ^ Dimmi padre , perche 
iìamo noi cofì raolcl^ati dallidemo- 
ni]^ Rifpofe , pche gettiamo Icarmc , 
cioè patienza,humilti,manructudinc» 
&cbedienza.Vn frate dimadò all' Ab 
baie Sifoi-jCrcdi tti padrc,chc*I demo- 
nio ci pei feguiti ranto quanto faccua 
gliantichi fanti Padri jRifpofc, più ci 
perfeguita hora,pcròchequ*ro ci ap- 
prctìiamoal giiKlicio>più fi duole, 6c 
inuidia,bencèucro,cÌK non (ì cura di 
dar gran battaglia ad alcuni huomiiiL 
vili,c codardi, liqualipuò •eggicrniea 
le uincere,ma a quelli, che vede forri » 
&i fcrueniiydà gran battaglia ElTcn- 
do dimandato l'Abbate 6iluano cìjl» 
alquanti fanti Padri, per q>ialvia,c 
merito fofsc venuto a tanta piudcn- 
za..Kirpo^,& di fsevPercbc io non la- 
fciaimai ripofare nel mio cuore pm» 
fieri , cheprouocafsero Dioad ira.^ ► 
dilTc vn fanio Padre : Quando il dia- 
nolo iroua Thuomo far buone operc-^ 
cwrn trona Itjoco in lui , paridfi •, àc 
coli quando ftudia in mal faie , viene 
lorptircodi Dio ,c non irouandoui 
luGCO,fl parre fdcgnato , ma ancora c 
coficortcfc che feconuinto i\ cuore, 
e riuocatOjfubicj torna. Difsc un fac- 
to Padre ; Tanto fi dee il Monaco 
cfcrcirarc , & sforzare , che pofscgga. 
Gicfu Chrirto , che dipoi non gli facci 
bifogno piùaflaricarn . Hen è vero > 
che L)ip alaina uolta pcrmcttea g)i 
amici fuoi alcuna tribolati» nc,c rcnr.a 
iione,acciòche conofccndoii pcricc^ 
li,fliaDo humili,& uedendoc),cheron- 
tanra fatica fìuienea uirtù , la ten- 
gano più cara%enon la pcrdino. E pe- 
rò egi» lafciò errare li figliuoli d'If- 
rael per lodcfeito quaranta anni» ac- 
ciocne poi quelJi ricordandofi delle 
molte iribolationi della uita,noD ha» 
ucfseio uoglia di comare a. dierro. Di- 

i^ndè 
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mandò vn frate ad vn Tanto padre» e 

dilfci perche hoggi nò vctigcnoii mo- 
nachi a iai)ta pcrfettione , cerne gl'an- 
(ichir lUfpoit^h' /Ml'horaera cantala 
carità , che ogit'vno (ì sforzaua craher 
a fc li prc (Timo fcr tidurloaDio^ mi 
horala carnài rafficddata , cciafcun 
lì ftudiaconfondercil proHìmo Tuo > 
pctò non é (anta gratia di Dio. Vn fra- 
te dimandò ad vn limo padre diile : 
Pare a ce» che tifanti hucmini cono- 
fchmu ) quando la gratta di Dio viene 
in loro ? £t quello rifpofc. Non fctn. 
prc. Et poi gli diffe vn tal cfiempio. 
Hauendo fatto va difcrpolo di vn fan 
IO padre vn certo fallo , quello turba- 
to gli dilfe : Vi , e mori , e fubico cad- 
de tnorco. Laquaicofa quel unto pa* 
dre vedendOi hrbbe gran paura > e con 
molta humilià punic,c tcceoratione 
Dio,e diffc : Signor mio G:c(u Chri- 
{ìo refufciia quello mio dilccpolo , & 

10 ti promettOjchr mai non getterò co- 
cai parole fenza ccnnderanone.Bc fat- 
ta i'oratiofie > fubito il difcepolo lefu- 

Contrdi curio/i par Ut ori, 
Cétp. CXFI. 

VNheremica venne a VI filare l'Ab 
batc Pcmcn. Et egli lo riccuci 
ce molto lietamente , e poi che li furo- 
no inheme abbracciati , li polirro a lo- 
•dcteicqucll'hcrcmna con inuòap.an 
gcre «e propone qtieiiioni molto fotti- 

11 delia lcnttura»C"ciic colecelcniali» 
cr/\bb«te voltò u tauia verlo vn'ai 
tt»fiaie.c fion glinfpule . Della qual 
ccfa quill'heremiia fdiguaiC'h parti, 
c diùi: al difcepolo deli Abbate: Senza 
vtiie mi (onoatfriiica'.odt venir a par- 
lare m qaefio tuo Abbate , che nò li de- 
£na di rifpondermi « & entrando il di- 
(ccpoioj diITeairAbbaCf. O Padre, 
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q ieno (imo huomo c molto fatnofo 
nella fua contrada 1 Òc e venuto a te , 
horcome ijongli rifpondi ^ Rifpcfe 
rAbbaie,c dilTcìcoftui è di fopra^c par- 
la pur cofeceleftiali .'maiosóqui giù, 
& A pena sò parlare pur nelle cofe ter- 
rene : onde fe mi hauefTe parlato delle 
infermità , e difetti del monaco , forfè 
gli haurci rifpofto: ma egli parlòdi ctv 
fecelc(iiali, dcllrqraliionon m'inten- 
do. £r vfcendo fuori quel difcepolo 
dide a queli'heremita : quefìo mio 
Abbate , non vuol parlare di cofc alte» 
ma a chi parlane dei farti no^ru ben 
gli ri(pondcrebbe . Alloqual parola 
compunto, entro l'hercmiiaairAbba- 
tei 6i dilfe . Che farò io padre>che non 
porto vincere IcpaiTicnidel mio cuo- 
re? EtelTogli rirpoCe allegra noen te , 
e dific.t-ìor lia tu il ben venuto,e rifpó- 
dcroiii volentieri. Et quando hcbbero 
parlato inficmc^rhercmita dilTe.-In ve- 
iità>Abbate.buona,5f vera è la via,che 
lUdeni^t ringrariandolo isolto forte 
lotuòalfuoluoco. 



Dottrina difiUntht e dtUa pMf. 

VN finto padre diflc : Se alcuno 
parla con teco della fcrittura, òdi 
qualunque altra cofa,non voler con» 
tendere con lui, fe dice bcne> confenti- 
lii& fe dice malr.dighio manfuctarr;é- 
te . { u lai bene come tu parlile cofi fa- 
cendo fempre tu lUrai in concordia 9 
6i humiltà .Ò( haueraipace. Perche fc 
lu VUOI contendere , e difendere il tuo 
paicrt la (ua opiniorct bifo^'.no e 
che nafca fcandolo. In ogni cofa adunr 
quc«fe non 11 guardi dal conicndere» 
non iroucrai pace . ElTcndo dimanda- 
to vn fatuo Padreda vn frate : infino 
ViiaS.Pad. K i aquan- 
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aqnantocda tenere fìlcntio: Ti(poCc: 
Intìn che tu fìa dimandato^eTe in ogni 
luogo fatai taciturno I trouerai pace. 
Diccua vn Tanto padre: Cofrcomcla 
pecchia và cercando per diiierf] luochi 
fiori , e poi tornando fa il mele , coli il 
monaco hauendo l'intcntionca DiO) 
debbe poi fare dolcezza di buone ope- 
rationi. DiiTevn Tanto Padre ad vno 
che gli dimandaua , come potcf^c rite- 
nere la vagatione della mente : Prega 
Iddio I che ti dia compuntione , 6c hu- 
miltà di cuore-, mira Tempre i luoi pec- 
cati, e non giudicare alttui *, ma và Tog- 
geitoa tutu icnon hauer amicitiacon 
kmine>trOcon gargioni,nccon chitri 
ci, e rimoui da te la baldanza, e la pro- 
pria fiducia , & raffrena la lingua, & il 
ventre »& afìicnti dal vino, Si a i'hora 
la tua mente Taià pacificale tranquilla. 

Ve Giudtcif di Di» , moflratind 
vn Alonaco* 

Cap. CXFllL 

VN monaco folitario d'Egitto 
pregò Iddio, che gli mofirallei 
fuoi giudicij. Et poi che più volte^ 
l'hcbbc prcgatojvn di l'Angelo di Dio 
vene da lui m ferma d'vn monaco vec- 
chio,^ dilfegl i; Vieni frate mio an dia- 
mo vedédo 11 Tanti padri di quello he- 
rcmO} acciò theci ammaeflrmo,& bc- 
nedi.hino . Et andà Jo.dòpò multa fa. 
tica,troMaiono vna Tpcloncaj c battcn- 
doalla porta, venne loro vn vecchio 
folitatio , che v*era dentro , & egli gli 
aperTc,& ticcuettegli con molta alle- 
grezza, e laiiò loto li piedi} & appatcc» 
chiòdi cena , e da dot mire al meglio 
che egli potc,efeccgli grande henore. 
Et la mattina volendoli pariire,qùelio 
Angelo } che era m Forma di hereroiia 
lolle vn catino , nclquale hauca ccna- 
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to,& portonnclo occultamente. Del- 
'laqualcoTa quel frate, ch'era con lui 
marauigliandon,difTein Te medcfìmo. 
Hor perche ha tolto coliui a quello 
Tante huomo , che ci ha fatto tanto ho- 
nore,il Tuo catino? E quando furono 
partiti , auuedendofì quel fanto padre 
cheporiauanoii fuo catino, che era 
molto bello» mandolli dietro vn Tuo 
fìgliuolo,cheltauacon lui > cdifTegli 
che 0 facclfe rendere il Tuo catino. Et 
quando queliogiouanc fu giunto* lo- 
ro, dimandòcheglirrndcflcroil cati- 
no, nTpoTeTAngcloi lol'hodatoad 
vn frate,che và innanzi, vieni có noi,C 
faroielc rendere. Et andando,!' Angc- 
lo,lo ToTpinTe in vn folTaio ; si che fubi- 
tomoii Et ciò vedendo quel fraie,che 
era con Ini. ma no'l conolceua, Tu mol- 
to fcandakggiato^c dille. Hor non ba- 
Haua dihaucrgli tolto il Tuo catino : 
che ancora gli ha morto il Tuo figliuo- 
lo. E poi che furono andati tre di pcc 
l'hercmo , trouarono vn hctctiuio- 
lio i nclqualc llaua vn monaco vec- 
chio con dui diTcepoli, eptegandclo 
che li nccucde , fcceli mala rilpof^a , e 
dille : C'.u Tctc VOI ? e che andate cer- 
cando ^ e dicendo» ch'erano venuti pcc 
ciTcr ammaenrati da lui > e benedeiii > 
pregandolo humilmcntc , che gli rice- 
uclfe , perche etano molto llarichi »ri- 
TpoTc con furia , edilTe. Andate via 
huomini vagabondi > che altro non Ta- 
petefare, le non andar diTcorrendo 
hor quà, hor là, perche non Ihte nelle 
voftrc celle? Laqual mala riTpofta lo- 
ro intendendo , fi hamiliatono anco- 
ra più , e dilfero : Preghiamoti pa- 
dre, che ci riceui almeno qucrta not- 
te, che letìercnonci di uor ino , Te ri- 
maniamo di fuori, perche vedi ,che 
l'horactarda.e non polliamo anda- 
re aliroue . Et dopò molti preghi co^ 
mandò quell'Abbate ad vn de' Tuoi 
diTccpoli , c diflc. Và mciicli nella 
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ftalla , e cofi fece. Et quando fu rardi 
pregjronoqucl difccpolo .chcporiaf- 
fc loro vn poco di Itimc» acciò che vc- 
dcHcroidouc fi doucffcro portea gia- 
cere, 6c l'Abbate non volft» m.i vn di 
quei difccpoli haucndo loro gran coni 
padìone, e guaidandofi dal/Abbatc, 
portòa loro vn poco d» pane, e d'ac- 
qua, e ditegli : prcgoui , che l'Abbate 
nò lofappu. Ecofi ftcticro tutu quel - 
la notrein terra fenzaleiio. La matii- 
tia voicdofi partire queir Angclo.clua- 
mòvndiqucidifcepoliiediifcgli . Vi 
prega me/Ier Io Abbate, che fi degni di 
vcdc'ci , perche habbiamo alcuna co- 
fa da offerirgli. V Icndo IMbb «te, che 
glivolcuano far prcfcnti , fubito ven- 
ne a loro. Et l'Angelo gli donò quel 
catino «c'haùeua tolto a quel monaco, 
«quando l'iìcbbeiiceuutcv, licenttoU 
il, e mandolii vu fcnza far loro inQi' 
to, ò proferic , e quando furono par tu 
tbquel fratesche era con l'Angelo non 
conofcendofo,fdegnato, efcandaliza- 
|o, gli dille. Non poffo partire di ve- 
nire più ceco, hor che huorno fei? A 
quel ianto huomo, che ci riceuettccon 
canta carità coglievi il catino , Si veci- 
dcfli li fìgliuolo , & hai dato miei caci* 
noa quello pcfiìmo ,ccrudcl huomo , 
che non teme Dio, né ha cópaflìone al 
profllmo ? All'hora l'Angelo gli diffe: 
Hot non ti ricordi, che pregarti Dio > 
che ti moflrallc^ fuoi giudici) 2 fappi 
ch*io fbno l'Angelo fuo , e fui manda- 
to a te per moOrarcegli, di quello che 
timarauiglj* te ne rendo ragione in 

raimcdo. CX:^'^^^'"^*^^^ '^^^'^'^ 
quel fanto huc nio, fu prima di mal ac- 
qui l^o, e non fi con uen)ua> che cella di 
coli b'iotri;ucimo hMLiciTe cofa di ma- 
la. ragione. Lo diedi dunque a quel- 
l'ai' , ch'crio,accioche per quello 
più ciclo di Dio, gii folle in ruma. Ve- 
ci figii il figliuolo , perche io fapeua 
per diurna ptouidcnzaj che egli la not- 
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te doueua vccidcrfo lui . Leqiul Cofe 
quel frate vdendo , le fi gettò a 1 pied' 
eoriofceodo ch'era l'Angelo di Dio, il- 
qu&Iefiibi(odifparue,& Theremita co 
nobbe,che i giudici j di Dio fono giudi. 

D'vfto , che vide idemonii render ragio- 
ne dinatiz.t alloro Prenci^e . 

Cof. C X l X, 

VN frate andando vna roita per 
vna folitudine» ironando la fera 
tardi vna fpclonca, enttoui dentrc per 
pofarfi , chcera fianco , e llando quiui 
cominciò a dire il fuo officio, e cofì 
veggiò ialino pallata mezza none : 
elTendolì pofto a giacere per dormi- 
re vn poco, fcntì, &(. viddc venire ia 
queila Ipelonca molte fchiera di de- 
moni): Dei quali alquanti erano in. 
nanzi, &c alquanti dietro , in mezzo 
era vn Pr ccipe terribile, e grande mag 
gioredi rutti, e quando furono tutti 
dentro, quel prcncipcli pofca federe 
in fu vna fedia altilTìma , & cominciò 
ad elTaminarc foinlmcnro gli altri de 
i mail di ciafcuno di quelli fpiriti ma- 
ligni, e quelli, che ei trouaua negli- 
genti, r chenon haueuano vinti gli 
huom:ni , a quali erano mandati a 
tentare , cacciauali via con molta ver- 
gogna , reprobandogli con gran fu- 
rore , che haueuano male fpefo il tenv- 
po , e quelli che irouaua , che haueua- 
no ingannati moki huomini, e fatti 
pencolale , honoraua , & ciTaIraua 
molto come valenti combattitori. Ira 
i quali venendo vno iniquilTimo fpi- 
tuo, moHrando allegrezza della vit- 
toria, che haueua liauuto di vn mona- 
co molto nominato , e conofciuro, dif- 
fe dinanzi al Prencipc, che dopò quin- 
dccianni, chel'haueua combattuto, 
quella notte l'haueua vinto, e fatto ca- 
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<}«rcinfornicarione. Della qualcofa 
^accnd«ne fra loro grande allegrezzai 
qtìei rpirito fu molto honorato,& loca- 
re. Eteffendo già prcfTo all'aurora, fu 
bitodtfparurroi demoni;, crimanen 
do quello fi^te in dubbio di quella vi- 
(ione , e ricordandoH di quella parola 
dcU'Euangelio j che dice, che il demo- 
nio è mcdace, e padre» e trouatore del- 
le bugic.e per certificarfi,c faperc !a ve 
riti di qacl frate,chcil demonio H aua> 
toaad'hauer fatto cadere yandoffene 4 
quella contrada.che Ci chiama Peiufìo» 
^ doue quel frate habitaua : • rrouando 
vn fuo vicino, dimandollo di quel fra- 
te i&cflTo gli di(Te,chcla notte dinanzi 
era fuggito, e tornato a! (ecolo, e cadu- 
to m fornicaiione . Erccsì conobbe, 
chela vifìonchauuca la notte dinanzi 
era vera , Se ripenfandofi la dura , 6^ 
pericolofa battaglia , neila quti fiamo» 
tornò piangendo alla Tua cella. 

D*vn giovare liberato con ifululf ria dal- 
ia tentattone della carne. 

Cap. CXX. 

ERa in Egitto vn giouanetro di Gre 
(lain vn monaflerio ilqualc ha- 
uea lì forte tenratione della carne, che 
perniunaa(^inenza, ne fatica la potè 
rt fpegncrc ; & iflTendo ciò detto a] 
fuo /\bbate,eglicome fauiohuomo,de 
efpcrto.lo liberò per tal modo : CoiTìa- 
dò ad un monaco molto graue,dQ^ 
afpero , che fpcffc volte l'ing/uriaffe , e 
pro'iocaflelo,cdiceflegli villania,e poi 
ancora fi leuafTe in capitolo , ò vcniffe 
a lui ad accufarlo, & lamentarfì di lui» 
come s'egli fuife mgiuriaio . La qual 
cofa facendo quel monaco • et vedcn. 
doli quel giouane co(ì tribularo • e: in- 
giuriaiO) che l'Abbate, et ogni huomo 
gli era centra, tutto il di piangcno, 
s'addoioraua^vedendofi ingiuriate» • 
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punire contra veriti : Haua fu!o , tna- 
lenconico) pieno di amari tudioe,difpe 
rato di ogni aiuto humano. Stauaa* 
piedi di Chrifto , etoraua, et rtcco- 
mandiuafcgli, e per qucfto modo paf- 
sò tutto vn'anno . Incapo l'annodi* 
mandolo l'Abbate come fìaua della 
tenratione della carne , che loleua fen- 
tirc> rifpofe. O padre io non poflo pii^ 
viuete , tanti tmuagli ho , come , dun- 
que ho rcmpo di fornicare ? E cefi pro- 
egrande quel fauio , et fanto Abbate, 
quel giouane fu liberato,che vedendo- 
lo di lieta compleflìoneWaquale induce 
ì lufTuria ,curolloper il fuo contrario» 
dandogli tiibulationc. 

Come vn religiofo conuert) U fr- 
rella meremce* 

Cap. CXXI. 

FVvn frate in Egitto folitariodigra 
faniirà , et humiltà , ilqual haueua 
nella città una fu^ forelia meretrice, 
che per la fua bellezza , era lacciuolo 
deldiauoloàpcrdittone dimoiti ani- 
me; per laqual cofa molti fanti frnti am 
momuanoquelio foliiarioi che vfcifTe 
della celia, et andaHe à trarla di pecca- 
to. Et poi che da più frati più , et pia 
volte gli ne fu fatto confcienza.leuofn, 
et andò alla città, doue fìaua quella 
fuamifcra forelia. Effendogiunro prcf- 
fo airhabitatione di colei , vno, che lo 
conofccua^cor fé innanzi^, e diffe à quel- 
la meretrice. Eccoli tuo fratello delPe- 
remo, che viene à te^ dia ciò vdcdo.la- 
fciando lìatc molti cattiui gionani (uoi 
amantijfubitocorfe fuori di cafa fcalza» 
eiincapegli, come fìaua dishonetia- 
mente , et andò incontra al fratello* et 
lo volca abbracciare , nià egli fi litraf- 
fe adietro, e di(Te , Sorella mia j perdo- 
na hoggimai all'anima tua mifcra, 
che vc(ii come per te molti perifcono 
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conHdtra quanti tormeniiti fono ap- 
parecchiati , fc torto non torni a peni- 
tenza . Allequali parole compunia,5c 
impaurita» rirpofccdide. Sai tu fraccl 
fnio,e crcdiiclic Dio mi voglia riccue- 
rcitche iopoffa hmierluocodi peni, 
tenza*, Et rifpondcndoi che n'era cer- 
to : dia fe gli gittò a' piedi i e pregollo 
chelamenafTcconfecoal deferto. 8c 
egtidifTe: Hor và, & copriti i' capo , 
6c veni. Alquale ella perfettamente 
mutata rifpofei Andiamo bora via co- 
flo tiatei mio ,chemcglio m*cportarc 
vergogna mnanzi a gli huomini d'an- 
dare cofì. che tornare in quella vitupe- 
xofa bottega di peccato . Et vedendola 
il frate! con ben mutata» partifTì con 
Iti » lafciando (^are tutte le gioie , e co- 
fetCh'haueuam cafa. Et andando cofì 
ÌDneme» il fratello l'ammoniua,econ- 
foriiua a perìiienza. Et andando,& ve 
dcdo alquanti frati lungi venire vcrfo 
fe, dinTe allaforella; Percheogn'huo 
mo non si>che tu Cu mia forclla, pani- 
ti vn poco da me, mfìno che querti fra- 
ti paflìno I acciò che non ù fcandaJcg- 
gino di me , vedendomi con icco , fl^ 
cfTaobedendogli. pofefidà parte» infì- 
110 che qu^i frati furono pafTatii poi 
quefìofuo fratello la chiamò >e didc 
U \ vieni fuoraforella » andiamo alla 
vianonra,enunnrpondendo,egli fc 
le acccftò>& mirandola,irouollamor- 
ta»e rrouollele piante de' piedi tutte 
infnnguinate, perche cflendo molto 
delicata; era venuta fcalza» e per la gra 
contniionc , non volfe in trare in cafa a 
calzAffì. Laqual cofa vedendo egli,co- 
fìiinciò a piangere» e forpirare» temen- 
do della perdicione di lei ,e tornando 
al deferto, diffecoo gran dolore a quei 
fanti Padri quello >chegli era incon- 
trato . £ iìandonequoi Tanti Padri in 
queftione in(ìcmc*dicendo alcuno che 
crcdeua» chefuffe faluata , & alcuni 
che nò; liuelò Oioad Yufauioradrc 
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di loro,come era faluataidc era in gran 
gloria » perche perfctiamcnte mutan- 
doli, non haucua voluto ritornare in 
caf i )non curandofi prendere le gioie» 
ch'haueua,e perche pianfe.eforpiiò.ac 
in quel doloie , e buona diipofìtiono 
moti riceuette Dio la penitenza, quan 
tunquefuffedibreue tempo, perche 
fu in quantità di cuore grande. 

D'vnche fi fece fepeffire , viuo , per chi 
trd cadute m iuJfnrU . 

Cd^, ex XII. 

FVvn frate, ilquale dimandò ad 
vno antico fanto Padre, e difle: 
icauuenifTc , che qualche huomoca- 
deflTe in peccato, che è da fare, per 
fatisfar al male, ch'egli ha fatto ? Quel 
fanto padre gli cifpofe . « diffc vntal 
cfTempio. Erain vn monaHerio d*Egic 
tovn Diacono molto nominato » e fa- 
mofo,auuenne, che cflendo pcrfegui- 
tato vn gcntil'huomo dal Prencipe 
della contrada, fuggìcon tutta la fua 
famiglia a quel monelhrio , e per 
opera del dianolo prendendo quel 
diacono domeflichtzza con la fua 
donna, cadde ron lei in peccaro, fi ctio 
uitiii fratine hebbcro fcandolo,^^ 
vergogna. Et tornando il diacono al 
cuor fuo, conofciiuo la fua colpa ,an- 
dolfene ad vn fanto padre jCCoofcfTo- 
gli queflo fatto , e per gran contritio- 
ne lo pregò, e difle : Sepelifcimi nellt 
tua cella dentro , e noi manifeliare^ 
perfona, e cofi fu fatto . Et iui in veri- 
tà di cuore fece penitenza. Auuenne 
doppo certo tempo, cheti Nilo noa 
traboccò per le terre come folueu^ • 
per laqual cofa effcndo gran fecco , 
il chiericato, fl^il popolo fece pro- 
ceffionc *, domandando a Dio del- 
l'acqua. Et facendo quefta procef- 
Hcne, riuelò Dioad vn fanto padre 1 
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che fc quel Diacono i che era nafcofto 
in cofaì cella non v^ifre, il Nilo non 
iraboccarcbbc . Laqual cofa dicrndo 
cgli.marauighon tutti recarono Et ve 
nendo a quella cel!a, traffclo fuori 
cg'ì fece orationc a Dio, & il Nilo tra- 
boccò. Et conofcendoquelto fatto tut- 
ti quelli» chcenno fcandelcggiati di 
Jui.glorificarono Dio,che riccuè la Tua 
pcr>ircnzi> e manifcliò U Tua faacità 
per cerai modo. 

^otétbìlt detti , ^ efinipij conjra la ten- 
tatióne carnale . 

Cap. CXXIJI. 

DTTerAbbatePaftore: Meglio è 
inorirc , che fornicare, & guai a 
quelli che dàno opera di vituperio al-| 
le membra loro, leqaali veramente fo- 
no membra di Chnrto, e tempio dello 
Spinto Tanto , cioè del corpo loro f^n- 
no poftribolo del diauolo . Vn'airro 
fantopadrcdifTc: Di qucfto Vitionói 
ci vogliamo faiuàrc , però promettia- 
mo caftità-, ma per la noftra nepli;;cn- 
za veniamo meno : prrthe douun- 
quc andiamo portiamo fcroprc il ne- 
mico con noi. OndediqueHo vi amo- 
nifco.cheilferuo di Chr/fto fuggali 
vino , come il yeneno ; pero che il vi- 
no i & la gioucritìi fono fjòppio fuoco 
còniracartità, bc arme,, & aiuto del 
nemico: onde quando al noflro corpo 
caldo,aggitjngiamo altri nlcal Jimen- 
ti , facciam > come fanno colproi che 
mettono dell'olio nella fiama dclfuo 
co , e fannolfl maggiore . Vn frate per 
Jc molte tcntationi dmtntando pufil- 
lanimo, perde lottato della mente, C 
Tordinedella vita monartica.E volca-' 
dofi poi confortare , e tornare al'ofla- 
10 di {^cjma,non poteua londc fofpira- 
ua>& piangeua, dicendo : Oimc, hoc 
quando cornerò io allo flato di prima. 
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Et ftando in qucfta pera andò advn 
fanto padre,edifrcglila rr-bolatio- 
ne.i'qqaleglidifTc vnta- . . pio. Fu 
vn'huomo , che haiieua v.aa polfedìo- 
ne bella , & frutafera , e per negligen- 
za hlafciòinfaluatiphirc, fi che non 
produccua , fé non fpinc . e triboli. Ec 
dopò vn certo tcj^o volendola ritorna- 
re allocato di piim'a, di(Tcad vnfuo 
figliuolo i Và,c lauòra la noftra terra. 
Et egli andò,etrouògran moltitudine 
di fpinc, c triboli, che vi erano crcfdu^ 
te. On dcs'attriflò, e di/te a femcdefiy 
mó; Hor quando pò;f ci jo tagliare le 
(pine ? e dirperanilofcnc , fi pofc a dor- 
mire , e cofi fece più di . E d©pò mojtj 
giorni venne il padre per vedere il t^«r 
uoro, e trcuando, che nó h4ucuM fìtto 
nulla, difTe : Hor come infino ad horfi 
non ci hai lauorat pofcedificgli 
lacagiOne,conie fi ui j^craua di coier- 
ia' purgare'. AH'hora egli gli dific ; Fl-j 
glinolo mio hor fa con . Lauorancj? 
ogni giorno tanto quanto tu occupi 
giiceiido in terra , e cofi a poco a poco 
l'opera ti crcfccta fra.«] ano,. c ti ver- 
rai confortando, e non farai cofi pufil- 
iànlmo. Laqualcofaqnclgiouane fa- 
cendo' in poco tempo disbofcò la fua 
poflefiìonc: hor cofi figliuolo, fa che 
tu ti conforti , & a poc^ poco ti sfor; 
za di fare, c pcrfcuera, e Dio per la fua 
•gratia ti conftituirà nel primo (tato * 
e cofi facendo, qiiel frate tornò al fuo 
primo buon flato- Vn frate fu tenta- 
to nòue anni continui di fornicatio- 
nc>e|rfiifpcradon,dicfrcrnemai libera- 
to, fu tentato di tornare al fccolo, è 
quafi t>gni giorno pre ndtua le fuc maf 
faritic per partitfi . Ma fòccorfo da 
Dio , comc era f:ra diceta m fc irjedc- 
fimo : Horflumo infìno a domattina, 
& poice neandarsmo. btia mattina, 
efTcndo tentato del paitire, faceuafi 
forza, & ingannauafi fauiamentc , e 
diceua ; per amor di Chtiflo fliamo 
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tutto que(!o giorno t qucfta fera poi 
CI partiremo . Et per qucfto modo pcr- 
feuerònoueanni . Lacuipatienza,va. 
Joie,& indultria Dio vedendo, gli loU 
fc quella icntatipnc,e die degli pace. 

-Dfttii&ejftmpif notabili della fo^racUt- 
ra materia . 
Cap. CXXIV. 

VN difccpolo dVn fanto Padre 
era tentato dallo fpirito della for 
nicatione, maaiutandoloia gratiadi 
Dio.rcfifteua honoraramente.aiutan- 
dofi con digiuni, vigilie, & orarioni , e 
Jauorardi mano. Et vedendolo il Tuo 
Abbate tanto affaticarfi, affligcr- 
fijii diffe; Se tu vuoi , figliuol mio, io 
pregarò Dio pene, cheti tolga que- 
fta tento none . Eccg^i rirpofc , e diife : 
lonVauueggio padre, che benché io 
ni'iiff+tichi , IO Dc guadagno , e ne ere* 
fco in virtù : peroche in qucfta tctaiio- 
ne pili digiuno, cpiù vegghio, e più 
oro , però non voglio , che preghi Dio 
che me la tolga; ma pregalo, che mi 
dia forza di rcfiiiere,c quello Abbate 
lìdide: A queftomi auucgio figliuol 
mio. chctucunofci iViiIirà di qucfta 
fpinruate batragtia , cioè ti vedi per 
paitenza venire a vita eterna : cofi fece 
lo Apofto.'ojchc difTe ; Buona batta- 
glia ho coiiìbattuio-, compiuto ho il 
nvocorfo, & ho fcruaia la fede,- peiò 
mi veggio apparecchiata la corona^ 
della giuftitia , laquale mi darà il giù* 
fio giudice, c non folo a me; ma a lut- 
ei quelli, che combattono valorofa- 
mente , amando» 6carpettandoilloro 
auueftimcnto. Vn frate elfcndo tenta- 
lo di fornicatione, andò la notte nd vn 
fanto padre,edinregU la fuatribulatio- 
ne» ilquale lo confortò a patienza , 
moftrando la grande vtiliià della ten- 
taiionc , c tornando quel frate alla cel* 
la,anconfcntìquéIia icnutionc, 6^ 
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e::»Ii ancora tornò a quel Tanto padre* 
ilqua'e;incora lo confortò, cdiflTe ; 
Non ^*6mcre figliuolo, e non ti fgomen 
lare , e non nafconderc i tuoi pcnficfi, 
ma fcnza confusone gli riuela quan* 
te volte fa bifogno, eperqucftomo- 
dolo fpiricoconfufo (ì partii à date ; 
Che per certo c prouato, the ninna 
cofa cofi proftcrnc la forza del nemi- 
co, come riuelac humilmente i pcn* 
fieri della teniatione a i fanti Padri. 
Combatti adunque valorofamentc, c 
confortali, & afpetta il foccorfo del 
Signore ; perche doiie c più durala 
battaglia,quiui é maggior corona. Ri- 
co: Jati che dice Efau a conforto de i 
tentati -, Horc impotente la mano di 
Dio, che non poffi aiutate/ O lefue 
orecchie fono aggt auate , che non pof-> 
fa vdirc ? Come fc ci diccffe . Ei può, 
& vuole altare. Confiderà dunque fi. 
gliuolo, che Dio afpetta la tua baita- 
glia»& vitioria,& apparecchiati la co- 
rona dcireterna gloria. Et fai che la 
fanta Scrittura ci ammonifce,cheper 
molte tribulationi ci conuicne entra, 
re nel regnò del cielo. Lcqual buono 
parole , & ragioni vdcndo quel frate, 
fi confortò, fi che rimafe con quel Tan- 
to padre , e non tornò più alla fiia cel. 
la . L'Abbate Mose certo tempo fu (ì 
fortemente tentato di fornicatione , 
che per niuno modo poteua (tare in 
cella in pace; però fé n'andòa Santo 
l(ìdoro,emanife(iolli la violenza deU 
la Tua impugnaiione , e confortando* 
lo indoro , c moHrandcgli per le facto 
fcritture, e come le icntationi fono vti- 
li , e come paticntemente fi debbono 
foftcncre ,etefilicre, e pregandolo, 
che ritcrnaffe alla (uà cella, non li vol- 
fe tornare . All'hora l'Abbate Ifidoro, 
prcfc l'Abbate Mose, e menoilofu'l 
tetto della fua celia, cdifTegli . Mi* 
ra ad Occidente , e confiderà quel- 
lo , che vedi j & viddc vna gran mol- 
titudine 
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e come per qucfta carili Dio perdona- "xaiionc per gli ahi preghi , fc tu pcs 
uaaqucl peccatore. Et cefi quello in- icmcdcfimonon fci foUecitoindigiu- 
noceote adempì ia (crittuiachc dice, narc, vigilare , laiioraie,orare,e pre- 
che l'Iiuomo dee poncr l'anima Tua-i -gare, piangendo, lamifcricordia di 



da dalle cofcconira rie, cofiquantun- 

VN frdte era molto tentato dallo qne i medici rpiriiimlt,c padri, c rct- 
fpirito della fornicatione,per ia lori.cconfiglicri dell'anime ftiidiano 
qiial cola andò ad un Tanto Padre, c-» d'aiutarci rentaii,e tribolai», & infcr 
pregolJo,e di^Tcgli: Prega Dio per me mi , fpi ri tua! mente configliandogli » 
padre beatifnnio>però che graucmen- piegando per loro, (e non fi aiutano 
ic fono combattuto dallo fpirito del- con tutta la forza a curare, c fare quel 
la fornicatione. Alquale hauendo com io,chc fono configiiati per la lor falu* 
panionequel sito Padre prcgaua per te, non gli pofsono condurrea fani- 
lui dì,e notte follecitamcnte. Ma non ti, e pace dell'anima. Per lequali pa- 
partendoli però la icnrationc da co- fole,^: clTcmpi quel frate compunto 
Ii>i,uefmia ancora , e tornaua al prc- conobbe la Tua colpa , c negligenza^ 
detto fanto padre, pregandolo , chc-^ e con ogni follccitudine , fecondo la_» 
pregafsc attentamente Dio per lui. Ut dottrina di quel fanto Padre,n sforzò 
sforzandoti quel Tanto Padre di prc- di aiurarfi in digiuni,&vigilie>cV ora- 
gar per lui,e non ceffando la tcntario ^ioni,per quello modo nKritando la^ 
ce di colui , marauigliuauafi , e dolc- mifericordia di Dio, fu libero da ogoi 
uafi di ciò. &uolendogli Dio molila- tencatione. 
tclancgligcnza,e la colpa di colui > 

una notte gli moftrò una cotal 'ViGo- D'un monacóyilqnaìe uà) i demoni uan^ 
ne. Vide quel frate federce pofarfijC-» tarfìtchs h.iu:uarto fatto cadere nn 
lo Ipiriio della fornicatione in forma monaco tnformcationt* 

difemìnagiuocat/i dinanzi,e colui (ì 

dilettaua di quei giuochi , &vedeua^ C^p. cXXFll* 

poi r/\ngelo di Dio ftarc fdcgnato 

contraqucJ frarc,pcrchenon s"aiura- TT Ra un monaco folitario in uadc- 
ua , & non fi poncua in oratione a di- X-# fcrto,huomo di gran fantiti . Et 
mandare l'aiuto di Dio,ma diletraua» doppò alquanti anni, che ui era flato 
fine'penfieridishouefti. Perlaqualvi- una giouanefua parete vdcdo,&:inuc 
(ione conobbe quel Tanto Padre, che Higado il iuoco delia Tua habitatioae» 
la colpa era di quel frate, che le Tuo in(tigata,e menata dal diauolo,encro- 
orationi non erano cTaudiie, onde lo gliio cella dicendogli » che era molto 
riprefc.e difse : Tua colpa c» che fei fuo parete. E come il diauolo ui Cl ado 
tanto tentato ,perocne ti diletti ne i peiò, quello cfsendone tentato cadde 
malipenficri , &c imponìbile coTa c con lei in peccaco. E ftado doppò lepre 
chcfi parta da te lo fpr ito della forni- dcttccoTc, un'aluomonaco del prc- 



per il prolTimoTuo. 

D*ungìeunne tentale per Ufna 
negl genx.it. 



DÌD,che tt dia l'aiuro delia Tua gratta 
si ciiepoflì lefirtcre. Perche come i 
medici , chebenchecon Tomma dili- 
genza, facciano, ciòchehannoa fare 
verTo l'Infermo, non gli poflbno dare 
TaniràtTcerfo da Te non fì aiutale guar- 



detto 
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dettodcfcjtoa mcnfafcttc siorni ,an 
nappo di arqna , che gli cr.i innanzi 
prùuoltcgli caciiic , ik vcrfolTi non^ 
«oocindolo alili. Ef cefi gli auucnnc 
pw giorni airhoradcl dcfinarc. Per 
lac4.ial cofacoli maraiiigljandofi ,6^ 
Itnicndo . clic quello non f;gnilìcaf- 
fc alcun Tuo male, pensò di andare a_i 
<]ucl monaco, che era caduro in pec- 
cato, non fa pendo del fuo cadimcn- 
io,e dirgli quel lo,chc diucnia dcU'ac- 
<]ua,cheegli fi vcrfauaa menfa.Etan 
<jando,auucnne, perche la uia era lun 
ga,che rimafcla (era ai tardi nel dc- 
fctzOyik cntiò per albergare m im an- 
tico tempio d Idoli distacco ; dando 
«^uiuivdi i demoni) parlale, 6^ van- 
tar fi dclcadmicntodi quel monaco,c 
crouolloin una gii melanconia, ceri-" 
ftitia,nondimcnD lo dimandcv; ediffc 
che farò fiatel mio, perche ogni uolta 
mi ucrfa il pappo a mcnfa. Allhora 
quel monaco molto addolarato fofpi- 
tò « e dille . Oime tu uienia me per 
configlio d'un napo d'acqua, che ti fi 
ver(a,hor dunque che fatò io , che fon 
caduco in fortiicationc ^ Allhora quel 
fraccvdendociò.li riudò quello, che 
egli haucua udito lanoccc precedente 
dal demonio. LaqualcoCi vedendo, 
egli dific,uogIio tornata/ fccoio. Al- 
1 hora quel trace Tincommciòa ccn- 
fortarc , edite-, Non far cofi fracel 
mio,ma forticni paticnicmcnte : que- 
iÌAc ftara opcrationc del demonio . 
Sta adunque come bifogno^, 6: pci^ 
feaerainfinoaJ 6ne piangcndo,c pre4 
gando la mifericordia del Saluaco- 
ic GicfuChiirto pieiofo , che ti per- 
doni , fiche poflì campale nel gior- 
no del giudicio dalle mani del mali- 
gno fpirito nemico, che ci ha ingan- 
nato. Per ilqual conforco quel fra- 
te, perfcuerò, e fece penitenza mag- 
giote in canee che tornò al primo lia- 
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Dii$n f rare, i/qut^U per wtìccre Uttvt^ 
tatttnt della carne^ft fece me^l t^ 
f.gliuoh dtterrAy^ fuitberato. 

ERaun frate ncll'hcrcmo di Cei- 
ba, ilqualc tfiscndo molto impe- 
gnato dallo fpirito della fornicatione 
pcnraua,e diceua in fc mcdefimo.For- 
iccbifognojche io nVafTatichi più per 
domare la caine,&r cofi Icuandofi fece 
e formò di terra (come huomo, eh ha- 
uea arte del far figure di terra ) la for-» 
ma d'una dcnna,e difse: Ecco la mo- 
glietoa, bifcgnoc che per nucficarla 
ti affatichi piò che non foleui . Etdo- 
pòcerii giomi ancora fece un'altra.* 
imagine di fcmina di rena , e dillo . 
Hot ecco la tua mog!ie,cheha partorì 
rouna figliuola, pciòfabifogno che 
ti affatichi per nucricare,&: vefiire la 
moglie, e la figliuola . Et per quefto 
modoafFaticandoficafiigò , emacc-* 
rofifì il corpo , che non potena follcne- 
re tanta fatica. Allhora diffca firmede 
fimo . Se tu non puoi foftcnere tanta 
fatica,non cercare,re dcfidcrare fcmi 
na^Etuedendo Dio il fciucnrc ^>ropo- 
nimento della Tua mente per amore 
della carticà tolfcgli qr.clla tenratio- 
ne. Onde fentcnd;>fi liberato , glorifi- 
cò Diodi canto beneficio. 

Dct!Ì,& efiHipif donde uitttt^f fi 

CdP, cXXlX. 

V Nfratcdimandò air Abbate Pc 
mc,cdifsc,chefirò padrcchcfo 
nomolco tentato dalfa carne, & zinco 
ra fono huomo fnnofo. Rirpofe I Ab- 
bate iVmcrv,cdifi'e, per fimilitndinc « 
Dice la fcritcura,chc Oauid fi v3rò, *r 
d-ffc, che rpc!Ìc voJi* hauaia pcrcoOo 
il Iconc,6c affi Cito Tot fo, velli ' 'ne 
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ch'egli haiiciui uinto il fcuioic ,c pcc 
le tA(ÌQÌic dnmaua la fl.>(niv:a.tiojic » 
DitTc Sant'Antonio ,jd)t il corpo no« 
ftro ha mouimentOi oacuralc , il 
qualcòH fugge tto alia uoionfi , che Ce 
ella non confcotc non può adopera- 
re. Ancora ba un'altro mouimenio 
per li difordinaiu nutrimento del COI 
po , e per il troppo mangia»c»e beuc- 
re,dell2qual cofailfanguc foprabon- 
daj&cfalra il corpose commouefc di- 
fordinata diente; pc'òdidc TApofto- 
lo ; Non udpliatc incbii.nLii di uino , 
nelquale è la luiluria . £t ancora ncU 
rEuangclioil Signore ci moilra,c dir 
ce',(^uardate,chenon granate i nodri 
cuonin cbriotijC follecirudinc di que 
fto fccolo- Vno altro mouimcnto c 
commonToa gliamici di Dio per ope- 
ratione ddncmico. Tre dunque fo- 
no i m:)uimcnti corporali , L'uno na^-, 
turaJe; l'aitco per titsppo mangiare» e 
bcucTc, l'altro per troppo tenranonc 
del nemico, però quando 1 huomo fi 
fcnte commouere di mouinicnti dif- 
honclli , niiu > 6c pcnfiqual li a la ca- 
gione, e fecondo il bifogno ponga il 
rimedio. Diffe l'Abbate Gerontio , 
C^vc molti ciTcndo tentati dai dcGdc- 
ricamali ,anccrchenon feguirinoi 
congiungimenti di corpo, pur con_> 
mala uolontà hanno comraedo for- 
nicatione, fìpocogiona laurrginità 
della carne,fe la mente è corrotta, 
buona cofa è guardarne il cuore . Dif- 
feTAbbate Gtouanni , chel'huumo ; 
dìc n empie croppo,vtiandio parlan- 
do con un fanciullo , la mente corre 
a mal difetto -, EfTendo dimandato 
l'Abbnre Ciro della icnratione della 
fornicatione;TÌfpofecofi j Se le leota- 
tiooifonoiaooijè buon fegno , per- 
che in ciò rimoftra,che non ba l'ope- 
ra & perconcrario,fenon fofle cenia- 
io,farcbbe legno, che hauclfi le ope- 
re^ Però che chiaoa combatte cou 
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penficri , fegno^ è the confcnte l opc» 
ra : però il Dianolo non gli ài mole- 
flia . Difse rAbb.4rc Morois ,chc 'vn 
frate ucnnp a lui , 6c d+ffegli , che g'i 
parcua pcggioicilideiralìcre che il 
fornicale -, ti cijl i rifpofe , Dura fcn<r 
tcnzami parquc.ìa, C^' quello dufc.j 
H'^r come ti pare i Rifpofe Morois » 
e dille . Vera cofa è,che il- dcii,aherc e 
rea cofa , m.i lcgc»fim«ife fi può cor- 
rcg£ere,etrttnaic à penitenza, ^iala 
fo'iìicationc naturalmente -e morte 
de'ranima,ó(: non fé n'cftc coli cofto. 
Venucun frate all'Abbate Pallurie,c 
diifeoli,CTe farò Paclie,chc Icn mol- 
to tentato di fornicaiioi>e. E ne di- 
manda configlio a'i Abbatc Lillione, 
cdillemi , che non lo doucua la(ciat 
ftare con meco gran tempo. Rifpo- 
fe l'Abbate Paftorc, e di fsc , Liilione 
e in Ciclo con gli Angeli ,é<: non pro- 
na quelle cofe ; ma tu , òc io Hamo 
pecca tori, e però renati i ma parmi , 
che fe l'nuomo il vuole aiuraic,c con^ 
tcncicla lingua, aliate infolleciiii- 
dincpuò conrortarfi, & afpetwie di 
haucie uittoria di ogni ;eriiatione.Di 
calali del'Abba def^n Surra , che (te* 
dici anni fu Iòne tentata di fornic^*) 
none,e non p c^òcnai Dio»chela 
bera(se,ma folamen'.c diceua •, Dam- 
mi forza ^ipnor Dio . Dilfc un fan io 
heicmita, par'an<!o delle ttntationi 
delia fornica ione, come fi dee uin-^ 
cere con fatica. Diceua allhuomo 
tentato i ora» e buora. Hojji credi 
tu faluartidoimcndo Và aff iggici. 
Vicerca , etrouerai . Vàpichia, em 
faraaperto.Sai,chectiancLo nel liceo 
lo per combattere flacquiOa corona, e 
ri.euono gli naìcnti gioftratori molti 
colpi per hauer honore . Tu adunqe 
fti valentemente , econfortari,c per» 
fcucra nella battaglia ^ t Duo ti daP 
làtil fuo aiuto. Ancora di quefto d»fsc 
infanto pad re, che di qucfta ten ta- 
llone 
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iioiìC ne tiTuicnr erme dichipafsa-, 
per Imoco douc lì cuoccno diucrfc 'vi- 
uandc.chc alcuni per golo(ità,ali'odo« 
icdicibijfì feimano,A: entrano nella 
rauerna . Et alquanti altri piùicmpc- 
lati.efauiuannoalfa lorouia, e non Ci 
curano di cjiictii odori. Tu dunque nó 
ci rertiiare,quando(ci tcnrato di mire- 
lodilettoimacorri con fcruoie uerfo 
il Paradifoj^coraA' dì à Dio, Signore 
mio,fìgliuoIo di Uio,aiutami ; e cofi 
facendo uincerai ogni tentatione , pe- 
rò clic non peniamo uincerc li penfic- 
n d:i noi ,ma dobbiamo combatterò 
centra loro.Difscun Frate, Se il frate 
cade in pecc ato , &: aflriiggcfi ,& affa- 
licafìjComc hucir.o caduto di perfet- 
to in difettOjSforzifi tanto, che Ci riue- 
li , ma a qucJIoi) che uiene del fccolo , 
baftalijche e cmmci a ben fare , & un' 
altro iirpofejC diisc . Il monaco cadu- 
to in tcrraricncèccme la cofa,che ca 
de. ma fecgli t fcbr io lol lecito, age- 
iiolmcn te l'acconcia , però che troua 
!a materia apparecchiata della cafa 
ruinata, che ui fono ancora i fonda- 
nienti, ma colui che nonhcbbc mai 
princìpio, nefondamcnto di buona 
opera, hi più briga di rei ucnire a vir- 
tù:il monaco adunque per lamedira- 
rionc della uiua lcggc,e pergii cfTer- 
citii,&: atri monacaii,c fpirituali , che 
gli fono rimafi,rcniamo, che caftlii , 
piùroflò può tcrnaie alla faa pei fci- 
tione, cheilfccolare,alqualc fa brio- 
gno cominciare da capo. 

D'uno j A Chi id(Tno7ìii m9Ììrauatto U 
ftmtne , C cerne hauendo lo fpi' 
rito della fortftcatront , fu 
dd Dio liberato . 

FV vn'huomo i'quale andò a fare 
pcnircnza neli'heremo diSciiia , 
portouui vn fuo figliuolo piccolino « 
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equiui io nutricò : e perche in (fuef^o 
heremo non era femina , e quel fan- 
ciullo poi che fu crcfciuto, non fapc- 
ua,chccofa fotrcro le femine,ma i de- 
moni gli apparfero di notte in vino- 
ne, & habitofeminile,e lo tetKauano 
in quella forma *, dellaqualcofa egli 
marauigliandofìidiceua al padre quel 
Icche vedcua:auucnga,chc non loco 
nofcelse . Horauuenne ,che efsendo 
già grande, andò vna uoltacol paJrc 
in Egitto,etrouando alcune femino 
per la uia,difse al Padte. O Padrc.ec- 
cocofi fono fatte quei le cofc, che mi 
appanuano in Scitia . Et Tolendo'o il 
padre fauiamcnrc ingannar: , che non 
Icconofcefse, gliditsc-, Figliuol mia 
que{^i fono monachi del m^ndo , nu 
non hanno l'habjto come noi ma- 
rauigiiandofì deliamalitia de i demo, 
nijttoinò fubitoin òcitia , acciò che'l: 
figlinolo non conofcefse,checofa foC^: 
Ce femina. Vn'altio fimilmente lafcian 
do il fecole, venne in Scitia con un.» 
fuo figliuolo picciolo , e come fu cre- 
fciuto, 1 Demoni io ccminciaiono a 
tentai^ Ci forte,che credendo non pc^ r 
tcre foi^cncre , difse al padre; uoglio 
tornare aJ fecolo padre imo, però che 
non ponbmntxrre Jc tcnrationi dciU 
carne. Et Ixnche il padrclo confor- 
tafl"e,nongli gioua'ìa,chc noicnapur 
tornare al fccolo. (^ndc il ^'adiedifse; 
Mot mi faqucPn feruiiio figliuolo » 
togli quattordici pani; quaranta^ 
foglie di palme , và , i^à fo!o ne!- 
i'hacmo piùdcnrto^clauora , &ora.' 
quarantagiomi , 6: afpcttala mifc- 
ricordia di Dio , óc coh fcce,e lauora- 
ua,& intrccciaua,enon mangtaua, fc 
non un pane bifcoito per giorno, 
in capo di uioti giorni gliapparue v- 
na Ethiopcfsa fi fetcnic,e bruirà, clic 
non poieua foiìenerc di vcdeila, cndc 
la caccia ua da Te, madia p:ima tùc-* 
fipamfscjgli di'sc lo (ono la fori- 
lo 
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, co dcIU fornici! tionC} che nel cuore de 
gli iloUi pau iioJcC} ma per la cuaobe- 
^i.enza,c iti(ica,ch€ rollicoi,nox) mi tu 
conceduto più ingannarti: ina lutti 
moAta(oiamiabructczza,& il mio fe- 
tore i e dette qucHc parole , difpai^e. 
All'hora quello tutto confoitatu in 
Dio,tornòaI padrecun gran lecitiaiC 
di/TegIiciò,che haueua veduto, e che 
pon vulcua tomaie ai (ecolo, il padre 
baueua faputof cr fpiciio tutto il fat- 
to, cdi(Icg!i : Sem fo/Iì perfcucrato 
, quaranta giorni come ti dilli , ancora 
hauerc()i veduto maggior cofe, & rio* 
gratiando D.o, quel gtouanciiaiarejtt 
fu perfetto monaco. 



TERZO. IJ7 

za. che hai fortcnuta per Dio . Rifpofé 
quello, che al tutto fi voJeua partire. 
Èt quel Tuo fratello nianifci^ò queAe 
cofe ad vn Tanto padre ; £t egli rifpore. 
6e vuole pur andare9 vi con lui , òc aU 
meno gli farai vn freno, «coH fece. Et 
andando «giunti ,che furono ad vna 
contrada , vedendo Did la fatica , e la 
caritàdi colui. che Tcguitaua il fratello 
per tirarlodal male.toirela tenratio^ 
ne all'altro , onde Tubilo mutato diffe t 
Tornianci all'hcremcfratel mio* ecco 
fò conto di hauere già peccato con fe- 
mina : hor chemiha giouato? e con 
gran compuntione tcrnoionoailcloro 
celle, magnificando Dio . 



Di dut fratelli , Vvno vn^nb^ndo , & 
L* nitro rcltgtojo ttlquéUe coti' 
uernl'aifìo . 

Cap, C X X X I. 

VEnnc vn frate ad yn fanto padre.e 
didc: lo ho mio fratello molto leg 
giero, ec vagabondo, tutto il giorno và 
her quà,hor la»onde io só moiio rribo- 
latJ.Et quei Tanto padre,nTpoTe: Porta- 
lo patientemcie , e Dio lo può rcuoca- 
rea tCicmutarloio bene, cheèimpof- 
iibilc , che pccaiprtzza >I cuore fi muti 
dalia foa condi(ione,pcichc comedtce 
li proucibiu : lì demonio nócacciade- 
momo.-ma con la benignità lo ToHieni, 
c fiuocaio A te,come vedi , chc'l Signor 
no^ilo pur con benignici tcahe glihuo 
tnini a le. e per contortarlc gl i dille vn 
tale edcmpio: Futono due fratelli in 
1 lìcbaidajl'vno dc'quali cadde in tor 
nicationcediTpeiandoH duTe alTaltto. 
Voglio tornare ai TecoIo,cc!Ò vdendo 
il fratello, cciiiiinciò a piangere forte, e 
difle. Non voglio fi atei mio,che facci 
egli } che perdi tao la fatica > e pcniten • 



Dottrina contra U ientatÌ9n$ 
della Carni, 

Cap. C XXX II. 

ERa vn frate , iiquale domandò ad 
vi>faaroPadre,d^ di (Te, che farò 
padre, che'l penfier mio è scpre in fbt- 
nica(ione,& non irouo requie pur vn*- 
hora? Et quello riTpoTe: Quando che'l 
nemico ti lemma nel cuore qucftì pen- 
fieri,non ti dilettare, e non liarcin p%« 
role col demonio , mirando i òc riuol- 
gendoti per l'animo quei penfìeri j ma 
con vna altezza di cuore gii dìTpreg- 
già ,& fa li belTe di lui, che benché pof- 
TaTeminar queAi penfìeri, non iipuò 
fero sforzare : adunque è m te il rict- 
ucrgli , & ilcaccrargli . Onde fai , che 
nana la Tenitura , che quei di Ma- 
dian afTediaii dal popolo di Dio , 
adornarono le loro Temine, Bc man- 
daionle nel campo dc'nemici a chi vo- 
lgile peccare con loro , ma niuno no 
fusfotzato, ^ alcuni fenc Idegoa- 
rono,& fecero vendetta de' fornica-^ 
tori. Ecoficdafarc delta fònucatio- 
nC) laqualc il dianolo, come ador* 
VitaS.rad. S naia ' 
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nata meretrice, ci mette innanzi, ma 
non ci può sfonearc. E nrpondcndo 
quel fia te, diffc ; Hor che farò padre, 
che io fono molta rra;»ile , &c qiiefta 
f aifione mi vince? Et quello ò ffe; Sii 
intento, & folecito^ e quando i demoni 
ti parlano nel cuore, mettendo i mali 
penncri,non rif^qncfere loro,ma leua- 
Vi8c ora, 6c dì . Figliuolo di Dio habbi 
mifericordia di me. Dtl(c quel frate. 
Hor ecco padre, io pcniò dcl'a fcritiu- 
ra»e non ho compiintione, perche non 
rmtendo e quello rifpofc : Non lafcia- 
re però , che l'mcantatore de'ferpenti 
nonmtendelt* parole de giuncanti , o 
nondjmenoil ferpente , chcl'ode p;r- 
dc la forza,&: c prefo^ cofi ben che non 
inicndunio le parole faiuo , che dicia- 
mo jnondimeru> il demoniOi*intende> 
c partrfì (c >n fìtto. Dkeua vn Tanto pa- 
dre iche'i penfìero della fornicatione 
è debole , cornee iJ gionco , però dato, 
che li diauolo ce lo metta in caorc.lcg- 
giermentc lo rompe; mafecon dolcez 
salo riceuiamo, diuenia forte conìc 
ferro. Adunque c bifogna» che nel 
principio CI vcggiamo>e pen6amo,ch« 
quelli > che vi confcniono non hanno 
fperanza difalu(e,5caquelli, chenon 
confentono , ma valentemente refirte- 
nojC fcruau ia corona delia Victoria . 



Dì due frdti , tht vìnti tUlU tentutìont 
dtlU carne prefero mogUe-,& carne 
fttero pemtenx.a , laquale fm 
iùmo fi rata eguale m 
dtHerfi effettt . 

Op. CXXXIII. 

DVc frati impognati dalkk fornica- 
tione» tornaronoal fccolo>& pre- 
fero donna, & dopò alquanto lempo 
locnando io ia di/Tcro inficmt : Oh 
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miferi noi, che habbiamo guadagnerò 
che lafciamo Tordine angelico de mo- 
nachi, per que(ìa immondina,e in bre- 
ue tempo n'andaremo ai fuoco etcr- 
nq } £ cod dicendo, fi coofortaronoi e 
differo. Facciamo peniienza,c torma* 
moall'heremo, & cofì fecero. (ì humi- 
liarono a fanti padri , e confcffarono il 
loro peccato, 6c s'offerirono ad ogni 
penitenza. Et hauendo i fanti padriin. 
ileme configltOtglinnchiufero l'vno 
in vn luoco, «raitroin vn'alcro, eeli 
faceuanodar vn poco di pane a pefo» 
& vn poco di acqua a mifura» canto 
aU*vno» quanto all'altro, a compito 
il tempo della penitenza , gli tralleco 
fuori , He vedendo l'vno pallido, e raa- 
gro»e l'altro fcefco, fì maratiigliarono» 
C^c volendo fa pere la cagione, diman- 
dai ógli di quello che haueffero penfa- 
to iQ quel fcpo. Et prima dimàdorno a 
quel<o,ch'era magro, t irirto. Rifpofc 
cgli>che pcnraua,& riuoigtua neli'anu 
mo Tuo le pene, ch'egli haueua merita- 
to per li Cuoi peccante per qucf^i penlie 
tierafìconfummaco. E dimandando 
ail'altro,ri(pofc:lo Tempre penfa&do Ja 
gratia,(5< benehcio di Dio verTo di va9% 
che mi Uberò di tanta bruttura. Ce ha* 
mirecato a penitenza >&aquena vita 
angelica: feiDprerho liodaio,& ringra 
tiacoj e rallegracomi, ricordandomi di 
lui.Ei ciò vdendoquei fanti padri,giu. 
dicarono» che (oQc vgualc la pinittA» 
za»ccingratiarono Dio. 

Vi vné , che per U fua inebuiienXM 
cadde tn férmc4* 
itone . 

Cap, CXXXIV. 

VN vecchio hercmita in Scìtit, cà* 
dendo in grandiffìnu infermità» 
Ce vedcdo , che i frati hautaano fatica 
di fcrutiiOjdi(re ; voglio andar in Egit* 
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to 1 1 trouerò alcuna bona donna i che 
mi feruif à» Se non farò gcaue a* frati . 
Ciòvdcndo l'Abbate Mo$c,c cono- 
fccndo»chcquerto era jnganno del ne- 
mico» glidifle. Non VI andare, clic 
fon ceno ,che caderelìi in foi nicatio- 
DC. Della qual parola, colui coniur. 
bandofi diceua . 11 mio corpo è gii 
tutto mortificato, e tu mi dì queftc co- 
fe? Etconfidandofì in fc mcdcfiuio, 
non volendo credere al coniglio d'al- 
irui.lcLiolTì, Ci andoiTenc in fcgitio . Ec 
vedendo quelli delia contrada la fui 
vcnura, gli fecero molto honorc, però 
ch*cra nominato, e famofobcremita, 
t ciafcuno fe gli profcriua (cruirlo » 
«glifeccio molti piaceri, e fra gii al- 
tri vene a lui vna fama vergine ,c pio- 
fcrfc^lidi fctuirlo per l'amor di U.o j 
mtlaquale confcnicndo , prcic il (uo 
fetuiuo volentieri , e dopò certo tem- 
po fmtendofi già migliorare , miti, 
gato dal diauoio , cadd<: con lei in pcc- 
caro , Ci cheeila fi ingrauidò , Óc ciien. 
do dimandata daffe genie di cui fofle 
grauida: rifpofedi quello hcio uiia , 
malegenn non le crcdcuano , perdio 

10 riputauano fanto huomo : ma quel- 
lo hcrcmiia gii compunto a & contri- 
to del fuo peccato , accio jhe al tri non - 
ne fofTe infamato, humiimente ,con- 
fciTaua li fuodiffcttOiCdiceua : Vcruc 
ch'io ho fatto quelio mkJe \ mafcrua- 
remi qutllo , che ella parionfct, Se 
quando hcbbe partorito, elcoatodal 
latte quel fanciullo, che fect ,lopre. 
fccfeiopofeincollOiC tornò in ^i- 
tìa fi dì, che vi era vna folenne fcita, 
6c entrò in Chicfa dinanzi a tuttala 
moltitudine de* frati. £i vedendolo 
col fìg.'iuolo in collo , e fapendo come 

11 fatto era ito » piangcuano perccm- 
pafTìonc(peiifando»che vn irate vec- 
chio , e faniofo , cofi riimcnte era ca- 
duro con fcandalo di canta gente , Òc 
cflòcon gran vcrgcgna, e coointio. 
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ne flaua,e diccua a'frati: Vcnitc,vede- 
te il figliuolo della difobedicnza.Guar 
datc'J 1 adunque figliuoli miei,penfan« 
do , ch*io in vecchczza fono caduto , t 
pregate Dio per me. E tornando alla 
cella fecedunflima penitenza, e tornò 
alla vita , & humiltà di prima . 

Di vntxhe per vincere ia tentdtt^ 
Hi delia carne fi arf r quafi 
tutu le dita, 

Cétf. cxxxv. 

ERa vn folitario nelle parti di Toc- 
iodi Egitto molto famofo, e no*' 
minato , perche Itaua foto tinchiufo 
in vna cella in luoco Solitario,* ilqua- 
ie, vedendolo vna fcmina dishone« 
Ita mitigata dal diauolo , persò di far« 
lo cadere , & difle ad alquanti giuuani 
lalciui . Che mi volete dare.fe io fò ca- 
dete in peccato quelio ^oUro folita- 
rio? Eiquellicorr.2 cattiui » le prò* 
miferovna certacofa. Pattiflì quella 
dopò vcfpcio,& andò vetfò lui , eia 
feracheera iDoho tardi pcrueane al- 
la fua cella , o picchiò all'vfao , et 
aprendo eflò, et vedendo coflei , fi ma- 
tauigiiò molto, e dilTele.* Hor coma 
fei venuta quà ? Ella , come figliuola 
del diauulo , tìnfc di pungere , e diHe : 
òmartì la via,e cofi errando fono vena 
ta qui ; AU'hora credendolo, mudo da 
vnatlplta pietà, lamife denti o fotto 
ilcoperto, in vn ridotto innanzi alla 
fua ceda fecreto , et egli li nnchiufe 
più dentro /il fecreto , et quella mife- 
ra cominciò a gridare. O padre «emo 
ancoia , che le fiere non mi 4Juorina 
qui. Egli feniendofi comuu ucre a pio 
tà, (ciitendo la paura ^i colei, e te- 
mendo Il giudicio di Dio, le ella morif- 
fe per (ua cagione , non lapcua , che fi 
fare, e dieta . Ohimè, onde mi è venu- 

^ a (a 
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ti qu^fta iribolationc , 8c all'vliimo 
gli apcrfc .ctnifcla dentro, efubiioii 
diauolo incominciò a limolare, fica 
factcare il cuore di colei, auedetidofi 
cffocome fanio,*: auuedutoichcquc- 
Aa era opera del dianolo , difTeinft 
rrcdcfimo. Le vie del rìemico fono te- 
nebre . il figliuolo di Dio é la luce . Ec 
fubitojcon vn Tanto fcrucre fi leuò» Se 
tcccfe la lucerna , & feniendo l'inct n- 
dio delia carne» diceua a fé medefimo-, 
bcnfai,chechiconrcntf» cfa qucfto 
peccato và al tormento deU*infcrno. 
Horproua adunque fe puoi foftenere 
li tormenti del fuoco , & cefi dicendo 
pofc il dito alla lucerna acccfa » fic nit- 
ro fi arfe > ma tanto era accciò il fuoco 
dalla concupifcenza ,chc però non fi 
rpinfei ecofi facendo infino alla mae- 

• tinaarfe tutte le dita della mano, la 
^ual cofa vedendo quella mifcro ,di- 
ocntò tutta rigida come pietra , 6c cofi 
morì. La mattina i gicuoni, che haue. 
nano fatto patto con lei venendo al 

' detto heremiia gli differo : Venneci 
vna femina hierfera, Se difiesì , e mo' 
ftrogli doue ella giaceua mr»rta , e dif- 
fceccolachc dorme. Et erti vedendo- 
la morta difiero. O Abbatc,clla c mor 
ta jefibtraffo fuora le mani, emoftrò 
loro come haueaarfe le dita ificdifTe : 
Eccoqiìello,chemi ha fatto qucfta fi- 
gliuola del diauolo , & narrò loro per 
ordine furto il fatto, & poi diffe : Scrit- 
toè , non render male per male. 
Et ponendofi inoratione la 
refufcitò , «C^ effaco- 
nofcentc del be- 
neficio dt 
Dio, 

Tiuctce poi Tantamente 
tutto il tempo 
della Tua 
vka . 
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Di vn mònaco , che nègo la fede f #r • 
' ' haner mogUe , t com e fi 
concerti . 

Cmj,, CXXXVI. 

ERa vn frate nel deferto, ilqualc 
era molto tentato di fornicationo . 
Auucne che per cena cagione egli an- 
dò in vna villa di Egitto: Et vedendo 
vna bella giouane figliuola del facer- 
dote de gl'idoli , innamorofiì di tei) 6c 
vinto da quello reo amore la diman* 
dò al padre per moglie. Eteglirifpo- 
fe,che non farebbe, le non dimandafie 
di ciòconfigitoal fuo DiOi&andao- 
dofene all'idolo» nel qua! parlaua il 
diauolo» gli diffe, come quel monaco 
gli dimandaua la fua figliuola per mcH 
g'ie. Kifpofe il demonio: S'egli vuoi 
negare li Tuo Dio» 6c il baitcCnio,& la 
profefnone monacale, dagliela, & ve- 
nendo il facerdote al monaco gli dif- 
fe. Nega Chnfto.il batefimcfy la pro^ 
fcfiìone niona(iica,& daroiti la mia fi- 
gliuola per tua moglie. Laqual cofa 
quefto cbro,& pazzo dell'amore di co- 
lei confcntì di cofi fare , 5c fubiro ,ciiC 
egli hcbbecofi detto, fi vidde vfciredi 
bocca vna bella colomba , Se volare in 
cielo, Se il facerdore tornando all'ido- 
lo difieqflcl che-era fatto» Se il demo* 
mio gii di(k; Nó gli dare la toa figlino 
1« però «he io fcnto che'l fuo Dio ao- 
chora4'aiuia,d< none partito da lui» Se 
tornando U facerdote al monaco » che 
afpettaua ia figliuoia,gii difi^cr . Non te 
la pofiò dare, perche lituo Dia Don é 
da te partito, per laqual cofa. quello 
vedendofi vergognato I & compunto. 
& mutato in fe mcdcfimo,diffe: Setan 
ta bòli mi mofira Dio, hauendolo»nie 
mifero negato, renonciato ho il batté- 
fimo, Bc la profcfiìcne monattica,6<;^ 
anchora mi aiuta , Se richiedemi , hor 
come farei io fino, che io mi partif- 

fida ' 
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fi di lui, c ritornando al fuo cuore , 
con gran compuntionc,&: amore toc 
nò all'hcicmo,an<lofr«ic ad un fan- 
ropadrc,a cni difsc tucro per ordine il 
ftrto.Alqnalc quello ri(porc,&dirsc 
Rimanti qui meio, e digiuna rre Tetti 
mane continiie,tì<: io ptegarò Dio pei 
te. Eccoriqucl Tanto padre affattcodi 
per quel pcccato,c preo^ D)0,e dtfse. 
Pregoti Signore, che mi doni qucft'a- 
ninìa,e riccut la Tua penitenza. Et Dio 
cTaodi la Tua oratione.Ecópira la pri- 
ma fettimana.quel Tanto padre dtfse a 
quel frate; hai uedutocoTa alcuna. Et 
c^li rifpofc; Vidi vna colomba vo'armi 
Toprailcapo. Et quel Tanto padrclo- 
confortò,^: diTse^btà Ti>bfio,&:ora Ter 
ucntemente . Ecco compira li terza 
/cttimana 9uenne quel Tanto padre a 
lu?,c diTse ; Vederti poi alcto ì RiTpo- 
fc.Vidi lacoIomb3,chc prima mi par- 
ue Topra iicapo,appiolIìmarn tanto, 
che io la potcua toccare,*: tenere con 
fnanoi&entrommiin bocca. Et quel 
fanto padre gli diTse, Horccco quefto 
cregno,che Dio ha riceuuto la tua pc 
nitenza. Guarda hoggimai.e ^)à/olle> 
cito,& il frateconoJcendo da Diopri 
ma,poi da lui la Tua Tal u te, voi Te rima- 
nere con lui«& quiui perTcueròin buo 
na vita Mao al la morte* 

X)/ ua'fteremita^ilqu/iU era fi^ìiuoh M 
vnfttctrdott degttldolu 

Céip. ex XX ni. 

V un Tanto vecchio padre di Tlie- 
balda , ilqua le diccua che era ftato 
fìgtioolodcl Tacerdoce degli Idoli , e 
che cllendo picciolo Taociullo,& an- 
dando dopò il padre vna uolta occuU 
ramente^uado andana a TareTacrifì- 
ciò a gli ldoii,allhoradiTsercheutdeil 
principe de i demonij federe molto 
bonoicuclmcocc» c tuttala Tua mili* 
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tia gli fìaua innanzi ; 6c (kàndodcod 
vcnneun prcncipe,che le adoiò, & il 
diauolo maggiore gli dimandò , onde 
Veniua,& egli gli tiCpoCc cofìj Ch'era 
f^ato in una prouincia,& vi hauca Tac 
tofarc molta guerra,^: Tpargcr molto 
Tangue,e q»icllo gli dimandò in quan- 
to tempo haucua fatto quei mali , Ri. 
TpoTe-In rrenta di,&cgli lo Teccdiira- 
mentebattcrcdiceodo, che egli poco 
haueua fatto in tanto tempo, A: dopà 
coftuineurnne«in'altro,<S: dimanda» 
doonde vcniua. Ri/pcfc,e diTse i So- 
no ftato inmare,^ho fattogja icre- 
f^a.c ho fatto Tonwiergere molte na- 
ui,^' annegai e molta geiKC,vl' if Wu- 
uolodiTse. In quanto tcmpu hai Tatto 
querto/RiTpoTe,in tientadi . llmag* 
gior diauolo lo fece ancora baricic,di 
cedo che poco haueua Tatto in tato té 
po.Poi uenneun'alrro,cliedi(sech era 
fiato in una citcà,doue Tacendoli noz- 
ze,mifeui briga,in tiro che lo Tpofo fu 
morto , e queflo haueua Fatto in <lieci 
giorni,& efsoallhoralo fece Tlagcila 
rc,pchebaucua fatto poco male m ra- 
to tempo. Et dopò tutti ne uciie un'al. 
cro,che diTse,che era ftato cinquant- 
anni neU'hererao a tentai cun mona- 
co,c le notte lo haueua fatto cadere io 
fornicatione. LaquatcoTaquel mag- 
giore udendo dìTmontò della Tedia , e 
baTciollo,e poTcgli in capo la Tua coro 
na e Tccelo federe in alto diccndo,chc 
gran coTa haueua Tatto. Hor d#rcua 
quefto hercmita. lo vedendo queilc.» 
cofediflì infradi me , horcono.» 
(co, che gran coTa è I oi dine 
monadico , cofjpiac- 
<]uea Dio'conuer- 

tirmi alla fe- 
de , \' ri- 
dur- 
mi alla uia della Talu- 

te , e Tecemi 
lu^voaco • 

S J Di 
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DiunoltberMfodaUatentatione tcllc , poi tornaffc alla Tua cella , 

de&M CArnt^ qiiefto pcnficrogli mife il nemico, ha- 

ucQdo inuidia alla Tua pace» & doiciu 

.Op. cXXXVlìì^ dofiancora della molta vtilità,chcgl> 

I faccua a c;ucll»,chcio vifii^Hiano, cno» 

ERa vn frate» ìlqiul cfltndo forte conofccndoqucfto mgiono riccuctre 
tentato di fornicationcjcominciò la detta re -^nc, mtio (pccicdivic 
arcfiftcrc valentemente, ^affigcrc tù,&^fc: , • lua celia per non cfle- 
Ja carne, & guardateli cuore dinon_i rcpiù vifiraro^ncfccuitoiii: dopò lun- 
confeiititc alla tentationcv e duran- go tempo andando crsoborquà , hoc 
do qiicfta battaglia anni qiiattordcci, là,tfoiiando vna fcrama cattdè in pcc- 
&non fcnicndofi-libcraire» venneaila catoconki,& poi venendo ai defcr- 
Chicfa doue erano ragimati tntti i fan to a iato di vn fÌMine,c rtpenfando t in 
li Padri & humilmcoremanifcftòa lo ganno ,& vedendo , che il dianolo fi 
10 la^gran b.-iitaglia,ch'cgli haucua-,&: godeua di iuii venne in tanta ti iftina» 
haucndoi fanti Padri compadìone, or che quali fi volciia difpciare , penfnn- 
dinarono, che ciafcaduno monaco di do come tiaueua cótnltato lo Spiri to> 
quell'hcremo s'affi iggcfic,& oralfc pcc fanto, &c i fanti Angeli , (Se fcandalcg- 
Iui.vna.fettimana, acciò che Dio lo li- giaci i fanti padri, & i fiati,chc l'haur 
bcrafic da quella tcntacionc, e fatta nano in grande con fiderà tiene e di- 
quel lo racionc fi patti la tcntacione.. fpcrandofidi non potere p.ù perueni- 

teallaperfettionc, aon ricordandofi 

J>i un folìtariOiilquiiU cadde in fornica di Dio, che di viriù a quel i- che per- 

iiotityC CQme/i conuerti a periirenLéy fcttamcntca.lui fi conueriono, venne 

t mofìrò Dio hatitrlaaccttta per mi in tanta mdanconia,che fu per anne- 

r accio d'una LnctrniLMCCtfét d4if 9 me garfimquel fiume per compite bene 

defiméi,. li voler del nemico: nu Oiolo foccoc* 

fe,che tornado in fe , pensò di faic pc- 

Cap^ cXXXÌX' nitenza,& affliggerli pjù che prima 

Eenfi coniortandofi tornò allafua-fc 

FV vn vecchio folitario di gran fa- ce!la,erinchiufcfi dentro come in vi\^ 
ma,iiqijal ftaua mvn monte nel- fclpolcro,& con mirabile dolore piaa 
Jc patti di' Ani inon, per li cuiammac- gea fe medefirao , nel cofpetcodi Dio,. 
ftramenti,5c cflempij moiri migliora- come fi logliooo piangerci morti da 
uanoA' t^^^cuano buon mu lamento., teneti parenti . Ecdigiunando,pian« 
Hauendo il diauolo inuidia , e dolotc gendo , pregò Djo, clic gli pcrdonaf- 
dclLafiufama, cdi tato ftutto,pcr far le',& per gran contritione non gli pa- 
lo cadere cominciò a dargli forte bat- rena poter fai canta penitenza , chc^ 
tagliere racdlgli lotto fpccic di hu mi 1 baftallc Eti frati, chcvcniuanoa 
lì vntal pernierò » ciocche non fe gli lui per efscre ammaefttati , e confola* 
céuenilTehaucrcminiiho, chelui fer- ti,non gii voleua vedere : ma nonvo-^ 
uiirc,ma piùprel^ocoDucnirfi,cheluL Icndo dire loro ia cagione, petnoiiA 
fe[biific3ltri,òchealmcnofcrui(re,rc gli fcandaleggiare , diceua Ioro> 
raedcfimo,ecofi gli nule in cuore ,ac- che andafscro uia , ch'ci voleua fta- 
cioche non foflc giauc ad altri , &cfia rccofirinchiufo vn'anno , A: fare pe- 
ladaiTc alla cuti a vendere le fucfpoc oitenza^ che pregafsero Dìo per 

lui 
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lui, A: per qucftomodo ftcttcvn an- 
n3,c la notte della Pdfqiu della satUlì 
ma Rcfurrcuicnc pjcfc vna luce nuo- 
ua, & fornì ia,ma non l'acccl'cjóc po- 
fcfì in oradonc duiotamente, e dilTe. 
Mifaicordiofo Uio,i'qualcctiandio , 
i barbati vuoi faluarc,& far vcnii a co 
nofcimcnto di verna , a ic fuggo Sal- 
iiatormit'» prc^an 'otii che mi babbi 
niirciicordia:Confc(]o,chc molto lof 
t€C\t6i feci lieto il remic«si<c fon mor- 
to obcdendo]a lui. Tu bcnigrro Signo- 
re > che fai gian nnfcticordia a'gran_j 
peccatori, e commadijche fia fatta da' 
prollìmi, habbi niifecicoidia di meco 
f\ humiiiatOjtccomi mifcro tornato 
fono a niente , ma a te Signore niuna 
ce fa e u-nfolfibile . Fj adunque mifc- 
iicotdia,Di J bcnigiio,a qac(ta tua fat 
tura,rciulcitami fpiiiujalmctc,ilqua'» 
le etiandio i corpi motti, &C cornati ia 
poluercrcrufciierai il di del giudicio» 
£cco Signor venuto caicno lo fpiri- 
lo mio con Ja mia infelice anima , il 
corpo ilqualc lodai peccando, e già 
per dolore cor.funto,6<: non porto piti 
vincete. Confoitami adunquc,& vi- 
uificami, 6c in fegno della tua mifcri- 
cordia verfo di me cómanda,pregoti > 
chc'l tuo fuoco mi racolofamen te que- 
lla lucerna accenda,acciocheprcnden 
do fiducia della tua mifericordia , tut 
to il tempoche reHa io fpcndaad of- 
fcroarei fuoi comandamenti* Et fatti 
quella oratioDC leuòper veder tcìau 
lucerna foffeaccefa , & vide, che non 
craaccefa, onde con gran dolore li 
gettò in Terra, <?j pregò Dio, edidc^ 
confclfoti. Signore, lamia viltà, che 
iniquamente cadde ma fai Signore 
l'in^anDGiC la bai taglia che mi fece il 
nimico-, ri ceni la mia confcilione, che 
dinanzi a te, & a tutti i giuHi confeffo 
la mia bruttura, fammi mifericordia > 
acciò che predichi a i peccatori. ia 
cua benignità. £t col] ere voirc otando 
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crtaudito, Se acccndcndofì per diyi« 
na ^raiia la lucerna , ringraiiò Dio , c 
diMe;loii ringiatio Signorc,chc di cO 
(ì in legno feruo hai hauuco mifcricor 
dia, ài moftratoli fi bel fcgno per dar- 
gli Bducia. Et Rado coti tutto il dì per 
grande allegrezza che c^li hcbbc, di. 
menticotlì di mangiarc,5c per memo- 
ria del beneficio riceuuto conferuò 
quel lume tutto il tempo delia '^ita 
fua, giungendo ogiio 2 Ila lucerna^ 
quando mancaua . Et coli perfc tca> 
mente viHeda indi innanzi, che ha* 
bitando in luì la diurna gMtia, era a 
tutti eflTempio , 5»: forma di pcrfcttjo- 
nc, & dopò certo tempo tiuelandogli 
Dio il di della fua morte, palsò di que 
Ita vita in pace« 

<.vmt € da /afcittrt U m:mo^ 

C^p. CXL. 

VN frarcdimandòad vn sato pi* 
die, &: difìc, che farò padre , che 
io botati mail pcn fieri, che non pollo 
(lare in cella vna bora? l<ifpo(cgIi,& 
diUe'.Figliuol tiìio torna alla cella tua, 
& lauora con le mani, prega Dio con- 
cinuamente,che ti aiuri , & guardati , 
che tu non ti lafci ingannare di vfcir 
dice'Ia. Et di(Tegli vn tale elTempi© 
Vngiouanc fccolare volfc dmentar 
monaco,c pregò il fuo padre che gli- 
d ccnfennnTe, volendo ciò fardi vo- 
lontà;6c non uolendo il padre confeo 
tire lo fece pregate da molta gente, (ì 
chc'l pa iie acconfenii , óc egli feccfi 
monaco in vn monarterio, m brcue 
tempo diueniò perfetto in tanto , che 
alcune volteftaua vna fetcinuna ,che 
non mangiaifa , &c humilmente faccr 
uacgni cora,che potcua ncUiionafte- 
rio . La qual cofa vedendo /'Abbate 
fiio era molto coQfolato,ciin '^' ; -^ u* 

5 4 -^ 
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Dio.Hor auucnn€ ch'egli doppo cer- 
to rtfnpo,ripiuandofì perfetto , volc- 
ftaahdara Àar folitario , & pregò il 
^oA-bbarc, che gli deflc licenza di 
andate alla foliiiidriie. Alquale l'Ab- 
bate ncn volcua c nfcmire, e dicoua: 
Figliuol mio,non VI andare , che non 
poiicdi fo(^cncrc)af.itica , eletenta- 
tioni del neniico,6n fiioi inganni , Si 
non haurcfti chi n confìglialfc , fi^ 
conforta/Te. Ma egli ingannato di (e 
inederìmo,riputando(i (ufficiente-» , 
pur pie^.ò>che Io lakiaflc andare- Per 
k CUI iniporttinki l'Abbate vinto , 
beiicdincio,e lafcioUo anJ.ìrp.xraccS 
ftiandolio a Dio : e moucndofi per 
andare pregò l'Abbate, che gli con- 
ccdcflTc qualche inonaco^ , de l'Abba- 
te gli diede due monachi , chc'l mcc- 
tclTeio- nella uia . Et andando per lo 
bciemo , il fecondl^giorno attediati 
di caldo caderono, in tci capei mor- 
ti -, e iipofandolì s'addormentarono , 
fic quanJo hcbbcro dormito un po- 
co, ecco vn'Aquila venne, e toccolli 
con 1 ale, e dcftolli, poi fi cefsò nn po- 
co , ò< fcrm«j(5. tt ncttendofì quei 
n»onachi l'Arnila diflcro a colui , 
che andana pereifere foliraric, Ecco 
l'Angelo tno che ri giiidari . ira 4Ù , 
Se vsgli dietro , e leuandofi fi di- 
fcoftòda U>io, & andò a^^AqllilJL , 
L'Aqtiilafj IC'iò,A:andò per unafta^ 
dio,& Iti moffi , quel frate le andò 
dietro> Acquando fu giunroa lei ella 
fi leuò, & férmo flR vn poco piùinnan 
xijccofi fece ben tre hoiCjpoi Icuan- 
doli volò alla mano dritta dei mo^ 
naco , & andoficne via fi che'l' mona- 
co non lauidde più. Nondimeno con- 
fortandofi andò più innanzi, e trouò 
yfTìx fpelonca con una bella fonte 
con tie albori di paliTxi , 6c diflfe in ft 
medcfimo . Qucfto e il luogo , che 
Dio mi ha apparecchiato , 6c entrò 
ftclJa cioncai e (^uiui habuaua^jc mi 



giaua di quei frutti,& beueua di' quel 
l'acq'ia, ^ftetteuifolitatio fciannt , 
che mai non vidde pcifona^. Vn^ 
di dando nellafpe/onca j vcnnca lui 
fi diauotoin foima dfvn fanro padre 
mol ro antico , e reuerendo in uilVa : i\ 
quale coftuiuedendolo^enictte, ^ 
pofefi morationc.poirt Icuò , il dia- 
nolo per meglio ingannarlo , gli dif- 
fe;Oriamo ancora fiate , 3< quando 
htbbero orato feuofTj , & pofefJì a»fe» 
dereinficme,il dianole difse . Qnan- 
to tempo ci Tei ftato fi atei mio t Er 
nfpondendo che era (tato fci anni ^ 
li di-auolo quali maiatiigliandofi dit 
fc'y Hor come puòefrcr ,che in quc- 
fto tempo y che ci fei fhro io non 
1 habbia faputo , fe ncn da quatrro di 
in qtià , tfsendo io tanto vicino qu4^ 
prciso in uno hercmi torio , ^ ftjno 
già due anni che io non vfci del mio» 
hercmitoiio , fe non hogoi pcruifi*. 
rarti , e parlar con teco della falutfr 
dell anima mia yma io dubito frate > 
dello ftatonofho , e mi par che* noi 
lauoiiamo in vano,ftando pur foiita»* 
rijjn cella.Conciofiacofa chequi Ita» 
do noi perdiamo il corpojfi^ fangHC 
di Chriftocomecomandò, &rcmcr^ 
che liora non vfando qucfto facra- 
menro, r>on fiamo an«oia nell'altra-» 
vita fenza lai : però fratel mio dico » 
quel ciic mi pare, Quipreflo tre mi- 
glia éun monafterio, douec vn pre- 
te Andiamoci la Dominica,& pren- 
diamo lì corpo del noftro Signore , 
e torniamo aJlc noftrc celle. Et ci» 
fpondendojl fraic,chc gli piaccua^^ . 
La Domenica per tempo venne il 
diauolo ,& diflc >, Vieni andiamo > 
che chora^ & ufcendo quei fiioti an- 
darono al monafterio ordinato » dcv 
M'era il prete,*: enttato nella Chicfa 
pofefi in oiatione,^^^ Jeuandofi quei 
monaco non uiddequcllo,che l'haue- 
Uà mcDato f, c di/Ic in fc mede firn» 
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marAuigliandofl Hor doue é andato 
coIlui,& pcnfando, che fi forsciirciro 
pcrfuobifogno » rafpcttò un poco 
poi domandò a'fraci di quel cóuenco» 
dcue fofsc irò il fratc,chc venne con_. 
\uì\6c diccuano nitti,chcnon haiieua 
no ucdiitoaltro con lui ; fi auiddeche 
il diauolo l'haucua ingannatole difse 
a quei frati ciòchcgii c a auiieniito,e 
come fcttilmenteil diauolo l'haucua 
tratto di cella:poidirse; Ma non me 
necuro , però che pei buona opera^ 
venni, per prendete il corpo di Chri- 
fto,c [ornatomi alla mia ceita.Ecqna- 
dofu communicato,! j^bbate non lo 
lafciòpafiire infìno,che non mangiaf 
fe con loro,c It difse-, N( n ri lafciarò 
parrite infino,clic non hai mangiato. 
Et pai icntli>fi doppò mangiare,il dia- 
uolo gli apparue in forma di un gio- 
uancfcco^are , 5^ comiuciollo anmi- 
larc molto amoio(amcR te , come fo 
gli parencconcfterlojma pur ne du- 
b>tafse,& diceva. Bene mi pare efso . 
poi ancora afHfsan dolo J;ceua|i ^^^^ 
Dio non è cfTo . Et ciò uc dcndo,qucl 
frate di(sc*, Perche mi miri cofi ? ri- 
ipofcvHor non mi conofci tu -, ma tut- 
tauia r)on e da marauigliarc , tanto 
icpo c che tu te pa rtifti da mc'iHnr fap 
pi tu che io fono il tale tuo compagno 
figliuolo del uicino di tuo padre^edif 
fegli i nomrde'luo) parenti^fc difse , 
Hor ni non mi cicili ì tuo padre heb- 
bc nome cofi,6c^ la tua madre cofi,e 
la tua lorcllacoh.Ma fappi,che]a tua 
madre, A: la tua forella giitreanm* 
pafsa;ono di quella aita \ ma tuo pa^ 
dreaquef^idi èmorro,&: batti lalcia 
to bei ede di ogni fiio bene, perche u e- 
Dcndo a morte difse ^ Hot a cui pof- 
(o meglio lafciar la mia ricchezza^* » 
chealmiofanco figliuolo che ha la- 
fciato il mondo , e ferue a Dio,ondea 
lui lafcioognicofa^e prego chi fapcf. 
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fe douckii fofseuàdia Iui,edica che 
venga a uendcrc ogni mia pofTcnìo- 
fK , e dia il prezzo a poucri per l'ani- 
ma mia, e per la fiM,emolci per que- 
lla cagione f«)no andati cercaniloti > 
& io fra gii altri uenni quavpcrò non.» 
inciugiatCjUicni mcco,e fa la volonià 
del tuo padre. Rifpofc il frate.che non 
volei»! tomarea' mondo. & fitbito t( 
dianolo gli difsfvSe tu noa vieni,6c^ 
che per ma negligenza i poueri perda 
no ranra clemo(lna»aL'dimi, che Dio 
re ne domanderà ragioite al di del giù 
dicio.Ht>rche male ri dico 10 : Io non 
ti dico che tu torni al fecvilo a goder- 
teli, ma che gli difpcnfi per Dio , co- 
mr buon difpcnfatore , accioche noiì 
fiano ufarpaci da'mali huomini,e dal- 
'cmetitricii beni lafciati a'pou^i « 
Vieni adunque difpenfa quella her*- 
ditl a' poueri 4 poi corna alla tua cel- 
la . E tanto gii difsc con (rmili parole» 
che lo menò al fccolo,^^ quando fu- 
rono giunti alla città,il diauolo lo la- 
fctò. Etentrando codui in cafa del 
padre,ecco cheli padre fccndena la^ 
fca!a,6Q^ andana fiiori,8^ vedendo 
coftui.enonlo conorccndo,lo diman- 
dòchi egli fofse , ma ciconfufo 'Ve- 
dcndofi da! demonio ingannato,non 
fapeua che nfpcndere > il padre pur 
maraiiigiiandoH, lo dimandaua chi 
fofse. Egli confufo non potcndofi a- 
fcon dei c difse come era il fuo figliuo- 
lo*, 6c dimandolio perche cagiono 
fv (se tornato ( vcrgognandou dire-» 
il fatto ) difsc che era tornato per 
fuo amore per vederlo, ftc^ pcrftar 
con lui. Et cominciando a lalcia- 
leogni bene, come confufo , e quafi 
difpcrato cadde in fornicatione> 5^ 
^enue in ira del padre, fn da Ivi 
afDitU),^ vituperato per la fua mala- 
vira,etK)n fi correfsc però, 6^ rion 
tornò a penitenza : ma rimale alfe. 

colo 
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còlo , & fece mal fine . Ec però dico r jbilc Tuo giudiac , de che gli faccit^ 
frate! mio chc'l monaco non dccufci- paitecipi del regno dei (^iclo. Qii^ljU 
i c di cella leggici mente, ne lafciatc il cui a debbono haueri monachi dc lo- 
% ino piopommeneo buono. io parcnri,òf non d*aitro,chc a quelli 

vita n appa: tenga. Alquanti fratian 
Oifimile materia, datonoa uifitare l'Abbate Felice pie- 

Lap, ex LI, gandolo > che delle loio alcuna buo. 

na dotrrina;ma egli non uTpondcca 

ILbcatifllnio Antonio perfetto mo loroi&efli p'egandoJo.chealcuna c(v 
naco,e niaeftro dc'monaci coman- fa dicelle lorojrirpofe -, volete hoi udi- 
dauaa'fuoi difccpoli,&ammoniuali , re la mia dortiina? Rilpondcndu che 
che al tutto 11 IcualFcro dal cuore lau si Volentieri (diflccgli) Hor inquc- 
mcmoiiadci parenti carnali,6^ de i fto rcmpu , fratelli imei, non fappin- 
!or« fatti ninna foliccitudine haueflfe- mochccidiie , maquandoi fia'i di- 
ro,acciocliC con liberti , òc efpcdita- mandanano in venta dottrina da s.ui 
mente poicflem viuerc, arcoftar- padri con intctionc di mette; la in opc 
fi à Dio fcnza impcdimentc. Onde di ra,allhcra Dio daua loro grana di ù 
ccua , che molto (i commouc e parte per dire,5c infegnarc la buona dcttri* 
la mente della Tua labilità per le fol • na:nu hoggi che i frati dimàdano 
lccitudini,& amoiimondani, e tanto per curionri,che pcj migliorare, 
fi oicura il lume dei cuore , che il mi- non uogliono fare quello, che dcbbo- 
fcro hucmo non li auuedc del già dan no to'jlic Dio la gratia a' fanti Padri , 
no, che ne fcguita all'anima per uanc «S: non (anno che fi parlare , perche^ 
cogitaticni Nondimeno fi conuicnc, non trouano chi uoglia opeiare. Le 
&c bifogno , che per falute dell'ani quali parole udendo quelli, c cono* 
me dei parenti, i monachi preghino , fccndo,che diceua loro laucrità,fo 
& fianofollccitiaraccommandarglia fpirando,&:raccommandandofialie# 
Dio, & piegarlo che gli liberi dal ter- fu'e oraiioDi fi paitircno. 
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It^UCCOLTE D jÌ 5. L E 0 l^Z 0. 
yefcouo di TSlapoleos di Cipri . 

Et prima di Zacliaria difccpolo del Patriarcha Alcfsandriao.' 





Proemio de/l*yfutore^ Cap^ L 

SS E N D O ioanda- ncmc Zaccaria, commoflo a compaC. 
IO in Akffandria per ficnc , corfc dietro a quel peregrino ^ 
fare la fe(^a de i fantiflì- che era partito, e diegli una certa rno- 
roi martiri Ciro , ^ nctii,chcbaucii.i , daiiffcchcgli pcr- 
Gicuanij&ftandoioiui donafle.che non gli poteua dare più 
&: parlando con alquanti fanti Padri perchenon gli riraaneiia altro , che 
delle diuine fcritture,&: della cura^ , \ no danaio miniuo,auucnga clic ha- 
e reggimento dell'anime. Anuennc ». ueffc la fua donna, ftc due figliuoli* 
che nn peregrino paftando , diman- Della qua! cofa auucdéndorTU»io,fi»i , 
dòeiemofinaa not^chefedcuamojc^ mirabiliucnre compunto, ^ lo dilli 
difptjtauamo delia fcritturajdicendo, al ucncrabilc Mtnna,che ruifedtuaa 
ch'cgii era fuggito della prigione di lato, «S'era difpcn/*atorc del ucnera- 
Siria . ^t non irouandr»fi niun di noi bile Pan iarca. Giouanni , 6^ veden- 
danari alato, gli dicedìmo, che an- domi effo cofimarauigliarc .& landa- 
dafle con Dio . Laqual cofa veden- re quel bcnedcrro pouer'hucmo > 
doun fcruod unodmoij che haueua che haucua factg ciemofinaal pere- 
grina 
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ogni ncccflìtà . Et furo qucfto (e n'm- 
, docoB (uctoii cbitricaio , econ tutto 
il popolo alia Chiefa , ricf uerte la con- 
fccratione , e l'officio . li fcguenie dì 
mandò officiai j,dirpenraton,& canee- 
lleri per tutta la città ,cercando mifurc, 
cpc(i,& ordinò) & comandò, clic nm- 
no tenefle diuerfe mifurc « ne diucrd 
pdì >ma con vnpefoficornprnffe, ^1^^ 
vendcfTc.ll fuocommandanictofu 
le : Giouànt nrìinimo,& indegno fcruo 
dcTcruidiGiefuChrilk)» tutti que!- 
li, che fono di mia gturidirtronc, c reg- 
gimento, commando che niuno tenga 
diuerfe mifute , né dmeili peli : però 
che come dice la Tenitura , Dio ha m 
odio U l^atera grande, ■ piccola * cioè 
con f na mifura comprare, & con altra 
vcdere,& dopò il picséte ammonirne, 
totchifccàtrouato preuaricatore del 
mio comandamento, farà priuato d'o- 
gni luo bene,c tutto farò dare a' poue- 
ti;ptrthc,cóciofia chc.fecondochc di- 
ce ò. Paolu , 1 prelati faranno tenuti di 
render ragicne<icll'anime de' fuddiii: 
io quanto e in me. poi che fono per di^ 
Ulna dirpcnfitione vo(iro PaHore , vi 
voglioind!:rre ad ogni virtù . Òc Iciur- 
ui la cagion d'ogni vuio. Ere(T«ndcgli 
poi detto , che 1 rettori ,e giudici della 
Chiefa , per pecunia acciecaii «vende* 
uanola g:u(1iria,c perucrtiuano il giù- 
dicioalte pouere perfone t tecegli ve. 
nircdinanzi a fé ,enon ina(prendofi, 
ne dicendogli villania , dolcemente 
gli ammoniua, che lì guardaffero, che 
mal nó vduic più romore,e per vincer- 
gli col bene , e per lorgli ogrii cagiona 
di furate, crefcctegli il falario,fìcho 
poteuano viuere rufficientemenre , e 
comniàdogli , che niun'aliracofa rice- 
uelTero j allegando la fcrutuia, che di- 
ce in Giob, che il fuoco con fumarà i 
tabernacoJr, e gii alberghi di coloro t 
cht volontieri riceuooo doni, & ven- 
dono la giu(ìitia. Et da ^ndi lonanzi 
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per la diurna gratia i giadici (ì corrcf- 
kroin tanto, che alcuni di loro rende- 
rono al Patriarca quel falario j che gli 
haueua cccfuuto. 

Come d$4e dì <UIU fittimdna datta au- 
dien"^ a' pouen nelU pia'^g.a. 

Cap. in. 

DA indi a certo tépo , vdendo dire» 
che alcuni pbueri huomini era- 
noingiuriati da alquanti più potenti 
di loro, & volendo andarea lui per la« 
mcntarfi , echiedergli gtullitia de i lo- 
ro auuccfanj , non poteuano per pau- 
ra de' cancellieri ,difenrori, e d'alni fa* 
migiian.che non gii tafciauai o enira4 
re, confiderò di porre rimedio a qudli^ 
ingiuftitia in quello modo : Ordini 
che li Mcrcordi , dJi Venerdì glifo(To 
poHaia fedia fu la piazza deila Chie- 
fa,e quiui Haua, e pariaua con alquanti 
fauij , e dcuoiihiiominideile fcriiru- 
re,d^ afpeitaua infino fonata terza i 
che vcnifTero poueri , e perfone di baf- 
fa mano a dimandar ragione dei Tuoi 
auuerlan;, Si acciochc niuno temcf» 
fc, ne fi vetgcgnalfc di andare a luit. 
non voieua , che in quella hora gli fo(-. 
fe intorno diicnfot i, ne famigluciiftcr. 
ctriovn difcretroi r pietoso huciDO al 
che dcife baldanza « chi j/oicnc: an- 
dare a lui, epoi che bnueua vdltola 
pennone dei poucro huoixiO) fc pa. 
reuAa iuii c'haueHe ragione conian. 
daua a' luoi officiali , che innanzi, cho 
mangiadero foffe fatta jftgiuOiiia^ ÒC' 
per queHo diccuano quelli , che erano 
con lui*chefìmarauigliauano di quel* 
la nuoua vfanza , che haucua pitfa 
ciocdi vfcirca tìar fuotj ueila Cliicfé* 
due di della (ettimana per far ragiono 
apoueri, a iqualicoùrifpondeua: 5c 
noi huomini vili,,& indegni habbia- 
Qio potclià , e licenza di entiare fem- 

prc 
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pre giorno « e notte nella Chiefa di 
Dio , & dinanzi a lui proporre , le no. 
Are petitioni,e preghiamo Dio impor- 
tunamcntCt che ci aiuti , &cflaudi* 
Ica , pregandolo , che ci fbccorra tofto» 
& mandaci in fretta l'aiuto Tuo «quato 
maggiormente ci conuient dare op- 
poc(unitàa*noHri confcrui di propor- 
ci g/i loro pricghi , & le loro petirio- 
ni > te cosi follecitamente gli debbia* 
mo efftudirei & aiiuare,ricordandcci 
della fentenza di Chnfto , che difléi 
che quella mifura, che facciamo ad aU 
trui.farifattaanoi: Auuennechevn 
dì e(TendoAato col detto modo infino 
a terza > & vedendo > che niun venia a 
lui per niuna cagione, pariKlì triHo, òc 
lagrimando, & li faniillìmoSoflfronio 
do vedendo traffclo da parte > 6c dif- 
lègli.Orantiflìmopadre.'Horchc ca- 
gione hai tu di piangere, che deui pcn 
/areiche tutti fi amo conturbati veden- 
do te conturbato i» Rjfpofcche la ca- 
gione del Tuo pianto era > perche quel 
g. omo non haucua guadagnato niu. 
na merce t perche munocra venuto* 
lai a dimandargli giufìuia . li faniiliì 
roo Soffronio infpirato da Dio.rifpo 
fealle fae paiole» & dille. Anche hog- 
gihaitu materia di gran lentia» ve 
dendo che hai pAcihcaro il tuo popò. 

10 ) che non (roui queOionet ne diui* 
(ione fra loro » & hai fatu gli huoniini 
angelici fenza briga, & cufcuooaraa 

11 prolTìmo fuo . Per lequali parole 
il lantilTìmo Giouanni (ì CQololò , c le- 
uò gli occhiai Ciclo, & diffc. Signor 
mioiotiringratio, che nie vile inde- 
gno peccatore hai faiio facrrdoie i & 
paltore del popolo tuo » & hammi da 
co gratia Ji paCccrlo, & pacitìcailo . £ 
fkcto quello nngraiiamcnto , fenti 
granletitia>e pace da Dio. Nella pre* 
detta fanravfanza di lUr due di della 
feicimana ad vdire le queOioni dc'po- 
ueri col predetto modo fecondo , che 
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alquanti dicono, feguicò poi CoAaiù 
tino figliuolo dell'Imperatore Eradio 
fuccellore dell'Imperio . 

C omt rictuctte ifuggittui di Sirié. 

AL tempo di quefto fantiflimo 
Patriarca , aunenne che quelli 
di i'cifia vennero a far guerra in Siriii 
& prendendola , pre^eio ancora mol- 
ta gente , per paura molti fé ne fuggi* 
rono , vdcndo la fama del fantiflì- 
mo Patriarca, & molti ccrfero a Itii 
cornea porto òi rcfugio (ingoiare di- 
mandatido mifcr tocdia, i quali rutti 
Il lantiflimo Patriarca confolaua,non 
come ftf ani, fuggi iiui , ma come prò* 
pri; fratelli canili mi; quelli ch'erano 
tenti fece fub»to collocale per diuer» 
C hufpifali con geme , c'iiaucdcto cu- 
ra di loro, & prouedeflcio de medici, c 
medicine in ogni net. llnà.ac non gli 
conUringcllcio a paride lenza la loro 
volontà, & a cutt ipofenraoi f.ccua 
oar ogni dì vna certa miJura,chc fi 
chiama òiliiquc , alle lemirc due t 
dicendo the ^ le fmonc li art>be faf 
n»C|ilio . pcicht i:oii J.1 rione Ui za pe- 
ricolodilccircic , ne toh' leggici nien- 
te guadagnare , ti cfli nuo fra quei 
poucu alcuni crn^famcnrc vcimi, lo- 

coiidochccrai..olug-i(i.ai.iiiand*tr;dp 
eUn)oGnai^oicro>c]/cfi i - ;.uaò 
iliccuaiioai Pilli ,;ca , \,ix gir parcua 
di non dare tUn.ufmaa t,<ic' rali,* il 
Pattuita luiband' fi d.l.c li io. !>c-» 
VOI volcietlleicdii^Miiaiori della mia 
facoltà, anzi di Ciuiito ,di cuièognì 
bene > vbiditelcnjplicenientcal com- 
mandamento di Dio, che dice nciPE- 
uangelio.Da ad ogni huciD0,cbe ti do 
manda, ma fé curiofamenif volete in- 
ueHigareacui lo debbiare dare, fa. 
pctc che Qc Dio» ne io n»n habbiatso 

dibu 
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diWrognodi cutiofi miniftri,& fe«fue- 
ftc cofc che VOI date fonerò mie, & na- 
te mrco, foiTc ch'ione farei tenace a 
diipélarle» ma pai che fono di Oio.ra- 
gioneuolccofaè che dei fuo fi otferui 
il fuo commandamento. Onde fc per 
poca fede temete • chenon venghmo 
meno le ricchezze dclh Chiefa.eche 
non (lano maggiori le fpcle ,cac le in- 
traie, non (eiebuoni per quelto uffi- 
cio 9 Se non hauete buono f^are meco , 
ptrochefè per prouidenza io fonfat. 
to indegno di fpen fa tote de i beni di 
qucfìa Ctiiefa, cfe tutto il mondod 
congrsgadc in AidTandria , & (ode in 
neceilìtày non verranno a meno per 
gii immenlì tefori dt Oio, & anco 
ra del la Chiefa *, E i poi che eg!i hebbe 
coCì riprrfì i fiioi mmidri , ecnandato- 
^li all'oliicio loro , e gli cominciò così 
a parlare a quelli , che fedcanocon lui» 
^ che'ii .narauigliauano della com- 
pa(Tìone,che Dio gli haueiia conceria. 
Quandoera giouane di età di qutndc- 
•ci annicHlendo in Cipro vidi voa not- 
te in Tonno vna giouanc bella ri fplen- 
dcnie più che'l folè ornata (opti ogni 
humana eOimatiorieje haucua vna co- 
rona di ramo di oiiua in capo» fletter- 
le dinanzi al mio letto, 6c toccommi 
dallato dettandomi, de vedendola io 
vifìbilmente mi feci il fcgno della cro> 
ce,& gli dide . Chi Tei tu,chc fei ardita 
di venire al mio ietto mentre che dor- 
mo > e toccarmi ^ £t eifa con lieta fàc 
eia ridendo rii'pufe, dilTemi : Io fono la 
prima figliuola dei Re ^ l« quai paro- 
le io vden do fu bito l'adorai > & feceli 
riuerenza, ei la mi dille : Se io mi ha- 
vcrai per amica, lutt menarò nel co- 
(petto dell'Imperatore, & per certo 
fappijcheniuna pcrftna apprelTolui 
ha tanta petettà , quanto io , èc io fono 
quello ciie'i fece prendere c^rne» ^ 
venire t ricomperare gU fiuomint . 
Et deac quelle parole difpaiuei dC 
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io tornando in me intefi la vifìone * 
et difli : Veramente qucfto non fu al- 
tro fe non la compaflìone , e la pietà » 
che fece Dio incarnare, er fubito mi 
veli)), et non defUn do alcuno di ca- 
ia me n'andai in Chiefa, et era già 
l'aurora , et andando , mi fcontrai con 
vnpouero,erpatcuache egli hauellé 
gran freddo, et tDifpogliai vn veltu 
mento , che haueua fodraio , et difn 
fra me ftefTo ; Ecco a quefio m'aue- 
di òfe la vifìone, che hebbi è vera > et 
comesi Dio.noneffendo ancora gion- 
to alla Chiefa Cubito ini venne incon- 
tra vn giouane veftito di bianco, et 
demmi cento foldi d'oro, muolti in 
Vil i pezza, e dilfcmi ; Togli frate mio» 
e difpenfaii come vuoi. Et io li ri- 
ceuetti , con grande allegrezza, ma 
non feoiendomi hauere bifogno , voi* 
tatomi fubito per rendergli a colui « 
che mi 1 haueua dati, 10 noi viddu Al- 
i'hoca dilli» vera è la vifìone, e dal« 
i'Iiora innanzi quando dauaalcunaco 
fi al mio prollìmo bifognofo , diceua » 
framtfttffo hor vedrò, fe Dio mi tede- 
rà per vn cento» Stentando Dio per 
quclto modo , e fentendomi Tempre 
auanzare , & riceucre , piìt chenon 
daua » conobbi che faceua male, e 
ripcefime fteffo , & diflì » CefTa anima 
mia niifera di tentar Dio, & feruili 
femplicemcnte, poi che tante certez- 
ze mi ha dato di fe . Non fon difpo- 
ftofeguire !a poca fede diquefti mici 
difpcnfatoti» ma voglio che dieno lar- 
gamente a ciafcuno . Nel predetto 
tempo vedendo vn peregrino ranta^ 
Gompaflìone nel predetto Patriarca • 
lo voife tentare , e prouare fe foffe ben 
pietofo , onde fi vefti di panni vecchi • 
& vn di quado andana a vifitare gl'in- 
fermi dell'hofpidale ,i quali ogni fet- 
tinuna vilìtaut^ vna volta, ò due,fac6- 
dofegli innàzi nella via gli difle; Hab- 
bi miliuicocdia di tnc fanto padre % 

però 
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prrò che fono prcgionc. Il Patriarca 
comandò al diipsofatorc, chegh def- 
.fci danari grofÌT, & quando «li heb- 
bc nccuuti, partilìì, mutò vcltimcnto , 
■« piroireglt innanzi da vn'altro lato, 
àncora li domandò elcmolìna, alle- 
gando che lui era in gran necciTìtà. Il 
Patriarca ancora commandò che gli 
•deffe Tei danari di oro . Ht quando fu 
partiteli dirptfnfaiorc fi accodò all'- 
orecchia del Patriarca , & difl'c : Sappi 
Signore >che colui è quei medefìmo di 
-^nma . Ma come gaglicfFo fi mutò ve- 
liimcniQ. li l-'atnarca fi finfc di non 
cono^ccrfo, a ben che fi auucdelTc -, an- 
cora mutò habito.& vennea lui la ter. 
za volta, & dima ndandogli ciemofina 
moftrandofi molto mifero. Onde il di- 
'fpenfatorcdnTeal Patriarca, che era 
qaellodi prima j ma per rut'oquelio 
Il fantidìmo Patriarca non prouocan- 
dofe a fdcgno centra ri pouero,ma vo- 
lendo vincere fc medefimo , e pcrfeue- 
racenella pietà, rirpofèal difpenratorc, 
& dilfc. Dà duo tanto come prima^chc 
forfecoliui è il mio Dio, éc Signoro 
GiefuChril^Otcheinformadi pouero 
JOìic venuto a tentare. 

C$mt fouutnne più volte ad vno , cht 
era rotto m mare . 

VN mercatante forcfticrojbancn- 
do perduto ogni cofa in n^are , 
venne al Patriarca , & prcgoilo con 
nielto pianto, c'hauelTc milcricordia. 
di lui,& che gli foucnniifc,come face- 
tla^a gli altri pooeci. Et hauendo com- 
t^llione alia Tua miseria» gli fece dar 
cinque libre d'oiso,a^ colui comperò 
ttrtamercaniia , d< ancora fi mifein 
mare, &coroe piacque al giuflo Id- 
dio fi] biro fi ruppe, o perdette ogni 
coTa, eccetto Unaucc cornando in 
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le^fy^ndria , confidando^ della infinihi 
barità del Patriarca , andò a lui , & g!lt 
dilfe tutto qiiellojche gii era auutnnu. 
to.5i: domandogli elemofina, dicendo; 
Padre , babbi mifericordia di me , co- 
me ha h.itiuto Dio del mondo. Et il Pa 
triarcarirpore,edifre: Credimi fratel 
mio > che fé tu no hauefiì mefchiatoco 
ia pecunia della chiefa, ch'io ti feci da* 
re, quella che t'era rimafa , non harre- 
(ti rotto in mare : ma perche la tua pe- 
cunia era di mai'acquilìo , per gtulio 
giudiciodi Dio,hai pjutocon eliaan- 
cara quella.ch'io ti haueua daca. Non- 
dimeno comandò cheli fbfTo dato an- 
cora vinti libre di oro, &c comaiandoi- 
li , ch'egli li douelTc inucltice in alcu- 
na mercaiiiia,& non li mefcoiadc al- 
tra pecunia . li mercatante cofi fece. , 
& mdio che egli hcbbela mercanti^ 
fu la naue in certo luoto , véne vn ven- 
to contrario pcrcofielo acerra,si i 
che egli perdette tuttala mercantia, 
<!^nauc, òc camparono fololc pcrfo- 
ne. Pcrlaquaicofaiquel mercatante fi 
diede tanta melanconia, che quafi fu 
per difperarfi, ^ nò ardi'U andare in- 
nanzi ai Pafriarca,ma Dio, che proue- 
dealla faluie huinana, riuelò quciio 
fatto al Patriarca. Hauendo compaf. 
itone mandò per iui, che vernile ficu- 
ramence,& venendogli innanzi* per 
il dolore > e per ia vergogna , c'haucua 
fi fparfe la cenere in capo ^.t nella fac- 
cia, itracciandofi li vcitimenti,& co- 
fi concio, òc Hracciato , raccolielo, àC* 
conforioiio, 6;^ didc : Benedetto na 
Dio. Credo che- da hoggi innanzi non 
li romperai più. dcceiio sò, che quo- 
iio II é venuto, percbe ia tua naucc 
di mai'acquilto » A;^ cotnmandò cbe 
fode data vna delle naue delia Ctìie. 
facaricadi vintimiia tiaia di grano .» 
^ didegli , che egli andaiie a guada- 
gnare a mezzo per /e , e per ia Ghiefa : 
Et cileudo vfctco queito neccaianca 
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fuori del porto d* Alcflandria con la n a 
ne cofi carico i hebbc vn vcnio poien- 
tilTìmo ,chc lo menò venti dì, & venti 
notti ccntinoiic, fi che non poto pi- 
gliar alcun peno , c non potè per njun 
modo vedere, n e auifarci per qual vcn 
co.nein qual patte andadcrOjtnadifTc 
chc'I gouernaiorc dcila naue vcdcua 
coniinuamentc,& parcuagli, che \\ iU 
inarca ftelTeal timonc,cdiceuali:Non 
rcmcre,chcbcncnauKhi, ik dopò vin- 
ci di fcoprcndo la terra , viddc ch'era- 
no giontia rifola di fìcrragna>c difcen 
dcdoin terra icrouaruno che v'era già 
fame, e cardila , edicendual Signore 
della terra » come haucuano mercan. 
tia di grano , óaU : Benedetto Ga £3io 
che VI CI ha mandati, che in gran nc- 
c«fIitàcrauamo, hora eleggete qual 
volete 1 o d'ogni Haio vt) danaio d'uio» 
ò tanto ftagno a pefo quanto pcfa il 
vcUro grano, & eleggendo di hcueic 
vnamctà per vn mede, e l'altra per 
Taltro, poichchcbbc haumoil paga- 
mento» tornò m Aiei'Iandria con gran 
bonaccia: e prendendo il niercatanie 
alquanto di quello (lagno , poi ch'egli 
lohebbe affe^^natoal Patriarca fanoò 
ad vn'orcfìce Tuo caro amico, facca> 
donc molte proue,trouò ch'era argcn- 
10 fino, 6c pcnfando Toretìce, che quel 
fuo amico lo haucHe voluto tentate > 
rimife l'argento nella larcheita, e tor- 
nò al mercatante, e dille: Dio tei per- 
dona amico mio , hor quando mi irò- 
oaAi (ufallOj ò ingannatore, che mi 
hai cefi voluto prouare» dandomi ar- 
gento in luoco di (iagno. £i maraui- 
gliandofìil mcrcadantc di quelle pa- 
fole, diffe: Credimi fratel mio ,che 
per tiagno te lO diedi . e cofi credo i.hc 
lìa: ma fc colui , che fa dell'acqua vi- 
ro, per l'otiitiane del Patriarca di cui 
cgiic , ha voluto fare dello liagno ar- 
gonto, non me ne marauiglio, 6c acciò 
Che lu micrcda>VKnimeco alUnauo, 
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& vederai tutto l'altro flagno. Et an- 
dando rrouQrono,che tutto era argen- 
to fino . Et quello non è incredibil mi^ 
lacolo , poi che colui , che moltiplicò i 
cinque pani , & mutò l'acqua in vino* 
& 1 fiumi di EgitTu fece diuen tare fan* 
gue , Se la verga di Moisè mutò in fer- 
pcnte,(k la fìammadi Babilonia fece» 
come rugiada, leggiermente potè faro 
quello gloiiofo miracolo^ptr arricchi- 
re il fuo feruo,& dirpcnfarorc Giouan- 
ni Patriarca,^ il mercatante, & a noìi 
che quello vdiamo , mollrar la Tua tai- 
fericcrdia . 

Cerne foutnendo ad zn poutrotricettè ftr 

vno cento* 

Cap. r/. 

VN'altra volta,efrendo vna Domi- 
nica nìaiiina nella Chiefa «andò 
a lui vn'huomo, ilqualc di gran ne* 
chezze era venute m gran pouertà » 
peri he i ladroni gl'erano entrati in ca* 
fa, e gli haucuano tolto ogni ricchez- 
ze) e pregoUo con nuerenza, & vergo- 
gro'amcntcche lo fcuuenilTe: al qua- 
le haucndocompalliune, de mafTima- 
mente perche era (lato vn gran I r.ncu 
de delta terra , diffe pianamente all'o- 
recchia del dirpenfatore,che egli li do- 
uelTedare quindeci libre d'oro, & an» 
dando colui per dargliele, configliofS 
coi ragioniere, &col maeflro dicafa 
dtl Patitarca : iquali iniligati dal dia- 
uolo, non diedero a colui , fc non cin- 
que libre di oro . Vna femtna portolli 
per fcritto qucllO)Ch'clla gli volcua da- 
re» acciò che pregale per la faluie fua> 
& del figliuolo , laquale fcritiura ricc- 
ucndok chiamò i luoi difpenfatori,0c 
diflegli. Quante libre d'oro delle voi a 
quel poutro ? Rilpofero, ch'egli baue- 
uano dato quello, ch'eg'i haueua det- 
to, dcconoIvCdo p !a grana dello fpui- 
VitaS.l'ad. T io 
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to Tanto ch'era in lui , la loro falfità. 
Chiamò quei poucro dinanzi a loro» 
e dimandolio, quanto haucua riceuu- 
to , rirpofceli, che haueaa hatiiuo cin- 
que libre d oro,.V non più . Il Parriar- 
ca profe la fcritrura * laquaie gli haura 
dato la rc!T>michcconrcnoua cinque- 
cento libre d*oro. Se di(Te rurbarocon- 
rra ifuoidirpenfarori. Da voi richie- 
da Di .» quei dirci ccntenara, che n)*ha- 
uere fatro perdere, che ctnr> sò , che 'e 
haueltoda oqufndeci libre d'oro ^ ql 
pouero , come io ri difli , queOa fcmi- 
naichc mene had^ toci:)qjcccnio, mi 
hauereb''!<»doio qu'odeci C(:nirnaia,& 
«cièche ne liate chiari velo farò di- 
rea lei, e mandò per lci,& fccela veni- 
re a le, de venne con Poro . Il Parrucca 
lcdimandò,&diHc; Dimmi pregoci, 
hauiut ru penfieru di darmi pur que- 
fli» ò più; eifa quafi cremando creden- 
do tcho per fpirico hauelfz corìofcuito 
quello, c'haueua facto. nTp^ifegiuran. 
óo»5c diffc: per l'oratione tua, (Se per 
S. Menni ci g'uro, che qumdcciccn- 
renala haueua (critto nella mia carta 
per darti , doppo vn'hora (^an- 
dornChiefai^f aprendola carta per 
vedere fe ihua bene > prima ch'io la 
dciiì. trouai the dieci centenaia erano 
caf/e, enon sò come, & fono pur certa 
ch'fo fcciHì di mu mano quindici cen- 
tenaia , e non dìtiài poi la carta ad al 
tri : per laqtial cofa molto niiniara- 
i]igliai,&; dilli, forH che Dio non vuo- 
le che ne dia più. Et doppo quelle pa- 
iole, partirà che fu qucila reu^ccnda 
donna, i dilpenfarori del Patriarca ve- 
dcndufi cofi compreH , geciaronfìgli a 
i piedi t& diniandaroi7gli perdo- 
no; promettendo, che mai 
p.ù non f.ircbbon ^ fé 
non fccorcif) ia 
fui voioa. 
ti. 
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Cerne Ntcea Fatricio fi te ife ti t eforo, • 
tifi miracolo t che appArue, 

Cap. Fll. 

NIcea Parricio, e Si'gnordi Alef- 
fandnaperlo Imperatore, vden» 
do la immenfa larghezza del Patriar* 
ca,& comediltributiua il tefbro del- 
la Chiefat poucii, per fugge ltione,& 
confìgliodialqusnri maluagi huomi- 
ni andò a lui , dille : Sappi òrgnor 
Patriarca, che io Imperio é in gran 
necc(Tiià,& ha bifognodi danati;on- 
de, porche fen^a mifura fpendi il te- 
foro della Chiefa , voglia che tu lo dia 
all'Imperio. Et non tut bandoli di ciò 
II' Patriarca , con molta manfuetudme 
rifpofe , Se dilTc \ Non è giuftiiia a( 
mio parere, quello, che e cHcrto al Kc 
cclelic , dare al terreno ; ma fc hai pur 
penfaio ,che cofi faccia , credimii che 
per me non te nedarò vndanaio , ma 
fe p?r forza voi qucUo fare, io non pof 
fo . e non voglio contradire : eccofot- 
lo il tetro èli tcforo della Chiefa, fa 
cornea te piace. All'hora Niccachia- 
mòcerti hiiomini della fua gente, Se 
fecenc portare tuicoil teforo, eccet- 
to vn cencenaio.che lafciòper le fpe- 
fe al Patriarca, e difcendendo Nicea 
del palazzo del Patcìarcacon quelli » 
ch« porcauanoi danari, fai mano» Se 
•nrrauano al Parriarca huomini con 
vafc! Il pieni di danari , ch'erano man- 
dati al Patriarca fin d'Afiica: ma ac* 
ciò che non parcireiClie fuiTcro danari» 
era icrirtonel coperchio d'alcuno me- 
le ottimo d'alcun mele fenza fiimo. il 
qaal loprafciitto Nicea Ie^endo,e fa- 
penJo chc*l Patriarca non teneua a 
mente nluna ing*uria»che gli fodcfau 
la , ne lì rurbaua , mandogii a dire 
che iiitundade di quel mele, che ne 
haueua bilogno , Se come giunfc il 
fatiur pnocipaie^ che portaua iva- 
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felli il Patriarca, facendogli a fapere Ja veloce murarione^t pentimento di 
com'erano pieni di danan , e non di Nicea , bcnignamcnrc lo cominciò ad 
mele, il Patriarca ringratiò Dio, Se afcoitarc, & pcrdonarclibcramcrc fcn 
prefcvnodi quei vafcllt.ch'eia fopra za ripreodcrio . Per laqualcofa Nicea 
icric(o,meleattimOjemandolIodiceQ venne in grande amiità col Patriarca 
do cosi; Dip dice per la fcrinura al inranco,cherelofececompare,d$^ hcb« 
Tuo feruo cofi . lo non ri abbando- benli fcmprel va l'aUroin dUcrcnza. 
nero ma .-però Tappi, che l'huomo cor- 
ruttibile non può mai gn a (iato ,ncre- Come riprefèvno che vdeua eUerdtéc»- 
careapoucrtà UiOichcdàatudi . vi- no, perciò hAueua «fferto fotu 
ra,ccibo. Et comandò a'fuoi huo- uenne a!U treceffir>i mlld 

iDini, che pottauano li detto vafeiloi Chtefa coi Juo i e/oro . 

che l'aprifTero mnanzi a lui , & dicef. 

fero, che tutti i vafclli, che haueua- Ca^. f^JJJ, 

fio veduti,crano pieni di danan.e non 

di mele. Auuenncchci melfi del Pa- TDdio che tentò Abraam, acciò cho 
cnarcairouarono Niceaa menfa. hi 1. a Tua , fedcc la Tua profelTrone, la 
vedendogli , che non riceueua fc non quale elio Dio fulo conofceua , tuito'l 
vn vafello.éi haueuane veduti moU mondo conofcefle, volfe tentare il Tuo 
li, non pen (andò che fodero pieni di feruo Giouanni : per farlo conofcero 
danatiiditTea i medi . Due al Patriar- al mondo, & fuinquedomodo,cioè* 
ca , che ben m'auueggio , che è turba- che fuggcdo.come è detto di fopra.ino 
lo meco: perche lo nonfudc turbato limabile moltitudine di 5oria in A« 
non mihaucrcbbe mandato cofi po- Icllaodria per la perfccutionc , Se ef- 
coniele: ma poichc'l vafciio fu fco- fendo riceuuii benignamente dal Pa. 
perro, ^ hrbbe letta la lettera del triarca,auuenncchefagraniierilità, 
Patriarca, conolccndo, che quello con 6^ careliia, perche il fiume del Nilo 
tutti gli altri erano pieni di danari , in quell'anno non era trabboccato« ne 
vdendoche'l Patriarca fraTattrecofe fparfo per le contrade, fi che le ier« 
gli mandeuaa dire,chel'nuumocor- rerintafcro fìerili : poiché il Patriar- 
ruttibile non poteua coltimgere , ne ca hcbbe fpefo tutto il leforo della^ 
impotirrtic Dio , fu muiaioinbene , Chiela molti altri datiflri ,clic ha- 
e compunto difie. Per certo Nicca^ ucua accattati per fouueniic a' poue- 
Patriciononconftringerà Dioi con- ri, durando ancora la careHia .e fa- 
ciofiacofa ch'io fia peccatore corrut- me , e non trouando chi gli volede 
libile. Edafciando fubito li mangia- p;ù predare, perche ogn'vno haue- 
tc, con gran compuniionc ,efciuore ua che fare di (cf vn cuiadino mol« 
Iffuandofi da menla)jprc(e tutti id.ina^ to ricco in Alcdandria , ilquale era 
n , che haueua tolti ai Patriarca ,6c^ bigamo, che haueua hauuto due mo- 
quclli , che haucua mandati nel vafèi gli, fentendo le necedìtà rdelatriar- 
loicdclfuo tre centinaia ,& andode- ca , dcfidcrando d'cderfuo Diacono* 
nefoloalui, e con molta humiità (e e non potendo , perche è vietato, che 
gii gittò a' piedi , pregandolo che gli niun bigamo polla perueniie a quel- 
perdonatlcodcrendoli pronto ado- lo dato,dk ordine ^ imaginandofi di 
gni penitenza, che gli "voleOe dare, corrompere il Patriarca con danari * 
£t maiauigUandoU il Patriarca dei- fa^fì faro Diacono , mandolli 

T a di- 



DELLE VITE DE 
dicendo per vn certo notaio, e per vn 
fuo figliuolo , cofi -, rìon efTcndo ardito 
andargli in perfona . Al fantilTìmo Pa- 
triarca°Giuuanni , Vicario di Chrifto , 
conici n degno fcruo della fu* fantità > 
lìraccomiDanda. Intcndo,ch« per la 
carcftia, che Dio ha pcrmtfTa per h 
noftri peccati, la Chiefachora in pò- 
ocrtà , e non ha, onde fouucnirc a' po- 
ueri , e non mi pare degna cofa , ch'io 
indegno tuo fcruo ftia adagio , & in 
cUclitic, ftandoiu in ncceflìtà: Tappi 
dunque chi irouadomi dugcnto mog- 
gia di grano, & cento ottanta libre di 
oro, ho penfato mandarle a te , percht 
Iff difpcfi a* poueri , pur che tu mi con- 
centi, e difpen fi ch'io poffa eflcrc tuo 
Diacono: perche fii che dice l'Apo- 
ftolo , che la neccdìtà rompe ogni leg- 
ge. Lcquali parole hauendo vdito il 
fantiilìmo Patriarca, mandò fubito 
per Cofimo bigamo , e diffcgli ardua- 
mente . Sci tu colui che per il tuo no- 
taio, c per il tuo figliuolo mi mandarti 
adire che tu volcui cfTere Diacono , 
& di ciò me ne pregarti , rifp.>ndcn- 
doello.chesi; V Patriarca comelauio, 
Ce pietofo.non volendoli far vergogna 
mandò fuori ogn'vno , e chiamollo in 
fccreto, e dirtcgli . Fig'iuol mio 1 1 tua 
offerta é molto nccirtaria a qacùo tem 
po, ma c macchiata , perche fai che fe- 
condo la legge, la pecora ò grande, ò 
piccioli che foflc, che fi doucrtcc fe- 
rire, conucniua, che foffe fenza macu- 
la,6^ percheCaim non fece cofi, fu ri- 
proba'o da Dio , e quello chr dicerti , 
chcperneccllìtà fi muta legge: fappi 
che rAportoloiniefc della legge vec- 
chia , quanto a certe ccremonie , & of- 
Ceruanze, che c quanto alle cofc Pa- 
triarcali , e come diffc lo Apertolo San 
Giacobo a chi ortsruafle tutta U leg- 
ge, Se offcndeflc folo m vna cofa, c 
fatto reo, e debitore del tutto : dei po- 
ueri, & deiiaOiicfa , bora ti dico coli 
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che Dio gli ha nutricati prima , cho 
tu, ò io nafccrtìmo anche per raoueni. 
regli nutucherài purché noioflcruia- 
moi fuoi commandamcnri,& cffo che 
multiplicò cinque pani, può datela fua 
benedittione a dieci moggia di granoi 
che mi fonorimafi. Per laqual cofa q'- 
lo dico a te , che cfcrittonc gli atti de 
gli Aportoli ,chcd»ireSan Pietro a Si- 
mon Mdgo. Non ca te parte dcll'hcre 
diti in quertofjcto. Et dette quertc pa- 
role lo ndò via , & fubiro partito có 
gran picrtczza fu detto al Patriarca, 
che due delle gran naui dciJa Chiefaf 
lcquali haueua mandato per grano in 
Siciliaerano giunte al porto j lcquali 
nouellc vdcndo con gran Iciiua fi get- 
tò in terra, & ringratiòDiOjÓd diffc. 
oignor mio ti ringraiio , che non per- 
metterti a me fcruo ruo> vendere la gra 
lia del Diaconato per danari, per certo 
conofco, che coloro, che veranicnic 
cercano, fic ofltruanole regole della 
tua Unta Chicfa , non fono pri ulti del 
tuo regno . 

Due chierici , che fi turbarono inflemt, 
Ó" elfcìido jcommunicati i & vn di 
loro non xilcndo temo e , fu dal Pa- 
triarca con hcr.t^nttr, ridotto ajteni- 
ten'^. 

Cap. ì X 

E Sfendo accapigliati, c percoflìfi 
inficme dui chierici , il fantidì- 
mo Patriarca gli icommunicò, e ri- 
prefc . L'vno di loro volor^icri ri- 
ccuca l'ammonitionc, enHndt)flj,efe- 
ccfi afToluere, i*4ltro,rio,em3ludgto, 
volonrieri nmafc nella fcommuoica- 
cionc , per non hauer ad mirare in 
Chiefa,ma viuerdirtoluto, & perfe- 
ucrare nelle male opere , òl cerne fu- 
perbo^òc impaiiente, Uaua turbato c6* 

tra 
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tra il Patriarca, & minacciaua d'offcn> 
der]o,ecomeaiquan'.i diceiiano,co- 
fluicrr.ltarodi quelli, clic haueuano 
induro Nicca Patritio a togli it the- 
foro della Chicfa, come di fopra c det- 
to, 5f vedendoli Pacriaica U nequi- 
tia di quel chierico, come volentieri 
ftaua fcommunicato , vedendo che'! 
lupo infernale gli togtieua la Tua pe- 
cora , pofeli in cuore di vincerlQ4?er 
bontà, e chiamarlo a fé» e fargli ogni 
honore , Se graria : ma come piacque 
a Oioparuechegii vrcilTe di mente pa 
recchi ài, acciochc (come aoucnne) Ci 
fiìoffrafTe più publicamcre la fùa beni- 
gnità, eflendocllo adire la Meda la 
|3onienica mattinai Si eficndo già can 
tato l'Euangelio, ricordandoti, che 
ron haueua riconciliato quel chieri- 
co! e ricordandcH delcommandamcn 
todiChriHo, che dice; Prima deb- 
biamo riconciliare il nolho fratello t 
poi cficrire il nolUo facritìcio all'al- 
iare , fìnfc d'hauer necedìtà di cor- 
pOfO partidi dall'altare, emandò cer- 
cando per quel chierico ben vinti 
chierici, che come buon pallore, il 
fuo intendimento era di tirarlo fuora 
delle mani del di2uolo, ecome piac- 
que a L)io il chierico fu trouaio , e 
menato a lui, e come giunfci il Pa- 
triarca fé gligiiiò a* piedi, c didc^; 
p,> rdonaini fratcl mio; Et colui ve;- 
gogiuiidofi, cccnfondctjdcfi per 
prc(cn2a di lutfoi! popolo, e tcmcn. 
do il giudicio di Dio fopra di fé , ve- 
dendoti lììi a terra a* piedi il Pairiar- 
ca,gittoiiì in terra dimandandoglinii- 
fccicoidia ,e rirpondendoi! Fdtrurca, 
Dio perdoni a tutti i e Icuandcfì in- 
iiemct il Patriarca ritornò all'altare, 
pi rcndcgli con buona confcicnza pt)- 
icr ditela Meda-, eia parola del Pa- 
ter noller , Demttte tiobis eUbttd nO' 
fira t &c. per luqual benignità quel 
ctiicrico (u k mutato in bene, e mi- 



V A R T O. 147 

glioriato della Tua vanità , che da indi 
a pocofu degno d'cHcr fatto prete. 

Velia difcordìA, Che htbbecon 
cea PatrttiOy € come loViHf9 
con bentgmfà . 

City. X . 

D Infero alquanti fanti Padri, che 
Angelica prcfclfionc è non tur- 
birti , ma f^are in perpetua ttaquillilà, 
mahumana cofac turbarfì^^ fubito 
ricenciliarfi , & diabolica cofa é il liti- 
gare ) e /lar cefi tutto il di turbato » e 
non riconciliatfi .Querto hodetto per 
dimoftrarela pcrfcitioncdi Giouan- 
ni Patriarca in certa cofa, che gli auué- 
ne;cioé,chc volendoli fopradettoNi- 
cea ordinare vn certo mercato, ega» 
bella per guadagnare *, il Patriarca a 
c ò non confentendogli per zelo che 
Jiaueua a'poueri , che ne farebbono 
Hati aggrauati,venncro a parole infìe- 
me , eturboflì, e coli ti partirono $ e 
queOe parole furono doppo terza, & 
la tutbatione del Patriarca eia afTai 
giuOa , pcrcheprocedeua da buon ze- 
lo , ma quella di Nicea era ria , perche 
procedcua d'auarifia,nondimeDOcon. 
tiderando il fanti (lìmo Parriarca , che 
ali'huomo perfetto, ne per giultiiia« 
ne per altre cofe fì conuien turbare » 
maHìmamenredita! lurbatione, ve- 
nendo rhora del vefpero , mandò per 
il fuo Arciprete coti dicendo a Nt- 
cea. Signore Tappiate che il Sole de- 
clina: Volendocon quelle parole da- 
re ad intendere, che non glieraleci* 
to j fecondo la dottrina di Curifto , te*- 
iiere l'ira infin poHo il Sole . Lcqujti 
parole intendendo Nicca, marauigl à- 
dofi della (ua fmiiurata benigijità » 
chel'inuitaaa a pace* & a concordia 
coficorcefciTiente,vennein tanta com- 

puniione,c fcruorci che non poteri- 
Vita S.Pad. T ? do 
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do foftcnerc l*ardorc del Tuo cuore 
mortcfirubito con molte lagrime, Se 
venne al l'atriarca, che lo riccucttc 
con lieta faccia , dicendo : Ben Ha ve- 
nuto il figliuolo cbcdicnce al com 
mandamenio della Chicli i & abbrnc- 
cundofi mficmc , fi pofcro a federe* 
tr apprendo i! Patriarca la fua fania 
bocca, di(Tc: Credimi Patri lio , che fc 
noncbMo ti viddi troppo turbato, & 
ingannato farei vcnii io a te , e non mi 
fa^ei vcr^i gnatoj però clic il nofiro Si 
gnorGicùl Chrilio and lun per lecit- 
ù I e catklla vifitando gli huomini, 
e lefeiitine, quantunque fodero pec- 
catoci, & vili. E(Tendcogn'vnobene> 
edificato deiThumiltà del Patriarca, 
rifpofc Nicea . Credami pad i e che da 
hofa innanzi nou d.uò a idicniu 
quelli huoiiitni rei, che n/inducoiio 
a brioa teco co* lor mali configli : 11 
Patriarca , difTs , credimi iìgiiuolo,che 
(e vorremo credere a* mali rip0ita<> 
tori • & a* mali configli caderemo in 
molti . 6c in molti pericoli i perche 
hoggi c poca fede , e molti parlano 
per male ^ odio , e non per carità > 5c 
giufiitia : 6C molto mi fono uoiiato in 
gannato di credere al configlio dt cer- 
te perfone.Et hauendocio proiiaro p:ù 
volte, ordjpai in memedclimodj non 
credere leggiermente ad ogn'huomo, 
€ non procedere a niuna feiitenza fcn- 
zadiliszcnteelTaminaiione dt ciaicuna 
parte: ò< or dinai>chefcquclii,che accu 
(auanu alcuna per fona fòrfero troua- 
ti mendaci > portaffero quella pena » 
che fi conueniua agli acculaci , fe fof- 
feprouats la colpa ; e dali'horainnan. 
ZI , non fu nmn ardito di recarmi al • 
cuna cofa falfa innarizt. Laquaicor. 
dmaiion&ri prego, che fimilmentc tu 
facci, altramente ébifogno che tufac- 
ei molte ingiu(litie . £ dopò queiie 
parole Pacntio humilmentc raccom- 
saandoin > e promecienduh fate ciò 
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chchaueua detto, tornò al fuo pa!a:&> 
zo. 

Comeconfolò il fuo nipote Cre^orio.chi 
era italo wgturtato ; CT al: re co/e, • 

Cap. X I, 

AVVENNE che vn di vn nipote 
del Patriarca nominato Grego- 
rio , venendo a briga con vn fuo bot- 
tegaio della terra , clic era obligato al 
Patriarca t p;r certa penfione> vdi» 
& riceuc da lui molta ingiuria : e re- 
ca ndo(clo a gran vergogna , perche 
da più vile dife pubi camente era Ita- 
to ingiuriato , tornò molto irato al 
patriarca, piangendo , e dimandando 
li Patriarca , della cagione de! fuo 
pidiico, cominciò a dire il fatto per ur« 
Ulne: ma tanta fij grande l'amaritudt. 
ne I Ò< il piamo, che non poteua dire 
quello , chevolcua. Allhura quelli» 
Cile fi trouarotK) prefenii alla villania 
dettagli , per pruuocare il Patriarca 
conila il boiiegaio , dtifero chcriop- 
pogii tornaua dishonore , chrilfuo 
nipote foife villanegiaco da vna vii 
pctf jna , com'era colui , il Patriarca, 
come buon medico fpi rituale, volendo 
medkare con dolci parole la ferita , c 
pruuo:atione del cuore del fuo nipo- 
te cilpole, c dilTc , Djnque e lUto alcu- 
no ardito d'aprire la bocca coniradi 
te , e dirti villania Credimi figliuolo 
che IO ne farò tal veodeita , che tutta 
AlcHandiia ne parlerà . Et indi a po- 
to vedendolo mitigato , e confolato 
per quelle parole, alpettando che fi fa- 
cclie gran giuiiitia contra quel botte* 
gaio , chiamollo afe , & abbracciol- 
lo, difie. Figliuol miocarifTimcre 
in verità vuoi elfer mio nipote appa*^ 
rccchiatiadogni paticnza. Se impara 
a nccuer le ingiurie, come fono appa- 
recchiato 10, allhota veramente ci- 

hard 
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harò per mio ncpotc , e per figliuolo; 
perche quella è vera ptrcnrclla, che 
procedei cnifcc non per carne, c fan- 
guc.ma per fimighazt di virtùi e detrc 
qucfte parole fccochiamaic il fuofat- 
tore,cheera fopra i bottegai, c coman- 
dogliichc da qnel boitegaio.chc hauc» 
uadettoinoiunaa Tuo nipote non lo- 
glitCTc pcnfionc , re gabella , ne altra 
rendita per qualunque modofofrcic. 
nu ro di da re per I e cafc , ò al tre pofTef- 
fionitcheteneffedal Patriarca. Della 
<)ual cofa molto fi marauigliorno gli 
huomini, pcfando a tata benignità del 
Patriarca, intendendo, che qucfto era 
fjuello ,(hedifTc: Che ne farebbe tal 
vendetta , che tutta Alcrtandria ne 
parlarebbc» cioè che non foUmcntc 
non ne fece vendetta , ma refcgli be- 
ne per male. Vna volta vdendo di- 
re, che vn diacono» ilqualchaucua 
nome Damiano, tencua odiocontra 
vn'alf ro chierico , comandò che quan- 
do quel Diacono vcniffe la Domeni- 
ca alia McHa , gli (o(ìc fubito moftra- 
lo. Et venendo eflo la Domenica ai- 
rofficio, l'Archidiaconofi accorto al 
Patriarca , ch'era all'altare , e mofìro 
glielo , e glielo fece rcconoft ere: ma il 
Patriarca ,non diflca perfona quello» 
che voleua fare , & compiuta la Meda 
venendo Damiano con gli altri a ri- 
ccuerela comn'unionc, fecondo i*v- 
fanza , ritenne la mano, e tirò il cor- 
podi ChrifloafcedifTe: Và prima, c 
tà pace col tuo fratello, perdonagli, 
iccondo il comandamento di Chti- 
flo, e poi vieni , e degnamente riceui il 
facramento. Vergognandofi Damia- 
no, e temendo di contradirc innanzi 
a tutra la moliitudinein cofi fanio luo 
co , prcmifc ferir amcntc riccnciliailì 
più ccHo , che potcfTc ^ All'hora il Pa- 
iriarcav riceuuta queHa promeda, dte- 
d«giHi Tanto corpodiChnt^Oyperla 
qualccfaenitòcofi gtan paura atut- 



V A R T O. 

ti i chierici, laici , che ciafcuno da 
indi innanzi n guardò da tenere od/o 
al proflfìmo fuo , temendo di non ef- 
fere confufo dal Patriarca, come fu 
Damiano. 



Come fu M gran Jcietiz.tt t humiltm , 
ftttà, Cap. MlL 

OVeftohuomo faniiflfìmo haueut 
^ gran fcicza delle rctiiture.lequali 
non haueua però imprcfe, ^ non fi 
moftraua pcifonadc ingegno, ma di 
virtù ,5^ opere , e quando parlaua con 
altri, nondiccamai parole vane > ne 
ociofo, ma Tempre di grande edifica- 
tione,cioé detti, ^ cflempidi Santi Pa 
dri,ò d'altri, viili necerTariequertioni 
della fcrittura fanta , e ragioni vtilt 
della fede per ammaeftrarc il popo- 
lo , conerà l'errore di molti popoli che 
haueua d'intorno, & quando vdiua, 
che alcun dicelTe male d'aliti, fau>a- 
mente interrompeja, & tiieneiiada 
quel parlare» dimandando di alcuna 
buona cofa , e fe per qucOo aon r;ma- 
neua, enotaualo diligentemente, o 
fpacciauafì da lui coitcfemente,^^ 
commandaua al fuo portinaro, che 
non ve lo lafcia fse più entrare , & que^r 
fìo faccua per correggere lui , e gii 
altri col fuo efsempio . Vdendo dire 
vna volta, che era vfnnza di quella 
contrada, che incontinenre, chel'Irr 
peratorcera (ìaio coronato, ninno , 
quantunque gran barene forse,fe gli 
accortaua infino che non veniuano al- 
quanti msenri dipietra,eportau^nli 
II) mano quattro , ò cinque pietre di 
diuerfi colori,c diceuang'i. Di che pie- 
tra , o di che metallo comandi tu Si- 
gnore, chefilauon Utua fepolcura ^ 
volendo per queOo ridurgli a me- 
moria : com'era huomo corruttibile > 
J 4 c mof - 
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«tnortalc » vcnncgli voglia di fcguira- pouero lettore, & ciò vedtndo vn rie- 
re qucfta laudabile vsàza in alcun mo- co huomo d'AlclTandria , che gli era 
do,e cerna ndòiche gli fodc fatto vn fc- cntratoin camera per certa cagione, 
polcro in quel luoco»doue gii altri Pa- e che fopra il Tuo Ietto non era (e noa 
rriarchi erano fepolti i ma non fi ónif- vn copeitojo di lana rìracciato i man- 
Tcinfinalla fuamortCì & ordinòchc dogli fubiio vn copertoio » che gli 
in ogni foléniià, quando fofTe col chic- colto trenta Tei dinari groffi d'oro % 
ricato in maggiore gloria, venifTero pregandolo hunulmcntc, che fi di- 
certi officiali , e didero : Signore il gnaiTc tenerlo adollo per Tua memo, 
looraonimcntononc ancora finito , ria . Ilquale prefenie nceuettelo per 
commanda che fi finifce, imperò che laruaimpoiiiiniiàjcreloport addof- 
tu nófai quando debbi morire,^ quc- h ; ma fubitoche fu entrato nei ietto , 
Aofaceua per (^ar fcmprcin humilii, fcominciò a riprendere fc mcdefimo» 
&inpauradi morire, e dare buon ef- fecondochcpoidjfleroi fuoicamccic- 
fcmpiodifc. Haiicndo Dio permeilo ri.fl^ tutta notte non potè mai dor- 
per II peccali noltri , che quelli di Siria mire, e diceua fra fc ftelTo : Hor chi 
guaftalTero Gieii'laltm, ardedcro crederebbe, chcGiouanni, teneffc-* 
il Tempio , e gli altri fanti luoghi, che adoflb vn copertoio di trenta fci dana- 
v*erano , ciò intendendo li fàntifiì- ri d'oro? Hor quanti fon hora in tanta 
moGiouanni»echcSan Modcfto l*a- nudiià , che gli tremano i denti per 
triarca perla predetta cagione era in freddo/ quanti^no, che non hanno 
granpoucrfà, mandolli per foueni- dacoprirfi, nedouc dUlcndcrc i pie- 
mento della Tua vita , edc'poueri, c di, e dormono rannicchiaiti ircman» 
per aiuto a rifare le Chicfc , mille fac- do,- quanti dormono quella notte fuo- 
chi di grano, mille facchi di legumi, ri di cala fcnza cena , fcnzalume, e 
roillc libre di farro , mille refte di pc- fcr.z* copnmento haucndo doppio 
fcifecchi, che fi chiamano mcnolc , rcrmento, cioè di fame, e di fred- 
miilc botte de vino, mille macliri di doi quanti defidcrano di poterfi Icua- 
£gitto,cfcrirTclivna Intera in quefto re la fame di quello , che fi getta via 
forma; Perdonami vero cperatorc di dcllamia cucina ? quanti delidcrano 
Chrifto, ch'io non ti fouuengo degna- d'hauere pur l'odore del vino , che fi 
mw.iic.come fi conuiene a* Vcfccu», «Se fpargc nei mio cclicri ? quanti foro 
veramente ti dico , clic fe conucs.ilfe , m querte città peregiini, che non han- 
vcrrei volentieri in pcrfona ad aiutare no ne pane, nedouc dormire? e giac- 
t rifare il Tempio . c prego la tua nuc ciono nella publica via . criendo ba- 
rcnda paternità , die di quelto, ch'io ti goatj . fianchi , & alfluti in molli mo- 
mando»ncn ne dia gloria a me, perche oi? Hor quanti ne jono , che ftanno 
non me la ripiitarò a grado , ma per p ù mcfi , che non guliano cglio , ne 
Chiifto che mi ftiiua cògli eletti fuoi. vino, e non hanno altro vcilimcnio 

il verno, che l'ertadc ,tefianno in 
moltamiferia? ctiichciimoflrihuo- 
Owf pin velie vtndè vn Cépertoio , che mo di penitenza , arpeiti l'eterna 
fu donato. Cap, Xlll. giocondità, beui il vino, e mangi grof- 

fi pefci , c Hai nel letto a ripofo , & ho- 

GIacria,quefioraniifiimoPatriar- ra fcpra tutti quetti mali t'hai poiio 

caio vna fua cella, come vile, c adolTovu cefi prctiofo copertoio ? vc- 

tamcn« 
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ramcnte.che vincndo in qiie fte del ica- 
lezze , non puoi hauerc fperan^a dclli 
gloria dr D»O i ma vdirai qaelU duri 
[cnrcoza,chc vài quel ricco dcIl'E la 
geiiotcìoè. Figliuolo ricordati cheri- 
ccueftì bene nella viraiua^df i pouc- 
rimale: mahocafono confolaci , otu 
tormcntaco: lior ti prometto che tu 
non terrai qaelìo copertoio ad^fTo 
vn'altra notte, meglio e , 6c più g'u'ta 
cofachc Ci venda, cdel pre/z) iene 
vertano ceto poucri fignori ,& fratelli 
iaoi)Che tu fciaguraio, e mifcro pecca- 
tore ne ftia coperto, e caldo . E fubito 
iamattlna per tempo leuandon , con 
vna Tanta impatienza lo mandò a ven. 
dere,e dei prezzi ne velli ben cento 
poueri. Parlando quel ricco huomo, 
che gli baueua donato \\ copertoio , 
per la contrada doue era venduto, & 
vedendolo lo ricomperò, e rapprcfen- 
loglielo c mandoglielo pregandolo in 
gratia , che fi degnaflrc tenerlo per fuo 
amore. Il Patriarca ancora lo iiuen- 
dé » e cofi fece tre volto; poiirouaa- 
dofivn di infieme, didciì Patriarca. 
Hor chi vincerà ? tu, òio,&cofiapo- 
coapoco toglietifl a quel ricco,pcr da- 
re a* poueri , e diccua , che per quella 
tal intentionc e lecito fpogiiarc i ric- 
chi inducendogli a mifencordia pei 
il prefato modo , cofì dicendo 
pofc^'enempio di Tanto Epi 
fanio.che con grand'm- 
gegnOfCTagacità 
fottrade 
mol- 
to argento a Giouanni Pa- 
inarca di GieruTalcm : 
ch'era molto 
auaio . 
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Di ?ie(rbbitnchiere AUMr^ , il qu^l 
ditttntò t ofi pietojo.ché fi fta 
'Vtnf{iye\ò' H p^tz z.9 fe - 

Cap, Xìf^. 

OVcfto fartifTimo Patriarca ht. 
ucua vftnza di dire TpelTe voice' 
cilompi di grande edificationcVmafCu 
mamentcdf mirerKX)rdi.i , e di pietà , 
òc vna volti ftandogli d'intórno moP 
la gente , recitò vn rnl effempio i e dif* 
Te. lohaucaom Ciproin vna botte- 
ga vn certo minilUo fcde'e , e di tanta 
purità ,ch'ei vilTc, e morì verdine, co- 
Itui mi diHè, che Ihndo in AfiVicacon 
vn ricco auaro, che haucua nome Pie- 
tro, auuenne vna tal coTa, che rtando 
vn di molti poueri al ToJc , comincia* 
rono a contare le cale de i buoni ele- 
monnicii , &c gli laudauano , &c bene- 
diceuangii, & fimilmente a biafìma- 
rc , & vituperare i crudeli , & auari da 
i quali non poteu.mo hauere vna^ 
cicmolìna , & fra f,li altri cominciaro- 
no a biafimaie il detto Pietro Tuo 
(ìgnore, ilquale era coli crudele^ » 
chc^nontruuòniunodi loro, che mai 
haueiTe hauu'o elcmofìna da lui, e rtan 
do in quelle p irole. diiTevnodi quei 
poueri a gli altri j che mi volete dare 
ieio fapròfifirc, che lohauerò ele- 
mofinada lui? Il che riputando gli 
altri impollìbile , e perciò negando 
hauere ad cfTere i miTcro cetti pe- 
gni. Cortui adunque andò, e pofefi 
all'vTcio della caTa di Pietro, & afpec- 
tò , che rcrnafTcacaTa. Auuenne, co« 
me piacque a Dio , che tornando Pie- 
tro, & entrando inlieme con lui, en- 
trò il fante con vna cotbi di panc^* 
Vedendo Pietro quel poucro, non 
(rouandoH a mano altro > con che 
dargIi,TubitoacceTo d'ira,& di crudeU 

tàpre- 



DELLEVITED 

fa prcfc vno di quei pani , & glie! git- 
lò nella faccia ; ma i] poucro cQnfe , e 
prcfc il paDc,& fuggi, & andò A' flpuc- 
ri,e à\((c,<he hcbbc quel pwi« da Pie- 
tro. Auueone che dopò dui di Pietro 
infermò a morte , & vide vna notte in 
vifione, come era menato al giudicio 
di Djo,& era cds mi nato, & porto nel- 
la bilancia tutte le (ue opere buone , 6c 
ree, 6C pareuagli che da vna porteti 
ragù naffe vna gran fchiera, di demo* 
nij neri, Se terribili, che ftauano appa- 
recchiati per rapirlo , &c da U'altra par- 
te ftauano alquanti Angeli a (ìmilitu- 
dint di bellillìmi giouani rifpicndpti • 
vediti di bianco , per aiutarlo ; i quali 
cercauano fé poteuano irouace alcun 
bene di lui, c non tronandone» vedcn- 
do» che 1 mali erano molti , ftauano 
malinconiofi , e diccua l'vno all'altro. 
Du nque noi non ci babbiamo pane ; 
Kilpofe l'altro: veramente non iro- 
uiamoinlui altro bene, fe non vn pa- 
ne , che hagittatoad vnpouero. Et 
prendendogli Angeli queftopanc po- 
ffOnlofu la bilancia dall'altro lato; il 
quale pesò rantot quanto i mali, fi che 
la bilancia era eguale. All'hora gh An- 
geli diftcroa Pietrojvà giungi piùcle- 
mofineaquerto pane,fc non fi a certo, 
che quclti demoni) ti porteranno: il 
quale deftandofi, conofcendo la 
gratta di Dio, cheglihaucuamoftra- 
ta , cominciò a ringratiare Dio , & di- 
re i Guai guai a me» che ^ono liato 
crudele « & fconorcentejihcfc vn pa- 
nc»che gì trai per furore al poucro,tan- 
tomihagicuato, hor quanto bene e 
dar molto , c di buon cuoi e ? e dall'ho- 
ra innanzi eglidiuentò modefto* fa- 
uio , & fi tr.irericordiofo ,che etiandio 
fi fpogliaua i pani di dolfo, e dauagii a 
poueri. Andandocifo vn di allo botte- 
ga molto per tempo, fcontroilì io vn 
poucro qti.ifì ignudo , che haucua rot- 
to ìd maro» & perduto ogni cofa : 
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quale fc gli gittò ai piedi , e dimando- 
gii mirericordia,& iiauendogii compaf 
fiQoc>(ì fpogliò voafua.guarnaccia^ » 
dagliela diede, e partendoli il poue-. 
ro, & vergognandoli di portarecoii 
buon veftimento , io diede ad vn veo<. 
diioro»chelo vendelkte tornandoli 
Pictroa cala , fi^^ paOando prelToa 
quel venditore, criconoiccndoquci 
vcftimento, contiiftoffì molto,in tan- 
to, che non poteua mangiare» ma rtn- 
chiuren,&: cominciò a piangere forte» 
penfandojchc non era dcgno,che quel 
pouero hauelfc il fuo veftimento per 
haucr memoria di lui » e ftando in ca- 
mera con quella iriftiiia, piangendo 
s*adormcntò> & vide in vifione vn gio 
uane pjùrifplcndentcche'i fole, con 
vn fcgno di Croce fopra il capo , che 
parcua,ch'haueirequel veftimento in- 
doro ,6 diceuali : Perche piangi Pie- 
tro ? Et rifpondcua, piango perche ve- 
do che reicmofma , chedismoadal- 
trui,n riccue da certi per guadagnare» 
enon per ncccflìià. All'hora gliparuc». 
clic quei giouane gli moftralTe quel 
veftiincnto,e dicede : Conofci tu que. 
fto, cnTpondendo chesi , il giouane 
dilTc : ecco poi che tu me lo delti, l'ho 
portato , & ringrdtioti, che mi hai 
Itito, che era mollo nffiiitodal fred- 
do, per ikhe tornando a fé medefimo» 
Òc marauigliandoll molto, imaginaiì- 
doli quel che era , che quei bcllilfi- 
mo gicuane folfe Giefu Chrifto t 
clic dille, che haucua nccuuto il ve- 
ftimento , che egli haueua dato al po- 
ucro , cominciò a beatiti caro i po- 
uer],cdirc: Poi che celi e, che Chri- 
fto reputa a fe quello, che dato fi ha 
a I poueri» non morirò, che io diuenta- 
rò pouero perfettamente. Et lubiio 
in quel feruorc chiamò vn fuo nota- 
io , che efto haueua comprato » e dille ; 
loti voglio fidare vn mio fccreto, e 
credimi > fe cu lo xiuelerai » 6^ non 

farai 
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far al quello, che ioti dirò ,ioti vende 
rò a' barbari. Et darre qucftc parole, 
promctrcndogli li fuo fioraio. 6i. Tchia- 
uo tener fcctcco , e far ciò , cric diccirc, 
li dicdedicci frbrc di oro, dicendo, vi 
compra alcuna metcaniia, emeriami 
come tuofchiauoin Gicru'^aicm , S< 
vendimi ad alcuno Chriltiano , & li 
prezzo che haraidi me darai a'poue- 
ri. Ec ricufandu il notato di ciò fare. li 
difTc. Fa quertochc io ti dico, & fc 
nolfai,fappi per ceno, che ioti vende* 
ròabarbarijcomeioti di(Tì> Ec veden- 
do il notaio pur la fua volontà , fece 
quello I che egli haueua detto , efotio 
fpetie di porr are merctniicin Gieru- 
falcm , menò Pietro con feco, quafi 
pcrfante, & vtndcllo ad un fuo ami- 
co fabro di argenro , ilquale haueua 
nome Scio * et lodoHo molto j e giu- 
rando li notaio a Pietro di non mani- 
fcftarc quello fatro , rornoffi in Con- 
ftantmopolijrimafc Pietro come fchi.i- 
no, veftito vilmente al fcruigiodcl fuo 
Signore Soilo, e perhumihà nonmo- 
Araua di fe alcun bene,ftaua m cuci- 
na et aiutaui a cuocere , et lauar i pan. 
ni della cafa , facendo turte le cofovi. 
li,auuengache non fufTe vfo ,e fopra 
quefto fi afTiiggeiia in digiuni, et in al- 
tre afprezze . Vedendo Soilo tanta 
virtù.et humiltà , et auuedendofì , che 
D)0 gli faceua molto bene, e crcfceua- 
Io , et dauagii profpecuà , vcrgognan- 
dcli di tenerlo coli vilmente , chia- 
molloa fe,cdiiiegli , Voglio Pietro, 
liberarti , e da hor a innanzi fi j come 
miofratello. La qual cofaal rutto Pie- 
tro nfìutando, non confcntìeifcrc li- 
bero ncn volendo perdere il merito 
della fua foggettionc . l ferui ,c fcliia* 
ei*uedendoloco(ì patiente > humile, 
rr uiie di habito,io difpreggiauano , 
efacenitngii ingiurie, e chiamandolo 
pazzo, le quali ingiurie , tutte di paro 
le>c di fatti pallentemente foppona* 
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ua , etorauaaDto. E Diogli faceua 
q lel^a gracia , che quante volte era 
molto aff Ilio di ingiurie, gii appari, 
ua in puma ve(iito dei fuo veHimen- 
IO «tenendo in mano il prezzo, peril- 
qtialc lì era faitb vendere,edarea'po- 
ueri , ediceuagli ; Non litonrriftare 
fratel mio Pietro , io ho riceuuto il 
prezzo di te , et afpecta infìnoa tanto 
che IO ti farò conolcerc. Dopò alqiian. 
ro tempo vennero alquanti mercadanii 
orefici delle fuo contrade in Gicni'- 
fa lem al perdono, iquaii Jioilofìgnòr 
di Pietro inuitò a mangiare feco -, ei 
feruendoli Pietro , incontinente h 
conobbe , ec cflì mangiando lomira- 
uano .e cominciarono a raffigurarlo, 
edircinficme Horcomefimigliaque- 
Ao fchiauo a melfer Pietro banchie- 
re Et diciò ouiiedendoH, occultaua 
da loro più che potcua , ma non poten- 
do al tutto fuggire dì lor feruire, vc- 
n ua alia menfa alcuna uoira ,ecoioro 
quanro più lo mirauano , più fi certifi- 
cauano che era Pietro banchiere. Ma 
non potendo piti tacere, di (fero a Soi- 
lo; Se noi non erriamo, coftui, che tu 
tieni per fchiauo, < nn ricco, e gran- 
de > ec libero mercatante della ter. 
ra noArajurtauia non (ìamoatditiaf^ 
fermare al tutto che (la Pietro , perche 
e molto muraro per lauiltà dcll'hibi- 
lo , e per il digiuno , e per la facenda 
della cucina. Ma purpiu uolreconfi- 
dcrando«dufe l'uno all'altro. Vcramen 
tecoliuiè Pietro , onde non mi polfo 
tenere,che io non mi ticui,e piendaloi 
perche fono certo, che non (olamente 
le genti communi, ma etiandio l'Im- 
peratore fi turbò molto , e fu dolente 
quando feppe che era fuggito. Lcquai 
parole vedendo Pietro, che veniuadi 
cucina, e portaua akuna uiuanda alla 
menfa , Oc era già quafì giunto all'a- 
fcio della fall, non fu ardito andare al 
la mcnfa,raa fubito fuggi ueifo la poc- 

u 
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,u della cafa , laqnale guardaoa vn 
^fancedi Soiio,che era Tordo» & muto 
dalia ruanaciuicàjC folanienrc percen 
ni aprma ,echiudeua) §c affrcttandofì 
Pietro di vfcirc . diJTea quel fante for- 
do,e muco: A (e dico nei nonne di Gie- 
,(u Chrilìo lifpòndc mi: e diccn do Pie- 
tro, elle gli apriflc. I<.irporcgli,& april- 
Ji. Et vedendo, che correndo Piecro, 
fuggendo, cdo rimaneua guarito , fu- 
bito per allegrezza corfc alla fala do- 
Dc ròangiaua 5oilocon quei forcdie- 
ri« ediffe per ordine quello , che gli 
craaaucnuto , e come per il famedi 
cucina era guanto, cdiffe : Guarda- 
te ihc non fia fuggito , però che efTo 
è gran feruo di Dio,& viddi fub'cojche 
mi parlò , che gli vfcì vna fiamma di 
hoc. Si t che nu giunfeinlinoall'orcc- 
chie . e fubito vdij» c parlai. Et leuan- 
doHSoiioda menfa. cgiialtti i'anda- 
fono» c mandarono cercando per di- 
ucrfcparti ,e mai non loirouarono.nc 
lo viddero p;ù , che per guardia delia 
fia humilià ,c per non cfferehonora- 
to fuggi in tal luoco, che mai nófu ve- 
duto da chi prima loconofceoa. Ali*, 
bora Scilo con tutti quelli della fami- 
glia Ci rendeuano in colpa, clie Thauea 
trattato ccH vilmente» maflìmamente 
quelli fchiaui , che lo chiamauano 
pazzo. Qucfti,5c aJtfifimili ertempi 
baaeua in vfo di dire il rantifTimo Pa- 
tiiarca. per edificare il fuo popolo, & 
indurlo ad humilrà» & mi(ericordia, 
nófolairientcpcrlifuoieffcmpj» ma hn 
e : aitri.Et diceua a' fuoiaudi 

loii. J;.uui irouiamo, eleggiamo, che 
molli diedero li propria langue, & la 
vita per la eh irità di Chnfto , e del 
pf oHìrao» quanto cnaggiormenit de b- 
biamo noi dare per Chrifto a noliri 
fratelli poucri le noQre ricchezze, 
perche ne ricsuercrao merito nel giù- 
itugiudici6,perche certi fiamo , fccon* 
do chciiiccrApoliulo. Che chi poco 
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femina, joco raccoglie , chi femina in 
beneditiione (cioè lai^amentcegiu- 
Imamente j raccoglie vita eterni. 

Come leggendo la vita di S, Serapiotie» 
tlqttaie s'era venduto per pi et'* vcff 
ne in gran compunttont' 

Cap. jrr. • 

COmedifopraédetro,qucfto fan- 
iidimo Patriarca volentieri parla- 
ua,c Icggcua, de gi'atti.e perfctiioiii di 
colorojchcfono [iati buoni tlcmofinic- 
ripcr incitar;: fc ,&plialiri aircpcrt 
della mifericordia . Onde leggendo 
vn giorno di fanio Sera pione Heremi- 
ta del monte Carmelo, & trouando 
che vna volta parlando per vna via,dic- 
dc vn mantello ad vn pouero,chc fcon- 
ttò, e come andando pitj innanzi , die- 
de la tonica ad vn che it^maua di fred- 
do, cofi ipcgliaio ftaua col libro de gii 
Euangelij mnanzi ; & vno lo dimandò 
da CUI egli era fpogliato \ rirpofcmo- 
Aiaodo il libro degli Euangcli),&dif. 
le, CoftuimihafpogUaio. Poi per pie- 
tà uendcttc il libro de gli Euangeli),e 
dille ad vn fuo difccpolo, ch'egli hauei 
venduto colui, che dilfe. Và, Òcucndi 
ogni cofa, c'di a' poueri,pcr Iwuer mag 
gior fiducia nel diuino giudicio . £r 
unauolta dimandulli una poueraue- 
doua elemofina , & dicendo, che i Aioi 
figliuoli monuano di fame.uendé fe 
racdclimoaccfn pagani, iquaii ficon- 
ucriircno alla fede di Giclu Cniifto, 
òc diegh il prezzo di fe roedefimo* 
nonh.iuendo altro che dare . Diche 
marauigiiandofi il Patriarca, comin- 
ciò a pungere per gran compuniio- 
ne , parendogli ciTcr nulla, nfpettoè 
lui , & chiamò i fuoidirpenfacori, e 
difleloto qucflc cofe : Ohimè fratel- 
li miei , che gioua fapeic la uita , ic la 
pcifc;iione de* fami, c non feguitaria. 

Ecco 
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Ecco fino ad bora fono fl ato inganna- 
to dime « credendomi cfferc di alcun 
mento , dando a* poueri quanta pecu- 
nia , che IO pofTo ; ma quelia pcrtctlio- 
ne^non ho io anche pur penfato , ch'io 
trouo di quefto Tanto Serapione, & nó 
mi poieuaioimaginaretchcahri (ì la- 
fciaffccofi vincere, che fi vendcffcpcr 

dare il prezzo a' poueri • 

t- 

Coment» rìceuena leggierwentc le ac' 
cu} e à: alcun monaco. 
Gap, C X V I. 

Singolarmente honorana l'ordine, 
& l'habitomonaftico » & ogni per- 
fona ecclefiafìica, e di penitenza, c lìn» 
golarmente h^ -'^ualor compaflìone » 
c fcunctiuali quando li ftntma inbi- 
fogno,& non riccucua leggiecmcnie 
alcuna accufa centra loro, e diceua 
fcufandofìrcpra ciò, che per credere 
A* mali riportatori vna volta fece bat. 
ierevnoingtu(tamen(e >e diceua che'l 
fatto fu in queiio modo: Che andan- 
do vno m liab'to mnnachale publtca- 
niente accattando alcun danaio eoo 
vna giouane, ic genti ciò vedendo , 
fcand ilizando6 me lo vennero a dite, 
e firmi lamento , dicendo , che quella 
era (ua femina,e per fua la teneua. Un 
de dandogli io fede,c parendon>i elTcr 
tenuto a punir quet^o Icandalo ifubito 
lo feci prendere , e feci la temine dura- 
nicDie battere,emandaila via . li mo- 
naco poi che fu duramente fligcllatu 
Jo feci mettere in prigione. La notte 
feguente n.'apparuc in vifione quel 
monaco » e pareua , che mi moftra/fc il 
doHo tutto impiagato, e putrefatto di 
ccndomi coli : hacciati mciierelu^Pa- 
tnarca credermi , che in quello (uhai 
errato > come huomo . H dette quelle 
parole,la vifiooe difpaiue, ededando- 
mi , ripcnfando detta viiìone , ccmin- 
ciai Ad cflere maiinconiofo^ c vi pcfaua 
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con timor fopra: '■om? fu dì, man- 
dai per il detto mon;.a), ch'era in pri. 
gione battuto , e tlAjTcllato, per vedere 
le folfc fimile a quello, che viddi in vi- 
fione, fic venendoli monaco con moU 
ta fatica, che era fi crudeliDcnte battu» 
IO che a pena fimouca , il PairiarcA-# 
guardandoJoin faccia, pareagii al luC" 
IO quello , the gl'età apparito in vifio- 
ne,ccominciò a mutarli di paura , e di 
dolorc.e dmctò rutto quanto flupcfai- 
10 non facédo motto , ma con la mano 
Joteneua,ordinandochefe li ponci7èa 
federe a lato,c dopò già Jc hora, torna 
do in fc pregò il detto monaco , che fi 
fpogliafle,clì fcopriHc dalia centura 
in lu; Il che gli fece per vedere fc le pia 
ghc del dolio fodero firoigliàti a qlle > 
c hauea vedute i vifionc, Aucne,comc 
piacque a Dio, che la ccnmra fi ruppe, 
fichc'l vcltimcio cadde tutto in terra, 
e rimale ignudo lunanzi al Pattiarca, 
ficailafua famiglia, e ciafcuno viddc, 
che era hunutho , cioè cabrato , fenza 
membro virile. Vedcndociò il Pati lar- 
cacon tutti gh altri, confidcrando le 
fuc hurnbili piaghe.i^ vedendo che al 
tu io era come hauc ia veduto in vi- 
fione, fu mollo addolorato, e fece lo 
veline, c mandò Via colerò, checofi 
crudelmente l'naucuauo flagellato, il 
monaco, tome hucmc per fato, noi^l^ 
lameiitaua.ne fi Icufaua: ma humOiHr 
te chiedcua perdono,diccDdo,c'hauc- 
ua molto cfftfo li fjntilfimo Patriar- 
ca ,& auueiiga che* molto fi pcntillcdi 
quello, che tatto era, pur lo riprcfc, 
perche era ito cofi publicam^nte con 
quella giouanc, quantunque hauefla 
buona intcntioni , dicendo «ch'era bi- 
lognoadogni huomo di rel gionc, e 
di pcniiéza ,gujrdarfi di darle' uda'o 
altrui, c di noufid.irfi della lua con- 
fcienza. Allequali parole il moi>aco 
con molta huuiilta nlpofc, edufc-/ : 
Cicdicni 5igi]o(C > ch'io non ti men te, 

che 
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che qucfto fatto fa in cotal modo : Io 
non conofccua queftafcrama i macf- 
fcndol'altrohicrunGaza, 6c vfcen- 
do della Città per andare in Gierufa- 
Icm a vifittrc l'Abbate Oro, mi fcon- 
irai in erta fuori della porta vna fera-j 
paflTaio verpcro, laqual vedendomi» 
con grande humihàmifi gettò a' pie- 
di , pregandomi che io la menarti me- 
co, &aiuta(Tila advfcite delle mani 
del diauolo , dicendo , clì'cra Giudea , 
6c volca diucntar Chnfliana» e fctifan- 
domi di menarla, temendo del mal 
parere della gente » «deilofcandalo, 
cominciò a fcongiurarmi per Chrifto , 
ch'io non l'abbandonaffc , & diceua , 
che Dio me ne richiederebbe ragio- 
ne iidì de' giudicio. Et vedendo io co- 
fì buona voion(d,e confidandomi,per- 
che fono Eunuco, come hai veduto, 
prefila per menarla meco all'Abbati, 
Circcfccila battezzare, & horaan- 
dauacofi con lei cercando alcun da- 
naio per metterla in vn monafterio 
douc ftedc honeftamcnte in peniten- 
za , temendo di lalciarla nel mondo, c 
volendomi fpaciar di lei. Lequali pa- 
role , vdendo il Patriarca , cominciò a 
fofpirarejC dilTe. Ohimc.quanti occul- 
ti fcrui ha D«o, e noi non liconofcia- 

So. EtdiUea Tuoi Umiglian, che Ha- 
moinrorno , la viiJone ch'haucua 
lliura di quel monaco. Poi prefe cen- 
to danari d'oro per darglieli ,ma egli 
non gli volfc riccuere per alcun mo- 
do . diiFc vna parola notabile , cofi Ul- 
ta : Io non vò cercando quc'W cofe pa- 
dre mio, e (appi > che fe il monaco ha 
fede , & c buono , nt.n ha bifogno di 
qiierte cofe , e non fe ne cura , ma Te lo 
cerca, è fegno, ch'ci non ha fede . Per 
hqual parola il Patriarca conobbe^ 
chiaramente, che quel monachoera 
petfctio fcruo di Dio.cdoppoquefte 
parole fi ingenocchiò innanzi al Pa- 
triarcali andò via. Dall'hora innanzi 
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il Patriarca hebbe più riuerenzt a*i 
monachile fubito fece vn hufpitalepct 
ticeucre i monach: peregiini. 

Come il Patriarca ^lelfandrint tutibh 
Ma a fot terrore i morti , 
Cap. X(^U, 

VEnendo in Aleffandria vna gran- 
diilìma mortalità , qiieHo fantif- 
(ìmo Patriarca andauaa vedere fepeU 
lite I morti , e diceua, che molto gioaa 
al /anima a vedete i Tepolchri, e moitt 
volte contoitaua quelli, che morma- 
no nella battaglia della tnortc, e fi* 
ceua oratione , e dir Mclfc per li mor- 
ti , dicendo , chequci fannirimo facra- 
roenio molto fìi)go!armentc gioua 
a' morti, & a' vii2i, & per prouare que- 
llo diccuavn tale cUem pio. EHcndo 
per cena guerra prefo , e mefsom pri- 
gione, da quei di Petlia , vn certo huo- 
mo di Cipro , alcuni che tornarono di 
quella fconfìtta , quando furon giunti 
in Cipro didero a' parenti di colui , co- 
me l'hauenanofottcrrsito con le mani 
loro , e pareua i dir il vero , ma erano 
errati, che haueuano fottcrrato vn- 
altro,chehaucu2no trcuaro morto • 
che Hmtgiuua al tutto quello, ch'era 
in pngiopcc diflcroil di , il mcle,t 
l'hora della (ualepoltura. Aqualiipa 
rcnti credendo fecero faregli vffìci fe- 
condo l'v/anza pcrlimorri ,e tre vol- 
te faccuano fare minioria di ui. Au- 
uer.ne,che doppo quattro anni li detto 
huomo luggidi pngionc, e tornò in 
Cipro, & iluoi patenti li diceuano, 
come haueuano micio, ch'era morto, 
e faceuano far memoria tre volte l'an- 
no di lui alle mede, cioè per la bpifa- 
nia,pirla Kclurret(ione,c perla Pcie 
colie , egli marauigitàdofi molto (opra 
CIÒ, diHe loro, che in quei tre tépi ogni 
anno gli apparue vn'hucmo più bei- 
io che ilòoiej e vifibilmcntclolcio- 

glieua 
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glieut dt ogni legame I fichcpoceua 
andare liberamente in ogni iato cut(o 
il di>eniunoloconorcc(ia. Ei per que- 
tìo caieelfempio diccua il Patriarca , il 
che certinidìamente dobbumo tene- 
rCf e credete, che l'a n ime de i morti ri. 
ceueno grande lequie per il facrifìcio 
deU'altrc.& pei ieorationi degli huo- 
ininireiigiofì,epij. 

Comeap^arue in vi fi arte ad imo» cui 
tra morto ti figliuolo , tio confolò mi' 
raùttmc/jtt» 

Cap, XFIII. 

VN huomo di Aieffandria venne 
dal Patriarca , ediedegli otto lu 
bre di uro,giurando,che non ne haue« 
ua più, pregandolo ,che pregaHe Dio 
che gli faluafTe vn fuo figliuolo, che 
haueiia,& non più,& egli lo mandaua 
io Africa fu vna naue di mercàtia . Ri- 
ccuendo il Patriarca la detta quantica 
di oro, marauigliàdofì di tata magna* 
fiimità , e dmoiione di quell'huomo , 
che gli oifcriua con tanta diuoiione 
tutto l'oro, chehaucua : peròlubiio 
prima che fi partine, orò fopralui , e 
quando fu partito, congregò tutti ì 
chierici a capitolo , e fece oraiionc per 
lui,c per il (uo fìgliuoIo,prcgando Dio 
che'l rimandane fano , He faiuo col fuo 
legno. Auuéne che non e^Tendu anco- 
là paffatotiéradìi vennero al predetto 
huomo / medi che'! Tuo figliuolo era 
inor(0,& Il terzo dì tornò li fratcl car- 
nale fu'l legno del figliuolo, e dincgli 
comehaucndo hauuta fortuna , ha- 
ueua pei duto tutta la fua mercan tia > e 
quella del figliuolo , e non era campa- 
to, fe non la naue vota, e gli huomini . 
Lequal parole vdcndo il padre del gar 
zone, e fignorc della naue, cadde in 
tanta trilhtia, e dolore che fu per di(pe 
taiÉi CDoofivoleua, Dcpotcuaper 
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niunmodo racconfolare. ^fTcndodef- 
fc le predette cofc .al Patriarca , hcbbo 
grandtllìmo dolore ; maflimamcnta 
Clelia morte del garzone , per la cui fà- 
lutehaueua pregato , e riccuuto tanto 
larga limcfina , e non fapendo altro 
meglio che farfi , poTcH in oratione di- 
uotamente>eprcgò il roifericordiofo 
Dio» che per la fua pietà confòlafTeil 
predetto d)U('ti([ìnìo huomo affiitio, 
che per (e fi vergognaua , e non ardi* 
uadi chiamarìo,c confortarlo, vcdcn- 
do,che non patena, che le Tue orationi 
gli fofTero giouate: tuttauia lo man- 
dò confortando , e pregando , che non 
fi difperaflTe , e non fi dcffe troppo tri- 
ftitia:lipendo,cheDio non permette 
cofa fcnza giufta cagione , te ogni co- 
fa fa, fi come fi conuienc, ancor che aL 
cuna volta a noi non paia cofi. Hora 
auuenne come piacque a Dio, che per. 
fcuerandoil Patriarca in fareorationi 
per quel tribolato, temendo che per 
la difordinata trifìitia non perdeife 
l'anima, difperandofi il detto huomo ^ 
vidde vna notte in vidone vn'huomo 
inhabito.ein fimilitudinedcl Patriar* 
ca)Che pareua,che dicdfcy Hor perche 
li iriboli,c dai tanta tridiiia . Non mi 
pregaci cu «ch'io prega He Dio , cheti 
faluaffeil tuo figliuolo ^ Horfappi » 
che elfo e faluo,& credimi che fcfo^ 
fe viuuio , farcbbediuentato peflìm(^ 
e rio huomo fi che ne farefii (tato po- 
co confulcaco , & efTo farebbe rsal fini- 
to , e fappi per cerco , che fe Dio non 
hauefferiaocacola (cnienzaper quel- 
l'oro «che mi de()i, e per la oratione 
ch'io feci per te, la naue farebbe afTon* 
data , & Thauertrfii perduta con il frt- 
celIo,onde fià sù,e ringrana Dio , che 
ti ha laluato il tuo figliuolo, & l'ha 
trattodi qaefio fecolo va no, e mena- 
co alla vera,& eterna falutc. E tornan- 
do in fe quell'huomo fu mirabilmcn- 
leconfolato il lue cuore, e contento 

ri,cho 
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fi che niuna amariiuiine li rimafe « 
ringratiando Dio, venne corrcnJoal 
Parriarca» & inL;inocchiunì , e narrol- 
liiade(ta viHone, tingratiando Dio 
che per lui i'haue ua ccd confolate . 
llchc vdcndoil Patriarca ,hcbbe mi- 
rabile confolaiionc, Se allegrczza,ecó 
gran feruofe.ringratiando Dio, dilTc \ 
Olona fìià tcmifericordiofo Dio, che 
ti degni di cflTaiidirei peccatori Poi voi 
Mndofi all'iiuomodiffc: Pcrniun mo- 
do figliuolo repura da me qiicllo.chc c 
fateo : ma da Dio,e dalla tua fede, la- 
quale ha meritata impetrare quella 
gratia.Et Cjucfto diflTc Ihuniilc Giouan 
ni : non volendo ellcr iipuiato fanro , 
ma qucll'huomo come laoio iicono 
fccnclo la gratta di Dio per lui tingra- 
tipilo diuotamcnte > e pattini » 



Dill'auaritia del Vejcòuo Treiloj 
Come diuentò grcndijJimQ 

ANdandoqueflobeatiflìmoa vì(n 
rare gli infermi ad vn iuoco i 
cheti chiama Cefareo, neiqualehaue- 
ua fatto loro vn certo ridutto -, diffe al 
J^cfcouQ Troilo , ch'era con lui > & era 
nìoJtoauaro: Ama, & honora, hoggi 
fraicl mio i poueri fratelli di Lhriito , 
e fa loro qualche Jimofìna . (iche dille 
perche gii fudecco, cheildilpenfatorc 
di quel VcfuGuo haueua all'ivDra foco 
ben lieta i:bre d'oro del Vcfcouo , cht 
volcua ccHiperare nappi , altri va(ì 
d'argcniOjpci ia Tua menfa: eficndo il 
delio Vcfcouo per la prcfcnza del Pa- 
triarca, per rafpcitodi tanti infermi 
ynpococo.rpunto, & vcrgognandofi 
4icontradirtalle parole del Patriarca, 
ccmmandò ai dilpenfaiore >chea eia- 
fcun di quei poucii dello vn danaro 
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groffo d'or« , furono fanti poueri» 
che toftofìircno difpenfatc trenta li- 
bre d'oro . Partendoli poi il Patriarca, 
6c il Vefcouo, tornando ciafcuno a ca- 
fa fua, il Vcfcouc ripéfando a la gride 
eicmofma, che haueua fatia.e c'hauea 
fpcfo ne i poueri , p buono parere, ciòt 
che haueua ragunato per fornire la 
mcnfa, venne in tanta malenconia^iri* 
ftitia,& amaritudine,cl.e per gran do- 
lore cominciò rifcntire di fcbre, 5c ve- 
nendo ilmelTòdcl Patriarca inuitan- 
dolo a magiare;dicendO)Che'l Patriar- 
ca l*afpcttaaa,ftufcllì, che non vi potc- 
ua andare, perche fi feniiua vn poco di 
fcbre.Ciò vdendoil Patria rca,conob» 
be fubito la cagione della Tua infirmi, 
là, & andolTcnc a lui , e dilfegli con vn 
lieio volto: Tu credi fotle, ch'iodi- 
celG da vero , che facelh elenr.ofìna a 
quei poueri , ma p:r giuoco, e folazzo 
tei dui? . perche per me (teflo i*haurci 
fiatto , ma il mio difpenfaiorc non ha« 
ueua danari feco .-onde fappi, ch'io gli 
nccuetti in prcftoda te: eccoch*ioti 
ho tecato trenta libre d'oro, comttu 
dclii a' poueri. Et prendendo il Vefco» 
uo quell'oro , fubito lì confortò , ia fe^ 
breli parti, ecominciolli a tornare il 
calorie la forza, si che chiaramente li 
viddo la cagione della fua infermiià,c 
polche il Patriarca gii hcbbc dato la 
moneta, dimandolli carta , come elTo 
rtnonciauaia mercè di quella limoli- 
na,dc voleua,(.he ella folle del Pairiar- 
ca, daiqual coftfelfaua haticr hauuio 
le lue trenta libre d'oro: iaqual carta il 
Vefcouo Troilo fcccvolcntieti,cfcrif> 
fedi Ina propria mano cofì. Sign.mio 
Dio di ai mio Sign. Patriarca, Alellaa- 
drinoia merce di trenta libre d'oro , 
ch'io diedi a' po"cti, pet òche elio me 
gharenduii. Et liceuata quelta fcric- 
tura li Patiiarca, li partì, e menò Troi* 
lo fecuadelìnare. Et volendoti giulto. 
e pietofo Dio reuibuiore de' buoai 

edQ' 
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edereii riprendere» e caOìgars quel 
Vefcuuo di quello, ch'egli haueua f ar- 
to, & indurlo ad cffer mifericordiofo, 
moflrogli incontinenredopò dcnoare 
vaatii vinone. Pareuagli. fecondo che 
fidi(re,eflero rapito in Oelotequiui 
vedeua vn bel palazzo , U cui bellez- 
za cccedcua ogni bellezza ii imana. 
Laporta era tucta d'oro, e fopra era 
fcticio coli : Quella è manOone , e re- 
quie eterna dei Vcfcouoii eleggendo 
effe quella fcritiura con molta lentia > 
fperandodi douer godere in quel pa- 
lazzo , fubito venne vn donzello del 
Rèi tenendo in mino molte limoline.» 
che dille a'fuoi compagni , c cificuli ; 
calTate queli^ fcrittura) e queHo molo, 
che è fopra quella porta, mutatelo* e 
fctmetie cofi f Manfìone , e lipofo di 
Giouanni Pa(riarca,comprAta per tre- 
ta libre d'oro dal Vcfcouo Troilo . Et 
coli piacque al giulio Rè, e pareuagli 
icancelUrc la fcriitura ,e porui l'altra , 
che diceua Oiouinni : fueglicHì, e tor- 
nò in re,e conofcendoil danno fuo,hu- 
milmente diffe la predetta vifìono al 
Patriarca! e dall'hora innanzi ta fcm 
prf boono elemofinicro • 

Comt Dio le proui tfactnciogli ptr/iere 
molla m€rcétn:ia, 

Cap. XX. 

JD D I O ilquale lolfc la ricchezza 
aGiob, feccil limile a quello fuo 
caro amico; ilqualclTcndoIc fuenaui 
m quel luoco , che fi chiama Andria , 
f enne fi gran iempcfta,& vento, che 
per campare,le naui, e gli huomini gct 
laiono in mare rutta la mercantia, che 
era di molto valore , perche erano ca- 
riche di prciiofi panni, e d'argento e 
li'alire cofe,& erano tredici naui gran- 
di di dieci mille moggia i'vna, etor- 
nandoin Alci]andru> i patcooi,i mec- 
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caranti. che haueuano ricctiuta la rob« 
ba fopra loro, fuggirono incontinen- 
te nella Chiefa per fecurià : però , ch« 
nella Chicfa non fi vfaua prenderci 
debitori , temendo che il Patnaicanó 
gli fa cede prendete. Il chi vedendoli 
Patriarca mandò loro vna lettera neN 
la prcfenic forma Icriita di fua mano : 
Fratelli miei , fcritto è in Giob : Il Si* 
gn«re l'ha daiCj il Sign. l'ha tolte co- 
rnee piaciuto a Dio, coli è fuccedo j 
fia benedetto il nome del Sign. Vfcita 
fuora, figliuoli mici. e non vi datemi* 
lenconia^e fperate in Uio, che farà fol- 
lecito di noi per il tempo , che dee ve- 
nire. Edcndo tparfa quella nouella per 
la terra, veiiiìero avifitarlo, emo- 
itratfi cordogliofi tutti , grandi , e pie. 
cioli d'Aledandtia, maelTo, come fe'l 
danno non fiide fuo , perueniua tutti » 
e parlaua di loro , e diceua , Fratelli , 
e figliuoli, non vi fcandaleggiace,ne 
conimbitcdi quello, chcmicauue. 
DUto i non m'habbiate compaflìonc , t 
fiate certi* che per miacolpa cauue- 
nutoqucftodanno , fi^feiononroì 
foilì infuptrbito do' beni , che 0)o mi 
preilaua»non mihauetebbecofi punì* 
to . Onde credo che volendo Oio , 
che io mi riconofccilì , ha permeiTo 
qucHo, perche certa cofa è , che la li- 
nx)fina dà materia d'infuperbirc a 
chi non fi guarda bene , & la tribola- 
lione fa l'huomo conofcere fe mede- 
fimo , & humiiiarfi. Ondejla fcrit- 
turadice. Lapouertàhumilia i'huo* 
roo. Voglio dire adunque con Oa- 
uidl'rofeia: Buon a cofa e a me Signo- 
re, che m'hai humiliato, acciò cheto 
cooofca la tua graiia , & il mio difet- 
to» e per certo conofco, che di due 
mali » fono cagione , per la mia fuper- 
bia, cioè, che perderò la limofina , ha- 
ucndone vanagloria, e che per il mio 
peccato fon perdute tante pecunie , 
dcllequali hauerei potuto fouueni* 
Vita S. Pad. V rea 
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rea tanti poncii , che bori patifcono 
ncccflìti , fi che per il pericolo di tutti 
quelli che fono in angorcia,& inmi- 
feria,giu(tamenre m'e rornato in capo. 
Nondirocno cariffimi fratelli non mi 
fgomento nella benignità del glorio- 
fo Dio, 0 fpero, che non per i miei me. 
riti , ma per la neccflfìtà de* poucri non 
ci abbandonerà, perche cfTo diffe nell*- 
Euangelio . Dimandatc,c cercate pri- 
ma il regno di Dio , e tutte qucf^eal- 
crocofe temporali , che vi fanno bifo- 
gno, vi faranno apparecchia tCi c certo 
quel Dio èhorat che era al tempo di 
Giob,alquale moltiplicò ciò chepcr- 
fc : cofi fpcro farà a noi. E per qiic- 
fteiC fimil parole co^forlaua^ e nrpon- 
deua a'ciitadini,& a'fignori.chc lo ve- 
niiiano a confolare, cconfortareWel 
danno riceuuto , fi che tutti fi partiua 
no beneedificati delia Tua parienza, 5^ 
bumiltà. E come piacque a Dio, non 
pafsò molto tempo > che gli rendè, 
fecelo guadagnar dac volte tanto co- 
me haucua perduto. Della qualcofa 
ringratiando Dto^diueniò più magna- 
gQimo,c largo nel fir limofinc. Efscdo 
in gran poucttà vn fuo amico »emini- 
fìro.,il Patriarca ciò fcntcndo,& veden 
do i che era poucro , & vcrgognofo j o 
che non volcua che fi (aperte la fua ne- 
ceflìtà ) occultamente con le fue mani 
glH'ede due libre di oro. Diche rin- 
graniiandolo colui molto » e dicendo, 
che era fi gran feruigio, cheicmprs 
gli farebbe obligato > e fempie fi ver- 

S^gnarcbbe mirarlo in faccia .rirpofc» 
andogli fiducia : Va via, e non dire 
cofi> ancora io non ho fparto il mio sa 
gue per te > e non mi fono melfp 
alia morte • fecondo chcco> 
manda il noflro Signo 
rt 9 Giefu Chri. 
fio. 
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Come f refi 0 certa quantità d'oro i 
efecegtufiittaaavna donnat 
del genero . 
Cap, XXI. 

E Sfendo vna volta gra careftia nel- 
la contrada .effendo richiedo vn 
ceno huomo da alquanti fuoi credito- 
ri di pagare vn gran debito , e non ha- 
urndo egli che vendete di mobile an- 
dò ad vn gran barone della terra>e pre 
goiloichegli pref^affe cinquanta libro 
d'oro, e darebbegli pegno, che varreb- 
be molto pili: il barone promifedi fcr- 
uirlo. Et nfpettadoqueli'huomoqueU 
la quaniirà di oro da qnci barene > pu- 
re menandolo per parole & vedendo- 
fi conftrctto da i creditori» fi che non 
pofcua p ù indugnarcandoifenc al Pa 
triaica , humiimentcgli dilfc il fuobi- 
fogno, e prcgollo, che gli preftaffc cer- 
ta quantuà di danari. Il cortefe Vatriar 
ca.non lafciandolo pur compire le pa- 
role, nfpofc : Figliuolo, io ti f5reftaiò 
quanto hai bifogno, ctiandio ti darò il 
vcftimentodi doflIb,felo v«oi,cfubito 
gtipreliòquellochegli dimandaua »• 
tanto era pietofo , chi non potcua ve- 
dere vn tribolato piangere, che non 
piangeffe ancora lui per compaffìone. 
Hor volendo DiomoiUarea quel gra 
barone la fua negligenza, feccli vedere 
vna tal vifione. Pareuagii la notte fc- 
giicCe. Poiché il Patriarca haucua pie- 
itato a quell'huomo ciò che vo Icua* di 
veder vn làccrdote all'altare , aU}ui^Ì€ 
cd'eriuano motte (ffertej epcrogni 
vna,Lheoff<:riuano ne nceueuano ccn 
to » e parcuagii vedere molta offerta ftt 
vn dcfco, £^ ancora vedeua il Patrrar* 
ca,che era dicrroa lui>e pareuagli vdi- 
ic vna voce.che gli difie:vi togli quel- 
la ( iferta, flccffcrifci all'altri , e riceiii 
per ogn'vro ceto, ma efscdo ncgligcn- 
iciòc non andandoui,il Patriarca, che 
f cornee detto ) era dietro rOcorUpec 

quella 
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.qùtlU offerta >€ porcoHa all'Altare » e 
rolfe per ogni vn ccco.E rifuegliandofi 
per niun modo poicua intendere la fi- 
gnificationei & in quel niezo ricordan 
dofi di quali'huoitìo alquale haueua 
pronnenò predare cinquanta libre d'o. 
ro,mandòper lui, che v'cnifTc peredo, 
£ venendO) e diccndoi cheil Patriarca 
^li haueua toira la fatica di ciò, e qucl- 
Ja mercede, e perche nó poteua più in- 
dugiare ch'era molto molcHato da i 
creditori, hebbc ricorfo al Patriarca,& 
hebbe quello che voieua,ricordandofi 
della vtfìone, diHc : Ben diceHi il vcroj 
che'l patriarca mi ha tolto il mento. 
Btcofì viddim vifione. Ondcguaia 
coIoio,che vogliono fare il bene, & in- 
dugiano.Vna volta andando il Pacriar 
ca al Tempioialla fcHa de i fanti marti 
xiCiro«e Giouannt, vfccndoalla por- 
ta della città) fe gli gettò a piedi vna 
donnaiChcditTe: Tiemmi ragione pa- 
dre» e fammi giuf^itia del mio genero, 
che mi fa la tale ingiuria . Ec diccdogli 
alquanti, che erano in fua compagnia. 
JLafcia (lare hora padrcche ben potrai 
alla tornata inienderequeAofacto , re 
fpofc'jEt ccmc vdirà Dìo le noflrcora- 
tioni,rc io lafcio di efTaudire quella po- 
uera donna? chi mie ficunà.chc io 
giunga a domani ? e fe io (r-oriHì haue 
rei a rendere rag one diqucOo fatto. 
Et non fi pani di quindi, infìnoche 
non fece ragione a quella donna . 

Dt* conftglitri , e comt ripreticUua i cru- 
é(cii Cantra i loro jerni . 

HAuruiquelfantifTImo due confi- 
glicn dotti , faui ,iquBÌi Dìo gli 
haucua inandan fecondo li fuo defìde- 
no , cioè Giouanni, e SofiVonio , & a i 
ioìoconiìgli (ìteniugj U obcdiuagli 
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humilnncntccomea' padri: Iquali co., 
me virtuofi pcrfcrti, òc huomini lette- 
rari, di continuo difpucauanc contrt» 
gli heretici d'intorno, C\ che molti po- 
poli , e monaficrij iiberaiono di erro- 
re, e traflTcro alla verità catolica; per 
iaqualcofail Patriarca gli luiKiia, « 
teneua cari. Orandogli veniua in no- 
tiiia, chealcun fuirc crudele contrai 
poueri khiaui , ch:iimaua]oafe,eccn 
benignità lo inducciia ad clTcre maD- 
fuero, e pietofo, e dolce, dicendo : Fi- 
gliuul mio mi è veouto all'orecchie » 
che fei molto auftcrocontra i tuoi fer- 
ui:pcrò ti prego, che ri tempri rìc!r»ft| 
perche Dio ncn ha dati i (crui , perche 
fì percotino , ma perche ci fcrumo i 
ancora perche noi gli foikniamo» e 
nutrichiamodiquailo ,chc Dio ci dà. 
Et che potrebbe l'huomo darttche.ba- 
iladc a comprare l'huomo fatto alla 
imagme, e fimilitudme di Dio ? Hor 
hai tu che fei (ignote , attiocorpo al- 
tra anima , r hc*l fcruo tuo ? Tutu feti 
fratelli di ChriHo , dùque fc appreHo a 
ChriHo damo eguali, cfTo non lì cura 
più di vno, che vn'altro, fe r<ó dichi 
più ama. Diuentiamoeguali infìeme» 
che Chtifio per infegnarci ad humi- 
liarfi, prefe forma di Icruo , e fecefì 
noliro (rateilo, anzi fcruo, acciò che 
noi imprendendo da lui, non infu- 
perbiamo l'vno contra Taltro, cofì 
fratelmioè fatto il Cielo, la Terra, il 
Sole, e le Stelle, il Marc, e tutte lece» 
fe , per li nofìri fcrui , come per noi » 
c coh mori Chrifto per loro , come 
per noi . Tu vedi adunque quello » 
che fai dishonorando coloro , che 
Dio tanto amai& honora, e battendo- 
li crudelmente. Dimmi pregoti, vor« 
reftì , che quaote volte tu effendi Dio 
li percotefle,ccrtonò. Dimmianco- 
ra; Comeori cu a Dioognidi , e di- 
ci : Demitte nobis dcbitanoUra^ &c. 
Cioè pcrdonamii come perdcnoioa 

V 2. chi 
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chi mi cffVnde ? Con quelle parole , e 
(ìmili,il fantiffimo Patriarca ammoni- 
ua» e riprendeua i fignori (upcrbii e 
crudeli centra i Tuoi fcrui . Et fc vcde- 
iii, chealcunonon fiemendafTejChia- 
maua a fé il feruo aff|itto,e configli» ua 
Jo»chc fuggiffcjc facendofì venderc>cf 
fc fubico io faceua libero . 

Cerne [ouuenne advno con vn mirabtl 
modo, 

Céif. XXllL 

Esrendo vna volta vn garzone» il 
quale craftam figliuolo d'vngta- 
dcelcmofinicro, <?c era ritrafoin gran 
poaertà.pcròchci! padre non gli ha- 
ucua lafciato nulla, ma ogni cofa ha 
ueuadafo a i poucri , tacendo tcjta- 
mento alla mone, òc haucndo dicci 
libre d'oro. difTc al figliuolcqualc vo- 
leua innanzi, òqucU'oro , òchccilblo 
delTc per l'amor di Dio, eia Vergine 
Maria rimancfTe fi.aauuocata . Il gar- 
zone rirpofe , che voleua pj ù prcfto la 
Vergine Maria ,ecofi dì , e notte fta. 
ua nella cafa della Vergine Marmin 
oraiione. Incontinente cht'l Patiiar- 
calo vidde jCommofTo a pleiadi lui , 
mandò occultamente per vn nota- 
io, fl^ cornandogli , che lo tcnefie fe- 
fecreio, ediffe: Vi , e Tenui vna car- 
ta dVna lettera , che paia antica , • 
teftamento di vno » c'hcbbc nome-» 
Teopcntc , padre di tal giouanc , pon- 
ni , che fummo frate! li , e cugini , e poi 
di a quel garzone , che conciofia ; 
che tu irmi! in vn teftamento vecchio ; 
che eflrò fia mio nipote, che non doue- 
rebbe ftare in tanta mifcria ,cs'ei non 
telocrcde, niortragii il iefiamento,c 
digliifevuoi io parlerò perteal Pairiar 
ca, e farocegli conofccre . E facendo il 
Notaio,comc il Patriarca gli difTej tro> 
uandoil gioutoc molto con tento , che 



• SANTI PADRI 

parlafle per lui al Patriarca, tornando 
il Notaio al Patriarca gli dific > come il 
giouanc l'haueua molto ringratiatoi 
e pregato, ch'egli pariafieper iui,& rac 
comandaffeloal Pairiarca.lt Patriarca 
diffeal Notaio: Và,€digfi,cheroi hai 
parlatOjC cheio(bnoconfolaco,eme- 
nalo,e porta teco il teftamenco. £ tor. 
nandoil Notaio al Patriarca colgio> 
uane , come il Patriarca lo vidde, l'ab- 
bracciò, e difTegli : Ben fia venuto il fi. 
Iiuolo del mio cugino» epoichegli 
ebbe fatte molte proferte, gli dié mol 
ca pecuniale dirgli moglie, e cafa, e ciò 
che gli bifognaua . Tutto quefio, egli 
fcce,nó che in verità fo(7e fuo parente» 
ma per la pietà» c'hebbe di lui.per Ja bd 
td del padre,e per la fi a, e per moftra* 
re, che era vera la fentenzadel 5almt. 
fta , che Dio non ha bbandona mai co* 
Ioro,che fi confidano in lui. 

Comt fu patiente con vno , che gii ntgiu 
ua danari. 

Cap. xxiy, 

HAueua in memoria quefto fantif- 
fimo jl coir mandamento diChri 
rto,chedire: prtflaa cluunque n chie- 
de : onde mai ncn nrgaua di dare , ne 
di prcftarc quando pcreua.Confidera- 
do CIÒ vn no , e fa Kr hucmo , e trufTa* 
tore, dimindolli impreflo mille da- 
nari d'oro , e poiché gli hebbc hauuti , 
venendo il teimincdi rendergli ,fate- 
uafi b(fi^cdi lui , come hauera fatto di 
più altri» e ncgauagli il debitr , dr. 
cendojChenongli haueua a dare nul- 
la. Et volendo 1 fuci procuratori far. 
lo mettere in piigione, il Pattiarca.» 
ncn volfc, ma i iptefegli , & dific quel- 
la parola delTEuangelio.Siatc mifcri- 
cordiofi , come il voltio Padre cela fila- 
le , che fa leuar il Sole (opra i buoni , e 
fopra i rei» e piouc (opra i giulti » òe le- 
pra i peccatoli . Et n'poodcndoi fr.oi 

prò- 
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procuratori, c di fcn fori della Chicfa , 

che non era gjiiftacofd,chcqucl rio,c X 7 N fanto, Dantico hcrcmita , il- 
fàlfo huomo tcncfsc quello dcpouc- V q'-»Alc haucua nome Viralc,vc!cn 
ri , lifpofcque! bea ti (Timo > credetemi do rauta virvù del Patriarcha : ma(Tì- 
fratelli mici, che fcconrra la Tua uo- mamenrc cerne non di leggieri ccn- 
lonrà loconl^nngcretea pagare, uoi dannaiia,o giudicaua aliri:vn di vfcì 
farete contra due commandamenti . del raonartcrio dell'Abbate Seridonc 
L'un comandamento , centra alqiialc doueegli ftaua.fi^ venne in AIcfTan- 
fatc, è,chemoftratcimpaticn2adcila dria pct prouar fé Io potelTc fare leg- 
pccunia perduta : e date mal efiempio gicrracntc turbare , eprefc 'Vnacon- 
di uoi. L'altro, che irai fate contra uerfationcmoUo riprenfibile quanto 
queìloche Chri(Ìo dice. Non diman> allavidadi fuori» e molto fanta ap- 
riate il tuo a chi te lo tuole . Conutcn- prelfo Dio, ilquaic veu'e^'opcra delia-» 
fi adunque figliuoli dare ad ogn'uno mente dentro; perche correndo in-» 
cfempio di paticnza , checomedict-. Alelf^ndria ptefein fcritto tutte 
l'ApoltolOi Meglio e patire ingiuria, meretrici di quella città, e la^jorando, 
e lafciarfiingannare, cheturbarfi » o egua^fagnando ogni di ^ngrofTo di 
fareucndetta,o dimandare il Tuo con quella monetala lera tardi maDgtaua 
briga,cconcontentione , buonacofa vnadciata di lupini, poiandaua ad 
e fratelli-mici dare ad ogni huomo, & una di quelle meretrici ,chc haueua^ 
a chi ci toglievi manrcllo,dai gli anco fctiiie ,c daua le ciò che haueua gua- 
ta tonica . Non{ è adunque fauiacofa dagnato ildi,c Aaua tutta la notte có 
richiedere il foocon briga, con dire . lei guardando che non pcccafTejdiccti 
lo uoglio da tea' poueri, però che me- ciò , clonami qucfta notte , e non pcc- 
giio èia pacicnza, cheaiiunaalua li. carene tutta notte pregaua Dio per 
ciofina. lei. Et fu l'aurora n partiua.facendo- 

fi prr^icf tcre, che non riueiatebbe la^ 

DeU'yibbgte Vitale iìqnalt conurrtitt4 fua cpcrationc ,ccofi fece lungo tem- 



4e meretrtctye comt m»wtfcftò Dt9 
tUi' vUttKo lafua tìinoc^K" 
za in tutta AUf^* 
(andrta . 
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po per permiflìonc di Dio , andan- 
do ogni (era , quando a i'vna , qmti- 
doall'altta, infìno che una r.ianifc- 
ftò, come vi andaua per «on pcccaic , 
ma per guardai le dal peccato, e come 
tnt-tanoitc llaua in oratione \ laqual 
coù hcbbc molto per male, e tanto 
pregò Dio , che quella , che l'haueua.* 
manife(taco , fu indemoniata , acciò 
che l'altre tenie ITcro di manifelhrio 
tutto il tempo della uita fua , al- 
quanti cicdcnvfo, che ha uefse menti- 
to diceuano. li )r coiuc ben ti (tà, 
che Dio ha moiiiato, cheta menti- 
(vj,e per cei to fi molìrato, die cfso vie- 
ne a tlar teco.e con l'altre pur per pec- 
care. Hfsendo perciò da molti nprcfo , 
dicendoli, cli^* faccua male a fcan- 

V 5 dali- 
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dalizarc le genti, rifpondcua.Hor non 
ho IO corpo come voi } Hor non cre- 
dete voi elici monachi fiano hucmi- 
nijcrmcgli altri ? dicendogli alquan- 
ti . Lafcia quedu habiro, e piglia vna 
fcniiiia, acciò che le genti non fi fcan- 
dalizinodi te , cnon habbia a rendere 
ragione di tare anime a Dio, che fi fca 
daicggiano di icirirpondcua nioftran- 
dofi molto adirato. In veiitànon farò 
avoftromodo, lenatcmiui dinanzi, 
ch'io no voglio già pigliar moglie per 
hauer mal df,e male notti, haucrido cu 
radi famiglia,'chi fi volefcandalizare 
frandalizifi ,e dia del capo nel muro, 
che volete voi da me, voi nó fiete rhiei 
giudici : andate, &:habbiatecura di 
voi {ìcfTì , che di me non haucie voi a 
rendere ragione: Diogiufto giudice 
renderla ciafcuno fecondo iopert-» 
fiie.Et vedendo i procuratori, e difen- 
fori della Chiefa lo fcandalo,ch'era ne 
la terra per Iui,riportaronoal Patriar- 
cha le fueopere,e le fue parole , fecon- 
do che vdirono: ma Dio non pcrmif- 
fc, che egli gli credcffe: e ricordandofi 
come iKiuciia fatto battere in^fiiiU- 
mcntc quel monaco eunncc, delqiia- 
le è detto di fopra,pef credere a'i ipor. 
tatori,non folamcntcnon locredeua, 
ma rifpondeiiagli, e diceua . Tacete, 
hor non fapetevoi , checelcbrandofi 
la 5. Sinodo io Nicea , due chieri- 
ci federati per odio infiemedierono 
perfcritio l'vnocontra l'altroalfan- 
nflTmo Coflantino Imperatore cofc.^ 
vituperofe d'infamia, e facendogli 
rimpcratoic compatire dinanzi a le, 
èi eflammandogli ,e ttouando'vcre 
quelle cole, fece venire vna candela 
acccfa , & arfe gli ferirti , e diffc . Se 
veramente con gli propri) occhi ha- 
uern veduto peccare alcun, facerdo- 
re , ò monaco , lo ricropr irei col man- 
tello, acciò che non folle veduto da.» 
altri; Ancora 'Vi douete ricordate» 
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che mi facefte flagellar quel moni- 
cho eunuco innocente , c faceftimi 
'vfciiedclla via ,c cader in peccato* 
Et con tali parole, rifpondendo ,a 
qtici^i accufatori li cacciaua 'Via • Et 
il feruo di Dio Vitale perfcucraua 
nella detta opera -, e pei fuggire la va- 
nagloria non voleua eflTcr manifefl.i- 
to, ma pregaua Dio che doppo U 
morte fua manifcdaffe ad alctin fuo 
feruo la fua innoccnza,acciò che ogni 
huomone rimanefiTe chiaro , e fen^a 
fcandolo, e peccato per la diutna gra- 
na facendo , ridu fife molte di quelle 
meretrici a penitenza con gran com- 
pantione,vedcndolo tncta notte pian 
gere,6c^ orare per loro ; e molte la- 
varono il peccatO',alquante fi marita 
uano,& alquante entrauano a fare pe 
nitcnza,lafcnndo il mondoal iuito,e 
picodcndo fantiilìma vita ma come 
Dio volfe,oiuno s auuiddc infino alla 
morte fna, che quedo fuife per lui. 
Vna mattina per tempo , vfcendo da 
vna di quelle meretrici.vn no, & im- 
mondo huomo, fcontrandofi con lui , 
dille che enttaua per peccare con lei, 
diedeglivna gran got.\ta,edine.Pcf> 
fimo ingannatore, e mal monacho, 
comenóti emcndidi tanta iniquiti; 
Et egli iifpo/c-, Cicdimi che tu riccuc- 
rai da me si fatta gotata,chc tutra Alef 
fandria fi trarrà alle tue grida . Et do- 
pò breuc tempo ftandoh.il Tanto nel- 
la fua cella, folo rendèl'anima a Dio « 
Eifendocofi padato , e dando merco 
nella fuacella,fubito andò vo demo- 
nio in forma d*vn Ethiopo molto foi- 
zo, e terribile a quel rio huomo, che 
l'haueua pcrco(To,c dirgli vna gran go 
tata ,|c dilTcgli . Quclta guanciata ti 
manda l'Abbate Vitale, cfubito cad- 
de in terra, e fu indemoniato, e co- 
minciò a gridare, e fpumar per la^ 
bocca,cfecondo rhc l'Abbate Vita- 
le baucua picdctlo,tutca Alenfandna , 

6: molti 
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. &C molti tra(rcaIlcgnda,etramorci:v- 
dirono il llmno dc.'ia gocara ben vna 
balefirata da lugi , c d^pò alcjiiàtc bo- 
re tornadoin fccoUiijcKecra indeno- 
niato,ftracciau.ifi Icvdtitncta dinizi, 
ficcoifc alla cella dell' Abbate Virale 
gridando,c dicendo. Rabbi mifericor 
dia di me , ò Abbare Vitale , feruo di 
Dio.che bc conolco.chc io ti orf.-fi. Et 
vedendo la gente , che era tratta su. 
inijcqucfto fatfo,defiderandodi uede 
re il finejefsendo qiiini ancora , il dc^ 
monio rjprereqiidnuiomo, & in pie- 
fcnza di tutta la gente lo gettò in ter- 
ra, (5c entrando alquanti dciro troua- 
ronoi'Abbate Vitale morto, (lare in- 
gcnocchioni con le man gii!nte,econ 
la faccia Iciiata in aIto,comc fc oralTe, 
c dina zi a lui era vna carta fcritta, che 
diccua cofi: Signori Alcflandrini non 
m» uogliate innanzi il tempo giudica- 
rci, infino che non mene il giuflo giu- 
dice di tutti. Et confe/rindo quello in 
dcnìoniato rcffcfa fatta al oato,eqnel 
•lochegl haueiia predctro,dimandaua 
mircricordia.gndado, (5:e{?cndo det- 
leqndtccorc al i^atriarca, ucnne con 
tutto dchieiicato al corpo del! Abba- 
te Vitale,d^ vedcndo.cicggcdo quel- 
la feri ttura.difsci Benedetto fia Dio, 
ch'io non credetti a co/oro, che ti ac- 
cufauano.c non ti giudicai ; perche-» 
s'iohaucllì alorocrcduto,,haueici ti 
ceuuoDuna tale gotata, come coftui , 
che e indemoniato, perche ti pcrcof- 
fe;ctata uillania ti di/re,E/lcndo fpar- 
fa lancuella in ogni Iato, venneio tur 
tec]uclk meretrici , allequAlicgli fo- 
léua andare la fcra.martìmamcte quel 
k ch'erano conucrtite con cei i/ , e can 
deleacccfeal corpo,piangendo, e di- 
ccndoiOhimc perduto habbiamo liu, 
noftra hhucy&: il noftro dottore . tt 
corainciarono a pubi/care come egli 
non pcccaua con Ioro,ma iurta notte 
o.aua , c piegaua per loro, amoni- 
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uale,& alquanti riprendendo qurllo 
che non haueuano minifdhto que- 
fto mentre ch'ei vjueua , rifpondcua- 
no come erto fi faceua prom.citere dt 
non publicatloinfino alla Tua morte , 
peròtcmeuanodi farlo palelci mani- 
marocntc vedendo come vna loro coni 
pagna fi\ comprcfadcl demonio , co- 
medi fopia cdcito. Poi che l'Abbate 
Vitalefufepoltocon molto honorc » 
colei che era indemoniata fu libera- 
ta alla fepoltura A* i iconofjcndo la^ 
giurtitia di Dic-,&: la fiia mifericordia 
(opra di fé , rifiutò il recolo , & entrò 
nel monaderio del/ Abbate òcriih^ne 
in Gaza -, poi prci'e la cella dell' Abba- 
te Vitale; 5^ quiui fece penitenza in 
fino alla morte có gran leiuorcill fan* 
riffimo Patriarca molte gratic rcnvlc 
a Dio,chenon l'haucua iafciato pec- 
cate córra il feruo fuo,e per que(la ca- 
gione molti in Alcfsandria, & altro- 
ue,doue s'udirono qucftc cole ch'era 
no auer.utedd l'Abbate Virìle,fi cor- 
refscro del giudicare de' religiofi , 
hauendo loro maijgior riucrenza,chc 
prima . 8c molti miracoli fece Dio al 
corpo de! fuo fcruu Vitale , liberando 
infermi,&: facendo molte gratic per li 
fuoi menti a chi fedelmente fc gli rac - 
comandaua« 



Ejffmpio delLtuera p. tenta d'und 
dvnna, Cap, X X X Ì , 

FVvnagentildoGna d'AldTandiia, 
laqualc rimafc heredc di molta 
ricchezza dopò la motte del padre , c 
della madrcccrefcédo cfTa di virtù in 
vii tù,& vedendo,cbe fcnza penitenza 
non poteua eiTcre perfctra, 6c^ che 
fcnza ingiuiia non poteua vfaic la uir 
tù delia paiienza,pr(>airoin vna m le 
ftia di pai lenza in ta! modo . Andof:. 
fcnc al (anadìm > Aihanafio Vefcojo 
V 4 d'Alcf. 
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4 AkiTandf f.i,c ptrgòllo, cl.c oj, fattf Odi. ^''(j^.f '/''f f l"//'''''''' 
ic affcgnircvna clcPc vedere ,ch'c(ro c^,C- dclUfuap^ncr.za. 

lnccua''nuiriic de benidclh Chicfa , vv v r^/ / 

pcrchclavolcua tener con ftto.c dar- C^f. ^yi^i^i/. 

Je le focff per l'amor di Dio. Vcdcn- , ,r • j 

doii Vcfcòuolnfuadeuoticrìe, nefe- |<-Omandè effe nna Tolta a Tuo, di 
ccclcggcrcvna delle riù cofìrmatc . \^fpenraion,cUcdcfrero dieci dina 
c quieti, c dirgliela . iWhc i'hci b^ ri ad tin rrucio ilche vdcndoc,uel po 
menata a cafn , vedendola riucunte , ncio. patendogli piccola ckinofìna , 
»V hiimilc che eli facena ir.nko he- -vcnncatanta riipcrbia,& otgrglio j 
^ore!e ngr t m^alo del bene . che le che cornine,^ a dirgli v-'i'«nia: v.^ndo 
acaìa, tornò al Vefccucc diffegl» , ciò » difpetìfaton & altri ferui de) P.v 
loti haucua ptcgnro padre, che mi iriarca,tuibandcfi ,crecandor, a ver- 
defTìvnavcdounllaqualciorafcefle, gognn,che in loro prefcnza il Palliar 
alla quale io frruiflc.Nó mrcdcndo ca tolbc coli viilancpg.ato, voi ero,la. 
ilVcfcouociò,chcto!£tadne.ciedct- te villania a quel poucro,ma »1 1 amar 
te che non le fede data la vedoi^a , ce- ca gli riprefcc diiTeiLafciarcntìi dir vii 
me hauena ccmndato, e dimadadone , lama fratielh miei,ch iO ne fono be de 
•irouòcb'haneua hai.ura la più mode- gno,c già fono ben fcfranf annhchc ^ 
f^a chevifbfrc,criibtrorintcre. Eco- ia mia mala uita ho quali bcltcmmia- 
mandò,cheglifoflcdatalapiù mole- toChrifto, però debbo portare ogni 
fla fanciuria,& impatic«ie,che vi fof- ingiuria da coftui.Et comado al diir^c 
fe,llaqualcmcnòacaracongran cali- faiorc. chefubito fcioglicfsc il Tacco 
là efciniuala come fcfcfsc (tatauna^ dc'danari,c lafciafsc prendere a quel 
iccina : ma per luiri quei fciuigi non poutiònòchc volcfsc. Amaua mol- 
la poicun contentate : ancora riceue- io gli huommi cleraofinati,c per gran 
uadalei crnrinuamenic ingiurie, & de amorc,quando ne irouaua alcuna, 
Villanie e «cniprcfi lamcntaua lci»di chiamauaioare,edimandaualoin che 
cendo,chenon l'haucua menata per modo fofrcidiucntato buono clemofi- 
/arlcagio^ma per il contrario : cere- nierocioèjc naturalmente era pieto- 
fccualc !a impa tienza,tamo che le len fo,o fé li haueua fatto per forza. EHen- 
dcua malc.Et ella più humiliandofi,fa do unodi ciò dimandato da lui, rifpe- 
cuafiforzadifcncrere, e fludiauafi fe cofivAuucnga fìgnor mio,che lopo 
<|i vmccrcperben nfpondere , e per co , onulla faccia , nondimeno qud 
ben fa- e, e fcruirla. h per quefto mo- poco bene,chctt3, io cominciai a fave 
do fi effer'ciiaua affaticandoli. Et aiu- con qucfto modo i io era prima mol- 
landola la <huina gratia,'vennc a ran IO crudele, lì che nulla uolcua dare-» 
ta vrttotia di rc,che non fi turbaua di a' poucri -, onde come piacque al gitf- 
nulla.E poi chr fi vidde ben prouata, fto Dio,perdctti tanto vna volta , che 
dopròalquanro tempo trono il Vefco poco mi limafcie penfando fopra que 
uo,nnt»ratiando!ochele haueua da- ltodanno,con molto dolore , venni 
ta bjon*a coOTpagnia,e buona maeftra m tal pcnficro,& dilTì a qìc ftefso :Vf. 
di patienza , dicendo che quciralua ramentc fé tu foffi ftato pietofo , Dk> 
raeerauaua di troppi honotK non ci hauerebbc cofi giudicato , «c 

allhora mi pofi in cuore ài dare o- 
gni di cinque danari a' poucri,eglic©- 
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ccminciai cefi a darc,& incontinente Come fece cancordid tra due Prencìpt, 
li dianolo mi recò tal pcnficfo perim- & come rimoueuA gli hkomim dallo 
pedirmi, ciocche quei cinqnc danari fìimoio delU fuperh:a, 
mi baftauano per cecina , per tutta \z 

mia famigliaj&faceuami parere, che Céif. XXf^llì* 

iodclfi troppo, e per qucfto pen fiero 

m'indulTe il diauoloa tanta auaniia, T Ntcndcnd*') una uolta come ri pren 
che non mi daua il cuore di darealcu JL opc d Aiciisandtia tcneua odio coti 
na cofa.Anccta mi pareua trar da gli tra un'altro, come follcciro paftore^ 
occhi de miei figliuoli, ciò ch'io dcflì . dcli'animea lui commcrsc fubitoman 
' Onde vedendomi cofi uincer dal ma- dò per lui; e con moire benigne , à/T 
ledettouitio dcli'auariria «chiamai il clHcaci parole l'iuducca a pace a 
miofantejC diflìgli-. Fa che tu mi te- concordia*,6^' non uoicndocfso perai 
glia ogni di cinque danari , e dagli a cuno modo perdonale aii'altio, li Pa- 
poueri. La qual cofa come fedele, c-^ triarca lo lalciò andate. Ltdopò al- 
buono,ccmmcio a fare volentieri ,c-^ quati dimaJò per lui fottofpcccie di 
non rolamen(ecmqBe,ma ogni di mi volergli parlare de farti del comune, 
roglicua dicci danati,edauaii a' pone £ poiché fu venuto menollo in Chic- 
ri,e confidcrando io per alcun tempo, fa,& parcffi à dire Mefsa, non voIcd- 
chcDio mi hauca moltiplicati! beni doairro aiuto,ched*un chicfico,epoi 
téporali , credendo io vcramcntequei- chchcbbelcuato il Signore, comin- 
Jo che era,che Dio per quella elemoH- ciò à dire il Pater nortcr tu! chierico , 
n'a ciò fatto mi bauefle.& cominciai a e col prcncipe, & ucncndo a quella-, 
uolerdarea i poueri più in groflo,& parola,cbcdicc . Dimitte nohss debita 
vedendomi moltiplicare ne' beni tcpo i7«/?r<j,&c.iacque,6c accennò al chie- 
■ rali,ragionando io vn di con quel mio rico,chc taccfse, fi che folo il prencipc 
fanie,gli difli i «Veramente credo che iìHsc.Sicur,er no% dtmunmusy ó'c.hU 
fìa giouaiOjCheiuhaidatoogni dicin Ihorail Patiiarca fi voi Tea fuoi dolce- 
que danari a' poueri, che vedo come mcnte,& difsc. Vedi tu, confiderà quti 
Dio ci ha moltiplicato i beni però vo-. lo>che hai dctto,che Dio ti j>donij co- 
gito ch'ogni di ne di | dicci.Ecefrofor me tu perdoni. Alla qual parola fi fcn- 
ridcdoiffe-, Và prega Iddio peri fur- ti mirabile compuniione,e tanto do- 
ti, che ti ho fatti , e fia certo, che non lore, e femore, che parue che 1 cuore 
haurefti nulla,fe cefi non haueflì far- fé gli ìDccndefiev^^ non potendofoftc 
ròjondefe alcun ladro.ceiufto, io fo- nere rinccndic,le gli giiiòapiedi, 6c 
noefTo.Etairhorami difse jcome o- difse humiimcntc , Ecco Signor mio 
gni di haucuadatom*. JcopiùjChenon apparecchiato tono a fare ciò che mi 
haueadetto.Etiomoltolonngratiai, commandi. Et compita laMcfsa.» % 
c fui molto contento , e dallho- fece pace col fuo nemico . Qifando 
rainnanzi,conorccndola di- gliucniuaa mano alcun'huomo fu- 
uinagratia ioftcfsomi pcibo,non ioriprcndcua in publico , 

vfaia darcelcnx)- per nonconfonclerlo,& per non fcap- 

fine , &per dalizatlo,ma fedendo con ]ui,c cojou 

que- altri fuoi amici, cominciaua a parlar 

Ho modo fon fatto eie- dell'humilti , acciò che con qucflo 

mofinicro» humiicmodo toccafscilfupcrbo , & 

iodu- 
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intlucc(TcIoacompnntipnc . Et dicc- 
11 a parlando put conerà fc.O come mi 
niatauiglio r;gnoii,c fratelli miei ,co- 
nicranima mia miicra ncn paic che 
lì iicordjj, Se penfi dell'humilri del fi- 
gliiiol di Dio i ma inlupcibifcocontia 
il fratcllo,&: proflìmo mio , parendo- 
kni haucr più virtij,(5(: più bota di lui > 
ife honore,& prolpcrità»ncD penfan 
do quella dolciHìma dottrina diChri 
ftojchc dice: Imparate da me ad cfTcr 
humilijemanlucti, e trouarcfc ripofo 
all'anime voftrc:nf n penfando fimi- 
mente i miracoli,&: cllcmpij de' Santi 
che fi riputauano uili,& alcuni (ì chia 
mauano poluere, cccncre,&: alcuni 
• vcrmi,enonhucmini. Etcome Mese 
quadc izli apparue Iddiojdiflc, che ha 
neua la lingua impedirà, & fcufanafì 
di ncn noler eifcrc a reggere il popo- 
lo.Et quando Efaia uidc Dio ,allhoia 
difkjClìc haucua le labbra immonde . 
Hot onde infiipcibifto mifcro? Hot 
ró fon iodi lutc,comci mattoni? Hot 
ncn è ogni mia gloria come il fior del 
rarbore,chetcno vien meno!Per|quc 
fic parole,& altre fmiii pai iado il far- 
lilhmo Tatriarca quafi pur contra fc, 
induorua ad humilri gli auditori, che 
ben poteua iniendeica chi loccaua , 
chepcrluifidiccua. 

Cerne p'ft o Pétrlat cfi induceuA le gen 
r: /td humtifif ptr co^ifideratione de' 
hentfii ijiCr delia morte, 

Cap. XXIX. 

J\ Nduceua il faniidìmo Patriarca.» 
L molta gente ad humiltà «cdiccua, 
c noi confiderafTimo la fmifurata 
bontà, e mifèricordi.i di Dio ucrfo 
noijnon Taicmmo arditi di leuarc gli 
occhi al cielo^pcr riuercnza > nu fcm- 
prc daremmo nella noftra humilti. E 
- con prudenza penfando, che chi ci 



SANTI PADRI 

fccccfrendo noi morti, c periti per il 
peccato , ci ricompero > & redultcci 
auita moiendo edb*,&:ogni creatu- 
ra ha dato ai no(^ro ^eiuitio,quaii tut 
ci ronofcruitij i»enerali, 6^ annchi , 
almeno ben dcucremmo penfare i 
quotidiani bencficij ucrfo di noi,e la^ 
fmifurataruabontàjcheccn^inusmcn 
tcuedcndofì offender da noi, non ci 
occide,nc danna , ma afpetta patien- 
ccmente,e belicmiuiando noi elfo , ci 
fabene,&: lofingacico' (u(3Ì continui 
benefìci; , facendo nafccr il Sole fo- 
pia buoni.efcpra fei,e fopra giuQi,c-# 
fopia gl ingiudi i 6c vediamo conti- 
nuamente molti andare come difpe- 
rati per porte aguati , per furare , 
6r peroccidcre»;òc eflbii difende, 
non fìano prefi , ne morti . O quanti 
ladroni vanno per marerubbando , 
bagli difcfìjcomandando al mare , 
chenon gli anneghi , alla tetìipcHa.» 
checeflì ,acciochenon perilcanom^ 
mateftatc:^^ afpetta confinuamei>- 
te I peccaioti,& chiama, e prega che-» 
(ì conucrtanOjfic viuano,&c(fi con- 
tinuamente lo bcf!emmiano,6c^ ode 
il fuonomefantiflìmo fpcrgiurarc, c 
patc,cfollicnc, cnon rende mal per 
male.E mcntie ch'io , o alci i peccato- 
ri diamo a giacere con mcictrici « 
oincbtiaifi , ò fare altcì fozzi pcc- 
cati,per fuo com.uiamcnto, !e pecchie 
difcorrono nelle '^alli , e monti cer- 
cando per cogliere frutio,tf<: virtù di 
dioerfifiori,epoi fi rinchiudono neU 
ihabiracoloa f . r ji mele , il quale ci 
conddce la gola ; e dagli dolcezza , 
Jaquale continuamente offende Dio 
mangiando,|6^ bcucndo,e parlan- 
do cofebrutre . L'vue fimilmcntc fi 
ingegnano di maturar tofto, per fare 
il vino,chc fatistaccia al gufìo, 
allegri il cuore , ilqua! ci nrinuamcn- 
teotfcndcil fuo cieatoie*,cofì tutti gli 
altii fiori , c ftutiiallor icmpocfco- 
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ho per dilettare l^ii occhitC fatiar colo 
ro che ferapre ottcnddno Dio. Tali be- 
nefici ticcueado dai ben igne Creatore 
quanto lo doucremmo amare ì efem» 
pie pur mai facendo , doueremmo te« 
mere quella vicmia bora, nella qual ci 
richiederà ragione de' faoi benefìci) ^ 
icóc noftri malefìcij. Etcoficffìi^acc- 
menccparlaua quello prudentifTìmo t 
della paura della morte, chectiandio 
Dioltt leggiadii huoniini,c vani che 
veniuanoa lui ridendole folazzando* 
fi partiuano compunti , e piangendo . 
Ancora diccua • A me pare che moko 
gioui a quel li,che dcHderano la falute 
del continuo , e con dolore penfare al 
la morte, & imaginarfi, che nel di del 
giudiciontuno ci hauerà cópadìone» 
e nó crouare.iìo altra cópagnia,rc noo 
1 opere noltre, quali cOcndo buone 
faianno aoftro aiuto , e compagnia 
Ofeooi penraflimo quanto l'anima (ì 
tui ba 10 que 1 ponto,quando vengono 
gli Angeli buoni, o rei , come minilhi 
di Dio a tirare 1 anima del corpo , fé 
oon Ci fcncc fornica di buoncopere, di 
Riandaogni indugio cnó lopuòha- 
nere , ma gli à ulpolìo , che il tempo , 
che egli ha hauuto l'ha mal faputo 
spendere : però non e degna di hauer- 
ne più . Poi dicendo,e parlandoquafi 
cótra fe dilTc. O Giouanni peccatore , 
pafTarai ficuro fra tanti nemici ,quado 
ti verranno incontra le bcftie inferna- 
li per diuorarri?Hor che paura e quel- 
la, che hauri l'anima in quell'hora 
quando le fari richiefta ragione dall- 
Altillìmo giudice,e 'vedcraflì intorno 
tanti crudeli efattori,escza mifcricor- 
dia? Teneua femprc in memoria que- 
llo fantiflìmo ,e foleua narrare quelle 
terribili vifioni,chc heòbe vn'huomo, 
chchaueua nome Simeone , che flet- 
te in quella contrada chiamata Colo- 
nia -, della qual cofa diceua che gli f j 
nioitrata vnatal vil)one,cioè>ciievid- 
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dcvn'anima d'huomo vfcirc del cor* 
po,e falendo in Cielo gii apparferodii*- 
nanzi 1 demoni della luperbia, e cerca 
uano fe haucHc delle loro opere. E poi 
gli rpiriti,che Lcntauano delia dcnai- 
tionc;poi quelli della fornicatii)nc, de 
coluiiuerd chori de' demoni, fecondo 
diuedì viti;, a i quali fono deputati ad 
indurre gii huomini-, eciafcuno cerca- 
ua le haucffe niun di quei vici j, a'qua- 
li induconojQiicllccofe, Giouani vdc 
do venne in gran penfieri, e timore 
della morte, iicordandoH di S. llario- 
neheremita del monte Carmelo, chà 
venendoà morte temette , c diffe a fe 
(leflo.O anima mia, ccranca anni bai 
feruito a Dio, e temi vfcire del corpo . 
Partiti Scuramente , &:efciche Dioé 
molto mifericordiofo . E quefto pcn- 
fando , diceua il Patriarca . Se llario- 
nefaniillìmo , cne hauctia feruito a 
Chrifto ottanta anni.haucua fufcitari 
molti morti,efacco molti miracoli,tc- 
meua in qaell'hora amara,che faraitù 
quando ti verranno incontra quei crii 
dell cfl'attori. Che ragione renderai al 
lofpirito li del mcdacio?(S(: chcaqucl 
li della derirattione, edegli altri v{. 
tij ì Ercoft dicendo leuaua gli occhi i 
Dio,c diceua. Signor pietofo ratfrcna- 
li,e cacciali, perochc niuna humana 
potenza gli può refirtete. Dacci Signo- 
re i tuoi fanti Angeli per guida , che ci 
guardino, e gouernmo in quel duro 
punto: perche grande é il lor odio con 
tra noi,e molte l'inlìdie, e grandi li pc 
ricoli di darci , & df paffare il pelago 
dr quefto mondo. Ec fe reggiamo che 
chi ha a paffare di vna terra in vn'altra 
procura di haucre fcorta , Se ficurri , e 
prega la fua guardia , che cautamente 
con fideri,che non cri ioo,& non parli- 
no fra ladroni , ne fra le beftie, e luo- 
ghi dubbiofì,qnafomnogiorméteè da 
pregaredi hauerguardiani,e guidato- 
ri faui ,cpo!enij,a fare tal partaggio » 

cca> 
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ncnnCjchcvno ricordò il predetto far 
to, n che tutri cominciarono a maledir 
quel giouane, dicendo, che hauea per- 
duro due anime .cioè 'a Tua , & quella 
della monaca , deliequah parole il Pa- 
triarca gli riprefe , & diHc fìgliuoli non 
dite cosi > che io vi moftraròjche fate 
due peccati i 6c piima che fate conerà 
ti comandamento, che dice. Ncngiu* 
dicare) e non (arai giudic ato > 6c di più 
non fapcte fcinfino ad hoggi hanno 
perfeucrato nel peccato, che foifc fo- 
no tornati a penitenza Et A'pra ciò dif- 
fc loro vn ti! cffempio . io mi ricordo 
ch'ioleffìgti la vita d'vn finto padre, 
doue Ci conteneua, che padando vna 
volta vn monaco per vn luoco douo 
fìauano Iemale femine.vna merecri 
ce, fubiro compunta da Dio lochia* 
mò,edifTcgli. Salnami p»drc>comt 
Chri()o faluò l'aduhera . etrammidi 
pcccato.A Ila quante iifpore,non temen- 
do vergogna , ne il parere delle genti , 
ediffclc: Vieni dopò me^^ prenden- 
dola per la mano publicamentc lame- 
nò fuori della città, per menarla ad vn 
monalterio , pertiche fubito andò ia 
fama, che quel monaco h lueua mena- 
ta vja quella meretrice.che haueuano 
me P(.>rfìria, e molti parlauano, Si era- 
no fcandaltzati . Andando per via , de 
entrandola mcretiicr in vna Chttfo, 
vedcndoui vn fanuullogetiaio,&' ab 
bandcnatOiCOmmoHa a compadìcnc 
raccolfelo, & potioiloreto.dk nutii- 
collo, da quiuiad vn'anno alquan- 
ti di quella contrada, dou'era Hata pi i- 
ma in peccato , cioè di Tiro, onde quel 
monaco s'era partito con lei , veden- 
dola con va fanciullo, credettero che 
(òffe Tuo , e del monaco , & motteg- 
giando difTcro. Buon poliedro donna 
Poifìria hai fatto al (Donaco . Et ritor. 
nandoin diciio l'in ramarono, e difTe. 
to, come donna Potfitia hauea fatto 
VD fanciullo con quel monaco^f Ulcet- 
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no, & tcrtimoniauano , chcco* loro oc- 
chi i'haueuaiio veduto, e come lo forni 
gliaua , e doppo poco /cpo fapcdo quel 
monaco per diutna riuelatione, cho 
il tempo della fua morte era apprello , 
diflc a Porfiria. allaquals.monaca Jola 
hauea pofìo nome PeJagia: Donna Pc. 
lagia IO voglio che tu vcnghi meco in 
Tito , per vna certa mia cagione , ch'io 
ha d'andarui . Et nò volcndc gli cétra» 
dire,fcguitollo,&: méncio amtndue in 
i irò con quel fanciu lo,ch'haucua gii 
otto anni,equiiii infermando il mona- 
co nel monaacno , dcue pnma ftaua 9 
vennero cento ptrionc , e più della cit- 
tà di Tito a vifi tarlo, & efso vedendoli 
d'intorno tanta moltitudine di gcnic.t 
fi fece portare bragie ,ecaf boni acccfi 
di fuoco, e fc gli fece aicitere in gr^bo, 
e per virtù di Dio ,( in legno della Tua 
puri(à)il veft'iTìctoluofióarfc . All'ho- 
radifse il monaco: ctcdctcaii fratelli 
miei.chc come Dio guardò il rubo dal 
fuocojchenon arrc.fccondochc Mosé 
vidde , ccomc quefU bragia non ardi 
querta tonj.a, cofi 10 non conobbi mai 
fcminacarna[mcntc,poi ch'io nacqui. 
Et marauigliaJofi tutii.che'l vef^imen 
tonò ardeua , furono cófh etri a crcdec 
quello , che ei diccua , e gloritìcarono 
Dio. Et molte al tre meretrici per efsé- 
pio di donna Pclagia fi conuertirono, 
fic lafciarono il mòdo, & andarono có 
leialfuomonflflerioj fecero pemtcza» 
e diuctatono perfette, li saiiffimo mo- 
naco, poi che fi fu fcufaco per quel mo. 
do, rendette lo fpititoaDio in pace. 
Però vi dico , figliuoli , che non fiate 
cofi fubiti a condannare 1 fatti d'al- 
tri, perche fpefse volte habbiamo v&. 
duto il peccato manifefìo delia perfo. 
na , ina non la penitenza occulta , 
c noi la riputiamo come vediamo : 
ma Dio la vede come è mutata, & ri- 
ceuelafua penitenza occulta, & Ilen- 
ia cara. £ccu((i fi marauigliamo del. 

la 
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lafua faoia , Bc fanta dottrina in que- 
llo , & ogni altro cafo . 

Vi duoi chierici cdtXolari.come vno con- 
uertt l'altro con vn fanto ingarmo . 
Cdy. XXXII. 

IN qdcl tcpo auucncchc due chieri- 
ci in ordine minori, che faccuan nó- 
dimcno Parte dt* calzolari, ftauano 
in AlefTandria, «cerano vicini, l'vno 
haueua padre > c madre, moglie, e fi- 
gliuoli, e tutti li nuttiua dcll'arw fua , 
e pareua , che Dio gli moltiplicane 
ogni bene.perche egli molto frcqucn- 
tiua la Chiefa , fecondo il configlio di 
Chrifto,che diffe . Gerente prima il re- 
gno di Dio.e la giuftiiia.e di quefle al- 
tre cofc, Dio vi proucderà. L'altro 
chierico tutto il contrario faceua , cioè 
che taro era follecito del guadagnare , 
che no fi curaua d'andare alla Chiefa , 
onde per il còtrario gli auueniua, che 
auenoa ch« foffc folo.e fcnza famiglia, 
8c lauoraffe più che l'altro , nondime- 
no per giufto giudicio di Dio, non pa- 
reua > che il fuo guadagno potelTe reg- 
gere per fe,& vedendo che'I fuo com- 
pagno vicino menclauoraua, &c auan 
laua , cominciò a marauigliarfcne , & 
hauerne inuidia , fic vn dì non poicdo 
foftenere l'iniquità del fuocuorc, gli 
dille. Conciofia cofa ch'io mi atfàti- 
chi piò di te , e più lauori, ch'c ciò, che 
io non guadagno tantoché mi polTa 
reggere, e tu lauorando meno, nutri- 
chi te, & la tua famiglia ? Evolcndo- 
Jofantamentcinganare a farlo anda- 
re a la Chiefa difie. Sappi ftatcl mio , 
ch'io vò in vn ceno luoco , doue irouo 
moneta , onde fono arrichito , e fc tu 
vuoi venir meco , ogni di ti chiamerò, 
c CIÒ che trouercmo, farà mezzo tuo, e 
mezzo mio. E dicendo che vcJcmicri 
lo voleua feguiiare , colui ooni di lo 
chiamaua , e rocoaualo alla Chiefa , o 
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come piacque a DiO) inbrcae tempo 
diucniò ricco. All'hora diffe co lui. Fra- 
te mio tanto ti c giouato il frequentai 
deilaChiefa:borfappi, chequi fi tre 
oa la gratta di Dio, ch'è meglio che 
niun prczzoiche veramente, come hai 
vedeto, e prouaio, chi è follecito di 
Dio , Dio e follecito di Iui> fa adunque 
come hai cominciato,& vilìta la Chie- 
fa, e Dio mai non ti verrà meno. Ec 
vdendo il Patriarca qucfto fauio inga- 
no, che colui haueua fatto al fuocon:- 
pagno, mandò per lui, & fecelo prete, 
reputandolo degno di quello > e d'ogni 
honoccpct la fua cari[à,e prudenza . 

Velia fud morte te del fuo tefìénuento, 
Cap. XXXllL 

PErmettcndo Dio per li peccati del 
popolo, che Alexandria foife prc- 
la da quei di Pcrfia , fuggì il Patriarca 
nella Tua patria , cioèinCipio, nella 
fua città chiamata Amaconta , nel 
qua I luoco fcguirandolo Nicea Patri, 
ciò fopradeiio , ilqual figgendo n'an- 
daua airlmperarote , pregollo humiU 
mente, che (i degnaffe diìcguitario,& 
andar con lui, e raca tt andargli loHa* 
(odcl acitiàd'Aicnandria.Alqual có* 
fen(cndo,có molta carità. entròcó lui 
in vna naue, & andauano,& auuenne> 
che fi leuò fi gran tempr fta , che la na- 
ue fu per affondarci loftencdofigrà 
fortuna, vidde Nicea vna notte infic- 
me có I fuoi baronijl Patriarca che le- 
uaua le mani al Cielo , pregando Dio* 
che IcuafTe quella tépefìa, e parcuagli, 
che fofTc eiaudifo , & come piacque a 
Dio cefsàdo la tépefìa, vennero in por- 
to.& qiiiui il Patriarca vidde non dor- 
rocdo, ma vcgghiado, vifibilmcnicvn 
Angelo in forma humana più fplendc 
te che'] Solejcon vna verga di oro ncU 

la 
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laroan deftra ,ch«gli di(ki Vieni in 
quellaciuà beata, nella quale il Rè 
de' Réti afpetca. Delia qual vifìone 
molto allegrato. Tubi co chiamò Ni- 
cea Patritio, e diffegli con molte lagri. 
me . Tu , rncHer Patritio, mi chimaOi 
per andar all'Imperatore terreno , ma 
fappijche mie venutoli meffoceleliia- 
Je, che mi ha richieiio ali'lmperator 
eterno, & diffcgli tutta lavifioneper 
ordine. Della qual cofa Nicea Pairuio 
invn tempo fatto crifto, e lieto, ri- 
ceuuto c'hebbc la bencdiitioncH par- 
ti da lui,elafciollo andare. Er peruc* 
nendoil Patriarca nella propria città 
d'Amaconta , fece te(lamento, e diiTe : 
Grana ti redo Signor mio Giefu Chri- 
fìo, chcelfaudito hai me mdegno> che 
mi delìi gratta, che alla morte non mi 
f rouadì (c non tre maffc d'argento: Sai 
Signore 1 ch'io tro.ucrai nei Patriarcato 
tuo quando fui creato , ottanta cente- 
naia di libre di oro,dc fai che rutto l'al- 
tro infinito iheforo, che mi venne poi 
alle mani, cume luoera ,cofì per tuo 
amore lodiedi a miei Signori, etuoi 
feruipoueri, ecofiqucftetremairedi 
argento voglio , 6c commando che fi 
dianoa poueri. O anima fantifiìma, 
ò dcuotione grandinìma,ò rcruo,e di- 
fpcnfaior fedele , non fece come mol- 
ti Prelati, che de* beni della Chtefa 
arrichifcono li parenti , arrichifcono, 
cihelautizano inqucita vira ,enon li 
dU^nbuilcono a i poueri , di cui fono : 
ma fece cotiie buon feruo, e difpcn- 
fator fedele , che edificò del teforo 
della Chiefa monafierij , & hofpitali , 
& adortò la Chiefa > & fouenne a i pc- 
uert: Onde Dio in vita,dc in morte io 
magnificò, e glorificò come promife, 
dicendo io glorificarò coloro, che mi 
glorificano . £c aiii fua morte mofirò 
Dio moiri miracoli , in prima , che do- 
ucndofi pur fepelireil fuo fantifiimo 
corpo io vofepoichto>DClqualc per lu- 
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go tempo innanzi erano fepeliii dtxt 
fantifiìmi Vefcoui , incontinente che li 
corpo fuo fu ieuato per metterlo in 
me zzo di loro , quei corpi, come Ce fof- 
fero viui, fi volfero , e gli fecero iooco, 
òc honore, ilqual miracolo gioriofo 
non vidde pur vno, ne cento, ma tutta 
ia moltitudine , che era adunata a fe- 
pelit quei faniifiimo corpo . 

D'vna donna , che gli diede in ifirittt 
vn [ho peccafOi e fot lo tr«» 
uò cancellato . 
Ca^. XXXIV. 

Cinque giorni innanzi alla faamor 
te, vna Jenna lentcnc^o che l'An- 
gelo gli era apparito , el'hauea chia- 
mato. e fapendo, che in brcue tcpo do- 
ueua motire,riconofcendo in fe vn pec 
cato grauifilmo, ilquale a niuna pcrlò- 
na era ardita confcfiarlo , venne a luit 
e gettoffele a i piedi con lagrima . E 
feceriamento glidifie: O fan tifi] mo 
padre, io mifera ho vn peccato tan- 
to horribile, che io non fono ardita 
diconfelfarlo, perche niuna perfona 
foftenercbbo di vdirlo, ma sò, e credo,; 
che fc tu vuoi , per gli menti della vi- 
ta , ^ auttorità , che hiti , me io puoi 
perdonare. Il Patriarca humiimente 
rifpofe . & dille -, Se tu credi , ò femi» 
na , che Dio per me peccatore ti tol- 
ga il tuo peccato, vieni ficuramcnte,e 
confeffalo . Et rifpondendo che per 
niunmodo lo potrebbe confcilare, c 
che non i redcua , che huomo lo potef- 
fe vdire , le dilTc : Se cofi ti vergogni , 
và almeno, fe fai lettera, dcfcriuilo» 
e (ìgil la la carta , che non fi poda apri* 
re -, Et conciofia cofa che ella anchora 
rifiutaffedi cofi fare, pur tanto la con- 
fortò, che purlo fcrifle, e figiliò,* 
portoglielo , e pregollo, che lo guar- 
daffe si ^ che mai non foife veduto 
dapcifona. Enccuuiala promifiìo» 

ne 
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ne dal Patriarca , che niuna perfona 
lo vedcrcbbe , pirtinì da lui , e per cer- 
te Tue faconde andodcnc fuori della 
terra,non credendoeila,cheil Patriar- 
ci dou effe morire. Auuenne, chein 
qaef^o mezzo fìandoefr» fuori della 
terra» in capo di cinque giorni il Pa- 
iriarca morì, & niuna cofa di(Tea[Hr- 
fona di tile fcrittura . Vdendo quella 
fcmina della fua morte , tornando al- 
la città ^temendo ,che la Tua fcritiura 
non foOc venurn ad altre mani , ven- 
ne in tanta malinconia i e dolore , che 
fu per impazzire, ma prendendo fìdu- 
cia , andò al fepolcro del Patriarca i Se 
comcfc viuclTe arditamente licomin 
ciò a parlare , dicendo: Htiomo di 
Dio , noi) ti voin diie il mio peccat j 
per veigogna, forfechc morendo tu 
J'haia tutti manifeftaro. Hot vokf 
(e Dio, che non te i'haueflì mai dato 
in fcritto. Oùiaie, penfando dn ro- 
llar remili) )ne , fon venuta a confufio. 
ne» &credef)do oppreffota ritmuare 
medici na,riiTìango ferita. Et che bifo- 
gno adui>quc mi era riaelarti il mio 
lecreto, èc occtilto peccato? nondi- 
meno non mi fgumenio» Se non mi 
partirò dal tuo Sepolcro piangendo , 
infine che non mi moftri la verità, 
la certezza di quello , che (ìa del mio 
peccato diesò che nonfei mot io, ma 
f iui,peròch'è fcriitOtcbeigiufii viu^- 
fio in perpetuo. £t per quo()o modo 
perreuer&ndopiangendo^iceuvt.'Non 
tidotuandoaitro fantifììmo pAdrc,fe 
non che mi certitichi.chc s'è tatto dei- 
iafccKiura,che ti diedi . Epctfeueran- 
do Acl pianto al fepolcro tre giorni 
continui fcnza ro.ingtare.c fcnza bere» 
la terza notte repeiendo ledetttparo* 
k Aando in oratione, piangendo, v»li. 
bilmeotefubitole appaine ti Patriar- 
ca con quei duoi Vekoui, co' quali era 
iepelito ,edinrcle-, Otemiua, perche 
won CI iafci poiaro i e veramtQLc le tue 
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lagrime hanno bagnati i noftri vefti- 
men'i . Poi li pofe'm mano la fua fcrìt- 
tura.c dirtele: Togli: conofci ruquefto 
fìgillo?aprilo, & mira fecgliéeffo. 
Ritornando in fe la ftmina,ch'era tut- 
ta Dupefaita, viddevifìbilmente il Pa- 
triarca con quei duo Vefcotii tornare 
nel rcpoIcro,crompcndo,& aprendo il 
figlilo della fua fcrittura, vidde i che 
qi Tuo peccato era cancellato , 6e eraui 
fermo cofi: Per Giouanni ferno mio 
è perdonato il peccato tuo. Qaefto t 
& molti miracoli fece Dio per il fuo 
feruo Giouanni : nonfolarnentequiui 
dcue era il fepolcro, ma in moiri altri 
modi, & luoghi, fecondo la fede di co- 
loro, che ricorreuaoo a luJ nelle loro 
neccflìià . 

Certe vi fiorii , che fi hebbero di lui , 
mirMolt . 

Cép. XXXV. 

IN quel giorno,ch'efTo pafsò di que* 
(ìa vita , vn fantifììmo monaco» dia 
fiaua in Aleffandria » c'haueua nome 
òauino»efscdo qua f) in ecceffo di men* 
te. vide in vifioneil Patriarca fant ifii- 
iBO ,e pareuagli, che tucto'l chierica- 
to vfcifTc del Vckouato a procedìo- 
ne. con torzi accefì in mano , òc andaf- 
fcro all'Imperatore, & partuali »che 
vna donzella dell'Imperatore loctiia- 
maflo, & fubito vfciuadel Vcfcouata 
voa donzella p:iV bella , che* I Sole, con 
vna corona in capo, e parcuali» cbcU 
porgenc la mano , riceueflclo,& po- 
ncllegi» tn capu vna corona d'oliuo. 
1 ornando in k Sauino ,& intendcdo 
la fignifkation . della vitìoné > conob* 
becbeiaqu:irhura il venerabile Pa» 
iriarca Giouannfcn vfcirodel corpo » 
d< riceuiito da Di j con hoaorc , 5c nó- 
dimcno per ertcr più certo > notò il 
giorno, ^ l'hora,d^climandan» 
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do poi t qudli)Che veniuanodi Ciproi 
trciiò che in qut I giorno,ac hora Gio- 
uanni l^atrurca era paflatodi quc(>a 
vita , & conobbe quella donzella % che 
gii nppartre.cra lanttfcricordia,Iaqii9l 
vioendoc(ic(comc di (opra e dcito) gli 
ipprruein fimi! ft>rn a.c diJrrgli: Se ìc 
fin po(Icd«raiaii)ico , io ti menarò nel 
colpetto dcirimpci J'ore : onde certi 
furono tutti > perche clTo liaucua prcfo 
lapieti >etla tniicricordia , che quella 
viriù lo nicnò dinanzi all'eterno Impc 
ratorc Dio . Similmente vn drooto 
huomo di Alcdandria viddein vilio- 
ne quella noitcgrRnnoltitudincdi po 
ucri,orfani,pup.l.f,& vcdouc, che p-r 
tauano in collo rami d'oliuo. 6c arida- 
nano ili lionore,& ferui» odel Patriar 
ca, che andaua alla Chiela . Ancora 
per dimoAiare Din la lua eccellenza, 
•vn giorno , che lì taccun memoria del 
fuo annuale: fece miracclo/amfiiic-» 
vfciic del (uo fcpolcro vngucnto ndo- 
cifcto, e pretiofo) in faluce , e fanità di 
mei nin fermi > iquali conciiufuicno 
fanali. 

Vita di S' /ibraam^e frìmà comt fi fece 

Hcrcmita. 

ILfantidlmo Abraain» fu figliuolo 
di parenti richillìmi* iquali aman 
dolo li teneramente > e fuor di modoi 
chela loro atfeuione paiìaua l'huma 
na,locon(innlcro a (polar vna fanciul 
la di minor c(à:rpeiando,edefideran 
dojch'ci Tcnincai fecolo in qualche ho 
DOreuule, & vtile Uignui, e perche te- 
mtuatic.Lh'ei no'i latcune il mondo, 
vedendolo cofi dcuoto garzone, che 
quafi tutto il fuo Hudio, e dilettoera 
di vi(ìorcChierc,o vdirc,c leggetele 
^iuii>c (cinture . Gode eHendo ^mì 
crclduto > (.Ilo al padic, (k ailatita- 
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drc parca di fargli menarla moj;;jc» 
& inducendolo a ciò con moire luiìn' 
ghc , auuenga ch'efTo prima fi fcufaire» 
e non uoleile confentire , rondimc- 
noattediacodalla continua molcHia» 
che ;»li dauano, lalciofTì vir.e:rc , 6^ 
conienti di menar moglie,e fece Icnoz 
ze con gran pompa : & haucndogià 
menata la fpofa incamera, li venne tu- 
bilo nel cuor vna luce diurna, Jaqual 
Clio feguuando ,ct me vna guida, vfci 
di ».amerard< fi>Sgt fuori della terra, & 
ciTendogtàdilongatodneo tremiglia, 
come piacque a Òso , trouòvnaccla 
vota , et eninnii dentro , e cor grande 
allegrezza r:ngratiando Dio.quiui Ha- 
ua.c faceu.i penitenza . Dei Tuo patti- 
mcnto,e(]endo tutti (^upctattii pareo 
tif et vicini vfcitoro fuori di diuetfi 
luoghi a cercar di lui ,c dopòdicifettc 
gu;rni, cfìendn crouitto nella detta cel- 
la Harem oratione , et vedendo, che 
I luoi mirrtuano ,cltauano ihipefacci, 
enonfapcuauo che dire , dille loto: 
Voi lìate nupefAtti,e iritii, ci vi mara- 
uigllaie > e non douere cofi fate : anzi 
roagniQcace , e lodate meco lamife- 
ncordia di Dio , che mi ha tratto delle 
mie iniquità , et pregatelo, che io por- 
ti quello fuo foaue giogo , che mi ha 
fatto prendete, con perfcueranza di» 
qui al fine , edrizzi lamia conuerfa- 
rione fecondo il tuo piacete . Edoppo 
quede parole elTcndo i luci patenti mi- 
rabilmente mutali , e bene edificati di 
lui.rifpofero, Amcn.Ec dandcgli com- 
miato, pregolli,ehe DOD gli dcflcro mo' 
ierìia 01 vifitaflo (toppo fpe(fe,epoi 
chetarono paniti ,chiufeal tutto t'r> 
Icio della cella , elafcioui tamafìnt- 
creila , che u: cadefTe vn pane , e certo 
cibo, che gli recauano di fuori alcuna 
volta, e Ltardocofi tirchiufo , e feque- 
Itratodalla frcquétaiione,vcne in bre» 
ue tempo a gtandiilìma pace di mente» 
ecrckcndo di bene m meglio diueu- 
Vitedc'i.rad. a lò 
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tò molto perfetto in aftlncnza, humil- 
tà,c carità » Handoin continua oratio. 
ne. Spargendon la fama del li Tua fan 
liti per diucrfe contrade d'mtorno, 
veniuano molte genti a vifTfar!o,e chie 
derconfìglio delle loro anime: z' qua- 
rutti per diuina fapientia fpitato > 
fiifficientemente rifpondcua, & acia- 
fcuno, fecondo il fuo grado daua con- 
figlio di falute,^ gran ccnforiO} e con 
fola^ionc nel fuo parlare. Hor auncnci 
che dopò dod ;ci anni del la fua coniier 
(ione, morendoli padre >& la madre, 
iafciarono grande heredxà in danarit 
c poirefTìoni,lequali cofe tutte fece da- 
re a'poucri. Oc religiofe pcrfone per 
man di vn Tuo caro amico t alqiiale 
conmiife ogni fiia autrorità > e non fe 
tievolfe impacciare , pernon hauerc 
impaccio a ll'orationcilaqual più ama 
ua: & facto que(lo rimafc IO fomma 
pace, però che queOo erafuo Hudio, 
fuggir ogni occupatione terrcna,cccct 
IO vn facce , 5c vna tonica di cilicio , & 
vnvafo da mangiare, &vna Huoiada 
giacere molto vile, niuna cofa terrena 
tiaueua.ne più volea *, eramadìma- 
niente di grand'httmiltà , e canti in 
fàr honore al proflìmo.non poneua in- 
nai]ziil ricco al pouero : fenfponde ua 
ad altrui, femprcparlaua con roanfuc 
, iudme,e dolcezza, in lato.cheniuno fi 
potcua tnrbarodclic fue corretioni. In 
cinquanraannijche viffemainon mu- 
tò regolaalia fua vita,& a(iincnza,n)a 
iempce parendogli farpoco, iiputaua 
nulla ciòyche faccua. 

Come fi Ci nuert irono certi pagani per il 
mez.0 àtlU fua puttetizji.egrMiéi 
<U Dio. 

Céip. XXXVIU 

E Sfendo quiui preffo vna gran villa 
nella quale, la geme era luita paga 
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na,e niuno la poteuaconucrtireallafe 
de, auuenga che molti preti, e diaconi 
perciò quiui fodero mandati dal Vcfco 
uo, perche non folamenienon vdiua- 
lìo le ragioni della fede , ma faceuano 
gran peifccutioneachianquel'hauefle 
loro predicata . Oò vdendoii Vcfco« 
uo , & effendo lui vn giorno co* Tuoi 
chierici, venneli in memoria il predet- 
to Sant*>\braam , e diffe loro: Io per 
me non viddi mainmnofì perfetto,& 
virtucfo huomo vniucrfalmenietcome 
èqucdo noltro Abraam ,erifponden* 
do i chierici,chebcn era co^tdilfe loro: 
Io ho penfato mandarlo a dare con 
queiPjgani, liquali niuno ha potuto 
conuertire , & fpero , cheelToperla 
(ua pancnza,& rarità , & fanra dottri- 
na li conuertirà à Chrido . E fubico in- 
fpiracoda Dio, fi mode con i fuoi chie- 
rici , 6c andò allacella di Abr>à:epot» 
chcThcbbc falutato , gli cominciò t 
parlare de' detti pagani, e pregollo clie 
egli piaccdcandare a conueriiili. Del- 
itquali parole non contentandoli, dif- 
feal Vefcouo. Pregoti, padre, che noa 
mi ponghi quedo pefo, che non mi fcn 
tu fufHcientea CIÒ: ma lafciami dar qui 
iinchiufo a piangere le mie iniquità. 
Rifpofc il Vefcouo. Confidati, frate! 
mio, nella diuina gratta, ch'c potccKe» 
e non dubitare a riccuerc qucdaobe- 
dicnza,& non loconofcendo il Vefcc^ 
uo, gli dide.Hai lafciato tutto il mon- 
do, & abbracciato li Crocitidoima eoo 
tutto CIÒ ccnofci , cheti manca quella 
virtù, ch'è principale, ciocrhumilii, 
et obedierza . Vdendo quedc parole» 
comiociòa piangere , e dille ; H or cho 
fono IO cane molto , ch'è lauitamia» 
che cu » fantidìmo padre, ne hai co- 
f] grande opinione t kifpofe il Vcico- 
uo. Ecco dando nella cella adoperila 
propria falutcdc andando quiui cóuttX 
tirai molii,penfa adunque,doue meri- 
cerai più> di faluare folo ccj o di faluarc 

tc,o 
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teie molti altri. AIThora diife Abrasm: 
Sia fatta la volonti di Dio,pcr obedc- 
za andarò doue vorrai « il Vcfcouo 
ringratiando Dio» con molta lentia 
lo trade della celta , e menollo fuori » 
& ordinollo preti , e mandollo a quel- 
la cótrada de'pagani. Andàdo Abraa- 
mo fece orationea Dio,edi(re. Cle- 
mentiflìmo padre , e benigno Signo- 
re rifguarda , e confiderà la mia infer- 
miti, elamiainruf}ìcenia> cdammi 
l'aiuto della tua grana > ficheperme 
fi glorifichi il tuo nomenellacontrada 
di qut(^i pagani: Et come fu giunto fra 
Joro, vedendogli tutti fcnzaconofci- 
mento adorare gl'Idoli. conimofToa 
compaflìone delia loro pcrdiiionc, co- 
minciòapiangere >& Icuàdo gli occhi 
•ICielo*orò,edifre', Signor Dio > che 
folofei fenza peccato, non difpreggia- 
re l'opera delle tue mani , ma conucrci 
que^a gente ad adorare le lor Signo- 
re; Et fubito mandò a dire a quel Tuo 
amico» a cui haueua commeHo » che 
dcffe a' pouori le ricchezze, del fuo pa- 
dre* e che gli mandaffe danari per far 
vnaChiefa, c riceuendoli , feccia 
Oiiefa molto bella, fl^ ornoUa molto 
bene» e mentre, che n faceua.elfoan- 
daua cercando gl'Idoli della contra- 
da, e ninna cofa diccua» fe nonché 
oraua,«piaiigeua» compita laChie- 
fa pofefì inginocchionc , ediHfe. Si- 
gnor mio Dio onnipotente» ilquslc-^ 
per la tua potenza nducel^i a conofci- 
mento il mondo , ch'era tutto tene- 
bro(ò , col nome tuo. raguna , prcgoii, 
ÒC riduci queflo popolo difpcrato 
al grembo delia fanra madre Chiefa , 
6^ illumina gli occhi della mento 
loro , ncherìnonciandol'adoratione 
degli Idoli, conofchmo, A: adormo 
lòlo te benignidinio Signor Dio,a(!ìa- 
torede gli huomini. £c fa^ca quclU 
oratione t fe ne andò al lenipio de 
j pagani , e con gian fcruore > con le 
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fue mani gettò a terra gli Idofi , e tur^ 
li gli ruppe,e disfece . Vedendo quel- 
le turbe de' pagani qucHo) vennerogli 
adollocon ferri crudeli» e batteroo- 
lo forte , poi io cacciarono via , ilqua- 
Ic non curandofì delle fue piaghe,tutta 
notte (ìetce in oraiione nella Chicfa » 
chehaiieua fatta : pregando Dio con 
gran pianto , che gli conuertiUe.c fal- 
uafTc. Come fu giorno,gli pagani, che 
l'andanano cercando , lo trouarono 
in quella Chiefa ftai e in oratione.fi^ 
qutfì lìupefatti l^auano alquanto 
mobili , come fofTero di mcrailo » e do- 
pò vna grande hora non cfTcndo ar- 
diti di toccarlo , part:ronfì . DaJI'hcra 
innanzi prefero per confuetudine di 
venircalla detta Chiefa .non perora- 
re , ma perche (i dilcitauano della pit- 
tura,5c ornamene fuoi. Vedcdo Abiaa 
vn giorno venire molti adunati , gli 
cominciò a confuttare » che cono» 
fcelTcro Dio , conucrtcndofi alla fede . 
Per lequiii parole , diucntarono p'à 
crudcli,cbattcrólo,n,che Io lafcurono 
per morto , & più ancora , pigliandolo 
gli legarono vna fune a i piedi» e Arafci 
naronlo fuori della terra » fempre per- 
cotcndolo con le pietre»e credendo eh' 
elfo foife morto , lafciaronlo ftare» c fu 
la mezza notte ritornando in fe,ccmin 
CIÒ a piangere amaramente , dicendo. 
Perche , Signore mio , hai difpreggia- 
la la mia humilii» & volgi la faccia 
tua da me } Perche , Signor difcac- 
ci l'anima mia da te » elafci perire que- 
ftcgenri,opcra delle tuemani? pregoti 
SigDore , rifguardaa me feruo tuo, 
cdaudifci 1 preghi mici, dammi fortez- 
za in quclìa battaglia,& adolui.e libe« 
ra qucftì tuoi ferui da i lacciuoli del 
dianolo , e dà loro graiia , che ti cono- 
fchino,oconfcffino,chc tu fci folo vero 
Dio, & non e altro Dio, che tu . E le- 
uandofi della oraiione , entrò nella 
Chiefa I & cantò i fuoi Salmi . Come 

X 1 fu 
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fu dì , vedendolo i pagani nelle loro 
;contriJc, mirauigliandofi nnoUo, c 
commorti ad ira , lo batterono crudel- 
mente» poi lo legarono come prima, 
- c tirandolo fuori della terra, e più vol- 
te cffcndo cofi concio , fortent»c per 
{patio di tre anni,c m.ii non ù fgomen- 
tò per tante pene, ma quanto più da 
loro patiua , tanto gli haueua maggior 
compaflìone : piangendo i loro pecca- 
ti , e dolcemente gli prcdicaua. Au- 
ucnnc, con.cpiatsuca Dio, che vn 
giorno effcndo congregati infiemc 
tutti quei pagani cominciarono, ma. 
rtuigliandofi , parlare della pcniicn- 
zadi /^brapin, dicendo Tfno conira 
l'altro: Chemuabilpaiienza,ecantà 
e quella di cortui verfo noi , che in tan- 
te pene ,e triboUtiom, de ingiurie, che 
glihabbiamo fatre noonè turbato , 
<J^^ non ha tirpolìo vna parola dura 
-lontra voi. Se non s'è partito da noi , 
ma Con grande ailcgiczza ogni cola 
hafoacnuco.ccrio c datiedeie, che 
fe non foflc vn D>o viuu , e par adi fo , 
inftrnojfccondotheci piedica.non 
vorrebbe cofi in vano fulìenetc tanti 
mali. Ancora c molto da confidcia- 
rcemniauigl'arcchrellofolo, min i 
noftri Dei gittò a tura, & m niuna 
cofa li poicron(j nuoccic , ne da lui 
I) poieiono aiutare , veramente co- 
fluié feruodi Dio viuo,& veto, e fo- 
no vere le cofc, theclio dice . E et fi di- 
cendo furono da Dio 1 1 luminati, e di- 
ceual'vno all'alito . Vcnne,ecrcdi8- 
rooin quel Dio, che cffo predica . E 
moucndofi inficme, andare ro t quel- 
la Chiefa, dcuccffoera, e gridando 
girdilfero : Gloria fia al ccleltial Dio , 
che ha mandato te fcrno fuo a libe- 
rarci dall'errore dell'idolatria. Veden- 
do Abraam qucfto fu ripieno di mi- 
tabil allegrezza, & dilTe a loie. Va- 
dri fratelli m»ci venne, e diamo 
gloria Pio,chchaiIli;minaii glioc- 
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chidellementi voftre, chclopofifìate 
conofccrc , criceuure il fignacolo del 
bai(Ciìmo,chcè (cgno di vita.e purifi- 
catione delTimmonditia degli Idoli f 
& crediate con tutto i'aoima . che fia 
vno Dio viuo , &r vero creatore del 
Ciclo, della terra , e d'ogni cofa, che 
è in toro ,fenza principio , de fenza fi- 
ne , inenarrabile , 6i incomprenfibile , 
d<à(oic del lume, redentore de gli huo- 
mir.i , icrtnbiitore buono, ecredete in 
Gicsù Chrifio (uo vnigeniio figliuo- 
lo : li qua le è fapienza del padre, e nel- 
lo fpirito fanto , che viuth^a ogni co» 
fa, iAc Cloche per queiio modo, che det» 
to habbiamisdiuentadoceleliiali, mc- 
ritiamodi peiuenire alla bcaia vira . 
Iquali lilpondcndu diWero cofi : Padre 
noiito.e guidatore della vita nofira,co 
ficum'hai detto, cfcdun o . & corfef. 
fiamo. Airhora Abiaam gli battezzò 
tutu i grandi ipiC(.toli ,che furono 
ben miilc, &: poiogni di cfponeua loro 
laUiniura, aniinariliauali del re* 
gnodi Dio, della gloria del ParadifOi 
Ce' (ormcnti dcli'inkrno , della giulìi- 
Ila, della feilc; dellac.ui(à,c deii'^iire 
vu(ù,e tutti ticcucuuiiu flutto delle 
ior anime . 

Con. e J^braam torhò CilU .<iout VtH 
jt mòlle fentariofit dtl nemico, 

C^p. XXX Vili. 

Co M IM V T O vn'anno dal dì 
della cf»nuerr»t'ne di quel popo- 
li) , vedendogli ccpgiunci in cari- 
tà, òc Itabili otil» <coc , &c vcden- 
dofi da loio mollo aa>aic, òc hono- 
rate , comiiiciòa itn'ui» di non perde- 
re )a regola dclU ii>a aHincnza per 
loro cagione , e non volendo flare 
con cfli , &£ volendofi partire , pofefi 
incraiioncj & pregò rer loro, dicen- 
do. Tu Signore mio Dìo, dicfei folo 

fcnza 
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(cmi pfccato , & babbi ne* tuoi fan- 
ti,& fci Colo amitor de gl'hucmini, 
mifcricordiofo . Signoresche hai illii- 
niinarogh" occhi diqaefta moltttudi- 
nc,&: baigli liberati da ntncoli de* pec 
Citi, c dall'errore de gli Idoli j6c rcca- 
togh'al conofcimcnco dire , (ci loro 
fattore, & rcdflntorc.preg Tti, che gli 
guardj,«5cconreruiinnno alia fine, & 
dagli Tempre il tuo aiuro, la tua co- 
ftola bsncdittionc , che Tempre fac- 
ciano qucllojche ri fia in piacete^ Et 
fatia qaeftaorationc, fece tre noi tt-* 
vcrfb lorc,il fcgno della Croce-, 5c rac- 
comadadofi a Ioro,occiiIramcntc fug- 
gì in un luoco deferto . La mactioa fe- 
pnente ucncndo il popolo alla Chie- 
fa/econdo l'vfanza, non tron.in- 
doIOjmarauigliarohfi , écTfidolfcro 
BTolto i ftandocomc Ihipcfatti , & fi 
r::''cro a cercar per Uù molte parti , 
non trouandolo, andarono al Ve- 
fcouo,& gli diflTero quello , che era-» 
auuenuto del loro paflorc , Se mac- 
ftro,(ii chccontriftoiii il Vclcouo, per 
cbcvcdcua quel popolo con gran do- 
loie -y Però mandò diuerfi mertì a cer- 
<:are Abraam,& non rrouandofi , hcb- 
be configlio con i fuoi chierici , & en- 
trò nella contrada di quelli conuer- 
titij&confottolli nella fede,& uedcn 
dogli ben ferini , & perfetti cfserc-» , 
alquanti de i più arti,ordinò prcti,5^ 
diaccni,5c altri chierici. 11 che fcn- 
ccndo Abraam , Se ringratiando m ol- 
toDio , difsc j O Signore Dio, che 
ti porrò io retribuire di tante gratie , 
chcni! hai fatte ? Honorifico Signo- 
ic,& g!orihco la tua difpcnfaticnc . £ 
dopò qudlo tornò alla fua priorìa cel- 
la,*?!: ne fece una di fuori , &: rinchiu- 
Ccfi in qucllj più dentro . Vedendo il 
nemico che con tribularion» non lo 
haucua potuto fare mouere della fua 
Kgc!a,nc dal modo della fui altincn- 
2a, che egualmente haucua p(nra- 
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to l*bonorc,<5c il dishonorC, haucdontf 
ni u i d i a , a fsa l tol lo c6 m ira bi I t'a II r a fi e « 
indi.icrfi modjsforzauafi d'ingan- 
nati D,^ fpauctarlo,& vna notte lUn* 
do y e cantando Salmi , fubitola fua 
cella fu piena di mirabil luce t&z ^dì 
'Vna voce quafi di una molti tudint-r 
che difsc. Beato Tei Abraam.beaiofei 
niunocperfcttOjComc tu in ogni c in- 
u'jrfatione^& niuiio fece mai cofi la-, 
mia vo onti -, però fei beato . Cono- 
fcendo Abraam, !o inganno del nemt- 
co,gridò arditamente A' difsejOallu- 
to,& fallace nemico, la tua ofcurrxi. 
fia tcco in perdi ti one,cbc io conofco , 
che fon buomo peccatore ; Se con- 
fidandomi nella diuina gratis, io mi 
conforto, 6^ non ri temo , ne le tue 
malcfantalic non mi mettono pau- 
ra , perche ti nome del rato Signot 
Giefu Chrino»ilqualc ho amato ; fl^< 
amo: à me e muro inefpugnabileie nel 
fuo nome ri commando,che ti parti di 
quà. EfubitoiI nimico difparueconic 
fumo ,& cfiò rima fc con moira rran- 
quillità,& pace, benedicendo Dio,6c 
cufortauafi, di nulla temendo. Dopò 
alquanti di orandoegli vna notte, ii 
demonio venne in forma di buomo 
con -^na manaiain mano, facendo 
villa di voler disfare la fua ce! la, 5c 
parendo gii rorto , Se disfatto li muro 
gridò dicendo : Venite amici msei en- 
trate, & Decidete quello noftio nemi- 
co. Allhora Abraam ct^n gran fccuri- 
tàjdiccndoquel vei fo:Tntti i miei ne- 
mici mi hanno circondaco, 6c io nel 
nome di Dio li \ incerò 9 il nemico 
difparue, la cella rimafe tutta fana, 
Se intiera . Anco dopò alquanti di 
cantando vna notte Salmi , gli paruc 
che il mararaccio in cbeYoleua giacc- 
re,arde[Te ; egli llando ficuro , Se con- 
calcandola fiamma co'piedi,dif.«. ine! 
nome di Giefu Chrillo , che mù d.i il 
fuo aiuto, concalc3u\ ogni itirtù dd 
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nemico: allhara il nemico difparuc 
gridando, 6l dicendo: Io rifarò mori- 
rea mala moiic^troiiaròarre, & inge- 
gno ch'io, ilqual reputi cofi debile, ti 
iconfiperò.Et vn di prendendo il Tuo 
cibo alihora ufara, il demonio in for- 
ma di fanciullo gli enrrò in celia, 
apprcffandofi , fi sforzaua rompere il 
cafino in chcmagiaua-, di cheaueden 
dofìjui pofc la mano , (5c tcnnclo fer- 
mo, & mangiò ficuramen te ; parten- 
do(ì il demonio trouòun'altra fanta- 
fia pcrturbarlo,cioèchcpofeun can- 
deliero dinanzi aH'vfciodeila Tua cel- 
la con un gran lume,& cominciò con 
gran uoce a cantare,^ dire il falmo, 
TieAti tmruaCMiati:lKhx:itxvn no gli dif- 
fe nulla infinojchclìebbc mangiato . 
Ma fcuandofi della mcnfa difTc-, Cane 
immondo» mi fero, &vil)(nmo,fe tu 
conofci,*& faijche bcan fono qnclli , 
che fono immaculati, perche fei loro 
molcfto ì perche fon certo, che uera- 
mentefono beati coloro, che con tut- 
to il lor cuore amano Dio . Rifpofe il 
diauolo,i5cdjfsc',Pcrò fon io loro mo- 
ie(ìo,pcr fargli maculati i ^ gii impe- 
difco nel bcne,e facciogli miei ccmpa 
flniincolpa.&in pena j Rifpofe A- 
braam . Non voglia Dio,che tu poflfì 
mai 'Sincere ne impedirei neri amici 
fuo/jma (olo vinci quel!i,che per pre- 
pria uolontà ti confentono, ik. fi par- 
tono da Dio,puoiuinceic coftart>,pcr 
che Dio non ècon loro , ma da quci- 
lijche amarK) Dio tu fuggi,e ti difparti 
come vento,&: có una lor picciola ora 
tionetipcrfcguirano turbano, co- 
me vn gran vento fpargc vnpoco di 
poluerc. La onde per Dio ti giuro, il - 
quale è la mia gloria > & fiducia, che 
fe tu CI (iefil tutto'l tempo , che cifta- 
rò » non me ne curerò, e non ti haue- 
iè,fe non corr>c per un can morto. Di 
cendo Abiaam quefte parole, il de- 
xMonio difparuc. Dopò cinque di ha-> 
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ucndo Abraam compito di cantar 
Salmi al maturino , il demonio ordi- 
nò vn'alrra battaglia cefi fatu \ Paie- 
uagli fentir uenire vna gran molritudi 
nc,facendo gran tumulto , tirando I'- 
vn l'altro, dicendo infieme-, Venite-» 
gettamolo nelfafofTa. Miiandofì egli 
d intomo,& vedendo quella moltiru- 
dine,djlse quel verfo del Salmodi miti 
nemici mi hanno circ -ndaro come le 
pccchic,che fanno il ir.clcima nel no- 
medi Diorimarrò vincitore. All'hiv 
ra il demonio giiiiò,dicendo \ Ohimè 
non sò più che faccia , percb -io Io pof- 
fauincercofgomeniare .Ecco che in 
ogni cofa mi ueggio vinto, «Se concul- 
cato da te*,ma fappi , che mai non mi 
partirò , infìno ch'io non ti vinca , e 
fòttomctta.Egli rifpofe arditamente : 
O n>aladetto tu,& ogni tua vutù,brut 
ti flimo demonio. Gloria , &: h onore 
fia fcmpreal noftro fapientillìmo Dio 
il qualea noi,che l'amiamojti ha fotto 
polto,&: dacci grana di cóculcarti, pe 
rò in lui fperando non temiamo le tue 
minacele. Conofci tu adunque hot" 
mai che noi amici di Dio, no ti tcniia- 
mo,«S«: di tue fantafie non fi curiamo» 
l'ci li detti modi,c molti altri combat 
tendo il nemico col fantilfimo Abra- 
am, nonfolamente non gli poteua 
metter paura,ma quanto maggior bac 
taglia li daua , tanto hauea maggioc 
allegrezza , & ecciraua la fua virtù • 
E perche amaua Dio pei fettamente, il 
demonio non lo potea offendere. Co- 
(lutall'vfcio della diuina gratia pie- 
chiana pcifeuerantemenre , però Dio 
del fuo teforo della diurna gratia, gli 
diede tre pietre pretiofe,cioè,la la fede 
lafperanza,&: la carità, per lequalijl'al 
tre virtù procedono, &: s'adornano -, 
Cof^uifu huomodi mirabile pietà, e 
mifericofdia,& fpeffopiangeua ipcc- 
catoti,acciò,cheDiogliconuertif!e.Iri 
tutto ii tempo della Tua conuerfionc 
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in penitenztinon fu di , ch'ci pa(Taf- 
ic fcnza lagrimc.ncmii quafi ridcua. 
Nonvsòonrionc per diletto del fuo 
corpct.ne b.igni,nc altri liuamenti di 
facciale di piedi. In ogni cofa fi dolc- 
ua , corriere ogni di , A: ad ogni bora 
doucfsc morire , per che fenza dinin 
miracolo non poicirccffcrc in ranrii.* 
aitincnza ,uioilie,(5f arpr;zze, ohe per 
q iaranra anni m u no infcrmò,nc hcb 
betcJio»ma fempic comearf'imuo; 
6^ afTcrtaro di giuftitia,non (i porca 
mai (ariate della dolcezza tfrll'oncr* 
\janza,c*haiicui cominciata. Era bello 
a ciedere,comcil lìorc, eia pariti del- 
la mente, fi inoftraiia ncila giocondi- 
tà delia faccia . 1! corpo fuo era roba- 
fto,e forrc,c come fé mai ninna aftinc- 
7a hauefscfatta,ma fempicftauain de 
litie rpirituali.e del le qtiali etiandio il 
corpo hauena bene , &: forza , 8c cofi 
panie bello all'hora della morte , co- 
me quando viucua^ Ancora per diiiina 
dirpcnfarionc qiTcfto miracolo moftrò 
Dio per Ini ch'in quaranta anni non fi 
mutò mai il prim3 vcfiimcnto di cili- 
cio,coI quale egli morf. 

Come conuert] knafuanipote^he fiotta 
Cùn ÌHt ali hertmo in femicui ijqual 
ptr infi'gAttone dubvliCA peccò^r poi 
c'hebhe peccato fi f»$gì uiuendo, co- 
me public A meretrtct y& il f anta pa- 
dre fipartg dell' heremOy^ irjs^en'of.t 
minte per la Dio f^rauayla trafse UaI 
peccatole la rtdnfs* »ifU ctUs* 

Cnp. XXXÌV. 

AVncnnc .ch'cfsendo gii molto 
'vecchio morendo un Ino Iratcl 
carnale fecola re , che era lìato molto 
ricco,! parenti li menai ono vna fua fi- 
glinola che era r)mafa di fette anni , 
chaueuanomc Maria, & /afcjarono , 
dit la nutnlfe,? conucrtiflc coruc uo- 
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Ica ,eiife«!endo!a , le fece vna celiai 
lato al la fua.c per una fineftrella , che 
era in mczo ha fe,e leijgl'infegnaua il 
faltcrio,e l aitrc/critrure, fi^ madera 
uala nella uia di Dio *, cfifa come buo- 
na,c fauiaicrefceua in cti,efantità,e fi 
ingegnauadi feguitareil fuozioioa- 
ftincza in ogni perfcttione,ccaraua 
con lui Salmi c laudi di DioA' ogni di 
fi/ludia*ia di crefccrc in uirrù. Abtaa 
di continuo pregana Dio per lei , ac- 
cioche gli trahefse dal cuore ogn affec 
lotcrrcno.cchenon fapdTc , ne fi ri- 
cordane dclleniolte ricchezze di Aio 
paJre , Icquali haueua lafciarc dop- 
po iejcquali fubito recedar a' poucri 
per liberar lei di tanta foilccitudine, 
& impaccio, Ócelfamedefima piega- 
ua Abraam , che prcgaflc Oto per lei , 
chela guardarse,ciib«rarsc dalie tenta 
tioni del nemico. V^edcndola Abraam 
ccfifriuenrc nel fuo proponimento , 
molro firallcgriua,e ringiatiaua Din, 
& cofi ftette perfetta con lui uini an» 
iii,dopò ilqual tempo il demonio lin 
forzò fopra lei bitta[;lie per farla ca- 
derejpcrconrriftare Abraam , iiq»iale 
mai non haueua potuto contu.'barc, c 
per più torto tarla cadere, le mifc in^ 
cuore un giouanefi fortemente ,chc^ 
nonirouaua iuoco.ilqual giouaneera 
hercmira ,cfo!eua viljtare Abranm il 
quale rpcfsc uoltc fotto fpccóje di uifi 
tarlo ueniua e mirainla perla finc- 
ft iella pnde Abraam foleua parlare co 
lei.Qnelto vaghcgginmcto durò p fpa 
ciò d'uno anno, non auuedendofenc 
Abraam,e taro fece.che le parlò,fi che 
per le parole, &: ani adopcrandofi il 
nemico, fu ferita di forte tcn rat ione j 
onde vna notte fecondo che infie- 
mcordinornoapri riifcio,&:uf:i fuo. 
ri,c pcccòcòn lui , e poic'hcbbf pec- 
<^to,ritomòal fuocuorc penfando di 
quanta altezza «epurici di uita,in qua 
ta uiici,c bruttura er? caduta , venne 
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in gran dirpcrationc,i5i:non fapcndo, forcc,e fetcnte,& uenire fibilandocon 
chcfar(ì,piangeua2nìaramen(c, ver* gran Qrcpiro,<Sc enttare nella fua ed- 
gognandòn del fuo zio , che l'haucua Hi,ec]uiu^ pareQa,checroua(reuna bel 
nutrirà in canra fantiri , c pcrcoieuafi Ja colóba bianchirnma,<5; inghiottidì- 
la faccia piangendOj&flicendo-, Ohi- la,epoi turnafTe alla rpclonca,douc era 
me mi'eiafuergognatajcomcho per- vrcito.PcrilchcrifuegUando/ì ,fi con- 
ciura l'anima niia,&: in quanta amari (riHò molto di quefta uifìone e pianfe 
indine homedoil miozio , che mi è amaramcnte,&imaginandofi,clìcquc 
ftatocofi dolce padre,emaertro? Ohi- fto dragone (igni ficaffc iJ diauolo > 
me in quanto obbrobrio - cdishonorc che prendere forza cóira la Chiefajla 
fon venuta ai demoni j:& a fcfhfTa di qualeèngnifìcara per la colomba, gec 
ceua , Non uoglio più uiucrc, poiché certi in terra piangcndo,& orando dif 
fon qui cofi vituperata. Ohimè, onde fé i Tu Signore, che fai ogni cofa pti- 
iofon cadurafOhimCjCom c ofcurata ma > che (ìfaccia, ^leiamatoic de 
la mia mente , che |non confiderai di gl buomini^fai che HgnifìcaqueOa ui- 
quantobcncin quanto malcueniua^ fione. Dopò due di non fapendo del* 
peccando ? Oucmi nafconderò ? Ouc la fua nipote,che era fuggita, 6i parti- 
fuggirò mifera vituperata ? Ohimè» ta,uide ancora in uifìoac queldrago- 
hordouc l'amniaeftra mento del mio ne cofi feroce entrargli col detto mo- 
(anti(Iìmozio,rammonitioni del fuo do nella celia,6Q_ porre il capo fotte i 
compagno E ffren , che mi ammoni» fuoi picdi,& fnbito crepare, & mori-» 
ua,acciòch io feruatn il mio corpO)d< re -, e pateuagti,che quella colombai.* 
il mio cuore al mio fpofo ccleftialc-» , che prima haucua diuorata , gli forte 
diccndomi,ch'egli e Gelofo.enon uo- tornata uina in corpo,& cfTo dirtendc 
h fpofacheami altri che lui; Ohimè ua lcmani,epiendcuala. Sueglùndo 
che farò? non fon più ardita di leuare fì>c marauigliandon,che la nipote,nó 
la faccia nerfo il cielo «ncdimirare, haueua apertala fìnciìtella ne' due di 
_;jèapparrir alla fincftra,ch e fra mc;& pafTari , chiamolla per dirleqiiella vi- 
Abraa, vedendomi vituperata appielTo fìone,c percocendo rufciojdiflei Hoi 
Dio^&al monda Come faraiardita»ef comcfci fiata negligente, che non hai 
fendo pollura^di parlare có quel satini apeirogià c due di ? Et vcdeadoche 
mo huomo ? credo ucramentc ,*che fe non TÌfpondcua,e ripcnfando, che in 
ciòioprefumeni j per diuin giudicio quei due di non l'haucua fentita cata. 
▼fcirebbc fuoco per la fcneftrclla,& ar re, ne per altro modo i conobbe chc-# 
dcrcbbemi. Meglio m e adunque fug- quelle vifioni gir crar>o moftrate per 
gire,& andare in altro paefe,doue nm lci,& intcfejche'i nemico I haueiu in- 
miconofca» poi che coli fon morta a gannata ,ecomela doueua ridurre^ 
Dio,& non ho più fperanza di falute . a pcnitcnzajA: ucdcndo per certo,chc 
Ella fi parti in quclladcfperationejdc non ui era,incomjnciòa piangere di- 
andò in altro paefc,ecomc difperata^ cendo; Ohimè, quaJcrudcl tìeta mi 
entrò m luoco , doue teneua mala^ , ha tolta la mia pecoieila } chi ha im- 
6c lud'uriofa vita. Qoando ella cadde pregionatala mia fìgliuoia^ecrcfcen- 
in peccaro,non fapcndo di ciò nulla A dogli il dolorcialzòla vocCj.fi^piaii- 
braamjdoimcndojhebbcuna tal uijo gendocon lagrime oròjdicendoj Sai- 
nej Pareuali vedere vlcir d'un certo uaior del mondo Gicfu Chrifto con- 
luogo UD dragone molto l.orribilo ucctia meiamia pecora Maria i 
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riducila al tnioouilc , accie che io non in atto di mcictricc,hebbc tanto dolo 
muoia cofi dolorofo. Nondilpicggiar iCjChcquafi ucnncmcno-,mapur fece 
Signore la miaoratione : nn.a manda forza di non piangcre,temcndochc fc 
velocemente la tua graiia,chcla leni di ella lo conofceffe non fuggifsc , Se po- 
bocca del diagone -jDoppo due anni, nendofi a federe cominciò afchcrzac 
chcfurono fignificati per quei dut-» con IcI}crcdendocfsa,chc per quei mo 
giornijchc furono in mezo fra la pri- do l inuitafTe à peccato,Ieuonì fufo , c 
ma , & la feconda uiUcme,nc' quiali la cominciollo ad abbracciare , e toccare 
fua nipote tcneua uita dishonelta , 6i, impudicamcntc,come fanno le male 
fteticquafincl ventre del dwgonc in- femine,volendo prouocategli huomi 
female, adendo cflb dire doueeta, e ni à libidine, «a: toccandolo , fcntiua 
che vira tcneua mandouiun fuo ami- quafuinoodorcdia(lincoza,&fanti- 
co,&r fece fpiare del detto luogo,& di tavfcir di k:i , perche comincic^ffi à 
ogni fua con ditione.Uqualc tornando ricordare del tempo della fua penUcn 
gli difsc ogni cofa come era . All'hora za,<5c puriti,& aftinenza,e fcnti dctro 
certificato di lei, con grande fiducia fi si grandx)loic,ecompuntionejChc nó 
racccramandòa Dio,&fccefiapparcc fi potea tener da piangerle pianscdo 
chiare veftimenti,& ornamenti da ca- difsc; Ohimè mifcra «achcfon venu- 
ualliero, & unbuoncauallo,^pofefi taì marauigliandofil hortejdiflTe; O 
i danari al lato,& un buu capello in ca Maria,fciftata meco due anni , e mai 
po molto fondato pcrnon clTer cono- non ti nidi pur lofpirarcjperò hora mi 
fcuito. Et andando a quel lubcodouc matauiglio,che piangi cofi duramen- 
Aaua la fua nipote, fece come fanno ce, dicheuolentieri faprci la cagione. 
coloro,che prendono l'arme, 6^ l'in- Et ella rirpofciS'io foflì morta gii due 
fcgoe.dc'nemici per potergli afsalcare, anni,farei beata. Et altro non difsc: Al 
6^ fapereilprofecreti pernonefferc IhoraAbraam per none fscrconofciu- 
conofciuti i Pèrche per potere prende- to,c perche Thofte nó pcrafsc,che le ha 
re la peccatrice,prcrc habito di pecca- ucflc detto nulla,lc diife afpramentCjC 
tore,& d'huomo mondano, ik uenen- có fuperbia d'huomo molto modano: 
do al luoco,mirandoui denrro,difìreal Perche fci tu venuta hor fopra diinca 
rbcftc: Hòinicfo che tu haiuna gio- piangerc?Ecomepiacquca Dio allho 
liane molto bella, pregoti che mela.» ranon loconobbc,neinuiI^a,neinpa 
faccivcdere. Della qua! cofa l'hode rolc. Poi Abraa diede alcuni danari ai- 
motto n marauigliò,.ucdendoloanti- rho(lc,e gli difsezFacci pregoti unafo 
co,& canuto , e non potendo credere léne cena,si ch'io ceni cóqaeftagioui 
ch'efib in tal eri la oolcflc 'Vedere per ne-,perchcfon iienutodi iugouiaggio 
queirintendimentO',tuttauia diffejche per amor fuo.Sappi ò lettore,chc uer2 
ben v'era vna bella giouane',e diman mente la rapicza^edifcrettionedi Dio 
dando del nome,rirpofe, che haiieua fece fare quefto ad Abraa,pcrche egli 
nome Matia:peril che più certificato iìette cinquanta anni, chenon magiò 
di lei,raiIegro(n molto,& difse all'ho- mai caroe . Et allhora per meglio (oc- 
fte: Pregori che me la lafci vedere, e trarre quella fua nipote Maria, ne ma 
che mi concedijch'io ceni con lei, giò,e bcuc uino. Et quando ^cbbcr ce 
con teco,p€rche molto l'amo pur udc |iato,Matia prouocaua Abraam ad ea 
dola ricord are. Eficn do chiamata gli trace in camera, e giacere coofeco • 
venne innanzi^Ócucdendola Abraam Eoirando egli dcnuo liccameace con 
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tei pofcfia fcilci hifovn letto.cnc vid- 
de appaiccchiato molto ornatamctc , 
Acuì diflc Maha : Mcflfeic lafciatcìii 
fcaizarc.Kii'porcAbraam-jSerra prima 
l'vfcio,c poi mi Tcalza. Scrrado l'ufcio 
ticnne per fcalzarlo. Abraamla picfc 
per la mano , ik acccì\o\V:\c , come fc 
U iiolrflVbafaarc, e c*^minciò a pun- 
gere ioi te.dicendo-, O figlinola 'a mia 
Mina . Hot non mi copofci lù ? Hot 
tion ucd< , che io fono Abraam il ino 
2io , che n nutricò ? O miTcra , a che 
fci nt f.nta?Hoi come c morta l'anima 
tna . Hnr dou c l'alto Angelico, chc^ 
haiieni prima , douc fono l'aOinenzc, 
le ;i^iéif,c roraiir«ni,6<: pianti che far 
fo'eui : O ueramcnre mifera,che daU 
l'aiiezza dei cido/ci caduta nell'abif 
fo dell'iniquirà. Ohimè figliuola mia, 
perche inconrincntc,che haucfti pec- 
cato non me lotiiccrti ,che Uaurei per 
te fatto la penitenza con il mio fratel 
in Lflfirn Hor pei che mifera ti difpc- 
rafti ,c tugftiftì doppoil peccato . 6^ 
haimi dato tanta aflFiittionc' Hor chi 
é fcnza pcrccaio, tt non (o!o IddioJdi- 
cendo qti l'Ite , efimilialtre parolccU 
la f iconoJctndo il Tuo zio, fù piena di 
tanta nergogna,e do Icrc, che diucniò 
arida,& immobjlccomepieira,c daua 
come m'^ria.Ilcheuedcndo Abraam , 
la comiutiòa confolarc, e dire ? Hor 
non mi parli figliuola mia Maria? per 
che fono io venuto da fi lunga uia , fe 
non per te? nontiuoler ^^gojiìcniarc 
figliuola mia , fcpra di me fia tutto il 
ijo peccato , io per te ne fia tenuto a 
icndcreragioneil di « ' n 
foctati,che per tcuog u; un. iU tua ^ e 
T)itenza; per qucftc pai ole, e m^tc a 1- 
treadai laconfor'ò, 6c predicò »^cf. 

prendendo gran coiitj^rio , e fidu- 
cia gli f ifpofecon molto pia'nro.diccn 
do* Non fono purea^dita dimitar^ 
la tua faccia per la gran confufionc 
che ho nel mio cuore. Dunque come 
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potrei giamai leuar la faccia a Dio, 
& orare, cfTcndo piena di tanta immó 
ditia* Rifpofe Abiaam. Sopra di me 
fia fig liuola il tuo graue peccato , 5^ 
Dio me lo richiegga , uieni pur meco, 
e torniamo alla noftra ceMa. Ecco 
tfi'icn mio compagno, e fratello , che 
di te molto forte fi do'e e di continuo 
prega Iddio per te. Vieni adunque,chc 
la mifcficordia del Noftio Signore 
Dio c grande, e molto maggiore, &c 
cccedctigni peccato ; piglia efsempio 
datlaMaddalena,eda molti altri gran 
peccatoti, e peccatrici, iquali dr-pò 
molti peccati furono da Dio giari^- 
(amentcriceuuii . Non egran cofa fi- 
gliuola mia . cadere in peccato ; ma-i 
grande, & bombile è non uoicdcae 
Icuate, de cfset olìmato ; Kileuati uè- 
loccmcnte , piglia la battaglia col ne- 
mico . Vieni figliuola mi.1 habbi com- 
pafiìoiié di tanto mio dolore.Non di- 
fprcggiare la mia uc(^chiezza , che ne- 
di,chepct te fono in tanta pena,4a no 
ftra natura c fragile -, e cade lepgier- 
mentc,econ l'aiuto di Dio fi può lile- 
oare. llqual Dio,fecondochc<!iLcla 
(critiura,uon uuol la morte del pecca- 
tore, machc^riua, & fi comici ta4k 
Rifpofe Maria, (Se óiffc. Secoli e come 
tu dì , Se credi , che Dio riceua la mia 
penitenza, fono apparechiata a uenir 
ieco,& fare ciò,che coinmandi. Et chi 
nandofi in terra,adorollo, fecegli 
riuerenza , ruigraiiandoh),cheera ve- 
nuto a trarla di peccato , &c piangen- 
do difir-, Hnr che ti potrei mai rende- 
te di tanto beneficio Signore, e Vsl- 
dtemio? Comefù dì,di(Tcle Abraam . 
Sri su figliuola mia andiamo a Ma no- 
(Ira cella . Et ella dille \ lo ho alquan- 
to oro veftimcnii , che vuoi che 10 
ne faccia ì Rifpofe Abranm ; Lafcia-» 
ftare ogni cofa,chc hai guadagnato di 
peccato. Et pcfcia a caiiallo, & me- 
n^h uia ccn grande al'egrezzj, 6;^ 

g!un- 
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giunti al fno loco,mircla nella fua ccl- 
ra,&: cffo fi dette in quella douc era fta 
topiima .Laquaicnon cflendo ingra- 
ta al bcnctìòio di Dio , che Thaiicua 
chiamaraa pctìitcnza,concofi mirabil 
modo,veftiffi d'vn cilicio arpridimo le 
carni, &: in continuo pianto, 6c in vigi 
]ie,& orationi vifl'c,chcnon folo Dio , 
ma gli huomini ,clic l'vdiuano fimo 
ueuanoapictà , & con molto pianto 
prcpò DtOjchc le perdonale il Tuo pcc- 
cato ,echc IcmoltrafTc alcunofcgno , VTBIIa cicià di Alcfsandria fa ufi 
come le haueua perdonato . Riccucn- |^ gran genti l'Iiuomo , & honorc- 
do Dio I Tuoi pianr!,epreghi,ranò mol uoie^ temente di Dio , il quale haiK- 
ri infermi per Icfucorationi » per fc- uanomc Panfrurio . Coltui haucua 
gnojchc le haueiia perdonato. Il fan- vna genti le,c fanra donna per moglie 
iilfimo Abraam doppo la conucilìonc ma era Ikiilc , c doìcuafi molto di 
di Malia uiHc dicci annirpoi con gran non liaucrc hcredc, per ilchc faccua- 
confolatione , e pace rende l'anima a nomoicc limofine a i poueri , & rcli- 
Dio^elTendodieràdi anni fctranta-. . giofc pcrfonc, pregando , & facendo 
Nell'hora della fua mortcquiui fi con pregare Dio,chedefle loro alcuno hc- 
grcgòquafi tutta la città , c ciafcuno rcde. Vdendo Panfiutio dire , che ia 
pcr diuotionc lolfc del Tuo veftimen- vnmonalierio dcH oidmc del monte 
io^e qualunqucinfcrmo fofsc toccato Carmelo,ch'cra quini prcflTo ini, vi era 
con clso,fubitó*cra fano. Cinque an- no molti fanti mooacijcorae huomo, 
ni dopoi, la detta Maria pafsò di que- ch'era follecito di ttouarealcunaperfo 
ilaviia,eperte(limonianza della fua na,per li cui meriti Iddio loedaudif- 
fantiti , tk che Dio le haueua perdo- fe,andòquiui,& ofFcrfeui molti dana- 
nato,poi che fu moria,la fua faccia ri- ri,&: raxómandoffi molto all'Abbare» 
Ipicndeua , sì, che ogni huomo fe no & a' monaci -, ma non difsc loro il 
mcrauigliaua,c tutti dauanogicria ,e ruodcfiderio,ma doppo certo tempo» 
laude a Dio Padre, & a GicfuChrifto haucndogia fatto feco grande amici- 
benedetto* tia,vn giorno apeife ali Abbate il fuo 

defidciio, eprrgollo , che pregaffc 

■ ■ Dio, che gli dcfsc frutto del fuo cor- 
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za, che Dio lo effaudirebbci Parter 
fi Panfrutto, l'Abbate fi pofe i 
tione,& pregò Dio, che li dcfsc 
del fuo matrimonio ,& Dio lo efsau- 
Et prim4 della fua nutiuitàyecomt efsm dì,& la donna di efso Panfruiio fi in- 
do mArij^afugg) in hubitod hugmo grauidò,& fece una belhfiìma fanciul 



ftctfì monaco m rn monafleric» 




la.Credcdo egli edere efsaudito per la 
fantiti dell'Abbate, crcbbeli la diuo. 
uonc,5c ucdcdo ia faniicà de* fuoi ma 

naci» 
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iiacI»coniicrriUa molto con loro al mo rando la diuotionc di quei fratti in cS 

5" alkrio. Vn giorno menò qului la fui tarc,ucgghiarc,orarc,Ì in moiri cG:cc 
onna, acciò che l'Abbate,&: imona- ciiijfpirituali.diccua tra fcmcdefìma 
ci la bcncdiccfscro , c macftrafscro • Beati fonocolorOjChc in quella vita vi 
Doppo rene anni battczzaron la fan- nono come Angeli, e nell'altra haucta 
ciulla,& /cpoferoncme&afrofinarra! no uita eterna. Doppo tre di doucndo' 
3cgrandofi molto di lci,perchcera mol fi partire Eufrofina,fi gettò a'piedi del 
tobelL-i.^gratiofa* Dio,& alle gcn- rAbbatc,racc5mandandoregli,cl'Ab- 
ti . Efscndo Eufrolìna inetà di dodeci bateorò,dicendc:Signorc Dro, checo 
annida fua madre pafsòdiquefta vita, nofci I huomo prima, che nafca, degna 
Pcrilchc rmianendo il padre folo con ti di hauer guardia di qucfta tua ancil- 
Jei,^' vedendola molto ingegniofa, e la,fi che meriti d'hauer parte,ccompa 
fauia , cominciò ad infegnarlc lette- gnia co' tuoi eletti in uita eterna. Dop 
fe,si che in bteue tempo diuentò fauia poqucfto Panfiurio,& Eufrofinarac- 
dcllc fctitture mondane, Se venne in comandandofi ali'Abbate;& a'mona- 
tanta fama di virtii,& Capienza, &: bel ci toinaiono alla Città. Haucua injv- 
Iczza,chc molti Signori la diniandaua fo Panfrutto : quando ttouaua alcun 
no per fpofa de i loro figliuoli. Ma per de'monaci di quel monafterio, di me- 
che Panfrutio mal volontieri !a parti- nargli a cara,e fargli honore,e raccom 
ua da fe,non ccnfentiua allclor dima mandargli Eufrofina, facendo fare ora 
de.Ma pur doppo alquanto tempo cf- tione per lei . Venendo i'anniuctfario 
fendo molto importunato da un potè- dell'ordine del predetto Abbate, nel 
icgcntiihucmo , chela dimandaua-» quale'il monafteriofaccuagran fefla, 
per !lfìgliuolo,econfiderando ,chc il mandò l'Abbate a inuirare Panfrutio, 
parentado era grande,c che non lì con alla lorofcfta . Etandando il monaco 
ucniua più indugiarea maritarla, con allacafadi Panfiutio,richiedcndolo, 
fcntij6c maritolla al figliuolo di colui, fugli rifpofto dalla feminache non vi 
Doppo certo tempo Panfrutio prefe la era. Vdcndo Eufrofina,che era un mo 
fua figliuola Eufrofina, efsendo di an- naco de gl'amici del Tuo padre, fecc- 
ni diciotto,e mcno^la al detto mona- Jo chiamare a re,c feccli grande hono 
ttcriOjC faccndoui grandeiimofìnajiac re,c difsegli,ch'afpetfarTe,chc torto tor 
commandolla airAbbate,& a'monaci narcbbe.Etcntrado in paroleconlui , 
E difscairAbbatc: EccoiI frutto deile per gran diuotionedifsc : Dimmi, ti 
ruc fante orationi,& io tcrhomena» prcgo,quanti monaci ficte nel mon.i- 
ta innanzi , acciò che preghi Dio per fterio?Rifpofe:Siamo trecento e fcf? Ti. 
Jci , perche cucnutoii tempo, ch'io la ladue.Difsc EufiofmaiRiceuc l'Abba 
vr ^J'io mandar a marito. Da Dio per techiunqueci vuol uenire ? rifpofc it 
^^oi preghi la riconofco,però li prc- monaco:Si,molto volontiei i,fcguitan 
^Ht'ella ti f i raccommandata.accio doChrifto,chedifse.Colui,cheuienea 
HHimmacftii della uita, che debbia me,ncn lo caccicrò fiori. Difsc Eufro 
tenere. L'Abbate la fece menate nella finaiCantate voi Ivftìcio tutti inficme 
fotcfteria fuori del monaftcrir*, e qui- mangiate,&: bcuete tutti infieme^ Ri- 
ni jparlòcon lei della uirtù,della cafti- fpofeil monaco lutti catiamo l'ufficio 
fàjdelia pniicnza, e de! timor di Dio . ificme,roa ciafcuno digiuna p fe come 
Stette Panfrutio con Eufrofina tre di: \^mk,6c puòjmciricheoon per forza, 
nei quali elTa attentamente conildc- i^Brfputanea vclótà fi ferueal 5ig. 
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& poiché h bbeben dirruJacodVgni 
loro vran2a,dinc.tufrofina;(ifandilfi 
modcfidcrio ho hauuro di pcrucnirc 
a qiicfta honcfta , venerabile vita -, 
ma qucfto mio Padre per vna vnna , S>c 
caduca ricchezza del mondo mi ha vo- 
luto mtnrare. Kirpolcil monacc'.non 
permetter, che huomo faccia vergo- 
gna al corpo tuo, c macoli la rua bel- 
lc2za,ma Tpofaii a Chnlio, ilqualc può 
per qucfte cofc tialiioric darii il regno 
del Ciclo.c la compagnia de gì* AngcU 
Partili adunque occuliamenic,& entra 
in qualche religione, acciò che polli 
capare. Vdcndo Eufrofina quelle paro 
Icpiacquelc mnlro,c dillti Hur chi mi 
taglierà i capelli, perche non vorrei 
cftcrc lofa da fccolare , che non mi ter- 
rebbe fecrcta : Rifpofc il monaco: Sò 
chc\l tuo padre verrà alla fcfta , cita- 
raui ttCjò quattro di ; in qucrto mezzo 
manda per alcunodi quelli monaci , 
cfaquellOjche ti dna, i3c io fpercche 
Dio ti manderà a njano quello, che bi- 
fogna, che tu facci . Et in qucltc parole 
Fanfriitio tornò acafa* e dimandò il 
monaco, pere he foffa venuto. Et vdcn- 
do la cagione, riccuè Tinuito , e man- 
giarono mfiemc: Poi c'hcbbcro man- 
giato le n'andarono al raonafterto con 
molta allegrezza . In qucftomtzo Eu- 
frofina , fatta /orationc a L)io diuota- 
menic, chela diizzalfc invia di falu- 
tc chiamò vn fuo fecrciiflìmo, e fede- 
le, c didrgli : và al monalierio, douc é 
panfrutto mio padre, òc entra nella 
Chiefa, c prega quel monaco,, che 
vi trouerai , che venga a me , e tu vie- 
ni con lui > di che non fare motto ad 
altra pcriona. Andando colui , fece 
(ccondochegli fuinipolto. Il Primo 
monaco , clic irouò ^ pregò da parte di 
Eufrofina , che venule a lei, e quei Tan- 
to monaco» fpiratoda Dio, lubtiofi 
rocfie, òc venne,c fatta ruiaitonc la be 
ncdiHcjC pofclli a federe con IciiUqu^^ 
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le gli dille :Signoi mio, auiicngachcil 
n)io pa.frc fit Chn.'liano, e tema Dio» 
pur per la pompa di qucfto mondo, cf- 
fendo moito ricco, non hauendo al- 
tro hcredr, ha ipmi voluta mar iiare» 
8^ hfira mi vo!eu« mandirc a ma- 
nto. I j per me non VOTICI entrare , 
nella bruttura di quel^omondo, 
hodefidcriodi vita rcligiofa , ma te- 
mo elTerc difiibidicntc a! mio padre , e 
nò sò che mi fare.c tu: fa la notte Pulla- 
ra non ho mai dormito , ma femprc ho 
orato, pregando Dio , che mi mandali 
feil fu'J configlio , e mOiiralTe la Tua 
gran mifencordu.ecomc infpiratada 
UiOiprcfi per configlio ma ndare alla 
Chiefa , efarmi venire il piiino n ona- 
co. che li rroualfc , e dimandargli con- 
figlio di qticUo fatto, peiòsò che D:o 
ti ha mandaro . onde ti prego, che mi 
configli, e drizzi nella via della falute 
eterna. Quclfanrillimorhotiaco le par 
lò, dicendo : Tu fai figliuola mia , che 
Chnlio difioncirEiiangcIio. Chi non 
rinoncia padre, madre,hatelli, e figli- 
uoli, ancora fcmedcfimo, non puè 
clTcrmio difcepoio. Non sò, ch'io ci 
polla dire altro, le non chefe credi po- 
ter vincete le teiitacioni della carne , 
lalcia Itarcogni cofa , e fuggi dalle ric- 
chezze, e del tuo padre non (I curare» 
che 1.11 che rrouci à h-rrede , fe elio vor- 
rà , ecco gli hofpitali,ch efc, vcdnuc , 
pupilli peregrini , & prigton?e(i ,c po- 
ucri aliai, lallili tuo padre come gli 
parc,e tu credimi , non perdere l'anu 
marua, ma feguita lagratia , che Dio 
t'ha da to. Rifpofc Eufrofina-, Et io Tpe- 
ro,econfìdomi in Dio, c nelle tue ora- 
tronf , checol tuo aiuto io farò fecon- 
do il tuo conljglio. Dille il monaco . 
òpacciatiaciiòchc'l tuo dcfidcrionon 
fi raffreddi. Dille Eufrofina i Et io co- 
fi voglio fare, onde ti prego, che mi ta- 
gli le treccici ori per me: Quel mo- 
naco ai diua,cme leiagliò le treccie» 

òc orò 
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oiòpcr !ci,diccndo; Dioilqualc libc 
rò tutti i Cuoi Santi, ti guardi da cgni 
male. E doppo qucfto il monaco tornò 
al monaftcrio . Rimanendo Eufrofina 
fola,comindò a pcnfarc fra fé ftcifa,di 
cendo. S'io fuggo a qualche monaftc- 
lio di donne » mio padre c(ì potente i 
che cercando per me f cirouandomi, 
me ne trarrà per forza, però mi pare di 
mutarchnbito, & vcftrrmi come huo- 
mo,c fuggire ad vnmonaftcìio di mo- 
naci, perche non fi penfarà ch'io vi fia. 
Eicomepersò.cofi fece. Vcfìiflìcome 
mafchio , e la fera al tardi vfci di cafa , 
cnafcofcfi in vn certo luoco.doueftct- 
te tuira lanoita, e la manina per tem- 
po fc n'andò a quel monaflcno, douc 
era il padre inQuato ,& amato, & fece 
chimarc l'Abbate, moftrando effere 
vn donzello del palazzo, e come piac- 
quea Dio, il padre quella mattina me- 
defìma (ornòallacittà.e per effere all'- 
vfficioalla Chiefa,non fortiòcofi io- 
fìoaCafa. Hota venne l'Abbate alla 
pcrta,6c vedendo qucfto donzello, po- 
icfiin oradone, poi fi pofc a federe 
con lui, e dimandandolo chi tttò fofTe, 
e perche era venuto. Rifpofe tufrofi 
Ilario fono vn donzeilo,chiamato Eu- 
nucodcl palazzo del .Signore della cit 
là , cfemprehohnuuiograndcnderio 
di efscre iDoaaco.Ondc haucndo vdi- 
ta la fama della vofira fandtà ) fon ve- 
nuto a pregaruijche mi riceuiaie v Dif 
fc l'Abbate i Come hai tu nume? Ki- 
fpofe.chc haucua nome iimcraldo. Ve- 
dendo iMbbate tanto dcfidcrio,c tan- 
to fcnno in lui , imaginandofì dince- 
uerlO) dirtcj hot vedi, tu fci molto gio- 
uanc, 0 non potrclìi ftare foliiario, co. 
me itanno molti di noi , ma farà bi fo- 
gno «che lu babbi macOro, che t'infe- 
gni 1 cofìumi , e l'ofTcruanza del l'ordì. 
riCyalqiial tu obidifca, e però penfa pri. 
macome tu fci acconcioad ognicofa 
di patjenza,& obidtenza . Kifpondcn* 
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do ella , ch'era apparecchiata a ciò chi 
voIeua,i'Abbatela riceucite.c chiamò 
vnfanto padre, eraccommandoglic- 
la, dicendo: Ecco ccf^ui hormai fìa tuo 
figliuolo , cdifcepolo i fa che tu me lo 
infogni talc,che Ha migliore.che'l mae 
(irò. Fatta l*oratione,quel padre lance 
uette. Eufrofina già chiamata Sme. 
raldo , traffedal lato cinquecento foU 
di,e gli diede all'Abbate dicendo; To- 
gliti qucfìi danari padre per la necef- 
ìità de I frati : fe io vedrò di poterci có- 
uerfare, faròchc haucreterutta lamia 
hcredità.Et perchefrate Smeraldo ha« 
ueiu molto bel colore , il nemico no 
metieua molti mali penfìeri a molti 
monaci,quandoera con loro in choro, 
o in refettorio, per laquaJcofa,gli mo. 
naci pregarono l'Abbate, che lo faccflfo 
fiare in difparte, tanto che quel fiore di 
quella bellezza mancane Ondclo Ab- 
bate ciò vcdendO} chiamò Smeraldoi 
& diffegli . Figliuo!o,io voglio che tu 
Hia in vna cella folicario, Òc quiui man 
gi,eUuori,e dichi i'vfficio.c facci cgni 
luacofa. Rifpofe.cheera apparecchia* 
IO ad obrdicnza . L'Abbate chiamòil 
fuo macftro, Òc con madogli,che le ap- 
parecchiaffe vna cella fol iraria > 6c coH 
fccc,& dando cofi folo Smeraldo, fi 
diede a maggior diuotione,vigiIie,ora- 
tiGni,& digiuni, fcruéJo a Dio in fem* 
plicità di cuore ,& con tanto fcruore» 
cheli fuomacHiofe ne marauigliaua. 
Et ridicendoa i frati la Tua pctfeitio- 
ne. tutti ringraiiauano Dio, che in cofi 
tenera età laceua si gran cofc. 

Come Fartf mtio fùo paJre l'ondo cercétn 
do , e finalmente la rttrouhal (ine del ' 
lafua mortele come poi uijledtta un* 
m monaco • 

Cap. À LI, 

Tornando Panfrutio fuo padre fa 
mattina a cafa,fafto l'cfficio.e non 

ircuan- 
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trouan dola, vene in gran innitia» ma- con pianro » 6 che tutta facirtà pirt- 

lenconia , & gelofìa , Se dimandaua a' ua , che piangerle Eufrofìna , non 

fcTuìydc alle anelile, che fo(Te di Tua H- trouando il Tuo padre ne luoco , ns 

gliuola EufroHnatiquali rirpondeuano conforto t doppo alquanri giorni fé 

chela fera rhaueuano veduta nella fua n'andòaiddto mona(teriot narrò 

camera, & la matiina not< la irouaro- all'Abbate (un amico la Tua tribolano* 

nOi6c non (apeunno che ne fode, (e nc> egetratofcglia'piedi con pianto i 

non che penfauano > che il fuocero ne diceuagli . Non ce^Tar di pregare Dio* 

J'haucife menata occultamente, per che io troui lamia fì^^liuola: laquale 

che gli increfceua tanto indugiare , per per i'oratione imperra(ii da Dìo. La 

laqual paroIa9 Panfrutto mandò Tubi- qualcofa , l'Abbate vdcndo, fu molto 

toàcafadel fpofoa faperefe vi foffe. conicil^aio» e fece chiamare a (e cuttU 

Vdendo la nouella lo fpofo d'EufroH- frati , & diHe loro i fratelli miei , hora 

nai il padre >& la madre) come non fi moltrare la vo(^racari(à,e p^a re Dio* 

trouaua, vennero con gran dolore a ca chectcìueli quello jChe e delia fìgliuo- 

fadi Fanfrutio, et trouandolo molto la di quelionoltro amico , & bcnctar» 

afTiittogiacere in terra , diilero . Por- core. Et digiunando orando tutti 

fiche qualche ginuane l'ha inganna- vna fcttimanaa Dio, chegliriuelaffc 

ca i fuggitoti con lei . Però fubito que(^o fatto, niuna cofa furiueiata» 

mandatono molti ferui cercandola per perche cfTa prcgaua di continuo Dio, 

Alcflandna ,e per Egitto, et comepo- che non la manifei^afTc m vita fua^ . 

tenti lìuomini entrarono per forza MarauigliandoH di ciò l'Abbate, per- 

iiei monafìerij,et per li heremitorij, che quali fcmpre , quando i monaci 

et per le cafe de gli amici, cercando- faceuanooraiioni , ordinaieperalcu- 

la,ralendo nelle naui, et ne' legni , che nacofa, foleuano impetrare quello • 

«rano alla marina, fc (oGc nalcofi per che dimandauano , chiamò Panfru- 

fuggirc , et poi che l'hcbbero molto no, & dilfegli : Ncnti lgomenrare,& 

ceccata,la piangeuano tutti come mor non venire meno fotto la difciplina di 

ta: e'I padre piangendo diceua. Ohi. Dio, però checome dice la fcrittura , 

me figliuola mia dolcidìma , lume da Dio batte colui , che molroama . Tu 

gli occhi miei, confolatione della vi- debbi credere, che fcnza ta diuina prò* 

la mii,ahime,chi mi ha furato lamia uidenza non cade vnapatTera foprala 

ricchezza , et ofcurata la mia luce? terra. Quanto dunque maggicrmen- 

Ohime.chimiharolialamia fperan- te niuna cofa c auucnuta alla tua fi- 

za, et violatala bellezza della mia fi- giiuola fendala Tua volontà. Et certo 

g.iuolaPqualiupoha rapitola mia pe mi pare» ch'ella ha eletto buona par. 

cora ^chtme, Eufrolìna chi ha tocca* teperòche Dionon cen'hariuelato i 

taia tuafaccia impetialo i tu orna- acciò, che non fia impedito il fuo buon 

mento di cafa ncbiliflìmo » confola- propofiio. Sappi, che s'ella haueflt 

cricein ogni auueiliti, folazzo, eri. prelo mala via, non haurcbbe Dio 

po(o in ogni mia fatica, rifugio, e por- difpreggiate canteorationi di ranti fan 

loin ogtii mia tempelia. Terra, non iifrati,che non ccrhauefTeriuelato, 

meciceuereinfinoche IO non sò quel- però confortati, che fpero in Dio » 

lo , che c interuenuto alla mia 6gIiuo- che ella è in buono (iato* E prima,cho 

la Eufrofìna . Quelle, e fìmili paro- tu muoia^ Dioie lamoltierà. Vdcn« 

le dicendo , louauaoo tutu la voce do Panfrutio queite parole» riceueu 

to 
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tevnp'-codiconrolarione» firaccom- 
iDÌaronì dall'Abbate > etorncfliaco* 
fa.c Uccna molte limnfinc , & oratio 
ni ,petche DioloconfoIafTet cfpefTe» 
volre quando fì fentiua maìencrnicoi 
fcn'-ndaiia a quel mmaftcno ,ccon- 
forrauaC con quei frati . Vn dì dop|:o 
mollo tempo i f» g'f rò a i piedi dcli'n b» 
bare, dÌLcndo .fPiega KiJio per me pa- 
dre, che io non porto pù patire il de» 
Jore della mi.i figliuola : A' cora que- 
fio dolore comniio fi rincua, cqiiefta 
ferita crcfce . Vedendolo l'Abbateco- 
fi afflinoci/ di^e. Hci vorrerti tu par- 
ure con vn fiaremolto fpinruale, tb« 
f à (olitario , ilqualeci venne edcndo 
donzello del palazzo diTeodoHo Im- 
peratorcj&r rflo Abbate diceiia di Eu- 
ficHna , che fi chiamana Smeraldo ,* 
K><^pondendo Panfn;to, che niolto 
gli piaceua: Io Abbare ciìun ò il mae 
lUo di Eufrorina,cdin<gJi : Mena con 
icco Panfrufio aha cella di frate 5me. 
raldo. Et non facendone fapeicnui 
la a frate òmeraSdo , !o menò alia fua 
cella. Vedendo Eufrofìna il fuo pa. 
dre fubito rcinrcncrì , haucndoccm 
pafTionealla fua (riboia;icne »e tutta 
il empie di 'agrimei niaPar frutioncn 
conolcendola , perche la fua faccia 
cramuuia per moire vigile, dgur i, 
c UgrinM!. per lequali era ficorcia , 
che fputaua fanoue,& hflUCLa perdu 
te ogni bcliczz* > Si 9n:hora irneLa il 
capufdo dvlla cocolla fui vc^lto , in^:« 
gincillìche quel fo[\c pianto didiuo- 
cione,c duompalTìcnt j quando titb* 
be fatta U f^ia oratiojie ,Eufrorna ic>ì 
nei! pianto, < pcfcC^ fedtreccn Pan 
fitui<o, econiinciolloa confolsre , di> 
eendo. Ciedimijihe Dio rcndirpreg 
giaiUuop 3to,cla hn.ofinajSL Itoia- 
tioni,cpricghi,chef4:, & che Ini fatto 
r^re perla tua fìgliuoiai fiacertu.chr 
le dl3 fMc in perdicionc c'è l'anima 
(U4j UiO (2 lo haurcbbc manifcfuiu,fi 
.1 



cheneàte, nè a fc faceffc ver^rrarni : 
ma credi m Dio.chc ella ha pi efo buo- 
na vij, feguirando la via dello Euange 
l)o,cheChriflodice:Chi ama il padre, 
eia madre più che me : non é degno 
dime : e chiunque non rincnciaciò 
che pofTiede , non può cflcr mio difce- 
pt lo. Confortati adunque , e non ti 
dare rnfiitia, che ben può D:o, fc vor- 
n , mof^ranela prima ,che tu muoia » 
&IO volcnrifri l'ho pregato, e re gli 
ho mcitoraccnmma ridato; haucndo 
ccmpafTÌPncallB mbolatione, la qua- 
le i! mio n acllrn p ù uolte mi ha der* 
to,&: hammi detto, che IO preghi Dio 
diuotaroente per te , come fanno gli 
altri fiati, p(r la qua! cofa,auuefiga co 
me io già ti ho detto^ che indegno pec- 
cntoreiofia , TpclTe volte ho pregato 
Dio, che ti dia patierza,^ adempì» 
il ti:o de- (] de rio, e deKr rua figliuola , 
fedtc c(Utc il mfgho . Deiirx^iefle 
pnrolc , acciòdie per il molto parla» 
re non felle ce nofciuia , terminò li 
iae parole » e diede licenza a Panfii»* 
lio , ilquale partendcfi ,hebbe gran- 
cLmpsfficnc * e ricntenctìtr o ro , e 
(cminc'ò a isgrin arc , & cgii tornò 
all'Al baie , e diflcgii . Molto fon con- 
foiato edifìc;«ro di quel frate . Et 
veramente io mi parto cofi confola- 
lOtCome fcir Lam flì veduto la mia fi- 
gliuola . Eiiaccotrandandc fi alle lo* 
IO orar oni , ictrò à cafa lingianando 
Dio . Et Aaic Smeraldo » auuenga^ 
the noi. hauilìc bisogno di Pare in ed 
la per la cagione di puma ; pc òche 
lolV. haucita pcidiuo la bellezza dc^ 
la giouciiiù , {«ut ui volfe (imar.ere di 
fua \cionià , i^rett^'iidofì dcllapace 
delia folitiidiot , 6c eHcndoiii gii 
iiatoannnientaccio.fi infermò a mov- 
ie . Andandovi) giorno Panfruuo* 
come fokua al monaHeiio pregata 
ciò io Abbuc , che ^li faceffe par- 
iate àfiaic ^nietaido , lo Abbate conv- 

roaadò 
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mandò al fuo monaQcrio.chc vi Io me 
nart'c ? Entrando Panfrutio uella cel- 
la, c trouandolo coli infermo, co- 
minciò a pianger forte dicendo . Ohi- 
mè doue fono le promeffetuc , c k 
dolci paiole per iequali mi foleui con- 
fortarc,c dire, ch'io vedrei la mia figli 
uola prima che moriflì f Ohimè, chi 
mi confolerà in quefìa mia iiecchicz- 
za podo in canta iribolationc? Acuì 
andrò I che mi confoli? Trenraotto 
anni fono , che io perdetti la mia (ìgii- 
oolà , e non ne ho mai potuto fapcro 
alcuna coCa, c fcmpre fono ftato in fpc 
ranza di ucdata per tuo conforto.Ec- 
coche perdo te , che mi folcui confo- 
la re, e non vegt»iolei. Horsò'jchcgia- 
mainon la debbo vedere, onde riman 
go,cmorrommi fconfolato , haue.ido 
perduro ocni fpcranza . Vdendo Ea- 
fr ofina il luo padre coC piangere, e la- 
niccarcjgii par!ò,dicendo, perche t'vc- 
€idi,e ti dai canta melanconia , difpe- 
randoti di non vedere la tua figliuo- 
la ì Hot non c Dio potente a confor- 
ca: ci,econfolarci ì òpera in Dio, che 
vedrai la tua figliuola, come opro- 
mifi , prima che ru muoia , ri cordati : 
che poi , che Giacob hcbbe pianto il 
Aio figliuol Giofef , per mono , doppò 
molto tempo Io ritrouò,onde,ti piego 
che tu li conforti,c che tu ftia meco 
fti tre giorni. E cofi ftado Pafrutio fin' 
al ferzo giorno, in quel mezo pcfaua.c 
diccua : forfè che Dio gli ha riuelato 
qualchecofa per la mia figliuola : in^ 
capo di ne giorni, diffe Panfrutio a 
fiate Smeraldo : H.u dimmi , poi che 
m'hai detto, cheafpctti iofinoritcr- 
zo giorno , ecco che ho afpctt^co co- 
me diccfti , e non mi fono partito dal 
nionaiierio- haimi tu a dirniuna al- 
tra cofa , Conofcendo frate Smeraldo 
cioè Eui^i^ia, che incontinente do- 
ucua morirci lo chiamò infecreto,c 
iiilTcgli ? Pcrójchf rOnnipctcnte Dio 
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ha compiuto il mio defiderio , e prò* 
dotto a fine di viuoria il corfo dcl ru» 
vita mia , c eoo fua virtù , mi ka.* 
guardata, e già vengo a Ila corona del- 
la gloria, laqual Dio mi ha appaf oc- 
chiata non ti uogliopiù tener fofpc- 
fo,nein fperanza di uedcr la tua figli- 
uola : però che io fono Eufrollna tu.» 
figliuola , e tu fei mio padre Panfru- 
tio ceco che m'hai ueduta, c ho mante 
nuta la promeffa che io ri feci , che tu 
la uedredi in quella uita *, ma pregoci 
che non riucli a perfona qucfto fiirto , 
e non peiniettcrc, che altra perfoni 
che tu, laui il mio corpo quando 
farò morta , acciò perfona non ui ucg- 
gia a carne nudci perche io diilì 
allo Abbate quando ci uenni, cheu 
io haucua molte p jflTenì jni , Oc che fc 
io, cipotefli perfeuerarc, le darei al 
monaflcrio , pregoti che tu adempia 
qucIIo,cheio promilTì.Sappiueramen 
tejche quefto è ucnerabile luoco , 6^ 
di fanti frati , prega Dio per me . Di- 
ccndoquefte parole , rende l'animci 
Dio. Vdendo Panfrutio queftecofe, 
&c uedendoia morta cofi colio cora- 
raoffo dentro tutto di dolore, e di ftu- 
pore,caddè in terra tramortirò, llxhc 
icntendo il maeftro di lei , corfeli, e 
trouandola morra, & Panfrutio tra- 
mortito, maiauigfioflì di quefto fat- 
to,e prefcdcira<:qua,e gettogliela nel- 
la faccia,cconfortollo,&:lcuollo in^ 
piedi , c diflegli . Hot che hai cuSk 
gnormio Panfrutio.'' Rifpofc, eden- 
dò pieno di amaritudine. Lafciami 
ftare,e morire q ii, fappi chchouc Ju- 
io mirabil cofa hogc i : c leuandofi 
paitiffi dalai.cfubitocotfcad Eufro- 
fina , e gertoffelc al uolto balenando- 
la tutta quanta di lagrime dicendo. 
O Eufrofìna figliuola mia dolcifsi- 
maj perche, non nìimanifcttafli in- 
nanzi , fi che io, folli rimafo qui con_, 
ICCT di fponranca 'volontà. Guai a 
Vite de'S. P.idri. Y me^ 
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fuevccmc mi fci ftata occulra?bcata te ViTADI S. MARINA 

come fauiamciitCjC fol lecita m5ic hai v p r r i M i: 

uiniel inliUic del neaiico? come faga VERGIiNt. 
cemcntc&uaicntemcntchai prcfoil 
ciclovEt udendo qnel frate qucftc pa- 
role,intcndcndo che Smeraldo era Eii 
fcofìna figliuola di Panfili rio,fu Hupe 
farco,ecoifcall*Abbate,edirseo!i unte 
qucrtccofe. Venendo l'Abbate, get- 
toni alla faccia di Eiìfrofìna^dicendo. 
O Eufrofìna fpofa diChr irto, figliuo- 
la dc'fanii, babbi mifericordia d» mc,c 
eli tutti i frati di qucQo monafterio , 
che ci facciali ualcntcmentcc( mbat- 
lerc, che meritiamo con ceco hauero 
vitcoria, econ gli altri fanti parte di 

uita eterna. Et facendo congregare i LMqual fn monac4m un mtnalìenodi 

fratijcon grande honore, e riueienza monaci* c>p, ÀLll, 
fotterròqiici fan tilTìmo corpo nchno 

niimenro degli Abbati,dando laude , T tN fecolare.efsendogli morta la^ 

cgtatica.DiOjCheneMo flato fcminile V moglie, rimancndooli una fan* 

e fragileopcròcofacofi grande. Etpri ciulapicciola,uolcndo lafciir il mou» 

machcnCpcllifrequcirantiiIìmocor do,cfar penitenza, raccommandò 

po,vn di quei frati,chehaucua perdu- qncOa Tua figliuola ad un fuo parente 

IO un'occhio, gcitandofele al uo)to , e èc cntiòin 'vn monafterio da lun^i 

bafcianclola pcrdcuotione, fubiio ri- della città diccifctte miglra ,cpoitof« 

c«uc l'occhio belIo,echfaiOiper ilq«ial fi fi bene ,c fedelmente, che Io Abba» 

miracolo crebbcla diuotioncdc'fiati, tcramau.i qiiaf; più, che niun*a!tro 

e dell'altre genti a quel fantiflìmo cor monaco. Auuennc , chedoppo-\n 

po,Panfrutio,compuntoda Dio,diede ccrrotcmpo , ricordandofidi qiiel'a 

gran parte delle fuepoHeiTìoni al mo- fua figlioola.ecome l'hancua l-iciata 

naftciio,e Ioauanzoa i poueii , & ho- contrirtanafi, eftaua mclanconicfo ^ 

rpiiali,e luoghi pieto(),e feceH mona- diche anuedendi^fi l'Abbate , chia- 

co. Et in què/la cclh,&: in quel iuoco mollo , e dilscgli ; Che hai lufratcl- 

dcucera ftara Eufrcrina,ftcttc , c fc:c mio , dimmelo fccuramcnte , c Dio 

penitenza dicci anni^poi pafsòdique confolaiorcti potfà dare configliele-» 

fta uita m jjran fantità , & fu fepofto confolaiioneperme Eflo piangendo » 

da I monaci a lato alla figliuola In fc gli geitùa i picdi.cdifTc*, lo houn 



memoria di qucfìo fatto m quel mo- 
nallerio Dgni annofi fa memoria dei 
hi icr morte -, glorificando Dio 
padre coi (uo figliuole G»c- 
fuCh'i(ìo.e lan- 
10 spinto 
Amen. 



fanciullo allacitti, del quale ricor- 
dandomi come lo lafciai,non pofTo fa 
re ch'io non mi dng'i^enc habbia pen 
fieri:ma non gcli'e fnamfeftarc ah'Ab 
baie, che folTe fcm ina . VedendoTAb 
bare, che fi raoftraiia mai intento » 
e daua villa di unieifenc andare » pct 
jgoucinar quello fuo fi^jliuolo , con- 

fidciaa- 
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fidcrandojchc cofluì era molto utile 
almonaftcìio gli difTc : Se tu l'amijuà 
menalo qui j &: io Io riccucrò per 
monaco. EfsoanJò, cmurò h bitoà 
quella Aia figliuola ,c feccia liccucrc 
per mafchio.cpofclc nome fra Mari- 
no,efaccuaIc in regnare a leggete. Qua 
do fu in età di quatordeci anni quello 
fuo pad'c le cominciò ad in fognare li 
cómandnmcci di Dio,e la uita di Chn 
fto,e maflìmamenre l'ammoniua che 
fi guardafsc,che pcrfona non lacono- 
fcelfe per femina mfinoallamorte,c^ 
che fi guardaficdall'infidiedcl nemi- 
co, c di continuo l'ammoniua dicofc 
dcuote. Venendo cfso ad eti di dicifet 
te anni,qu.no Tuo padre pafs^diquc. 
Oa uita,ècefsa rimafe fola nella cella 
del padre,c feruauai commandamcti 
c 1a fua dottrina,&: era coli obedientc 
e virtuofa,chc l'Abbate ,c tutti i mo- 
naci l'ama nano fingolarmente. Ha- 
ticaqucftomonaftcno un paio di buo- 
ni coi carro con ilqualel'Abbate fpef 
feuoiremandaua qualche monaco al 
mare,chcv'cia preflba tre miglia, c-» 
£juiuihauean ricetto da vn benigno 
liuomojc'haueua nome Pandaiio, do- 
iic i monachi potcuano tornarc,c qui- 
ui riceueuano lecofccol carro per il 
Tuo monafterio , perche quiui fi ripo- 
fauano le naui.chc ueniuano per ma- 
re. Vn di diffcl Abbarca fra Marino 
Come non uai tu col carro ad aiutare? 
£tc(ToTÌfpofe humilmente,chcra ap 
parecchiato di andarui uolcnticri. te 
cominciò fra Marino ad andare col 
carco>e quando qualche uolragli pa- 
rcua tardi per tornare al monaftcìio , 
rimanea in cafa di qucfto Padano con 
gl'altri fiati. Auuenne in que!icpo,per 
t)pcrationedeI ncmico.ch'vn caua lie- 
to , amando una figliuola uerginedi 
Cjuefto Pandac io peccò con Id fccreta 
incnt«,fichc la ingrauidò.Dicheaui:e 
dcndofi il padrcjdopò alquan'to tcm- 
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poaff iggendola,c dimandandola di 
cui era «rauidatinnigara da! dianolo 
rifpofc : QmcI monacojche hi nomj^ 
MannOjCheci albergò col carro piii 
notti mi sformò, e di lui fon grauida , 
Laqual cofa udendoli padre,c la ma- 
dre andrffcne alTAbbatea lamentar* 
fi d^qucftofartft.Vdeodo ciò I Abba- 
te,non potcn do lo crcderc,confidcra ra 
la satira di fra Marino,rifpofe,chc uo 
leua fapeieil uero da lui in loro prc- 
fenz3,c facendolo chiam<irc,c diman- 
dandola fe foflTe verOjC'haucflc sforza 
ta la figliuola di coloro. Vivendo quc 
Ikcofe fra Marino, pensò molto , 
reftrinfcri,e non fi fciysòt ma cominciò 
fubiro a piangeic,dicendo. Padre pec 
cai^efono apparecchiato a fare la pe- 
fiiicza. A llhora l'Abbate iraro,credeii 
do che foffeiicro , fecelo duiamcnto 
batiere,edifsegli.In verità che in quc 
fto monafterio non ftarai, e cacciollo 
via-, Egli humimcntefoftenncogni co 
fa,cnon gli dific la uetili di qnefto fat 
to,ma fiauafi fuori del monaflerio al- 
la porra,egiaceua in terra piangendo 
6s:affiigendofi,comefehaiiefi'e pecca- 
to, &' uiueua dell'clemofina , cheha- 
ueua alla porta: Venendo il tempo del 
pano di quella mifcra,el/a partori un 
fanciullo mafchio.e poi che fu icuato 
dal latte, la madre di lei lo recò a fra 
Marino.e dificgli con grande ira.Hor 
ecco fra Marino nutrica quefto figlino 
lo come fai. tiXo lo riceue humilmen- 
tc,enutricaualo delle clcmofine.c'na- 
iieua alta porta. lìffendo fiato cofi aU 
quanti anni con molta patienza,<5v: hu 
m;lfà>monìapieta gli altri monaci , 
andorno airAbbate,c differo . Padre 
perdona horiiuia frate Marino,e ricc 
uilonel monafierio:tu fai ch'egli e fta 
tocinque anni di (uori facendo peni» 
tenza alla porta , e mai nons'cparti- 
to,ondc ti preghiamo , poi che é cofi 
huniiliaiu,e conofcc fi bene la fua coU 
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^,cheiu li facci mifericordia, fccon- remo!to,cfumoltorrifto , e faccnda 
ciò che fa Chrifto:c comanda che fi lac gran pianto fi pcrcorcua il capoa ter 
eia al pcccatoiC;Chcfihnmilia, e co- u diccndo.OfantilTimaan'ma.iifcon 
nofcc.Etcó molti preghia pena lo po giuro , c prego perii noftro Signor 
tcrono ridurre a riccueilo » pur ali vi- Giefu Chrifto , che non contendi 
rimo fi lafciò uincerc , e fece chiamare con meco nel giorno del. ei*idjcio nel 
irate Marino,edirscgli. Il tuo padre-* con/petto di Dio/c ingiulTamétc l'ho 
fu faniohuomo>emrtcti qui piccjol fato. F. t comandò che quel corpo fof- 
fanciul]o,neefso,nc altro monaco di fc lafciaro ncH'aratorio per diuotio- 
q«»cfto monaftcriq fece mai fallo, co- ne della gentc,& .1 quella iniqua gio- 
mfeha^ fatto turche CI hai uitupetati : uanc,chcl'haucua infamara , e detto 
Ecco chea' preghi di quefti monaci ch'era grauida di fra Marino , entrò 
ti riccuo con qucfto tuo fanciullo, il demonio addolTo, de uenneal cor- 
igiiuolo,natodiadalteiio,ncl mona po di Santa Maiina,e gridando dice- 
fi crio,conofci la colpa iua,e pcnfache ua la fua colpa, e come l'haucua in fa-, 
fi gran peccato hai fatto , che fe ne rnata a torto. II fcitimoi giorno dopò 
vuoi mifericordia , ebifogno, che in lafuamortcdmiortrò Dio la fua fan- 
ne facci gran pcmtenz3,ondc io lirice tità, fu hbcrata al fuofantjflìmo cor- 
no con quefto patto,c cofi ti comman- po.Vdcndo ciò tutti quelli della con- 
do, che infoio fpaicci li monaflerio, e tiadn.uenncro con gran rinercnza,^ 
poni via ogni iramonditi3,c rechi tut- infieme co'monachi la fepellirono nel 
ta racqua,che bifogna,e forbi,e ricon deiro monarterio,nel quale per li mc- 
ci tutu i caliamenti dc'fratiquado bi riti della fua virginità Dio nnon ' 
fogna,e con qucfto modo ritorni alla molti miracoli.ilquale Dio e glorioio 
mia gratia . Facendo la ucrgi ne tutte in fccula fcculorura. Amen, 
quelle cofc , infta pochi giorni pafsò 

di qucfìa via.llche cficndo annoncia- yit^i Ji Santa Malia Egittiaca » 
IO all'Abbate difse.horuedeic, che fi 

grande peccato citato quello di co- £f prima delVMjate ZofimA, edeU 

ìtui,chc Dionon l'ha voluto iiccuer laMita fn^, & m cht modo trtui 

apeniienza.Tntrauiaandate,epcrmi Maria, 



feiicordia lofcpcllitedalungi del mo 
naftcrio, non con altri . Et andando 
i frati per fcpcliiIo,^c volendolo pri- 
ma lauare, fecondo l'vfanza ttouaro- 
nochcera fcmina , perilche tutti co- 
minciarono a piangeic, e percoicrfi il 
petio,pet rafHHtiuni,che le haucano 
fatte dicendo-, Coiai conuerfionc , c 
penitenza non fu mai udita. Et tornan 
do alquanti all' At>baie gli dilfero'.Pa 
drc uieni a veder cofa mirabile. Noti^ 
facendo l'Abbate quel ch'era,non ^i 
vo Icua andare,ma pur cH'endogli mol 
todetto,ui andò, e fcoptcndola i fra- 
tine moftrando com'era fcmina temei- 
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ER A in vn de' monaftcri; di Pale 
ftina unofantilTimo, e diuotifli- 
nu) monaco , che haiicua nomcZofi- 
ma ,alqaale, come mo' to perfetto , & 
esercitato in lino Ja picciolo nelle bai 
tag!ie,e ersercici; rpiricuaIi,ancora nel 
la vita» molti ticorrcuano per de(ì- 
derioc'haiicuano di vdireU Tua dot- 
trina, &: il fuoconfiglio. £rahuomo, 
di (ingoiar aQmcnzt ,c di continua^ 
orationc , <?c opera rione, in tantoché 
cciandio mangiando laiioraua qual- 
che cofa , e fempte craua con la men- 
te j e come efto diccua, inCìd da picco- 
io fu offerto dalla Tua madre a quel 
tnonaftcrio. Efscdoui già ftatocinqua 
ta tre anni,vcdcndorì perfetto in ogni 
ofscruanza monachalc , venncgli -^n 
penfiero di fuperbia j e dirsc/ra fe-Acf- 
lo : Ecco che io fono perfetto in ogni 
cnfa,eoon ho bifogno dell'altrui dot- 
trina , e niunoencl deferto, che mi a- 
uanziin alcuna virtù , oche mi potef- 
fe infcgaarc cofa, che non fappia . Et 
cofi pcnfando gli appai uc uno^edif- 
fcgli : Zofima bene hai combattuto,c 
fei perfetto , ma Tappi, che mun'huo 
mo farà perfetto, per fc medcfimo : & 
anco fappi , cheafsai vie , e Aati fono 
migliori ,che le tue, lequali fc tu lc_-» 
vuoi imprendere, elei di qucfte con- 
trade, & vicinanza di quei tuoi paren 
tije vieni meco ad vn monafterio, che 
c ha lungi da quello afsai,&:èal la- 
to del nume Giordano. Subito Zo- 
fima fi Icuò , de andogli dietio,e giun- 
gendo al fiume Giordano , fcntillì 
chiamate da vna voce di quel moiia- 
fìerio , nclqualc Dio volcua , che egli 
ftefse, & colui, che l'hauciia mena- 
lo difpaiiic. Andando Zofima al mo- 
nailerio picchiò alla porrà, il poitina- 
ro mandò (ubito per rAbbate,& giun 
tochecj fii ♦ vedendo Zt^fima di gran 
liuercrz.i , ^ fantità purnella vilia^ , 
gmo/lì m terra, c fetegli ripetenza, 
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fecondo la buona vfanza de imona* 
ci , e fatta roiationeiiifiemc , Icuaii- 
dofi l'Abbate, cominci olio a diman- 
dare, onde, &: perche era venuto a Io» 
ro. Ri fpofe Zofima : Ondeio venga 
non mi pare bifogno di dire, ma per- 
che fono venuro,dicoi fappi,cb'io ion 
venuto per imprender da voi dottti- 
na,&: edificationc djlla voftra dottri- 
na, & clTempi|. Perche ho vdito gran- 
di , & mi rabil cofc di voi . Difie l'Ab- 
bate , Dio{ fratel mio J tlquafe folo si 
cuiarelc humane fragilità tiafegnia 
te, & a noi a fare, Sf adempire la fua 
volontà. Pe rciochc veramente 1 huo- 
mo non può edificare rhuomo,fc Dio 
non Vi s'adopera . Nondimeno per- 
che la cura di Ch rido ti hainuitatOaC 
prouocaco a vifirarci , & vederci , au- 
ucnga,chc fiamo impcrfetii,ftatti co n 
noi , (c i ti piace , e fpe ra nel la gratta 
del Signore noflro Giefu Chrifto , il- 
qualc, come buon paftore, pofc la fui 
vita per la nolha redcntione. Lequa- 
li parole vdcndo Zofima , gittolli an- 
cora in terra, e ringratiò Dio,& accet- 
tao(do diltat con loro, orò alquanto , 
& l'Abbate firn ilmen te , e poi fi leuo- 
rono, Se Zofima rimafc ad habitarc 
con loro.Iiquale confideraua diligen- 
temente la virtù di quei monaci ,c vc- 
dcuali feiuenti invigilare, incótmua 
oratione , lauorate , ne mai della I oro 
bocca vfci re vna paiola mondana , c 
non haucrc renditene ammalane fol 
lecitudinc di cofc temporali j e tutto 
lo ftudio loro era di mortificarfi al mó 
do. il cibo dell'anime loto craoiaie, 
& parlar di Dio, e quello del corpo pi 
ne,& acqua. Lequali cofeconfioeran- 
do Zofima,cciilì Aafi, c crcfcca in de 
uotione,cringiatiaua Dio afiìduanic 
te. Laporta del monaftcc io fcmgrc 
ftauachiufa ,cfcnza gran cagione ng 
fiapriua^pcrcheeia luocomoito de« 
kilOjCpoco conofciuco, non fola- 
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mente da quelli da lungi, ma criandio 
da quelli d apprcfTo . Onde erano tut- 
ti acccH a contemplar Dio, & hauer 
pace in lui . L'ufanza , 9c la regoU di 
quel monaftcrio era quefla . La prima 
Domenica di Quarefima H ragunaua- 
no infìeme nella Chiefa , e detta la 
Meffa^fì coromunicauano prcdendo il 
corpo,^!f fangue di Chrifto poi man- 
giando un poco inficmein carità, do- 
pò mangiare fi ragunauano all'orario 
ne , poi fi dauano infieme pace , e cia- 
fcuQO la daua all'Abbate, che abbrac- 
ciandoli tuttisgli fi raccommandaua- 
lìo che pregafle Dio per loro,che ufci- 
uano alla battaglia col nemico nel de- 
ferto. Dopò qucito l'Abbate fàccudu 
aprire la porta ; e tutti vfcjuano fuori 
cantando quel Salmo*, Dominns tllumi 
KAtto mta, cioè . Dio c mio lume,mia 
fa Iute, mio protettole, non temerò, 
chi mi farà battaglie ? partiuanfi tutti 
eccetto uno, o due, cherimaneuano 
nel monarterio,non che ui rofTecofa, 
che i ladri potcffero rubare, raa per nÓ 
lafciare il monaftcìio fcnza l'ufficio. 
Portaua ciafcunoqua/chccc^ra da ma- 
giare per la Quarefima , chi pane chi 
fichi (ccchi,rhi legumi molli , & alcu- 
ni non poirauanocofa alcuna,macra 
no, contenti dell herbe, che fitroua- 
uauano ncMefcrto.Et paffando tutti 
il fiirrac Giordano, fifpargcuano per 
il deferto, ciafcuno perfe, ^ Tuno 
non an daua coni altro • Etinquei^o 
modo flanano infino alla Domini- 
ca dcirOliua » c^ando , e dicendo 
Salmi . In quel giorno ritornauano 
fttmonafterio riportando ciafcuno i) 
frutto della fua fatica, & uittoria nel- 
l'arca della fua bu(^a confdenza . E 
pct maggiore h umiltà , udendo al fo- 
lo Dio piacere , haueuano ordinato, 
che l'uno non dmiandafle l'altro , ne 
diciffe l'uno all'altro douc foflc ftato , 
&c della uica>cUc hauelle menata > ne 



delle grarie, & vittorie jChchauefTc 
hauutc, fapendochelauif^a , eie lodi 
dcglihuomini fanno molto danno al 
le buone opere. Venendo la Quare- 
fima Zofima con gli altri vfcial dcfct 
to portando feco molto pocoda man» 
giare, & ogni di andana più a dentro 
^a il deferto infatiabilmente, poco 
mangiando,epocodormcndo, fenon 
quanto la ncceilìtà naturale lo con* 
itringeua» e qurui dormiua doucla^ 
notte,(Si: il fonno lo Giungeua,5(: anda 
ua piùokra pcrdcfiderio ditrouarc^ 
qualche fanto Padreanticho, 5c folira 
rio, che l'ammaeRraffe, e quando fì^ 
andato uenti giornate , vn di fu la fé* 
fìa ponendofi ingenocchion/ad ado- 
rare ver fo l'Oriente, fecondo checgli 
haucua vfanza ogni di, e due le fuc 
horc, mirando di foprauerfo la ma- 
no dritta, gli paruc uedercquafi una 
ombra di corpo humano , come » 1^ 
nato inaria, dellaqualcofa macaut« 
gliandofi,e fpauentandofi , temendo » 
che non fofie fantafma del nemico^ 
fcccfi rrcuoltc il fcgno della croce, e 
compito che hebbelafua orationo» 
fcceli pm innanzi, & uiddc andar in- 
uerfomezodi una perfora ignuda» 
col corpo negro,e fecco per il fole, co i 
capelli cannri,biaochi comclana,lun- 
ghi folo infinaal collo . Di che mara- 
uigiiandofi fu molto a llegto,e comin- 
ciò a correr forte per agj^iungerquefta 
pei fona , penfando trouare vn Santo 
Padre antico; qucfta era Maria Egit- 
tiaca,che Zofima nonfapeua. Laqual 
vedendofi correr dietro Zofima , co^ 
minciòa fuggire,^ ZofiRìa riuforzan 
do il corfo,quafi dimenticandofi ]a fua 
vecchiezza per il dcfiderio, hauendola 
già pre(rochegiunt3,fi cheella poteua 
vdiie,cominciòa gridar fòrte, e dire : 
Hot perche fuggì feruo di Dio, per- 
che fuggi qucrto peccatore, pregoti 
per DiOjche cu mi afpctci chiunque tu 
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' fcijio nTcon giuro per Dio, per iicni 
amore Tei in qiiefto hcrcmo , che tu mi 
afpctti.padamiienoa fuggire. Andan. 
do ZoHma.e dicedo qucrtc parole con 
lagrime Tempre correndo , amcndui 
peruenneroad una ripa di un torren- 
te fccco, c Maria cor le dal lato di là , 
e fermodì « & giungendo ZoHma di 
C[uk ripofandofi un poco, perche non 
poccacofi falire quella iipa> cominciò 
a far maggior pianto , pregandolo che 
(ìlafciaflc parlare.Allhoraeflh parlò : 
c difsc i Abbate Zollma perdonami 
per Dio, che io non SDÌ poifo voltare^ 
iicrfo tCiperche fono fcmina nuda, ma 
gettami il tuomanrello,ch*io mi pofTa 
coprire,& uenòuolencicri, per hauer 
la luabencdittioneiZpfima fi maraui 
gliò,perchc fi vdi nooìmare,pcnrando 
come rauio,chequclla non potere fa- 
pc? il nomcfuo, fé non pei diuinari- 
uc{atione«cócio(la cofa che mai^ticdu- 
to 1 hauefsejC fpoglioflì ftibito vn pan 
no vecchio,c'hauea ÌJidoflb,& uolgen 
óo la faccia indictro,glielo gettò » effa 
prendendolo, e coprendoli come po- 
ceua,vol(éfi a Zofima , e di(fc ; Perche 
cagione Cri uenucocon tanra fatica a 
^eder una peccatrice? AMaqual paro* 
]a ZoHma rifpondcndo.gccioiì in tcr> 
ra,& adorandola la prcgò>chc prima 
lo benediHTe , c pregaffc per lui . Poi 
che furono ftati grande hora,perriuc- 
renza \ ^ humilti non uolendo l'uno 
1 a I rro ben edi re, didc Ma ria , Abbate 
aie (i conuienedarela ben ed it rione; 
&oraie,perche più anni Tei (tato pre- 
te celcbi andò neYanti altari , & hai 
piena la mente di (ante oiationi . £c 
vdendo ciò Zofima marauiglioffi più, 
c ilidc^Ceiiamente, o madre, veggo 
che Tei piena delta diurna gratta^ poi 
che hai il mionome^^officiocofi det 
to.Certolagrariafpiritualenon fi da 
per l'ordine del faccrdotio , ne per al- 
tra dignità^ ma acquilUfi per uircù , e 
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buone opere:ondc per Dio ti fconeùj- 
ro,cheprim.i mi dia la tua bcnediitio- 
nej Malia lafciandcfi uincere rifpofe , 
Benedetto Dio rctictoicdeiranimcno 
ftrcEt Zofima rifpofe. Amcn.Ht Icuan 
doficiafcuno da terra. Maria dilTea^ 
Zofima: Piegoti padre che mi dica 
perche fci venuto a me con tanca fati- 
ca. Rifpofe Zofima. Queftojion e fta- 
to tanto per mia uoloncà , quanto per 
difpcnfarionc , dono , e pronidenza 
di Dio, la qua le ci ha fatto cofiinfic- 
metrouare. Allhora difse Maria • 10 
ti pregofecofi è,chc perdiuina gratia 
fi fiamo cofi trouati inficmc»che tu 
mi narri le condi rioni, & lo (lato del- 
la Chriftiana religione, e del Re,c de' 
Prelati della Chnefa , perche gUfono 
molti anni ch'io non uidi creatura hu 
ma na, Zofima rifpofe.e d ifse. La faan« 
do le molte cofe,che ti porrei dire.br e 
uemenie rifpondo.che'l noftro Signo- 
re Giesù Gbrifto ha conceduta ucra,& 
ferma pace nella Chiefa , ma pregoti 
chelopreghi,chela mantenga , & la 
mandi per tutto il mondo , e prega 
Dio per li mei peccati. Rifpofe Ma- 
ria -, Qn^efto fi conuiene a te , che bai 
rorficio,À: l'habitofacerdotalc, e fci 
depurato a pregai per li peccatori:non 
dimeno udendo obcdireal tuo com- 
mandamento,auucnga ch'io fia pecca 
trice,faròorationca Dio,fecondo che 
m'hai detto , e fubitoleuando gli oc- 
chi , e fendendo le mani uer fo l'O- 
riente orò con fiJenrio, fiche Zofima 
non poceua udire cofa afcuna^ma dif- 
Ccpoi,che orando Maria molto prolif 
famcnte,ia uide Icuare in alto,e lìar fo 
fpefa da terra un cubito,pcr laqual co 
fa difie,che gl'entrò fi grande paura » 
che cade in terra ftiipefarco, a(Tana 
to,5: fu dando,e nò porcdoakioditcfc 
no Kyrie cleifonj ma dopò grade bora 
cominciò a coDfortarfi.e vedendo co- 
lici cofi lci]a Ci in ana cominciò a du- 
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bicarejchciorfcfufTc fpirito , che ha- Vcrgognomi padre Abbate dire Ica 
Mcfse prefa quella forma : in qiicfto mie opere vcrgognofc , cprcgotichc 
D1CZ0 Maria tornò a terra, e fini la fua cu mi percioni,èc io ti dirò al tutto ì fat 
eratione,e ieuò Zodma di terra cho ti miei.iquali voleua tacete, e non per 
ancora rtaua come rpaucntato,e pauro paura di uaiiaplor!a,ma per uergogna. 
fo dicendogli; Abbate Zofima liorco- l^cròchc tale fon fta ce le ime opero » 
me ti lafticofi ruibare a'penfieri del che i>on me ne poffo gloria rej ma con 
cuor tuo, in tantoché fei fcanclaliza- fbndcrere temo,ches io ti comincio à 
to in mei& hai creduto, eh IO /ia rpiti> dirci mici mali , tu mi fuggirai come 
to,c*habbi prefa quefta vka t fatta l'o- feipente,c non ti patiià il cuore iiduc 
raticne Dio vuole ch'io ti dichiari ,e tanta iniquità nondimeno da che ti. 
dicali la ueriii . lo non fono fpirito , piace,io ce Io dirò^pregoii padte , che 
c'habbi prefo corpo fan taftico,ma fo- pregh ila diurna mi feneordia che mi 
no fcniina,pcccariicc,auucnga cht-» pcidoni le mie mileiie. Rifpofe Zo- 
fia battczara , t non è in me opera di lima*. Voglio orare per te. E pofc- 
maligno fpirito. Dette qucrtc parole fi inoratiunc per lei con lagrime , o 
(ì fcceil fcgno della Croce al pccto,al Maria cominciò a narrare la (ua uita»- 
la fronte,6(: a glioccbi cdifse: Dioon dicendo-,Padrc io nacqui in Egitto . 
niporenteci liberi dal nemico dell'- Et etfcndo in ecidi dodici anni,viueR 
humanagcnciaiicnc , ccidiailfuo do mio padrc,e mia madre, come '^a- 
aiuto,chc veramente ci dà molte batta na,c dilfoluta fnggrj in A!efsadiia,do 
glie. Vdendo Zofima queftc parole, ue con quanta dishoncfti uifTì , c co- 
giitofele a' piedi piangendo , ediflTc : me infatiabiimcntc fcrui/al mondo» 
Tei Chiifto onnipotente , ilqual per non tei porrci dire con la lingua mia, 
U falutc noftra ptefc carne , e foftcn- ma dirotti, come potrò in brcue. Dic- 
ne morte , per lo cui amore foftieni cifctre anni fui meretrice publica di- 
queHa nudità , & haicofialfiitra la.» shonc()a,elibidinoni,cnon m'/ndulfc 
tua carnetifcongiuro» cpi cgoclie cu a ciò cupidità , ne necedìtà di guada- 
mi dica,eiiudi pcroidihc chi tu fei y gno,come fuolcauuenirea molie^a^ 
& quando ci venifli, |>erchc in ucrici ioloper quella mifbra delertatione^ii»! 
ron per aanagloria, ma per edificatio tanto, ch'jo mi prole riua impudica)-» 
ne te ne d:mando , óc ueramentc ere- mcnte.c non uolcua altro piczzo da 
do: chcpeiò ^-hnfto mifecc ^cnir mici amid,riputandomi a prezzo fC 
qui acciò che tu a (ua glotia,& ad cdi- fatisfatiionc folo la lufsuriofa vita,on 
fica rione delle genti, minarti la tua dei giuochi,c l'ebrietà , eraltreccfc 
mirabil conucrfione,e fia ceno, che fc la(ciuc,LV ind^tiuea quel pcccatovri- 
a Dio qucfto non piaccfle,non haureb putaua guadagno; Auucnnc che una 
bc pcimcllo,cheio ti haueffi vedutale uolta dopò la Pafqua delia refurretio- 
trouata,e /akiacomi face tanta fatica ne,(lando in tanti mali, viddi molta 
io vano» gcnted Egirto,di Libia , e di diuer- 

^ parti, andar come peregrino , ma 

C§mt Afaria d fse tutt* hfttavita mìT aon fapcndo io douc andalTcro, acco- 

jibhdt e Zofima. c^p, ÀLÌT^ . f^aimiaduno , e dimandai doue arv- 

dafTeto , ilquale mi rifpofe andiamo 

ALIhora Maria Jcnando ZofTma in Gierufalem al perdono dcircdalta- 

di urta^crgoguofamcn w di(Tc, none della Crocc,<$;^ a vietare i luo- 
ghi 
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ghifanti,&: io gli dìdl; Dimmi prcgo- 
n, credi tu Te io volerti vcnicc, che co- 
loro mi lafcian'cio andare con ellì? Ri 
rpofc: Se tu hai ìÌì pagare li nolo, e di 
die farti le fpcfc , niuno ti può vietar 
la uia . Et io come leggiera fcmma , e 
difpcrata ii diiIì}Vcramcnte f»aiel mio 
io non ho le fpefcne'dinari di che pa- 
gar il nolo» ma IO pur fai irò fu vn di 
<jucfti icgni:e Voi che farò in mare fa- 
ti bifogno , che mi nutnchmo, Se il 
corpo mio fari loro per nolo, lo nó vo 
icuaandarcó loropcuia,ch'io haucdi 
di pcrdono.ma cerne sà Dio,folamcn- 
te per haucr con c(Ìì peccato ^ e dcme- 
fìichczza dishune(ìa . i^erdonami Ab- 
bate,fai cheiotidillì,chcn'^nmi face 
fi dire*,credo veramente ti vcga puzza, 
& horrore di tati mali;e non (blamen- 
te le tue orecchie \ ma etiaodio l'aria 
liceue inietttoncdi qucfìo patlare.Zo 
fima fortemente piangendo rifpofc -, 
Pei Dio ti fcongiuro forclla mia , che 
tu narri iicuramére le tue opere ad edi- 
ficarione de' peccatori . Allhora Ma- 
ria riprefc ieparolce dille. QneU'huo- 
mo,ch'io dimandai doue .ndaifc(o,v- 
dendo le mie catiiuc.e dishonelle paro 
Ic/rriific cpartillì, & io tolìo me ne 
andji alla npa del maie>e trouai die- 
ci ma! ina.i,chcgiocauano, e follaz- 
zauaiio vanamente, òc afpcttauanoi 
loi cópagpi pernaiiiv,arc;perchc mol- 
ta gcrieeia gii faiita fui legno Ìoro,& 
io come impazzita mi gittai ne! me- 
zodi loro, e diifc-, MeLarem«con uoi. 
douc uolccc andate, p' :chc promcc- 
toui>ch'io non ui (arò diKuiie.EfTì ue- 
dcndotni cofi uana,e iafciu.i,uolontie 
ri mi riccuetteice per tiutoquci uiag* 
giù la Ulta mia non fu fe non tideie , e 
difToineimi incanti,e giuochi vani, 
& in ebrietàjin fornicAt:oni,& in aU 
utca{tiue,elaidecofeadiie ,& a fa- 
rc,Iequaii lingua nó potrebbe dire,ne 
narrateti ró mi titraheua dilati ma 
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11, ne per p aura di tcpe(!ii di mare , oe 
per uergogna delle genti, che vi era- 
no, ma era coH sfacciata ,elieue,che 
eiiandiegli huominigraui,& honcfti 
inuitaua acorroiione,cfacci)a cade- 
re-, fi che veramente la fetediflìma car 
ue,era efca del diauolo per tirarne! - 
anime in perditionriOnde quando ri- 
penfo mi marauigJiocomeil mare fo- 
ftcncffc tante ime iniquità , e come la 
terra prima,e poi non fi aprirle, e non 
m'inghiottiffe uiua*, maromc io ved- 
do ronniporcntce pietofo Iddio m*a- 
fpertaua a peniiéza, perche nó fi dilec 
ta dei la mot te de pecca tori,ma che fi 
conuertino,& vitiiao.Nauigando do 
pò alquanti di peruenimmo in Gierii 
iaicm ; & innanzi la felta , feci fìmili 
opeic peggioii , sforzandomi di mal 
faie,it> ' •^nedciranimc.Vencn 
do la it.:.; vi^- a cfsalfationecteila Ciò 
ce, cedendola tiiiba «rande andare 
al Tcmpio,pcrchefidoueuamoftrarc 
li legno della Croce, andai dietro lo- 
ro infino alla porta del Tempio. Et ap' 
profTìinandofi l'hora, che fi doueua 
moftrarc il fanco legno, volfi entrar 
dentro-,ma io mi fenrij fpingerc a die- 
tro, <5^ hauendomi fattocofipiù vol- 
te, volendomi pur mcrtcìead entrare, 
mi fiancai si , ch'io rimafi tutta rot« 
ta del corpo, c dolorofa, &c afflitta 
dell'anima , e cofi piena d'amaritudi- 
ne mi pofi in vn cantone molto (^an* 
ca,&' piangendo penfaua, perche quc- 
(lom'auucnifse,ma aprendomi iddiov 
il cuore, conobbi che per le mie iniw 
qiHtà,e dishoncftc opere non permcc-*' 
leu a , ch'io cofi immonda entradì nel 
fuo Tempio. Allhora cominciai a pia- 
gere, epercotermiii petto con le ma- 
ni, e gittaredi cuore con gran voce 
fofpiri . Et guardando hcbbi veduta 
vna figura della noftra Donna Vergi- 
ne Maria , quiui prcfTocontra me-, al- 
laqualc miuoliai> c dilli: San ti Hi ma 

Ver- 
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Vcigiuc, che poi urti il fi|:Iiuolo di 
Dio nel tiioucncrc, confcflbti ch'io 
non fon cic^;na, cHcndo laida di luirc 
Jc brurtiuc , c piena di rime l'iflKjutià 
di vcdct la tua iniagine; ma fono cer- 
ta che Dio prcfc carne humana di tc_^, 
òc venne in qucfto mòdo per chiamare 
j peccatori a penitenza ; aiutami dun- 
que Madre di Dio , pcròch'io non ho 
altro foccorfoiC dammi grana , ch'io 
pofTa entrare nella tua chiefa. Pregoti 
Madonna, che fia interceditrice , per 
njeappicflTo lddio,c pregalo the mi la 
fci entrare con eli altri ad adotar il fan 
tiffìmo legno della fanta Ciocc, nel 
quale il noftro Signore Giefu (-hrillo 
tuo Figliuolo fu confitto -, perche io 
ti promettOjcheda hora innanzi non 
roacularò la mia carne , ma incooti- 
nentechio haurò veduto, & adora- 
to il falutifero legno , fetumc loper- 
mctriitinontioilfecolo, & tutte l o- 
petevancA' andrò douc mi moftrc- 
rai,per cercate la falute mia , dicendo 
quelle cofe , e facendo una gran prò 
meffa, prendendo gran fiducia della 
Veigmc Maria,chc mifarebbbeaduo 
cara ad impetrare la gratia , ch'io di- 
mandaua,ini Icuaidi quel 1/Uogo do- 
ucoraua , cmifimi fralegenii , cho 
Cfìtrsuano nel tempio,doue nò mi icti 
lì) più rclpingere,entiai,& per grande 
allegrezza lagnmai , e temendo , tre- 
mai di riueienza,vcdendomi cofi ma- 
rauigliofamcntein quefto fanto luo- 
cojnel qual prima la mia iniquità non 
mi haueua lafciata entrare. Et poi 
ohe a grande agio hebbi ucduto ^ 
adorato il fantiffimo legno,& '>f ifitaii 
i fanti luoghi del iempio,<ornai alla^ 
detta imagine, allaquale mi era vo- 
tara,& ingcnochiandomi,parlai,ado- 
randola.in quefto modo ; Signora tu 
mi hai fatto mifericordi i , òc cflaudi» 
ftii miei preghi, c per te fon fatta de- 
gna di ucdctc la Ctocc fanu , onde^ 



per teglorifico, cringrario Dio il tuo 
figliuolo GiefuChrifto ricerta tot de'- 
peccatori,paimi lempohoggi mai , ò 
Signora • adempire la mia promdfx 
d'an<fara far penircnza , douetu mi 
moftrerai . Pregoti Madonna»cliemi 
dica.c moftii la via della falute , Se il 
iuoco della penitenza . Dicendo quc- 
fteparole,vcii/unauocc Jaquale dif- 
fe;Se tu pafTì il fiume Giordano , qui- 
ui trouerai buono ripofo Laqual vo- 
ce intendendo io,che fofsc detrai rac, 
cominciando ì piangere fortemente , 
diflì gridando : Santidìma Madre di 
Dio non mi abbandonare,habbi guar- 
dia di me,guidami,e difendimi. Dette 
quefte parole mi mifi per andare, 6c 
vndiuoto , e piecofo huomo veden- 
domi cofi andarc,mi diede tre danari 
piccioli , de'quali comprai tre pani « 
&gii portai meco dimandai à co- 
lui da cui comprai il pane, qual falTc 
la via di andar al fiume Giordano , il ^ 
qualemoftrandomi la porta, per do-» 
uc fi andaua al fiume, vfcij della Cir- 
ri 9 & andaua piangendo con gran 
contritionc , equando mi parti; dal 
tempio,adorata c'hebbi la Croce , fu 
l'hora della fefta, la mattina per cem- 
po,prima che il Sole Icuaffe, fui gion- 
to ad vna Chiefa di S. Giouanni Bat- 
rirta , fu la ripa del fiume Giordano , 
&:quiui mi ripofai , e per diuoiionc 
mi lauai i piedi , demani , e la fac- 
cia con l'acqua di quel fiume, c man- 
giai un mczo pane , e beuei dell'ac- 
qua 9 e pofimi a giacere in terra per 
ripofarmi,ch'cra molto ftanca , e dor- 
mi). Il di fcgucnre I accomandando mi 
più diuotamenteaila Vergine Maria, 
che mi drizzaife in via di ralute,pa(!'ai 
ilfiume,em!fimi per il deferto, e uen- 
ni in quefto hercmo*, e da hora innan- 
zi fono ftata qui folitana alla fperan- 
zadi Din;ilquale falua , e foauienc a 
quclii,chc fi confidano in lui. Br dima 
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dandola Zonma quanto rempo u'era 
ftata*, nTpofc, che fecondo li ino paro- 
re,erano cinquanta letce anni. DiHc 
ZoHma \ Che cibo è tìzto il tuo poi 
che ci ueni()i ? Kifpofci Come già tt 
didì , due pani , e mczo hauena quan- 
do paffai il Olirne Giordanojquiui fec- 
candolì per il Sole, & indurando co- 
me pictra:ba(loiìimi molto tempo ,& 
ogni dì ne piendcua Dnpoco ; DifTc 
Zofima 'y Dimmi fci cu paffata fcnza 
molte tenratiooi , e fatiche-, non hai 
ta hauure moire fatiche , óc pene per 
il fubito muiamenro della tua uito-r ; 
Rifpofe Maria ; O Abbate tu mi di- 
madi cofc che tutta tremo,qaando me 
ne licordo; però che s'io mi uolcfl» re- 
car a memoria i pericoli delle tenta ciò 
ni, ch'io hebbi »e de i pcricoli^ch iolo- 
(Icnni terno che non mi fi rinoueliaflTc 
re queftc piaghe. Znfima le dille ; Sc- 
curamcnte non temere » e non mi na- 
fccnderc cofa alcuna della tua 'vita . 
Allhora ella diflc: Credimi Abbate, 
che diecifetce anni continui fui dura- 
mente,c crudelmente impugnata, e té 
tara di cognitione carnale, e dcUar. 
memoria del le mie opere brutre,ecat- 
tjue, e dell'ebrietà, «Se ogni di era fui 
cadere-, ma incontinente pcrcotcn- 
domi il petto, orando, e piangendo 
amaramente, mi riduceua a memo- 
ria i benefici; della Vergine Maria, 
c la promenfa ch'io le haueua fatta. Se 
imaginandomi di dar innanzi all'ima 
gine Tua in Gierufalem, la pregauala- 
grimadOjchc mi liberale, emi leuaffc 
ijucHe laidc,edishondtecogirat»oni , 
Cofi piangendo>& orando, fcntiuami 
fubito il fuo conforto, & vedeuami 
rutu circondare di un lume mirabile, 
& la mente Ci rappaci fìcaua , e cofi o- 
gni di mi Ci rinoudiauano le batcaglie 
in canto che pareua , che il cuore mi fi 
ftringc(rc:ma ricorrcua all'arme dell o 
uciooej, girandomi in certa con pian 
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io , pregando la mia Auuocata, & in*, 
tcrcedctricc Vergine Maria, che mi 
foccotrcffe-, c^pcSe volte ftaua in quc- 
ftopiantovn di > ^ una nocce con-» 
la faccia in terra di continuo , ne mai 
mi Icuaua , infino ch'io non fcntina lo 
fplcndore,ilquilecacciaua tutta la^ 
tentatione,& in queftomodo difefa, 
e confortata dalla Vergine Maria paf 
fai diccifette anni , e da quel tempo in 
c,ui,pcr II meriti della mia Auuocata » 
hcbbipace. DificZofima-, Hornon 
hai tu poijcheciuenifti ,hauuto bifo- 
gno di cibo,edi ueftimeuto ? Rifpofe. 
Confumati quei pani de i quali hotti 
detto , che mi durarono buontempo 
mangiandone vn poco per di» man- 
giai deirherbc di quel deferto dicci- 
(crteanni: le uertimcnta ch'io recai 
al deferto in breue tempo fi marcirò-^ 
no per la brina , e per il caldo : ma da 
quel tempo in qua la diuiua mifcricoc 
dia h a liberato ii mio corpo, e l anima 
mia d'ogni pericolo-, e quante 7oIre^ 
mi ricordo, e ripenib di quc^i miei 
mati,e da quanti pericoli la diuina mi- 
fericordia m'ha campata» crefcemi 
vna grande fperanza -, letitia , & fer- 
uore-,mail mio cibo, &vefl imeneo 
e la parola di Dio , Se ueramcnte pro- 
no , che e come difTe Chrifto y Non di* 
folo pane vuic l'huomorma delle paro 
le, che procedono della bocca di Dio • 
Vdendo Zofima eh ella allcgaua la 
fcritcura , marauigliodì , e le diffe 
Hoc dimmi » fai cu leggete , ò bai tu 
vdi co libri de' Profeci , e Salmi ì Ri* 
fpofe: credimi huomn di Dio, che poi 
cheencrat in qucflo dcfcrco, non mi 
uiddene bel^ia, nealcroanimale , né 
hnomo,fenon tu, e mai libio non hcb 
bi,nc Icflì , ne mai lettera imparai da 
huomo, mi il figliuolo di Dio ucro 
mi ha infcgnato,il quale può infegna» 
reacuccifapienza. Ecco, padre , che 
ci ho narrato tutta la mia iniquità, oa 

de 
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de ti prcgOjComc feci infino da prima, 
per il figliuolo Dio incarnato , e mor- 
to per noi, cheti degni pregare Dio 
permecontinuamcnte.Et farro c'hcb- 
be Maria fìnea4 fuo parlare. Io Abba- 
te s'ingenocchiò in terra , e cominciò 
apiangcread alta voce, e pregando 
diccua , Benedetco Ha tu. Signore mio 
Dio , che a me peccatore Tei degnato 
nìoftrarc il bene,e le gratiech'hai fat- 
te a c]iie(ta tua ancilla,e fai di cótinuo 
a' tuoi fcrHi > e non abbandoni coloro» 
cheti vanno cercando. Allhora Maria 
loleuòditerrajCglidiiTe: PerGiefa 
Chnfto Saluator noftro ti prego , t-/ 
fcongiurojfcruo di Dio,che non riueli 
quefte cofea creature,mctre ch'io fon 
viua-,partiri bora da me,& vi in pace» 
& il (eguenteannoci ncdcremoinfic- 
inoconla gratta di Dio, pregoti che 
allhora non paHì il fiume Giordano 
fecondo l'vfanza del tuo monaftcrio , 
perche Tappi, che fe pur volerti non po 
uefti. VdendoZofima ch'ella fapeua 
l'vfanza del monafterio^arauiglioflì 
c non poteua dir altro, fc non gloria 
fia are Signore, chcfaitofc mirabili 
a gli amici cuoi. Et partendoli Maria 
ancoragli difTe; Habbia mente che 
lu non elea del monafterio cjuefto al- 
erò anno, ma il giouedi Tanto fatto io 
oflìciodi VcTpero prendi il corpo del 
mio Signore Chrifto invn vaTomon- 
t1iHimo,A: vieni con cflb ai fiume Giot 
danOjCquiuimiaTpetta , acciò che cu 
di tua roano mi communichi , perche 
dall'hora in qui , eh io mi coaimuni- 
coj nell'Oratorio di SanGiouanni Bat 
tirta, quando venni prima al deferto 
come ti ho detto,non prcfi quello fan- 
tiflìmo Sacramento, onde ti prego pa- 
dre, tarillìmo ,chcnon diTpregij me 
peccatrice, ma fa fecondo che ci ho 
detto, e diiai ali Abbate Gr^uanni let 
torc del monafterio , c'habbia buona 
curaafe j &:alla lua con^cc;jatiOQe ^ 
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imperochevi fì fanno delle cofe ; che 
nó Hanno bcne,mànó gli dircqucfìo , 
prima che Dio tei pcrmeita , l*oi dilTc 
Ora per me padre, e tornofn verfoii 
deTerco,e lafciò andare l'Abbate. 

Come V Abbate Zofìma fì part) , 
€ yoi tornò à communicar" 

Poi che Maria fà partita, l'Abba- 
te bafciaua la terra doue etano 
ftaiii piedi di Maria per diuotione» 
poi benedicendo Dio tornò ai fuo mo 
nafterio,5^ giunTca punto il di dcll'o- 
liuo.ma non diffe di quello fatto a!cu- 
nacoTaa pcrfona . Il feguence anno 
la Dominica prima delia Quaiefima 
edendo i frati fecondo l'vfanza ,al de- 
ferto , venne àZofima una fcbricetla» 
erimafe nel monafterio, e ricordoflS 
della parola della derra Maria , cho 
difTc, che non fi potiebbc partirc,& io 
pochi di cficndo con ferrato, fopraue- 
nendo il giouedi fanco piefe il l'anti(^ 
fimo COI podi Chriflo,&; alquanti dac« 
tali, & fichi fecchi ,e lentichiemolli, 
dcandolfeneai fiume Giordano, 6^ 
afpetrando che Mai la venifle, dice- 
ua . Forfè che i peccati mici non han- 
no permefib che elTa venga ; pcrclic-> 
alquanto s'indugiaua a venire; efem- 
premiraua verTo il deTcrto, gnardan« 
do feellaueniffejpcnTandoquifte co- 
fe fra fe ftcfro,con gran pianto Icuò gli 
occhiai Cielo], e diffe. Signor mio 
Dio non mi fiaudaredel mio defide- 
rio,e concedimi , che io veggia qucfta 
tuaancitla, cheioaTpetto: poi diceua 
fia Te IklTo pafsarò, ò afpcttarò : Hor 
come fono io fiaudaio del mio à^Ciii^ 
rio?E cofi dicendo,tcco che Maria ar- 
tiuò dall'altra parte dei fi urne. Vede n 
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dola Zofima ralicgroflfì molto,ringra- 
tiaiido Dio , c pcnfando come potcfsc 
pafsarca Icj,viddc che Matia facendo 
ii fcgno della croce fopra il fiumc,vcn 
tiCjCpafsòalniandado fopra l'acqua 
come (òpra la tcrra,cciòucdendo gic- 
tofli a tciia per adorarla,ma ella 'Vie- 
tandolo gridò,diccndo,Guarda nó fa- 
rcjclic Tei Saccrdotc,c porti il fantifli- 
mo Sacramento. Quando fiì gionta à 
Zolìma, dimandò la Tua bencditione , 
Se elfo ti e mando con riucrcnza la bc- 
ncdiflc dicendo. Certo sòche la verità 
di Dio mai non mentc,laquaIcpromi 
fcchcciii perfettamente a lui credef- 
fe,farcbbelìmilcore . Gloria fia a te 
Chtifto,fignor mio , che non mi hai 
fraudato dal mio dclìderio, òs: haimi 
mo(liaio la tua mifcricordianella vi- 
tali dottrina di quella luaancilla , 
quanto io,& Ila di longi della perfct- 
tioncjlaqual prima,comcfupcrbo, mi 
riputaua d'ii^uere. Et dette qucftc pa 
role difTeil Credo in Deum , & il Pa- 
rer nofìcra petirione di Maria , eie 
diede la pace , poi la communicò » 
£ quando fu Maria commun icata , le 
uò le mani al cielo^edirse quedo canti 
co. Nunc dimtttts anciliam fnam domi 
ne t fecundumuerbum tuum inpact • 
OuiAuidetui ocultmei falutantHum , 
poidifscaZoHma. Vi norain pace , 
pregoti chea qudio altroanno torni 
a me in quellocojdouc prima ti par- 
Jai,acciò,chefappicomc fon piacciu- 
ta a Dio,prcmcttendo Zofima di an- 
darui volentieri , presella che fi de- 
gnaffe mangiare un poco con lui in 
cariti di quelle cofc , c'haueua fcco, 
&clla per condefcendergli prefc tr«i-» 
granelli di lentichic , e ringratianJo 
Diolemangiòdicendo : Baiti la gra- 
tia delio Spirito Tanto -, per lequal pa- 
role pofTìamo ofsernare innocente- 
mente i fuoi comandamenti. Poi dif- 
fc. Padre prega Dio per me, c ricorda 
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ti dime. E Zofima uoicndofj partKC 
fc le gittò a i piedijdiccndo : PrcgDti, 
che facci oraiione per mc.pcr la fanta 
Chiefa,e per Ttmperio de' Chriftiani, 
E dopò quelle paro:e,rcgnando Maria 
l'acqua del fiume » e cofi pafsò fopra , 
com'era ucnura,c Zofima tornò al mo 
narteiio. Pafsando l'anno fu follecito 
a tornar airhetemo,fecondo Tufanz^, 
& andò tante giornate.quantcera an- 
dato quando prima la ttouò,& afpct- 
taua con gran dcfidcrio ch'ella appa- 
rific.manonuedendola , cominciò a 
piangere,diccndo i Signor mio Gicsù 
Chrilio riuelami quefto tuo theforo, il 
quale hai nafcolto in querto tuo herc- 
mo,e moftrami quell'angelo , dciqua- 
le il cicloé degno,Et andando, & orati 
do perucnneadun luoco,nel qualcia 
gii (lato corrente,e miiado uiddcquafi 
vno fplendore di fole , come quando 
fi leua la mattina»e correndo -, per uc- 
dere quel che folte > trouò il corpo di 
Mari8,ch'era gii palTata di quella vi- 
ta acconcia , \k afsettata le mani, ^ 
i piedi come fogliono acconciare i 
morti. Vedendo CIÒ Zofima, fc le po- 
fe a'piedi,& faceua fi gran pianto,che 
tutti li bagnò di lagrime, e niun'altra 
parte prefumcua toccare. FacendoTof 
ficio cantando ceni Salrai,comepotc 
ua,com:nc)òa pcnfarcedir fra fc ftef- 
(o. Io pcnfana fepellirqueftocorpo,e 
temo non difpiacerea quella fcmina 
s'io la tocco.E cofi penfa'ndo viddi a 
capo del corpo vna fcriitachc diceua 
ccfij all'Abbate Zofima , ScpcJhfci in 
quello luoco il picciolo corpo di me 
mi fera Maria peccatrice,^ ora per me 
a DioperJocuic'jmmadamctodel me 
fe d'Aprile pallai di qucila vita per la- 
qual fciirtura Zofima ; conofccndo 
il fuo nomcjilquale infino ali hoianó 
haueua faputo,fu molto allegro, e co 
puiando btnc il tempo della fua mor- 
t?,conobbc chcincDnncDie,chc Thcb 

bc com* 
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bccommunicara al fiume Giordano, 
corfcqticita fanrilTìma ai luoco douc 
gtaceua mo. (a,c pafsò di quella uita^ 
lubitochc rugionta,&: a quei luoco , e 
deferto dou'cra ita in uenti giorni, Ma 
naera uai vn*hora,e fubito eia moira 
Volendo Zofima feprlire quel fanciHi 
fnocorpo,l>condoche la fcricturacon 
teneuajdoleuafi chenon haueiu con 
che fare la fofsa. Stando cofi hcbbcuc 
duto in terra un poco di Iegno,c pren- 
dendolo per cauarc la terra non potc- 
ua,pcrchecra molto Cecca ,e sfoizan- 
dofj di cauare,poi che fu affai fudato. 
c ftancoleuolli fofpirando, c come fi 
rizzò Tufo vide vn Leone molto glan- 
de a'picdi di Maria.chc la iecaua,e fa- 
ccnaleriuerenza almodo fuo,6^ ve- 
dendolojtemcitc molto,fpccialmentc 
perche Maria gli haueadetto,chemai 
in quel deferto haueua veduto alcuna 
tiera-,ma contìdandofi , fi fece il fegno 
de la Crcce,credcndo.chc per i meriti 
diqiieftofantifiìmocorpo.Iddio non 
permetterebbe che li facefsemalc. II 
Leone faceua a Zofima fegno di man 
fuetiidine,cheficonfida(re,c Zofima-» 
gli parlò,& dilfe . Quefta fanta femi- 
na mi commandò,ch'io fepciliffi il fuo 
corpo, &: io fon vecchio , e non po(fo 
fare la fofsa, perche la terra c dura.pe- 
lò fa ni la folfa con le branche , fi che 
la poCTiamo Tepcllire. Subitoli Leone 
cominciò a farcia fofla, e quando fu 
fatta benc,c fuftìciente , Zofima prefc 
quel fantifiìmo corpo , ch cra coperto 
folo dal bc'lico in giù con quella patte 
del mantcllo,chc le haueua datoquan 
dolatiouòpiima,e 1 redo era tutionu 
do,ercpelhlacon gran riucrcnza.Poi 
che fu fepellita,i 1 Leone fi parti mnn- 
ructamcntc,comcun'agnello,«5(: Zofi 
tna tornò al monafteriomagnifican- 
do,e laudando Dio.edilfca tmti ilia 
ti quello che gli cia inttaacnuto . 
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HAucdoii Vcfcoiiodi Antiochia 
per certe cagioni congregati , & 
fané venire in Antiochia ottoVefccui 
Vn dì di fabbaioefiendo c(fì dinanzi 
la Chiefa di S.GfH'iano,nella qualc_> 
toiBauano,piegauano il Vefcouo N5 
no, ilqual era prima ()ato monaco in 
Thebaida, 6:erahuomf) perfetto , Bc 
vecchio , che diceffc alcune parole* 
loro di edificatione,pcri cui preghi gli 
cominciò a parlare cofi feruen temete, 
che bene moftraga , che lo Spiiito 
fanto parlafsciE (landò tutti fofpefi, 
& attoniti alla fna dottrina,auuenne, 
che pa fsò di quindi vna gran baro- 
nefsa di Alefsandria ccn gran compa- 
gnia,e tanta pompa,che di lei, e fopra 
lei non fi ucdcua altro, che oro . c per- 
le.e diuerfi ornamenti, &: haueua (eco 
donzelli, e donzelle tutti vefiiii da.» 
'Vna taglia moltoornati, & era piena 
di unguenti odorifeii, di mofcado ,& 
altre cofeaicmaticc , fiche fpargeua 
mirabil odoredouepafsaua,e per quc» 
fto modo andando,molti ne prruoca» 
uaa libidine,^ i fai fi amare dishone* 
ftamenie. Vedendola li predetti Vc- 
fcoui cofi andate a capo fcof erto con 
tanta facci.i ,e pompa, e non difccndc 
tcdacaualloper loto , come fi o?a- 

ucniua. 
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ueniiia , uolfcro la faccia da lei come 
da grandiflìmo pecca ro, c lacciuolo 
dcldiauolo-, mail i jutilTmo Vcfco- 
uo Noono,colqualcio Giacobo era la 
mirò molto cu iofaracntc, non per 
amorcma per d -lorcic poi che t\) paf- 
fara, fi pofe il cape in grtir.h \ cpian- 
fc tanto , ch'ei bagnò di la^r 'me un li- 
bro , ch'haucLia in grembo jc Iciiando 
il capojgittò dolorofi fofpirijC dille a*. 
compagni, & a noi, che aiiiui erarao . 
Diccmi pregoiii ,ncn ui neie di 'ertaci 
di iiedcrela bel czza di quella femi- 
na ? Et i Vefcoui fi tacquero per udiic 
altro ; & egli cerne tbro di dolore; co- 
minciò a ft)rpirarc,&: ehinaìido la fac- 
cia Tua inl-noal reno,pianfcranto»chc 
turro'lcilicio,c'tiaueua in dodo bagnò 
di lagrime. B poi ancora alzandoti 
capo dilTff V Hor non vi fiere dilettati 
tutti uoi di ucdcrc quefta fcmina ? E 
tacendo i Vefcoui jdifie; A me nera- 
mente molto e piacciuta la Tua bcllez 
za , laquale in tierifà credo , che quel 
giurto Dio ce la porrà incontra il di 
dcIGiuditio. Cortei per piacer a gli 
buomini mortali , che l'un di fono , e 
l'altro non fono^ha porto tanto Audio 
c tanto tempo per acconciarfi j c noi 
per pi.icercal nortro Signore ctlcftia- 
ic «SÌ immortale, ilqualc dà a'fuoi ami 
ci i beni inertitnabili , non ci leuiamo 
le noftic immondiiic di pcccati,c non 
ci Orniamo di uirtù -, ma rtiamorimi> 
^fue tepidifContiofia cofa,cnc per lof- 
ificiOjcMiabbiamofpcr dare buon effem 
pio a gl'altri ci dobbiamo sforzare, & 
jfollccitarc in ogni opera uitruofa. E 
dtttequc.le parole, effendo in gran 
fpjrtìQre,e dolore, appcegi. rtì f©pra-# 
me Giacobo fuodifcepo!o, e Diaccv 
no : iSc eairalTìmoin cafa . Come egli 
fu dentro , girtoffi con la faccia in ter- 
ra , e pcrcotcndofi piangendo fi dui ?- 
menic,^he tutto lo (patita b.i^r»aua di 
lagrime, dicendo -, Altiflimo Dio pc»- 
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dona a me mifero pecca torc,chc ucra- 
mcn te confcrtb, che lo ftudio d'una di 
qucfte meretrici per acconciai fi, 
adoinai'fì,ccccdc tutto quella delia ui 
ta mia tu adornarmi per te. Hor eoa 
che faccia mi potrò fcufar > 6c apparir 
nel tuo cofpctto, che ucdi il fecteco 
del cuore? Guaia mcpeccarore,che 
indegnamente ttllò prclenteal fantif 
fimo altare, e non mi adorno fecondo 
il tuo valere. Perdonami Signore, che 
cgnirrjfa aeartidi niente : c me inde- 
gno chiamarti a qucirortì.io,c non mi 
confonda l'ornamento di qiierta mere 
ti ice nel di del giudicio della tua tre- 
menda macrta. Lfia per gli huomini 
tetieni , eraduchi , con r^ntortudi© fi 
adorna, & io promifi , e piopofi piace- 
re a tcfpofoceleftialeic per la mia ne- 
gligenza non l'ho fatto.io di ogni ui'- 
tù mi veggio priuo , e non ho oflcrua- 
ti 1 tuoi ccmmandamcnri, eciìrtcì alle 
gramente ofTerua quello, che promet- 
te a gli huomini. Non a\Uinqucfpc- 
ranza nelle mie opere-, ma.fptrp nella 
tua infinita mifericotdia . H^jy^lVen- 
do c(]ò rtato in querto pianto quali 
tutta la notte fopra la domcnica,facc- 
dofi gjà di , mi diiTc : Frate! mio Gia- 
cobo IO ho hauuta vna mirabile vifio- 
ne in fogno , che mi contuiba molto , 
petche non m tendo quello ,che figni- 
fìca.Parucmi effereairaltare,e celebra 
le , che vna colomba nera horribilo * 
e fetente mivolaua intorno je la fua^ 
puzza n/eia molto fpiaceuole , e co(i 
andana volando infino, che ! diacono 
accombiartaua icatccumini,non bat- 
tezzati, bt cópiuta la Mcff^ì paruemi » 
chefiibiton vlcifie vna biachilTìma, c 
volallc.fi in aUo,( he gl'occhimiei non 
poicuano tato guat dui k t^ietro. E poi 
cfvegli he bbe detto qr erte parole , mi 
prelepei la mano, & and-liìmoinfic- 
mi con y^li jLcij Vtfcoui ailaChit'a.e 
delio 1 Luangc'io ,f er picjjo ,e ci in 

manda» 
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nemico non ra*allaci , però baccezami 
acciò chc'l nemico , ilqaal mi ha pof- 
fcv1uta,non mirino'ga nelle mie ini. 
qiiirà. Vdcndo noi quelle mirabil 
parole, rendeilTmo laude, e gloria a 
Dio, vedendo in vna cai mctctrico 
fi fobico fecuore, &: mucamrnco con 
defìderio di falure. Incontinente il 
mio Vefcono mi mandò dal Vcfco- 
uo d'Antiochia a notificargli qneftc^ 
cofc, & pregarlo , chcmandaffe me- 
eo vB Tuo Diacono, a vedere que- 
ftofatto,6^feglipiacefrc, dcdc'li- 
cenzadi bariezar^i , perche era nel 
fuo Vefcouado , Se quando gli hcb- 
be dette quefte parole, mandò mol- 
to laudando , 6^ ringratiando il Vc- 
fcouo Nonno,& mandò meco vna sa. 
ti .'lima monaca , 6c abbadcflaciie ha- 
neiia nome Romana, laquale tro- 
uando Pelagia, che ancora piange- 
va a' piedi del Vefcouo , de volendola 
far leuare,diflrc;Sià fu figliuola, accio- 
chcficompifcailcuo dcfidet io.Quan 
do fuieuara ,rtfpo(é : Se io diligente- 
mente confiderò h mia confcienza^ , 
non ci trouò un ombra di bene, i 
miei peccati eccedeno l'arena del ma- 
re in numero, 6c in pefo , nondimeno 
fpctoin Dio/:hen"u perdonerà , «Se fa- 
ramtTìi mifencordia. Dimandandoli il 
Vcfcono del fuo nome ptoprio , tifpo- 
fc; Dalla mia natiuità il mio nome é 
Pclagia:ma perii mieiornamcti,&: pó 
pe ia gente mi chiama Margarita. Do 
pò qncfteparole il Vefcouo la batte- 
zòyèc communicò, 5^ Romana la ten- 
ne al battcfimo.Fattequeftecofe ci dif 
fc il Vefcouo; Allegriamoci, fratelli 
mici hoggi, per la conuerHone di que- 
fta peccatrice facciamo feda , & con- 
nito fuori dcNaoodra vfanza,mangia 
mo condito dix)lio,d: beuiamodcl vi- 
oo,&: facciamo leti ria fpirituale, Co- 
nrbbeil Vcfcono, che qucflaera la^ 
colomba nera, Ì£iida> chchiiuc<* 
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ua vedutalo uidon e, laqual era puri- 
ficata perla fonte del baiicfimo.Tor- 
nari, che foifimoa cafa ciTcndo 
poi^i a mciìfa per mangiare, ecco 
che il Diauolo ci apparue ignudo, 
molto laido , Se difTc : O violenza cl'.c 
io patifco da quefto uecchio decrepito 
Hor non ti barta,chemi hai tolto bea 
trcnra milia Saracini,«&: baigli conncc 
tiri? non ti\)afta ancora che mi hai 
toltola città di Liopoli , che folcua.* 
efler mia ? Non ri ballano tanti pa-- 
gani conueriiti , & battezzati , poi 
che ancorami hai tolta qucdamiai-* 
fpcr.mza Pelagia , per laquale molti 
ueniuano a'.rcgni mici > Ohimc»uec- 
ch io maledetto , non poffo più refi- 
rVcre,ma ledette il di chenafcciìi ,mio 
contrario ,che'l fiume delle tue lagri- 
me pcrcofle il fondamento di qucfr*^ 
mia babitatione,cioè Pelagia, Se l'hai 
atterrata,^ la mia fperanza è al tutto 
peidiita ; Qucfte cofe diccui il diauo- 
lo.con tato grid:->rc,chcetiandio gli al 
tri Vefcoui, Se Romana , Se Pelagia 
l'udiuano ciafcuno dal fuo luoco • 
Poi uoltandofì ildiauolo a Pelagiju t 
di^Tcì Kor che miliaitu fatto, tu (Ili 
bai fatto come GtudaaChriiìo , per- 
che Giuda effendo in gloria. Se hono-* 
re d' Apoftolato p Chri(lo,lo tradì, co 
ù tu diendo da me honorata,<5c arric- 
chita m'hai tradito* Allhora la fua ma 
dre fpirituale lediffe: Segnati; figlino 
la delfegno della fanta Croce, Se tino 
tia il diauolo. Se non temere . Laqual 
cofa cHa facendo , raccommandoffi a 
Chri(lo.(S<: il diauolo dtfparue, Se non 
ui tornò più: ma dapoi due di doimé- 
do Pelagia con la fua madre Romana 
uenne il diauolo,& decolla dicédu.O 
Pelagia mia , hor che male ri feci io 
mai? Nò ti ho dato ogni ornamento,e 
diletto , che tu hai defi dorato, dimmi 
pregoci, in che ti contri(lai mai.-Sono 
apparccchiau) » pur che tu non mi ab- 

Z ban- 
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baiìuoni, ar cindic io non fa uirnprra 
D^apprcfsoi Cbr><bani,a far ciò che 
ti piace. AIHxxa Pelagia fi rcgnò,& 

0 fiiò conila i[ nemico, dicendo, io ho 

1 inoncia to al diauo'o,& lafciato le fuc 
prmpe ; e mi fono darà a Gicfii Chri- 
Ào»chemi ha creata. 13*: cfso mi difen- 
derà dalle tue branche, & hammi inrra 
dotta nella Tua camera ccleftiaie. Poi 
Romana fi dcrtò A' coki le difse. Oiz 
per me, ò madie, perècUe I nemico 
m"^ apparrtatCcmc lcrne,eherupgif- 
Ic per diuoraimi.Ella rifpofe. Confor- 
tati figliuola, 5^ non tcmcf e, peiò che 
non folamente non li può rOi:care,ma 
hoggima} hau(à paura della tua om- 
bra ,& fuggirati. Il feguentc dì chia- 
mò Pclagia il fuo difpcnfatorc , c*ha- 
ueua in mano ogni Aia ricLherza,& li 
difse . Vi recami per ferino oc^ni mio 
teforOi&: ogn'altra cofa. Poi che il di- 

torchcbbc ciò fa reo, ellaman- 
-àò a dire i\ Vefcouo Nòno pei Roma 
na»coD qire^a ferii tura^^el fuo reforov 
Ecco padre voglio yche fi dieno qucfte 
coffa' poueri per letuemarìt, perche 
a me ba(^ar>o le ricchezzedei mio Si- 
^01 Giefu Chrifto.Chiamando il Ve 
fcouo il riifpenfatorc della Chiefa di 
Aoticcbia diedeglituttt qucircfori , 
ti difsegli V io tmongriiroper Dio , e 
piegoii.cheDiunacofa di quef^e ric- 
cbezzo fi dia fe non a uedoue. pupi 1 1 i,e 
poueri,& niuna cofa ne uenga alle ma 
ni iue,nè pnir s'impieghi in ornamenti 
4ÌJ alcuna Chicfayj>chefi conuicnechc 
^iicflc cofc mal guadagnace,uii!roen- 
tc fi difpenCno.E cof; fu farro.PcIagia 
cbiamido lutii i fuoiferui» ^ ancille, 
iiacendoli ?tbcrf:a ciafcuno diede qua 1 
eh e dono,i8c a ni m on i tta 1 Hch c 6 (ìu d 1 a f 
feto uiuerc in Ubeità per ? ratia , di in 
èuonc operationr,e fuggir laferuitù 
del fceolo» Dal dì d^l baitefìmo Pela- 

j;ia non mangiò bocccn di pane del/e 
uc ikchmcp ^cbc ei ano di mal gua- 
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dagnc^u uifscalle fpcfc di Romana, 
òc 'a notte dalla fcguenic Dominica 
infptrara, ammacitiara da Dioraii. 
ròhabito,^^ tiasfigurofli,& fuggi, n6 
facendo molto a per fona . Della qua/ 
cofa Romana fua madie fpirHua'.cau 
Dcdendofi la mattina, piangeua, teme- 
dosche'l diauolonon l'haucfsc aliaci» 
tadacapoallaqualcil Vdcouo Non- 
n o»cof» fol an do I a d ice uà . N o» p I a n gec 
figiHieia mia allegrati con gli Angeli, 
fapp»che l'dagi^clcflccomcfccc Ma, 
ria Maddalena, l'ottima parte,laqual 
mar non le fati tolta. Dopòalquanti 
di- il Vefcouo d'Antiochia hccntiòt 
Vcfeoni,c'hauca congregati, <5f ciafca 
no tornò fll foo VcHooado : Dopò tic 
anni-eifcndo io votato di andarrc irL> 
Gieiuralemavifitareil fcpolcro , cod 
gli altri fami luoghi, pregai il mio Ve 
fcouo Nonno , che mi de(Tc Ikenza di 
andaruijiiqualecomc benigno, conce 
dcviomi la licenza, mi diflTerfrarel mio 
Giacobo»poi c'haurai vifiiari i luoghi 
fami di Gierufalem , 6c compito il tuo 
voto,prcgoti,chc dimandi, 6c inuefti»- 
ghi diligentemente d'vn monaco, che 
ha nome Pelagio: ilquaiegia buon tò- 
po e ftatofo! icario in vna cella , vi- 
(iralo , pcrche'vcramcute èfeiiTodi 
Dio,&: ve» o mjnaco. Egli d»ccua wcl- 
Tancilla di Chnfto Pclagia, laqualc 
cflb fapeua per i iuclatiuiie , che quan- 
do foggi n'andò in Gicuifaicmm ha- 
bitomonaJbco , & di mafchio,eftaua 
qu:ui foliuiia , & era di gran fa ma dt 
faniirà,ma io ncn inteiuicua che dicef 
fedi leu Andai, & poi c'hcbbi vifì tati 
i fanti Inoghi , dimandai d''Nii che fi 
chiama aa fi a Pelagio>i5c efscdonai det 
to,che ftaua rincbiufo in vna cella fui 
monte Oliucto, andar, &b«aifaDdol& 
celiai prilla Hnc(ìrel!a-,maio nòia co» 
nobbijpchep ^a molta aftincn za haue 
Kia gli occhi molto cauati,& era fi fcc* 
ca>chc tutti gli odi fuor fi poteanonii 

mei ai 
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mera re, e la faccia fua eratnolro ina- 
fpcrita , 6c cominciando a parlai con 
ici,mi dimandò s'io liaiicua Vefcoiio, 
dicendo io di si mi diffc Digli, che prc 
ghi Diopermcpcrchc vcrauìcntc ef- 

10 è quafì un'A4>otiolo di Dio» & 2lrco 
ra tu,fratcl mio Diacono , prega Dio 
per me: Vdtndo io qucftecofc mi nu- 
rauigliai molto « vien domi chiamar 
Diacono, c perche iaiidaua i 1 V^efcouo 
mio. Venendo Thota della terza, tornò 
dentro.^ diflTe l'officio molto folennc, 
■& tomi parti della fua vcdut.i«chcue 
Tamétc patena un* Angelo,& andai vi- 
iìrando altri monalìctge luochi di fan 
ti ercmi>raccomandandomi a loco. Do 
ttunque io and.tua, vdiua H gran fama 
di quefto frate l^elagio, che io meno 
daua granmarauigiia. Andadoiii vn'al 
ti a vjolta per ucdcila,piiraachcmi jtar 
tifTì , enon fentcndola come folca, mi 
maraiii^liai»& partimmi , 6c cofi feci 

11 fcgucnte di II terzo di andandoiii , 
Ce uolcndo pur faper che ne fa(rc,aper 
(1 lafiricrtrcllapctfotza, 6c mirando 
dentro la nidi morra giacere in terra: 
c Tubilo cord in Gierulalemidc annoD 
eia al Vcfcouo , a gli altri quefto 
fatto.enHifnonattcrio lo fece lapere 
all'alito. Spargendola la notici la,rubi- 
to{i congregò a quel fantiffimo corpo 
gran moltitudine di gente, & quali in 
numerabile,^ molti monaci , c non 
foIamentediGierufalera^maetiandio 
<l'tgitro,& altre contrade d inrorno • 
Et prendendo ilcorpopcr lanario . &: 
vedendo ch'era fcnaina.gridaronotut 
ti ad voa Toce; Gloria Ha a re Dio, che 
hai tanti Sari nafcoftiin terra. Laqual 
cofa efsendo raputa,corrcui molto più 
gcnce,huomini,€ donne,c ucrgtni de* 
■nonafterijcon gran fefte,ecanti.Qi.'C 
(lo fanrinìnio corpo fìi portato m Gie 
iufalecn,e fcpclltto in luocomon dilli- 
mo con gran ràierenza. Tornando io 
al Vcfeouonartai tutte queftccorc,(5c 
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allhoratn'auuiddi.ch'efTì^ ini «iiueua 
detto di coftci,ch io la viilriilìcjiianHo 
andai in Gieiufa'em.Ogn hi)oino,ri]c 
vdì quelle nnucllcrcadctte gloxia 
Dio>cb:ra Ci mirabili cofc* 

De Thaidc Meretrice. 

C^ntifm^enuettita firmerà delf^b" 
hate Panfuftd , ifcce ^r^n-. 

NEIccótrade d'Egitto fduna me 
retrice,ch*hcbbe nome Thaide , 
tanto belLa^ lì vana chfi*l fuo amore 
conduceuainnemetnoiti a contentio 
ne,emoIro fAngue fi fpargeua dmazi 
alla fua cafa,em j!(i per poter di /ci go 
dcr-e uenderono , e difpenfarono ogni 
lorricchezza,rdiuentoronopoueri, le 
guai cofc vdendoT Abbate Paftitio, in 
fpiratoda Dio,prcfehabito fecolare,c 
pofcfi danari ai iato , &andò a lei, co- 
me fe uoIefTe có lei pecca re,e come o 'm 
fea lci,ie diede in mano alquanti da« 
nari.quafì p er prezzo del f cccato , &c 
cffa ticeuendo il prezzo,di(fc . Entria- 
mo in cafa,e menatolo dentro,moftro 
li UB bellifUmo Ictto,equiui mttitollo 
a piaccDe,acui Panfutiodiffc; Pregoti 
che fe hai luoco piti celato , ch'andia« 
raoquiui. Thaidc rifpofe: Ben ci e un* 
nitro luogo più nafcofto , roa fctemt 
huomo, fia cei roche qui niun ti può 
vedcrc,fc tu ti vergogni, e temi Dio , 
nò è laoco (i nafcofto,che Dio nò u«g 
già. Vdendo Panrutio quefte parole fu 
molto contento,e difTegliiHorche di- 
ci ru,credi tu che (ia D/o,& veggi tut 
toi Refpondcdojchccofi crcdeua , c fa 
Mua ch'era Patadiib,& inferno, Para». 

per li buoni, A^ Inferno per li rei « 
difse Panfutio^Seconofci tantecofeco 
me mandi tate anime al l'in ferno,e nò 

Z % peo- 




1 tuoi peccati, ma per gli altiiii? nio ,cdrmandollo fccredeuachc Dfo 
c}uali parole vdendo Tha ide» gettoflTc- le hauelsc pcc donato,c (e gli parcua^» 
gh a' piedijC piangendo difsciSò che ch'anehora latiahefscdf quella carc« 
IO polso tornare a penitenza padrt-» re,baucndoli detto turto'l fatto , co- 
miOjC fpero,ccoi»fidcmi liaucrper te me ftatwvSanto Antonio congregò tue 
icmilfione de' miei peccati , Pregoti, rii fuoi monachi , e comman dò loro, 
cbemidia indugio tre bore, poi farò cbc la notte vcggiafTero , c facelTcro 
ciò che mi commanderai. Laquc^Icofa orationea Dro,prcgadoloc! criuelaf- 
PanfutioconfiderandOjfl^afpcttan^io fca cjualeh'uno di loro qucllo,chc Pa- 
che fofsc ben contrita , ordHiò , the fmiogli era venuto a dimandare. Fa- 
quando foffcrpacciata r sndaiTe a lui ccndo nuli ora tioncjcomclor fuccm- 
in ccitoIuogo,epartiffi . Queftofecc mandato, Paolo difcepolo macgiorc 
non uolcndofela menar dietro |Tcr lo di Sant*Antcnio,vide fubito in Ciclo 
fcandalo delle genti. Thaide in qucfto vn leno ornato di pretfofi veftimenii 
mero radunando tutte lefuc gioie, c ilqiiale guardauano ne belliflìmc v«- 



to,in mezo della piazza in prehenza^ gli che foffc apparecchiato ad Anto- 
di tutto'l popolo vi nnfe fuoco ,c gri- nio,vdi una voce che difsc. Quello nS 
dò dicendo: Venite uoi tutti che pcc- èd'Antomo^mac di Thaidc merctri- 
cafk meco,& vedete come ardono le ce,Iai)ual cofadicendola mattina ad 
gioie,chemi de(lc. E rane tante gioie , Anronto^efso lo diffc a Panfnrio,la or> 
che ualeuano quattrocento libre di de painflì Panfutio,& andò alla celia 
oro. Qiundohcbbcarfcqiiefte cofc, della meretrice Thaidc , c cominciò 
andòdouc Panfutio r»rpaiaua,&: ef- ad aprire l'o-fcio,c rópcrc i figilli,&: ef- 
fe la menò ad un monaftcrio di fante fa fenrcdolo,lo pregaua che la lafciafTc 
vergini, crinchiufelain vnapicciola ttare ancora più . Aperto c'hebbe Tv- 
cella,c ferrò i'vfciodi 6jori , e non vi fcio,eglì ledifsc-Efci fuora-, Sappi chff 
lafciò fe non vna picciola fi ncft iella, y Dio t ha perdonato r tuoi peccati. Di- 
pcr laqual riceueua ri cibo , A: ordinò, mandandola che modi haueua temi- 
che le fofse dato ogni di vn| poco di tijdifle Thaide j Dio mi fia tcftimo- 
panc,& un poco dtacqua , e non al- niochc dall' bora in quà,checi fui rin 
irò . Pattendofi Panfnrio,c /afciando chiufa,fcce quafi un fafciodc mici pec 
lacofi riuchiufa. Thaidc lo chiamò, cati,&r hoglifemprc tenuti dinanzi]a 
dicendogli . Hot douc vuoi tu , ch'io ©U occhi con pianto.e dolore Rifpofc 
faccialcmie nccc(Tìià naturali . Ri- Pan ftitio-,Veramentencn per laiua-» 
fpofe:In cclla,come tu fei degna. Poi penitenza ma per la tua humiltà Dio 
Jo dimandò>come doueua orare ì Ri- t'ha perdonato. E da india quindici di 
fpofe*, Con leruclabbrc immonde , Thaiderendclanimai Djo,òcandò a 
non fei degna di nominar Dio , né di vita eterna. Noi adùque per fuoeffcra 
Icuarlemani al Cielo ch'ancora fono pio torniamo a pcnitcrYza,che itouae 
immonde ma ftà uolta vetfo l'Orien- mo mifericordia de' noftri peccati » 
ic,c di qucfte parole fpcfsc uolte jTu, perche non vuol Dio la mone dc'pec- 
che mi creafli , babbi mifcricordia di catori,ma che li conueitino , Se viua^ 
sue cdcndo (latarinchiufa nel prcdct no. 




in i. Dicendo egli infra fc, e parendo- 
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D'vn fante Tadre^chtMbevndbelld tt l'Angelo gli diflfc allhora : Eccc»V 

vifione del rorpa dt Chrift$^e lo vi poi che i c piaciuto veder Chrifto vili - 

de t» fermio dt fanemUc. bijmcntc liora lo vcdi»nìiralo,c tocca- 

C»*f. XLf^IÌL loconlciiuui.II prctccbrodi mirabil 

lcruoic,prcndcndo audacia di Dio, Se 

FV vn dcuoto rei igiofa prete, che ancora crcnundo di riucicnza , prcfc 
rpefTc voItccelebrauancllaChic* quel bencdcctofanciulionellc Tue ma 
fa ,dou era il corpo di S .Nino Vcfco- ni accoftofclo ai pcito, con mi- 
no. Coftui tcncndovna Tanta vita, e rabile amore l'abbracciò, e^ìafciò. c 
dicendo Me(Ta molto fpeflo vcnnegli fatto cjuciìoripofe il fancmilo fu l' Ai- 
gran defidcrio diveder nrifibilmentc tare, &chinandafi in tetra .tornò all'*, 
li corpo, e fanguc di Chtifto fu l'Alta- oraiionc,c pregò Dio,cbcq«>cl fanciqf 
rc,non per infedeltà , clic dubiiaflTe di lo rornarsc nella torma del Sacramen 
quel Sacramento» ma perche gli eie- to. OamniirabWe,cgran benignità di 
(cefrcdiuotione.CoftuiTnfino de p^c- Dio, che per defiderio d'vn dcuoto a- 
colo era ftato ammacftrato nella diui- mico fi degnò mortrar(ì,noo ia forma 
na lcgge,e per l'amor celeftialc era fug vifibilc d'Angelo, e come alcuna volta 
giro.échaueua lafciatoi Tuoi parcnti,c cauucnutoad alcuni ,mj in forma di 
la Tua patria.ierre, e po(Te(Tìoni \ e per fanciullo, a ccioc he la venta del Sacrt 
poter più inticramenrcattcndci al di- mento fi conorccfse, & il defiderio dd 
uino ftudio,& acce(ó dei diuino amo- Tuo amico fufsc adempito , c la noftr* 
re,c fcruoreogni di cclcbraua,e dmii- fede fi coofirmafse per quefto miraco^ 
dauaa Dio ,£he fi degna fl'e mofliarli lo. £ poi che il benedetto fanciullo 
la vifibii forma di Chcifto nell'Hoftia Chrifto futornatoalla communefor- 
Ac laltareinori perche dubitaficCcomc ma del Sacramcnio,il venerabile prete 
é detto ) ma pecche dcfideraua vedere fi communicò, e picfc il corpo, òc (an- 
Chrifto.VeDcndo vndJ a dir Mefiajfc guediChtifto,&:diucniò perfetto nel 
ce con piùfcruorcoraiionea D.o,per- la fede. Se crebbe l'amore dentro , di 
che gli facenx!Ìaprcdeccagratia,dKcn quel cliaucua veduto di fuort« 
do: Pregotii padre orwiipoten^Cjcljc 

tu mi moftii in quefto Sacramento la D'vna fantdùoKHA^chefufigliuaLidt 
Na.tiuita del corpo detnoftio Signore vnbuon^étdre ,tdfearttKM madre» 
Giefij Chriftojfi chccon gli occhi cor- 
porali vi fibilmen te, lo polTa vedere, e Cdp, X L ì X, 
toccare con le mie mani in foima di la 

ciullo, com'era al petto della madre . Ifsc vn fanto padre , che fù vna 
Facendoquefla oratione venne l'Anr L^ftota donna laolto famofa disi 
gelo dal culojchegli d4(re : Scisùto- ntà,laqualeef$cndodimandatain che 
ftcfedcfidcri di veder Chriito- Ecco- modo venne a quella per feiiionc: ri- 
Io qui prefentc in fdtma vidbilc di fan fpofc dicendo; lo nella mia pucritia 
ciullo, come la madre lo partori. Al- hebbi vn padre molto buono, C^di 
ihora il venerabil preteche liaua con Yiia pcifetta,efolitaria chetare volte 
la faccia in terra orando, leuò il capo, era veduto ctiandioda'fuoi uicini. Et 
e. vide fopra l'Aliaieil Figliuoi di Dip iJondimenoefscndocofi perfetto , era 
come fanciullo , come qnandoSimco- flagcIlatOjCpercofsoda Dio di molte, 
■ciò ntcuc ili braccio dalla madie : & uaric infermili , perche fpcfic iioltc 

Z 5 giac- 
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giacque, « fece ftcn?o nei I Ciro Era di 
lanco CIcntiojchc chi non l'hauciTc co 
noffiuio haurcbbe creduto , chcfoflTc 
untolo. Mia madre cratutto'l con- 
iraiio, cÌDC sfrenatale (porca deiTanD- 
ma.edcJcorpo, prùcheniuna della 
contrada; padaua ranro,^e fi fconcia- 
tamentcclie pareua che tutta fcflc lin 
gua vera ,cbra ,e dis honefta : parofa ,cc- 
mcpt/jìnia meretrice confumauaciò 
eh era in cafa m brigatele dishouefte 
•peifone , e male fpefe» ilfuo corpo fi 
impudicamente rrattaua , 6c in tanto 
tfz dishonefìa , che quafi inuiraua gii 
buomini a re,fì che pcchi della contra 
<ia poicuano fuggir la Tua lufTuiia.Ef- 
fendo correa, e mai hcbbe infermità , 
ne doioxe,raa da) di che nacque, infit* 
ftlla fine fu Tempre fan.i,&hebbe gran 
confolationc A uuennc dopò molto 
rcmpo»cbc raenandoella ral vita, mio 
padre infermò a morte, &: fubitochc 
tu morto ,if tempo fi turbò, Evenne 
gran pioggia , & fii fi gran terapefta 
rrc dirontinui , chenon fi puotc fot- 
tetrare: per la qnal cofa gli huomìni 
della terra fi cominciarono a fcanda-^ 
Jjzare diluì, e mouendo il capo per 
fdegn&diceuano : Ben fi pare che co- 
(tuieranemtco di Dio, che pare che^ 
ti terra non lo 'voglia ryteuere a fe- 
poitura: perche non potendo altri 
venire a cafa per lo tempo cefi pcfil- 
mo>«5cnon parendoci piò di tenerlo 
perla ptizza » noi fiefiì lo fotterammo 
coDìe potemmo . Morto mio padre,la 
mia madre rimale piò libera , e diuen- 
tò affai peggrore e sfacciata > e teneua 
pubiico poUtiboio in cala , e confum- 
Diocr ogni no(lra cofa , fi che eficndo 
ioancGia picciola, rimanemmo in gra 
poucita.Dopò alquanti anni venendo 
ìevna picciola in fermiti, pafsòleggrer 
mente di qaefta vita , ^ per mirabil 
giudicio d» Dio fu fi bel timpo,^' helx 
MMC^bonoiea ta morte > cheooiu 



foiamcrnre la gente^ma etiandio i'aaé 
cofi léicno, parca che honoralle la fua 
fepoJiuia» Rimanendo io dopò loro» 
venuta che fui da dicrc herede , e co* 
minciando a fcntire i mouimcnti del- 
la carne drfordioati nel cuore, vicai' 
rainciai a penfare che via doucflì tene 
re,es'iafcguiiaflì il padre,o la madre; 
Pcnfando della penofa vita di mio pa- 
dic,evituperofo fine, che fcrmediflj) 
tata fu la tcmpefia alla fua morte , che 
non fo potemmo reppcllirr,du:cua fra 
me medcfima:C(edo fe a Dio fofie pia 
ciuralafua'vitanun l'haurcbbe cofi 
rratrato.Ft pcnfando per córrano a la 
gioconda, & allegra vita di mia ma- 
dre , che dandofi ad ogni d»!crro , mai 
non fù tt»bolara,coraincia^a dctcrmi 
nare irr me di fegtiirare fa 'Vita di lei» 
dicendo i Io veggio che ci la liebbe ciò 
che volfc in quello mondo , quel che 
fìadilincUò. E come piacque all;u 
diuina mifencordia ftandoin quefti 
pcnfieri miaddormcntaiie doimcndo 
mi panie vedere vn grande huomo di 
terribile affetto , che facendomi mala 
vina,e minacciandomi , con mal VoU 
tOjCcon gran grida, &orgogliofauo* 
cerni difTci Dimmi, eh open fieri fono 
i tuoi ì Per lacui arpctro,&: voccier- 
ribile io rutta fpauenrara, non ardiua 
dimirarlo,ne di tifpondere»Ondccf<r 
fo con maggior noce , e con terribile-» 
afpetto grioandomr in capo > mi eon- 
ilringeua pur ch'io le dicefiì quello » 
che haueuaderermina rodi fare,roa^ 
IO per paura effendo fmc morata, non,, 
ricordandomi quello, che haueua pen 
fatOjtifpofi trcmando,che io non (ape 
uo cjuello, chevolefic dire , &: cflb mi 
ridufse a memoria i penficri, ch'ioba^ 
uena hamiti,diceDdo, che io haueua.» 
pcfato,ede{crminatodtfeguKar mia 
madre. Io vedendomi cofi còpiefa« mi 
vergognai molto , e io pregai molto » 
che mi pdonar5Cjfcusado,quanto pcìc 
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«àia miacoIpQ,alIcgandopcr miafcu paitorendott.enutiicandotì . Habb* 
fa la cagione perche hauca coli dcrcr- pietà di me fi<»,lino!a,vcd! cbc mi com- 
minato. Er tlVonii difsCjHor uicni,& fumo in qucdo fuoco. Habbi raifcii- 
vedi tuo padrCjC madre .cconfidcra il cordi a di me, « nammi di<^iicfli loo- 
«iiucrft» fine loro , era poi dcteimina^ chi penotitcdi qiieftì roimcnti^Scufan 
cjnal Ulta vuoi fcguitarc.Etprendcdo- domi io dicendo, chcnon lo porcuo 
mi per la mano mi parnc che mi me- fare per <]iici demoni, che ftaoano fo- 
nattc in un bello.edilertcuol giardino pra U fornace comindòa piangere » 
pieno di frutti,& di fiori , c di arbori, & più forte gridarc»dicendo.FigIiuo- 
cdi bellezza ineftimabilc,e parueche lamia aiutami,non djfprezzarci) p^a- 
mio padre vcdendomi,mi '^jrniflTcìn- ro della ti?a dolornfa madre; ricordati 
centra con grande allegrezza , e chia- del dolore,c'hcbbi quando n partorì j, 
mandomi figIiuoIa,chcmi abbracciaf e non mi difprcggiare,perchevedico- 
fe,c bafciaffecon grandilTìrao amore, memi confumo in quello toi mento . 
fi inebriata,e piena di giocondità l'ab Commofla per le fuc parole , c per le 
bracciai, piegandolo che mi lafciafTc pcne,ch*io le uedcua d intorno, vcdca 
Ilar fecc^,^mi rifpofe hornon puoi rta do non poterla aiutare cominciai a-, 
re.nc rimanere , ma fe vorrai feguitar piangere fortemente,^: in qifcftopian 
la mia vita, ci verrai di quà a poco.Sia tomidcrtai. Alniiopianto , egrida 
do con il padre in qitelk parole^ colui tietiandofi colorotch erano io cafa » (ì 
che m'haucua mcnata,nii prefc per la lcuaiono,&: accefcro il lume , & ven» 
mano dicendQmi,vieni,cheti voglio neroa mcmarauigliandoti,^ diman- 
rooftrarc latuamadre, che arde tìel dandomiquelloch'io haurfTc-.dyfTì lo- 
fuoco,acciò cbc penfi qual Ulta habbi io per ordine quello di 'io haueua ve- 
da tcner.Emenommi in una cafa mol cluto,5: ritornando bene in me,eripea 
fo tcneb'ofa,& olcnra, nella quale fcn fandoil bencficir , che Dio m'ha tjeui 
tiua grandifr:[iìegncla,e ftndori,emo fatto,moftrando|Tii quella vifionc,fin 
ftiandcmi m voa fornacc.di fuoco ar- gratiaualo.^ ddetminai percetio di 
dente,c di pece fcruente/opra la quale ftguitarcla uia Ìi imo padrc,efatea- 
(ìauaoo alquand dcitìocìi.che l'accen- rprapcniienza.conofcendoqaella vf- 
deuano,miran<fouidi mia madre in_» (ionc,cheacerbc pene fono quelle,che 
<^uella fomacenclla peceinfin al col- fi rireriianoaquelli, cheinqueftauita 
lo,cheardeua,eftrid^ua co* denti , Ut- •vrfjrmo liifrurinfamcnte,& iniqaaracn 
c|ual vedendomi commciò a gridar for te,e che i hcni,c l'allegrezza fi fcruano 
icdicendo.Ohimc,6gliuDla,pcrfenùc allebnone, 5c honeftc pcrfonc . E 
male opere patifco quefte petie: *co- cofi la predetta vergine annontiaua.* 
me tu faijio non uoleua udir ricordare a i peccatori, indunccndogli a peniren 
lcviriù,nci buoni cofiumi,ma l'opere za per reflcmpio della fila vita , e per 
della fornicatione, e della ebrietà fe- ledette, Maitre buone parole. Noi 
guitaua,& inefkmidiletraua.Ecco il adunque prendiamo cficmpio della^ 
mcriro.chc ne riceno . Vedi che per nofirauita, di guardai la in tal mo- 
iedeittie di breuc tempo fon uenuta à do,che poflìamo fuggir li eterni tor- 
cofi gran tormenti . Hora figliuola è menti , & efìTcr beati,cg'oriofi con^ 
tempo di aiuto,hora ri ricorda di rte, Chrifto . La qual cofa ci conceda Dio 
fe ma i bene niufio ti feci almeno ri ri- benedetto m fecula fcailorum^ . 
cotda tiella tìitica,ch'ioduiai pei re , Amen. 
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LORIA, magni ficcza ^tcccndca virn!i,&a Jcfidcno delli 
fia al benigno Signor beata vita. Onde noi in Jc^ai,c vili m* 
Dio,ilqiialc pa li mnii- naci Thcofilo, Sergio, Se Elchino, vo- 
mcrabih miracoli,^ gra icdo^er cdifìcationc delle gcci, narra- 
iwm. di(Tìmi ciTcmpi noi tc- ie,& fcriucrc lemirabil cof€,chc Dio 
pidi,& indegni €ontinuan)C(cvifica> ci ha morirò spieghiamo voisanHinii 
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Pa d ri, & fratelli che afcoliatc aitcn- 
lamcnicciiicllo che vogliamo , 6c in- 
icnUiarao fcdclmcnrc diic,& narrare 
del 1.1 mirabile uim > 6c conuerfactone 
del barilTìmo Macbatio Komanoilqua 
Ictrouamma vinti miglia appreflb al 
paradifo delle delitic. Er vi preghia- 
mo,|che diate fede al noliro dire , che 
altramente meolio ci parrebbe il tace- 
te,rimancndo fcnza colpa,chc pailan 
do cnfer tiputati mendaci A faifu 

Come ThcofilOySergiOy€t EUhino predet 
u fM^^^ironodal mondflerio di Siria 
per ùe/7Usri9 , d'andArt al par^td'fo 
terrciirf, Cap, /. 

Noi adunque Thcofilo,Sergio,& 
Blchincifpirari da Dio,rinótia 
do il fecola , andammo a quel mona- 
fìcrio.ch'c in Mefoporamiadi Siria , 
in vnczodi duefinmijcioè Tigre, fi^ 
EufratCjnclqualcera padre, e rettore 
vn fantifljmo padre, che fi chiamaua 
l Abbarc Arelampo,& dalui fummo 
bcnign.imcute riceuiiti,& ci fottomec 
temmo a quella fanta religione, & ef- 
fendo lungo tempo ftaii nel detto mo 
nafterio,vn disdetta Nona andammo 
al fiume Eufraie,&: ci ponemmo a fe- 
dere fu la ripa,per noiìru ri pofo,c co- 
minciammo parlare della virtù , e per 
fettionedi diuerfi Santi Padri , & io 
Thcofilo diflì a'mici compagni: Venti 
to mi e vn denderio,fratelli miei d'an 
dar peregrinando tutti i dì della vita 
>fnia,e canto andire,ch'io giuga a quel 
luocojidouc fi congiunge il ciclo , con 
la terra. Rifponden domi c(]i',che fem« 
pie mi haueano per padre fpirituale , 
& che erano appateccbiati a fcguitai 
niiv& rnai non partiifi da me infino 
alla niortCjIcuandoci noi di quel Ino 
co,con qucfto proponimento tornam 
moal no(lromona(lcrio,(S<: non pale- 
landò ali' Abbaccjoc ad al tio monaco 
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Ift fera tardi, poi che tutti erano anda- 
ri a tipofare fatta i'oiatjonc,»Sc racco* 
mandandocia Dio ,occultamcntc,ci 
partimmo,& doppò diccifeiic di gion 
gemmo in Gicrufnlcm, & adorammo 
la fanta Croce, 5c uifitammo quei faa 
ti luoghi, &: uedemmo in Bcthclan 
quel prefepio,doue Chr irto nacque, e 
fu adorato da'Magi,& uedemmoquej 
luoco douc gli Angeli cantarono,oVo^ 
rì4in Exctlfìs />tf,quando appatueto 
a' paftori , ilqnal luogo e apprefio a« 
Giciufalem forfi due miglia , poi tor- 
nammo in Gieriifalem , òc ci raccoi»- 
mandammo a Dio,& a' fuoi Santi, Et 
ci partimmo con iato feruore, che qua 
fi niuna memoria haucuamo di quc- 
fto fecole. Accompagnadoci la diurna 
gratia in capo di cinquanta di entrain 
moin Pctfia , venimmo in vn cam-» 
po grande e fpatiofo , che ù chiamaua 
Afia ; nelqua!(comc dicono le hifto- 
riejil marrire di Quillo Mercuria uc* 
cifc Giuliano Imperatore Apolìata-» Ì 
poi entrammo nella città di Perfia 9 
che fi chiamaua Afefodo , nella quale 
fonofepolti Anania, Azaria,e Mifael, 
e di quiui partcdoci,dopòquatttomc 
fi ufcimmo di tutte le contrade di Pec 
fia,&: entrammo in una cafa, & non 
trouadoui perfona,vi ftemmo due dì il 
terzo vennero due armati,vn huomo r 
&f unafcmina,& uedendogli venire 
treraammo,'fc deliberammo d'andar- 
gli incontra . Elfi vedendoci andare» 
totnarono adictro» e dopò alquante» 
hore,2Ìunfero alla cafa con ben tre 
milla tthiopi, e fubito ponendo^ in* 
torno a quella cafa,nellaqua(ecauamo 
inoratione,miferui hioco da quattro 
canti per arderci,enoi ciò vedcdo.chià 
nianimo in aiuto il noftro Sig. Gicfui 
Chrifto ,&vfcimmo fuori nel mezo 
di loro . Eni in loro linguaggio parlai 
uano molto contra di no* : ucdcndo 
che noi non in rcndcuarao cittì , ncc(u. 
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nei ptcfctcijC mifcrci io una prigione ad vn Inoco afprifnnìo con altifTìnìe , 

molto ofcura, c quiui ci lafciarcno e terribili ripe , cqiiiui ftcflìmo retiti 

«lolci di fciiza mangiarle scza bcrc.Vc di,non hauendo via di andare più ol- 

dendocinoi abbandonati dopni liu- tra: Il feriiinodi ci apparile vn ccr- 

mano aiiito,oiauamo conrinnamcnrc uo bel !ilTimo,che facea vifta di voler- 

t DiOy&cgii dicibo muifìbilc li nutii ci guidare *, llquale noi feguitando 

ua.Dopò alquanti di.vcncndo alcuni iruuainmo monri,c ripe più a'tc . Poi 

di Joro alla carcere, credendoci tro venimmo ad un campo grandifTmo 

ua r morti di fame, & vedendoci viui, pieno di e'efanri \ come piacque a-» 

c Tarn ftare in oratioue, e ringratiare , bio,paflammo per mezo di loro fenza 

& magnificare il noftro Signore Id- nocumento-, Venendo più olerà rac- 

diOjtrafferci di prigione,e fialoroHef comandandocia Dio, cimetrenimoal 

(ì non sò che dicendo , ne fecero crii- la ventura;cdopò nouedi '\cnimmo 

delmen te battcre.e cacciare delle Ut ad un pi.mo molto fruttifero, che fu- 

conirfldv, e di quindici cacciatiycome bito fu pieno di tenebre ofcuriiTTme . 

^jifperfì^nof andammo ottanta giorni onde noi turbati, & afflitti ci geir:m- 

fenza cibo rei leno . Dopo molti gior mo in terra piangendo* Et orammo, & 

ni venimmo in un pratose campo mi- gridammo a Dio fette di continui non 

rabile nelle pam d'Oricntcilqualc era mangiando, ne vedendo lume. Iiì_, 

pieno Hi ai bori aliifrimjjccn frutti dol capo di fette di ci apparue una colom- 

ctflìmi,dc' quali laudammo, e glotifi- bab anchiflìma , la quale 'venendo 

camrao,e ringraiiammo ilnoftio Sr- vcrfonoi pareua c^e^e inuitaffea ca» 

gnote lddio,enc mangiammo abon- minare:noi racómandandoci a Dio> 

dantemente,e quindi partendoci, cn- la feguitammo. 
trammo nelle contrade de' Cananei,! 

quali con \c loro famiglie habitano Cerne giunfero allafpeloncd 

quafi nelle fpelonche.E ce me piacque d' fanto Macharto, 
al noHio Signore Dio , nelafciaruno 

andare, e ncn cifeceromal niuno , Cap, //. 
Et patiendociquindi dopò cento dieci 

di.vcnimmo nelle contrade dc'Gomi- \ Ndandonoi,trouammo vna già 

fcllijiquali uedcndoci per pauiaiut- jLX tauola di marmo tutta fcritt.ije 

ti fiiggirono,noi perciò laudando, ma la fcritta era quefta . Qiiefta tauola di 

gnificando,gloiitìcando,eringratian- matmo fece qui\ porre Aleflandro Im- 

irfo il nofito Signor Dio , ci partimmo peratorequando perfeguitò Dario Re 

iii quindi rofto,e dopò alquanti di ue- di Pcrfìa,chi vuole andar piùoltra,ien 

nimmoa certi monti altifl.mi fcuri, e ga damanmanca,peròchedam5 drit 

f eiilf,ne i quali non viene fole ,cnon ta non vi e uia . Ondenoi tenendo da 

Vi nafte heiba: equini trouammofcr- inan fìniftra andammo molte giornate 

penti,ebcftte ferociflìme di diuerfe^ e dopò quaranta di,andando noi fen» 

mantere,e dallcquali diÉcndcdoci Dio timmovna gran piTxza,(ì chequafi co 

paflariìmo fcnza nocumento, ma ben memotii cademmo in rfrra,enó potè 

Yinn giornate ci patena vdite il loro dola fofìencicpgaiTio Dio,chcci ricc« 

f bilare,frcmtre, MI tanto che non pr- uefse in pare. Ecco come piacque a Dio 

tcuamo partale fé non turandoci IO- fcntendoci un poco confortati, ci leni 

ftcchic . Doppc qucfto giungemmo modi ccrra,c rairandoci d intomo.ue 
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Jrmmovo lago grandiflìmo pieno di 
/crpcnti, che par ea , cbc tutti gctcalfe- 
ro fuoco; Et vdj ramo voci vfcircdi t|l 
Iago> c f^ridori, comcd innumcrabil 
popolo, che f iangcne. Se vclalie, della 
qual cofanoi (h'pcfatti vdiuimo vna 
voce da) cielo, che diHe .Qrcftocluo- 
codi giudicio,edi pene, nel qua I fono 
lormcnrati c]uclii,che negarono Chri- 
Ilo. Per laqualcofn noi piangcmo,efo 
fpiranio pcrcocendoc/ il pcrto,eci par- 
timmo molto tofto . Et andando per- 
nenutiche fnmDx> a' monti altifììmi , 
ci apparue vn'huomo di lunghezza!/ 
ben di cento braccia incatenato con 
quattrocatene : ledue erano confitte 
ncli'vn monrc,& intorno a lui era tuc- 
fo fuoco,egridaua fi forre, che fi Udi- 
na ben quaranta miglia da lunghi: II- 
Cjualc ocdcndoci cominciò a gridare» 
e dire : Partiteui di quà , fenonuole- 
teefTcrcofì tormentati . Delle quali 
cofe marauigliandoci, ftupefarti,d: 
impauriri,ci coprimmo la faccia, non 
potendo patire di ueder cx^Cì bombi- 
le cqfa, e partendoci di quindi colto, 
ucnimmo m un luoco profondo » hor» 
ribile,afpero,crcog!iofo,nelquaIc ve- 
demmo una femina larghifiìma. Tea- 
pigliata,tutta inuolta,&comprcfra da 
un dragone . Laquale quando uolcua 
aprir la bocca per parlare, quel dra- 
gone leroetteua il capo in bocca , Se 
mordcuale la lingua : i fuoi capegli 
erano lunghi infìno a terra . Miranck)» 
la noi.e rtado ftupefatti , udimmo una 
uoccufciredi quella uatie,chediceua 
gridando jHabbi mifericordia di noi 
figlmolodi Dio, Chrifto benedetto , 
Onde noi fpaucntatt , e compunti, ci 
gettammo in terra ingenocchioni , Se 
adorammo con lagrime, dicendo Si- 
gnor Dio, cbc ci crearti, togli l ammc 
oof^re, poi che cofì occulti giudicij 
ci hai modrati . Lcuandoci con grnt> 
fianto, e paura, ucnimmo in ua'al'» 
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iroluoco , nclquale ucdemmo molci 
albori , chehiaueuaQo lìmihtudinedi 
fichi -, ne rannerano certi uccelli ,chc- 
eoo noce huraana gridauaop foftCf 
mente , dicendo . Perck>naci , Signorcj 
che CI plafma^tt. Perdonaci mifcricor^rì 
diofo,checonfeflìamo il noftio pecca- 
to, per lequali cofe noi ftupcfa.cti , ci 
gettalTìmo in terra. Se adoramrpo Dio 
pregandolo, che ci dcifc ad incendere 
qaette cofe,' che cihaucua mottrace \ 
ÀU'horaudirmnouna uoce,chcdi(fc- 
Non (ì conuienea uoi di conofcerc i 
fecreti giuilicij di Dioandiiceallaao- 
ftra uia. Onde per paura ci partimmo» 
&uenimmoinun luoco beliillimo, c 
rpatiofo ,neIqiialetrouammo quattro 
bellillìmi huomini di sì mirabile, e si 
beilo afpetto, ctK farebbe incredibi- 
le a dire, iq jali haueuauo io capo co- 
rone doto, e di gemine bcllrUlme,5c 
in mano rami di palme doto. Se in* 
nauti loroera uiì gran fuoco, e fpa- 
de molto acuce ,e caglienti. Della quat 
cofa, temendo gridammo, e dicendo . 
O Signori noltri ferui Dio, habbia- 
te mifericordia di noi, & aiutateci» ac- 
ciocbequ ftofuoco^quciterpadenon 
CI facciano miie. b(Ii ci confortaco- 
iìOfC iUdsrOy Non tcinc(e,& andate (T- 
curamenteallauoltra uia, chenoifia- 
mo quiui portila Dio per infino al di 
del giudicio. Patien viocida loro,cren- 
ta di andammo fenza cibo, (e non che 
beuemmo deU'acqua,& and3do,vdin\ 
mo voa voce come di popolo mnume- 
rahi4e9far gran canto, e fcntimmovn'*^ 
odor (oauiilìmo , comedi balfamo , e 
nei palato vna dolcezza come di me-^ 
te, per Icqua i cofe quafi inebriati di 
dolcezza s a docincncammci dopò vn 
poco , leuaDoffci, vedemmo dinanzi à 
noi vna Chic fa mirabflmentc bella.»» 
«Scornata, cheipaieua quafi tutta di 
cbrillailo, e nei niezo eia vn' Altare > 
del cjualcvfciUA uc.' acqua bianca co- 
me 
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me latte, e d'intorno ftauano huomi- 
ni bianchifliìmi di raniiflìmo,(5c hono 
rabilcafpctto, che cantauanoun can- 
to celeftiale con mirabile melodia^ • 
Quella Chicfa dalla parte del mczo di 
iiauena fiqiilitudinc di pietra prcno- 
fa , dalla parte Oncotalecolor di fan- 
guc, da II Occidente era biancaccme 
neiie, &fop»acna eiano molte ftcllc 
pili lucenti, che quelle , che continua- 
mehfe fi vcgÉ^ono , cofi il Sole era fet- 
te^oltecotanto più riluccnte,e più cai 
do in qncHe contrade,che nelle noftre. 
L'alpi , & i monti piùaln , gli arbori 
& ifrutti più belli,e migliori, & haue 
uano vcccMi , che faceuanopiù do)ci 
canti, e brcucmcnrcogni cofaci vedc- 
iTìO più bella, cdi più frutto , e nobiltà 
che non fono in qiiefto mondo di qui. 
Lateira rocdcfìmae da un iato bian- 
ca come ncuc, ìk dall altro rolfa . Le 
quali cofe fitti confiderando con ma- 
rauiglia, faluratiche hnuemmo qaei 
fanti huomini , fcguitammo il noftro 
camino . Dopò cento di , ne'qnali co- 
me e Dio feftimonio, niun cibo pren- 
demmo, fcnon che bcucuamo dell' *- 
acfc^ua , andando fiibito ci uennein- 
nanai im popolo di moltitudine innu- 
mefabllcdelniomini, cdifeminc ra- 
gi.lnar- ' quali vcdendo,moIto 
rem?mtnv>, c io mi fero Thcofiloalllio- 
rn d flT ?. 1 mie; compagni, Sergioi^c El 
eh . , .cap<gliàTnoci,efpargiamnica 
pcKiticl capo , c'dtamouifta di andar- 
gli I nr€KR'fa,c<^f» facendo, foriì che 
Aiocuannojccofrcontrafatti andam- 
ino iierio loro gridando forte, tm ue- 
dendoci fubito prefero i loro tigliuo* 
li , crtridendo fuggirono da noi,enoi 
laudado Dio paHammiiirfii^' »c tro- 
uammoun campo bei limino pieno di 
herbeb»anclie come latte, dolciflìme 
còme mele , alte focfì un cubito , deU 
leniuali manojammOjC ci con fonam- 
mo , ringratiando Dio. Poi per lungo 



tempo, andando noi , non tronammo 
uia •, Poi trouandone una belliflìma./, 
ifingraiiamoDio , che ce l'hapeua mo» 
ftrara. Ci mettemmoacamìntrc do- 
pò alquante giornate tiouammo una 
bella fpelonca. 

Dilla farmé, & vifiAdi Mnehariott 
come gli rtccuc, 

CMp, 111. 

FAcendofi il fegno della Croce, en- 
trammo dentrc,6c non trouando- 
a perfona , dicemmo fra noi. Qnerto 
luoco è pur affettato , come che qnaU 
ch'vno habiti . Ondeafpcttammo in- 
fino la fera , dicendo. Forfè torneai 
colui , che ci habita . Prefo quello 
configlio ,come huomini , chceraua- 
mo molto fìanchi,ci ponemmo à fede- 
re,c fubito fcntimmo vn'odor di tanti 
foauiti,cheqiufi inebriati di dolcez- 
za ci adormcntamiiio . Dopò alquan- 
to, vn poco drftandoci vfcimmo d'el- 
la fpelonca \ & guardando vetfo l'O- 
ri ente, vedemmo venir e verfo noi co- 
me vna figura d'buomo, con capelli 
biaii chi come neue, che era tutto co- 
perto come vccdio di piuma, e fubi- 
to, che ci uidc, figettòin terra oròt 
dicendo j 5e voi lete mandati da Dio, 
fatteui ii legno della Cioce,&ucnitei 
me, ma fcfcte del nemico , pariiicui 
da me . Alquale tifpondcmmol; Dacci 
la tua benedittione Padre fanto, & nu 
ti turbate. Sappi che noi fiamo terni 
di Dio, e per fuo amore f^amo fatti 
monaci, & hautnio linonciatoil mon 
do. Vdcndoqnefle parole, egliucnnc 
àao,& leuando ternani al Cielo,crò 
per grande hoia , & Icuandofi dail o- 
ratione, leuoffì i capelli dinanzi alla 
fronte , e bcnedifTcci , e ci p irJò *, i fuoi 
capelli , &c peli della barba erano 
bianchi come iauc, c la fua faccia^ 

paicua 
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pnrciia d*vn*Angclo,& per molta vec- 
^iiic2za gli occhi quaH non appariua- 
no,pcrc he erano coperti dalie ciglia.. 
L'ongic delle mani, & de*picdi ciano 
grandi,& i capelli , d: la barba copri- 
uano tiicco il corpo. La Tua ioqueila 
era molto fottile, fi che a pena lì Udi- 
na. La pelle della faccia era molto fec- 
ca.Giunto eli ci fu a noi,commciò a 
piangcre,diccndo.Fratel!i mici, onde 
venite: voi > Ditemi in che ftatocil 
mondo,& la fama Chiefa, Sc(cè ccffa 
la la pcrfccutionc del l'Imperatore con 
i ra 1 i Ch r i ft ia n I . R i fpon den do per or- 
dinealleinedimandegli dicemmo il 
noftrointendimentorcheera d'anda- 
re inllnoa quel loco,doue fi congiui- 
gc il cielo con la rerra : £i gli dicem- 
mo anco di ciò 9 che n'era incontrato 
ne>la via. Egli ci rifpcfe,edinc.Sappia 
te figliuoli mici cari(Tìmi,che da Quin- 
ci innanzi niiin'huomo mortale n può 
apprcHareal Paradifo,onde io mede- 
fimo mifero pcccatoie,haucdo tal de- 
iìdcrio mi sforzai d'andar più innan- 
xi.mauna notte l'Angelo di Dio mi 
apparue in uifione,& difTemijNon an 
dar più innanzi , e non prefumere di 
tentar Dio. Et iorifpofi. Perche cagio 
ne,Signore non m'é lecito d'andare-* 
pii^ in li ?Rifpofe: Da quello luocojin 
fino al Paradifo doue Adam, ^ Eua 
ftauano in delitie fono ninti miglia',dt 
nanzial Paradifo di Dio ha petto vn 
Cherubino con una fpada infucata in 
mano,chefemprc villi per guardare 
illegno della uira,ilqua le ha due pie- 
di,& infino al belicoha fimilitudine^ 
d'huomo-, il petto come Leone , &c le 
mani paiono di chriflallo . Le quali 
cofe vdendo io Thcofilo,& i miei ccm 
pagnidal feruo di DioMachariofigit 
tammo in terra perriucrenza: & iin- 
grariammo Dio , & lui. Come fu fe- 
ra ci difie -, Fratelli miei vfcite fuori 
della cella,^ affettare un poco , tanto 
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che neranno due Leoni,qna!i ogni fe- 
ra fc ne nengono a me. Come furon ve 
nutijpofegli la mano al collo,c difl^c lo 
ro-jFigl iuoli mici alquati frati fono ve 
nutidal fccoloa noi,guardatechenon 
gli facciate male. Poi fobitocichiamìV 
d en t ro,d I cen do-, Ven i te ficuramen te . 
Noi tornammo nella fpelonca,ma nó 
fenzi paura ,& lo falutammojccan- 
tato che hauemmo il uefpero , ci met- 
temmo afe dei e con lui, & cenammo 
inficmein charità,'prendendo per ci- 
bo ghiande,& radici di herbe,&;_bc- 
uemmo dell'acqua. Poi che hauemmo 
cenato dormimmo. Fatto che fu di lo 
pfCgammo,c gli dicemmo; Padre fan- 
te , & Jiignor nolho j ti preghiamo , 
che ti degni narrarci la tua conuctfio * 
ne, & uita,c comc,& perche ucnifti a 
quello luogo , ilquale benignamente 
rifpofe dicendo. 

Cerne Santo Afachario narrò per 
ondine tutta la fua mta, 

caf, ì V. 

IO Carifsimi figliuoli ho nome Ma- 
chario,e fui nato,e nutrito nelle re 
gal città di Roma, e fui figliuolo di 
vngentil'huomo Romano, ilquale^ 
era molto grande apprefTo l'Impera- 
tore, pafTato ch'hcbbi il tempo della 
pueiitia mio padre contramiauolon- 
ti mi fece fpofar moglie. Et apparec- 
chiate che furono le nozze,& gii me- 
nata la fpofa a cafa occultamente fug 
gi],6c enttai in cafa d'una uedoua milk 
conofccnte , & /lette»! occultamente 
fette di, &eltt ogni di in quei mezo 
andaua a cafa de! mio padre, &dice- 
uami CIÒ che vdiua,& come, &douc 
mi faceuano cercare mi ridiceua,che 
come mio padre , & mia madre ftaua- 
00 in gtandiHìmo pianto per me,dcllc 
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cuali cofcinduiando io il cuore,dopò 
(eccedi lanoirei'cgucncealia Domini 
ca,ringratiaiqiiaiiedona,&urcij dica 
fz.òc minmi in camino, de fubico ini 
ricrouai con un bcllo,c reuercndo vec- 
chiOtilqiiale facca uilla di caminarc » 
alqualc feci ciuci cza,c diflì -, Oue vuoi 
andare? Rirponcicndo egli con allegra 
faccia tmidifse^ La doue tu vuoi anda- 
re ri in fegnarò, perche io sò tutte le 
vic,& iecontradc,per le qual cu vuoi 
andaic.Et io ringratiandolo , mi con- 
Iortai,& gli andai dietro . Et andan- 
do in fìeme con grande allegrezza ac- 
catammodcl pane,e delle cofe necef- 
faiic.Er andando molte giornate, per 
ucniinmoa quei luoghi de i cormen- 
ti,che voi dite che£roua(ìe,& quando 
fummo giunti piefso a quello luogo a 
trenta mig!ia-,un giorno fedendo noi 
ripofandt ci,pa! iammo inficrae,c non 
sò come il mio compagno fparuo , 
Della qual cofa crsendo io moirn fpa- 
uentato , nonfapendo che mi fare» 
re doue mi andare, mi gittai io terra, 
& piangendo,mi raccomandai a Dio. 
Et ecco (ubito egli comò con gran^ 
fplcndoreicmi difTc ; Non ti tiiibare 
carifTimc figliuolo , Tappi che io fon 
l'Angele Rafaelc,che fui mandato da 
Dio in tuo aiuto,e guida , che per fuo 
cómandamenio t'ho menato infino a 
qui j& come tu fai Dio ci ha campa- 
io da molti pericoli , hai paffaci i 
luoghi delletenebre, e delle pene , e 
fececi vedete il luogo dei giufii , &c\i 
fonte dell'acqua "^iua. Detto quefto 
difparue . Allhora io confortandomi 
mi roifi in uia , <5c andando mi '^ìddi 
venire incontra vn afino faiuatico , c 
gridando da lungi gli dUfì. ì ctDiOt 
che ti plafmò ti fcógiuró, e prego che 
mimoftn la via, per laqualc io debbo 
andare,&fubicomi fi parò innanzi , 
& entrò per un fenticrò molto ftret- 
co ,c picciolo ,c per quello gli andai 
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dietro due giorni . Il terzo giorno 
itouaiunceruodi fmifurara grandez 
za, del quale hauendo paura Tafino 
fuggi lafciommi. Vedendomi io 
folo rimafi con gran triftitia, ma con- 
fidandomi,gridaialceiuo, dicendo . 
Poi chem hai tolto il mio aiuto, e gui 
da,ti fcongiuropcr Chrifto , che mi 
moftri per qual via debbo andare-» » 
Alihoraefso come animale domefti» 
couenneamc.efubito mi fimi/c in- 
nanzi pervn fen riero molto (trecco, e 
fempre fi mi raua d ietro uerfo me,qu a 
fiinurrandomiafeguirarto. Cofi an- 
dando tre giorni » il quarro giorno 
crouafiiìmoun terribile, e finifurato 
dragone diftefo , e trauerfato nclia 
via . E come il ceruo lo uidde fuggi • 
Onde io molto impaurito , fubito ne - 
dendomi rimafo folo con quel drago- 
ne caddet in terra, ma dopò alquanto 
fpatio confortandomi in Dio ,fecemi 
il fegno della croce , andai verfo 
Iui,dicendogli;Temi Dioonnipoccn- 
ce,& non fac male. Allhora c^li fi le* 
uò cerribilmentc , 6{ con voce huma* 
naidific*, Vieni meco ficuramentc , be- 
pedctto da Dio ; Sappi che l'Angelo, 
Rafael mi ha mo(l raro la tua forma, 
& il tuo lio'to prima ch'io ri uedefTì , 
&commandomi,cheio ti venifllì in- 
conrra,e cignardaflì infino al luogo , 
che Iddio ti ha apparecchiate. Quat- 
tro giorni fono hog|»i , che io ti ho a- 
fpettato,6c non ho mangiato nr benu 
to,& queda norre pafTata ti viddi fede 
rcinuna lucidifiìmi nuuola « &vdi; 
vnauocc, che ni i di fsc : Affrettati # 
mena tcco Machano.eccolo che giun- 
se I^cggi 3 , come io ci diffì : Però 
icguicami,e non dubitare; ma vieni , 
che io ti mollreròquel luoco , douc^ 
debbi habitare.e laudar Iddio . Det- 
requefte parole, parucche tornalfc in 
forma di belliiTìnio giouane, 6c uen- 
ncmcco infino a qucfta fpclonca,d^ 

ftibixo 
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Aibitochc fummo entrari ckntroJi- 
rpariie. Allhora iomifcro peccatore 
euaidando vidi dall' vno de' tati due 
Leoncelli giacere in terra, e la Lconef- 
fa loro madie morta» laqualio crafTì 
fu ora della rpclonca,i!L' fepelilia . Tor- 
nando dentro ringratiando Dio, che 
tante marainglie mi hauena modra- 
te, c di tanti pericoli campato, e tanti 
benefìci; farti, nutricai quei Leoncelli 
come figliuo/i , dandoli mangiare fo- 
glie di arbori ,e cofì (Redìmo quieta- 
mentcìn iieme due anni. 

C0mc il ntmie» inganno S, Mach arto . 

caf. r. 

IL nemico che non ceflTa di molcfta- 
tciferui di Dio, haucndomi inui- 
dia.mi tcfc,& apparccchiommi vn lac 
ciuolo molto nafcofto, perche vna^ 
volta fu i mezo dì efscdo \fcitovnpo 
co fuori della fpelonca, fedendo viddi 
apprciroa me vna benda:ellafotti!c, 
e bella ,dì chcmarauig]iandomi,di(TI 
fi a me fteflo ; Come è in quefta folitii- 
ciin e quella benda, ma pur parendomi 
veramente benda di femma, non intc 
dcdoio miferole infidiedcl nemico , 
c non ricordandomi di fegnarmi prcfi 
quella benda, e la portai nella fpelon* 
ca. Il feguente di ancora vfcendo fuo- 
ri trouai calzari di femina in terra , óc 
ancora io mifero non intendendo gii 
inganni del nemico, òi non ricordan- 
domi di farcii fe^no della fànta crcw 
ccper la cui virtù fi conofcc, & vince 
cgni ingaano del nemico, preH quefli 
calzari, eli portai nella fpelonca , & 
pofìiicon quella benda . Il terzo dlil 
di.uolo> che m'haueua trouatocofì 
inchineuolca prendere le dette cofc, 
prefe ardire contra medi incannarmi 
come poi fece . Trasformolìl m vna-» 
bciiiilìma giooane veftita, fornata 
(iiptctiolìvcilimcoti,^ pofcfiquiap- 
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prclTo. Vedendo io miftro, quando 
vft i j fuori, coftei:e non fapendo anco 
ra l'inganno del ncniico,e de'Iacciuo- 
Ii,che mi eraiìo tc(ì,non fcgnandomi, 
ma credendomi, che in verità foUc fe- 
mina,lediflri : Onde vieni, e come fei 
venuta à quelU folitudine? E.Ta co- 
minciò a piagete fortemcte,ran roche 
mi prouocòa piagete feco percompaf 
fionc,dicendomi . O fantilTTrro padre 
io mifera fon figliuola di vn gcriihuo- 
mo, ilqualecontiamio volere mi ma- 
ritò ad vn getfiil gioaane Romano,& 
venendo il tempo delie nozze , emen- 
do già ordinatoilconuito,(Scapparcc 
chiata la camera,qnci mio fpolo fubi- 
to , non anueJendofene altri fuggi ,c 
partendoli la gente inuii.ita cógrandc 
ira, poiché viddero ch'era fuggito, 
andando motti di qui, ^ di li ccrcan- 
dolo,rimanendoioq:iafi fola, efTendo 
ne molto contenta per !o defiderio, 
che io hò di tener virginità, fuggtj an- 
cora io occultamente , e rtraueftemlo- 
mi, pernòn cfletconofciuta, minù^i 
in via ma non hauendo altra guidai 
errando per monti,^^ valli,fon venuta 
qui. Lcquali parolcio mifero vdendo 
nó auucdendomi dcll inganno del t>c« 
mico,credendo per certo , ch'ella foffc 
la mia fpofa , commolfo ha vna ftolra 
pietà , prefila per la mano , e la menai 
nella fpelonca per farla ripofare, e 
darle mangiare, e ncn per niuna brut- 
ta intcnt>onc,& però fui più inganna- 
to,epiùmi fìdauo, perche non ceffa- 
ua di piangere,moft« adomi efscr mol- 
to conti ita,&:deuoia . PoichcThebbì 
menata dentro, fuicommofsoad vna 
gran pieti , & intenetij , & pianficoo 
fei,& fecimcla federe a lato pofìli 
innanzi certe ghiande , e la confortai 
chemangiafse. Cofi inflemecon lei, 
non intendendo l 'infìd ic del nemico > 
non fcgnandomi, fletti, Sparlai lun- 
go fpatio . Dopò molte parole comitw 

ciaob> 
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ciandomi a venir fcnno^cominciai ad 
tnchtnarlc,& appogiarlcii capo in gre 
bo, & ci (a mi cominciò cuko a palpa- 
te, c con vna pietà feminile tuitoa 
Juiingarcquafi niuicaDdomia dormi, 
re, onde io mifero addormcn tandomc 
le in grembo, (baccelle fui vn poco, 
mi fenri corrompere in fogno» e pare- 
uami haucr peccato con lei vitupero - 
fanìcte-,nemai prima femina, per pec- 
cato haucuoconofciuta. Dcl^andomi 
io mi crouai fcopctto vituperofamen* 
te giacere in terra disboneQamente, 
& efsa s era partita. Ali bora io mifeio 
auuedtndc mi tardi dell'inganno del 
nemico vfcij fuori molto fgomcn tato. 
Etecco.niir.ibil cofa,di quei Leoncel- 
li,che io haueua nutiicati,cheq:iafì in 
tendcdo il mio peccato , non potendo 
foftenere il vedermi, fubito fuggiro- 
no.Laqudl ccfa vedendo io commciai 
co già piàto,^' lamento a piegar la mi 
fericordia di Dio , che mi moftrafse la 
via della penitenza ,& in fegno di mi- 
fcricotdia facefse tornare a me quei 
due Leoni , liquaii fubito che furono 
giunti fecondo, che la mifericordia di 
Dio fi degnò,& difpofe di fargli torna 
re, entrando meco nella fpeionca co- 
minciarono a cauarecon le branche, 
& fare vpa fofsa a mifiua di huomo . 
lo confidciando, chea Dio piacefse, 
ch'io qui face iTi penitenza, vi entrai 
dentro infino al collo,e comandai che 
mi rcpcllifsero ,e rccadomi la terra in- 
torno*, poiché hcbbero cofi fatto fi par 
tirono, & ioquiui rimafi nutricando- 
ioi deilcradici deirherbe,chcintorno 
mi nafceuano :de/lequali, co- 
me piacque a Dio, (appo il 
quale ognicofac podi 
bile)vi(ri tutto il 
tempo,che io 

ftctti 
in qucfto mo- 
do. 



SANTI PADRI. 

Cpme tornando i Leoni lo caukrono. 
Cap. rj, 

IN capo di tre anni venne vna ^an 
pioggia, (Se la fpeionca fi a peife di 
fopra me vn poco , & viddi lume , ^ 
dillcndendo la mano d intorno fopra 
il capo mio, prcfi dell'heibc, che 'vi 
erano , Se ne mangiai ,5<: compiti tre 
anni tornarono i Leonia me, iquali 
vedendo , che io poteua veder lumo 
per la rottura della fpeionca , come fe 
mtendcfsero, che quello fc(sc fegno, 
che Dio m'haueTsc pcrdonato,comÌD- 
ciaronoa cauaimi la terra d'iiirorno , 
e tanto cauarono, ch'io poteua Iibera- 
ndente vfcire.A: ne vfci; fano.e faluo » 
Se fentendomi forza,c virtù, ringratiai 
il mifericordiofo Dio che tanta mife- 
ticordia m'haueua moflrato. Venni 
in tanto femore, chevfcendo della^ 
fpeionca mi gettai inginocchioni iru 
terra , e quaranta di y equaranra noe- 
telette ringratiando Dio della fuaroi 
fericordia, che fa tanto dono a'pccca- 
toritin capo di quarata di, viddi nella 
fpeionca da quattro canti mirabile, e 
diletteuole Iume,(5c il noftroSaluato- 
re Giesù Chrifto ftare in mczo in for- 
ma d huomo bellifl[ìmo,e molro orna- 
tojcon vna corona in c.ipo,checanra 
ua dolcemente a gran VL'ccvn bcllilw 
fimo canto ccleflia le,e compito il c6n 
to , difse tre volrc Amen , e falì in cie- 
lo. Vdendoio Machario,fubitoentrò 
nella fpeionca vna colonna grandilU- 
ma di fuoco,a modo d una nuuola, Òc 
vcncio tuoni,eba'eni afsai,&vdi j enti 
di diuetfi uccclli,eciafcun nel fuo mo 
do d\itiSÀUuftSMntiiài^i>àtliUt Domi 
rfu Dejté SabaothyLcquzli cole uden- 
do,io fui rapito fuori di me,fi che iìetff. 
ti otto giorni ch'io non mi fenti ,eper 
quefto ueramcte intcfi,& credei chc'l 
Saluaiordei mondocotfadoinqueQa 

fpcion* 
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{pclcnca !a bencdilTe,&: faniificòcDo- 
pòqiicftccofc, tornando nella fpclon 
ci,icnticcimi in colpa a Dio della mia 
ncgligcnza.ringraciandolodi canti be 
ncficij. quanti m'hauciia fatti, pcrcio- 
chc m'haucua foftcnnto con tanta pa 
i:cnza,6: ridoromi a penitenza, mo 
fìraromi tanta cicmt nza,QoaJo que- 
ftccofc tìu ono,cra (iato in qiicfta fpc 
icnca anni dicifcitc.Ecco cai i(Iìmi fra 
telli,chc in ucrità hodctto tutta la vi 
la mia . V oi dunquc^c'l cuore vi dice 
di potere foftcneic le battaglie del ne- 
mico, de lefncinfidicrimanctc me- 
co, C^: fé nco,tcinatcaI mcnartcno . i 
onde partile, c Dio fia uoftra guar- 
<i:a.Poich*hauemmo vdiicqiKftccofc 
a giitammo in tcrra,^ adoiamo Dio, 
(k dicemmo a MachaiiOjPadicbcauf- 
(inìo.piega Oiopcc nci,chcci dia già 
tia di tornarcal noftiomonaftcti.ì,& 
tn^ir.ifef^aic la tua conuerfionc nel- 
le Chrefc di Clui.lo. Vcramcntccrc- 
iiamo che Dio ci fac^fsc uenire a quc 
fto Iurco,acciò chcmanifcftaflìmo la 
tua vita al mondo. Allhorail fantif- 
fimoMachanof. et lungo fpatio fece 
orationc pernoiìpoi ci bencdifse, cci 
diede pace,ciraccommadò a Chiifto, 
che ci guatdaflre,& commandò a quei 
due fiiòi Lccni,chc ci accompagnanc- 
ro infino a quel luoco , del quale gii 
diccmmo,chcandafllmo per le tene- 
bre già fette di,& fcitc notte. Pat ten- 
eteci da loro , paHammo per quel luo- 
co, & giungemmo fcnza impedimen- 
to al (sHodi Alefsandro tdciquaicsc 
detto di ropra,& continuando, giun- 
gemmo al e coi» tradc di Per fia: e fum- 
mo in quc! campo,che fi chiama A fia 
nel qua I comedi fopraè detto S.Mcr- 
cuiio vccifc Giuliano Apollata Im- 
perar, h't entrando in quella città pref 
ic a Babilonia, che fi chiama Ciiififo- 
<<a:ncra quale fecondo che fi conta in 
Danie'c, i tre fanciulli furono mcfli 
V'ite de* Santi Padii. 
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nella fornace,5f poipafTandoquel fin 
me,che fi chiama Tigre in quindeculi 
giongemmo in Gicruraiem, et adoia- 
mo li fcpolcro,& gii altri luoghi fanti 
tir, grattando il Saluatore,chcdi tanti 
pericoli ci hnuea hbcrati.c rimcnatici 
fani,e fatui. Partendoci di quindi giu- 
gcmmo al noilro monafkrio, e tioiia- 
moii noftio Abbate ,& tutti gli airri 
fa ni, e fa lui. A CUI per or dine narram • 
mo ciò,< he haueuamo trouato, 6c vc- 
diJto,si della via,ccme della vita di i>, 
Machario. Ilche vdcndy tutti Ltuda 
uano,<5<: ringratiauano Dio padre, 
col fuo figliuolo Saluator wotho Giefd 
Chrillo.ccon lo Spirito Santo vinifica 
tot dcll'animCjin ne perfonc vna cfsc- 
ùstSc vnitì.Ilqualcfignorcg^ia, e re- 
gna fcmpre in ogni luoco , & c bcrrc- 
dccto in fecula fcculorum, Amen. 

DELL* ABBATE 
P 1 M O s s o. 

Cerne più volte fi fi4^g\ dal fuo monaHe 
no , and.tua in iw^^ht humiliy 
éticofìi per far penueìtzji. 
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VEdnno l'Abbate Pimt^so , ch'e- 
ra Rcrioie.pretc d'uno giandilfì 
mo mon a !1 er io y\' Mgi rro pte 's' » a i la c i c 

A a fà, 
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tìdiPanefifi: iiqnalc, vedcndnfi in 
tjoppa liucfcnAa» c fama, p.i enologi i 
che l'honorc foiTc vno impcilinicnto 
di pcrucr.irc alia pcrfeica humi ci di 
Chi irto, dcfiiierado più tofto di elici c 
fconofcjuto ,c vilcfoggcrto ,ch'c(rcic 
in quel l'honorc, fi fuggi vici monallc- 
no, & andodcnc ncii'virime parti di 
Thcbaida,c quindi prendendo hsbiio 
fccelarc fc ne andò al monallCkio di 
Thabcncfcr, itqualc fa pena che era di 
piùauflecità,ccon Q>oÌta hmmlti di- 
mandò d'cflTcrui riccunto. Ma fturan- 
dofii Monaci diriccucrlo, perche^ 
non Io conofccjanOjC perche era vec- 
chio, dicendogli , che non pei fpiritis 
ma pei poucnà ci voleiia cntraic,vin- 
(egli pa humiici, canto per feucrò al- 
la porta ingcnoccUinndo!] a frari,con 
gran riucicnza,dmiaridando gracia. I 
monaci vedendo tanta patienza, per- 
che molti di era perfeueraioal a.por- 
la, quantunque toiVc nhutaiojo iice- 
u^ttcro, cccme pei fona, cnc gli pate- 
na, vecchio e sbancato st'accndaio, gli 
diedero la cuta di lauorac t'ortOjCfoc- 
topofcrioad vn altro frate più gioua- 
nc dj liii,clic cii conjcrto,ceomnun- 
daronli. ciicg'i folTc obcdientc. La- 
qua! cofa ticeuctrc con grande amore 
vcdcndcfi venuto a quella viltà, di- 
fpjezzojcfo^^eiiionc, ch'ei voieua. 
ilauotaua A' obediiw a qucfto Aio prc 
rollio molto fedelmente , c non fola- 
mente faccua quelle cofc,chC£'appar- 
teneuano alla cura dcirhorto,ma an- 
cora s'ingegnaua di fate con gran [cr- 
uore tutti gi'otncij r»!i de gli alm mo 
naci quantunque tofTcjo alpri,efati- 
cofj. Leuandoli la none occultamcn- 
tCtfacea fi cU« In mattina fi trouauano 
faircropciecommeirca gli al tri , non 
fapendofichi i haucde fattc.Hora au- 
u nnc,cheincapodirrc anni ftaodo 
c(To molto allegro in quello ftato di 
viltà, & fcggcuione fu veduto di va 



frate di Egitto, che era venuto cercao 
do pei lui , ma non potendolo fubica- 
inciìic ben raifigurare per la viltà dc'- 
rtsabitOjC dcll'olfitio,cioc vedendogli 
p.^irarc Icr.imc in colio , fpargcndo- 
lo fu la tona, clauoraua,fu quali flu- 
pcfatto » ma non fapcndo dctctm ma- 
re, accotV)f?i^li più , fi che non fola- 
mcntc lo vidde in facci i ma anemia lo 
vdi parlate , cconofcendoloalla voce 
fe gli gitiòa i piedi, e g i fece liueierv- 
za. Marauigliandofi i monaci, dmijn 
darono pcichcciò hauea fatto.llqua- 
le dicendo chi efso era.marauigliaiófi 
tutti: ma dolendofi,che fi male Thauc 
uano trattato , gli dmiandarono pcr- 
don 1 della oro ignoranza, pregando 
Io che tornafseal fuomonallcriD, ma 
non fidandofi di lui i ftari , madarono 
fuiTlcicnii guaidic. Et c<sj vcdendofi 
cofi fcoperto, temendo non fai e con- 
tra la volontà di Dio, tomo con pian- 
to al fuo monaftcrio . Poi che fa llato 
vn poco di tempo ,dcfidcrando humil 
ti, ^ hauendo tedio del honotc, che 
gli eia fatto, ancora fuggi vna notte, 
& andofsene più hmgi fuori della con 
irada.cioè in PaIeiiina,credcndofi fta 
re più ficuro in liivxo doi/e non fofsc 
veduto, ncconofciuto , n: nominato. 
Vcncal monaf^ei io prcfso a Bcthelcm 
cfu da noi riccuutoma non conolciu 
to . Ma come dice rtuangclio, non li 
può nafcondeic la città poiU fu'lmon 
te perche , rtato che fu a'quanro tem- 
po, come piacque a Dio alquanti frati 
d'Egitto, che erano venuti di Giciufa 
lem al perdono , vennero al monaftc- 
rio, Si conofcendoio , con molli pre- 
ghi, ccon vna cortefeforza lo rimc- 
narono al fuo monafteiio . Andando 
noi pei in Egitto rtu- 'it^famcntc lo fi- 
chiedemmo, & vifitammo , c ftclfimo 
con lui alquanto tempo ad vdircia-i 
fua doitima, Se ammacftraracnti. 

Di 
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rÌAlqu^n'i pcrfettmonétci d' gr^n C4 
rttk, Ctip, rj J /. 

ANdnndo un di in Siria ia Egitto 
vn fanto Padre, alcjualc prima ca 
pila ir.ino,ci riccucrrc con mulca allcw 
grczza,5c (ccc mangiai e innanzi l'ho 
Ta« Dima.'uianiiunoi comcoon baue 
ua afpcrtata i'bora vfara del digiiinot 
tifpoi'c. Il diguino frarclli miei Teni- 
prcc mcco.chcIopofTofarcamia po- 
li a, ma voi non pollo Tempre lìauccc , 
onde riccucndoin voi Cihrifto debbo 
ui fare honure,e quando farete panici 
hcompcnfcrò il digiuno* 

Capitela, /X 

DI tanta carità vedemmo un foli- 
•anOychc m.it non uoleua man- 
giar foloyaiandiufeinfiao al quinto 
di pcrfona alcuna non venilTe alia fua 
celia,indugiana a mangiare infine al 
$abbato,o inlìnoaiia Domenica, per 
che 1 frati fi congrcgauanoalia Chic- 
fa, Allliora prcndcuaa'cun frate pel 
legrinOjC meaaualo fece a mangiare 
io carità. 

V Edemmo un folicariojchc haiic- 
ua quella gratja,chc mai non fi 
adJormentauavdendo parlar di Dio, 
{iia quando fi par laua di coTcvaneyfu- 
bito i) addormcncaua. Coflui haucn- 
do riccu'Jto lettere dal padre , e dalla 
raadjc,e d'altri parcnti,(5»: amici, mai 
non ne apri alcuna. £ quando n'hcb« 
bemolle t aglina te diffc fra fe medeii- 
mo .Oq'ianti pcnficri mi verrebbero 
al cuore s'io leggcfliìquefte lect€re,noa 
loggicscbemi Ha vtile fapcr noucUc 
d'amici ne di parenti , perciK farebbe 
bifogno che o a ietitia,o a critbtia mi 
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iTienafTero fecondo la loro profperiti, 
oauuci fi tà,il che mi farebbe impedi- 
mento ad orare,&: a contemplar Dio 
ecofipenfando , arfe tutte le lettere , 
per non ricordarfi di loro, dicendo , 
Andate uia pcnficri tnondani.óc arde 
te con qucfte lettere , fi che non rimr» 
uiatc 1 ao/ma mfa da Ctuilla Saliuio 
rr« 



Dcir Abittc Theodor©. 
Cnp. XI. 




VEdemmo l'Abbate Theo- 
doro petfcttilTìmoin vira 
attiua.econiemplariua.e 
molto fauio deilcfcrirtn- 
re,lequali intendeiii con purità di etto 
re.Codui volendointcndeie, efoluc- 
ce una foctil quertionema non poren«> 
dodigninò,&: orò fette dj continui, 
fino che gli fu mielata da Dio la veri- 
tà di efiaqueltione, coi) ui venendo V- 
oanottcalla miaceila,evoIédo fspcc 
quel lo.c he io faveUi, perche viera ve- 
nuto di nuouo , e tiotiandomi dormi- 
re gittò tn ^'ran fo/'piro ,c mi chiamò 
per nome, dicendo. O Giouanni^qnan 
ti hcremiti parlanohoia con Dio, e go 
dono con lui ,c tu doimi fu i lerco , c 
perdi tanto bene»eptcgaiidomi,m in- 
(ki^Te a far oratiocìc. 

Aa 2 Qé» 
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FV vn fanrinimo hacmica .che ha- 
iicuanomc Acc»bio,iiqualc ricc- 
n^odoci con gran cariti nella fiia ccl- 
1-1, &: vedendo ch'eci piacctia laflan- 
tS'infinfe di volere a bbindonarc il 
luoco jcandar a ftarc alirouc, of- 
ferirci quella cella, moftrando di non 
veleria più.Noi accerandò voionticri 
di (larui,!afciù la cella,có tutte le maf 
faritie,epartcndofi procurò Icgnam?, 
ti altre cofeje con gran fiirica ne fece 
vn'altra,ct ancoia quella lafciò poi ad 
altri forcftieri in fimi! modoA fetcnc 
tn altra con grandi(Iìnia fatica. 

Delta Obidien^a, C:p. XI IJ. 

ESfendo tccati alquantifidn all'ab 
batcGiouanni di Sci tia,cgii fu bi 
ioli mandò per dnc difccpoli advn 
fol ita I io infermo, chcftaua più olirà 
fi a il deferto molti miglia.Andadot}- 
lli gioiiani , come pei niifc Dio,fopr3- 
ucocndala nottCjperdccono-Ki vir,8? 
andando la notic^& it giorno fc^ucn 
te errando jpcr l'hcremo, cpcr blfeti- 
fc;a,fame>c rcic,vninero meno,epÈ!ferfi 
ingioocciiioni in terra, òc orando refe 
cai anime a Dio . ElTendo poi cercati 
furon tiouati morti, che non hauciia 
•o tiTcl'iii tìchi,pcfchc più toftoelef- 
fcro perdere la vita ,chc robedier>za'v 
non uoicndo toccare pei loro i fichi , 
clic per i cbbcdK Rza , «Se commanda- 
mento doueuano poi caie all'ioletmo^ 

Dta Oeio. Céip, J(\ir^ 

NEll'Egitto c vfanzachei mona- 
ci non Ranno ocicfi , ma-lauo- 
UDO » di cbc (ì nurricano,e ne fanno, 
molte clcmofine, volendo farfaciifi» 
cica Dio^oD foio oiaodo>nu aliati- 
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rund'vfi crn ic mani, diccndoche il 
mr.nacr,che lauoraira ha battaglia co 
vn folo demonio : ma l'ociofo c com- 
b:j tf iito da mo!ti,pcrò benché non ha 
nefTcro brfogno d i lanorarc per altro , 
ai^ncnoper non Qarc ociofì , e per te. 
nere la mcnre unita, lauorauano alcu- 
na cofa manuale. Onde l'Abbate^ 
Paolo prcbatillimo monaco che ftàua 
neirhercmo,uiiieua di ùwxùy ed ber. 
be,enondimcno iaiioraua , e faceua 
fporielle, & in capo dell'anno radu- 
nando tutto il fiiolauoro,non hauen- 
dochiloportaffe , perche era molto 
da lungi dalle genti, vi nieiicna il 
co,&: a dcuale. Colini non lauoraua. 
pet bifognodi fua uita, ma pei che fi 
vcdeua che il monaco no» potrebbe 
peifcrucrar nella foliiudlne,r.e veniic 
a pcrfctiioneconlavitaoeciofa. 

DciÌA virtù delia difcrettione» 
Cap. Xf^. 

ANrc;nio eflcndo congregato cor> 
m( Iti fanti padfi,fccc qiic(ìicnc 
qua! Virtù fonequclUper laqual l'huo- 
mo meglio campanr^ dairifindia ÒA 
nemico , & vcniflc più to/*oApetfer- 
tione.Diccndo alcuni dcll'aflincnza» 
alcuni delta caditi , e chi vnacofa, e 
chi un'altrn,cgli rifpofe , cdilTc; Tut- 
fequeftc9irii>,chchnnetenorartoate 
fono biTone,nia che non (la di appro- 
priar loro (ingoiar grana, aiTai é dima 
ftratoperrii cadimento di molti, per- 
che ^peffc volte hauemo vdito", che 
molti hauendo ie dette vii tù di fuoriy 
nondimeno cadcrono l.n.i»*n"ictf,rer- 
ehe non hebbcio la pr jncipale,cioè la 
difcrettione, però fidimoltra chiara* 
m6te,chc fcnza difcrcriicnc nó fi può 
durare,peròinogni noAia opcraiio- 
ne, quella principa'méce habbiamoa 
mirare, peichc veramente elTa genera 
cguatda tutte leviitù. Onde diroui 

Quello» 
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quclIo,cheaiinenn9ad vn vecchio he fti Madìci , come (nacque i Dio ,con^ * 

rcmira,chc haueua nome Ncfonc,pcr tra la lor vOunza vcdcdoli venir m':i.vi 

che non hebbe difcrctcionc . Colini di fame proferTcro loro del pine, 

clTcndoftaroncI defettobcncinq-jan- l'vn di elfi aiucadolo la dircrctionc,ri- 

ta anni foIitario,fu ingannato d il de- ccucttc del pane di loro , come fé Dio 

monio , c cadde miferabiimcntc con glielo hauc(Ìrc mandato,pen fan do,chc 

molto fc.indolò , e dolore de gli altri , non foiTc fcnza diuina prouidcza.chc 

perche fu di proprio fcnno , fcnza di- aihelli hiiomini crudeli, 1 quali fempre 

lcrctcionc;con tanto rigore volfc tene n dilettano di Tpargcr fanguc,4ii©il» ^ 

tela fua attinenza ,& folirndine , che picri profcriiftco loco del pane, ma 

ctiandioncl fanto giorno di Pafqua l'altro rifiatando prenderlo pa<cdog!i 

nx)n voleu.1 temperare, ne con dcfcen- cótra il far» proponimento di non prc- 

dere à mangiar in carità con graltri-, der cibo, fc Dio non glie ne mandafl'C' 

per laauaf cofa fti ingannato,riccuen- mori di farae. Adunque il primo , aiu- 

doil demonio in forma d'Angelo di tandolo la difcrctiiane , ciiicndòqucl 

Jncc, e credendo a' fuoiammonimcn- lo,chema!e hauea promcflb. L'altro 

ti , fi gettò in vn pozzo profondo , di- rimanendo ollinato nella ftolta prc- 

cen dogli il nemico, che vfcircbbcmi- funtionc, fi làfciò morire miferabil- 

racolofamenic fenza danno, Se in p.Tcìitc , &: horaicidialc di fc medcfi- 

q.jefto proucrehbe come piarcfTc a me», & mori dannato alTinfcrno . 
j^- .. ^ n||||fci)t7nqne gitrato, nel poz 

20, . ; ^^.^dfton porciia vfcire , ne fu Dtl mtdtfimo* C^ip. X VI /. 
itatro da f^cofi gran fatica,eil ter- 
zo giorno morf-mifcrabi (mente , per- T tN monaca di fingolaraftincnza, 
c*ie per opera tioft^ del DiAaoforirtia. V *^ vita,chc molti anni (lette rm- 
rèoftinato,epcrmnnniodo volfe ere- chiufoir» celli, tli'vitimo non liaucn- 
dcrcd'eirenngannaco da! nemico. dodifcrettione, fi3 ingannato dal ne- 
mico ,chedopò tante fatiche vir- 
P^'rti roefftmfic dttta dt[crttti$iit. tù,nellc quali haueua etiand io auifati 

gli altri, ritornò al giudailmo, c fece- 

Capitolo, Xn, (\ circoncidere. Et apparendogli il 

dianolo malte volte, feccli veder in 

D Ve frati, che ftauano di là dall'- vaiie vifioni , che il popolo chriftiaao 
hercmod'Antonio,nó haucTìdo co'fuoi.princrpi erano tutti tenebro-, 
la virtù della difcrcttione, fi moflcro fi, migri e mi feri. E per cótrario il po^- 
per andare fra l'hccemoquanto potef. polo Giudaico in fonvim leriria^c elo-.. 
fcroA' ordinarono infiemedi nó-pré- rra.E poi loammoni,cbc fc volcllc an- 
der cibo,AcnóqhcIlo,cheDio!oroap dare in quella gloria, d i uen rafie già- 
parcùchialTe,renzafiHd»ohumano,poi cfeo.e fi tacefiecircóciderc , colèoro 
che furono andari m*ilio errando per non farebbero ct>fi ]ni;feramenic ca- 
lo dcfcc:o, venendo già meno di fame, dn:i,fe haucfi'ero hauuto difcrcttionet 
ircontraronlì-có alquanti Mafiìriiche peròcome fia pcricololo non haucc 
Tono gente et udcl piùchc ninna altra, difcrettionedal ca.iinicnto di molti » 
in tantoché 1 fpargere il fanijuc hu- fi moftra, laquni difcrcitionefi acqui- 
oiano no gli induce dcfideno di roba- l^a per vera humiltà. 
tt^m^ vna natia ferocità di nictc.Qne 

Aa I DEL- 
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Cmc cpìiftjfundà il fui piccAto^imuft 
con vittoria. 

Céif. X VI U 
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DELL'ABB ATE Topra la dct ta ma ccjù pai lamio I Ab- 
bate, fra le alice parole dirscj Niun» 
cofa nuoce tanco a'giniiani><]uancoa 
celare gli occulti pen fieri i padri fpiri 
cuali. Alihora io imaginandomi, che 
Dio gl'liauefse tiuclato il mio peccato 
fui compimto,e cominciai a piangere 
per dolore j Arcofi piangemmo con- 
moluamaritudinejmi (raillil pane di 
feno, il quale gli hnucuamefso poco 
prima ftando à menfa^e pofilo innan- 
zi all'Abbate fra quej fbreflicri,ccoii 
fcfsando con gran dolore il mio pec- 
ca (o,e la mia mala vfanza.e gettando 
mi in terra piangendo , homilrocnte 
pregai , che pregalsero Dio , che mi 
pcidonarscquel peccato. AHhora l'- 
Abbate mi dilse \ Confortati figlino* 
lo, babbi 6diicia,cbe quella humil- 
ra, e confcfTìonc ti darà vittoria di 
queflo peccato, che mai déàdo'I ccbv- 

L .'Abbate Serapione heremiradel merterai» il ^nemico efT^B da tc^ 
monte Carmelo toleua dire Tpef- fconfìtto, perche l'hai Hr publica- 
fevoke di fcmedcfimo per ammae- to, non ti hauaà più figKriaaddof'» 
ftramentodc'giouani coli ^ Quando fo. Dicendo l'Abbate qiK-l^e parole^ 
io eia giouanc , e liiua con l'Abbate lubito il demonio mi vfck di feno co« 
Thcodoro, pei opcratione dei ncmi- me ^n a fiamma di fuoco, e lafciouui 
co prdi vna coiai mala vfanza. che (ì gran puzza ,cl)C non poteuanopa- 
o^nt giorno, poi che haueuamo man- tiredi flarein cella. Althora l'Abba* 
giato, mi mcttetia in feno vn pane, e ictedendo qncf)o, confortoromi di- 
pci la fera il mangiaua occultamente , cendo : Ecco che Dio ti hamoi^raro 
della qual cofa la cófcienza fubitomi la verità delle mie parole, veramente 
mot deua, in tanto che maggior pena tié vfcitodadonoil diauolo , & liat 
lentiua del rimorfo della confcicnza , vinta quella palTìone . Cofi diueone 
che non era il diletto del mangiare,^ pct la diuinagratia, che fecódo la fen 




adem^e la mia concupi fccnza. Non 
dimeno il nemico mi haueua prefo , c 
legato , che non mi poteua alìenere . 
Auucnne, come piacque a Dio,chefla 
do io in qiiefto peccato , vennero ai 
mio Abbate aiquanii frati forefìieria 
ragionar con lui,c cominciando egli a 
ragionare delle cofe fpiniuati, auuen 
ne che fi ragionò del vitio della gola « 
le ancora come gli occulti penlieriù 
f of liono manifcftarc a i Santi Padtj^ 



tenza delle fue parolcfim.irabil- 
mcntc fui incontinente mu- 
taro,c nmafì con vit- 
toria di quel vi- 
tio,chc mai 
più 

non ne fui te»* 
tato. 
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DelU mirAhìl eaP/tà deB" j4bhdte 
Serene^ & di pMof^t d: Afosi 
flagclUlidd D'.o^ 
Céip. XIX. 




VIddi TAbbitc Screnojhuomo de 
gnodi gran riucrcnza,c fra l'al- 
tre virtù ,dichccg]icraadornito,pcr 
fingolardonodi Dio, era di tanca pu- 
nti , ccaf^Uà, cheniun carnale moui- 
mcnto fcnri'ja ,eciandto dormendo : 
aqncfla gran purità venne in qiieflo 
modo, tflcndo cdb molto mo'eftaro 
da! vitto del la càrne, vedendoli pcrfc 
quella battaglia non pDtcr foftenere , 
conofccp^o come dice la Scrittiirau 
che da u>^^o è il dono della contt- 
nenza,g^^;K>Ito afHduoall ortcio 
ne , SriPnimri mente, e perfeacrantc- 
mente prcgò^o,che gii defrevtrtcv 
ria di quel JHp > che Dio l'effau di 
la tentaci^ru partì. Laqual cofi e(To 
vedendo cominciando adafTag- 
giarii gran diletto della purità|fbcero 
a maggior amor di caftii.ì» cominciò 
prù a digiunare,YÌgilarc,&: orarecon- 
Cinuamcnrc, acciò che Dio gli dcffe 
perfetta calbtà , non folo nel cuore» 
Bla aiKTora nella carne, (ì che non fcn. 
CiH^e quei mouiiiaenti,iquali, c tiandio 
ifancailli fogliono fcntire.i'circueia- 
<lo in quello , pregò eoa gran pianto 
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più tempo, Ócapparucli l'Angelo in 
V!lTone,ilqnaleparue che glj apnff^ 
il ▼entre,c gli trahcffe vn*accera,5: in* 
focata quantiiidlìiTmori fetenti inlìc 
tne congelati, e gcitanegli via, poi gli 
parue, che racconciaflTc l'interiora nel 
fcnire. cncucilfe ,cdicelTc«;!i . Mo- 
ta ti ho tagliati gli jncentiiri della cat 
ne, peròlappiche da bora tnnanTiì' 
perdoi\odi Dio haurai peipetua pu- 
riti d'animo, e di carne fecondo che 
iìdclmente dimanda(\i. Et dimandan 
do io a colmai de'la impugnatione^ 
dei demoni, rifpore coli , che'l diauo. 
lo non ha potelU fopta di noi, fe non 
quando Dio gU permette. II clic mini 
fclUn chiaramente m Giob, ilqnaloMf 
nemico non potè innanzi, ne altta- 
mente toccare, fe non quando Dio gli 
lo permelfc. Ben è vero, che fecondo 
che dicouoi Santi Padri, & rcfpcrien 
za, lo dimollra , i demoni non hanno 
quella pofsanza conerà noi,chc haue- 
uano anticamente , quando fi comin- 
ciò 14J habitare I 'heremo,&: erano po- 
chi monaci, perche tata eraalliìora la 
Jor ferocità conti a de mooaci,chc po- 
chi poteuano perfcuerare in folitudi- 
nc,e nelle coogtegationi de monaci 
faceoano tanta guerra, che non erano 
arditi di dormire tutti in vn tempo , 
mi dormendo vna parte , l'altra veg- 
ghiaua in oratione , ecofi vegghiaua« 
not & v/nceuano . Che è dunque^ 
hora/:henon ci danno tata battaglia? 
Adunque ò perche la v irtù delia croce 
è più dechiarata, & entrata inlìn ne i 
(kÉKti i cacciare i demoni j,ò(chenon 
nHD e da credere) che per noftrji ne- 
gl^^za fi vergognino di combatter 
con aoiyche fiaroo rili > e codardi, co- 
me faceuanocoD quei Santi Padri,che 
erano vaienti cauaiiieri di Di<^', oue- 
10, che Dio, vcticndoci cofi debili , Se 
vili,chenon faremmo debita refilìen- 
za^ non ci lalcia molto tentare. Den 

A a 4 tro-' 
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tiouiarao anccMra huomini pci fcctifli^ 
mi eder dati da Dio in potefia,, & in 
mano del nemico, fccódo il corpo per 
cotrcttioncd'alfjuantilor dirctii,iqaa 
li la diiiina borni , amandogli moito 
teneramente per (ingoiar gratia # in 
qucfta vita gii punifce per non punirli 
r«eli'ai(ra,erenza pena dd Purgatorio 
ii mena a goder feco . Laonde dice la 
Scrittura , che Dio corregge, e caftiga 
quelli ,che ama come figlinoli. La> 
qual coCi fi moftra veramente dell'- 
Abbate l^aolo ; ilqualc ftettc nell he- 
rcmo nella città di Penefi : c dell' Alv 
baie Mosé , che Hetce nella foiirudine 
di Calamo: 11 detto Abbate Paolo , 
clTcudovcnuto in tanto defiderio, de 
amore di purità , che fi fdcgnaua iioi> 
iolamcnte d» veder femme , mà etian- 
dioiloro veiìimenti, andando nudo 
per il deferto per visitar vn monaco 
vecchio , fconrtandolì convna^emi^ 
Da, de vedendola infino da lungi, fug* 
gì,c tornea dictrojcomcs hauclfe ve- 
duto vn dragone . Liqual cofa , porto 
che faccfTc per zelo dtcaOicà, perche 
aon hcbbc difctectioitC) eccedette, e 
petcoficlo cefi Dio in tutto il corpo di 
paralifia,che aiuo membro gli rimafe 
libero, fi che lingua , ne mano, né al- 
cuno altro membro poteua farei! fuo 
vHìCio : fi che in lui non eia rmiafo fe 
Bon la figura humana , e a tanto ven^ 
ne,chenon potendolo feruirefufficié- 
temcte i monaci, fu poi idio ad vn mo 
n alterio d i fan te vergi n i , la douc quat 
tr'anm cótinuis.cioé infino alla mone 
Tua, fu bifogno che qualcuna di quel- 
le donne Io fermile io ognifua DCCcC- 
fità , E mirabil cofa , che ctrend(^R)fi 
pcrduto,tanta gratia divitrù vfciua di 
lui ; che vngendofi gl'infermi con l'o- 
glioc'haueÌTc toccato il fuo corpo,fu- 
bito erano guatiti . Onde bea li mo- 
lira chiaramente , che Dio gli haueua 
data quella infcxiuici noD come a uh- 



mico,ma come a figliuolo cariftTmo 
per il predetto di fetto,c miglioramen 
to, e prcua di Tua vittù.Mose(del qual 
dicemmo; auuenga che roffc huomo 
di fingolar uirtù , nondimeno per vna. 
dura parolajChcfdiflccontra l'Abbate 
Machario,difputandocon lui,fu dato 
in balia di fi pcfTimo demonio, che al 
fuo difpetto gli mife in bocca lo ller • 
co humano: Ilqual flagello Dio glielo 
die per patgarlo di quella macchia.^ , 
moftrafi in ciò , che pregando S. Ma- 
chano per !ui,fubitoil demonio fi par 
ti,&:enb fu liberato . Per laqual cola 
aRchora fi mani fe(la,che non fono da 
difprezzar coloro, che noi vediamo 
porti da Dio in graui pene,& inferrai- 
ti,òetiandiodaii in balia dd nemi- 
co.pcrcioche debbiamo ellcrccrti,clic 
firnza diuina pcrmillìone ninno ctc» 
tato, ne iribolato, che ciò che Dio per 
mette, fa per il noftro meglio batten- 
doci, e pii rgandoci come buon pa4re> 
Óc fauio medico» 

yn'altro (([empio di Pannucio,. 

Cap. XÀ' 

PAnniKio nella fua gioucntìi fù dr 
tanta virtù, che i p^dte vcccfii fc 
n e marauigliauano.VglCTrab l'antico 
nimico impedire la fuA pcrfettione,ac 
cefe Nn frate a mirabil&inuidia coiv- 
tra lui , ilqualc frate vmendolo infa- 
mare^ e non trouando G^one,oflrer- 
uò il tempo quando cf b vfcific di cel- 
lo ,«Sc4bdairc alla Chicfa, & vna mat- 
tina, che era ito al la Chiefa entrò in 
cella, & apiaitò vn libro fra le palme, 
di che Pannuciofaceua )e fportelle,c 
detta la MeJla pofc querimonia dinan 
2! a S. Ifidoro Pretc.c Rettore di quel 
l'hetemojcome vn fuo libro gli era fta 
to tolto. Di quello marauigliandoft 
tutti > e dolcndofi che toc lo ouie fof- 
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(c ùa loro (maflSmaniente perche tal liberati prima, che giuagerseto a luì» 
fatto mai non era auuenuto) quei fra- da colui non Ci partiua, perche era vo- 
te inuidioloimportunatamcntc dinu lontà di Dio,cheroiamcnte pcrope- 
daaa efscdo fcuicnuti i frati quiu>>chc ratione di Pannucio ne vfcifse: accio- 
prinu,chc Hiun H pattine Ci maiidaHe che fi moflrafse la Tua perfctrione , e 
ro alcuni che cci caftero le celle tutte cola» riminefsc più confuio. CoH prc« 
per detto libro. Laqual cofa piacendo gaiido Fannucio per lui fu liberato» 
a tutti mandarono tre Padri vecchi coniefsandv) !a propria iniquitij e l'in 
huomini degni di fede, che cercall'cro noceniia di Pannucio. 
le celle di cialcuno, e cercando croua- 

lono il libro tra iepalmc, comequel Ejfcmpiodtmirabii ffjtticnz.4, 
frate l'haucua polio, e recandolo alla Capitolo, XXU 

Chiefa in ptefcnza dell Abbatc Ifido' 

ro,e de gli alui,e dicendo, the I haue- T T Edemmo nel conuenio dell - 
uanotrouato nel la Cella di Pannucio V Abbate Paolo, vn giouanc di mi 
egli iubito non fculàndoniì gittò in rabile patienza, in tanto che fciuendo 
tCàta, c dimàndò perdono come fe cfso un giorno à molti fanti frati, che 
veramente haiiclTc peccato , penfan- ui erano congregati,pcrche nó recò le 
do,chc fc lì fof&c voluto fcufare,nó pò- fcudcllc cofi co(to,rAbbate Paolo per 
tcuaconutneuolmcntc,&: farebbe Ita- moftrarca tutti lafuapacienzagli die 
to tenuto mentitore. Partendoli gli de fi forte guanciata -, cheHudi af2>ai 
frati acuiti lì gectauaà piedi, & humi- da lungi, equci bcncdeitogiouane ri- 
liauali, & poi parccndofi mulirando ceuendola , non (ì mutò niente, e non 
cfso gran vergogna,e dolore,fece mag (ì turbò ne in cuore,ne in faccia. fe nó 
gioì penitenza che prima,& ogni gior come una pietra , della qual cofa non 
uo, chci fratiH congrcgauano perv- fo]amenteanoi,ch^erauamo foredie 
dir la Mef5a,e per communicarfi, efso ri,ma etiandio a li Santi, prouati frati 
lì ponea fu I^fcio della Cliiefa,e quan diede gran marauiglia , ueden(4o un 
d.u frati cntrauano,&' vrctuano dima giouane di tanta fortezza dimenrc^» 
daua perdono, e non arJiua dicom- cheeTscndo cofi percofso fcnza cagio» 
municarlì. Vedendo Dio la fua miiabi ne > nei cofpctto di tanra gente non d 
le humiltà , pafsate due fettimane lo fdegnafse , turbafse, ne inucafsc U 
volfc libeeare da quella vergogna , c tranquilliti della fua faccia . 
mmifeltò , la fua virtù con tal modo , 

Fece pio entrare adoOb il demonio Comincia l'Hiftoria di Furfco.' 

a quel frate inuidiofo, c tormentando 

lo molto,li fece confefsai quello, c'ha £/ primà delU fu4 mirabile vifiortt 

ueua fatto conrra Pannucio, e fi perti come fu eflratto dal corpo 

nacementequel demonip,chelo pofsc <^ videU gloria del 

deua, tormentaua quel frate, che ne Paradifo. 
per opcratione di quei fanti Padri (i 

quali erano perfetti , C\ che faceuano Capitolo» X X il» 
matauiglie)nè per fanto Ifidoro,ilqua 

le haueua ranta potenza, e fingolac T7 V un mirabil monaco di fanta ni 

grana conrra i dcmoni| , checommu- ta,chchebbcnomc Purfco.nobiie 

iicmeatc tutti g'i indcmoaiau ciano per Datura,tna piantiti mirabile.Co- 

ftui 
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fuiinfìno della fila puetìtia mo(^ra- 
uafcgnidigran pcrfcttionc ,cctcfcc- 
ua in fcienza . £<: Tanta vita , & venne 
in gratia di Dio, e de gli huomini,cra 
bello, & cado del corpo, dinoto della 
mente ,e dolce nel parlare, piaceuolc 
nella conuerfationc, ornato di ogni 
virtii,largo,cortere,virtuofo,& humi- 
le. Cofani adornato di virtù la fciando 
la patria, poi che più anni bebbe fuffi- 
cien temente ftudiato in Theologia.fc 
ce vn monafterio con alquanti dcuori 
compagni ,& cntroà far penitenza, 
& volendoli ftudiare di indurrequal- 
cuno de i fuoi parenti à quella pcrfct- 
tione , dopò vn certo tempo fi moffe 
dal Tuo monafterio , & venne verfo le 
fue contrade! predicare, &vifitare i 
fuoi parenti. Efscdo già prefToaliacafa 
del Tuo padre, Tubito fu occupato da-, 
vna grande infermici, (ì che à braccic 
fu portato a cafa del padre , 8c volen- 
dofi egli sferrare di dire vefpro, fubi- 
to fu circondato di tenebre^ & viddefi 
fopra quattro mani diftefcche'I pren- 
tlcuano , e tirauanlo sù , Si efTendo 
traito,cfofteimto da quelle mani,pa- 
reuali vedere, (ma non chiaramente) 
due Angeli informa hiimana,ma le- 
uato più sù,vidde meglio lo (plendorc 
degli Angeli:in tato chenó gli paruc 
vedere fc non lume, poi viddc vn'An- 
gclo armato con vn feudo bianco: 
& vn coltello molto fpicndcnte, che 
gli andnua innanzi-.equci tre Angeli, 
f» per iograndelpicndorc ,e fi perla 
gran melodia, che eflfì faceuano.gli da 
uano mirabile dolcezza, e cantanano 
cominciando Tvno quel verfo del Sal- 
vaoJbut sà[it dtutrtutein vtrtw fluide 
bttur Deus DeorS m Ston. Dopò quel- 
Jo gli pareua vdire vn canto di mi- 
gliaradi Angeli , ma non intcndeua, 
cprcgauali , che andaflc vetfo Chri- 
fto con mirabil luce, fi che per lo gran 
de fplcn dorè delle ior facete non lopo 
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teua difcernerc . Allhort egli vdì vno 
Angelo di quella moltitudine dire i 
quello Angelo armato,che lo doucfsc 
rimenare al corpo, e cofi fece . Vcden- 
dofi rimCnarc per quella via che era fa 
lito, conofcc ndo che era fuora del cor 
po,dimandò gli Angeli doue lomenaf 
fero, l'Angelo ch'eia i madrìrta rifpo 
fe,cheera bi fogno che tornaflTe al cor- 
porefaceflTe quel lo perche eia venuto, 
ma increfcendogli di partire, pregaua 
chenó lorimenaifero. Rifpofc l'Ange 

10 che tornerebbe per lui,compitcchc 
hauefTcda far que! che doueua, e co- 
minciamo a cantare quella parola del 
Salmo fidtb.'urDens Deorum tn Sfon 
e per la foauirà di quel canto l'animx 
di Furfco nonsò come ritornò nel cot 
pojEffendocofi cornata al corpo in fui 
primo fonno, partcnclofi gli Angeli fi 
cominciò a mouere nel corpo,e fcniire 

11 parlar di quelli,che erano intorno, 
che fi marauigliauano,fcnrendofi fco 
prire il volto parlòjedifse. Hot di che 
gridate,& vi marauigliate? Rifpondc 
do coIorOfCome dal vefpro infino a ql 
l'hora era ftaio morto , e^li diflc loro 
quello, che haueua veduto,e doleuafi 
che nó haueua alcuno fauio,e bene in 
tendente,a cui potefsc ben chiaramen 
te dire quel, c'haueua veduto. Po i egli 
riceuetteil corpodi Chrifto, c (lette 
cofi quel giorno, de l'altro . 

Come Fuyfc9 mor)^ e come beh» 
bt (ette buttaglte» 

Céip. XXIÌ. 

A Lia mezza notte feguente del 
martediyliàdogli intorno molti 
gentil huominijfentcndofiegli freddo 
a i piedi,difle(e le mani airoraiione,e 
come fi ponefsea dormire,iicramenfC 
ticcucttela aiorrp,pciclie fi ricordaua 

«iella 
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della gioconda vifione,c hauca hauu- 
U 'yt ful'horadcl palTarcviii tna gran 
difTìmi ,&: tcrribil voce, come d'vna 
grande molticiidine.ct' e lo chiamaua, 
alia qual vece aprendo gli occhi, non 
vide fc non li rrc Angeli , che prima 
i'haueuano menatogli due erano dal 
laro, l'altro gli (tiua armato fopra il 
capo, fecondo che poi difTe , c non.» 
potendo mirabilmente veder altro , 
vedeua gli Angeli, Se vdcndo i lor dol 
cidìmi canti fentiuane gran foauiti. 
L'Angelo, che gli ftauaìman dritta, 
gli di(Tc. Non remere, che tu haichi^i 
difenderà da'nemici. Leuandologli 
Angeli in alto no viddi [etco,Rc altm 
ma vdi grande vlulato dc'dcmoni có> 
tia fé : c vedendogli pafTaic , vdi vno 
di loro gridare, e dire àgli altri. Paf- 
lìamo innanzi: cchiudiamoli la via, e 
molliamoli b:itrag!ia.Etallhora mol- 
to temendo , gli parne vedei c da man 
manca vna nebbia molto fcuraj^ de> 
moni molto terribili , con corpi neri, 
col collo lungo, magri,e cerribi i.l lo- 
ro capi patcuano pignatte bruttidl- 
me,i2L grandi:eqiiando voleuano vo- 
lare fra 1 aria combatteiiano Lon g'i 
Angeli, egli non poterla di loro difcer- 
ner niuna forma corporale diHinra , 
ma vedeua horribil ombre volatili , 
c diffe che nel la faccia , non gli pote- 
ua vedete, tanto erano terribili ,ete- 
ntbroH , come ancora non potè vede- 
re i volli degli Angeli per lo molto 
fpien dorè. Oliando i demoni conabat- 
twUano>gettauano faette infocate j ma 
l'Angelo armato le riccuena tutte nel- 
io fcudo,combattendo l'Angelo buo- 
no contta i tei,atterrauali, &: vinceua 
il , dicendo -, Non impedire la ncHra 
via, però che qucfto huumo non è par 
tecipc nella voftra dannatione. Dall'- 
altra pane gli aujerfarij,beliCmmian 
dodiceuano,chc Dio non faiebbcgiu 
fto, fc aU'kuoino, che haucua peccato 
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non dcffe alcuna dannatìone^concio- 
(ìa cofa che (ia fcritto , che non fola- 
mente chi fa il male,ma ch'il confeo- 
te fia degno di morte. Difendendolo 
i Angelo furono (1 grande le grida, c 
la refirtenza de' demoni, che parcua a 
Furfco, che quelle grida fi doucdcro 
vdire per tutto il mondo. Et vedcn- 
dofi i demoni vinti dalla primi batta 
glia, ancora ieiiarono il capo vencno- 
fo, dicendc i Qi.icfto huomo dilTc mol- 
te parole , onde Ron e ccnuencuolc, 
eh ei vada lenza pena alla beata vita, 
L'Angelo gh lifpofe , c dille . ic altri 
peccati maggiori nó gli opponete, per 
qucfto non e giurto,che fi perda. Il de- 
monio dille : Scritto e, che fc voi non 
perdonaieà gli huomini i peccati , il 
padre del Cielo non perdonerà a voi li 
peccati voftri -, Rifpofel AngelojHor 
douetroui tu , checollui fi vendicaf- 
fe« ouerofaceflc ingiuria ad altrui ? 
DiiTc il dianolo , Mon è fcritto, fe voi 
non vendicate, ma fc voi non perdo- 
nate di cuore . Kifpofc l'Angelo j li 
cuore vede folo Dio, però queiìo&.r« 
uiamo al giulìo giudicio fuo. Allhora 
il nemico mofle la terza battaglia, e 
didc -, La fcrittura dice -, Se voi non vi 
conueriite, e dtuentaie come fanciul- 
li, non cntrarcrc nel regno del Cielo, 
Hot qucfto non hacoftui fatto.L'An* 
gelo fcufando Futfco rifpofe j la puri- 
U è perleitione dei fanciulli.egli beb 
be in cuore, onde poniamo che per 1% 
mala vfanza del mondo alcuna volta 
fi turbafie, & haucffe alcuno rugine, 
non però commife peccato degno di 
eterna dannaiione. Dille il demouio. 
Come per vfanza commife il falfo , 
cefi dee hauer la pena appellando 
1 Angelo buono à Dio, il demonio,ri- 
mafc perdente . Dopò quede cofe , cf- 
fendo Furfco ieuato in aria ,mirò ver- 
fo il mondo ^ & pareuali vna valle rc- 
nebi:oU,& viddc ne l'aria quattro fug 
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cTii che poco era dall'uno all'altro , 8c 
l'Angelo difsc . Qnefti fono quattro 
fuochi «che ardono tutto il mondo . 
11 primo fuoco di bugia di coloro , 
che hanno trapafsato il patto, & la 
prcmiiTionedcl battcfimo,&: non Ter- 
nano quello che promifcro ; rinon- 
iiando al diauolo , Se allcfuc pom- 
pe . 11 fecondo è fuoco di cupidità c 
di aiiariiia, malTìmamentc di coloro 
che non i incuciano il mondo, &: fano 
profcfTìonca Dio. Il terzo c fuoco d'i- 
ta,e dUcordia,che nafce della cupidi- 
tà . il quarto c di crudelt.i.pcr laquale 
a poueri gl lnfetmi fono fpogliati 
fcnza mifericordia , Se da qnerto na- 
fcono Icdetrartioni , &gli altri viti;, 
Dette quefte parole; Difsc Furfco,chc 
quelli quattro fuochi ficongiunfero 
infieme , 6< apprefsautnfegli . Ilqua- 
Je temendo gridòiedifseà gli Angeli. 
Aiutatemi,che'l fuoco mi s'apprefsa. 
Rifpofc l'Angelo non remcie, cht-» 
quel lojche non accendcfti,non t'arde 
rà. llquale parche fia rerribile.egian 
(fe>nondimeno ha qucfìa ccnditionc 
che non ardc,fe non chi l'accende per 
li detti vitij , & ciafcuno arde fecon- 
do i fuoi meriti . Et fi come la cupidi- 
tà arde, prima nell'anima per la ille- 
cita volontà , coCì arde poi l'anima 
per debita giuftitia, pena- All'hora 
l'Angelo armato pafsò il fun:o,c di- 
uifc la fiamma , & fecene quafi due 
muri dal I vn Iato,6c dall'altro, & que 
gli altri due Angeli accompagnarono 
Furfco ,edifcrcilodal fuoco, & an- 
dando videi demonij volare innan- 
zi per apparecchiar foni batraglie, 3c 
impedirlo , Se difse un di qucfti de- 
monij : 11 feruóchc f i la uolonii del 
Signore,^ non la fi degnamcte.c bat 
turo di molte piaghe. Rifpofe l'An- 
gele*, Hot ccfìui ha fatto centra 1^ 
lìulonrà del Signore? Rifpofe Satana. 
ir«li liccuettc doni da cctiibucmini 



iniqui jconciofia cofa che fapcui la 
fcrittura , che dice : L'alriflìmohaiii 
odio,& riproua i doni de gli empi). 
Rifpofe l'Angelo -, Egli credete che 
ciafcun di coloro hauefsc fatto p(!tnitc 
za .Difse Satana',Prima doucna fapc- 
re la verità, Si poi riceuere la loro of- 
ferta, perche bene sà cfso, che i doni 
acciccano gli occhi del giudice, pcr- 
ucrtono le paro!e,c le fcntcnzc de'giu 
ftirerifpondendo l'Angelo, però chi e 
in dubbio.il giudicio fi debba riferua 
te a Dio. Il nemico fi ruibò » e difsc. 
Ogni peccato, che non fi punifce, e 
non fi purga nel módojbsfogna.chc fi 
punifca nell'altra uita : però , concio- 
fia cofa che coftui fia rcccarorc,en«''n 
fia ftatopunitOjparmi giuita cofa,c.jc 
hora fia dannaro . RiCpofc l'Angelo 
fanto: c difse ; Nonbiirtemmiar Dio 
cofi dicendo. perche tu non fai gli oc- 
culti giudici; di Dio:mentre che l'huo 
mo può far penitenza ,può hauer la 
diuina gratia. Satana rifpofe. Ben è uc 
io,ma hora non c luogo di penitenza 
pcrcoflui. Allhoia rÀngcIo rifpofe: 
Già tidifilche tu non fai gli occul- 
ti giudici) di Dio , che forfè ancora-» 
haurà coftui tempo di penitenza. Ri- 
fpofe un 'al rro demonio. Hor ancora 
gli reftapafiare la ftretra porta per la 
qual pochi entrano:a!meno quiui uin 
ccicmo, equcftocquel commanda- 
mcntOjChcdice. Amailprofiìmo tuo 
ce me te mcdcfimo. A qnefto rifpofe 
I AngclOjCdiflc . Coftui femprc ha 
operato bene verfo il proflìmo II dia- 
uolo difsc. Il frutto e fegno dell amor 
dctro.e h buon'opera di ftiori, onde fi 
trcua fcrirto , che Dio renderà 1 cia- 
fcuno fecondo l'opci e f ue. E cofi con- 
tendendo l'Angelo nodiceua, cht-» 
colui non haueua compirò il com- 
mandamento dell'amore del proffi- 
mo,e l'Angelo buono dtccna , chcsf, 
l'Angelo rio con la fua'tompngnia li- 
male 
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mafe perdente. Dopòqucfto i! demo- 
nio gtinioilelalcca qiieliione ,e diife 
Coftui ha amato il fccolo concia il có 
mandamento , che diccNon amare 1 1 
mondo n: io cofc fuc. Ri fpo lei' Ange- 
lo ,c difse.co/Uii non ha amiio fecole 
del mondo, fc non quanto eia biTji- 
gnoàfc,^ a fiioi frati, & a poucri che 
ìi conucrtiuanojil pcnìmo aiuicrrario 
difse. Inqjaliinqucmodo fiaccon- 
irala pioldlìoncdcl ChnIh3no,mar- 
fimamentccontra la proldlìone del 
b^tefimo. Laqual cola prouadol'An- 
gc!o,checra faifo , i demoni rininfero 
fcófitci. Dopòqticftoil demonio tro- 
uò l'alerà malitia , e pofe fal/c accufe , 
c difle. Dio dice perla fciitticia , Se tu 
non annonrij all'iniquo la (ua iniqui- 
tà io ti richiedetòla Tua anima dalle 
tue mani:onde codili non ha coli an* 
nontiaco. L'Ao gclorifporej qucfto c 
fcrittOjche'l fauio tace,& afpctta il te 
po : però che quello tempo e prolTìmo 
che quando gli auditori difprczzano 
la lingua del dottore , la parola non c 
vdira.L'auuerfariogii dide. Elfo pur 
l'haucuaad aonóriarcinfjn'alla mor- 
iC.Contradiccndo rAngcIojFuifco fa 
a grande battaglia infÌQochc ti giuflo 
Giudice Diù diede la fentenza contra 
l'auiierfario. Allhora i imancndo vinci 
torc contra i demoni, Furfco fu circon 
dato di mirabileclai iti, & udendo la 
dolcillìma melodia de gli Angeli» fu 
tutto con fot tato,(Si: ogni faticofa peni 
tenza gli paruepoco,pcn landò d ha- 
uccla gloria eterna. 

DtiU uijìone^che hehbc Furfco dc&4 
bcataglorts, 

Cap. XXI ìli. 

ALihora Furfco mi rado in sù,uidc 
molte fchieredi Angrli,rifplen- 
itcDti>c di Tanti, i qu^liquafì uolando 
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vennero vcrfo lui cacciarono i dcmo- 
Qi,e fecuraronlo dalla paura del fuo- 
co,e fra gli altri saiiividde,c conobbi 
i Santi Padri.chc furono molto famo^ 
n di fantità di quella contrad i,iquali 
appiolTimandoii rnm!\iiiarincnte , gli 
diHero i loro nomi : l'vno haucua no- 
me Elcam,c l'altro MeUlano, eparla 
ronocon lui,(?c in qucrto viddegra fc 
rcniri in Cielo , e due Angeli entrate 
in Ciclo,e ritornare con gran lefplen- 
riore. Etvna gran moltitudine d'An- 
geli dillinti in quattrochori dire,.S'4;t 
!>àc^ks,Sa}iuSi Oominus Deus fa-" 
/>4/79/. Allhora l'anima fua p la dolcez 
ZI di quel caro,c di quella leiitia furac 
lA^ìk afsorta in quella gloria , 6c l'An- 
gelo,che gli (taua à man dritta » Io di- 
mandò Sai tu douefi fa quella letitia/ 
Riipondendo nò , diffegli i'Angc- 
lo.QiJCllo gaudio fifa del continuoda 
beau di fopra,doue noi fìamo. Allho- 
ra la mete fua dimétiiadoogni fatica» 
fu piena di mirabile allegrezza , cre- 
dendo che (i faceiTe per luifolo,onde 
marauigliandofi , diHc all'Angelo » 
Grande allegrezza è à vdirc qucfto 
canto : Et l' Aogelorifpofeì In quefto 
legno celc(ìiafc,non è mai tiiihtia, fc 
non delle pcrdiiioni de «li hiiomini \ 
Viddci predetti fantilfimi Sacerdoti 
Eltan,e Meldano in fplendorc di An- 
geli ucnirea lui, e commandargli.che 
tornafse al corpo . Eden do egli di ciò 
molto tri(lo,e marauigliandofi, rime- 
nandolo gli Angeli^fi fenti oenire in 
giù , &c i detti facerdoti dimandarono 
licentiadi parlarra quegli Angcli,che 
nmancuano,e difscrgli. Perche te- 
mi la fatica di ciò ch'hai a fare pei un 
bteue fpatio di tempo , fe tu miri al 
premio eterno > sX fecuramentc.^t 
e predica ad ogni gente , chepref- 
fo e la vendetta , ik il giudicio di Dio 
fopra del mondo , dille Furfco: £ 
della fin dei mondo , difTcìo , che 

aon 
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tifiti erano certi , benché foflc prcffo , 
ina di pcftilenza, di fame, e di morta- 
lità il mondo doueuacrTcr vcdaco , la 
<jual cofa dirtc, perche doucui efTer fi- 
gnificato l'anno dinazi in qncfto, che 
il Sole fcuròt'a Luna non diede fplen- 
dorOjCdifTcro : Sono <hic genera rioni 
di fame . L'vn à d»ffctto di fapientia , 
c d'inrcndere la parola di Dio e non 
adempirla . L'altra c auaritia ,c teoa- 
citi ,nel ritenere !cdiiiirie,enon dar- 
ne a'pciucri: ma ambedue vengono 
da vna tadice amara , perche fi come 
l'auaro non fenre mai de' còmodi de 
danari : pcrciochc'l de(ìderio di più 
hauere non lo lafcia godere del bene 
ch'egli ha co(ì l'amaritudine delia ma 
Jitia, che occupa l'animo, non lafcia 
sftire la dolcezza' della parola di Dio : 
eia patienza di Dio indugiala mor- 
taliri. Ma Tappi chechiunque vedrà 
queQi fegni) e non farà penitenza, fu« 
bitogli vertà la morte. Et benché a 
rutti quelli «chedifpreggianoi diurni 
commandamenti a l'ira di Dio appa- 
recchiata fia fopra de i doitori.e prin- 
cipi della Chiefa, farà il fuo furore* 
perche perifcono l animc de* fedeli 
per i loro mali rfTempi , e per la poca 
cura c'hanno dell'anime. Poi di a'dot 
tori, che Icpgino ne* profeti , & vedc- 
lanno , chr'I tempo è pro(fimo. Vedc- 
ranno,chealcuni Prepofti fono cor- 
tefi,& non continenti , alcuni cani,& 
auati,i5(: alnin; benigni, e di pococuo 
re , alcuni leggiermente perdonano,c 
leggiermente (i turbano, alcuni fono 
fto1ti,c'hauendo battaglia co viti j,nel 
more non fc ne curano, ne fanno di- 
fefa, ma folo attendono a macerare il 
corpo , riputando gran colpa le natu- 
rali ilIunoni>(5c altre col pevcnia{i,e la 
rupcrbia,chc cacciò gli Angeli dal eie 
to,e l'auaiitia.chc cacciò l'huomo dal 
Paradifo , riputano nulla . Non fi cu- 
caoo ancota dcH'inuidia > peclaqua- 



IcCaim vccifc ilfratcl Abei. Anco- 
ra la fa! fa tcdimonianza : per la qual 
fu condannato Clirifto.non hanno in 
abommationc. Ecaftcnendofi da ci- 
bi , che Dio ha fatti pct confolatione, 
6c vfo de i fuoi fedeli, perche ne lorin 
gratiano , e commettono leprcdctrc 
cofe , che fono aflfai peggiori , cioè /a 
fupcrbia, l'ajuaritia , rmuidia, c gli 
altry)cccati mortali . Et cofi miferi 
acciecati le cofe picctolc reputano gta 
di, e qncUe,chc fono graui nel confile 
todi Dio, reputano leggieri vCiafcu- 
no adunque rettore dcH 'anime dee di 
fcemere i maggiori diffctti da i mino- 
ri, e fouucnirecon le medicine conoc- 
iictjoli , perciochc chi reputa più leg- 
gieri i vitij fpiritUAfi , che la gola, ola 
lufsuria , più torto è nemico dcll'afti- 
me, che rettore . Deuefi dunque il fu- 
perbo riprendere, (Se huniiliare,all'a- 
uaro infcgnarela larghezza , & ogni 
vitioèdacurare con la contraria vir- 
tù, percioche poco vale a mondare, 
&c affaticare il corpo , fe 1 anima non 
fi purga dalla malitia. I rettori adun- 
que dcllcChiere di ChriUo induchi» 
no l'animeà penitenza, e confortinic 
col cibo della parola di Dio,& col Sa- 
cramento del Corpo di Chrifto, o 
fcommunichino, chi qticfte medicine 
non vuol prendere , acciochc non fie- 
no partecipi delle lorocolpe,& incor 
rinoin dannatioue per negligenza , 
piantando olmi pct^viti, querci pcrol 
roi,curandopiù dcIlecofedifuoii,chc 
della càfità di dentro'Jaquale è radice 
d'ogni petfettione . Contra i rerrori e 
adirato Dio , perche nou hanno amo- 
re. Percioche fcleggefscro lidcrtide* 
Profeti farcbbono più riuercnti, etimo 
rofi ch'vnojclicrcfufcitafsc da morte 
àvica. Ancorala fupcrbiaé radice, e 
cagione d'ogni mile, per laqualeil po 
polo fi ribella al Rertote, il Chierico 
alPoQtcfice, iifuddico al Prelato, il 

gio- 
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gìoiianccoDtrail vecchio, c fi corno ^ 
niurioviiol cHcTC fiuinro al fuo l^ie- ^ mmonlt Ione dtll a uniche ttnne* 
lato,coriaunicncps;iiifto giudicio di i-af, XXT» 

Diojchc colui qii.indt>«f Prelato , non 

trou» niun buon fuddittn,!] che babbi 'T^V adunque non ftar moltoin pu- 
di quelle derate da' fuoi fudditi , che X b'ico.ma lU in (olirudirìc. Con 
dicJea' Tuoi Piclati . 21 vitiodunquc tutto lo ftudio guarda il cnor tuo 
della (upcrbia , che corrupc la corte òflcrua i diurni commandamenti- Ec 
degl'Angeli , e quello cherouctrc, c quando auncniffebilcgno, clic tu v- 
difordina il prefentc fccolo fra c^cti i fciflì in pubiico drizza la tua «ncentin 
nialiDopò qucfto uolgcndofi a Furrco n€ aiThonorc di Dio,all utile ddlani 
il facerdoce Meldano, ilqualc diceua me, non a vanagloria , c fc la matti*. 
qucOc paro'c, diffe , Figliuolo ordina na alcuno ti dà alcun dono,e poi la Ce 
la uita tua fccondoDio,e raccomanda ra non ti parche Ha giufto,rcn<<ilo , c 
la a lui; rinonciail male fij fcdeicdi- non impacciare l'animo ino in foilc- 
fpenraiorc,paticnie»quando ri è tolto citudinedcibeni tempora'», ne dc'pa 
il guadagno tcmpeiatOtquando ri t of rcni",prega pcrqueili,chc fono ncmi- 
fciro,pei croche colui.chc fi itrraracn- ci.rcndegli bene per male j pcrciochc 
tcfiporta quando gli è toltoti fuojco chi cefi facete , mcritarcbbc di do- 
me quando gli è dato alcuna cofa-» , mare gli animali feroci , perciochc 
poeta far parlate i muri per virtù di- ninno facrificioé più accetto a i^io,co 
ijina, nulla mendicando , niuna iofa me perdonate l'ingmiie : per Icqual 
ri gando. Sapp-schcodiofa cofa è ap- vittù quelii,chcconofct?no ,ogni prò 
predo Diodimandarcaltrni, & ctTcìe f perita dirprczzano,c riputano guada 
tenace de! fuoapoueri, i ricchi fono gno rauucifiti, perche due fono i ne- 
tcnuii a dare a' poueri , dato che ncn mici dell'anima , cioè il diauolo, i( 
dmìindino,cotiicdi(TeS.Paolo. A lut mondo, d'uno aiuta l'altro a pcidcc 
lit da f.ir bene, malTìmamcnteado- l'anima. Và dunquc,5t annontia a t 
mcftici della tede . Niuna difcordia Prelati a i prcncipi di queftc eoa 
ila nella Chiefa di Dio,ma quclli,chc tradcd Hibernia la parola di Dio,ac- 
fonoi^cl fecolo.ftianocon timore,c ri- ciò che faccino frutto di penitenza , 
uerenza,fuddiiia'commandamcnti A Et di a i Prelati dclleChicfc , che Dio 
porto! ic».Sono alcuni Prelati, e parto ha molto pCi malc,chc amino il feco* 
ri, che fi fcufano dcirvfficio dcll'am- lo, e non induchino i loro fudditi,mc- 
macrtrar l'anime lotto fpeciedi uoler tre che fonouiui c fani,a penitcza,ma 
arrendere alla vira conremplatiua,poi poi alla motte gli confortano in va- 
per leggier cagione di follccitudine di no.criccuono i lorobeni,c fiobliga- 
cofe temporali lafcianola quiete del- no a pot rari lor peccati ,c le loco pe- 
la vita coniemplatiua . Queftiadun- ne. Dettequeftc parole , quella gran 
quc facendo per il bcneoccnlto , fot. compagnia de gli Angeli tornò in eie 
traggono 1 buoni efTerapi.chepofTono lo.criraafcroitre primi Angeli con^ 
dire al mondo, crtudiofamcnrc prò- Furfco .Venendo elfo in terra fegliap 
4« CMJ andò i fatti fecolari corrompono le proffimò un gran fuoco,c l'Angelo di 
genti col mais cflfcmpio. Dio andaua innanzi , e faceuacefsarc 

la fiamma. Andando egli fra quel 
Fuoco . i demoni trainerò vaodal luo. 

co, 
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co,c glielo gettaicno adofso , pcrcof- uefti,c guardandoti mcntrcrhevìuc- 

fcrlo nella faccia,c nella rpalla.Vccicn rai , tornaicmo per te alla fiae a ricc- 

dofi FurfcOjpcrcofsOjpofc mente a co ocrd nella beata gloria. 
ftui>c conobbe che era vno,da cui ha- 

ucua riccuuto al la mo rie vn vcftimen Ddld vit<t che eì tenne iodici anni , c 

IO . Et poi che fu coli pcrcofso FurYco dtlln morte, 
fuprefo da gl Anaeli , e gf irato nel 

fuoco alqualci demoni jdiflero perche Ca^, XXj^h 
riceiicfli da c^ fiui pcraiiaritiaquel ve 

ìlimento,fei bora in qiicfto fuoco . Et »T^Otf)ato che fu al corpo^pcrfe gli 



Non per auaritia, ma per aiutare i ani deparcnii,cdei eh icrici/ofpirò e pia- 
ma fna toircqnci veftuTi?nro,c Tubilo (ejpcnfando la giadezza dcirhum.ina 
ccrsò li fuoco . Volrandofì l'Angelo à ftoltitiaA' il duro paflamcnto ideila vi 
Fuvfco dirse.Qucl fuocc.chetu accen la picfcntcMarauigliandofideirccccI 
defti,ardehcra in te, fé non hauefti ri- lente remuncrationc de Ila gloria, che^^ 
ceuuio il vcftimcnio di qucfio vfura- haueua veduta , e partendofi di q-iuif 
ro,il fuo fuoco non li hauercbbeaccc andò predicando per tutta Scotia le co 
fo.Predica adunque,&: annoniia,chc fe,che haueua vdire, dcvedure. Era 
la penitenza è da fare quando l'huo- quello fantjfTìmo huomo di mirabil 
moé fanOj& viuo.Poniamo, che alla giatia , niuna cofa dimandaua , ma 
fine la penitenza non fi dee negaie,nó quando poteua,daua . E mirabil cofa, 
è fccuro il tanto indugiare , ma mcn- & virtuofa operando , faceuafi eguale 
tie,chefi viue, lldceptedicarc,acciò a li fMddiii.ElTendo egli dolce, 5^ bu- 
che habbianocompuntionc nei cuoic mile,fimoftraua niente, e nondiroc- 
e lafciando le loro iniquità , facciano no i (ignori, e prelati lo temeuano i C 
Iimofina a i poucri largamente. Et fc Dio confortaua le fue parole viituo- 
l'ufuraronon riconucitc,ncn debbc-» feccn molti fegni,c miracoli , e maf- 
il Vefcruo alla morte liccuere i Tuoi (imamente in cacciare i demoni;. Pie- 
beni per fc , ma diali a i poueri iniftr- dicalo che hcbbe vn'anno in quella 
noal fuo fcpolchro. Dette qucftcpa- notte , che era l'anno della vilicne 
tele fu rimenaio Fui (co da Ange- hauuta,Ihndo ccn molti faui chierici 
li fopra il leiro nella fiiacafa,e fog i» fu infermalo,»^' aggiauaro ,iairtccht 
commandato,clìetorna(5e nel corpo, pareira niorto,ma nel l'ctto palpiiaua. 
Il quale come non conofceile il lue crefpiraua.Et difle,che ali hora vid- 
corpOjttmcua di apprcfsarlegli,erAn de l'Angelo di Dio , chegit infegnz- 
gclodi(rc: Non remere a tornare al ua quello , che doucnc,fare,&: picdi- 
corpo,peròcher.on li darà hoggimai care dodici anni.c co(ì fù . Tornando 
pili battaglia, ne moicllia, perche in poi in fe predicò dieci anni in quelle 
quctla ttibolatione ogni fna concupi contradc,c tenne fantilTima vita. Do- 
fccnza e dcmata,(i che nò ti potrà più pò dicci anni»trefccndogli la fi cqucn 
tribolare. Alihora gli paiue,cheil cor- lia de i popoli,& anci ra vcdendo,chc 
po fi aprifTc , c l'Angelo gli difse poi alquanti haucuano imwdia , c nior- 
chc farai tornado al corpo bagnati có moiauano centra !ur , rolendofi dar 
l'acqua della fonie,enon fentirai al- pace, la(ciò Ilare cgnirc fa, e con al- 
tro delorc,fencn d incendio,» che ha- quanti diucti frati in ccmpagnia, fc 

ne 
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tic an(?À.i<! vnalfola folicaria infra-» 
mare . Dopò cci ro tempo (e n'andò in 
SafToniajC fu honorcuolmcntcticcuu- 
{.idai Kc delia contrada» e predicò a 
quei le genti bai bs te certo tempo, ve- 
dendo jcconofccndoqucl Rè, che vi 
facca fruito, voleualo tenere ,c faro 
vn luoco per lui , e per li compagni , 
cgliacconfenri di rimanerui.cfccc vn 
mona(lcrioalIe fpefe del Re in vn ca- 
ftcllo pre-so al mate , don erano raoi- 
tc felue.e dottaron lo fofficien temete . 
Crefcendo in Fiicfco il dcfidcfio di 
meglio operaie , efuggire il mDndo, 
iì^bbc coli Gglio con molti futi jfpiri- 
%iiali , che via douefsc tenere . Tra-» 
•quei f'joi frati erano due fratcl li car- 
naii.rvne haueua nome ForianoJ'aU 
irò Vino. Coftoro ftctcero vn'anno 
continuo nel predette iuoco in fatica, 
^ oraiionc. Dopòqucfto per certe bri 
glie, clic furono nel Regno, Furfco 
come huomo di gran feoftOjfu dal Re 
/c dal popolo colhctfo di andare al 
•conngi 10, e di lafciare la folirudine. Il 
quale nò efscndodiciò cóienzo,^ uc 
dcndo la contrada in guerra , lafciò 
ognicofaj&andofsene in FranciajDo 
uc cfscndo benignamente ticcuuto 
dal Re, /cce vn monaftcrio, e pc^i c'- 
hebbebenordinati,<S«:arseitati i frati 
andando ad vn certo luoco col Re,c 
con un barone, che haueua nome Ce- 
naldopartito, infermò ,douegiacen 
do più di ,fa molto vifiratoda^ Re, e 
dai Baroni, a quali diceua pamicdi 
grapdeedificationcima ag*grauato,in 
pochi di pafsò di qiicftì vita , a'mn ti 
cinque di Fcbraio- Il fan tidìmo corpo 
fu porto dal detto Ccnaldo in una^ 
bella Chiefa che haueua fatta farc-^ 
nella uilia di Patron io, e perche cfsa 
Chiefa fi doueua confacrare , fu quel 
fanro corpo porto in altro luogo, ^.v in 
di a trenta di fatta la fagra, porto nel. 
ia Chiefa có gra riucrcnza. llqualcor 
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po era fenza fetore , come fc ailhora.» 
foflTcmoito, A:quiui ftertc prcrtoal- 
l'alcare qu4tiro anni: poi fu leuato 
di alquanti Tinnllìmi Vcfcoui, c fu po 
rt )iavni capclla fatta di nuoao : & 
ancora fu trouito fcnza fetore. In te 
ftim-^nio della fua fantiti fece m-^Itc 
grarie, e miracoli in ▼iriù di G^cfn 
Chrilì^oa chi fedclmcte feoli raccóina 
daua.c tutti glorilicauano bio.Aman . 

Coiniucia la Leggenda di San- 
to Euftachìo. 

Comf Chri/fogU éippjrue in forma di 
Cerue,€glr comMudòfChe tn/ieme co» 
la moghe^ffigìiuoli andafseal batte-' 
pno^tcofi f<ccro. 




NFI tempo che Traiano reneua 
rimpciio di Romani crefcendo 
lacrudeltà de" pagani, e de' loro Ido- 
li, era rnCaualicro nella corte dcl- 
rimpcrarvirc, eh era chiamato Placi- 
to, Maertro de' Caualicri,pciche era 
più ncbii caualiero di tutta ia prouin- 
cia,c benché fofTe pagano, era più mi- 
fcricordiofo a poucri, che tutti gli 
pafceua ,^ veftiua , & aiutauali ia* 
tutte le lor neceffiii . Era nella fua ca- 
fa con la moglie , e con due figliuoli , 
molti fciui, &rancille,&erail più fa^ 
Vitedc'S.Padti. Bb uio, 
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uio, cprudcnic,chc foffcncll' Imperio 
dt Roma, che quando ì baroni, che 
erano conerà lui penfauano di lui, tue 
ci iremauano , e lofliggiuano per la.* 
faa gtEdiffìma polTanza.Era faa vfan- 
za d'andar a cacciare. liquale vfcendo 
vn di alla caccia coTuoi cani,viddc in 
▼na fclua vna torma di ccrui fra qua- 
li n'era vno più b:Iio di tutti gli al- 
tri. Vedendolo cefi beIIo,c grande,! a- 
fciarono gli altii ,e fcgiiiraronoqucl- 
io,|[qualcvrci di quella re]ua,(S»: entrò 
in vn'altra maggiore. Vno de gli com- 
pagni di Placito lo lafciò non potcdo 
li tener dietro. Et pafTandogli, cflì 
lo lafciarono andar cacciando quel 
ccruo. Vedendo il ceiuo, che Pla- 
cito era folo : Tali in fu vn n)onte ìtl, 
vn gtan falTo : Se voltando^ verfolui , 
che l'andana cacciando, & era gii fce 
fo da cauallo ,emiraiiaIo, penfando 
come Io potcfle pigliare, fubito Dio 
gli moftrò gran miracolo fopra le cor- 
na di quel ceruo,pcrche in mezo d'ef- 
fe coinA gli paruc il fcgno della Cro- 
ce del 5»aìuatore,rifplcndcntcpiù elici 
Sole,&: il ccruo parlò,edinre? O Placi- 
to,pcrchc mi perfeguiti per quefto de- 
ferto? fappi \n veriti,ch'io fono Chri- 
fto Saiuarordelmondo.ilqualetu per 
feguiti,e non lo conofci. Placito ciò v- 
dcndocaddcin ferra per paura. Chri- 
fto diHe: uó temere tu mi hai cacciato 
in forma di ceruo, perche ti 'voglio, 
mctrere nella rete delIafaUite, perche 
le tue buone opcie non fi perdano*,ma 
ftiano per te uiue,e che tù,c la tua do- 
na , e tutti i tuoi figliuoli habbiate vi- 
ta ctetna , fé tu farai ogni cofa ch'io 
ti dirò . Rifpofc Placito ,c difTe. Sig. 
Dio io sò che tu Tei colui, che drizza 
gli erranti in via di verità? pregoti Si- 
gnore in cariti, che mi dica quello, 
che debbo fare, rifpofc Chrifto, e dif- 
fc : Vi',dimanda il prete de" Chrifti;>- 
ni « che ci iaui dal peccatooriginale,e 



dalla bruttura degl'IdolitCon Pacqua 
del battefimo . Placito difici Signore 
ti piace , che io manifeQi quefta vino- 
ne, che ho hauuta della tua fanta fi- 
gura alla mia donna , Se a gli amici, 
e figliuoli,^ alla mia compagnia? Dif 
fe Chrifto , Và , e di loro ciò che hai 
veduto > & vdito , acciò che non peri- 
fcano:mac6 teco,&con gli altri iànti 
habbino vita cterna.Tornando Placi- 
to,chiamò/a donnai& i figIiuoli,cdif 
fe loro,ciò che haueua veduto. La don 
na diffe. Veramente tu hai veduto Id- 
dio Signor de i Chriftia ni, però che 
qucHa notte paffata fognai , ciò che ci 
parue nel monte,e quello che ti appar 
ue venne a me,edifremi,Ecco Placito 
tuo matite , che torna a te , anda te al 
prete de'Chiiltiani , e fatte quello, 
che vi dice , acciò ch'habbia re ^hz^ 
eterna . Però parmi , che andiamo to- 
rto al prete, e da lui riceuiamo il fan*- 
tobatrefimo, e facciamo ciòchc ci 
comminda . Andando , trnuarono ii 
prete, a cui dilTero il grande miraco- 
lo , che Iddio haurua lor moftrato , 6c 
che fi voleua battezzare-, e tu rri furo- 
no battezzati , ricencttero il fuo ain- 
maeftramcnto,eciafcuno prcfe il pro- 
prio nome. Onde Placito hcbbe no- 
me Euftachio, la donna Eucopjfta ,il 
primogenito Agabifo , e l'altro Teo- 
piftOjE dopò il fan to batrcfimo,prcfe- 
ro il corpo di Chrifto, e furono farri 
partecipi de' benefici j della Cbicfa^ 
per la gratia del Spirito fauto. 

Come EttHachi» htbbe molte fribnUrii 
ni tn qntflo mondo , chi perfe la mo^ 
glicyi pgUuolt^e tutto quetio chtbéuts 

T Ornando a ea fa trouarono tutta 
la loco famiglia ifìfcrma,emoita 

VcdcQ- 



LI B R O 

Vedendo ciò Euftachio, andò in quel 
luoco donc Chrifto gli apparuc c co- 
minciò a Imdarc , & adorare Dio ,c 
Clirifto gli apparile , «Sidifse , Beato 
fci EiuUchio,chc m'hai ricciiiuo nel 
lacafatuajC Tei Tatto paitccipc ti-l la 
gloria mia , ma Tappi , die tu ti lìmi- 
gliarai a Giob,chc fu huomo fantOtC.^ 
giurto,pcrò ti fari bifogno patire . In 
qucfto mondo haiicrai tribola ticnieA' 
angorcie,(5c alla fìnecon corona di me 
rito verrai alla cefeftc gloria. Vdirc 
queftccofe tornò acara,c trotiò tutti 
ì paftori delle fuebeftie , che difscro , 
che tutte erano perdute, e moire , di 
A'egli Iaudò,e bencdifseDio.La net- 
te fegucnteuennero alquanti ladroni, 
chcgli lolferociòc'haueua in cafa». , 
c>ro,argento,& ogni altro tcfoco,n5 ri 
mancndogii altto,chc i panni di doffo 
La mattina ucdendo quello,chc gli era 
auucnuto: difsc fra fe rtcrso : Ohimè 
chefarò » ecco che fono morti tutti i 
mici ferui , cleancille,c toltomi tut- 
te le mie bcftie, bora m'c tolto CIÒ 
c'haucua.Hor chefarò mifero con tut- 
tala miacompagnia,chenotv(a uoriei 
hauere? io non sò fare arte , & uergo- 
gnomi accattare.Et piangendo con la 
moglie, e coirigliuoli ftette tutto il 
di,e la notte fi leuò nafcofamente con 
Iamoglie,eco'figliuoIi per andare 
Egitto.c per nóerfcrconofciutoda per 
fona . Giunti al mare entrarono irL» 
unanaueil nocchiero della naue co- 
tninciòa defidcrar la moglie d'Euda- 
chio,percheera bella fra tutte le don- 
nedi quelle partij In quella nane non 
ciano altri che Barbari,& gente rea^, 
nemici de* Romani . Q^undo furono 
giunti in porto il nocchiero uoleua ef- 
ìcr pagato da Eu(ìachio , e della fua^ 
famiglia, ilquale non hauendo di che 
pagafCjil nocchiero prefc la moglie, e 
portolla in Daibatia dou'era naro.Sra 
do Eudachio in terra con i fuoi fìg'iuo 
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li,&: udendo iloueandaua la moglie , 
fi lamenr.in3,c pian3eua,perche ma- 
lamente la mcnanan via,&: andofTcue 
per terra,e cn pitò ad un fiume , ilqu.a- 
le tcmcndc» di paffare con due fuoi fi- 
gliuoli per la molta acqua,prefe il fì- 
gliuol maggiore , e pofefselo addoflTo , 
c diffe all'altro : afpcttamt quiui ju 
qucfta tipa .Pafsò con quello,c'hauea 
in collo, e pofrio fuori dell'acqua , c 
toinandoall'altro , eflendoin mezzo 
del fiume vidde un gran lcone,chepor 
tana uia il figliuolo Teopillo . Vedcn* 
dolo portare,batteuafi fortc,c tornan- 
do al niaegioie,uideun lupo grandi f- 
fimo,che'l portaua via prima ché tor- 
naffe a lui .Laonde Euftachio fi uole- 
ua aftbcarcin quel fiume, ma Dio ma- 
dò vn' Angelo , che lo liberò , e non lo 
lafciò perire. Ncn s'auiJc Eudachio 
dcll'Angelo,ma ftandofi fopra la ter- 
ra, fi lamentaua in fra fc fte(To,diccdo. 
O DÌD,perche m'hai fatto cofi? Ricor 
domi come mi dicefti, che farei fimi- 
lea Giob,huomo giurto,c fanto prcf- 
fo tc,&: auuenga che a Giob foffe tolto 
rhaucrc,elebeftic,nondimeno gli rr- 
mafcro amici,q parentijche lo vifiiaua 
no,(Jfe io non hò qui amici, né parenti, 
che mi vcgghino, né confortino . A 
Giob rimafe )a moglie per fua compa 
gnia,e confolarione,ia mia mogliemi 
e uenuta meno,e fu menata dalla gen 
te ria,e non sò quelIo,che ne fia.Se fu- 
rono motti li figliuoli di Giob , effo 
no iiuiddennrire,ma io capino ho ui 
do i miei fig liuoliefserc portati dalle 
fiere, & non credo che ne fia rimafto 
caine,neofs.i.Srado Euftachioin qoc 
(io penfiero,fi ncordò,chc Dio rcditui 
a Giob,ogni cofa perduta , e difse *, io 
fpcro ancora efscrc come I atbore,c'ht 
perduto il frutto,cie foglie nel gran 
f reddojche al principio del caldo riror 
nano i fiori, c le foglie, e menano 
frutto. 

Bb 2 Come 
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rinìperio,& fu rrttouniochclauoran» 
CoMtifìglikili f'4T$}ìo , liberati dAÌU le tcTic,t?<: dilTcroyDio n falui aniiio * 
fìtre. Rifpofevpacc fia con uoi . E conobbc^ 

Caf, XXIX, K>ro,ma noiifii conofciiKo daloro y 

iquali gli difscro . Haivcieftrtn inrc- 

AVucnnccJicil Irnn?, chctolfcil fo alcuna cofa de! Macrt'o dei C^ua- 
figliiiolo mag^'.iorciln porrò per ficnVlìiamato PlacKO ? Ri'pofc cgli^ 
va campo nciqiule cian ) aratoù. Et c Jifsc , pciche eagioiK randateccr- 
cacciandottTìi! konclafciòil fuKÌul cando ? Ferchccfa nof^n'» , e gran 
lOjilquale ftcìtc con loro ;ugr M-mpo- amko(dir3cro coftoro/.S: pcichc j L u - 
Ancora auuenne.dìc ri In po , clic lol- bau lianii-o aifo.e ^iiaflo ciò ciré in- 
Ic il tiglKiolo minore , lo poi faua per rornoa Re ma,vk Ivaniio afscdiato una- 
vn deferto ,nclqnalc erano pallori , citra,doiic é l'Imperatore , & cflb ci 
chcguardauano le bcftie,ondc il lu- manda cercando per lui , però fc celo 
popcrpanra,dc*cani,cdi loro , lafciò fapcfti inffgnare daremori molto rcfo 
il fanciullo fano,c faiuo .ilquale ftcc- ro.Rirpofc Hulìachio.lo fooom que- 
te con qndh pafìori molto tempo • fle parti pcllegritK) t e fauoro in quc- 
QtiarKlo i:uftachiope:>(auacomc po- fta terra a prezzo cohk io conofce- 
iefiefarc,fejn'andòin una mila, che rei.ma iienicc ncH'habiraiionc mia, e 
fi chiamana Vfte,e pofcH con uno che mangiatc^ccsò che portiamo meglio 
hauciia molti campi , nei quali fece andarc.Et nicnogli in cara,epolc lo- 
larc ima habiratione,nt:llaqualeftcctc ro innanzi da mangiare , e mangian- 
moltoicmpo , clauoraiia conlefuc do diffc l'imo all'altro v Quarto lauo- 
maoi. Diofecegran miracolo della ratcre fimiglia molto a Piatito ,c fc 
moglie fua, che iw rapita dal nocchie- ha vna nvirgine fu'l collo , Uquaregli 
IO , che da niunapcrfcna fu cc rrotia, hcbbc ncIU battaglia dc'Darbari,ceU 
peiciochcin brcue tcmpj nwrì il noe fojpeiòf.ippianfwrc fofsc cfso. Et Ic- 
chicro, che l'haucua menata, e fu li- uandofi d.i federe , pofcigli mente al 
berata fana,c faina dalle fucmani. In col!o,& iiiddcro quella margincvc fu»- 
quei tempi vennero i Baibaticon gra- bito lo pi tfcio,c gridarono ccn gran- 
de hoftc a'confinidi Roma , e gua- de allegrezza, dicendo. VcramcniC 
ftarono, ciòchepoterono,c pofcro il tufci Placito Macftro dc'Caualicri r 
campo ad vna città douc era i'impc- do poferofopra uno dcloio caualli» 
latore. cmamlarono un mcfso all'lroperato- 

rc,adirgIicomc rhaucuano trouato , 
Ctrrte rjPf^r.itore fe€< cercAre Eu(t(U cmcnauanlo. Della qnalcofa hcbbc 
ehio,efMtrc$iaic, C/if. XXX, grande allegrezza , e falfe a cauallo , 

^ veunegU incontra. Quando lo tro 

L'Imperatore entrando alla città nò l'abbracciò, e menolloal fuo pa^ 
chiamò i fuci baroni , e di(Te-,Do lazzo, e fecclo Prencipe , & Vicario 
uc farebbe Placito Maeftro de Caua - deli'lK)ftc,c diegli potclU, & (ignori* 
lieti ì tifpofcro , Signore, non fappia di far il fuo uolcie. 
mOjlungo tcpo è che non vdimnìo no- 
uda di lui>né della fua famigliarOnde 
l'Imperatore mandò ambafciatori cer 
caado per loi tutte Icptouincìc del 

Ctmt 
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Cowf ijìgUuoìi ài Euftachio firieonob^ 
here^è" anche U rMMire^ftHttt itt /te- 
me co» g^an de a/i(g''el^a^ e come fi- 
nalffitrne Eufisrhio fUnfioréto dcU 
Jtfue 9pere col m^rurio* 

Cap. AXML 

INcontinentc fece radunare , & ve- 
nire tutri i caualicrijCWvttcrcban- 
<<3,chc qualunque caualicro volcrts 
venire a! foldo , vcnifsc prcf^amente, 
Qiici paftori,che haucua difero il fan- 
ciullo dal lupo lo mandarono nell'ilo 
ikcic coCì fecero qucg!i aratori di quel, 
clic II bcraronodal leone. Venendo cf- 
fì fi fconrrarono inficmc, e falutaionli 
JìjmarKlando I vn l'altro doucandaf- 
fe,c diccndo,che andana ncU'hoftc ra^ 
Icgraronfi.e non conofccndofi, giura»' 
ron di nó lafi iarcl'vn ralcro:ecjòchc 
?iaiie(rero,forsecommunc- Erano bel- 
liflìmi del corpo, eHmigliauann niol- 
to inficnie.Quandoil Piencipcgli vid 
de, gli piacqnero molto più che altri, e 
ftrccgli Centurioni , 6c a ciafcuno die- 
de il confalonc di ducente) caualicri, 
che lo doucfsero feguitaie nella batta 
glia córra baibari.Fatrcqucftccofe ve 
ne il Principe có tutto l'hoftc alla bat- 
ta^i^liacontia batbarui quali,fcntcndo 
nrmaiófi tutti a piedi,&acauallo,(la' 
do fchieraii,c fttctti.vcdcdofi efll l'ho 
£le dcll'impsratorCjhcbbero gran pau- 
ra t che Placito Macltro de Caualicri 
nó fofscfra loro nel rhofte,&: vedendo 
la felli era doue egfi era » conofceodo 
J'arme fne,n sbigottirono egli prc- 
feitcófalonecó la ma mancandone te- 
ncua Iofcudo,i5c vna buona fpada prc 
ic con la dritta , 3<, fatto il fcgno dc'ia 
fanta croce, fece impeto fra cento Ceh 
tunoni , & tutti gl» feri , & vccifc , Se 
prcfc luftclc tene, & piouincic loro, 
c prcfc vna città dou'cra la mno'ic_ , 
^hc(tauajn palazzo, ^ucdeua l'ho- 
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fte dcirirapcacore, laqualc ftando al- 
la finellra iii ide venire i due ccnfiuio 
ni, iquali entrarono in vn giardino, 
dietro al detto palazzo , ouccra la lo- 
to niadr^ , die (^aua alla fìneflra,&: ra. 
gionado cCCi inHcme in quel giardino, 
difsc il rainore,lo ho hauuta q-^i 'len- 
tara , che in fui figliuolo di uncAuaf- 
licfo, Macklio de" caualicri , c'Uebl^c 
nome Placito, &: fueii tolto ciò,c'ha<. 
uea fopra la tcrra,& p'jt nergogna egH 
folfe lamia madre, &me; eun'attro 
mio fratello vna notte per menarci in 
Eguto,doue entia.no in una naue do- 
ue erano barbari , 6< rolfc.ci la nortra 
madre , non fapendo noi doue ia me- 
nafscro.h: andando piau;TenJo,giun- 
gemmoad un fiume molto giandt-»j: 
ne iqiiaicnon eia punecda pafsare . U 
ni io padre fi pofc m collo i! mio fra- 
le lo maggiore di me, ediGc ch'io Vzf» 
fpettaiu.ic tornando per me , poi che 
hcbbc pafsato quello prima che giun- 
gefTca me uenne un Lconc,c prcfemi 
&portauamr a di uoraDC, ma fui libe- 
rilo da certi aratori di un campo.c di 
poi non leppi mai nouclle del mio pa- 
die , né dei imo fratello , né edì cft 
me . VJcndo qucfto il fratello fi Icuò 
(ubico, e difsc, dunque fei tu il mio fra 
tei lo rapito dal Leone ? E riconofcen- 
dofi,fcccfo grande a negrezza, Scftrta. 
Et l'altro difse ciòcheglicra-inirauc- 
nuto , cioc^omcil Lupo lo prcfc 
come fu liberato . Wiéndo quefto la-» 
loro madre dalla fincitia-; difccfcncl 
giardino a loro, e dimandandogli diti 
gen temente chi folscro , rifpofcrocbc 
erano fratelli carnali figliuoli di Piaci 
tOjdetto Euftachio,& come non fa po- 
sano ciò che folsedcllon» padre, né 
della loro madre , a cui cfsa difse , uoi 
feicmiei figliuoli . E per la grand^^ 
allegrezza cadcrono in terra corno 
tramortiti. Dopò quefto la donna an- 
dò al |)rcncipc drll'hofle per diman- 

13 b 3 dare 
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darcrcqiliui fiifTc vncaualicrOjcho difsc, Per qiul cagione non cntrafte 
fapcffc nv->iicllc di Placito , detto Eu- uoi nel tempio, & non facrificaftc à 
fìacliio , che era maeftro dc'caualieri; gl'Idoli come io , & gl'alrri Romani ì 
& il prencipc rifpofe, dimandandogli Rilpofc EujftachiojPetchc fiamo Chri 
pcrchecagionedimandaUc. Rilpofej flianr,&: adoiiamo Dionoitro Signo- 
Perche io fono Aia moglie , 6^ vorrei re ,.i Iquale fece i I Cielo , & la terra, & 
andarea Ini con due Tuoi figliuoli. ognicoraui(lbiley&: iuuiCìbile. DiTse 
Et cefi dicendo erto la riconobbo , Adriano-, Dunque adori tu colui , che 
& difle y Dunque lei tu Eucr^pifta», , fi lafciò crocifiggere da Giudei ^ Ùifsc 
che forti rapita dalle male, &iecgen- Eultachioj Però perirono i Giudei, 
ti » Sappi cb'iofono Euftachia,& i & quello che fecero di Chnftofùfat- 
noftii figliuoli fono diuorati dalle fie- todiloro,&: degnamente Io ooglio 
rcfaluatichc. Acuiefsa diTse^Dun- adorare, e facrificargli, perche mi ha 
qaefcitu Eurtachio mio diletto ma- guardato lamia moglie,chenon l'ha* 
fito? Sappi per fcima verità, che Dio rvo potuta corrompere lemalegenir, 
noftio Signor m'ha guftrdatodal noe- & ha libetaroi miei figliuoli dalie iìe- 
chiciOyChemipiefesóc^ daogni,aI- icraluatichc,& hacciragunati infic- 
erà perfona, che nitmo mi ha potu- mc,che crauamo difperfj, 4^ datomi 
ro contaminare a & la mifciicordia di vittoria de' noftrinemic». V^dendociò 
Dios'c adoperata ne' nortri figliuoli, l'impera cor tur boflì più contia di lui, 
chefono falui , & fanrncl palazzo, & comandò che forsemcffo in vn luo- 
doue io fono fiata. Eulìachio Tubi- co.cne fi chiama Arena, doueflauano 
comandò per loro , ^ vedendogli le fiere raluatiche,che prcndeuano,& 
venire, viddecheerano i centurioni: cofif.i mefTo con /a moglie, &co' fì- 
cheegli banca fatti, & riconofcendo- gfiuoii.doae erano crudeli Leoni,chc 
fi fra loro , differo ciò che gli era^. ucdendi gli hebbero pania , Se fi fecr- 
auuenuto , allegrandoci hebbero leti- ro il fcgno della Tanta croce , doue fu- 
lia i^lcuaticS) le mani al Cielo. rio- bito i Leoni abbafTarno il capo a poco 
granando Dio della fua mifericor- a poco A a capo chino fi poferoa pic 
diji, & graria. Dopò qucfìo , mo- di d'Enfiachio. VedendociòTImpcia 
ri r imperatore , e fu fatco Imperatore lorcimpaui ito comandò , che vi fofTc 
Adriano hoomo pagano, & rio. Et mefTo vn cruddifTìmoOrfo, Meffoui 
Eufiachic prencipc ritornò con tutta rOcfo ancora andò carponi a lui. Do- 
Ja^eoic,<5: l'imperatore ft gli fece in- pò vi fu mcffovn Leopardo, e ancora 
conerà con molta fefta,&: abbracciol- egli andò a loro manfucto ,c lecauali 
Io, vedendolo tornare con tanto vit- ipiedijVcdendo ciò l'Impera tore,difi. 
tona, & con molto trionfo, 6c preda , fe a fuoi caualicrr. Cof^^oi é hnemo in* 
òc pngioni . Ccme fniono gionti nel- cantatole Et cómadò,che foffero mef- 
la Citta di Roma l'Impeiatore entrò fi in vno vite! Io di rame affocato lutti 
nel tempio , & adorò gl'Idoli, & fece- flrettamentc legati , acciocheardcfTe- 
li grande offerta , faciificio ,Eufta- ro ini dentro. Apparecchiato il vitello 
chio con la moglie,& co'figliuoli ftet- Euftachio fi pofe m orationc, & difTc 
leto di fuori, &c no» vcifero facrifica- Signor Dio onnipotente, che aeafii il 
le: onde fìiron accufiti all'Imperato- Ciclo, & la rerri,& mefacrfti alla tua 
re,chctuibofIì,&adirofHcontiadi lo imagine,& fimilirudfne,c ricompera- 
lo , & fcceglt venne dinanzi 4fc , & di I humma genera none có il tuo pie 

" ciò- 
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ciofiflimof angue, appariflimiin nutrita da' Tuoi patenti, chccicfccndo 

forma di cerno,! te oriamo, & prcghii in fama di brliczza,&: di honcfti , o- 

nao,acciòchei noftri corpi fisnoa te gni gente la dcfiderana vcdcie, all' 

come incenfo in quefto fuoco nel co- vltimo essendo in età perfetta, il padic 

Aperto tuo. Dette qncfte parole, fat- era rollccicato da molti a mattarla ad 

u qiicftaorationc venne l'AngciOjChe vn nobile giouinc,perilchc fccefi l'ap 

glidiffc : O beato Eufiachio Iddio ha parecchio delle nozze.Er'scn do vcnu- 

vdifo la tua orationc però vieni,5^ ri- to il giorno,moitc donzelle, &g!ou.i- 

ceai la corona del!a gloria . I pagani ni cantando,^- facendo moiri giuochi 

gli prcfcro,8: gì i mifcro nel 'detto vi- la ucrgine diChrirtò Marparira con- 

cello , Se Cubico vennero gli Angeli su Hderando il dcno della verginità ,che 

portarne quelle beate amme incielo pcrdeua , nonlepareiia buon riftoro 

a po/sedercla gloria eterna quei vedcrC)& vdjrec,nricanii vani, onde 

fantini mi corpi rim^fero fenza maco con pirnrograndifTìmofi f_,itròin tcr- 

i Chrif^iani gli fepel/ironoin un ra, facendo comparaticnc della vera 

fcpofcro . Pafsarono diqiicfta vita i gloria, allegrezza , alla moicftia di 

fanti Martiria di duedi Scttembrc,& quei canti vani>&r giuochi e tanta vid 



fafscnefelta in quel di. Am?n. 

Di S, Margherita Detta 
Pclagia. 

C«r»e fuggi lenoxX' quefto mcnd ^ir 
ftcefi mottaco^dr fu per tm [antità 
(ta al gcutrnodt certe monache dout 
per opera del demonio fu vi f amata , 
CT f« poi coriofcmta lafua tunoctmfj» 
& virginità, 

cap. XX n. 




deche era la dirugu3glianza,chc pcn- 
fando bene ogni cofa,tu ira quella alle 
grezza le part:e dolore,& pu?za,& de 
liberando al tutto di conferuare ucrgi 
nità.la notte,che fi doueua congiunge 
reco'! marico.finrc di haucr male,6^ 
atienelì da Iut,& fu la mcza notte,dor 
cncndo il marico,vfci di lercoarditamc 
ce,e taglioni le crcccie, & mifefi il ve- 
ftimcnto di Iui,e fuggi avn monafte. 
riodi fanti monaci molto da lungi del 
iacirtij&richjefcl Abbare, che lofa- 
ccflc nionaco,moftrando d» cffcre ma- 
fchio,& Ci humilmente,e fauiamentc 
(eppe dire le fucparole.rhc lo Abbate 
la nceuetfc uolonricri,(5c vdendo ,chc 
haueuanome Pelagio fccelo chiama- 
re frate Tclagio , & cofi fantamcnte fi 
portò,& fibencjchc doppo alquanto 
tempo morendo il frate, c'hauea cura 
del monafterio di quelle donncch'era 
folto la cui a di quello Abbate,efio Ab 
bate,di con figlio de i frati vecchi com 
mifelacura di quel monafterio a lui, 
come ad huomo,de( cui fcnno, fan- 
rità molto fi fìdaua,iaqualc reggendo» 



MArgarita detta Pclagia ucigine & guidando quelle dóne nelle co<efpi 
bellillìma,ricca con tanta folle riruali.d: temporali fi bene,chea tntti 
citud»ne,&confi honefti cofturoi fu piaccoa , il demonio per inuidia,$*mge> 

Db 4 gnò. 
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gnò di fart^i cadere in fcandafo: in- 
famarla,fi^ tanto ter. tò vna 'Vergine 
ccnuetfa del monaAciio, che flaua di 
ùioii al fetuig^o delie donne , che pcc* 
còcon vno, &: ingrauiiiofi , &: ingrof- 
fandofegli >l venire si, d e non porcua 
celate canto dolore , ^ranr.') ucrgo- 
gna,nc fu nel mcnaUcrio delle donne, 
& dei monaci , chcncn fapeiiano , 
che fi rare,e o me il demonio ordinò , 
non potendo tratredi biacca a colcijdi 
cui era grauida, tutti hcirbcio lorpctto 
di frate Pclagio,pcrthf era Iprognar- 

(►dir.r.o. Laonde fcnz'altra effai^inatio. 

\lic,di communc configlio di tutti, lo 
mifcro in prigione ccn molta vergc- 
goain vna tomba oCcura di un monte, 
6c fi] dato in guardia ad un ctudele,e 
difpicraro monatq,ék: fuilicommada 
tOjchc ncn glidcflc fi? non un poco di 
pane di orzo, e poca acc]tia . Comefii 
cofi rinchiufo , i monaci lornatono 
al monafleriOjC tutti l'in fiatila nano d» 
qucfto fatto,pailadc'neinficme, craot 
iiH>randonc con lui.EHo patienremcn 
te foppo.-rauaogni cofa^confortauali 
in Dio per la ccltimoniaFiza della Uio 
na confcienza , ringratiando fempt? 
lddio,c penfando nellj esempi d*Chii 
(lo.& de i 5anti,mànjmamcntein quel 
li,chc ingiiiihmcntcfurono toimciv 
tati,& morti. dop() certo cempo,fapet> 
«lo per diuina riu€Ìatione,ch'il finc/up 
era prerso,fcnfl"c,(5c mandò una lette- 
ra aii'Abbarc , & a tutci i^f rati in que- 
lla forma . Io fui nata di nobile proge 
nie,c fui chiamata Margarita , mà per 
fuggire pelago de i peccati,^ de' pe 
iicoiidd mondo mi feci monaco, ^Jf" 
meniijdiccdoyche io era mafchio,pcr 
ingannare alti u),& ho Ikiic moAraco, 
di haucre animo viri!e,6b r -n fctnini- 
ICjChe del peccato, che mi ..^>ofto 
ho faputo trarre uirtù . EHcndo inno- 
cente ho fatto penitenza comc.pe^jca- 
(oie,horaprcgo>chccoloto , che mi 



hanno riputato buomn non tocchi- 
noli mio corpo, ma le fante oergint 
del moncifterio lo fepellifcano , fi che 
elle mi trouino,come ho deuo remi» 
na ucrgine.laqtiale Tono ftara tcnrita 
hucmo adultero . Fatta , 6(: man- 
data t'hcbbe la lettera , quella fan" 
ta anima vfci del corpo, andò alla 
fc}ice,gloria.QnarHfo l'Abbate hcbbc 
c^uefla lettela matauigirantiofi molto 
lopra»ciò,corlc alla prigione con tut- 
ti I monachi , motiache per fàpcc 
che foisc di katc Pelagio , e come la 
viddero morta, trouarono ciò che la^ 
lettera diceua.che era fcmjna,vei ginc 
epuriffima. Et rcndendofi tutti-in^ 
colpa d9lla in^iufia,che fatta It haue 
uano ignoraa temente , la repelJirono* 
con grande hcnore , ^ riueicnza nel 
fcpoici^o delleucrgini. 

Di S. Giuftina , & Ciprwno# 

C^e Giufftnafu moltù tetatdd^tl de» 
mom9 dt a:ro carnai e,& ftmyre ptr 
' i7 della €roC€ le fumerò ^ C' opf- 
, ':uo ciò Cipriano ma^'j fìnalmen 
ic cotiuertito alla fide yó 'ff-' f**- 
roKo Marrirtzatty^^ i loro cor fu Jtpùi 
ti a Romttyf tr/ifpvriati a PtacfnTa , 
Cap. XXXJl. 




GluAina ucraine della cari dV.a 
tiochùfu figiiooia d'an facctdo 

ce 
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te de gridoiijaquale ftatido Tpeflc voi 
te alla fine(\i a. vdiua cantare i'£iian> 
celio ad vn diacono chiiiiiano in vna 
Chicfa apprefTo cafa Aia ; perilche in- 
(pirata da Dio , intendendo l'Euange- 
lio , perche era letterata , parlò a quel 
diacono, & fu conuertita da lui alla 
fede di Chrillo . Della qual cofa aiiue- 
dendofila madre , elfcndo vna notte 
nel letto, io dideal marito^ óc in quc« 
ftc parole addoi men tàdo(ì. Chi ifto ap 
paruc loro con molti Angeli, 6c di d'e- 
gli ; Venitcame,&darouui il regno 
dei cielo. Ue{tandofi,incontinentecon 
tutta la famiglia n fecero bnrtezaie* 
Effcndo Giurtina molto bella, cra_i 
molto (limolata da vno , chcJiaueua 
nome Cipriano: ilqnal poi fi conuertì, 
òc diuentògran dottore, & martire di 
Chtifto. Quello Cipriano infìnodai- 
Ja Tua pncritia era ftatomalitiofo,!per- 
che eflcndo in età di fette anni, fu con- 
fecrato al dianolo , Se crckcndo come 
vero feiuo del nemico, (\udiaua arte-» 
magica, & per qMelia maledetta aite 
fiU'eua incanta tioni, in tanto chepa- 
rcoa , che facelle tornare le donne in 
caualie, & in altre beitie faceua 
moire altfc cofe monftruofe, tfcrce 
cfTcndo molto accefo ncil'amore di 
Giultina,sfoizofri con arte magica di 
poteva hauercperfe, e per vn altro, 
che haueua ncm^ Accadto , iiquate fì- 
milmenre l'amaua. Cipriano fcon- 
giurando il demonio, 61: chiamando- 
lo che venilTea lui, venendo, egli difsc: 
io amo vna vergine che ha nome Giii- 
fìina,&è Chriliiana, potrefìi tu fa- 
te, che io i'haueffi ? Ri^pofeil demo- 
nio, io cacciai l'hucmo dal paradi- 
fo,:; feci che Cairn vccifc il fuo fratel- 
lo Abcl, &: feci occidere Chrifto , non 
potrò fate, chctuhabbi vnaf^iouanc 
a tua volontà? Togli quello vngucn- 
to, 5i:fpargilo intorno alla fua càfa,^ 
io foptaucncoUo iafìamarolie sì il coi- 
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pofuo, cheta rhaurai . Prendendo 
Cipriano l'vnguento dal demonio, 
poi che rhebbe fparfo come gli fu 
detto, venne il demonio la fcgucnic 
notte, e diclle forre battaglia , infi.im- 
mandoleil cuore, 8c il corpo nell'a- 
mare di Ciptiano . Efsaciò fcntendo, 
diuntamente fi mtfe in oratione, 
con gran fiducia H raccomandò à Dio, 
& fcccfi il fegno della Croce , onde U 
demonio toinò a Cipriano, dicendo* 
gli Cipriano: Hor come non l'hai me- 
nata) Rifpofeil demanio,edine viddi 
in lei un fegno, che mi mife paura , & 
ogni mia forza ucnne meno. Cipriano 
cacciandolo , fece altre incnnrationi , 
& chiamò un demonio più fouCySc 
difsegli il fuo intendimento, a cili quel 
demonio difse. Ho udito il tnocom- 
mandameoto vcdura la impoten- 
za del mio compagno , m.i 10 reflarò 
per lui ,& compirò la tuauolonti. Se 
terirolle il cuore in tal moJo, che^ 
ti confentirà . Andando mifele fot* 
tidìme tentationi , 6< dielli duiiiììme 
battaglie. Ma efsa ricoricdoiii ai l'arme 
ufate deirorationc,faccndofì il fegno 
della fanta croce,fconfifse il nemico, 
&cacciolio, ilqualeconfufo tornòà 
Cipriano, Difsegli Cipriano, douc 
è la Vergine? Rifpofe ; Confefsoti 
che mi ha uinco, Se temo dirti il co- 
me. Cortnngendolo Cipriano, che 
lo diccfsc, difsc: Viddiin lei un fegno 
terribile, dcfubiro perdettiogni for- 
za. Cipriano facendofi beffe di lui,cac 
ciollo , Se fece altra incantatione^ Se 
chiamò il prencipede i demoni;, e dif 
fegli ì Come è la uoftra forza fi poca^^ 
che vna giouaue uergine ui utncc? Ki- 
fpofe il demonio } Lafcia farea me 9 
io le farò uenire lì gran rifcaldamen- 
to , c'hauerà febre nel corpo, Óc il cuo» 
re si l'infiaminarò d'amore , che fa- 
rà quafi frenetica y ÓQ^ farollc ueni- 
ic laide fancafic. Eparccadofì pieTc 

fot* 
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forma d' vna vergine , 6c venne à Giii- 
ftina,& diffelc; beco fantilTìma vergi- 
ne 9 io vdcndo laiua fama fon venuta 
a viucr ceco in Tanta virginità» & ha- 
ucr I aioi fanti ammaestramenti , 
cflempi . bionde ti prego,chc rai con- 
foiti « Óc dicami, che premio debbia- 
mo hanerc di queda (ì dura battaglia 
di combattere contea la carne ; Rifpo- 
feGiulìina «Lametcedcc grande, 6c 
la fatica è poca.Standovn poco anco- 
ra le dimandò>& diffe: dimmi, prego- 
ci, fe Dio ama tanto la virginità, che e 
ciò che cflTo commandò anticamente, 
dicendo. Crclccte, Se moltiplicate, & 
riempit'bla tetta ? certo io temo, che 
fenoi teniamo vugmità, faremo con- 
rra que(ìo commandamento, e Dio 
ce ne punirà grandemente, fi che onde 
credcdìmo hauer premio.haucremmo 
fdpp'icio. CoH parlando , il cuore di 
Giufiinacommcio hauer laidi penfìc- 
ri, & laidi rtfcaldameoti, tantoché 
non potendo foftencr , fi Icuò tut- 
ta fuori di fc , 6c vo'.cua andar'a pec- 
care , ma foccorrendola la diuina.^ 
giatia , tornònel fuocuote,& confór- 
ii')lTì conofccndo l'inganno del nemi- 
co , cheleparlaua in foima diquclU 
vergine ,& fecefi il fegno della (anta 
Croce, & arditamente gli foffiò nella 
faccia -, il demonio difparue, & ogni 
tcnrationc fi parti , & dopò qucfto 
egli mutò battaglia, & trasfigurofliì 
in forma d'vn giouane, & enirollc nel 
letto, Ó^moflrò di volerla abbraccia- 
re, &c farle villania. Laqual cofa cono, 
fcendo per fp/rito , fecefi il fegno del- 
la Croce,& il demonio fi parti , per 
diuina pcrmifilnne facendo egli ciò 
che potè, le diede la più terribile, e 
nuoua battaglia , che mai fi vdide \ 
prfche prima la rifcaldò fi, che per 

3 nel difordinato caldo, hebbe gran- 
ilfime febri : Et poi , come Dio per- 
mifc, vccifc molte bcftie, & huomini 
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nella Città di Antiochia , Se pcrgii- 
doli, &pcra'i spiritati, parlaua, 
diceua, che m tutta Antiochia farelv 
bc grande mortalità ,& pei^ilcnza , fc 
Giuftina vergine non confcntiflre al 
matrimonio. Per laqual cofa tutto 
il popolo della città coramoiTo , cor- 
fea furore i cafa di lei, pregando il 
padre che la maritane, & liberaflc^ 
la città di tanto male . Per quedo 
-Giuftma non confenti , né per prc- 
ghi,nc per paura di moTte,di che fu mi 
nacciata : macom': à Dio piacquot 
niunò fu ardito a metterle mano, 
(che mirabii cofa fu) fecondo chc^ 
quel demonio haueua predetto , ven- 
ne gran mortalità in tutta la ci ntra- 
Ai , & per li loro peccati , come Iddio 
permifejdurò fette anni , Se il fettimo 
Giuftma pregò per loro,6c^ lapciii- 
lenzacefsò. Vedendo il demonio ^ 
che per niun modo la ptìteua vincere, 
procurò di infamarla , Se trasfigurò 
vn demonio in forma di Giuftina, SC^ 
andòaCipriano,&diflregIi:Ecco Giu- 
ftina,cheio ti ho menata. C^el demo- 
nio, chepareua Giuftina era bcllirti- 
mo . Credendo Cipriano che vera- 
mente foflc elsa , fu allegro, ^dific: 
Ben fia venuta Giuftma; Ma incon- 
tinente che ricordò il nome di Giufti- 
na, il diauolo non potendo foftencr di 
vdirla ricordare, fubi to di Tparuc. Vc- 
dendofi Cipriano ct>fi fchemito , ri- 
mafc molto trifto, ^ infiammnto di 
amoredi Giuftina-più che prima, 6^ 
quafi come pazzo andana al vfcio 
fuo , & picchiauaui mcito . Et per ar- 
te magica fi trn.^figuraua quando irL> 
fcmina , ^< quaddo in vcccllo,per non 
cfser conofciuto, ma come giongc- 
ua alla cafa di Giuftina pareua pur 
Cipriano, come era e per paura, c-/ 
per vergogna fuggiua : Il Tuo compa- 
gno Arcadio, deiquale facemmo di 
K'pra mencione, vna «cita per ar- 
te 
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te magica fi trafmutò, si che ad ogni Croce. Subito fatto il fegno della fan-r 
gente pareua vna pa(rcia,e Tali (Illa fi- ca Croce, il dduonio (ì parti con furo . 
ncrtradi Giuftina,laquaiccornelomi Cipriano fc n'andò al Vefcouo della-» 
rò , paiue quello che era , e cominciò citti a farli bartczarc.il Vefcouo vcJc 
ad haucre grande angofcia , pcrcho dolo venire,pcsò che venifse come fo- 
non poteua fcendcre, 6^" non era.» leua, permetterlo in queftione,& per 
ardito di entrare dentro. Temen- fouucrtirei Chriftiani , proucibiollo. 
do Giuftina,ch'cnbnon cadcfscjcmo- Ò^difsc-, Baftin Cipriano d'ingannare 
riffe jncofi maleftato , fcccgli niifcri- quelli, che fono fuori della fedeChti- 
cordia,&gli ^orfe vna fcaia, & man- ftiana; lofperoin Dio,checontra la 
dolio via , ammonendoloche fi rimo- fua Chiefa non hauerai forza , però 
ucffe di quelle core,acciò che.non {aCs che la virtù diuina e inuincibile . Ri- 
fcpunito fecondo la legge, comcin- fpofe Cipriano : certosòchcla virtù 
canta torejfcfuffetrouato. lldcmcnio diChriftoc inuincibilc. E cominciò 
vinto in tutto, & per tutto tornò a Ci- per ordine , e difse al Vefcouo ciò, che 
priano molto confufo ilquaicgli dif- gli era incontrato da'fatti di Giulìina. 
Te . Hor fci tu vinro,che ti parcuacffe- Ec per la diuina gratia fù fubitomuta 
le cofi valente, che forza adunque e la co,(5^ crefcette in tata fantiri, 6c virtù, 
voft.a,chc nò potete vincere vna pul- chemorto il detto Vefcouo di com- 
cclla , ma cffa ha vinti tutri voi. Dim- munc concordia di tutti fu fatto Ve- 
rni pregoti in checlafua gran forrcz- fcouo d'Antiochia. E riceuuio ch'egli 
za ? Rifpofe il demonio.Se tu giuri di hcbbe rofficio,miTc Giuftina in vn mo 
non partirti da me ti ditola cagione narterio; & feccia donna, &:Abbadcf 
dellafuagran forza. DifTe Cipriano fa di molte vergini. E quando egli vdi 
per cui vuoi che io giurie Rifpofe il ua, che alcuni Chrifliani fofseropred 
demonio \ Per le no^re virtù . Cipria, da alcuni tirannf,mandaua loro moU 
no giurò I & diffe ; }o ti giuro per Ic^ te belle lettere % confortandoli al mar-» 
tue virtù, che mai non mi partirò da cìrio. Vn tiranno ilquale era in quello 
te.II demonio credendo,gli difTejQucl parti Signore per l'Imperatore, vdcn- 
la giouanc ogni volr \ che fiamo giti a do la fua fama,& di Giuflina, fc gli fc 
lei, fi ha fattoi! fegno della crocc,pcr ccmenarcinnazi,edimandogli fc vo- 
ilqual fubito perdiamo ogni forzai, Icfsero facrifìcarea gl idoIi,(5c rifìutan 
& potere. Diffe Cipriano-, Dunque^ doeffì ciò fare, feceli mctterein vna 
ì\ CroccfifTo e maggior Signore di te ì caldaia di pecc-,ó^ iui dentro frigere al 
Rifpofe il demonio ; Vero è,^c noi, & fuoco, iquali non fen tendo alcun tor- 
chi ci acconfente,mandaal fuoco eter mento, ma refrigerio, laudauano,& 
noj Diffe Cipriano i lo voglio diuen- bcnediceuano Dio con fomma alle- 
tar a mico di quef^o Croccfiffo acciò grezza . Vdendo ciò il facerdote dc-# 
che io non venga tecoin tanta pen;L^. gi'idoli , difsea quel tiianno : Lafcia* 
Il demonio difse : Tù non ti puoi par- mi flare dinanzi a qucrtacaldaiaj pcr- 
tireda me, perche tu mi hai giurato ciocheiogli farò tale incatatipne che 
per le mie virtù. Rifpofe Cipriano, ioli farò perdere ogni virtù, &fcn- 
lo difprezzo te, & le tue virtù vane, tiranno grandi tormenti, ilquale ^vc- 
&rinontiote,(5i: tutti i demoni,^ rac nendo di 'volontà del eiranno prcrso 
commandomi,& donomi al Croccfif- allacafdaia»di(&c-,Grandc fci Dio Hcc 
fo,£i: facciomiil fegno delia fan ta^ colc,& tuGiouepadredegl2Dci,& 
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incontinente iifci delia caldaia un fuo 
co, che Io con fumò, &ar /ciò tutto. 
Allhora quel tiranno irato gli fece 
trarre della cnldaia,& fcceli decapira- 
re,& lafciaie i corpi a i canonia i chri 
ftianiocculfamentc,con riuerenza gli 
raccoifcroA' mandaronli a Roma, & 
€|uiui furono fcpclliii , e poia tempo 
furono mandati a Piacenza douc fo- 
no in gran riuerenza. A laude di Gie- 
fu Chriftobencdcttoche di uitroria-» 
a'fuoi fedeli . Q^ut benedici tu efttn fé- 
cuUféLChlorum Amtn, 

EJfenJ^io di Vft che tirgò Chrìfic pei t$r 
nò n perìiten^a per le orattortty& me- 
nti dt San B afa 19, 

Cap. xxxìr. 




EHa vn geniiJ'huonìo nella Città 
di Gpfareajchcliancua nome Era 
dio , flquale haneua una figliuola bel» 
liHìma , che cfso mtcndcua confcna- 
FCa Dio,^' far^a religiofa . li demonio 
inuidia dolcndofi di ciò , infiam- 
mò uno de' («rui dt Eradio ncITamo- 
-tedi qucfta gjonane. Etucdcndochc 
mokoera di<^>arc la (ua conditionc^ 
•da quella di lei jdifpcrandofi dì pcrcr 
hotiercil fuo intendimento per mo- 
do di farle pàtlatc in piefcntaifele, an 
dèa un Giudtoincanraforc,& promi 
fcii molti danari fc diqucito 1 aiucai- 



fc. Rifpofegli il Giudeo, 5^difle; Io 
per meno'l pofTofare : ma fc tu vuoi 
ti menerò al mio fìgnore diauolo , ^ 
fe farai quello che ti dirà, haurai il 
tuointendimcnro. Il giouane difTc . 
Voglio fare ogni cofa,pur ch'io I hab- 
bi. L'incantatore fcriHcvna lettera.» 
al diauolo in quella forma. Perche fon 
follicito di trar hucmmi a te , «5^' rir/- 
rargli dalla religione Chrirtiana,mnn 
don qucfto giouane innamorato nel-» 
la tal giouane, dimadoti che tu procu 
ri , che cflTo habbia il fuo mtcndimen- 
to.fi che IO ne hebbi honore,& (ìa fo!- 
lecito a mandarti degli a'rri.Htdicde 
la lettera al gionane, rf' -' 'i -fogli : Vi 
allatallhora df notte. , ni m<^r T.f 
mento d'vn pagano, e chiam.-. ^- 
uolo,&leua qucfto fcnttoin alto,cM 
demonio verrà a te. Picfcil giouane 
lalct£eta,é^ fece ciò che I Giir' 
gh diffe; óc^ccco H prcncipede i .x- 
monif con moltirudinedi diauo'nl- 
qnale letta !a lert-rn chc'l fi'^"ancglf 
dette, diflej Ci c 'ì con^. 

pire la tua volontà ? Ut , c; 

Cofi credo, l: demonio ditìc: Vuol 
tu negar Chrifto Rifpofc il giouane \ 
Voglio, negolloi L)i(Te il demo, 
nio : Voi Chriliiani fere perfida gen- 
te, percicchc quando haUctebifogno 
dime, venite a me, & quàndo hagc- 
te hauuto il voftra'vblcre , voi mi la* 
fciaie , &• tornate a Chiillo , effo vi 
riccue, j^rò fe tu vuoi ^ che io r i dia il 
tuó ititendimento , fammi vna fcnt- 
ta di tua mano, nellaquale ru nnonrij 
la profeflìoneChnrtiana , che tu fia 
nno in querto mondo , e ncll altro . 
Fatta qucfta catta di mano del gioua- 
ne-, il demonio mandò gli fpiriti della 
lufìuria ad infirmare li cnoicdi quel- 
la giouane nell'amore di colui , <i>: co- 
fi fu tatto ; fi che la giouane fu fi in- 
fiammata, che fi gcttaua per terra gri- 
dando, e dicendo al padici lo mo- 
lo 
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ro, habb; mirciicordia di me paJrc gura,5c ladannationcdcl marito fi do 
mio, perche forte fono tormcitiata lotofanientc che parca clic morifTo . 
dclTamorc del tal nortro feiiiOjdam- £t poi che hcbbc molto pianto, coa- 
mclo per marito , fc non che tolto mi fortoifì in Dio^Sc mficmc andò con lui 
vcdciai morire. Vdcndo il padteqiic- al Santiflìmo Bafiiio Vcfcouo della 
ftc parolCjfu addoloraro»& direa.Olii terra, & dilTcglf,qiicl ch'era auucnuio, 
fiic figliuola mia, hor che fciagiira ti VJito che hebbc Tanto Bafiiio »1 fatto, 
è venuta? ioti cfcdeua congiongerc chiamò quel giouaoccdiffele. Vuoi 
có lofpofoce ertiale,&:fa!uari'anima tu tornare a Dio J rilpofc, vorici vo- 
mia per te, c cu Tei impazzita d'amor Icnticri , ma io non pofib i perche ho 
carnale, piegoti figliuola mia , che mi farro profefljone al demonio, &c ho 
tillafci congiongerc al ccleftc fpofo , rinoniiato Chnfto ,<Sc gli ne ho fatta 
pcrchcnon mandi la mia vecchiezza carcadi mia mano, &: gliela diedi. Ri- 
con dolore a morte . Ella rifpondcua fpofc Bafilio . Non ti curare di qucfta 
piani;cndo. Sappi padre mio, ch'io carta, il noftro Signor GiesùCJhrifto 
eia nella rua volontà,i5c mai non ti di- c fi benigno > che fe tu ti vuoi penciie» 
mandai mìcito , & hora mo:odi ver- quantunque tu ti fiaobligato,ti riccue 
gogna, &: didolotc,&: non sò ch'io mi ti. Rifpofc, che egli era apparecchia- 
tacela, ne come qucfto mi fia auucnu- ro ad ogni penitcnza:S. Bafilio lo prc- 
to, perdonami padre , che io non pof- fc,&rinchiufelo in vna cella, & fccc- 
fo più fortcncfC , & fe ta non adcrrjpi gli il (egno della croce, & partififl. Do# 
il mio dcfiderio, torto mi vedrai ta- pòcjcditotnò a vifitarlo, & ditegli j 
der morra. Vedendola il padie coli come lUi figliuolo ? Rifpofc. lofono 
impazzira,noi>ricoffca Diocomcdo- in gran tnbolationc, perchcli dcmo- 
ufua, ma hcbbc configlio con alquan- nijmi fanno gran moleftia,& non pof 
riamici , &diella per moglie à quél fofoftenercie grida, <5c la paura, che 
giouane , con tutta la fua heicdiià , e mi fanno , perche mi vengono infino 
djficlc. Và figlinola veramente mife- al volto, & tengono in mano la carta, 
ra . Stando effa col manto,le fu detto che io fciifli , per laqual mi diedi loro, 
che egli non cntraua mai inChiefa, e rifiutai Cbrifto,& dicono. O perfi- 
ne fi fegnaua, ne fi raccommandaua do traditore, tu veniiti a noi , & non 
aDio. Diche marauigliandofijfcceof noi ate,comccredi|fiiggireJ bifogno 
fcruar fc ciò forte vero , 6c trouò per è che tu fia dannato, come perquefta 
molti, checofi era onde piangeuado- promettcfti,S. Bafiiio lo confortò mol 
kndofi,diccdo. Ohimè mifera,pcrchc to , Sedutegli , Non temer figliuolo, 
ci^nacqui. Tornando il marito,!:^ rro- mi fpera nella mifciicordia di Dio . 
uandol* cosi afFiitta,dimandò della ca £t diedcgli vn poco da mangiare. Se 
gionc,óc dicendoli ciò che hauea vdi- rinchiulclodacapo, &dopò alquan- 
to di iuijCflTo per vergogna non lo con- ti giorni ritornò a lui , & dificgli.Co- 
fcffò i ma cfla gli diSc. Se tu vuoi che me ftai figliuolo ì Rifpofc ; Son mol- 
io ti creda andiamo domattina infie- w confortato , perche le grida de i de- 
mealliChiefa ad vdire la Mefia . Ve- moni/ non odo cosi d'aj)prenb,ncgli 
dcndofi egli cóprcfo, 6c che nó fi potè- veggio , Bafiiio leuò gli occhi al cielo, 
ua celare, confefsò ogni cofa per ordì- ringratiando Dio della fua mifcricoF'. 
ne come eraftato. Laqual cofa cfia-» dia, poi gli diede da mangiarc,&:rin« 
vdcndo cominciò a piagcrela fua fcia- chiufclo > €^ pregò Dio per lui • 
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pò quaranta di tornòa luii&difTcgli *, 
C)omcnaii figliuolo,*: come ti confor 
li? Riipofc-, Sto bene, huomo (amo 
cii Dio , hnggi ui di in vifione,chc tu 
combaticiw per me centra il nemico : 
&c fconfigcftilo. Vdcndo ciò San Bafi 
lio conobbe cbe Dio gli haueua perdo 
nato,& fattogli mifericordia però có 
grande allegrezza lo iraCsc fuori, 
congregò tutto il chiericato,& il popò 
lo , eammonilli ,chcpregaflcro Dio 
per quel peccatore fcrucntemente,^^ 
prefelo per mano,**: inficmccol popò 
Io lo menò alla Chicla.Et ecco il gran 
dcmon<o,con moltitudine di demoni; 
venne vifibiimentc,& aficrollo ,sfor- 
zandofi trarlo dallemania $an Bafì- 
lio,ilgiouane,cominciòa gridare , 8c 
dire.Santodi Dio BaHIio aiutami. Ec 
con tanta violenza il demonio raffali 
cheuolcndolo iirarcafc,fpinfc anco- 
ra San Bafilio, che lo tenea per mano. 
DiHeSan Bafilio al demonio.O mali- 
gno,hor non ti bafta la tua perditione 
che ancora tcnti,& vuoi perder l'huo- 
mo? RifpofciI demonio,vdcndo tot- 
to'l popolo.Etche ingiuria mi fai Bafi 
)io?conuimi uenne a dimandare che 
iono'J cerca ua,& tu mei togli? Allho- 
ra tutti cominc/arono à gridare. Kyrie 
clfifon. Difscgli Bafilio.Dio proftcrna 
Ja tua potenza, & fupcrbia. Et ancora 
il Demonio diffe . Tu mi fai torto , o 
Bafilio,qjeftogiouanenegòChrifto , 
& fece profcfficn e a me, ecco lafcriu 
tii,ch'ei mi fece. Rifpofe Bafilio : Non 
ceifcremo d'orare, infino che non ci 
rendi la (crirta. Orando Bafilio con le 
mani Icuateal cieIo,ccco la fcritta uc- 
dcndo tutto I popolo, cadde nelle ma 
nidi Ba(5lio,&cfsoaprendola,Ia mo- 
ftròal gionanc,&: diffcli -, conofci tu 
quella fcrittafRifpofc . MefTcrfi, che 
édi mia mano . Bafilio la ruppe, & 
menò il giouanc alla Chiefa,6c fccelo 
communicatr, 6c ammaclìrollo , che 



• SANTI PAD.RT. 

vira douefsc tenere , &rendct(clo al" 
la fua donna , ilquale da indi innanzi, 
tenne fantavita per gratia di Gicsù 
Chrifto> 

Di Santa Theo dora. 

Come com mtfse aduhtrio ptr in [}i gratto 
ne diakcliCMy riconofcendoft fece 
fette anni grandi ff}ma pemtef z.^ tn 
un monafterio dt monaci , dcue prr 
opera del nemico efsendo tnfamata^Al 
l'ultiMo (h conofctuta la fua innocen 
za,^ mot i fanfa,cr ti morirò fi fece 
monacoyC^ lafcguitò tn meriiCyCT tn 
gloria, 

cap, XX xr. 




AL tempo di Zenone Imperatore 
fu in Aleffandria una nobilidì- 
madonna,ch'hcbbenome Theodora 
che haueua per marito un gentilhno- 
mo,cheiemcua Iddio, laqual efi'endo 
molto bella del corpo , & fcrucndo à 
Dio con vna buona fimplicita, il demo 
nio hcbbe inuidia alla fua fantità , 
infiammò di forte l'animo di un gio» 
nane molto ricco in amore per concu- 
pi fccnza di cortei , che di , ^ not- 
te la moleflaua con ambafcikte , 
& prefenti , &:fcgni , &: atti vani i 
Ma come buona , & fanta rifiuta» 

ua 



LIBRO Q_V I N T O. loa 

na ella i doni , & cacciaua i mcffaggi , badcrsa,chcnarrarsc,rcDio fapcua ua 
& colui ferito di difordinato amore-» grauc pctcato,chc cllafhaucua fatto la 
non ccffaua però di molcftarla,& ran- Icia . Et rifpondcndolc,chc ogni cofa 
torafl'iiggcua,&:faccualcnoia,ch'clla era chiara ,c manifefta a Dio, o di 
non trouaua requie . All'vltimo poi di,odinotte,chcfifaccrse,fùaddolo- 
lcmand(^vna vecchia maliarda, la- rata, 6c ferita di gran compuntionc, 
quale con falfc ragioni, & parole dop & propofefi di far penitenza , & fug- 
pic,&fecl'induflrea farli quella cru- gir fubito al deferto , ma temendo, 9c 
de! mirericotdia,checglidimandaua, di qiiefto proponimento non fìdan- 
& prcgauala , che hauclTe picri di lui doti di fe ftefsa , difsc all'AbbadePsa : 
che coli l'amaua -, Capendo, che fc non Preltatemiun poco il hbrodegli E- 
gli confcnfinc morirebbe di doloro . uangelij,^^ riccuuto, chel'hebbc, 
Rifpondendo Theodora, che non po- aprillo,e irouò quella parola.chc Pili 
tcua far fi gran male dinanzi a gli oc- to difsc a'Giudei : Qitodfcrif/jfcrip/ìt 
chi di Dio-, che vede ogni cofa, diffc-» & intendendo , che Dio gli haucfsc 
quella maledetta vecchia: Figliuola mandato alle mani quella patola per 
mia, quel lo, che fi fa di giorno,beti^ fcgno ,chcgli piaccrse quello , che(i 
vede Dio -, ma quello , che fi fa ripo- era propofta , fu ferma in quel propo- 
rto il Sole egli non vede. Rifpofc-» nimcnto, & determinò fuggire al dc- 
Theodora.Hordi tù il vero . Ella dif- ferro. Vn di nonefsendo il marito in 
fc : Credimi per certo-jche dico il ve- cafafi tagliole trccie,cucftiflìa mo- 
ro. Ingannata Theodora acconfenti ^o di huomo,& andò al deferto, &ca 
alla vecchia maliarda , commofTa a pitòadunraonarterioda lungidella^ 
ciòpervna ftolta pietà , che quel gio- città trcdeci miglia^ dimandò l'Ab- 
uane non morilTe di dolore. Ordina- batc, pregandolo humilmcntc, che 
to,chehebbc l'hora vnafera tardi, lo riccuefse a far penitenza con loro» 
che colui gli cntrafle in cafa I partirti Sparlandogli l'Abbate piacqucgli 
la vecchia , e tornò al giouanc, a cui molto il fatto , & Dio gli mifein cuo- 
diflcquellOjC'haueuaordinatOj&fai- re, che lo riccuefse, &cofifecc, fi^ 
to. Delia qual cofa eflfo molto allegro difsc , che haueua nome Thcodoro » 
andò la fera, che li fu detto , & giac- Come fu riccuuto comincio a feruirc 
que con Theodori,& partifll . Subito a Dio , ic a* monaci , fi bene , che a 
doppoii peccato ritornando Thcodo- tutti fatisfaccua.Doppoalquantianni 
ra in fe mcdcfima, le paruc haucr uedendolo l'Abbate molto perfetto, 
mal fatto,c cominciò a piangere forte 6c ficuro,gli comandò ch'andafsc [alla 
mente percotendofi la faccia, diccdo. città col carro , & rccafse olio al mo- 
OhimCjComemiferamentehopcrdiJ- nafterio. Iffuo marito non trouan- 
ta l'anima mia, &:dcftruita,&macu- dola rimafe con triftitia , temendo, 
lata la mia bellezza. Tornando il ma- che con altro huomo non fc ne-» 
rito a cafa, & trouandola cofi pian- fofse andata , ami l'Angelo di Dio 
gerc , uolcuala confolarc , non fapen- doppo certo tempo apparue una not- 
do la cagione del pianroi ma eflaniu- te, fl^w • L^ati fta mane pcc 
na confolatione poieua > ne uoleua ri- tempo , &: uà alla porta di fanto Pie- 
ccuere. La mattina per tempo ella fc tro della città, 5iquiui colei, che pri- 
n'andòad vn monafterio di donnc,5c ma fcontrerai c la tua moglie. An« 
dimandò humiimcntc una fanta Ab- dando cdo > & afpctundo alla porta , 

ccio 
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ceco Thcodora,chciicniua col carro , fi profcrfc ad vn'airro ; &c ingrani- 
chcucdcndoil (iiarito, loconobbc, doflfì di lui» & lipuiadofi ad ingiuria, 
c difse fra fc; Vedi manto mio qiian- chcfratcTcodoro Ihaucua cacciata, 
tomi affatico, acciò che Dio mi per- per fargli pc»giochcpotcua, non pe- 
doni il pQCcato,chccontra lecommifi tcmlo più occultare come era groffaj , 
&apprc(randofigli iofalutò , diifc; diflc,chcThcodoio monaco l'hauca 
SignoicmiOjDioiifaluij&andòal- «foizata , & che di lui era grauida., 
la Tua via, ma efib non la conobbo > Onde quando il fanciullo fù nato, 
perche era in habito di monaco . Egli mandollo all'Abbate, ma ndollidi- 
afpctiò quiui grande bora per trouar- tendo il fatto. Dellaqual cofa l'Ab- 
JaA non trouandola, riputandofi in- bare molto fcandalizato , chiaqjò f.a 
gannarojlamcntauafi .Stando cofi ma Thcodoro dinanzi a' monaci, di- 
iinconico l'altro di fcnti vna vocc,chc mandò di qiicfto fatto,Theodoro non 
diffc: Sappi, che quel monaco ,cho fcufardofi ,dirrefua colpa jft' pregol- 
hiei mattina tifaluròjCla tua moglie, lo, che gli pcrdonafTe . Onde l'Abba- 
Vdcndo ciò fu vn poco confolaro, ve- te , haucndo per certo , che foflc col- 
dendo, che nonera andata con altro pcuoIe,concitaro a grandcira,|gli po- 
huomo. Pcifcuerando ThcodorancI fcii fanciullo al collo, Scaccini lo del 
monafterio venne a gran perfettione. monaftcrio. Et clfcn do cacciato ,rcn-. 
II demonio le diede molte battaglie-* zafar fcufa, huraiimenie fi pani dal 
per poterla mutare,& non puote,tan- mcnaftcrio col fanciullo, & nutii- 
toeracoftante . Dio per lei fece moly caualomcglio,chepoteua , ócquao» 
iTìiracoli, & fra gli altri fece quefto . do non pcteua hauer femma, che-» 
Ellarcfufcitòvn'huoTOO tutto lacera- gli dafl'c latte ,glidaua quello dellt-» 
to,emorio davna bcflia malcdiccn- pecore, &: nutricolio follccitamcntc-i 
doquclla bc(ìja,fubito mori.)l demo* fcticanni con grandifliima penitenza, 
rionauendo innidia di tanta fantità humilmcntedimandaua clemofi- 
di cortei , Ica pparue, & diflc : Mere- na alla porta del monafterio, A;^di 
trice,aduItera,c'hailarciato, & vitu- quella viueua . Haucndo il demo- 
pera to il tuo mariK), horfei tu venuta nio inuidia di tanta Tua patienza,vna 
a perfeguitaimi, e difpregiarmi per volta le apparile m l'orma di fud ma- 
le mie virtù giuro , che ti mouerò fi rito,&: difie . Hor che fai rù qui don- 
gran battaglie , cheiotifarò negare na mia / ecco ch'io per re languifco, 
jlCroccfifio, &: fe io non lo fò , non 6^ ninna con folationc trono -, Vieni 
dir mai, che io fia potente. EiTa di ficuramente , peichc fe criandio lai 
quelle parole fi fece beffe, & facen- peccato con altro huomo, ti pcrdo- 
dofiil fcgno del la Croce • eglidirpar- no. Credendo ella veamentc, cho 
ue, Auucnne vna volta tornando cf- fuflrefuomarito,rifpore,& dille. Mai 
fa della città con camcli carichi di co reco non ftarò più , perche vn gioua- 
fc per il monafterio,. foprauencndo ne peccò con meo, malvoglio t.ir 
la notte, albergò in'\n ceno luogo penitenza del peccato, che ho fatto 
fuoiidel monafterio, Evenendola contrate. Ma poi cominciò ad ha- 
feravna giouane di quello albcigo, ucrfofpirione,che non foffe il mari- 
fu prefa di lui: la notte andò al fuo to,ma chefofsc quelloch'cra; impaii- 
letto, & inuitclio a peccato, & ri- rcpdo molto , fi pofc in oratione : il 
fiutando di ciò fare» colei fdegnaia^ dciiirnio fubiio difparuc , ^ all'ho- 
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ra lo conobbe. V^cfcndv-^li il demonio 
vinto , mutò battagliarle l'altro «li vo 
Icndola fpauentirc venne a jejccn_» 
mo'ritiidinedi demonij in forma di 
fiere iti fuaticlie,& paretia ,<?he vIì'Iìuo- 
mo gli veniffc dietro*, Ok' prociirafTc in 
conrta lei dictndo: Uiiiorate qiiefta 
ma'e Ictr^ mcrcrrice. Etconendocf- 
fa aHa outioncognicofa difparucjvi- 
dc ancora vna gian m Wntudine di 
caua!tcri a'qaali andaua innanzi vn^ 
Frencipc adorato da tutti ,<Si: diflTcrQ 
quei crija'icri a Thcodora.Sti si\ ado- 
ra iU*rcncipc nnlitrì . Frcir» rifpofe. 
l o adorare loloDio- Eircndo 

a^.-.iKJaw latrai L'rencipe, Tela fece in- 
nanzi tanto tormentare, che rimafo 
c;.ja(j morta . Fatto quefto tutta qiicl- 
h-j mo'titudinedifpatue, & Thcodora 
rimafc molto flagellata tingratiando 
Pio, 6^ raccommandandofi a Ini. 
Vna volta viddc vn candirò pjcno di 
cgni gcnerationc di cibi, cvdivna«i 
T?occ che diUc : Dice il Picncipe-» 
che ti fece battere » che tu gli pcrd:)ni, 
che per ignoranza ti fece quella in- 
f iuria , per volciti l'atisfarc ti pie- 
ftnta qiKrtecorc,& pregati, chcnc-» 
mingi . EiTa fi Tcgnò , 6c ogni cofa di- 
fparue: Compili fctt'anni , che lletre 
fuora d:l m">nalkrio,ncl detto modo, 
vedendo 1 Abbatcla fua parienza , io 

Il riceuè nel nionaftcrio mficmc con.» 

WÈ^ quei 6giiiioIo,nelquale con molta hu- 
milii v TJcndo, dopò due anni picfc^ 
quel fancmllo , & rmchiufefì in cella 
con lui,5: cominciolli a dire molte di- 
KotecolV.EfTcndo ciò detto aW'Abba- 
ic,mndò alquanti monaci,chcftcfJcfO 
ad afccliar rccretanicte quello, che di 
ceua,i quali afcolrandotvtddero, 5c se 
tirono,chc abbracciaua, & bacia ua qi 
fanciiilIo,diccndo',Figliuol mio il tera 
podeMa mia vita è compito jlafcioii ; 
óctaccomandotj a Dio,chc fia tuopa- 
drcA' tuo mac(tio,prtgoti che fi; foi- 
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lecito in digiuni,5L* orationf, d>: humil 
mente, (5: diuotamcnie feuii a tutti i 
frati . Dette queftc patolciendc l'ani- 
ma a Dio. Vedendolo quel fanciullo 
ce fi (libito cader morto, cominciò» 
piangete forte , 8c prima quando par- 
laua col fanciullo,dormendo ^Abba•^^ 
te vide in vifione , che fi apparecchia- 
uano nozze molto grandi » vcniua- 
no gli ordini de gli Angeli de l*iofe- 
ti , degli Apertoli, &: de' Maitiri 
di tutti ! Santi : ^ in mczo di lo- 
ro era vna donna atlorntta di mirabi-' 

• 

le gloria ,chr ucnneaqueftc nozze, e 
fò polla a fedcrcin/u uno mirabile, 
& b::ilo Ierto,& rutti quei S.-nri intor 
no l a d^rauano, & faccuan 'i riueren- 
za ,& marauigliandofi fopra ciò, udì 
una noce che gli dificiQ^iclto è Thoo- 
doro,chc falfamentc fù accufato d*ht 
iier un figliuolo di una giouanc,i fette 
tcm^,fonoi fette anni mutati fopra^ 
lei,&: e ftata caftigata,c battuta »pchc 
macchiò il letto del (uo marito. De(ta 
dofi l'Abbate, fubiro corfc co' mona- 
chi alla cella di Thcodoro, 8c trouò 
che era morco,& il faDCÌulJo,che pian 
gena. & fcoprendolo trouò che crjL» 
fcmini, perilchc cominciò! piangere 
pregando Dio, chegli perdonaffcl* 
ingiuria, che ignorantemente hauc- 
uano fatto contra lei . Stado l'Abbate 
mandò per il padre di quella gì oua- 
ne,cherhauena in famato,& difTegli : 
Ecco il min to della tua fig'iuolamor 
to,& fcoperfc Theodora,moftrado co- 
me era femina, acciochc ccnofcef- 
fe la falfiià della figliuola t ogni vno , 
chequefto udiua , fi marauigliaua,e l* 
Angelo apparueall'Abbatc, c gli dif- 
fciLeuati tofto.ó^ uiallacittia cauaU 
lo , il primo huomo , che troucrai me- 
nalo reco al monafterio . And indo, fi 
fcontrò con uno, chcucniua molto 
in fretta ueifo il monafterio, &:doma 
dandolodoueandafse rifpofe:La mÌ4 
ViJcdc'S. Padri. Ce mo- 
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Inoglie è morra . CVitfto diflc non ra- 
pendo però come il tatto er.T andato » 
Te non che pei riiiclationcfapciia, che 
era morta in quelle pai ri. Cono fcen do 
l'Abbate per tinello , che colui era Tuo 
manto, meno:lofc«.oaI mortai^erio,e 
(epellftonc» la ranriilìmaThcodora có 
pran pian:.', rtueicitza . Et quel be- 
nedctco (uo ma.itomarauigliofamcn 
te murnro in bene lafciò il mondo 
feccfi monaco, facendo penitenza iri^ 
quella celia doiie Theodoraera (iata,c 
cjiiiui doppo alcu tcnipo^m Tanta vira 
tini»& queFgarzonc,chcThcodoia ha 
ueiia alienato , fc^airando (cruente- 
menic le fuc vdti gi c,6£ c(Tcmpi,diuc- 
lò fanrifTìmo monaco , G che morto 
J* Abbate ila rutti fu eletto, & fatto pa 
die, &L Abbate di quel ivhjuallei io. 

DI S. Gì VLI ANA 

VERGINE. 

C»r»eCiutiana nonvolft acconfcntire 
ni matnmomodivn Frefcrto ?a}^a^ 
nOjCr queito c»n dtucrfg f»ri$df 
tùrmtnti {t«iùrmtntatMy& vcct/a^ e 
tome vtnjeti dt monti, 

Crfp. XXXVl 
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Giuliana Vergiu? nobriiflìaia, fC- 
fendo rpolara al iVefetto dt Ni- 
cf media , ditleal Tuo padre , che per 
n;iin modo fi vniciia congiungcrca 
quef maritOjpeicheera iafcdclcfe pri 
ma non fi battc2zafre,(5?»r facctTe Chii- 
ftiano . Per laqual cofa i) padre molto 
tuibato, non potendola die è rmioue 
re , la fece duramente bittcjc,&' tiare 
in ma no del detto Prefetto, accicchc 
per lufìnghc, o per flagelli la mutafTc 
del Tuo propoiinncnto. Il Prefetto» 
perche molto l arnaua» pnma laco« 
minciò a Infinga re-, dicei>dolei òeiii 
VUOI adorateli mio Dia, & non far- 
mi tanta vergogna di ritìutaimi per 
marito, farò ciò,che tu vorrai . Rifpo- 
(c Giuliana »Son contenta di edciecua 
fpof.i >fe vuoi cflTereChnl^iano, altra- 
mente da me nonhauerat il tuointcn 
dimento. Dicendo il Prcreito,chcquc 
florale non poieua.pcichc fcciò faccf 
fe ,rhTi paratore gli farebbe tagliare 
la tclìa . Didc Giu'iana : Se coli temi 
rimpcrator moirale ,conic non vuoi 
tu che io tema Dio immortale > Fam- 
rni ogni tormento, ciìctu vuoi, mai 
non mi muterò dal mio fanto prrpo» 
nimento, per lequaJi parole tuibato 
ti Prefetto , la fece duramente battcìc 
con vcr^^he , & impiccarla per le ttcc» 
eie per (patio d vn mezo di , & feccia 
mettere in fuoco atdente. Et veden- 
do » che di CIÒ niun male haucua ha- 
iiijto , feccia legai e con catene, & rin- 
chiuderla in vna fciira prigione, & e(> 
fendo io prigione il demonio venne 
2 lei in forgia d'Angelo fanto,3c diflr 
le-, Giuliana io fon i 'Angelo di Dio^ 
chemimanda a ce , acciò eh io ti deb- 
ba ammonire,che t IV con lenta alla vo- 
lontà del Prefetto>acciochetu non fia 
cofi dnramence tormenraca » & mot- 
ta. Giuliana cominciò a piangere, & 
orare dicendo^ Signor mio non mi 
Jafciar petite» ma fammi conofcete 
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chié cortili, chcrt)idà qiicftoconfi- 
plio. Et Cubito vdi vna uocc, che dilfc: 
Prendilo arditamente , 8c falli confcfl 
fare chi eglj è. Per laqual voce Giulia- 
na confortata lo pieCe arduamente , 
dicendo. Dimmi chi ru fei ? Rifpofc 
che era il demonio, mandato dai fuo 
padre: perche l'inf^annanTc. DifTefiiu- 
liana . Dimmi chi e tuo padre? Rirpo- 
fe, é Belzebub, che ci manda iure 
ogni ma!c. Se k fìamo vinti da i Chri 
ftiani, CI fa duramente battere : onde 
s«iche mal venni hoggi per me, da 
che mi hai vinto . Fta l'altre cofej, che 
ci confefsò fn qiiefta , ciicallhora era- 
noconftretti apartirfì da'Chriftiani » 
jnuandofì diccua MciTa,&: l'officio , o 
facendoH diuote OLatione. Allhora-» 
Otulianacongtan vigore, & baldan- 
za lo gittò à terra,& legollo con qncl> 
la catena con checfsa era legata, 
baftendcHo duramente, il demonio 
gridando,pregatu,diccndo , Madon- 
na Giuliana , habbi mifeticordia di 
me Dopò queftecofc, comma n dò , il 
Prefetto , che Giuliana fofsc tratta di 
prigione, menata diannzia lui. La 
quale vfccndofuora di prigione ftra- 
fcinauafi il demonio dietro. Il demo- 
nio gridaua pregandola, chenon fa- 
cete più fcherni di lui , dicendo ; Ohi- 
mè mifero, che cofi fono vituperato , 
che mai non hauerò ardire centra niu- 
no Chriftiano, Dio, che farai ; 1 Chri- 
ftiani fono tenuti mifericoTc^iolì , cu 
non haimifericordia di me. Giuliana 
faccndofi btfFcdi lui, fc Jo ftrafdnò 
<)ietro per tutta la piazza , & poi Io 
gittò m vo luoco prìuaco . Quando fu 



I^V I N T O. 19; 

gioTJta al Picfctto , la fece diUendcrc 
fu vna ruota, & uogliere, Si totmcnra- 
re in tal modo che quali le ruppero 
tutte l'ofse, fi che ncufciuano ;c mc- 
d.ilie,&: l'Angelo di Diouennc,& fa- 
nnlla incontinenre . Laqual cofa iie- 
dcndonemnlti.chcu» etano prefcnii fi 
diedero a Chrifto. La onde il Prefet- 
to trattoi furore la fece dccipftaic,5f 
fi cóueriirono molti huomini,& femi- 
nc,fi chefiHono più di fcrtccento. Pri- 
ma,che fofse decapitata,!.' Prefetto,!» 
fere mettere in una caldaia piena di 
piombo (trutto , laquale non fentiua 
pena fe non come di vno bagno rempc 
rato, «5<:il Prefetto di ciò tuibato.bc- 
Oemmiò i fuoi Da , che di una gioua- 
nenon (ì poteuanouendicare,che li fa 
cena tata ingimia.&non fa penano aU 
tro,chetì farecón>andò , ch'ella fofsc 
decerli a ta.Efscn do menata al luoco do 
ue (r doucua decoiiaf e,il demonio,ch'- 
clla haucua batcuto,8c ftrafcinato, ap- 
parucin forma di un giouane,gridan 
do-, Non le perdonate, però che ha ui- 
tupcratoi noftri Dei, imi habatru- 
to,& flagellato datamente j rendettc- 
le quel lo, die ha mirntato . Leuando 
Giuliana gli occhi per veder* chi era 
colui , che coli parlaua : il demonio 
impanrito fuggi gridando : Ohimè , 
mifero, che ancora mi vuol pigliare, 
6c legare , Se Giuliana in quello fu de- 
colata. Il Prefetto nauigandoxfolaz^ 
zo , per diuin giudicio, venendo gran 
tempcfta anncgoflì con trentaquattro 
compagnr,& i loro corpi gituti in ter- 
ra dal mare,furono deuora ti dagli Ver- 
celli, de dalle iìece faluactche • 
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eh io , s'a [<t fc fiib'ìto la rrrt a c rima- 
fé qtitfi V" • '■^idiUìrri^'» pn7zn,c 
Dio fi un. i 'ifi: r'nvncc!rò> 

fuoco t.^! , ; chiun- 

que ri ; :*Tc cnr rare, eb- 

be d'ogni pcétitc pvììtìió t (5:nofL* 
gh farebbe ! 'trapcuit n- 

za: fic^ non vj itarcbbc le non da vna 
marttna airalt.a . Et ( ^ "uicnne di 
moki : ma aliai v> enti. : j,chei)on 
torti a t ono mai . Aiiiiennc dopò litn. 
go tempo ^ià metto San Pa tritio, 
chcui» gcntrihuomo , che hauetia no- 
me Nicolò» ilqualc C'2 ftaro molto 
gran pcccirore , vo:(?ndoci pentire, 
entrare nei detto purgatorio , digiunò 
prima otto giorni , fecondo i'vfanza, 
poi vi entrò,&: andando alquanto giù 
1 vn'nfciodtr l'vn lato, nclqua'c 
entrando troiK /iccoli Chirfa , 
Se viddeui cntrmc a quanti monachi 
bianchi, 6c cantare I officio, iquali poi 
gii dWfero , che dio foflr coftantc , &: 
confof talTefi in Dio , però chcmoltc-. 
lentation battaglie gli conuenuia 
riccL'ercda i demoni;. Et è da credere, 
cftì monachi Rifero Angeli di 
DiOjCheapp • nrn quella torma. 
Acuì dinian ^ ' e limed io po 

icifehauctct , *j ccofe, g'idif- 

fcro. Incontinente, che ni ri (enti tate 
alcuna pena, grida. Ah GiefuChnlìo 
figliuclodi Dioviuo, 6^ ver3h.ibbi 
mifericordia dime peccatore, dette 
qucfteparole,q'ici tirnaclii difpatuc- 
ro ; 6c trouofTì fra molli demoni|, che 
ropprimcuaHO,& Io conftringcunno , 
cbcvbidiflca loro, QC^ pi -ma gli co- 
minciarono ad uifcgnarc, premetten- 
do dj guardarlo , & d'aiutarlo , fiche 
fawo, A: faluo lornarcbbca cifa , fc 
falcile la loro volonià : ma iilìutando 
conftantcfnenic d'eflcrgli vbidicnrc, 
fubito volendolo fpaucntare gii fece- 
ro tdire diucrfi fuoni , ftridori, e mug- 
giti di diucif] animali ^ c/ìcic, dcll^ 



J/ I N T O. io) 

qual cofa temendo, ricorfc a qucU'ori 
trone,che4',li fuinfegnati Ja'motiachi 
bianchi , cioè, Giclu Chrifto lT^!iùi|lo 
dr Dìo vit:c',^: vcrOii5^c.&:fiibin> v;uc;l 
i ifiifore I ù i tHato . Andando più or tra 
rrrùòg»an nioliitudii.edidcmonij ,i 
quahtominciaf.no afpramiiitea ipk 
uchrat lo, dicendogli. Hor credi tu po- 
ter canipaiedallc nofticmani, uoii_» 
ne poti ; t i*ampare ; ma ccminticfai a 
fenrire i noftn flagelli . hi fybiro ap- 
pai ue,(?(: tulli parafo innanzi vn ictti- 
bil fuoco, S< quei dcmonij gli di(?eto» 
nr'n ti confcnciin 4^<>tuoc6ii nioc 
icrciiio ad ardere. Et contradiccnd» 
cflodi \bidirc,lc prefero, 6. pitraro»- 
Iq in quel t»ran fu(»co,c fentcdoùaido- 
^ic fubito diflTe ; GieftrChi H\o figliii#- 
lo,&:c.òc quel fuoco fubito tufpcnt*. 
P do in vn'altro lucccsviddeoiiai 
li liuo.viini ardere cùc: roimcnm- 
ti da demoni/ con piaftic di ferro, i 
quali inducendclo a farcia loro 'Vo- 
lontà » Se elfo con tra dicendo lo pofer» 
in quel fuoco, ik poferli quelle piarti t 
di ferro ardenti al corpo , «S^rarfcnio» 
& toimentoroDio raoiioi ma ticot- 
dandofi dell'orationc, G:cruChrift« 
bgliuol di Dio, Src. fubito fu da quel- 
la pena liberato . Partendo/i di quin- 
di andòoltra, trouò vo pozzo mol- 
to profondo,c hot r ibi le delqua le vfci- 
ua vn grande,&: pwzzolente fumo, de 
i demoni didcio i In quel luogo, cod 
Uoiiibitchabira ilnoftro Signor Bci- 
zibu.Hor foppi,che fctu non ci cófcn 
ti,in quct^o luoco ti mcttcìcmOjOJcniai 
tu non ntf potrai vfcirc , fc ci farai git- 
tai<\Hc non volendogli vbidire,ma di 
fpicJiandoli il prcfcro , e lo gittarona 
nel pozzo.ma gi ida n do cfro.& dicen- 
dola detta oracene, fubrto fu libcra- 
io,c tutta quel la turba dt*deir«oni,co- 
gni altra cofa, che prima gli poteua v» 
dcic,dilparuc come ombra. Douendo» 
C^' volendo cornai e a dietro,viddecht 

Ce f gli 
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^liconocniua pafsarc pcrvn ponrt-» 
molto ftrctro.c fdrucciolcnrc, Ibtro il- 
quale corrcua vn fiume molto tari- 
bile, pcrilche dirpcrandoiì di poter 

pa fsa r e, ricor ali ' iifara o r a i ione, 6^ 
ponendo il pie fu'i ponte con quefta-» 
oratione in bocca, dicendola a ogni 
f afTojpafsò dall'altro Iato a faluamen- 
to, &c ucne ad un prato diicttcuole pie 
no di belli fiori odoriferi , douc fubito 
gli «pparucro dui bel/i ginuani, e rnc- 
naronlo ad una città molto rifplendc- 
ic di oro,& di argento, y li Jilsero, 
che quella città era il paratiru uo- 
lendocieffio entrare, non Io iafciato- 
no,ma difscro.che prima gli cóueniua 
tornare ai fecole a' fuoi parcn do- 
pò trenta di renderebbe l'an:nu a Dio 
#:allhofaentrarebbc in quel/a tiiti, 
^ift.ircbbcui in eremo. AlliioraNi. 
cofò partcndofi di quindi, no auuedc- 
dofi cerne , (ì trouò di fopra al pozzo , 
onde era intraro , il quale dicendo a^- 
Jagcnicquello, elicgli era incontra- 
to, dopò trenta di pafsò di quella ujia 
in pace. 

ILE GENOA DE' 
Venerabili Santi Padri. 
Honofiio,^' Pannatio. 

Céip. xxxriìi, 

Io Pannutio feriio di Gir-fu Chri- 
fto ,ilqualeuiddi il fine,& la uita^ 
del uenerabile padre Honofrio, a tur- 
ni ferui di DiodcU'uniuer^o mondo 
ralute,pace,& Cintiti, có la grana del 
fioftro Sig. Gicfu C hriftoj uoglio ma- 
Bifc(^arui la uita , c la luoitc del ucne- 
labile padre Honofrio hercmiu, Efsc 
do io monaco nel monaderto , douc^ 
crauamo lagunari molti iniicme itL^ 
Mita ccmmunc» tutticrtuaino a di- 
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re (VfHcio, & alla refcttionc corpora- 
le,& feruitiodcgli infermi, mi venn^ 
penficro di cercare fé foneroalrri fet- 
ui di Chrifto megliori di noi , fa- 
peredi quelli,che Qauano in folitudt- 
ne.Srandoiopiù tempo in quefto pen 
fiero , vna mattina per tempo mi lc<- 
uai,5c determinai d andare. Efscdoaa 
dato più di gionfì ad vno dcfci toj do- 
uc prima trouai vna fpdonca, ^aquale 
ha l'vfcio chiufo ; & io imaginando » 
chevilìelfc qualche fant'huomo .co- 
minciai a chiamare . Seruo di Dio , & 
hauendo molto chiamato,^ no clTcn- 
domi rifpolto, aperfi V vfcio , entrai 
dentro ,drue tiouai vn'hu<. nio vec- 
chio ritto , qiiafì come ftcHe in orario^ 
ne. Andai vcifo lu»,e lo toccai, «Se egli 
cadde in terra diftcfo. Fhuendo io 
graniiiriìma paura comincia) a dir Sai 
mi,,&: Oiationi . Cclìuiera vefticotii 
palme intcnUte, come io toccai quel 
veftmiento, tutto roiuò in polucrc^ 
nelle mìj mani, ailhora picli il vclti? 
nu-nto mio, & diuifilo per nuzo , dd« 
1 vna parreuc^lt; lui del l'ai trai iuc 
Ai) me, 6ccoli (ttrri turra la notu^ 
cendo oraricni a Djo,&: Hinui,5: Sal- 
mi, & fatta la mattina,diinandai pcr- 
donanza a O/o , vfci; fuor i,,5c chiù- 
fi l'ufcio ,e comiucini a caulinare pei 
il dcfeito. Tre di continui andai ,chc 
non uiddi perfona, iiteizo digionlì 
ad una fpetonca , che ancora haueuf^ 
chiulb lufcio , nu fa uia che andaui^ 
ad e^a era molto bella y&i ben affetta- 
ta , e monda intorno* A lato a quella 
fpelócacui un'aiboTC di p.ilma pieno 
di dolcillìmi frutti marauigliofi t 
a'piedi de i'aiborecra uua chiara fon- 
tanella di acque, io rendendo gratica 
Dio, Betti quiui inllno a uciperoa- 
fpettan do il feruo di Dio , che toroaf-' 
fe,<l' ecco fu i tardi una moltitudine-» 
di buffali, che pareuano demoni/ V & 
in naczo di loro era uno huoiro tutr 

to 
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rd ic • ' ^ di panni : ma i capelli Ani 
lo h.ijc ..no turto concito, come vc- 
flimcnto^é^ nel volto paicua ir»">l- 
to benigno, ilqoalc vedendomi, fi co- 
minciò molto a rpauentarc , 5^ giirof- 
fiinoraiione, credendo che io folli 
fpirico, perche fecondo , che poi mi 
diffegran moltitudine di demoni; era 
no vfaii di veniiea rcnrarlo.to vcdcn 
dolo giidai forte, «S^ d.'ifi j Non temer 
Cerno di Dio , de non haucr paura^ 
ch'io fon'Iuiomo peccatore vcdirodi 
carne, & d'ofTa , che vò cercando de 
ìTeruidi Dio, acciò che per li meriti 
1(>ro,habbia remilììonc dcniiei pecca- 
ti. AlUiora rendette granea nio,& 
c^rfc a me,& io dimandan 'oli pcrdo- 
nanza m'mgmocchiai, «5c feccli liuc- 
icuza. Fatta la falutationc fra noi, 
inenorcmi dentro nella rpelonca,& 
difTemi i Come vcnniftiqui Panniitio 
fiatcl mio. A cui rifpofì , perche io 
dimando, & cerco de'fcruidi Dio, 
acciò che io fia accompagnato da'me- 
riri loro, <k gli dimaiutAi > c diflì t 
Quinto tempo e che tu venirti qui Ter 
nodi Dio, com'hai nome' s io hotro- 
iiarogratia nel tiiocofpctto , dimme- 
lo. Elio mi dille, Frate pi ima, che io ve- 
nirti di qul,habiiaua nella corredi di 
Thcbaida in vno monarterio con prio 
ti , ^ frati, chcoperauino mficme 
falfumi , & vn tempo mi iicnne nella 
mente di ftarc folo, che forfi rice- 
iiert i pili merito da Dio; cofi mi re- 
cai aitar folo, iV operaua come pii- 
ma falfumi , e moltitudine di cofeda 
viucre mi abbondaiiano per Io ftudio 
della mia opera,ma di qaelle molte co 
fc, che mi erano date, non leneaa per 
me niente , anzi tutto daiia a' poueri , 
a, eli orfani^ Aiiennc per I muidia 
del dianolo , ilquale èfeminator <i'n- 
fjìi male, chcvna femioa rcligiofa-i 
d'habtto mf'nachafc venne a me, & co 
((rinomi ad habitarc con fcco, a cui 
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confcnii;,cVrìtenne!a nelfa mia cefla, 
ncUaqaale rtando il demonio Cv>mpi 
la Aia ncquitia^ confentillìm o insie- 
me, coti ^effrmo in peccato vn'an- 
tìOyfk qiiatirn meli, dopò qucfto ritor- 
nai i n me,5c ricordadcmi de i miei fce 
lerati peccati ,& de* giudici) di Dio»» 
della giii'la retributione , e dirti i 
Ohimè nufero , che rifpondcrò al Si- 
gnorcK» me ftarò innanzi al giudici* 
Iellati nvfcro , Se campa dal pecca id . 
Meglio e lafciarcqncrtecorc , e fuggi- 
re ,che viuerc in peccato conrra Dio. 
Dipoi partimmi,Óc venni m quefta fo 
lirudine ,c qui ttonni la fpelonca , la 
palma A' la fonte. Qaertcmi fono ca- 
gione di Talotc , Arquerta palma ogni 
anno produce dodici rami , Se dolci . e 
foaui frutti , ciafcnn ramo e fuffi- 
ciente alla mia vitrper vn mefc com^ 
pito l'anno, ho compito cogliere i 
frutti per mia vita , &c poi fi comin- 
cia . Le mie uertimenta gii lun- 
go tempo vennero meno , t capelli dd 
capo Ili hanno ricoperto rutrelemcnn 
bra ,come tu vedi • il mifericordiofo 
Dio ha hauuto pietà di me , Se hamm» 
conceduto vn foane partamcto di tem 
po, petchefon più di rrent'anni ch'io 
venni in quedo luoco,doue non mai fi 
gurai pane,nè ancor ne gurtai. Io Pan- 
nutiodi quello molto mi matanigliaù 
che tanto tempo non haucrt*c gniUto 
pane,'5»: però lo dimandai : O i'eruo di 
Uiodal principio, che tu venirti q«< 
ticonrurbaui tu nella mente, &: nel- 
l'animo tuo ? II feruo di Dio mi rifpo- 
fc:0 huomo di Dio al principio quan 
do ci uenni , fortemente mi turbafta 

era pieno di triftitia , &: pena,&: oJ.. 
tra modo mi doleuano le interiora 
del corpo mio, per li dolori, e pene, 
che iofenuua , migittaua in terra ,e 
cofinoltandomi compira l'oratione^ 
mia -, pregai la milericordia di Dio, 
che Ci partiifc da me tanto dolore, 
Ce 4 tanca 
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tro dì continui , e quattro notti . 
poi ucncndo meno di debolezza , ftc- 
lì le mani al ciclo,& adorai Diotòc ec- 
co quel l buomOf che vn'altra volta e- 
la ucniuo a me,ilquaic ancora toccan 
domi la bocca,mi rendette vigore, o 
forza . Et andai per il dcfcito dicci 
dì continuitdoppoi quali viddi dalia 
lunga un'huonìocon tcrribil uirta,clìc 
parca modo di bcftia , i capelli del 
capo erano binnchi comcneucril cor- 
po rutto pciofo , eia nudo fcnza al- 
cun vellimcnto, ma haueua coperte^ 
Icpairi vcrgognofe di foglie d'atbo- 
II . Vedendolo io ucnirc, cominciai 
tutto atrcmaic^ appreflandofia me 
mirpaucnr.;i molto,pcr paura , chc-# 
non mi uct idcfsc,c di.iorarsc, Tali) fo- 
pra vn gran monte , fopra 'vn granii 
farso.etolui , vencnJojfi gcttòa giace 
le lotto il fafso , fopia ilqualc ioeri.» 
all ombia , perche molto era affati- 
cato dalla vecchiezza, e dal caldo del 
Sole, ilqua'ealzando gli occhi verfo 
me dirsc.bifcendihuomo di Dio fan- 
cnììmo a me , e non temere, perche»* 
io fon huomopaflìbilecome tu, ^ 
habito nel deferto per amordi Dio , 
per fala ce dell'anima mia . Vdcndo 
IO quello , difccH collo giù a lui , e mi 
gittaiin iena <linanzia (uoi piedi, di 
mandando perdono . Et egli mi' di(- 
fc,fìgliuolo,leuati sù.Etcommandom 
mi,cbe io fcdc(n a lato lui , e podmi a 
(edere pregandolo, c' idicclse il 
fuo noiTie. l.'qualc rii^. rcuii il mio 
nome e Honofiio. Qiuranta anni 
fon habitato m qaeilo deferto, no- 
crico.cpafciuto dalla mifericordia di 
Dio,e mai non uiddi huomo,fe non^ 
te hoggi,che tu fei iUro mandato ésu 
pio,acciòchc fepcllifca hoggiii cor- 
po mio . Nel tempo pafsato , io ha- 
bitat in vn monai^crio , che fi chiama 
Herctwnciia pioumcia diTbcbaida, 



; S T O. Ì57 

ti fra i quali era vna fede di congrega 

rione ^ un grandilììmo rimordi Din 
c moka carità , la pacedi Chriflonì 
era, c gran filcntio,& humiirà fi fcrua- 
ua fracflì . Io era fra loro picciolo di 
ctà.e pcnfaua del loro perfetto ttndio 
dellefantefcritturc , e la loro fantif- 
fima fede, 6c vdina parlare del Bea- 
to Hciia mirabiiillìrnc cole, come era 
da l)if> confortato, per I humilti , c 
cattità , iaquaie^uada^nònel dcfer- 
to.(5£ ancora del Beato Giouanni 8at« 
tiila , ilquale flette nel deferto , per 
inùno vanto, che fu moftrato ad Ifra 
el . Perilcheio dimandai a* frati ,e-# 
dilfi -, Sono più grandi apprciso Dio 
qucili , chchabiiano ncil hcremo ? 
fctelfi mi rifpofcio j Si lono più tor- 
ti , e più gtandi di noi apprcrs<5 Dio 
che noi c'habitiamo inlìenieici mch 
uiamo ad un'amoiedi diler rione com 
mune, cci rapuniaino canri , e 
ninno di noi è infcimo ,da tuiticfcc- 
uito,6c aiuta to,fehabbiamo fame , • 
feiCjfubiio eie dato ciò , che ci bifo- 
gua,e coloro c'habitano nell'hciemo- . 
fono fuori di tutte qucile cofc . Se al- 
cun di loro è tentato dal demonio, ri- 
ccuono tribularictnc,&angu(lfa j.niu- 
no èche |ofouéga,nechi li dia confo* 
lationc . Nel tempo , cheeglij ha fa- 
me , o feic non ha chi lo follenti , 
eniuna cofa èappiefso loro , fe non 
la fperanzj di Dio , e la hutniltà t 
lacarirà, con la caHità , elanecef- 
Ini , Òi' gran battaglie . Niunopcn- 
lleiocm loro , fenon orationc , c-» 
di<zinni « ecome polisano contrallart 
alte (actie del demonio » ilqualc oc 
cnlcamenrc iniìdiaco!oto,che defide* 
rano queftc cofe . Colloro adunqut 
che cercano adempire quelle cofc-* » 
nccucranno ^rau remuneratione <to 
Dio , pciòlaf^iano la propria "^ow 
lenta lo(o,gli Angeli giicoofortano » 
aiuc^oo » le ferupR», Ch'ancora tutti 

quelli 
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^oeW^chci dcfìJrT'l vani,c!a voiiir- 
là delia cjrn c morti ri cano, perviene , 
tdcflìgran gratia,<^N: ine(timnbile glo 
ria,eretibutionc. Ailaqiia!egli An 
geli dcfiderano venire , e ronofatiaii 
della pictti fccódo clic dice tfaia Pro- 
feta. Tutti colore^: che co fi fortcngono 
il Signote, minano virtù , <S:veltonfi 
di penne come AqmIe,cheantlanvio , 
non hanno fame , Graffane a ndofi , 
ncnhannofete , c i'hctbe delle feiuc 
gli fono dolci in bocca come mele , c-* 
quando il diaccio li dì battaglia,(ìen- 
de no le mani loco a! ciclo , c'I Signo- 
ic pierofo, che ogni giorno gli pafcc , 
gli manda aiiito,& iicngoiio gli An- 
geli,& gli fcinonoic cacciano tutte le 
tcnrationi,e baitaglic.O figiiuol mio, 
ró hai vdito la rcrirtura,che dice, che 
Dio non abbandona i fcnii Tuoi fopra 
la terra , pcrorhc i Tuoi Angeli li fer- 
uono,c confoiiano,e fannogli allegri 
di ogni tempo ? Qticftefimili parole 
hauendo vdtrc io hiimilc Honofrio 
da quei Santi Padri piò volte maggior 
mente nel cuotc (limai di quelli della 
folitudinegran virrù,c quali in vn'al- 
ero modo (ìudiai habitate in folicudi. 
ne . k\ì leuai la nocteje lolH canto pa- 
ne.chemi baftallequariro giorni, 
vrcijdcl monallerio, <?c entrai nella-. 
v>a,chemaia al deferto. Guardando 
innanzi a me , andaua 'Vna colonna 
di fuoco molro tenibile , laqualevc- 
dendo mi fpauentai molto , epcnfai 
cornare a dietro per la paura , 6can- 
darmcnc al mnnafterio-jondccra vfci- 
to,ma il Signi)rc , che vuolcchcogni 
perlina fia l'alun, non petmillc , ch'io 
faccflì calmale . Si che quelfplendo 
re , che paicua quafi una colonna di 
fuoco mi chiamò per nom^»ediire; Ho 
nofrio,la paccdi Dio Ha teco,non te- 
merejio fono l'Angelo di Dio; ilqualc 
per volontà tua delia rifa infanria ti 
ini dato in giiardia^acciò^ch'io ci guar 
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diHì infino alla ma fine,e óicoti ,cho 
quella im.i£;inc,nelia quale il Signore 
irn hamoftratoa te» ci confortrrà nel 
tiu viag?io,lcaati fu/cguim». Aflho- 
rarófortatomi leuai.e feguirai il mio 
dottOfcA' venni in qiicft'hercmj qua- 
ranta ("ei miglia, e ttouai va feruo di 
Dio molto uecchio > ai cui piedi mi 
gettai ingcnocchionijC dim.mdai ,chc 
facctl'c orationijcmi bcncdiccfle. Far- 
ci rorarioni,c mi dilTc} Vieni olita fi- 
gliuolo mio, c dammi pace. Quan- 
do gli hcbbi datro i! bacciò della pa- 
ce , mi dilfe -, Tu fei frate Honofrio 
mio coopera rote in Dio , vien a/ figli- 
uolo di Dio,ilquale Ha tua guardia in 
tutte le tueopcic. Al.'hoia entrai dcn- 
tro,ccon lui rtetri fette giorni anininc- 
ftrandomic^li di tutte quelle cofc^, 
che i Santi Pidri opcrauano ncll'hr. 
remo. Doppo fette di egli mi dif- 
fe v Sù Icuati figliuol mio Honofiio, 
c feguitami > e menerocti nel luoco 
predeftinato,doue il Signor vuole* , 
c'habiti . lomi !euai,e lo fcguirai,^ 
andammo quattro notte poi tiouam- 
mo una fpelonca con vna palma, al la- 
co allaqual era una molto bella celfuc- 
cia,tSc un riuo d'acqua corrente con_* 
vna picciola fontanella . il vecchio 
fi volfca me.c mi diiìcj fig'iuofo , qiic- 
fto luogo ti cappaiecchiato da Ì3io , 
qui ticonuiene habitaie tutto *l tem- 
po della tua vita.Entranìmo dcniro,c 
rtclfimo infiemc trenta giorni ammic- 
(tradom ideila vita de* Santi Padti. lo 
lo dimandai donde fofsej^ egli rifpo- 
ffjSono della na{ione,c fchiatta d Ifa 
car , ho nome Horiiìco , habbimi 
memoria in Dio , dopò ti enea giorni 
egli fi parti da me,& andò nel fuo luo- 
go. Da qfto tcpo infin'al giorno delia 
fua morte ogn 'anno vcniuaanif.Vna 
volta veiifndo,com'era vfato cfsendo 
qui mori, iofepellij al Iato alla ccU 
iuCLia mia.Alihoraio Pannuriodima 

dai 
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dai il pacIieHonoftio,cdinì.Padre5a 
to dal cominciamcnto, che tu ucnifìi 
qui, haiiedi cribulacione, ònò ? Ri- 
fpoCcy fratcl miodilciciflìnio , molte 
tentarioni , etribulatiooi fo(tcneii^, 
ran to che di/petato della uira , ueniiia 
qua fi al la mot ce. Quanta ncceflìtà di 
fame, c di lece hopatito ? quanto do- 
lore di caldo di folcii dì >quancouer- 
fiale freddo la nocte? conttiiiauafì 
l'anima mia di cucce quelle cofe inH- 
no alla morte, e però mutaua la car- 
ne mia , tucce le mie interiora erano 
coniriftate, c tormentare. Le ucfti- 
menra mie fi confumarono: e cide- 
roBimi di dofTo-^econ ignudo rimafc^ 
il corpo mio, egli patiuamolca pena» 
ma il piecofo Dio uedeudomi fo(^c- 
nere tante pene, mandò l'Angelo fuo 
che mi rccaua ogni di un pane, ^ ac- 
qua quando mi bi(ognaua,e trenta an 
ni mi nucrico in queilo modo, poi 
quciìi altri trcncaanni»checompiouo 
lK)ra , mi ha uiHcaro Dio di di in di • 
Vcdcdo,cbc cucca la mia fpccanza ha 
uc!ia pofU in lui haucndomt caligato 
hcbbcmifericordia dime,e fccel'her 
bc faluaciche al mio gultopiù dolci 
che mele , e l'acqua mi concedeua al- 
ia mia fece j Quando mi ticordaua^ » 
che non di foto pane uiuel huomo*, 
ma d'ogni parola , che procede dalla-, 
bocca di Dio,io fopp«riaua i difagi c6 
ogni dolcezza . Fiacel mio Pannutio , 
chiunque faIavok»nci diDio, ricc- 
iic gran mc.cc appi cifo lui , come di- 
ce THuangelio. Nó penfatcciòchema 
giarcie, ncbcucrccc, però che il pa- 
dre celc(ìiale sà quello , che ne bifo- 
gna9 dimandare prima il regno di 
Dio,e cucce qucftc cofc ui faranno da- 
te , udendo io quel fanto padre coli 
parlare, diffi. O Pa<Ìre Honofrio il 
giorno della fanra l>iminica,ondeci 
cdaroii coipo di Chi ilio: Rifpofe- 
aìi,I'AngeIo di Dio e ucnuco a :nc, 6c 
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hammi recaco di Dominica in Do^ 
min ica il fan co Corpo , c Sangue del 
nodro Signor Gicfu Chtifto, e non fo- 
lamccea me,ma a catti quclli^c'habbi 
cano neirheremo,& qualunque di ri-, 
ceuono la Tanca Communione , foca 
pieni della gracia dello Spinto Santo» 
cnon hanno fame, ne fere , ne fcnto- 
no doloic,nc ccntatione,perche le co- 
le di prima fono paH'ate. £c quando 
alcuno dcfidcra alcuna recreacioneco 
leltialc e porcaro in Paradifo per l'ac- 
re del cielo , uedc cucca la gloria de' 
Sati,& cfcff quafi tuitofuotidtfe, poi 
cornando in fc -, pargli cflcrc in un al- 
erò mondo, e fi dimentica ogui rtibo- 
lacione, Se angofcia , che ha porta r.i . 
Deccequefìe parole. Honofrio fog- 
giunfe,edi(rc. Leuari.frateA' andia- 
mo un poco infiemc. lo udendo Ic^ 
fue dolci parole , iucca la farica,^ an 
gofcia,c'haueua follcnuta nella uia , c 
(Ulta la neccdìcà piena di fame, e di 
fece, dimenticai , c gli dilli . O faa-t 
cillimo padre i beato fono , da che h» 
meiitato uederte fetuodi Dio. Mi le- 
uai , & andai fcguir^ndolo per fpaci<i^ 
di ere mi glia, «i^- andati , crouammo 
na celiucciacon una piazza : il fancor 
padre fi fermò quiiii,e cominciò a di- 
I e Salmi ,c compita la fua Oracionc , 
iorifpofi,Amcn. Venendo il V'cfpro, 
io guardai nella cella, uiddi in mc- 
zo polio un pane con un uafò d'ac- 
qua Sanc'Honofriomi dide.Frate 
mangia del pane, e bcuidell'acquA. « 
che ri è apparecchiata ch'io ti ucggio 
molcoatì'aricacopct la fame, logli li- 
fp('n,uiua«D)o, usua nell'anima mia *, 
ch'io non mangicrò , ne beucrò , fe m 
non mangi , c beni meco. Hiucn- 
dolo io molto piegato, egli picfc il 
pancilquale D o ri haueua n>andaro, 
c'difse. Ogn» giorno mi iia Dio man- 
dato un mtzo pane hoggi per t<L-# 
ftacc Pannutio mt n'ha mandata 

uno 
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vn© intiero, però mangia, & ioman- 
gicròtcco. Aiìtora man^ianunocon 
gran filentio , poi diccnìmo orationi > 
c Salmi ,e coli ftdlimo tutta la none 
ormdo. Fatta ia,maiiina,u'r^uarJan> 
do io il fcruo di Dio , tgli haucii j mu- 
tato coiorc,&: era duicntato pa l>do,c 
fmoito. l Ielle ucdcii do 10, impauri), s 
mi rpaucntai lutro . llqiialc mi difsc . 
Non tcmctc,rcruo dt Dio, ancora ti co 
fo(U,c ftà va'entcmentc forte, eco- 
Hanie, chcpci qiierto ti ha mandato 
Dio> acciò the al mio corpo tu dia 
fcpnliura. H«iggi vfcirò del iiarscllo 
di qiiefìo cor po andrò alla mia re- 
quie I vndccimo giorno di Giugno» 
Iccondoi Ri mani. Dette quelle cofc , 
Icuòlc mani alte alCJicio, giacendo 
in teria , e fetido al Signore^ dicendo. 
Altilfinio,& inuifibilc, lacui poterti 
non fipuòitimarc.c iacui gloria non 
fi può narrate , c la cui mifcricordiac 
lenza (ine te laudo, te benedico, 6c a-» 
doro, te prego fi quale amai , ilqualc 
ho fcguitato,daI di che io prefi il latte 
della mia madrc:cfl"audifcimi,clie gri- 
dando te magnificojtc Signor chiamo 
ch'hai guardato la mia hurailtà,cnon 
miconchjjdcUincliemani dc'ncmici, 
eponeftj i luogo Ipatiofo i piedi mici; 
Ciò, Signore, elicmi difenda la tua 
man diiira li'tùe l'anima mia contur- 
bata quando viciri di qucfto cor* 
yo , nun ucgga i nemici . Habbi mife- 
jicoidiadi me Signoic, clicl'anrraa 
iiiia non ucgaia quella -icncbrcfa ùc- 
cia del demonio: ma pregoti , Signor 
chela liccuicoYaLti tuoi pacifici An- 
todi , e la (acca collocare nella tuaic- 
qiiiCjtu che Ui buuJcito m Iccula fc- 
tnlorum. Amen. 

Allhora piangendo alli Tuoi piedi 
f li dilli -, Padic ,pafl'ando tu di quella 
uita, uogiio ftare in quefto luoiio. fif- 
k mi lìipck . Tu Ron Te: mandato in 



querto mondo , perche tu f\ia qui : ma 
perche tu feiua a Dio, allcgii i 
Kuii ferui.c'habitano net dcfcrro , co* 
me hai allegrato mr*, venirti, nccioc he 
lu rcpellifca il mio corpo. Alllii>ra mi 
Icpai da' funi picdt a mi tarlo in vifo, 
la faccia fua era torta come fuoco , 
e «li occhi , e le mani teneua aperte , • 
miiauavcrfn il Ciclo, e tacitnmentt 
oraua : rt ch'io non inrcn feiu quello , 
che ci diceua . tt fubito fù fatto vn'o- 
dor foauillìmo, & art»matico,comc-* 
paradtic'di Dio:poi vene vna tatbatic 
ne ncll'acice tuono , & bombile cor-» 
rufcaiione,ri che iocadei m rcria,c c« 
me mezo morto giaccua. Tutte le mti 
membia erano quafj rtancate di pau*» 
ra , c quafi vfcico di nìC mir^xtrai a 
b^ftiarc i fnoi fanti piedi, e luV.'.''atc?.^- 
do,viddichci cielirt apcrtcrn,c la mi- 
liiia de gii Angeli difccndcua fi»pia il 
fuo ccrpo,^v' furono fatrc uoci , e lau- 
di, & vcrlì difalmcggiattoii , l'oauirty 
mi tttmio vduc , ì chon de i fanti 
Angeli ilauano *1 intorno , «Jfc ha« 
ueuano neMe mani cerei ianiiiiofi , e 
turriboli , & una forti rtìma voce pi* 
daua . Hfci fuora anima pacifica- , SC 
vieni, acciò che ioti metta nella ic- 
quiCjC hai amata, infra gli Patriarchi, 
c tutti Santi. E fubito vid-ii i Cicli 
aperti ,c Giefu Chrilto venne per Ta- 
rn ma fua , quale io vid di. in foima di 
vna fpeciofa colomba. , candida come 
neue,e gii Angeli canrauario doici me 
lodie , c cantando pallaiono i Ciclu 
Haueuail N. Sig. Gic^tì Chiirtoapa- 
tc le braccia, e prefc i'anima fua , 
portauala sù in cielo, òc io già ritoi na- 
to in me, 'Vedendoceli fatte cofc mi 
leuai di terra , e tctc&i li fuoi piedi, li- 
quali odorauano come prctiofi profu- 
mi, & il corpo (uo fpicndea come pre- 
iiofc matgarire.ln oli hor;i pcLii;a co- 
me farò io?non poiTo cauare,nó ho fcr 
loconchccauaic -, £c culiltadoat latn 

a lui 
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a tuiSpcnfancio.duc leoni ucncro,c po 
icnì a Tuo» lami piedi, e tutto lo Icca- 
iianOjC piangeiiano come fofscro ìmct 
mmìi&L 10 diiTl loro ì Io sò.che nelle 
. bcftic Dioèferiiiro,<?^ peròcredo,chc 
egli vi habbiamamiati.pcrchc mi aiii 
tate, 6c inficmc mi diate aiuto 2, fc- 
pcllirc quello corpo Tanto. Mi leuai, 
& tollì li mio baftone,cc disegnai il Ino 
co della rcpoltui i , &i leoni comin- 
ciarono a canate con le branche , 6c 
iomiferomirpogliaiil mio veftimco 
io, Averti I il Beato Honofrio,e ba- 
fciai I fuoi Tanti piedi » & piangendo 

10 repelli). Come fu fepolto-ji leoni fi 
partironoinchinandoil capo.efaceo 
do rfaerenza alla fepoltura , & i me , 
Poi riguardando la cella,doue egli lU 
ua cadde tutta . Diche io cominciai 
forte a piangere , cmi cootriftai, c-» 
l'Angelo di Diomi apparue,c difse- 
iiìitNon piangere,anzi ti conforca, e 
rallegra, chefei ftato degno di vedere 
cofi marauigliofe cofe -, partiti , & và 
in Egitto , e predica ciòche tu hai uc 
duro, il Doftro Signore Iddio ti guar- 
di in bene , & babbi mi fcricordia di 
te,c ti ridiizzi nella uia di pace. Dette 
queftepatolc,rAngclo difparue,5c io 
vfci fuori , & andando'.trouai quel- 
1 'huomo,che prima mi apparue,e poi 
andando quattro di ,trouai vna cafa,e 
fra me itefso penfaua ? O fc ci fofsc-» 
pcrfonain quedocofi alto cbelluo- 
co di queftacafa , deliaquale l'vfcio 
era ferrato . Et pofìmt a (edere a la- 
to di cfsa.Con (landò, venne un Tan- 
to huomo tutto canuto , «5c veltito di 
palme intefsutc, col volto mirabile, 
cerne Angelo di Dio, falutommi , e 
difsemi la pace di Dio Ha con teco . 
Tu fci Pannutio noftro cooperato- 
re in Dio . Tu fci colui , ^he vcftifti 

11 corpo del Beato Honcfrio , in quc- 
fia notte ci fu moftratOjC manifciU- 
toii t'joauucDiracnco , c noi iiamo 
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congregati per rallegrarci teco: ImJ 
quel punt > , che q.icfto primi era^ 
giunto vennero molti antichi frati di 
cendn:Hog.ii fono fefTanta anni, che 
noi habitiamo in qued beremo > c 
non vedemmo mai più huomo » fc 
non te,preghiamoti che tu (lia qui taii 
to, che noi frati ci ragunianu infic- 
mc tutti jaqaalcofa fiaim vfati a fa- 
re ogni domenica . Sedendo infic- 
me per fpatio di due bore , parlati» y 
do del Beato H mofrio , aueiti frati 
mi difsero : O diletto noftro fratel- 
lo , Ieuati,e mingiam3vn poco di 
pane, perche fei affaticato, e ftanco 
del viaggio , che (ci uenuto a noi . 
Leuammoci tutti infieme,ccominciaf 
fimo ad ocare,e dir Salmi -, Poi 'Vid- 
di cinque pani porti da vn lato, mol- 
to grandi, e frefchi comcfc aU'hora^ 
foffcro tratti del forno,e ci poncflìm» 
a federe , emangiafllmo . Rendutc 
legratica Dio,mi difscro-,Ogni gior- 
no ci fono recati qiuttro pani,m.i hog 
gi,per la tua venuta ne ha mandato » 
Dio cinque,e non fappiamoonde vie- 
ne , ne chi g fi reca -, All'hora gli prc- ' 
gai di voler ftare infieme con loro . 
Etc(Vì difsao, Non fei mandato per- 
che tu ftia quà , ma perche tu predi - 
chi,i^ narri al m'ondo quello , che hai 
ueduto del Beato Honoffio . Ancora 
gli pregai,chemi diceficro I nomi lo- 
rojraa non volfero.e di(Tero . Perdo- 
naci frate , Dio si ogni cofa , egli 
gli noftri nomi , ma babbi memoria 
di noi nelle tue oiationi,acciochefia- 
mo degni il vederci infiemc nella ca- 
fa di Dio in quel di , nelquate ogni 
vno renderà ragione de fuoi proprij 
fatti •^Combatti forte-,acciochc tu pof- 
fi fuggitele tentationi del demonio • 
& cofi fi falurammo infieme, 5c 10 co 
minciai andate fra l'hcremo . Poi 
che fui andato fefianta miglia, e pili 

itouai vn iuoco mirabile,6ÌL- n^o^f*^ » 

bello, 
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bella ^nclqua'ccraunafpelonca 
una fonte d'acqua, da cui 'Vkiuano 
moitcacque, douciomi ripofai vn 
poco, & niddi intorno quiiii moiri ar- 
bori di pj'ma pieni di dactiii,c mi Ic- 
iiai Tirto,(:k entrai fra quegli aiboii,c 
rnaraui{»liandomi della lor bcllezz^u 
diceua fra mcrtcrscVoIeisc Dio ch'- 
io fapcfìì chi piantò qucftì arbori. Era 
ui ancora zibid 1,5: rorc.& vue,ccdri , 
cmandolc,e molti alberi picnrdi fan 
ti più dolci che mele. L'acqua della-» 
fonte abbódaiia,&rigauatutciqucgli 
atbori.Standoio fra cffi pcnfauaerserc 
nel paradiibdi Dio.ecofì ripofindo 
mijucnncio quattro frati giouani mol 
tobenveftiti dipellicellc dipcccore, 
chcdifscrrjDioti falui Pannutio. Et 

10 mi gitrai in terra, &adorolIi,c fece 
^li riuercza,dipoi cj ponemmo a fede 
re in terra a lato alla fpelonca,& par- 
lammoinficmc.iqualiiofempre pcn- 
faua chcfofsero Angeli di Dio,& eflì 
roi dicrono de' fruiti di quegli arbo- 
ii,iqiiali erano più dolci che fiale di 
mele,dimandai io onde venifscro, ef- 

11 fifpofcro -, Frate, dachcil Signo 
re ti c/ha mandato, noi te io dire- 
mo- Noifiamodi vnacitti , che fi 
chiama Efaron , noflro padre , e no- 
ftra madre fono de' più nobili d'efsa 
città , fcffìmopofti allofludio delle 
lcttcrc,& adoperante il Signore, ven- 
ne a eia fcun di noi defidcriodifar be 
ne: Et confìgiiandoci franoi vfcimmo 
della tetra , <5cuennimmo inqueflo 
Jnoco,douc portammo tanro pane, 
che ci baftò fette giorni i dopò fctic 
giorni crauamo quafì fuora di noi per 
cribulationc,e penHero , non fapendo 
chcci fare,ma vn ucncrabile vecchio 
venncjche ci confortò 9 econfcrmof- 
fì in quefto liioco ,e (^etteoon noi vn 
anno: ilqualc ammaeilroci , e con- 
fetmoci nella via di Dio, come fi dee 
(ciMiic, ÓC^ axnarc.In capo deli auno 
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pafsòdi qucfta uita^noi rimaocmrtio 
inqiief^o luoco. Ecco carillìmo, che 
confclTìamo innanzi a te che hoggi 
fono fcrteanni , che non mangiamo 
pane,macinutiichiamo de frutti di 
qnclìi arboM,'\na volta la fcttimana 
CI rap,uninmo infieme per il fan 10 gior 
no della Domenica , epoi ritornia- 
mociafcunoal fuoluoco , e non si 
I vn dall'altroqucllochefa , ne che 
opcri^Etiodiffi loro . Onde, e quan- 
do uicommunicatci* Etcflì fifporcro 
ci ragnniamo infieme il giorno della 
Domenica, però che -viene l'Anodo 
di Dio,c recaci il fanio Corpo di CJhri 
fto.Di ciò mortomi i allegrai , e flet- 
ti con loro fertc giorni, c'I fctrimo mi 
diflcro: Si j apparecchiato huomo di 
Dio,che hcggi verrà l'AngelOjC rcca- 
racci la racra,e Tanta Communionc , e 
chiunque la riccuc per mano d'Ange- 
lo non ha più fame , C gì i fono perdo- 
nati tutti i fuoi peccati,e non fentc poi 
tentationeniuna, parlando quede px 
role,ecco un'odore foa u e, e grandilli-' 
mo,penlchennici leuammo tutti in 
fiemcfufo,c cominciammo a Salmcg- 
giate,e dare|ratiea Dio . L'Angelo 
del Signore ftctte fcrmo,c da lui rice- 
ucmmo la fànta Communione,ilqua 
le benedicendociyfubicodifparue. lo 
hauendoriceuuto per mano deli* An- 
gelo il Corpo di Chnftojfui flupefar- 
to,&ucnnimeno , e mi addormcn» 
tai quali tramortito, ma quelli frati 
mi chiamarono,edinrero. Sùleuati, 
confortati ,enon tCTierc, e cofì Hetti 
infìno a uefpero: chea penami rifen- 
ti, tanto era impaurito. Poi tutta not 
te dicemmo Salmi,fl^ orationi fenza 
dormire* Fatta la mattina quell'odor 
ritornò a noi,e foflìmo ripieni di mo! 
ta allegfC2^a,e foauiti ,come fe foiiì- 
moftari nel paradiiodi Dio. E ancora 
l'Angelo tornò, e ci diede la sàriffima 
Cómunionc>c cUlTcìSia a uoi il Corpo 

cSao* 
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eSanguc del noftto Sign. Gicfu Chri- mena in Egitto 6c quei Santi Padri mi 
fto a merito di vita eterna » e gaudio accompagnarono ben cinque miglia» 
incorruttibilc.E noi ad vn.i voce nitri Io dimandai loro come haue/Tcro no- 
dicemmo. Amen. Et TAngc/o fi volle me-, Il primo difTc. Giouanni c il 
ame, cdiflc: f raicPannutiOjvanncin mi o nome. Il fecondo , Andrea. Il 
tgitto , e predica tutte le cofe, che hai terzo Racon. Il quarto è Thcofilo. Et 
vdite,& vedute de' Santi df Dio, con mi difIero-,Vi in pace, c ricordati di 
quelle del Sato Padre Honofrio, a cut- noj. Etri barciammoinfieme,e(Tì tor- 
ti quanti i frati , 6c ad ogni Chiefa di narono al luoco loro j &: 10 andai tri- 
Dio, acciò che feguitino le veftigij fto folo-, ma confortauami,e rallegra- 
de' Santi Pad ri,chc fono nc/l'hcrcnio. uami dcllcmarani|liofccofe,chc Dio 
N on dimorare, e non t'increfca i a te fi era degnato moitrarmi. Andai tre 
non e dato da Dio di habiiar qui , ma giorni per il deferto, fin in Egitto , c 
che tu vegga i fcrui fuoi , e tu predi- trouaimoltitudmc d'haomini,chc tc- 
chia tutte leChiefc l'opere loro, co- meuano Dio, e mi ripofai con loro 
me il B. Honofrioricommandò.Ecco dicci giorni, a cui narrai tutte lecofe, 
tu fei compuntone! numero de Santi, che haueua veduto,& vdite, &eilì riii- 
bencdetto fei , e bene ti lari*, che hai jjiatiaiiano Dio, dicendo. Beato fci> 
mcfitato di vedere rantc marauiglio. che meritaci vedete tante maraui- 
fccrtfc. La pace di Dio fia reco, e fii glie, t ceffi frati erano molto timorofi 
valorofo. Dette qucrtccofe, l'Angelo di Di , mifcricordiofi ,ecaritatiui , c 
diDio,LÌ bcnediffedi tutri,& andonnc •rlari mogni (Indio di bontà,e tut- 
in Ciclo, Vno de' frati fi leuò,5:appa- tele a:!c,ciic viddi,fcriflcto,e com- 
recchiò de' frutti degli albori di man- pofcro, cr- poi taluno per tutta la ter- 
giare ^ e mangiammo , e ri ralled^ram- ra di Sciria , c poferfi nelle Chicfc, iti 
modi quel giorno . Fatta la mattina, memoria delle mitauigliofc cofc di 
cominciai ad andate pei la via, che Dio. 
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Prologo del Traduttore in Volgare. 



Ft o Bt icario Al T^i'ucrcndo in Ch. itìo l^.ulre, Bgaìio Bohgucfe, 
& a gì altri poiteri dì Gicfu chrijlo , detft Giefitatt. 

QVaIcdcbb3tffcr/avira,cla coflumi*, c falunTcrc dottrine dopò > 
regola de'buoni fervi di facri Cancoi,a tiircj i rcligiofi,ccóoen 
Dio chiarameniclodimo- ti fonojcrcmpiojc foi ma di sarà cÒiicr- 
ftrano i gcftì ,c Icfcntcnzc fationci a noi fccolari otrimnmtntc 
dc'saii i>adii } però chci loro viituoiì iafcgnano in chcraodopoflianio da'- 

viti; 
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Viti j, c dall'altra infermiti dciranirtia 
libcctrci, pcrclicqaiui é ildifprczzo 
dcnccofccranfitone, & di noi mede- 
(ijni,&comc all'aci!) »ii^o delle virtù 
dc'bcni pofllamo pcruenirciUqual co 
fi confiderando frate Arabrolio , mo- 
naco nel mon.tftcrio di Santa Maria-i 
de gli Angeli di Fiorcn2a,huomo dot- 
tiflUm ^jedi fingciarc hinnitci , ccar ^- 
ti,llqualcdcl (iioordincdK'amildoli 
fii poi padre Gcneralc.tradutTc di Gre 
co in Latino il Prato Spiritaalc de* fan 
Ci Padri .ilquale l'Abbate Giouanni E- 
uarato di A!c(randria,chc fu nc'ccpi di 
S.Gregorio Papa,liaiicdo vifitati i rao 
ruftcfij della Chicfa Orier.tale,cópo- 
fe a conlblationc del Tuo nobile, &: ot- 
timo difce polo Sofronio Sofista. Et io 
fiinilmentc^fperando granditfiina vti- 
Jità,cconfo!atione fpirimalc doacrc 
arrecare a'lettori,giiidicai cflcre opera 
pia, come l'altre vice deSanti Padri, 
farlo volgare, llqua 'e Prato,o uenera- 
bll i Padri , a voi , fi come veci hercdi » 
drizzo.pcrò che orando voi infpirito, 
6c verità A' hauendo l'opera nelle ma- 
ni con le racditationi delie foaui let- 
tioni, mi parere propri) figliuoli di 
quegli antichidìmi monaci , &etian- 
dioeffcndo VOI degli vltirai, equcili 
de* primi nella religione del la fantiflli- 
ma Chicfa., parmi che fi po(Ta con li.» 
bocca della verità di voi dire co fi. Se- 
ranno i nouiffimi primi, & i primi no- 
uiflìmi. H jra la dottrina di Gicsù fi- 
gliuolo di Sidrach ho feguiraro , doue 
nell'ccclcfiaftico, dice, Frati, affabile e 
la congregar ione de poucri, che dapoi 
che per le pubtiche gratie eoa beni cc- 
porali fouuenire non vi pofTo, almeno 
con quefte falutifcre parole vi confor- 
to, però che in auedo Prato fono i fio- 
ri,de quali la Chiefa nel la cantica par 
la a compagni di Chnfto,diccn dogli. 
Adornateui di fiori,'cioè confortatcui 
con gli el'.cmpi , Se virtù de' buoììi co« 
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minciarori.Fr auucga che per tanti an 
ni , e per cofi diiierfe nationi , e lingue 
habbiamo in gran parte la loro fnaui. 
là , e bellezza diminuita, nientedime- 
no, fc con chiaro intelletto farann-t» 
guardate, con mondi cuore odora- 
te,non porgcrano picciol dilerto\cr6 • 
forto all'anime i Diciamo adunq>ic có 
cfla fpofa di Chritto . I fiori fono aj>- 
pariti nella rerra noftra , ad cHi acco- 
ttandoui, quanto fia la lor gi'atia,pcr- 
fettamcu te con fiderà te» 



PROLOGO 

Ddl'Auttorc. 

CttHUnni Enara*o \ at fui m 
Chrifie Soffrom§ 
Sofiita. 

LAfacciade pratijfigliiiol mioca- 
riflìrao, maffimamcnte nel tcrw' 
po della primauera,adogn'vno ègio- 
condiHima.'Inquaie per varietà d ogni 
gcneratione di fiori , diuenra grata ,« 
da lungi chiami quelli ,che la ueggo- 
n'ì,riticne i viandanti, vanamente pa 
fcendogli , peròchc agli occhi ride» 
6^ ah'odotato diletta. Mapartedi 
quello praro abcllifce It ve^migliez- 
za delie rofe^e parte la bianchezza^ 
dc'gigli ,& dal rofato afpetro, fono 
chiamati quelli, che lo riguardano. 
Dall'altra parte ancora rilucono le» 
viole , che col loro colore s'a film iglia- 
no, alla porpora del Rè, e finalmente 
il differente afpcrto de gli innu mera- 
bili fiori, da ogni iatogcnera gfatia^. 
Penfa , ch'è fimilc qucfta predente-» 
opera ,fedclifiìmo figliuol Soffronio^ 
Tu troucrai in e(fa le virtù dei fanti 
huomimi, iquali a'noftri tempi rifpien 
VKCdcS.Padu. Dd de- 
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pcrono,€ fecondo la fcntcnzadcl Sai 
mifta,furono piantati apprefsoa corfi 
fiel l'acqua. lquali,conciona>che tutti 
liano grandemente accetti, e grati a 
Dio,non dimeno d'una generationcdi 
uinù Tuno, più che J altro coinato,da 
quefta foaueuirtiinarcc «rato ornarne 
re, c diletteuole faccia. Et ro di quelli 
fiori prendendo,deli'imiTiarccrcibile- 
c perpetuo prato.fcdcli (lì iTVG figliuolo 
ri ho tenTuta vnacorona,'Iaqualea te. 
Si a ogni vno per te ho offerto . Per la- 
qual cofa mi e piacciuta di nominar 
quefta preséte opera, praio,per la dilct 
utjonc,f'oauità»6c^ vtilità,che di lei i 
ictcori piglicrannot pcr la virtù della 
vita,c dc'coftumi, edell'honcfià ,alla 
quale non (oIam?ntc la mcditationc--» 
delle co/cdiuinCjClft retta frdecicó- 
duce.nia ancora la couerfationedc^li 
altti,eia vita piena di virtù , lafciata 
ncIlcfcrirrurc.Per laqualcofa hopic- 
fp quefta facenda ^ confidandomi nel 
Signore figliuolo cari(fimo, equcfto 
defi Jcraado ciXct perru.i(o alla tua ca» 
riià^checome le ape, (cguitano le cofe 
vtili , &c vere , hodcfcricto per guada- 

tno driraojmc , le opere viriuofc dc'- 
anti Padri. 



D'V/té viftonty chi hthbt vn fztt' 
ti vecchio dsMAftUa" 
te Ctoua/j" 
ni» 

Dlffevnfanto vecchio, habiranrc 
nel monaftctio dell'Abbate Eu- 
fìorgio^c'haueua nrme Giouanni, che 
sàto Hciia Patriarca di GiCiufalcm lo 
irolcua condituirc Abbate del fanto 
■)ODafterio,ma egli non cófcnuua . Io 
broglio andare diceua cHo nel mòte Si 
nai per operare, il Patriarca lo co(ìrin 
geua che prima (i faccffe Abbate, poi 
andane douc TolctTc. Ma cóciofia che 



SANTI PADRL 

il vecchio non confentifsc, gli diedc li 
centia d) andare : promettendo al Pa- 
triarca,chc poiché foffe tornato, piglia 
lebbc lacura del regp i mento. Cofi fa- 
lutato il Patriarca, prefe ii camino per 
andareal monte Sinai, menando feco 
il fuo difcepoIo,c pacato il fiume Gior 
dano,quali vn gettar di pietra,ccmin 
ciò a feni:rfi freddo, e doppo vn poco 
la febre lo piefe. Conciofij cofa, che 
tanto crdcefse l ai dorè del la fcbre,chc 
non poteua andare,crouarono vna pie 
ciola fpelonca , nellaqualc entrarono 
per ripofarfi, òc vincendolo la febre, fi 
che a pena fi po rena mouere , dimora- 
rono in cfsa fpelonca ti e di. Il vecchio 
vidde in fogno vnochc gli()aua inna- 
zi,cdiceuagli. Dormi,padre,oue vjoi 
tu andare ì Alqoal il uecchio rirpofe: 
Nel monte Sinai. Eteglidifsc: loti 
prcgo,cbc ru non uada,ediqui i)pn ti 
parta. Ne potendo queftoal uecchio 
pcrfundcrefparuc,»?c la febre più agia 
mcnrc lo infeHaua. Di nuouo la fegué 
te notte quel medef^moappatucal uec 
chiocon fimile habito,edifscgli: Per- 
che ti vuoi affliggete, padre? odimi 
c non ti partir mai di qui . H ifpofe ti 
vecchio.Pcrche cagione' Rifpofcca- 
lui.Io fono Giouanni Battifta,cpcròti 
ccmmando (hemai.di qui non ti par 
ta : però che quefta piccola fpelonca è 
maggiore, che il monte Sinai : perche 
in qucfla il nolho Signore Giesù Chri 
flo molte uolte vifitandomi,entrò*rro 
mettimi adunque che|quiui habiteraif 
&iofubito ti renderò la faniti. La- 
qual cofa udendo il vecchio , glipro- 
mifc volentieri di Ilare in quella (pe« 
lonca,e fubito fu fatto fano,c perfcuc- 
lòqumi ruttò il tempo delia uita fua , 
ma di quel la detta fpelonca feccChie- 
fa , econgregò alquanti frati quel 
luoco énommaco.S2pi'afa* 
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jy^ftvtcch o che nellM propria f f ti on^ parrl dicendo. Non ftanò in qncftì (uo 

cupafceuai Leoni, ghi.Er andando vcrfo i moiiri , ceco 

che fante) GiouannìBatcilU H fconcrò 

FV nel mcdefimo luoco di Sapfafa in Iui,cccn piaccirol voce cominciò a 

vn'airro vecchio, che in vnafpe- parlargli diccado.Torna al tuo mona 

loncadimoraua.di tanta virtù,che ri iicrio,ch*io ti farò leggiera quclU bat 

ceueua i Leoni foco nella nicdefima taglia. Ma il preieconfdegno gli diflis 

fpcionca , e por^eua loro il cibo nei Veramente non toroarò,però che già 

fao grembo. tante uolrc m'hai promcfTo qucfto,c^ 

non l'hai fatto. Allhora S'CfOuani Io 

DtR'^hbdte Atanafio , lìquéiìe narrò prcfe,& fccelo federe, & icmcflì i fuoi 

come un prtie fn da S.Gtouannt Bat ycftimcntj , lo fegnò tre volte col (e- 
ttfta qua ftfinate iiefìa temanone del gno della Crote /otto il bcl!C0,ediTe- 
^4^4r^/r,cib^n^/^4//^{54r^ /lf/<»f/;/ gli;Credinìi Cenone, io volcua che-» 

io mol([lAMé. " per quefta battaglia ti foffc donata la 

nicrcedc,ma perche non vuii > io l'ho 

E Sfen<3o noi andati nel monaftcrio a!lcgeiKa,ma mancherai dciia merce 

del fantonoftro padre Sabba aU dedi qucfta opera. Ternato il prete 

l'Abbate Atanafio,qiicfto AbbatediT- al raonai^erio douecra confiieto bat- 

fc.Quando iocra almonafterio di Pc- tczare.l'altro di battezò#c col Crifmi 

tula^un prete era al feruitio del batte- te unfcladetta fanciuHa,non confidc 

fimo nominato Conone^di ^cncratio- tando lei cfscr femina,^ ftettc dodici 

iicCilicCaalqiialc per merito della vi- anni ancora al feruitio del battcfìmo 

ta,i padri del detto luoco haucano c6 con tanta tranqail liti d animo , e di 

mandatojchebattezafrequelli^bcvi corpo^chenon fcniiua piùatcuno ira- 

^reniiiano,& egli col iantifUmo Crif^ pedimcnto di carne quando riguarda 

mate gli ungeua,e batczaua,e quante ua>e toccaua le femine,& coli ìd pace 

wolreegli vngeua vna fetnina, fi fcada (ì conromò* 
]izaua,perilche,quefto n aoleua parti 

tcdal monafterio, Qiiando egli era Dil Padre Barnaha folitar io» 
percc (Io di queda tentationegii appar 

4je S.<jio.Battifta dicendo . Sopporta TP V un padre folitario, ilqualc era^ 

e perfeuera , perche io tiallcocricò X"^ nelle fpelonche del fiume Giorda 

quella battaglia.Vn di venne vna fan no,nominato Barnaba«Col!ui difcen- 

ciulla di Ferfia per baciezarfi^di tanta dendoundi per bere dell'acqua del 

bellezza cbe il prete non la potcua un Gicrdano,gJi /I ficcò nel piedeuntfe 

gere nuda col fuo dittoyconciofia che (ìuca di canna, e rimaCc lo (lecco fì/To 

nauefse afpcttatoquiduegioini.Vdc nel piedi ,ritennelo continuamente « 

doqucfto rArciucfcouo Pietro hcb- enonparimai che'l medico almeno 

be grande ftupore diquelprcre,&uoI lo uedc/Te Q^l piede generò puzzai, 

fcdegger a quefta opera vna uergine & però fucoitrctto di falirc al mona- 

racrata',ma quef^o non fece,acciò che fterio delle torri a pigliarfì una cella.» 

non parc/re,cheegli haueffc fatto con maqucl piede più l'un di che laltroim 

tra la legge canonica. Ma il piercCo- putridiua,&eglidiceuaaqueIHchet 

ijonc prele il fuo vcflimcnto di pelli lui veniuano Quanto più riiuomo cfte 

afptc^chciì chiainauanjBellotc ^ cfi liorcipacifcc^tantopiù io interiore in 
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tiigorifccMa doppo che egli faiì ifal- 
Ja Tpclonca al irronaftcrio delle torri i 
cifcodo ftato qxìiui alquanto tempo , 
vn'altrofoliiarioandò alla rpdonca 
& entrando in cafa,vidde l'Angelo di 
Dio liarr fopra l'altaie, che cHo padre 
Barnaba haueua ractò,& facrato. Il 
quale diffc a l'Angelo^Chcfai tu qui? 
Egli rifpofe. Io fono l'Angelo del Si- 
gnor e. Dopò che quelle furono fanti- 
iicate,mi ìbao (late date da Dio icu 
guardia. 

Vili' v^bMt jlgtodnlo cht rfw 
'{ttfcitò un ffiorroy^ de He do^ 
drcipiftrc di àie fu IStO' 
$tt, cfj4Vidde nei 
G^ordant, 

L'Al)batc Pietro prete nel monafte 
rio del facto padre nodro Sabba, 
ci narrò dell'Abbate Agiodulo duce^ 
del iTK?na(leriodel beato Gieralìnio , 
che auuenc che vno de fi ati , che ha- 
bitauano qurui,niorx:laqual cofa non 
fapcndo l'Abbate Agiodulo>fonando 
il prefeccoil (cgno dcUa regola, acciò 
che i frati conuenendo inGcme portaf 
fcroil nnorto^qujndo l'Abbate vidde 
il corpancl mezo della Cniefa giace- 
te fi tontriftò molto ; perche egli non 
Thaucua falurato prima , che pafTaffc 
dal fecclOjd: anelato prelibai letto do 
oegiaceua , d^ffcal nìorco>Stà fu fra- 
te! roiojdam'il bacio della pace. Ilqua 
le fobico ri zzando fi, baciò 1 Abtucc,<5£ 
egli gli dffscv Dormi homai Hi(ìm) a la 
IO , che ucnga Chtido iìgtiuol di Dio 
eberi refiti'ctti.ll mcdefimo Abbate-» 
prefso alle tipe del Giordano in Teme 
defimo con l'animo, e coi pcnYìcrori- 
uolgcuaquc io , che folle fatto dclfe 
pietre getta te da Giefu Nuneuel det- 
to 'Giordano,per quelle, che da indi 
hauea roUe,peofandoquc(le cofe in- 
cótmcacc da ogni lato lì diuifcio 1 ac* 
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que,& vidde dodici pietre ftel fondo 
del fìume , & gitrandofì in terra ren- 
dendo gratic a Dio H pai ci . 

NMTTdthne del padre NicoUo chenm 
ra di tre fratta che pat treno gtétn 
fetty per mimcolo furono 
confortéttids Die, 

ERaun padre nel rfionarterio dcD- 
r Abbate Pretro preffo al fiume-» 
GiordanOjCh'haucua nome Nicolao, 
ilqualeci nairò dicendo: EfTendo vna 
volra a Raitu>fortìmo mandati tre fra 
ti per bifogno del rtronaftcrio in Te* 
baida,e facendo il camino per il deicc 
co crramo la uia coducendofì per vna 
larga folitudine de rheremo,c manca 
doci l'acqua per alcuni giorni comii\ 
ciaflìmo ad ardere di fcte.e per il caldo 
mancaifimoisijche piti ohra non porr 
uamo andare. Et trouati per il deferto 
arborifC he n chiamano mirici,!] gitcaf 
fimo ciafcuno fotto la loro ombra, a» 
fpetiado per la fece morire , & io fotto 
1 ombra pioftato, fui raro inedafi , e 
viddi ynapifcina piena d'acqua cr.ibO' 
cante,c <hie Itauano fopra Tencraia di 
edajA: era vn vafHlo di legno? Allbo^ 
ra, cominciai a pregar l'vno di loro 
dicendr -Fa cariti meco fignore,e dam 
mi un poco d'acqua, però ch'io uengo 
menoimacgli non voleua. Allhora di{ 
fea lui Palerò, Dagliene un poco . 
qual gli rifpofe dicendo ; Non gliene 
diamo peròch'egli émolro pigro,c ne 
gligentcdi femedcfimo, Diffcqucllo» 
Si certamente egli è pigro,^: negliger! 
te,nientedimcno p?r Tamoie dell'ho 
fpiraiitijperòch'c peicgirno, diamo^ 
oliene.E cofi ne porfe a me , & a queU 
r^ch'era meco r Et incontinente che 
ne haucmmo hauuto fcffimo conforta 
tiyC prendendo il viaggio caminam- 
nio ire giorni fenza bcre,epciucninv« 
mo ftl iuoco habitabi!c> 
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ANcora diceano di un Magno 
vecchio, i!quaicnc( medefìmo 
monaftcrio dell'Abbate Pietro dimo- 
raua,ilquale cinqiianra anni era (tato 
nella Tpclonca non beucndo vino, ne 
mangiando pane, fcnon folamentt-/ 
di crulcajC tre volte per ciafcuna fctti- 
mana (ì commumcaua. 
• 

Narrathne dell* Abbate Po!:cron:9, 

NArroci eriandio l'Abbate Poli 
cron io di vn'a Ilio vecchio, il- 
qiiai era nella regola dclI'Abbacc Pie- 
tro che fpeHb volte andana a (lare nel 
la ripa del Giordano, e doue haucffe 
frouatocouodi leoni quiui dormiiia. 
Se vn giorno porrò due leoncini den- 
tro il Tuo matello nella Chiefa , &c dif- 
(c a i frati; Se noi feruadìmo i comma- 
damenti del noftro Sign. GiefuChri- 
flo, quefti auimali ci temerebbono , 
ma per lo peccato delqualefìamo fat- 
ti ferui,dimoftriamo come noi tenfia- 
moioro. Et eflendo magnificamente 
i frati edificati, i leoncini tornarono à 
iioro couili. 

KarrMtidfte drlT yJbbate Helia d'vnt 
che fi péirt) daWheremo ftguertdo una 
feminA per peccare, e fu da Dio libe- 
rato. 

L'Abbate Helia ci narrò dicendo : 
vna volta dimorando io nelle^ 
parti del fiume Giordano,nelfa fpeló- 
ca preffo al mona(ìerio de gli Eunu- 
cbi,per noncommunicarecon Macha 
rio Patriarca di Gierufalem, vn di cir- 
ca l'hora fclU effcndo il caldo grandif 
(imo : però che era il mcfe d Agofto , 
fùbunato alt'vfcio della mia Ipcloa- 
ca vfciio fuori vidi vna fcmma , a 
cuidifIc:Chefai luqui^Et tiffondcn^ 



domi dilTe. Ancora io,padrcmio fooo 
d» qiiefto ordine,5»: quafi vno gittardi 
pietra diOantc da cecia mia fpelonca. 
E dimolhatia etiandioil luocoqu}(i 
ad AuQro , e ditte *, io fono andata prer 
qucfto heremo,6c perii grab-ca Idolo* 
no affaticati! di feicfa carità adunqtic 
padie,& dammi vn poco di acqua , 6c 

10 le portai l'orciuolo, & glielo diedi « 
laqiialeprendcdolobeifé, &c la laf^jiaf 
andare in pace. Efsendon paitita,co« 
minciò il dianolo ad impugnamiir 
mettendomi in lei Tozze cog!taiioni , 
c f uperato, òc vinto non fotf «nd d I ar 
dor della libidine pfo il miobaftócel- 
lovfci della cella, cfTendoiI fcraotc 
del caldojcrmc quando le pietre fi af- 
focano,& andando a lei per adcpire la 
brutta concupifcenza, quando fui qua 
n vno Aadio diflnnre ancora dalla fua 
fpelonca ardendomi graucmentc iIca 
po della libidine , fubito fui fatto in o« 
(lafi , & viddi la terra aperta ,& me^ 
afforto dall'apertura della terra -,e vid- 
di quiui corpi molto puzzolenti giacs 
re d'incredibili fettori pieni,e va'huo' 
mo di habirori.icrendo,chemegli mo 
(lraiu,e diccua^Eccoquedo édi femi- 
na,quc(iodi h uomo, quedo di faaciul 
Ia,vfa già cerne tu vuoi,& quanto pia- 
ce aUa concupifccnza tua -, nódimeoa 
uedi p cagione di quefla volontà quaa 
te fatiche tu vuoi ^dere, vedi per qual 
peccato volete pnuare voimcdefimi 
del regno de' Cieli. Guaiall'humana 
mifcria.Per la volontà di vn hota pdc 
re Ulhcrcè di tanta fatica . Ma io pei: 

11 gtan fettore caddi in terra. Et acco- 
flandofi quel mirabile huomo,che mi 
cra,apparito,mi rizzò,&: io rendendo 
gratie a Dio»tornai nel mio luoco. 

« 

Narratione dtltjibbéie Geruneit, 

GEiuniio Abbate, PrepoCto dd 
monallcciio del nolUo S. Padre 
DJ j Hdti. 
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Eucimonarròa me,8c al SofìlUSof- 
fronio dicendo : Noicramo tre infic- 
ine di là dal mare morto , & andando 
noi nel monte, vn monaco foittario 
andana per Tua confolacione circa la^ 
ripa del mare-, auiiennechei Saracini 
pafiandoperqiìci luoghi fi Scontrato. 
iio:& efscdo gii pafl'ntoundi loro, ri. 
tornò indietro , e tagliò il capo a quel 
folicario , riguardando noi da lungi , 
perche già eramo Tali ti al monte, la 
grimandonoi trirti per locafo del mo 
naco,r«bito vedemmo vnvccello ve- 
nire di fopra, e prefo il Saiacino lo 
portò in alto, e poi quindi Io ìafciò 
cadere in terra -, per laqual caduta egli 
morì. 

D'vn FecchioyChf h^bìtauaneU 
la ctUadt Cux,tha, 

ERa vn vecchio habitanre nella cel 
la di Cuzib.i,drlquiie ci narraua 
noi padri noftri di quel luoco , che 
méne ch'egli era nel (uo b^rgohane- 
qnefta confuetudine, che quando 
liaacfTc veduto alcuni del fuouicins- 
to per pni'ecti non potete Icminare il 
fiiu canìpo,andaua di notte, non fapc 
do li Signotc d clfojdando , e portan- 
do li fcnic leco lo fcminaua , 6: c(fen- 
do uenuto ne l'heiemo , e dinìoiando 
nelle celle di Cuziba , faceaia mede- 
fma opera di miftiicordia ^ peiòche 
egli andana per la via , che conduce al 
fiume Giordano alla Canta citrà, por- 
tando pane, & acqua,e quan Jo.vcde- 
va qualchuno lafl"o,porraua il Tuo pc- 
lOiÒc faliua infinuai fanro monte Oli- 
ucto,edacapo t(>rnatia per ladcitju 
Tia» potrando il ior pefo infìno a Gie- 
licOy haic()i veduto alcunu volta il 
fccchio portare vn gran pc'o,Sc ((id.i- 
rciirafcio, e alcuna volta portare va 
fanciuiio,& fpeifo ancora duc.Non fc 
fletta mai i AccoDciaua lefcarpedi d* 



na,ò di huomo, & poitaua di conti- 
nuo fecoogni cofaa ciò necefTaria- . 
Ad alcuni dauaberc dell'acqua, che 
portaua, ^ad altri porgeua del pane ; 
e fé haucflTe trouato alcuno ignudo 
eli daua il marellcciie haucua addof. 
io . Era mirabil cofa vedere il vecchio 
ognicofa lauoraic, e (e alcuna volta 
haiicflTe trouato per la via alcun mòr- 
to, finiti i Salmi ,(5c I oiationiconfue- 
ce,lo rcpettua. • 

D'vn frate del monajierio di 

NE L Monafterio di Cu7iba era 
vn frate (fi come CI leferi i'Ab- 
bare Gregorio Scolaftico ) i qualc ha- 
ucua impalate le parole, & u coftumc 
della sarà otfcrta.Vndi effen do anda- 
to per la clemofina de pani, gii ritor- 
nando al tnonai^erio diffe le parole-» 
delia faiuaoffci ti , quafi alcuni vetfi 
catitonv^o . 1 diaconi i meilelìmi pani 
pofeio IT) lit'i Canto altare, iqnali q Jan 
do dall Abbate Giouanni prere furo- 
nooftsi ti (il quale fù po\ Vefcouodi 
Cefarea.edi Palcftina )non vidde co» 
me era c^nfuetv) l'aucnimento del fan 
to fpiiito ,dj checcmtrirtato mollo, c 
penfando (e per aueniura hauellencl 
ia raenre peccato » per qiiefto lo Spin- 
to Tanto fi folfc rimolTo ; entrònel fa- 
erario p)angcndo,& cadde in (u la fua 
faccia , ma l'Angelo del Signore gli 
apparuediccdo. Impero che qiicl fra- 
te , che porrò i pani delia elemofina 
di(fenclia via le paiole delia (anta of- 
fcrta,già fono fantificate, e perfette, c 
allhota ordinò l'Abbate , cheniuno 
imparane le patole della fanta offer- 
ta, fc non colui, che a \q uelì o foffe or- 
dinato y 6c non pati che più alcuno ic 
dicede. 

• 
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le era Ncftorio.Euftichc, ApolinirOf 
Del vecchio Ciriaco . D»facoro,Scucro,Ario,& alquanti , ~c 

dincgli , colui che gli era appaiico . 

VN vecchio era nella Laura di Ca Qiicfto kioco e parato a gli hcrctici , e 
iamoQe,circa il fiume Giordano bcltcmianri , &: a quelli » chela loto 
fiominaco Ciriaco di gran mei ito ap« dottrina feguitanOffe adunque il luo- 
prcffo Dio. A collui andò vn frato co ti pinceiperfeucra nella cuacreden- 
peliegrino della regione di Doia no- za, ma fenonuoi prouareque(lo Tup-P 
minato Teofane perdimidarlo de pc- plicio,acconatialIa Tanta catolica ; Se 
(lerifC della fornicationc . ilquale i( apollo! ica Cbicrailaquale il 'vecchio 
vecchio ccrainciò a ccnfonare,e medi tiinfegna , però t ioti dico , che Te 
care con parole di pudicitia.e dicaci- l'huomo operafse tutte le virtù«<5c ree 
tà. Il fratcadunque magnificamele cd( tamente non creda fari tormentato 
ficatojdifsc al vecchio; Veramente pa- in qucftoluoco.Et in qucrta paro(a il 
citcmios'io non micommooicalTì nei ff aie venne in fe medefjmo , narrò 
la mia regionecon Neftcriani , io ri* al vecchioche narraua ogni cefa, che 
marrei tcco.Hauendo vdiroii vecchio haucna veduto , per il cheaccoftoHI 
il nome di Ne(lorio,aff. irto della per- alla communione della Tanta caroh- 
ditioncdei fratello corcggeua.e prega ca Chicrateriinafecól vecchio,^»: Tor- 
ua che n partine da qucHa pernitioTa nendocon lui TcTsanta anni dormi m 
herefìatelì accoftaffea'Ia (anta catho- pace. 
lica,& apo{lolica ChicTa;dicendo non 

effcre altra patienza di Taluic, Te non Di un Séicer^ote accufato da fuoifud- 
che rettamente fcntiamo,ò crediamo, d'ti che dicefse vjefsa quando 
come eia nei ira,che Tanta Malia cia^ gli far tua* 

di Dio genetrice. Ma diffe quel frate 

al uecchio : Per certo^fìgnor padre cut Vafì dieci miglia didante dalla 
li gli heretici dicono cofi;5e non com citti di Eginia di Cicilia è 'Vnt 

municherai con noi non potrai elTere vi lia nominata Mardando,ncUaquaIe 
raluo.Io in felice nósò adunque quel èun tempiodiS. Giouanni Battila « 
ch'io faccia, piega adunque Iddio^che in quello era un vecchio Tacerdote dì 
diqueflacoTa mi faccia certo qua I fia fommo meirto apprefso Dio,&: di gra 
la uera fede.II vecchio con allegrezza virtù,ma uno de gli habicatori della^ 
riceuette le parole del frate , & dille- villa andò al Vcrcouo, & l'accusò di- 
gli. Sii meco padre nella Tpelonca^» cedo; Rmioui da noi quedo prete :j)e- 
& al tutcoho Tperanza in Dio.che 1^ tòcheegli ci molefia . D\(%t\\ Vcfco- 
fua benigniti ti liueleià qual (la la ve- uo • Che vi fa/Egli rifpoTc: Egli cele- 
ri fede.E lafciato il frateneIJa Tua Tpe- bra la MeTsa il giorno della Dominica 
lonca il uecchio andò intortio al ma- quando ad hoia di terza * quando ad 
re morio,pregando Iddio per elTo , e hora di nona rome gli parc,6«: non Tee 
quafi pell'hora di uona del dìTegucce ua il ToIenne,& lee^i timo ordine del* 
il frate viddc unp Harc innanzi a lui la celcbtatione . Trcuatoil Vcfcouo 
con arpettotertibiIe,chegli drtc: Vie- quefte coTeeTscre vere , prendendo il 
ni,& vedi la veri ti.Et prendendolo lo facerdotcda patte gli difse; Perche 
conduTse in un luoco tencbroTo,epuz fai tu coH pad re, non Tai tu gli (ìatuti 
zolc(c,chccuapotauafuochij nelqua- della Tanta ChicTa ? RiTpoTeil prete , 

Dd 4 Di 
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Di cctfo tu patii iiurro diciietra- 
BMntf,ma io fono ignora n ir di quel- 
lo che io ho fatto, però chc'id] delJa^ 
Domenica dopò i oocturni , e gii bin- 
ili io ftòprcffo a! Tanto aitare, ^infì. 
iDO a tanto che io non ueggio io Spiri- 
co fantoobouibrare l'altaic , non co. 
mincio la foicnnirà della lanca Mefiti > 
ina qaando io ueggio efsereucnuto il 
Spinto,al)hoiaio comincio ! fjcri of- 
fici/. Vditc qiieftccolc il VcfcouOjha- 
uutoammirationedcila vinà del fa- 
€crdote,conaocò gii habitacoii della 
villa,e fatisfacendo loro, gli lafciò in 
pace. A quefto piete mandò l'Abba- 
te Giuliano Stiliteralutationiimandó 
gii un panno iniioltoui dentro tre 
carbon i di fuoco^ & il prete riceucn- 
do la faiutatione , co i cai boni arden- 
ti , rimandò ai medeHmo Abbaceeffo 
panno inuolto pieno di acqua. I quali 
erano ditUnii l'uno dtll'aitro quali 
torti miglia» 

Ndrr^ttrne delt abbate Ciri/tcc,e 
àtH' Abbai t Giuliano , che moU 
ttplicoilfrMmtntt. 

L'AbbatcCmacfi difcepolo dell' Ab 
baie Giuliano Stilile, narraua di- 
cendo j Noi venimmo mio padie , ir, 
& mio fratello, dalia no(ìra regione 
tlI'Abbate Giuliano , ? dita la dia fa- 
ma però che iohaucua una patiìcne 
inranabile;laquaie niun'huoiiK) haue- 
ua potuto curare, & vcnendoali'Ab- 
bate»fubito con oraticni mi curò.Stcf- 
fìmo adunque appiefso lui tutti tte, e 
renuntiaflìmo al fccolo , egirconlii- 
tui mio padre fopra il fiumtnto,iiqua 
Icvn di difseairÀbbatCjnoi non hab- 
biamo fiumenio.Et TAbbaic i Hpódcn 
do dalla colonna/' pr a iuqi)aie di con 
tinuoyhabitaua difsc-, Và fratclo,c quel 
Io>cbc (u ciouijticogli bog^i , e maci- 
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na, e di domani Iddio hauerà cura di 
coi. Ma egli turbato di quefta paroìa» 
perche fapcua, che nulla vi haucua la- 
fciato, an dò ai la fua cella, e condriti, 
gendo la necelTità , gli mandò l 'Abba- 
te a dire, che egli venifìc a lui, che a 
pena confentl di vcnirui , e diifegii 
l'Abbate-, Frate Canone và , e quello 
che troui , fa in cibo a i frati , egli per 
ira prefeiechiaui del granaio, & an- 
dò per portarla poluere della terra , 
ma hauendo mefl'clechiaui, Svolen- 
do aprire l'vfciOjnon poteua; però che 
tutto il granaio era pieno di frumento; 
laqualcofa vedendo, c(Co iiiipauiiio 
(i gettò a' piedi dell'Abbate , e diman- 
dogli perdono. 



Di due monachi t ì'vn caihohto , 
t l'altro hcrericc. 



TRcnta migira quafi dirtanie da_f 
Egina città di Cilicia , furon due 
monachi Stiliti (Stiliti è detto quel- 
io, che ha la Tua cella m fu vna colon* 
na )i quali ciano Teparati l'vno dall'- 
altro (ei milia palli. Di coftoio l'vno 
fi commiinicaoa alla fan^a catolica,& 
Aporto!icaC4iicra. Ma l'altro, iiqua- 
Ic era (hto ancora più tempo in fu la 
colonna era della Chiefa di Seueio,iK- 
quale per vari j modi incolpauail ca« 
tolico, maegli per dtuina infpitatio- 
ne mandòadiieall'heierico , che gli 
mandafTc parte della fiia communio- 
ne,i!qualccon allegrezza , infupeibi. 
to, come fe egli l'haueflc alla fua hc- 
rcfia condotto , pieftamente gii nc-# 
mandò > non dubitando niente. Rice* 
uendoadunque il carclico la patticeU 
la della communicne mandatali daU 
1 hereticoSeuerifirK) , lagitrò in vna 
pCDiolaboglicnre,e fubito fi disfece^ 
C(iroIfe,cpicraan€oiafanta comsMii. 

mone 
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nione Jdla chicfa catolica Icgictò in nati inficmcEt io li difst *, perche ca- 
crta,laqualc rimafc intiera, ne fi inhu- gione?chi fei tuKifpofe io; fono colui 
midi,ma diligentemente la fetuò , c che il Signore Giclu Chrifto creatore 
moftrola i noi quando fudìmo vcnu- di tutte le cofc co la mano diftcfa per 
li a lui* cofe nella mafcella al crmpo della fjà 

pafHone , per quefta cagione non mi 
ponb,fratclli dal pianto ccaiperarc. 

Di ìjìdoro MitìUfJtnfi,e quello che die 
de UguanctatMM Chrtjio. 

Di dui fanti padri vecchi t chi trotta^ 

VAdc è un luogo di Mcrcatati nel rtno m vna fl.illÀire ^iduanetn 
rifola di Cipro,nella quale c vn conunamtrttnce, 
monaftcriojchc fi chiama Filofamc-/. 

ElTcndo noi venuti àqiicfto trouamo T^Ve vecchi andarono alla città 
quiui un monaco » che haucua nome \J di Egmia in Tai fo,'5c vencdo in 
Ifidoro.Cortui vedemmo che piange- vnaftalla pcrripofarfi,p:tò chc'l ctl- 
ua,ilqualc cifendo da ogni huomo prc do era grad?,trouarono,per difpcnfh- 
gacojchealquanto fi ripofaffe dai pian tioncdi Dioquiui tre giouaricrii,chc 
to,aniuno m alcun modo confcntiua, haucuano feco una mercrrice. lucc- 
diceua io fono maggior peccatore chi adunque fi pofcro difcollo a fede 
che tutti quelli che fono ftati dal piin re A' uno di loro pigli iJo ti òi.Euangc 
cipio dei mondo infino a hoggi. Et di liolcggcua ,ma la meretrice eh era-» 
ccdoli noi:Niunocfenza peccato , fc co'giouanetti come uiddcii "Secchio 
no un Dio,Tirpofc: veramcie fratelli > leggere,lafciati quelli fe gli accollò « e 
niun peccatole fra gl'hucmiui ho rro- pofcfiafedcte apprefsolui,ma ii •ce- 
nato fimi Icà me, niuno maggior pcc- chiofcacciandola,difsc. Umifera tu 
paro del mio , &c accòchc voi cono- fei molto impudica,enó ti fei uergo- 
fciate.chc dico il vero,vdiielo:Eifendo gnata d accolUriià noia ledere. La 
ìoxkI fccolo hcbbt moglie, & amen» quale difse',Io ti prego padre>c he non 
dueeramodella dottnua diòeuero \ mihabbiinabominatione, e non mi 
eficdo io ritornato un di i cafanó ito (cacci, perocheauuenga ch'io fia d'o- 
uai la mi donna,ma udì che ella crn.. gni peccato piena, nientedimeno il Si 
ita da uno vicina per ccmmunicaifi gnore,e Saluatore di tutti Chrifto Id- 
con lei, laqualc era della catolica fe- dio no(ìro,nófcaciò la meretrice, che 
de,& Ojbito io corfi acciò non fi ceni vcnnea lui.lluecchioglirifpofe. Tu 
municafse,',ma entrato m cafa di quel- dici il uero , ma quella meretrice non 
la vicina trouai,che fi era gra commu- rimafe meretrice. Et ella difse: lofpe- 
nicata , e dallo fdegno commofib le ro ne l.figliuol di Diouiuochcdaque- 
ptefi la gola,5^ fecila gittate fuori la_. fio ne ancora io rimirrt^ in quefto 
facracommunione,& la gittai m qui peccato . Et abbandonando i gioua- 
&:la tanto,checaddc quel fuoco & in nctti,& ogni cofa feguitò quei padri » 
continente m quel iuocouiddi un fplc e mifela nel monalierio prefso alla 
do:e pigliare la communione fanta» città di Egina , ^io uiddi co(^ci gii 
dopò due di uiddi vn'huomo nero co- uecchia, laqualc fu.fcinina di gr5 pru- 
ine Etiope.di cento vclbti,che mi dif- dc^a.Etqucfte cofc della Oja bocca im 
£c,io ccu fiamoiauo coimeococcnda parai .lacuale baueua nome Maria. 

Di 
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Ùel PMtnMrcM[Teodórg. 

Di BitbtUychthAueji dui ecncubinCy^ co 

mt taruò apemun^a, Aarraci un padrc.chc nella cirri 

1\| fantacra ftato vn Patriarca no- 

1N Taifodi Cilici», eia. un giocola- minato Thcodoro,ilqualc era di ranri. 

rorccbc hauca nome fiabila,iiqua beiHgnità,che hauendo in vna folcn i- 

le hanea due concubine, l'vna nomi- tà inuitatoalquanti de ifuoi chierici 

nata Cornerà,! altra Nicofa , òc viue- al conuito»& vno di loro nó hauendo 

ua Kirtitrioramcnre, facendo ciò che il voluto venire , ne all'inuito confenti- 

dcmonio lo tenraua. Ma vn dien- re,alihorail Parriarca tacque ma in 

rratoin Chiefa vdi leggere per difpcn airra fólenniti , facendo un conu/to , 

fationc di Dio, ii Tauro Euangelio , e egli andòperfonalmenteà lui pregan- 

qucftaera la Ictrione. Fate penitcn- do,cheucninecdcllacommunc McC» 

za,pcròchefi approflìma il regnode* fa fi faccfle partecipe. Diceua ancora 

cieli,ilquale compunto cominci6con del mcdefimo Teodoro , che egli era 

lacrimea temere di femedefirao , e ftato fimanfuero ,&humileche vna 

dirfimiferojper quelle cofe , che egli uolta andando per camino con vn Tuo 

hauea peccato, b fubiroufcito di chic chierico,egli era in fu la cartola porrà 

fa chiamò le fue donne amiche, e difTc to,mail chierico in fu'l caual'o. Uifse 

Joro;Voi fapetecome lufsuriofamen- il Parriarca al fuo chierico*, Mutiamo 

te fono viuuto con voi , e che mai non i portati noftri,e cu fia portatolo fola 

amai più l'vna che l'altra jraa hora ec- cariola,& io andarò a cauallo. Ma ri- 

co,che voi haueretcogni cofa , che io cufando il chierico al rutto di far qne 

^i ho acquidato, prendete ancora cut fto,dicendo cHcr ingiuria al Patriarca 

tiimieibcnijCtravoi lidiuidcte, pe- fc egli fude portato nella caiiola;& il 

f ò che da hora innanzi rinonrio i I fe- Patriarca caualcafTcil fanto,&: homi- 

cx>lo , e diuento monaco . Ma quelle le huomo non confenti infino a tanto 

quafi con vna bocca , gli rifpofeto la- chealferuo perfuafe qneftacofa non 

grimando; Alla LufTuria alla mot e(reringiuriofa»ecó(ìrinfelacofi fare, 
ce delie nolhe anime (iamo ilare coni- 

mune tcco,ma hora quando tu voi fa- Di ^lejfandro Patriarca , * deìia fué 

re qucfta opera piacente a Dio , ci lafli beni^uità, 
c lo fai folo,pcr certo non faràjcofi ma 

etiadio nel bene commuoicaremo te- "VT Ella città di Diofu un'altro Pa- 
co. Eccofi il giocolatore fi rinchiufe IN triarca nominato Alelfandro , 
jn una delie torre della città , & e(Tc canto pio,cmifericocdiofo,chc efsen-r 
quando hcbberouenouto tutte le lo- dogli furato molc'oro da uno de'fuoi 
ro cofe,e dilhibuiie a' poueri piglia- notante da timore rpauenrato,ruggi- 
ronohabito religiofo, e fecero appref- toin Thcbaida di Egitto vagabondo 
fo alla torre vna cella, efe raedefime errando incotfe nelle mani de ladroni 
(ì rinchiurero,iouiddi ancocodui , e c fu condotto da loro allcrtremc par 
da lui molto fui edificato, però ch'egli ti d'Egitto. Laqual cofa faputail diui 
era huomo molto humi le , clemente , no AIcfTandrOjlo ricomperò legato, e 
cmifericordiofo. Scridì ancora quc- prigione per ottanracinque monete, 
ftf per vliliti di chi leggct Ritornando ancora, fi pictofamcnte,c 

roilccicordiofamcfc lo trattò che uno 

de 
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degli habiratori della cicti, diffc alcu- 
na volta ^ che niunaco/a era più vnle 
che peccare in AlefTandro. Ancora in 
altro tempo vn deTuoi Diaconi inna- 
zi i tutti I chierici lo ingiuriò con pa- 
role,! (quale Tubi toiì gettò in terra, di- 
mandandogli perdono, dicendogli-, 
Perdonami, lìgnor frarcllo. 

Di HtliéPatrUrcha dìGit* 
rufaltm . 

L'Abbate Policronio diceria di Tan- 
to Helia Patriarcha di Gierufalc, 
che fi come quando era monaco non_/ 
beucua del vino , cofi vcracncntc ne-» 
anche fatto Pan iarca non nebeue, ma 
feruò qu:; Ila mcdefima tegola. Dice- 
iiano del medefìmo, e di Flauio Pa. 
triarca di Antiochia, chedaAnada- 
fìo Imperatoreambidue fuiono ralle 
giaci in confini per ilfarHo Concilio 
Calcedonenrc: Helia in Gallia,ma Fla 
u iano pi efToalft patria . Vn di ambe- 
due 1 Patriarchi (ì^nifìcaton l'vn a l'ai 
tro dicendo j Anartafìoc hoggi mor- 
to, andiamo adunque ancora.noi ,ac. 
ciò che con lui fìamo giudica ri. Et do. 
pò due dì ambedue pafTatono alno- 
Ato Signore. 

Dtl ?4trÌMrcka Effrertycht fece per 
la fede la yrtun 4*1 [uoct. 

ALcuno de' padri narrò ì nei di 
S-fiffrc Patriarcha d'Antiochia , 
che egli era ftato molto zelante , 6^ 
feiuente circa la fede, conciofia cht-» 
egli haneffe vdito di quel monaco Sa- 
lite , ilqualccra ne le pani di Ci ero- 
poli, che fofse della hercfiadi Seucro 
peròandò^ lui per trarli dell'animo 
l|ucila falfa credenza. Cominciò adun 
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quc il diuino E Ale è correggete loSti- 
lite, e pregarlo, che (ì accoilaffc alla 
fa nta'Ca tholica Chiefa,ma rifponden 
dogli loSrilicc.e dilfe: al rutto io non 
mi communico, ncconfento al conci- 
lio. OifTc a lui Etften ; E come vuoi tu 
che io ti curi , e fatisficcia per giaria 
del Signor nof^ro Gie&ù Chril^o : La 
fant i Chicfa è libera d'ogni hetefia » e 
d'ogni macola di heiettca prauiti. 
DiikloStilite: Accendiamo il ruoco» 
ll^rior Patriarca , & ou ramoui'in (Te- 
me, e colui alquilc la fiamma nonof- 
fcndeii fari carolico, e di tetra fede , s. 
liit fi debba fcgui rare. Maquerto difle 
per fpauentaic il Patriarca. Rifpo'c Ef 
fi en. Certamente fi conueniua figlino- 
lo, cheà me come i padre tu confcn- 
cidì.eni.ntedi m: più cercaffi,ma per 
che tu hai dimandato cofa, che eccede 
le fo Zi: della mia miferia , io mi cofi- 
iìdo nelle mifcrationi del hi^liuolo di 
Dio , che per cagione della Àia fallire^ 
ancora fai iqiieito . Ancora eg'i diTc 
à rutti quelli che erano picfenti : Be- 
nedetto il Signore , portate quà delle 
legnc . Et eflTendonc portate , egli mi- 
fe il fuoco in elle innanzi la colonna, 
fulaquaie il monaco habitaua , egli, 
dille : Dcfcendi , accioche fecondo il 
ruo decreto, ambedue ci entriamo . 
Cof^ui fìupefatru della coflanza del 
Patriarca: nonvolfe difcendcre: Dif- 
fcgli il Patriarca • Hot non ordina- 
rti tuqucf^o, comeno'l vuoi hora fa- 
re ì Allhora Ipogliandofi il Parriar- 
ca la vede, con laquaie eia vel^ito, 
quado fi fu accollato apprefTo al fuo- 
co, orò dicendo -, Signor Giefu Chri- 
(ìolddij noltro , ilqualefei degnato 
ce la Tanta nodia donna tua genitri- 
ce, & fcmpre Vergine Maiia incarna- 
re,& nafcerc , d mofttaci la verità . £c 
piirò la fua vefìcnci me£o del fuoco, 
ilqualeef^cdo durato quafi tre hoie ^ 
e Iclegncgià coafumaic, tolfc di qujo 
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dila vrftc iiuirra , inmodochcniun 
igiudicio di fuc-cpin cffa fi poteua ccn 
picndcic. AiJhora loScilite , vedendo 
cièche era iiitrancniuo, fatto più cer- 
to della vcrità,dannò,& maledifTe. Se 
ucro, & la Tua hcrefia, &: accoQandofi 
alla fama carhoiica Chicfa, 6: dal't-/ 
mani di S.Efftcn ficcmnuinicù>&: glo 
lificò Dio. 

. Di vne P^efcoMOyChe abbandonò ti Vifco 
uat9 , & veimt mila città fan^ 
ta y& f eruma a i 
murari, 

VN padre ci narrò di vn Vcfcoiio 
che abbandonò il Tuo Vcfcouaro 
andòalla CI tià Tanta, òi: quiiiipiefe 
babito di operano, c fcrniua à niaeftri 
di murare. In quel tempo era Eufrc 
mio Conte di Oriente, huomo Tanto , 
& pio, & alle opercdcllamirericordia 
dato.periiqualc fi riparauano in pnbli 
cicdificij , però chela citti pcrvn gra 
tcttcmoto era caduta . Vn di qucfto 
Eufiemio viddc in vifioncii Vcfcouo 
dormire, &fcpralui vna colonna di 
fuoco diftefa infino al ciclo , & quefto 
non vna volta, o due,ma molte. Chia- 
mato egli a Te quefto operar io in luo- 
co fecrcio , cercauada lui chi egli fof- 
fir,6c cominciò a dimandarlo donde 
fcfTe, & per qual nome egli foffe chia- 
matoli in qi'al città nato. liquale ri- 
(pofegli •, Sono vnc» de' poucri di que- 
lla città , 6c conciofia che io non liab- 
biaondciomi poflafoftcncic, laiio- 
ro quato poflc , 6i Iddio mi pafce del- 
le mie fatiche. Euftcmio moffoda di- 
uina infpirationegli rifpofe. (Siedimi 
io non ti lafcierò,infinoa tanto,che di 
fcvcramenre ognicofa detto miha- 
Iterai . liquale efscndo cofi coftttiro, 
ilfnon potendo più oltra afcódercgli 
^ifse: Tromctiimi , chementrcrhcio 
farò iaqucf^aviu non dirai adalcu- 
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no quelle cofe,che intorno a me fono, 
&10 ccftrcttoda tanto nome, ti anca 
liarò cofc veic di me. Etgiurogliil 
Conte di nodulo a ninno perii tem- 
po che ftefse nei la uita ptefcntc.AlIho 
ra gli djfse , lo fono Vcfcouo, &: per 
Dio abbandonai il mio Vcfccuatoj dc 
veni qui ce me al laoco non conofciu- 
to,& affligendo la carne mia,5^ opera 
do della mia fatica, acquiftai un^^poca 
di pane -, ma tu quanto puoi datti alla 
eicmofina , però che, quello di ti pio- 
moucià Iddio all'Apoftolica fcdia di 
quefta città , acciò che cu pafca il fito 
popolo, ilqualc ChriHo noftro ucro 
Dioacquiftòcol ptoprio fanguc. Co- 
me io ti ho adunque detto , pcrfeueta 
nelle elemohne,fta forte,&-pcr la lerra 
fcde,& combatti,però che Dio fi di Ice 
tamaflìmamcnicditaliracrificij . Lt 
cofi come predi fscauuenne. Il diuino 
Eufrcmio udixe quelle cofe glorificò 
D]o,dicendo-,Qii5ri fono orculti i fcc- 
ui di DiOjthcegli loloconofce. 

Pi j4nafìafio impera^ 
tote. 

DI Anaftafio Imperatore narròa 
noi un'Iuiomo fedele , che con- 
ciofia che egli hauefse cacciato Eufrc- 
mio,^' Maicedonio Patriarchi della^ 
Chicfa Coftantinopolitana , &: per il 
fanto Concilio Calccdoncnfc-gli ha- 
uefse in pontoaCaitan con iclegati 
fini, egli uiddein fogno uno nf>bi!c 
huomo ucrtito di bianco, fiate dinan- 
zi a lui , & hauere un libio fcritto ,& 
leggere ,& uoltandocinque foglidi 
quel libio» &c leggendo il nome dei- 
rimperatore gli difse: Ecco, per la tua 
perfidia fpingogli quattordici , e col 
ditto fuo gli,leuò. Dopò due di fatto 
un gran fpicndorc,&: g ran tuono tur- 
bato di paura rende io fpiiito in fcm- 
ma angofcia per quefto che fiì empio, 

nella 
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nella Tanta Chiefa dì Chnflo Iddio ra,& iminaciilatttaconreniafn,&h9 
no(^ro,& ifuoi padou condannò in^ la tutta quella fatica per cagione di 
cfiiio. una breuiftìma voluttà cu uuoi perde- 

re? ma nondimeno s'io ticonfcntitò* 
come tu uuoi peccar meco , hai cu oue 
Di vn monaco SeuerUno , comt fcdm^ mi riceua nutrichi ? Kifpofc il mo- 
fò ti duro laccio dtl" naco*, Nò* AlihoradifTc la fanciulla. 

lalujfuria . Inueriti non mento , che fé tu miac- 

teneraif farai cagione di nioitimali. 

Esfendo oenuro in Antiochia vno DifTc il monaco In che modo ? Et el- 
de* preti di quella Chitfa,vdi nar |a rifpofcj In prima*, perche di cer- 
rarqucfto -, DifTe il Patriarca , che vn to tu perdi l'anima tua ; Secondo, che 
monaco nel monafterio dell'Abbate etiandio l'anima mia farà a tetichie- 
Scueriano era Itato mandato in Scrtio fta , però che in qucfto giuramento ti 
ne nelle parti di Elcuteropoli . EfTen- prorcfto per colui , il quale diffc. Noq 
doandatoa ripofaread vn picciolo al- miuoler far bugiardo, che fc tu mi at* 
bcrgo di vn contadino fedele, ilqualc teireiai , fubiio con un laccio mi im* 
haucua folo una figliuola ( 9(2. già piccarò per lagola, & farai trouao 
mortala fuamadre)& dimorando qui colpcuoledi homicidio, & farai giù- 
ui alcun di,il dianolo, che fcmprcim- dicato ingiudicio come homicida-, • 
pugna gii hucmini , mifc nel mena- Adunque innanzi, che cu fìacagio- 
co fozzi pensieri, pctchecra tentato nedi tanti mali, tornaci in pace al 
della fanciulla, &cercaua la conimo- tuomona(^erio, &ora per me. Ricor« 
dìtà d'oppicffarla . Ma ciuci demo- nando adunque il monaco in fe me- 
nio,che lo icniaua, procuro ancora la dcfìmo, & apiendo gli occhi dctl&^ 
opporuiniti , peiò che andando il pa- mente, incontmente tornò al fuo mo- 
drc della fanciulla ad Akalonc per nafteiio,5c gittoflì a i piedi dclTAbba 
cagton dineceffaria vtilità, quelmo- te dimandò perdonanza, ilquale lo 
naco fapendo niuneHeic in cafa, fe pregò che più innanzi del monaflerio 
non lei (ola, feleaccoftò per sforzar- non ufciire.EtefTcndotrcmefìperfeuc 
]a,mae(Ta ccmelovidde tutto turba- ratoinconcritione di cuoio, pafsò al 
to affrettare all'ateo illecito , gli dilTc *. Signore. 
Non ti tiitbaie , &non sforzare con- 
tea di me alcuna cofa brutta mio pa* 

d:cnon tornerà ne hoggi, ne domani, • Miracolo dtll'jibbMte Cofma, 
odi in piima quel cheio ti rifcopritò, 

perche niuno laptà niente ciò che tu T 'Abbate Bafiiio prete di Pifanzio 
vorraifarc. Ergli difTc-, Qiianto tcm- L narrò dicendo- Eflendo io i Theo 
pofti tuftato nel monalteuo, fratti- polipreflbal Patriarca Gregorio, uen- 
lo ì Rifpofc il monaco, Dicerctfc-> nediGierufakm l'AbbatcCofma Eu- 
anoi. EtellagliditTc-, Hai tu cfpeii- nuco delia Laura di Faran , huomodi 
mcntato fcmma ? egli rifpofc , nò. fvogolar reIigione,(5c fede,& delle rcr- 
Dilfc ella. Et vuoi per vn'hora per- te dottrine, e decreti molto tenace ze- 
derc lefatichc ditantianni ì Quante latore, della fcicza delle diuinc ferie 
volte hai fpaitelaciimc, acciò che la tute non mczanaméicdoitOiCóciona 
lua caincàChtilto ^i^nornodio pu- adunque che eglifoffe ftatoqui pociù 

gioì- 
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piorni mori, 11 Patriarca commandò Chi ha vcrtimcnto Io renda, ^ 
che'l fiio jpieiiofo corpo foffc fcpolto comprili coltello. Ei dicendo idifcc- 
ncl monafteiio Tuo, ouc era Tcpolio poIi,ccco due coirei Ii,rirpore loro. So- 
vn Vefcouo. Vn di andai per falutarc noaifai. Stando filfamcnte in q»}erta 
quel fepo'cro, & tronai fopia il (uo patola,6c non intcndendoquello, che 
monumento vn poucio paralitico già- volcfrcdirc, cofi pcnrofoiifcij dcliau 
cere, chcdimandaua elcmofinaachi mia cella in fu'l caldo del mezo gior- 
andaua nel Tempio : Quando il poue- no per andarealla Laura de le torn af- 
ro mi hcbbc veduto t;e volte gittarin l'Abbate Tcofilo, per dimandargli del 
terra a faroiaiione all'Abbate mi dif- la detta parola A' andando per ildefer 
fc: Padre, per certo magno era quello to,&cflcndoapprefroa Thalamone.io 
Abbate, che voi fepcilirti qui già fono uiddiun dragone di mirabii grandet» 
dueiT\efi . Io gli rifpofi ,edifTì . Onde za dcfcender giù fo dal monte ,& an- 
hai tuconofciuio queftojdilTeegli ve- dare m Thalamone,& rantoera giade, 
lamente, Signor padteio fono f^aio che quando fi moiicua fi cuiuaua a mo 
paralitico dodici anni , & per lui Dio do di camarella inuolta, lafciaua 
mi ha curato, Acquante uolte io fono le fueorme jicUandare , aire imprcf- 
in tribo]atione,egli vicnea me,& con- feneila terra , & io(pcr le [uc ucf^i- 
folami, mi dà refrigerio. Maodi già fenza alcun danno entrai, conot>- 
dilui ancora vn'altro miracolo. Da bi, chciidiauoio haucunuoliHo ou« 
quel di che voi lo fepelli(ìe , infino a uiaic alla mia uolonià, ma le fanrilll- 
qucfto, io lodo ciaftuna noctechia- me orationi dell'Abbate mi giouaro 
mare,e dire al VefcouoiNon mi rocca- no. Peiuencndo adunque all'Abba- 
rc hcreticD,& ncn ti accertar a me ne- te Teofilo, gli z^i^^^x la mia dubitaiio- 
mico della fanta cacholica Chicfa di ne,ilqualemi dide^ Duecoltclli figni- 
Dio, vdcndo loquertecofe dacoiui , ficanola uita attiua, &:lauita con- 
che era (lato fanato, andai referi j tcmplatiua ; fealcuno dunque hairu 
ognicofa per ordine al Patriarca, pte- fc quefte due uirtù, coflui e perfct- 
gandolo,cheprefl^o di quel luoco ri po- to . A quefto Abbate Cofma andai 
nefiTcil corpo dell'Abbate in altro fé- iomcntte che egli era nella Lauta di 
polchro , Allhora mi difTe Gregorio Faran, però che io fletti quiui dicci 
Patriarca*, Credete a mcj figiiuo- anni, ^ parlandomi cfib delia fallire 
li, niente é ofTefo l'Abbate Cofma.* dell'anima, & allegandomi alcuni dee 
dallo heretico , ma tutto quefto è far- ti di Sant'Athanafio Parriaica d'AIcf- 
to acciòchela virtù dell'Abbate, c_> faudria,mi drfic : Qiian do tu t tona (li 
il zelo della fede fia noto quale fia fla- alcuna cofa delle opere di 5. Athana- 
to , & quale fia etiandio dopò la mor- (ìo,& non hauefiì carte da fctiucre,fcrt 
te della carne, Scacciò che l'opinione ni nei tuoi ucflimcnti. Con tanto e ta- 
del Vefcouo ci faccia prò, che noi ncn leftudiocra egli accefo inuerfoi no- 
l'arbitriamo cfTere flato di retta fede, Ari Santi Padri , fic Dottori . Anco- 
ne catholico . Diceua ancora deli'Ab- fa egli diceua quefto di fe me<lcfimo, 
bate Cofma l'Abbate Bafilio; lo andai che la notte della fantidìma Domini- 
a lui che dimoraua nella Laura di ca da uefpro infino alla mattina flaua 
Faranj&difltmi: Vcnntrac vna volta femprcfalmeggiando,& leggendo in 
vn penfiero circa quello, che Idi- cella,A: in Chiefa fua,ne etiandio alca 
ccua il Signore a' Tuoi difcepoli : na uolca in alcun modo fcdeuaicggien 
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do ne'S. Euangciij infino allhora del 

ÌSLSOÌ lctta,quando i frati Ci ragunaua- ThaiaSeo Areiutfcàu» di Thtfs4^ 
feo. lofitCM , come mon <ù repen- 

tÌMM tmrii fui nectjja' 
Dt lì* abbate ylnafandntt hnimo mife» rio,ffsendo hertth 

Ticordiofa» co, 

NI: L mcdcfTmo luoco 'vedemmo T7 ^ Arciucfcooo di Thcfsaloni- 
r Abbate Anafanonrehuomo mi ca nominato Thalallco,coftui oó 
fericordiorojContincntifTìm^jChefacc icn;gndo Iddio,nèper la parata rctri- 
ua vita foliraria nella Tua celia »& era bucioneimpaiitendo,& conculcando 
di tara auQ6rità»ciie per quartrodi ma la chriltiana dottrina,& rprcgjando il 
gia'.ia una cfFcira di uinti bocconi , & facerdotal^rhonorejdJc dignità, fu ero- 
fpcrseuol te ancora per tutta la fuafet uato^ cf iÌpa(ìoreerserLupo,abnega« 
tmuna pigluua vna volta fblamenrc docerto la fanta fuftantialeTrmì 
del detto cibo di bocconi uinti. Ma-, tà, Padre, Figliuolo,c Spiritosato,ado 
circa Tertremo della Tua uira qucrto raua l'infelice Idolo, onde quelli, che 
ucncrado huomoincorfein dolore di allhora erano principali nelle chicfo 
uentic, ^^diuirccre; porcammolo adù con decteco lo condannarono, &del- 
quc alla Tanta città ; nella cafa degli la fna fedia lo rimofsero . Doppo poco 
infetmijlaqual erafotto lacuradel Pa tempo quc(lo iniqno hucmodi ogni 
inarca, & un giorno efsendo noi pref- fcclcratezza , & impicià pieno, uolfc-# 
fo a lui,l'Abba te Cononc duce del mo tornarcallafacetdoralcdignita,&: per 
naf^erio della Laura del pjdre nofìro che, come dice il fapictillimo Salamo 
Sabba,inuo]iò in un afciugatotiouna ne ; Ogni cofa cbedifce al danaro, fu 
elemofinadi pane, &fei monete, & reuocato nella fua religicne,( percrchc 
glieli mando coli,mandandogli a dire era in Coftantinopoli.) Ma i onnipo- 
pcrdonami peròchcla infermiti mia renceDio non dilprezza la Tanta Chic 
ncn mi iafcia falire a falutarti . Et il fa,pcròcheun di uo'cndoornatanaen 
iiecchio ritenne la elemoHna del pane te tare procefTìone, per andare all'Im- 
ma riraifei danari dicendo -, Padre,fe peratorecol fuo decreto di nuouo a pi 
Dio uoole ch'io duri in qucfta una , io giiare il lacerdotio , & efsendo già pec 
ho dieci monete, Òc io le fpendcrò lo ufcir di cafa con fuperbo ornamento, 
iignifìwaròauoi, mandatetele ; ma gliuenne uolontà d'andare aiuoghi 
acciò che fappi, padre dopò due di ab- ncccfsari j , ^ entrando per purgare il 
bandonerò cji.'elio fccolo Laqual co- uentre,& ei'send rui ftato due,o tre ho 
fa ancora fu farta , & riporramcio nel re,& non ritornando a' fuoi,entraron 
la medclìma Laura di Faran quiui a lui aicuni dei fuoi donzelli per am- 
lo fepellimmo . Habitò ancora qi;<:fto moni:lo,chc egli andafsc, & lo troua- 
bcato Anafanótecol beato Euitachio tono col capo di foico doue fi lafciano 
in una cella, hauédoambidue Iafcia lef^crcora, affocato, co piedi di fopra 
IO ogni cofa. il beato Euftachiofìchiu dntro,& rizzandolo Io trouaronofpc 
fe nel! hercmo.Era il beato Anafanon io di hornbile,^ eterna motte, 
te di Ancira città di Cahtia . 
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JSfsemphdt vn vecchio vtr uofc ^ohe 
vtdt l'anima d vr gmuanc ne i 
fnpphctf nfc^-Hédi. 

CI narrò vn padre quando fu vena 
ro in Thcbaida , che vn vecchio 
era dimorato fuori della circi di Ann 
non Ji (tome < il gra virii\, iiquale nella 
Aia ce' a era (Kiro anni fctcanra,jj: lia 
iieua dieci difcepoli , ^ vno di quelli 
era di fé m<»Iio negligente . Il vecchio 
adi nqnerprflo locorrcRgeua, óc con- 
fortaua,diccdogii:Sia follecuo per l'a 
nima tua fiaicHo,peroche hai a mori- 
re, & fcnon ticmen'kiai andarainel 
fupplicio. Ma qacl difccpoloera Tem- 
pre al padre difobidientCjÓ»: non artc- 
deiia a que'Ic cofc,che fc gli diccuanc; 
Auuenncjchedoppo alquanto di tem- 
po egli mori , 6^ il vecchio fù molto 
contriftato fopta lui, però che fapcua, 
chcin gran pigriria, & negligenza era 
del fecolo vfcito , cominciò ad orare, 
Se difTc Signor Giefu Chrifto verace^ 
Dio noftro, riuclami quel che fia intot 
Il 'all'anima del mio difccpolo . Et fat- 
to in ecccfTo di mente, vidde vn fiume 
di fuoco,6cin erto gran moltitudine di 
gente , Se nel mezo il difccpolo infino 
al collo fommerfo. Allhora glidiflc 
il vecchio •, Hor non ti pregaua io,chc 
pe(quc(^a pena dell'anima tu haueflì 
cura figliuolo? Rifpofc il di fcepoloje 
diffe al vecchio, io rendo a Dio gra tic 
padre, almeno il mio capo ha ripofo, 
peròche perlerue oracioni ioftò fo- 
pra il capo del Vefcouo • 

Di vn Vicchio rinchiufo n:ì monti Oli 
Uttù come giurò al demoni» , 
& non l'ofseruò, 

DIceua l'Abbate Theodoro Hclió 
io,chcYD vecchio iinchiufocra 



fttconel monte Olmeto grandiflfimc» 
combattitore,& lo fpiriro della foini- 
cationc lo impugnaua, ma un di fttio 
gendolo fortemente commcjò ilncc- 
chio a gtidaie , 6«: dire al demanio : 
Qiianco rempo mi tieni?partiri gii da 
me. che meco fci inuecchiato. Appar- 
ucg!i il dianolo uifibi'rrìentc, dicen- 
do : Giurami chea ntuno dirai quello 
che ti dtrò,<i\: non ti rentaròpiù.Gui- 
rogli il uccchio,dicendo,|>cr colui,chc 
habira negli altiftìmi, a niuno duòcii 
lotche mi dirai. Allhora gli did'ei! ó> 
monio-, Non ndorarcqnefta imagine, 
cne più non ti tf^ntarò. Haueua quefta 
imagme immelsa la figura, deila no» 
ftra donna Santa di Dio genitrice. Ma- 
ria,che p ^rtaua il noftro Signore Gic- 
fuChrifto', Di(Teil rinchiufoal diano 
lojLafciami che io lo deliberi. Ma l al 
trodi lo fiznificò all'Abbate Theodo 
ro HcliotOjChcall'horahabitaua nella 
Laura di Fa:a,enarrogIi ogni cofaj Et 
l'AbbaredifTeal rinchiufo, Veramen- 
te tu fanto padre , fei ihito ingannato 
però che giuradi al demonio, nondi- 
meno faccfti bene riuelando qijcfto,il 
ti conuienenon Ufciarin quella città 
alcun luocodi meretrice, nelqua)eta 
non entri innanzi, chetu venga ada- 
dorare Iddio noftio Sign. GiefuChri 
ftocon la fua madre. Cófitmato adun 
quc , 6c fortificato con alte parole lo 
lafciònelfuo luocoj Apparue adun- 
que di nuouo il di moio al rinchiufo 
dicendoglijChe è qudto peflimo uec- 
chio / lior non mi giura(ìi,chea niun 
lo direfti ? 5c come hai tu dette quertc 
cofc a colui, che uenne? io ti dico, che 
come pergiuro nel di del giudicio fc- 
rai giudica to,Rifpofe il rinchiufo. Io 
sòdKcrto,ch'ioti giurai j ma niente- 
dimeno il Signore Creator mio Dio 
adoterO:&a te non obediro. 



LIBRO 

f^iftonedtll AhhAit CiridCi, frete del- 
la Lauréti che non poteua hausr 
4iHd$enz.a d>*!la Noftra Dòn- 
ndf temendo vn libro di 
NefhruK 

POI andammo all'Abbate Ciiiaco, 
prete della Lama di Calamone^ 
prcffoal Tanto Giordano, ebrei narrò 
dicendo i Vn di viJJi per fogno vna 
donna con la faccia honcfta di porpo- 
ra veftiia,&: con lei due buomini.di ha 
bito venerando , di nobile afpctro , Se 
giudicai quella ctTere la oodra Donna 
Canta di Dio genitrice quegli Imo- 
mini , San Giouanoi fiattiiti,& SaiL^ 
Gioiianni Theologo, & Euagciifta, io 
vfciro di cella , la prcgaua ch'cntrafTc 
nella mia cella, iaquale non confenti. 
Io adunque molto tempo orando di- 
ceua . lo ti prego che i'humiic non fi 
parta fatto coafiifo-,& più fìmili altre 
parole ; ma ella vedendomi affaticare 
con preghi,^ quella rasdefima dima- 
«la replicare, rifpofepiù fciucnte di- 
ccndo^Tu hai entro la cella il mio ne- 
micOjC vuoi ch'io vi entri ? Dette quc- 
dc parole fi parti, Se fuegliandomi co 
jTiinciaiad afTìiggcrmi, cpenfauas'io 
haueflìcontra lei commclìb nella mé- 
te alcun pcccafo,pcrò che niuno altro 
era nella cella mia fenon io folo. Mol 
IO tempo adunque ricercando me me. 
deHmoin niente trouai leihauercof- 
fcCoyiic conciofia,chc io me vcdeflì e(- 
Ter attorto da molta triflitia,rizzando 
mi prefi vn libro per leggere , acciò 
che per tale lectionciocacciaflì infic- 
ino il dolore Se i penfìeri, ma io haue- 
ua prefo quel libto in prc(lanza dal 
beato Edcbio prete deilaChicfa Mie- 
rofolimiiana,ilquale volgendo t.ouai 
dell'empio Ncllorio due [ibri fcritti 
nella fine del volume: & fubito co- 
nobbi , che qucfto era il nemico della 
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fanra noftra Donna di Dio gcnctrice» 
e femprc Vergine Maria. Allhora riz- 
zandomi andai , Se renderti il libroa 
colai che me Tbaucua prefiato, Se di^. 
figli i Piglia il tuo librofrate!!o,però 
•chcho trouato da Ini più danno , che 
viilc . Et dimandando egli la cagione 
del dannojgii narrai ogni cofa per or- 
dine ,ilq'.ialc da zelo di Dio inconti- 
nente acccfo , quei due libri gittò nel 
fuoco, dicend o : Nella mia cella non 
ftaii il nemico della noftra Donn«^ 
finta di Dio gcnctticc,^ fcii\pre Va- 
gine Maria. 



Cerne il demonit fpinfe vn d'untore per 
farlo cadere perche e'^li dipmgeuA 
U figura dell j nofìra Donna 
mìlio b:lla. 



VNA volta haucndovn dipintore 
difinta vna bella figura del la^ 
gloriofa Vcrg. Maria in vna chicfa, ve 
ne a luiildemonio , &: diHiegli ; Pec- 
che dipingi tu coftei cofi bella , Se me 
dipingi cofi brutto? Rifpofc iltjjpm- 
torci Perche coftei è la più bella ,« la 
più gloriofa Signora, che foiTemaiifi 
ciclo ,o in terra; Se tu fei la più brut- 
ta, Se vitupcrofa beftia , che /ì potelTc 
mai penfare.ò trouare. Sdegnatoal- 
Ih ora il demonio , Io volfe f ar c tdere 
per ammazzarlo. Se fpinfclo: ma la fi- 
gura di noftra Donna , laqual cglidi- 
pingeua cofi bella , ftendendo la ma- 
nolo rirenne, Se non lo lafciò cadere , 
Se il demonio fubito con gran rumo- 
re difparue. Poi il di pmtorc ren- 
de molte gratic alla glorio- 
fa Vergine Maria . La 
qual fcmpre fia 
laudata, & 
glori- 
ficata . Amen. 
VitcdCS.Padfi. Ec Di 
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di Pakftina eia ueniito'adad'^raro 
DiCofmanadonnadel fr atello diPa:ri lafania RcfaTrectionc di Ch ifio no* 
• eiOiChenon potete adorare tifante fé- ftro Signore , <5«: qunndoconrìinciòad 
pclcrotfinoche non fucommutiicata. entrare nel Tanto monumento ,vidde 

vn montone con impero venire fo- 

ANaftaHo prete guardiano degli prafccon le corna diittcper pcrcii- 
ornamrnii della fama rcfurrcr- terlo ; ma egli di paura prcfo, ntornò 
none di Dio,»?»: Signor noftio Gicfii indietro. Mail guardiano delia Tanta 
Chrifto,cinarrò,chcvencdoen di Cof Croce Azaria , 6^ gli akri checrano 
miana donna del fratello di Patritio, preTenri, mofT» d.il Tuo rumore gli di f- 
iroKc lanette dclla'Tanta Oomnìica-, kro; Che è quello, che tu hai figno- 
adorareTola il Tanto, &r.icro monu- re? RiTpoT: il loro Duca . Pcrchcci 
menro del Signor GicTu Chrifto ,ap- hauctevoi mefsoquefto montone^: 
prollìmandofi alla porta dd Tanto Te- Et quelli ftupefairi riTj^uardatono il 
polcro, leapparue vilìbiImcnteU no- Tanto fepol ero, & niente u eden do >glì 
ftra donna Tanta di Diogenetticccon diTscroi Entra,perciochein cOsonontf 
fllttc donne dicendo-, In che modo no tal cofa . Di nucuo egli cominciò ad 
eHcndonortra, hai tu ardire dientrar cntrareima dacapouiddc il montone 
quà. Si vietauale l'entrata : & certa- centra fe venire, Oc non lo laTciaua en 
mente dincjtu non Tei nortra, (però eh' trare . Qncfto efsendo molte voltt^ 
era dell heiclìa di Scuero Acefale, & fatto egli Tolo uedcndo il montci 
fenzacapo) ma ella molto pregaua, ne , inceli altri nò, difsegli il guardia- 
che meritafsc di entrare. Allaqualcla nodelli Croce ; Credimi fignoie: tu 
faniagcnctri.edi DrodiTsci Credimi hai nell'anima tua qualche coTa ♦ che 
denna, che non entrai quà, Tepri- ti uieta adorare ri Tanto ucnerabil^ 
ma non ti communicherai . Et cono- monumento del noftro Saluatorc; ma 
fciuto che l'era prohibita l'entrata pc- io ti ammoniTco,che tu coi^fclfi i tuoi 
rò che ella era heretica che fc non peccati al Srgnoiej pecche cfscndo 
fi accoftaTsealla Tanta catholica , fi^ egli clemente,!?.' miTericordioTo,& do 
Aportolica ChicTa di Chiifto Signore ;endoti , haurà di te miTericordia , lU 
Dio noftro non la laTciarebbc entra- quale ti ha dimoftrato quelto mira- 
re tincontinenic Tatto venite il Diaco- colo. Et egli con lagrime gli difst^é 
no lo pregò, chele recafseil Tanto ca- Certamente di molti "ran peccati fon 
lice: Ilqualc portato prefc il Tanto cor- debitore . E Te medeumo in fu la Tac- 
po,& preriofo Tanguc del magno Dio, eia gittando per grande bora pcrfcuc- 
«SrSaluatornolUoGicTu Chi irto ,co(ì rò piangendo confefsandoli driz- 
fenza alcuna prohibiiione, Tù Tatta de zolfi , & da capo noi Te rntrare ; ma di 
gna d'adorare, cuenctareil Tanto Te- naouo dal montone Tu impedito. Al- 
pòlcro del Sign. noftro GieTu Chtifto. Ihota g'i diTsc il guardiano della Tanta 

Croce i Veramente altro e chi ti yiera 
Del Duca di Puleflma : che n§n poteua entrate. Et egli diTse-, Sarrcbbcmi for- 
entrare net monumento di Chriflo^tf Te prohibitorcnttare, perche io non 
fendo bere tic 0. mi comunico alla sarà CatholicaChic 

Ta,maaSeuero? Allhoradimandòil 

IL mcdefimo prete Anaftafio que- guardiano , che gli Tofsero recati i fan 
fto ci narrò dicendo » che il Duca ci mift cr i j di Chnfto Dio noftro , 

coQ 
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coli cntrò,& àdorò,ncpati niuno im- 
pcdimcntOjDC altro poi vide, chcl im- 
pauiillc. 

Dell v^hbj*e Giorgio rig' 
cbiujo, 

ELiopoii è la feconda Metropoli 
diPa'cftma. Inqucfto trouam- 
iTìo l'Abbate Anailafio , ilqualc ci 
narrò dell'Abbate Gcorgio rinciiiu- 
fo, dicendo: EOTcndo iovnanotic-» 
Icuato per fonare il legno della rego- 
la, però che quel il curamiera(ìata-i 
importa, accioch'iodcftani fiati al- 
la collera , cioè ragunarfi al diuino 
officio, vdij l'Abbate Giorgio pian- 
gere , 6c andato a lui , gii cominciai a 
dimandare, dicendo-, Che hai tu pa- 
dre, che cofi piangi? egli niente rrfpo- 
fe . Di niiouo pregandolo , che mi 
ó\c^(^c la cagione, c/fo piangendo , 
&dairinrimo cuore fofpirando, dil- 
fe. Come larcicrò il piangere; con- 
ciona che il Jioftro Signor Gicsù 
Chriflo non fi «uol con noi riconciUa- 
re ? però che mi parcua, figliuolo , fta- 
re innanzi ad vno, che (opra lo cc- 
cclfotiono fedcua , «Se molte migliaia 
erano intorno di lui, che orando lo 
prcgauanodi alcuna cofa, ilqual a' lo- 
ro preghi non fi piegò. Dapoi fcgli ac- 
corto vna di porpora vcrtita , & giitof- 
fia'fuoi piedi, edifiegli. Almeno ti 
placa per me , figliuolo . Ma egli nien- 
tedimeno non fi piegò per alcun prie- 
go, «5^ per qucrta cagione piango, & 
mi lamento, temendo quelloche dee 
venire . Q^ieftc cofc mi dilTc l'Abbate^ 
Giorgio il giouedi della cena del Si- 
gnoiCjinnaniiche'l giorno forte chia- 
ro. Il di rcgucnic,cioc il venerdì fanto 
a hora di nona , per vn rcpcnrino , 
1^ grande tcdcmoto le città nuriti- 
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me della pronincia di Fenice minaro- 
no. Qnerto ancora ci narrò dell" Ab- 
bate Giorgio mcdcfirao Abbate Ana- 
(ìalìo, che poi dopò alquanto tempo 
rtandofi l'Abbate Giorgioalla fineOta 
cominciò piangere, &: gli difl'c .Guai à 
noi fratello , che non habbiamo alcu- 
na compuntionc : maviniamoin ne- 
gligenza di che tcrt)0,pcrò che n^i fix- 
mo fu lebilancie per crter giudicati , 
& l'ira di Diò ci comprcndc.il fcguca- 
ce di apparuc fuoco m ciclo. 

Ndrrdtitnt dell' Abbate 
Irtnee . 



CI narrò ancora il medcfimo Ab» 
bare Ireneo dicendo. Efscndo ve- 
nuti i Barbari in Sciria , io mi parti] di 
quindi, & venuti nelle patti di Gaiaza 
città di Palertina , prefi quiui vna 
cella nel monaficrio, &: dall'Abbate 
in erto di hebbi vn libro per leggero*, 
nelqualc erano ferirti i gcrti de' Santi 
Padri , òc fubito aperto il libro mi oc- 
corfc innanzi qucrto capitolo, che vn 
frate venne ai Tuo padre del monaftc- 
tiOjCdifscgli.Ora pcrmcpadre. li pa- 
dre gli difse. Quando tu eri con noi io 
oraua per re, ma dapoi che tu andarti 
ne* propri) paefi , non orai più per te. 
Come adunque io Icfiì qucrtocapito- 
lo,chiufiil iibro,& dirti fra me mede- 
fimi . Guai a te Ireneo che fei venuto 
ne' pi opri) paefi, già non oreranno pcc 
ce li padri. È mcontinente, il libro dcl- 
1 Abbate icftiruendo , mi parti; , & in 
querte patti venni,&' quertami ujlaca 
gione , figliuoli , di venire io qnerto 
luoco. 
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D'vff dif^tjfolo di vn ftinfo padri r;(imi 
nato Giouanm. 

THolomaide c cirri di Fenice : In 
rjucfta era vn borgo dctro (Japu- 
rnlima , delqiialc era »n gran padre , 
che haueua vn Uifcepolo nominato 
Giouannijilqualccra di gran virrò, & 
di fingolarobedienza. Vn dja<iiinqac 
li patire mandò ii Aio difccpolo in vn 
fciuK»©, dandogli etiandioa?quan pa 
ni per Tuo viuerc,&: il difccpoJo andò> 
& coiiipiro il rcruitio,tornò,& ripor- 
tò 1 panTima il padre vedendo gli pani 
diffc . Figliuolo, perche non hai man - 
giaio i pani, ch'io ti diedi ? Gittoni a* 
piedi del padre, &d:flcgli . Pei dona- 
mi pa die, perochc quando mi manda 
fti,nómi deftì la tua benedir ione, che 
io pigliali} il cibo,& per que(ta cagio 
ne non loprcfì.MarauigliandoH il pa 
dre della difcret'ione del difcepolo 

10 bencdilfe . Qucfto difcepolo doppo 
la morte di quel padre,nai;c;!do digiu 
nato quarata di, fù fatra vna uocc dal 
cielo diccndo:Sopra qualunq<ie pallio 
tic corporale imporrai la mano fari 
curata. Fatta la mattina per difpenfa 
tionc di Dio ceco vcniì* vn hiioiiìo 
«con la moglie , delia quale il morbo 
Jcl cancro confumaua le raammclle, 

11 fuo nurito lo pregò, che la curalTc, il 
qual gli rlfpofedicendo ,c0crc pecca- 
tore, òc indegno a curate tale opera , 
ma quelThucmo perrciicrò»pregando 
lo,chc la fcgnafTe , & de la Tua moglie 
haucfrcmifciicordia, òc hauendolm- 
pofta la mano,& legnato la Aia pop. 
.•pa. Tubilo fù Tana ta , & i:a qiiell hora 
iDio molti miracoli per lui opcr ò,non 
folarocnte in vita fua \ ma ancora do- 
jpò la morte. 
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u^mmatjiramtnt.o dcH' ^hbarr 
Valle leo, 

CI narrò l'Abbate Pietro prete del 
medcfimoinonaftc rio .dicendo, 
L'Abbate Ta'Ieleo CiUce, che quaian 
ta ano i et a (iato nella vita monadica» 
non rcltaua mai di piangere d^conri- 
nuojdicendo. Qnelfo cempocic Aato- 
donaroper far penitenza molto ci fa- 
ri richieltojencgligcatemeotc io paX 
faremo. 

Di Z'ftJt vergine [aerata y che ntBa pte^^ 
pria cafa condueena/ùlitana Hifa,&' 
come fi catti X^' ocsbi p<r ho» fcandA 
h\arf t*n gioua/te ^che per U beltà , 
drgli w:cht tra crudtlmente /p» 

VN'huomo fedele, efscrvdo noi in 
AIcH'andiia^ci lurrò qiicfta cofa 
Vna vci ginc l'aerata era nella Tua pio» 
pria cafa ccniduccndo folitaria Ulta, lai 
qualcefeeiulvj ddU falutc Tua molio' 
fol licita, a'digiuni, alk* uigilic con> 
trnuamcnte daua opera , e moiteelc- 
nìofine facena , ma il drauolo fcmprc 
di tutti i beni inuidiolb , non foppoi« 
tando tante uitrù nella vcrgine»con- 
tra dilei commorsc la poluetc , però 
che di lei mire*in un giouaoeuo foz^ 
zaj& diabolica concupirccnza,ch^Aa 
uà fuori prcfsoalla fua porta Ecquan 
do quella uerginc volcua vfcitcdi ca- 
fa fua , & andare per orare alla Chic- 
fa, il gwuanetto impudico comquina 
ro fe le prelcntaua iiinanzi , & non la 
lafciaua andare,^ con cenni lulìnghc 
uoli,6i: paroleamatoucccn baf&a uo- 
cc parlando la fìimolaua,in modo che 
già per la troppa moleilia del gioua- 
nettoera corretta di non ufcir mai di 
cafa.Vn dì adunque la uerginegli n\x 
dò la rc£uao£dmaudoIc»clic le diccnV» 

Vieni 
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Vieni ; la mia madonna ti chiama^ -, 
Andò adunque il giouiwictrtvt lei alle 
prò, Se efultando con appetito dello 
ftnpfo , ma la vergine fsdeóa 'IìcI TufS 
ktro, di entrato if ^cttd in cani 
ra,djffe^'i la nervini \ . Etctfcrvi 
dofi poi^-^à federe , g'i di'l^.* . Dimmi 
fratello, perche mi fci ni cnf\ mcilcfto, 
&non mi iafciuQir dicafa ? Ilirpofe 
►4 ojouanetto; Veramente , madonna, 
io ti amomolto , Acquando io ri guar* 
domi infiammo tutto nel tno dcfide- 
rio. Per laqualcofa ella difTc-, Che co^ 
fa bella hai In ucdiito in me,peirhci,co 
n mi ami t lì giouancrro iifpofcr Gli 
occhi tiioi.iquali a qucftomi hanno có 
dotto. Ma come la ucrginc lidi, che gli 
occhi fn5i I haueiiano ingannato, pre- 
l'jnna agocia.rubitofe gli traffe, e qua 
do il giooanchcbbc ncdiitoqnelto, di 
tiiiore compunto, andò m Sciti3,& qui 
. Iti rinontinndo^il fccolo diucniò pro- 
ba ti (limo monaco . 

D</i' Abbate Leovtio, comtfd- 
cena la elemo fìtta non por^ 
gsndalttcon U 
. mano . 

Dlccnino aleno: padri<lell'Abba- 
tc Lcontio di Cilicia , che in fcr- 
nitio della ncftra Donna Tanta di Dio 
genitrice eri ftato fen-cunìmo, & che 
per quarant anni non (ì era mai parti- 
tcf dal Tempioj^S^ che era Tempre di mi 
rabil grauiri^tScafriigeuafemcdefimo 
continuamente. Qucrto ancora dice- 
nano di lut, che Te haucncueduto il po 
nero a Te uenire, s'egli foflc lUto deco, 
con mano gli porgeua la elemofina-» , 
ma Te egli rcdeua, la popea innan2i a 
lai,oinTu'l baffo della colonnA,o in (ii 
la banxra .onero Topra i gradi del Tem 
pio, e di.quindiil poucro la rogliena.' 
nScndoda vii ve echio dima od.ito,..òCj 
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dcttoglii l'erclìcnon porgi ccin lama»" 
no, padie, la elemofina ? Kirpofcgli; 
l^ctdonami , che io non fon quello, 
cl^e la dà , ma la Donna mia fanta di 
Da> genitrice 9 laquale me, ócloro nu- 
trica . 

Narr4fÌ9ne d;W Abbate Giou.t^ni 
detto Molb-ts, 

Glouanni Abbate cognominato 
Molbas.ci narrò di quetìo ucnc- 
r.^ndo padre Beato Sieùno p:crc , che 
una tiolra la fua nuiza erau^mentein 
Tcimando(de!laqual infermità quella 
fanta anima pafiò al Signore)? gli me- 
dici lo conftrinferoa mangiare cainci 
& hauca un fratello Tecoiare, ilquals 
uiueua m">l ro rcIij^iofamente.&Tccoa 
do Djo, & auuennc , che mmgianda 
carne il pvete, foprauenue il fuo fratel 
lofccolare, (Scuedcndolo uTarcarno » 
fcandalizo(Tt,<!<c contriltofTì molto.ch e 
fofse condotto d'artincnza, A: contine 
za, nel tempo clhaii 1 delia fua uira a 
mangiar carnc,ma incontinente facto 
in ertali uiddeuno,chcgli diceua: Per- 
che Tei cofi fcaodalizato del prete-, ha- 
uendoloucducoufar carne-, non fai tu 
che da neceflìti conimoTso, pcrobe^ 
dtenza l'ha fatto rettamente ;prrque»« 
rta cagione fcandalizar non ri doueui, 
pv.iò fc dcfidcri ucdcrc i meriti, 6i la 
gloria del tuo ftatclio , uoltaii indie- 
t.o,& guarda. Ei.voJtoflf,c vkidc iljfra: 
tcilo fuo croci fi(lì> col Signore. £t diU,^. 
fcgli, q'icllo,che gli era apparito j Ec-j 
co in Ct c gioriA è il tuo fracel lo . 

Dell' AbhaieThendofìo 
folitArto . 

L'Abbate Antonio duce<Jel mona- 
rteriodc gl'Hclioti , ilqualeetian- 
dio lo edificò» ci OéVròdeirAbbaro 
Theodofio folitaiio ,che innanzi che 

E e 3 egli 
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dcrc innanzi t luì ,arpcrtando alcuna 
cofa vedere , fecondo che l.ivocemi 
baacua. detto , 5c quando fuifcduto 
C} Il a et m'ho r a , guardando in lui che 
tìaua ritto , He con voce 5ar<aùla>c:g< 
giiaa»(rcftimoniora'c Iddio figliuo- 
li) 10 vjddi una colomba tiaic fopra il 
Aio capo, fuliginofa comcfc vcn ifTcy 
di cucina,brntta,c puzzolente. All'ho 
ra conobbi quel 'a nera feiidacoló • 
baichcRi cra apparirà, cfscr la Tua fe- 
de. QMcfttcore con molte lagrime ^ 
Jk finghiozzicinarròin ▼trirà l'anima 
iua fanu. 



j^mmiiejirnmemi dell' j^bh4t€ 
PulUdto, 

10,& Don Sofronio Sofìfta, innan- 
zi che egli IrinontiaiTe il fccolo , 
andammo 4n(iemeit\ Aleifandria al- 
l'Abbate Pailadio,huomo Tanto, e ve- 
rofcruodi Dio , ilquale haueua il Tuo 
tnonaftcno in Tclazomcno , ^ pari- 
menre pregandolochc qualche paro- 
la di edifica none ci donalle,cominciò 
•a patUre. Figliuolo li tempo è già ab- 
bKutato^combattiamo qui un poco » 
e tauorkimo , acaò die noi godiamo 
in eterno gli immortali beni . Vedete 
i marciri^vcdctei combatti tori cclclb, 
come virilmente , òc tot temente ogni 
cofa foftenncroiiquali di certo il tem- 
po paflTatoconobbcrce Tempre viuo- 
tiQ nella noitra memoria , e a pena ei 
polliamo a fulficienza della loro tolc- 
lanza marauigiiaie. Tutti gliaudÌÀO> 
jn affermano eHer Hupiii di tanta pa- 
ticnza di cflì beati martiri, laqaal ve- 
•ramcnte eccede la na tu rahumaiia . De 
4 qruili ad alquanti furono cauati gii 
•occhi, ad altri fpezza te le gambe, ad 
«Ieri mozze leTOani,ad altri tagliaci i 
piedi , cjuali repentemente confu- 
fuòiifiX}£oAQuali iicuiUCQicardea 
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do lungo tempo furono ciucciati « 
6^ altri BciKCiicciejl profondo del 
raare,altiti WfrbìfWBtO ft(Tof ti <la' fìi^m* , 
alquanti furono .p refi uiui da denti «Ji 
fiettr,ccomcfiialfactoii fcc!erati; alni 
con virij,&<i'quinri tormenti futotio 
dati in cib.^a gli anmiali ciudeiinìmu 
a molli altri con graffi di ferro fiir<"«rL/ 
le carni i^iacciare » 6c ad altri c( 
verghe di piombo le offa rette à ^ 
al tuttOjTuuciegcneratiuni di tmmrti 
ti,chc pcnfar fi poreoano,poflTamo di- 
re contra quelli combarutrn cficre f}» 
ti fatti. I quali il nctnico dell nuniana 
genera ticwie tentando ,dimoflraua la- 
guendo d'inuidiade martiri. O quan- 
to fortemente foftennerojO con quan- 
to ardore ili fede combatterono , virv- 
ocixlo la dcbctczza -del ior corpo có il 
virtù dell'anima, 6i riceucttcìo quei 
premi) , che primi fperarono più de- 
gni di lungi più eccellenti , che tur. 
te le piefcnti (atiche.Lcquali tutte co- 
fcceitamentedairvna partc,&dall al 
tta dimoftrauana fermi flì ma fede. Pe- 
rò che da un lato poco lauorando, gli 
eccellentiflìmibeniin eterno perferta 
roentetn cielo fmifcooo. £t dall'altro 
lato,però che Tpaucnrcooli , &c ciudc- 
Jiflimi toniìeoti , chcalloro corpo il 
nemico dell hutnana natura diauolo 
induire,fortifTjmamcn<c foftaincro . 
Se tutte le tribolati oni adunqae^ctie^ 
fi trnuiamo,noi con paticnza foppor- 
oiamo , ccon iagrariadi Dio vtnda- 
mo;veraracntcamatoIi di Dio Ììaiu9 
crouati , c con c/fo noi fcrropre egli e, 
combattendo in noi, vincendoifem 
pre le oolhe tanche , e Cudori per U 
bc>atÀ,e gratia della fua dignarioneai 
leggerendo. Sapcdoioadiique joqaal 
operatione,&efercitationeiltempobì 
fogna fpcndercjconofciamo diligente 
mente noi medcfimipcr la quiete, efì- 
len tio,però che in quefto tcpo,chc ci e 
4oaacOaCÌ e QCCcfTario vfar il buonOa(|i: 
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uetreb fentcnka della dccollariono* queirhuomo^&cofi lui nonefrere fta 
EflTcndo adunque menato fuori della to,& «(Tendo tormentati t riceuetterò 
citt^ Tei nìilla paHl.però chequiui ha- ambeducla fciuenza d'cdec fofpcfì al* 
ucacommeflo I homicidio,un mona- le forche. Furono adunque condotti 
coiitccro lo feguicaua, QuaHcome gli cinque miglia fuori delle portef però 
volenc veder ragliargli il collo,ma co- che quiui era ccnfueto punirefimi'i 
Juijchceracódotto ad efscr decollato, peccatori ),&: era di ftante quel luoco 
quando hebbe ueduto il monaco che qua(ì un miglio da un Tempio mina- 
lo feguitauajgii diffe.Nonhai tu cella co diSaturao.EfTcndoadunque venu* 
padi c,&: cpeia perlemani^ Rirpofeil 10 al luoco.il popolo, & g'ihuoniiiìi 
monaco. Pcnlonami fratello, però ai miti volendo pi ima fofpendcrc il 
che lO ho di certo cella, & opera perle giouanetco»»! giouinecco gettolTì iru 
mani , óc gìidifle • Perchenon (lai ierra,& piegala icaualieri dicendo 
tu adunque nella tua cella a piangete Per 1 1 Signore fiiticchaiirà , & mi fo-> 
i cuoi peccati ? Ri('pofegli il monaco, fpendete verfo 1 Vn^nte, accioche io' 
Veramcte,fraicl mio,fono dime ftef- veggia come fono (òfpcfo. DinTcroa-» 
fo molto negligente-. & no ha l'anima lui i caualieri*, Per qual cagione f Ri- 
miacompuniione,e pcrqucftacagio- fpolè il giouanctto,& dide. Vcramcn- 
ne'^engo per uedere mentre chciii te. Signoti mici,n6c piiicbcfctrcme • 
mucti,accio(healmcno coO ueoga in C,chc io mifei,Q liceuctii il sato bacief- 
compuntionc. Allhoragli difTc : Và fimo,&: fccuniChriftiano.Qnandogli 
fratclb, per il Signoie,nclIa tua cella, huomini armati hebbero vdito quc- 
Se rendi gratie al Saluacore nollro Gie fto,l3gi imarono fopra il giouanetco ^ 
fu Chiiltojpeiò chedopò chceflofi ma il vecchio vdendoqucito con àc- 
fece huomo^^ mori per noi peccaco- mitograue diiTe a 1 caualieri Faite^ 
ri , alcuno ncn muore. chein veifo Saturno io vegga l'Id- 

dio Scrapi. Quando i caualieri hebbe- 
ro vdito la bellemmia del vecchio, h- 
Diunutcch-o homkìda^che accusò fciato Ilare il g.ouanetto impiccalo- 
vngiou.tntt(o,che fu l.btra^ no prima il vecchio j mentre che al Ic- 
to duUd forca, gno lo ìegauano .eccodal magidraco 

uu'huomo d'arme mandato , veloce- 

QVcfto ancora cìjiatrò effo Abba menre,ilqualdi(1ea i caualicrr. Noii^ 
ce Palladio,diccndo:Vn uecchio vogliate, vccidcre il giouaiiecto , ma 
tu ptcfo dal magiftraco in Aleifandria riconducetelo in dicrro,di che molcó 
che haueua fatto homicidio -, Ilqualc (ì allegrarono tutti quelli , che erano 
e^Tendo toimentaio, diccua un'aitxo prefenii » & ritornando 1 introdunc- 
ancoracder ftato con colui compagno roncl Pretoiio,»5»: fu liberato dal ma- 
di quella yccifione,òlv: coliui, delqualc gillrato . Ma il giouanetto fenza fpe- 
egli patlaua,era un giouanetto qivafi lanza fatto (aluo, parrendofì diuencò 
diuÌQtian&i,dcambedui co molti tor |nor)aco.Quc(ìo ancora a nolha vtili- 
menti furono tormciitaii , ilueichio u,& di chi leggcbabbiamoo rciix^o , 
veiameniediceuaiTu fu(li meco qua acciò checonofciamo,cheiI Signore 
doiocómifil'bomicidio.Ma il gioua noftroha faputo liberategli huomini 
netto molto negaua,arfe:mandonien fedeli della ccncaiione* «• 
te efsci; confa pcuolc della morte di r 
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Ammtufiramentt di un'huomo à'mritn 
che ferutttta filentie « Ò" mrMtu. 

ILmcdcrmo Abbate Palladio cinar 
rò ctiandio qiicfto dicoKlo: In A- 
lelfandriaera un'huomod arme chia- 
mato Giouanni, ilqualc haucua qnc- 
itoordinc di vita,ogni di dal!a matti- 
na infino ad hora di nona (^a'ja fole 
nel Tuo monafterio prcflTo a' gradi di 
San Pictto,vcltiTo di cilido,& te^Ten- 
ciofporcelic,e taccdo,nicncead alcun 
pat lana , ma fcdcua nel fuo oratorio 
huorando con IcfiicmanijS^cantaua 
Toio qucfto vcrfo dolcemente : Mon- 
dami da gli occulti nìicr pcccad Signo 
ic , acciò ch'io non fìa con Tufo ftan do 
in oratione.Qnado haucna detto quc- 
fto vcrfo,taccua qiiafi un'hora , & da- 
poi ripigliaiia il medcfimo vctfo , ^ 
qucàlofctic volici! di fcpetitia , niu- 
na altracofa diccdo,ma ad hora di no 
na fi fpogliaiia.c ueftiuafi d'habitomi 
lifare,cioèlcfuc vcfti , &cofi ai pro- 
pri] regni prcrtamentc tornaua , con-» 
qocfto ancora ftctti io otto anni e fui 
edificato del Tuo rilencio, bordine. 

jimwonitione dtll'Abbatt 
PallAdto. 

AMmoncdociildetto Abbate al 
cunauoItadiceua:Crcdetcnii tì- 
cliuolijchcniiin'altra cofa ha fatto le 
icirmc,& l'hcrcfic nella fantaCbiefa , 
fc non che noi amiamo poco Dio , & 
molto noi. 

Di uno , cht Holemieri albtr^aua i mó- 
nnchijU cut conforte fu feruai a dalU 
morte che li uoleuM détre vn empio 
feruo, 

L'Abbate Palladio mcdefìmo efTcn- 
do noi vn'alcrauoUaalui vcuuci, 



ci narrò qucfta cnfa : Era ih AlrfTan- 
dria vn huomo fedele , 6c lehgiofb 
molto mifcricordiofo , chcric^tiena i 
monachi ad albergo, &: haucna m >- 
glic,che era malto humilf, & ogni di 
digiunauano,chaucuano ancora vnz 
figliuola quafi di fci anni,Ac^ n di qac( 
i'huomoandò in Conftantinopnfi, pc 
rò che era mercatante. Lafciati adun- 
que acaTa la donna, & la fanciulla,^!,: 
vn feruo fi parti per nauigarc , & an- 
dando alla naue , dific la moglie. A 
Olici lafci tu Signore ? Allaqualc il 
fuo marito rifpofe. Alla noftra Donna 
generricedj Dio.Vndi fedendola do 
na,6v: lauorandocon la fanc)ulla,quel 
feruo per tcnratione del diaunlo -vol- 
fc vccidcrc la madre,e la figliuola, Se 
rapile ciò che hauefserovS: fuggire^. 
Prcfo adunque di cucina vn coltello , 
andò alla ca mera, doue ella cra,ma cf- 
fendouenuto innanzi alla porta, fa 
comprcfodi ecciti, in modo che non 
poteua entrare in camera, nè ritorna' 
re in cucina.£(rendo flatoquafi vn'fio 
ra,&: in ua no sforzando fi d'entraro t 
conlinciò adiiamare la fua fignora » 
dicendo: Vieni infin qui. Ella, maraui 
gtiandofi che ftaua fu i mezo dell'v- 
(tio,& non entraua,ma chiamaua,dif 
fc. Vieni più torto qua cu ,non lapen- 
dOichcfofTe tenuto da cecità, (S: il fcr- 
uo Jacominciò-a fcongiurarc, cIìc ella 
andafsc a lui:maelk giurò di nó vi an 
dare. All'hora difsc; Almeno venga la 
fanciulla, lajqtjak no vol(candair,ma 
difsc : Se tu vuoi alcuna cofa, vieni 
più torto qui tu;vedcndo il Tcruo, che 
niente haueua potuto fare , ic mede- 
fi mo con i I co I tei lo pcrco fse , & ca ddc 
in terra . Vedendo la donna quello 
che haueua fatto , gridò con alta vo- 
cc,6c fubito corfcro i vidni, & erian- 
diovi entrarono alquanti dell olTi ciò 
del pretorio, &rrouan do 1 1 feroo an- 
cora viuo , jQtcfcro da lui ogni co- 
fa. 
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f«-,& glonficaroooil Signor , iI<.]Male nocchiero , io fono pcccitriccHt io fe 
haucua dimolhaio il miracolo, te fa- diflì .Che prccato hai tu donna? Ec cf- 
lucat^lamadrccon Uéghuoia. ladifTc? Guai a me, però che non é 

peccato , chrnori habbia fatto, & pcc 
Di vn/i peceatrice ehiamatM AfArUfC» li mici pcccan tutu voi fcte in pcrijo- 
mepéda Dfpumtn , hétmnd* ve- lo condotti. AJIhora rat narrò la feroi- 
ctfii fnoifi^lmoii perma^ na quei peccati che ella haueua com- 

r ttar fi U faconda meffi chceiido. Ccrramcnic , mcJTer 

voda . nocchTcrOji j mi fera hcbbi niarito.dcl 

quale due figliuoli generar» e(Ten- 

ANcora cr narrò qucfto il detto dovnopucnuro nell'età di none anni 
Palladio, Si ditìc, lovdlr; da vn &^ l'altro di cinqucelfo mio marito 
imcciucio tal cnfa narrare , che vn ài m *>ri , & rimai! vcJoua , vn caualicro 
iiauigando haueiia in Tu la nane haa- hal>itaua prciTo a me, ili(uak voi fi prc 
minuc donne A' edendo venuti in ma derc p?r fpoforperò mandai a lui alcu- 
rc, rutti gli altri nauiganano bene ,al- rra,i!quale non acconfenri ,diccdo. lo 
quaiiri in CTonrtanrinopoli , & altri in non voglio pigliar donna ,ciic habbia 
Afcffandna, ^ altri in altri luoghi, figlioli di altro maiito. Intcfocheptr 
^ ad ogni hnomo roffì.iiia il vcto'pro- li figliuoli non mi volcua prender per 
fpcro, &: noi foli non potaiarrK) nani- twiglie, indotta dal Tuo amore , vccirt 
gare, drarpertamo quafi qtnndecidi , i due mici figliuoli glielo notificai 
fenzadlcic moffi dal luogo, oucera- dKcdojEccohora nó ho figliuolo alcii 
uamo. Srauamoadunqutin gra trifti- rìo-,ma il caualicro, haucdovdiro quel 
tia,& defperarionc,nórapendoque'lo lochchatieua fatto de figliuoli dilfcv 
chcquefto fi volefTc dircj ma io che Perii Signore, ilqual ne' Cieli habira, 
era nocchiero , a cui fi apparrcneua !a die io nò la piglierò • Onde jio temcdo 
cura della nauc, e di ciò, ch'c in elTa , chequclto rvon fi manifcltairc, & ino- 
cominciai a pregare Dio perqucfta.co riiTì, fono fuggita . lo vdendo quello 
fa,& vn di mi v^nc vna voce, diccn- dalla bocca della donna,nó la volfi git 
do'jMctti fuori Mana,ebenenauighc tare in mare,ma con animo difiknula- 
rai.Cominciai idiìque a pcfare quello dt> dacapo lediflìjEcco iofaliròin v- 
cbeqfto forte, &qunl fofTc la Maria, na|lcafa,(5c Tela naue andrà , Tappi che 
ma dubitando di quefto,vcnne di duo i miei peccati appariranno nella nane, 
no vna voce dicendo, loti ho detto. & cbiamii fubito il rcafalooio,edifi"c- 
Metti la Maria in rondo,&: farete fai- gli conduci qiià la fcafa . Q<ìandoio 
ui. Allhora adunque, penfandochc fui falitoin cita niente più la nau«, o 
cofa qifftla torte, inconnnc te chiamai fcafa fi molTe. Allhora nfalendo alla.» 
G Maria. Et ella giacendone! luoluo Daue,dirti alia feminar Oifccndi anco 
co,comc vdi,rifporc dicendovCheco- ratti nella fcafa , laqualc cinque volle 
mandi Signore? Allhora le difiì. Vieni gittandofinel profondo,con ladonna 
infino a me. Et rizzandofi fubito ven- fi fomincrfc ,c la naue poicon tantaN^ 
ftc . Efsendo adunquea me venuta,ia velociti nauigò in' rrcgiomi,e mc- 
prefi da parte ,cdilseli •, Vedi foreìla zo, quanto in quo' quindcci doucua 
Maria , quanti fono i miei peccai! che nauigaic. 
per me voi tutti perirete. Ma ella pian 
gcndo difsc • Vctamcnce Signoi inio 



Di 
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. fano filcfofo, i 'vne chevoIcK-do j^o- 
' ^harevn morto , fu da' quello mfr^- 
colofawcnte ac{teca!o. 

IO,A: il mio Signore Soflu^n o nnd.i 
mo alla c.ifa di Stefano ùìofofo t'a- 
mofo pei gran dortrina,& era hot a di 
mczo di, dimoiaua coftui priCtToalla 
chicfa di S. Maria di Dio genicricc, la 
qual edificò il 13. Papa Eulogio ad O- 
licntCjptcfTo al Magno Tetra filo. Jiuf- 
fando adunque alla cafa del Filololo, 
vna fanciulla, vcdcdoci diffciEgli dor 
mcafpcttatc vn poco •, Allhora io dif- 
al mio Signore Soffi omo. Andiamo 
a Tctrafìlojcftiamoquiui. Qmui luo- 
cocagli AkfTjndrini molto venera- 
bile , però che dicono roffa di Gicrc 
mia Profeta prcfc d'Egitto da AlcfTan 
drochc pofela città, enfcr quiftatc^ 
traslatate.Efsendo adunque in efso ve 
nuli , novi trcuàmofcnon ircciedii , 
perochc era di mcrigio , 6^ andando 
prcCso a quei cicchi , quietamente , fic 
con fi leni io, poncmmoci a federe, ha- 
iicndoi noflu libri. Parlauaoioi ticchi 
inficme molte co fc.c difsc Tvno all'ai 
tro.ln cnc mode (ci tu fano cicco? Ri 
jpofc quello: cfscndo gioua\>cttocra 
matita to, e nauigando noi d Africa, 
fubiio fui prflo per gl'occhi in mare , 
non potendo andarci cri ma fcmi vuo 
pannicolo jn fu gl'occhi.tt ancora dif 
le all'altro. Tu come diiieniaUi cicco,. 
Rjrpcfc. Io fui artefice di fonder vc- 
tro,lanorando di vati j vafi,e per il fuo 
co hopcrduti ambedue gl occhi, c fo- 
no fatto cieco , B quelli dimandando 
ftii'aitro, difscro ; Ma tu in che modo 
fci fatto cieco f Rifpofcj Veramente 
io ve lo dirò,quando ioera giouanet- 
to,o(fiatia,erecufaua la fatica, e di- 
fsuriofo,cnon haucnilo le co 



fc ncceflàric al viuerc , haunia già cnl 
mincjatr>a furarCj^ haiiendo cómefli 
molti raali, loftaua vp di in vn Inoco, 
iV vcticndo portar vnmo ro ortima- 
mente vcftfio ,rcguirai rhonorjza dd 
rerequie , pei 'federe ouc fofsc porto, 
& vennero dentro a S.Giouanni,e qui 
ni lopofcroncl raoDumento,c finirò 
l'onici'^, fi partirono . Io incontinente 
chegli vidili partiti , entrai nel fepol- 
cro.e Io fpOs;liai,non lafnadogli altro 
fe non vn telo di pano di lino.Com'in- 
ciai adunque a vfcir del monumento 
carco di molti panni, Se il mio imporr 
tuno pcnfìcromi difsccPrcdi ancora il 
teUspcròcheèbuono; io mi fero ri- 
tornai, ?ccioche,prefoetiandio i! iclo> 
lo laiciallì ignudo, limono Hlenòa 
federe innanzi a me,c ftendcn Jo Gt- 
pra me le lue mani, mi cauo gli occhi \ 
Allhora io mifcrabile , lafciata ogni» 
cofa , con gran rnbu laticncv e pciico-il 
lo vfcii del fepoicio . Eccoche ancora^ 

10 vi ho detto ce mc,fon diuentarocic*i 
co. Haucndo noivdite queftc core,- 

11 mio Signore Soffionio mi fece ccn-i 
no, e ci partimmo; e difscmi : Abba- 
te Giouanni, hoggi non andiamo pili j 
olirà,, peiclìc afsai (Tamo cditìcalii) 
Habbiamo fcritce quelle cofe, r^^cfo. 
ciic ancora voi parimente fiate i. i 
ti,pcròcheniuno facendo male fi pjo 
nafcondeieda Dio. 



NÀrratione d*fl' Abbate Giouanni p^i 
dre del mufraflerte de G'^^fntìtCrmCt 
rictuttre vng euitneifo j chetorr.è ^^^ 
pcnitenKa hatiendo fpflglinto vn* don 
ria morta nel monumento. 



OVefto ch'habbiamo detto, noi 
l'vdimo gii da colui che acciccò, 
ma fimile a quefto ci nàrrìS l'Ab* 
bate Giouanni padre del mònaftc*^ 

rio 
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rio de' Giganti > quando venne in.. 
Thcopoli,diccndo;l^oco tempo innan 
zi vennea meunogiouanccro» che gii 
difsc j Per l'amor di Dio Abbate rice- 
iiÌTii>pciò che uoglio far penitenza . 
£c diceua qucfìo con molte lagrime « 
& nnghiozzi,ma io vedendolo contri» 
to,& con gran tiiftiiia, gli diflì: Dim- 
mi la cagione di tanta compuntionc, 
c non mi celate alcuna cofa , però eh: 
Dio è potente ad amtaiti ; & egli mi 
diflc. Veramente j Signor Abbate fon 
molto peccatore. Alqualc lodifH di 
nuoiio j Credimi figliuolo, fi comc-i 
molte , óc uaric fono le piaghe, cosi 
mo!ie,<?^ vajic fono le medicine , ma 
fe tu vuoi cfici curato, d.mmi in veri- 
tà lopeie tue , acrioche ancora io -^i 
poogi conucnicnii medicamenti *, pc- 
(^chc altramente ficura li fornicato- 
icaltiamentc l homicida, ik altro è il 
rcmcJio dell aliato,^ l'altro e la med» 
Cina del bugiartlo con altro medi- 
camento J nacondo,ecó altro il ladro 
&.con altro l adultero fi rana,<S(: acciò 
che non conci molli viti) > come alle 
-vane infinità del corpo , vari; rimedi) 
vediamo aggiungere , cofi ctiandio a* 
\itij dcll'anjma,che fono molti, la me- 
dicina fowcorrc uaiiameiite . Maegli 
più altamente piangendo, e percoicn^ 
dofi il petto con iagrime,e finghiuzzi 
ficontondeu3:<Sc pct la troppo lurba- 
tione,& dolore ilell animo mancan- 
do, non potcna mandar Tuoi i la voce 
libera, ma io come lo viddi aff ito, e 
lafib per la dirperatione,& iriilitia iiv- 
toicrabile , &che ne quello, eh egli 
bauciTe patito , ne che male haucflc 
faito,neciiandio la Tua calamiti po- 
lendo annoociare , gli didì ; Figlinol 
mio, fa un pocj di fo;za alia tua cogi- 
latione^Si: notificami quel che ti e (ta- 
to fatto,perciochc'l Doftro Dio ti può 
porgere il fuo aiuto, però che colui , 
cnci> U fua iiictfabilccicmcQza>& im 
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mcfa mircratione.ognicofa pei lano- 
ftra falute pati.quellojchecol public» 
noc6uersò,<5f non fcacciò la mcrctri- 
ce,chc andò a lui,& > ladroni riceuet- 
te,&: fu chiamalo amico de'peccato- 
ri,cfIo ancora te,figliuolopenitcnte,5c 
connerfoiiceiicrà nelle fue m.ini,pec 
ciò che non vuole la molte del pccca- 
loie.ma che fi conuena,d$c uiua. Allho 
ra faccndofi forzi da i finghiozzi j & 
dalle lagiimevn poco temperandofi, 
midide. Io, fignor mio Abbate pie- 
nodi vino, c d'ogni peccato , 6^ ne 
del ciclo, ne della rcira, degno haucn- 
do udito due dì innanzi a quefio vna 
verdine figliuola di uno de i principa- 
li de la citta cflcr morra , e con molte 
e prcciofe vefti fepolta fuori della cit- 
tà m un monumento, pcrcófuciudinc 
di quella pcflìma opera, andai la noctc 
al fcpolcro dieflà , e cominciai a fpo- 
g!iarla,& hauendoli di dodo tratti tue 
ti i vcfltmenti , eriandio alla camifa^ 
non perdonando , ma cda ancora to« 
g!iendol/,la lafciatnudacomeera na- 
ta , e conciofia che già mi apparcc- 
chiafil di vfcirc del moti amen to,e(i"a-i 
fi rizzò dinanzi a me a federe , &c di- 
(fendendo la fua mano finifìra prefe^ 
la mia deftra,dinrmi • O iniquifiìmo 
huomo , erari neccffario cofi nudar-» 
mi ? Hornon temi tu Iddio? non te- 
mi tu adunque la dannarionedell'vl- 
tima rcttibutione? Hor non doiieui tu 
almeno hauer memoria della mor- 
te^ maedcndo Chniiiano hai giudi- 
cato che cofi nuda iVn innanzi a Chrì 
Ao.nè ancora hai riueritoil fedo femi 
mie. Hor non ti partorì qucfto (cC 
fo } Hor non hai tu uiolata tua madre 
con qucfta ingiuria ? Che ragione, o 
infciicìinroodegli huominidoueratcn 
tendere a Chrifto dei peccato in me 
commedo, innanzi al fuo tremendo 
tribunale } Viuendo io niun'huomo 
ftiaoo viddc mai Ja faccia t Se tu 

dopò 
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lò voi fc ardere, acciochc dinnouoii 
fecondo anno non H trouailtio > &: a- 
pertorarmario, vidde tutte le fante 
particole della Communione, la pa- 
glia con Ic/pighe hauere germinato , 
e da gran nmotc , e trcmor comprcfo 
per il nuouo mataiiigliofocafojpren- 
dendo le particole della Tanta comma 
Dione có flirti quei della Tua cafatChia 
mado Kyrie dei f.rioe Sign.habbiami 
fericordia «corfeaHa Tanta Chiefa ,al 
fanto,& venerabile Dionifio Vcfco- 
110 . Qucfto gradc, e teriibiie miracolo 
ccccdcuicogniia«;ione , Se ogni mcn- 
ic,&: ogni cogitatione.nó da*diic,o da 
ne ..oda pochi fu veduro ma da tutta 
laChiefa,&:diCitradini,& paefani pe 
regrini,& da qiielli,chc vano per terra 
&: che nauicano ilm.iic, huomini,e 
donne, giouini , vecchi i garzoni, e 
fanciul II, fignori, 6c ferui,ciechi,c po- 
ucri.p irtcìpi.c fu ddi ti, fa picti,c scpli- 
ci,vcrgine,e nìonachi,vcdoiic,« mar ì- 
tate,da quelli che fono in poielU con- 
ftituiti,eda quelli che fonoretti dall'- 
imperio d'altri . Qnefti chiamarono 
Kyriccleifon , Se airriin altro modo 
Jaudaaano Dio,ma nitri parimente te 
deuano a Dio gratic delle fuc incfifabi- 
li maraiiigìic.Molii adunqae crcdcdo 
per qiiefto miracolo fi accollarono alla 
faata Cacholica)(Si: Apoilolica Chiefa 

D'vna fonte cofictdMtad4 Diopercrjt» 
none diU^Abbéfe Thtodofio , ihe 
fot dtutTttò afciuféijpir 
fare vn bjigno. 

POi periienimmo al monafterio 
dell'Abbate Theodofio in Scopu- 
lo eh era vn monte tra la dttà di Se- 
furia, & ilrofodi Cj lieta. Ipapiidi 
quel luoco ci conduflero fopra il mo- 
nal^ei io quanto è vn giitar di vna faec 
u> dimoili andoci vna fonte molto 
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gran le, e bella, douc Dionifio di^ 
fc, Qucfta fonte fratelli , non e r;.- 
turale , ma dinmamcnicci fii do;; iia» 
peròchc'l fanto padre noilto 1 het do 
fiocon molti digiuni,emo!tclagrime 
fparfc »c con moire ora tieni, & mol- 
te genuflelTìoni ottenne , che Dio , il 
folazzo , & vfodi queit'arqua fi de- 
gnafTc preflarci pc:ò che puma i no- 
ftri padii attingeuano l'acqua del toc 
rente*, ma Dio ilquale si la volontà 
di colorojche lo temono , per fu^ infi- 
nita bontà ci ha prcftaio il rcfiigerio 
di quell'acqua per le fante oi;itioni 
del padre noflro . Innanzi di queQi 
due anni alcuni de' frati l'imandaro- 
noal padre del monaftetio d'edifica- 
re vn bagno da lauarfi , ma il padro 
fopportaua grauementcquefto, nien- 
tedimeno condefcendendo al l'mfer» 
mitide'frati,lo lafciò fai e. Fiì adiìquc 
edifica to il bagno nel mona(ìerio , 5r 
vna volta folamenieui fù lauato, che 
fubirofi feccò. In venta vi diciamo 
Chrirtiani\ moiri digiuni , molt^ 
ora rioni , e mo! re genufìc(fioni facem- 
mo per rihaurre l'acqua, e facemmo 
alcune proue: vn'anno intiero ftelfi- 
mo fcnza acqua di fonte. Se eramo in 
gran tribularione, ma inccncincnrc 
che'l ncftio tuono , emanfucto padic 
diftruflc quel bagno, di nuouo cifù 
icndutta I acqua. 

D*vnd do*^*uif(dtìe di -/<p4- 
mia^che fece C4ttart 
vn />o^to . 

JMedefimi padri ancora ci narraro- 
no quclh>,dicendo;Vna dona fede- 
le nelle pai ri di i^pnmia a qtti pioini 
f*cccauaie vn pezzo A' haucndofop- 
pcrtaio molicfpefe,e moltefatichc, 
c cauato il pozzo in grande altea. 

za 
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«,nonhauca trouato l'acqua, la don cafa.c quando egli fc ne fu ito, (ìac« 
raadunqucftaiiaintriftitia.&aflflir- coftòil uccchio (oloalla nane, & git- 
rlonCjfi per le rpcrc.come per la fatica lolTìtccuoItcin terra pregando Dio| 
I eapparuc in fogno vna donna, di- & fcgnò tre uoUe la naue col fcgop 
t endo jMadonna và in Scopulo,e fat- della Tanta Croce nel nomsdcl noftro 
ti portatela imagine dell'Abbate Teo Signor Gicfu Cluirto. Venendo il ucc- 
dofio , cheper elfo Dio tidaràl'ac- chic nellacafa dei nocchiero, gli difsc 
qua. La donna preftamente mandò Vi alla tua naue,e conducila . iJnoc- 
iiucfuoi huomini , ciiceucl imaginc eh iero credendo alle parole del'vcc- 
del Tanto , laquale quando hebbero chio andò con pochi, 8^ rrahendola 
meTsa nel pozzo fubito l'acqua abon- naue preftamcntc in mare la conduf- 
dòin modo,chc la metà del pozzo fi Teco,c tutu gioì ificaiono Iddio, 
empì. Potrò ancora a noi della det- 
ta acqua , e bcucmmo, & laudammo 

J3io. Di uno folitarieyche mer} in una piccit* 

ia/pelonca,(^ ti fuo corpo mi 
TMColoftimente trouato , 
Cerne il predette vecchio fu pregate fufepolto. 
dn un nocchiero^ che fdCtfit 
andatela fua nauem Inarraronoi padri del predetto 

mare, y j monaftcrio^dicendo; Vn m ma»» 

co folitarioera in qucTli monti > chc^ 

CI diccuano i padri del medefimo moiri anni flette in uita Tolitaria,c mo 
luocoancoradi lui quefto: Che rìmunapicciolaTpelonca,che uoilj 
venti quattro miglia diftantc dal mo lofapeiiamo, però noi penfauamo , 
naftcriocun luogo de mercatanti , il che fuTsc in altro heremo pafsatoalfi 
quale è detto Sutile Promontorio, nel gnore , ma una notte ucnne in fogno , 
quale vn nocchiero haueuauna naue lapparne a quefto ,ilquale e hora no- 
di trenta mila moggia,chc uoiendola ftro padre Abbate Giuliano,diccndo: 
condurre in maiefi affaticò due Ter- Piglia reco alquanti, & uieni,e togli- 
timanecon molti lauoranti » &: hauc- mi del luocooue io fono giaciuto nel 
ua ogni giorno trecento opcrarij , c monte,chee nominato Ccruo. Picfc 
non la poteua moucredal luoco fuo, adunque il padre noftro alquanti di 
però che era ftata incantata da pcffì- noi,& falì nel monte, ch'egli haueujL, 
mi huomini.Era adunque in gran tri- detrojE conciolìa che haucfllmo per 
bulatione,&:anguftieiIfignor della-, molte bore cercato , non rroua^i^- 
naue,c non fapcua che fi fare , ma per mo le reliquie del folitario , però che 
difpcnTationcdi Dio, il vecchio an- l'entrata della fpelonca peri! ttmpo, 
dòinquellcpatti,&: il nocrhiero^e- era coperta di terra . Non i'hauendo 
dutolo ,econofcendolo fanto huomo dunque trouara , d\(sc il padre no» 
JidiTse-, Fa orationc fignor padre, per ftro j Venite diTcendiamo figliuoli, 
quefta naue, però che per arte magi- Et cominciando a diTcenderc, ecco 
canon può discendere in mare. Dif- ucnne una capra,eftctte lungi da noi 
fealniil uccchio,Vàfacheiomangi, e cominciò a fcafciare la terra , la- 
Dio ti aiuterà. Ma quefto di(sc il oec- qual coTa quando il noftro padre 
cbio acciò che il nocchiero andafsc a uidde, ci diftej Credetemi > figliuoli 

mici 
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miei , in qnel fuoco c fcpolto il fcriio 
di Dio , & celiando trouanimo il cor- 
po dentro , c portatolo con honotc 
uel monaiictio h Tepelimmo. 

Ccmt nel predetto monafìcrio germini 
ti grano perche non fi fece U confue^ 
f 4 el emofina, 

DI nuouoci narrarne ancora qne 
fto.diceodoj Fuconfuctudinc, 
cbe'l di della Tanca cena del Signore 
tutti i pouerije pupilli diquefta regio 
ne cocorreuanocjui, e ncaieriano un 
mezo l^a io di formenro, tredici pani, 
vnofeftaio di vino, tis: vn mczofclla- 
iodimcle per ciafcuno, ma tic anni 
innanzi fu gran carclha di frumento 
perche dodcci liaia valeuano vna mo 
ncta d'oro. EflTendo venutoli di del 
digiuno dcl|a fanra Quadragelima, 
dinero alquanti dei padri ai noftro 
Abbate. Non vogiiate,Signor padre, 
fecondo la con fuecu dine , dare il fru- 
mento a' poueri , acciò che non man* 
chi al monafterio, però che non (i tro- 
ua frumento . Ma i Abbate gli ditfe: 
Non rompiamo, figliuoli, la cleniofi- 
na del noltro padre , vedete che gli c 
commandata dal beato Tbeodolìò, 
non vi coiìuicn trapaflarloipcrch'cgli 
c quello,che ha cura di noi. Ma i frati 
ftcttero nella propria fcotenza dicen- 
do: A noi non mene in anmio,cl\e io 
portiamo dare. Allhora l'Abbate con 
triftatodifTc loro^ Andate,c fare fccó- 
do che uolete- Non adunque come 
età confucto , diedero la clcraolìna il 
giouedì della cena del Signorc,& an« 
dando il Venerdì fanro,qaello ch era 
fopra i grani , aperfe I ulcio, e trouò • 
chctuttoii frumento haucua gei mi- 
nato, fiche poi furono con(hcti di 
gettarlo in mare. Allhora l'Abbate no 
itrodirtca' frati ; Chi fa uani i com- 
(uandaiUCQtì del padre aoltroipaci (ce 
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qaeflccofe , Mettete bora Te fatiche 
della difribedicza; doucuanodarecin 
qucccto Raia,d: il padre noftro Tco- 
doftopcr la obcdienia harebbcrocon 
folati i noflri fratelli poucri ,habbia- 
mo perduto intorno a cinquecento 
ftaia di frumento, ch'habbiamo gua- 
dagnato,fìgliuoli mici. Qi:anto hal>» 
biamo nociuto a noi mrdclìmi > Due 
mail habbiamo fatto, l'uno habbia« 
mo preterito il mindato del noftro pa 
die, l'altro che nó habbiamo hauuto 
fpeianzain Dio, mane! noftro gra- 
naio. Almeno per qucrto erperimento 
ueogiamo,fratclli,che Dio e quel che 
difpone tutta l'huinana gcnerat'onci 
e che Tanto Theodofio inuifibilmen- 
tcpenioifuo figliuoli follecicamcn- 
tc ha cura. 

N^rratiane deJl'jibbate Bginrh, 

EGiarlo Abbate ci narri-, dicendo: 
Condona cheio folli ufciro del- 
la citta di Egrsdopòla lolenniiA,5cil 
uerno più acremente mi haucffe fpa- 
ucntato ucnni nel monallerio di Sco- 
pulOt&eflendoquiui^ auucnncqae* 
ftacoTa^ uu monaco Toh t a rio era in 
queftc parti, &: ueniua il saio di della 
i^omen ica, e pigliaua i Tanti Tacramc 
ti:ma una colta Tc3dalizatofi,ftcttein 
torno di cinque Tcftimanc,chemai,fc 
códo la con Tu eludine, non uenne nel 
mona{tcrio,perilche i frati fi cótri(ia>- 
uano, effendoioquiuioelmonaftcM, 
rio,renueil di ddla Dominicanlqua 
le quado i frati htbberoucduro,n »aU. 
legrarono, & gitpatifi m terra in- 
nanzi à lui , chicdcuano perdonanza. 
& egli fimiimcntc protrato , diraan** 
dò pcrdcuo, e fecero carità, msuì 
quando egli hebbe piefoilcorpq, 
fanguc dei noftro Signore G 1 ES V- 
Chrifto,(ì poTc nel mezzo della Chie- 
fa » A' incontinente mori , non c/Tea- 
Vite dc'S. Padri. ff do 
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do il corpo innari infermato. Conob- dopò tante fatichc»c ranca a(lincn7a ' 
bere adunque i padri del monaftc- doucui lulafciarmi fuori del tempio! 
rio , che cg\ì haucaa prcfaputo il di che tu edifichi / Ma riuerito io la vo- 
della fua motte , c per qucfta cagione ce,& habito del vecchio gli diflì j O fi. 
era venuto , acciochc non hauendo gnorc, Iddio me ne guardi. Et egli dif- 
nicnteuerfoad alcuno paflaflc al Si- fcjVcramente tu l'hai fatto» Erio gli 
gnorc. difiiiChi Tei tu fignore. Difsc quello : 

Io fon Pietro folitario di fanto Gior- 
Di frate Gregprio Caffadocio , dì dano. Et io ieuan domi la ma ttina,rco 
alcune fue opere mirabili^ perfi > eccrcai con diligenza innanzi 

fSr diHtne riueU^ al tempiojc cauando trouaj il Tuo cor- 

tionu po,ilquale cofi giaceua come l'haueua 

veduto in fogno , e mutato l'oratorio 

IL venerabile noftro Gregorio Ar- feci un preciofo monumento nella de 
chimandrita nel m«jaltcrio del ftra paite del tempio,e quiui locraa* 
faoco noftro padre Theodofio>che e llacai. 
pofto ncITheremo della città fanta di 

Chrifto noftro Signore»ci narrò » cioè DclC Abbate SifinUAnacorita , </U 
a mc,& al mio fpiritualc fratello. So- xndtfcepoLo mtracolofamenfc , j 
fronio Sofifla dicendo ; iobcbbi qui in un mede/imo ìnocot, 

vn frate per nome Gregorio dtCap« /cpelttu 
padoctfljchc haueua>a1 fuo fcruitio in 

Fafellide,vn di faccdo i frati pane,fra T L Padre noftro medefi'mo Grcgo- 
Gregorio faceua foco al forno > dopò Jl rio ci narrò,diccndo : EHendo 'va 
baucdoloinfocaroynontrouòconchc di and.ito ali Abbate Sifinio Anacori 
DCtarlo,però che i frati haueuano na- ta,(era quello vn padrejlquale la(cia- 
fcoiotl panno per tentarlo» Entrato to per ChriftoiI fuo Vefcouato era uc« 
frate Gregorio nel fornojlolpazzò se- nuto appicfTò al cartello chiamato 
za efscr col fuo vtftimcnto ofrcCo » ma Bcthabaia, ilquale e diftantc circa fei 
u> vditoqucftoriprefii frati, che cofi miglia dal S.Giordano,e quiui folita- 
fhaucuano tentato. Narrocci quefta ria vita códuceua,)c molto i'vfcio bu(- 
del raedcfimo Abbate Gregorio del fato,dopò vnagradc horaciaperfe il 
predetto frate Gregorio, dicendo Vn fuo difccpolo^e dilTemi : Veramente % 
di cglipafceua porci in Fafellide , c Signor Abbaieil padre è infermato a 
due leoni ucnncro per rapire un por- moitevprcgai Dioche di quclto feco- 
€0,ma prende cgU la fuauerga, egli lo no lì paciiQ'cinfino a tato,che vdi/^ 
pcrfeguitò mfia'al Giordano^ Di nuo- fe che tu cri venuto in quciU regione,i 
uoil predetto noQro padre ci narrò » però che io era andato in Cortantino<^ 
dicendo:Cominciando ad edificare il poh per necefiìià del monartcrio at 
tempio di S.Quif ito in Fafellide,c ca- pijfljmo Tiberio Imperatore.>Qiianda 
uando ì fondamcti,mi appaine iti fo< adunque il difccpolo fa andato al pa*^ 
gnovn monaco di grande artinenza > dre,& annoncia togli la mia'^eoutaat 
fecondo che pateua ucttitodipal- dopòvna lunga hoia difcefe il difce* 
mc»cportaua in le braccia maniche polo,dic6ndcmi.5alite.£t faicndo tra 
di cilitio,ilquale difseroi con uocema uammoil padre efser morto io pace ^ 
luctiifima. Dimmi Abbate Gregorio» Conobbi addque» che fiibicoche egli 

fep- 
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feppc ch'io era colui, che haiicna pic- 
chiatOjpafsò al Signorc.ccnciofia che 
io 1 abbracciaffi.Uiffc il morto con del 
cCjCmanfiicta voce ; Ikn fia venuto 
l'Abbate mio. Et di nucuo fi riposò in 
pace . Io feci adunque fapere in quei 
luoghijcheueniflTero, & fcpcIifTìmo il 
padre. EfTen do uenati,e cauando il mo 
numfniOjdifTcìi difcepolodcl Padrcj 
a quelli.che cauauano il fcpolcro. Fa- 
re cariti , e cauatclo alquanto più lar- 
go , accioche la fofTa di dui fia capa- 
ce, e Quando cfli cauauano pofò fé 
mcdcfimo in terra , ercnd^ ìofpiii- 
ro al Signore, fcpclirono ambidue 
inficnic,cioc,rAbbate,e il Aio <!ii(cC' 
polo. 

VtìP uihhattC'tuhano di Metropoli Ve 
fcouo Bo'.renfe come fco^erft^ 
ti ventno déto^l'^c Cam 
po la morte* 

ANcora il predetto padre noftro 
Gregorio Archimandrita dnar 
f ò dell'Abbate Giuliano di Mctropo- 
liiVcfcoiio Botrenfe, chcdTcndo par- 
tito dal mooafterio , e fatto Vefcoiio 
diDotro', alcuni de gli habiiatori di 
quella ciiii podio del nome di Chrifto 
lo itolfero uccidere con ucneno, cor- 
rompendo con danari il fcruo, che 
gliporgeuailbicchieie amenfaji die 
Tono il uencno,accioche quando por 
gefl'eda bere al Vefcouo , mettersc i! 
ucnenonel bicchiere,il fcruo come fu 
ammaciirarojcofi fece,c dando il bic- 
chiercinfcttodi vencnoal fanto Gm 
lianoji I sato huomo lo riccuettc , e per 
«liuina volontà conobbe l'infìdie. l*rc- 
fo adunque {l bicchiere innanzi a fé lo 
porc,r»icical rrruo,diccndo,emandan 
do alcuni delia Aia famiglia fece ri- 
chiedere tu%ti i principali della cirri, 
/ra I quali erano ancora, quelli eh ha- 
Ucuauooidtnatc le in(ìdic« ma l'huc- 



) S E S T O. I itf 

mobcatonon volendo publicare cd* 
loro,chchaueuano fatto qucClo » dif- 
fecon manfueii/lìma nocca tutti . Se 
voi pcnfatevccidercrhumilc Giulia- 
no con veneni» ceco, che innanzi 
auoi beuoil pe/ìtfero bicchiere. £c 
fegnando il bicchiere tre volte eel 
Tuo dito, e dicendo: Nel nome del 
Padre, e del Figliuolo , e dello Spi- 
ritofanto.beuo quefto bicchiere», lo 
bene in p^^efenza di ciafcuno , e ri ina- 
fefen za le Anne alcuna. Laquaicofa^ 
hauendo veduta quelli A gettaro- 
no in terra, e dimandaronli perdono. 

Di due frati, che gurarorjo di ncn fi ah 
bandortare nìr tn uita^nt m morte^cc- 
me uno di loro cadde tnfornicatioHe 
e per le orationit & menti dell'altro 
fu iherate* 

L'Abbate gioiianni foWtariocogno 
minato Rutillo, diceua se haucrc 
udito dall'Abbate Stefano Moabita 
narrare,che quando egli era nel mo- 
naftcìo del- fanto Abbate ThcodoAo 
gran Prencipe dei Monachi due Arati 
erano quuTi,iquali haueuano giurato 
inAcme, che ne in uifa,ncui morte fi 

partirebbero l'uno dal l*altro,e concio 
Aa che tutti gli altri edi Acafsero ti mo- 
nafteriojuno di loro impugnato dalla 
fornicationc difseal Aio compagno^ 
Lafeiami frate! io ch'io fon retato dal 
la foinicaiioncjcnon potendo foppor 
lare uoglio tornare al fccoIo.Ma il có 
pagno lo cominriò a pregare, dicen- 
do 5 Non uolcr ri prego fratel mio 
perdere la tua fatica . Ma quello gli 
difTe'jO tu mi lafcia andare io tu uic- 
ni meco , acciò ch'io fatisfacria alla 
miaconcupifcenza. Et quel frate non 
io uolendo larciarc,andò con lui nel- 
la cuti. Entrò adunque nel recet- 
tacok) della meretrice , ma quel fuo 
F f 1 com» 



LIBRO SESTO. 



ii7 



midiuorcrà . Giacendo adunqucnd- Q^l monarteiio haucua vn'afino pct 
iauia, ceco il Leone dopò poco iicn- p,>rrar l'acqua del Giordano, perla 
ne,ccomc fofse dotato di rag»one»con neccflìti de* frati , per conrnctudinc 
ogni quiete trapafsòil uccchio, e non hpHeuano facto i padri del monaCtc- 
lo toccò niente. Ailhcra l'Abbate Par» to di cóm^tierc al Leone la cura di pa 
do fatto più certo che Dio gli haucua fceie l a (Ino , acciò che andando coh 
limefso il peccato , ucnendo di nuouo lut prcfTo alle ripe del fiume Giorda- 
ni Tuo monafterio, «ifse tutto'l rcmpo nopafccdo.logiiardaflfc Ma uogior- 
della Tua iiita ; eedificando ogn''Vno no,mciitrechcrafino paftea,il Leone 
con l'crscmpio della fiia convicrfatio- fidilun<iò un poco da lui, & ecco un 
ncinfinoal di della fua morte. Camelariouenendo in Aiabia , e fro- 
dato l'afino lo prefe > e lo condulfc fc- 
co.ll Leone perduto 1 aiìno ritornò a4 
DtWAhhMfe Gera/ìm» comeri/kn* monaftcrio molto trifto,e col capo in- 



VN mìglio quafi dirtate dal Gior- ua tacédo.c giìardaua in terra. Diceua 
danocilmonartcno.chcrt dice gli I Abbatc:Ta l'hai mangiato, bene 
dell'Abbate Gcrafimo . Venendo noi detto iJ Signore>ciòchcfaccua l'afino 
in qucftomonafterio ,i padri chequi- tu. Da quell'hora adunque il Leo 
Ili dimoranano, ci narrarono dell'Àb- neper commandamento dell'Abbate 
baieGerafimo,chevn di andtndo fo- portaua un'utrc ,chccapeua quattro 
pra la ripa del Giordano fi fcontrò in anfore d'acqua nel monalìcrio.ma un 
vn Leone, che molto ruggiaua col pie giorno uennc un cauallicro all'Abba* 
fofpefo , nel quale era fiera vna pon- te per la bcnedittione, ilquale vcden- 
cura di cannelle, in tantoché il piede do il Lcone,che portaua I acquaicfa- 
era infiato,&: pieno di puzza. Hauco- puca la cagione hebbe mifcncordiA^ 
do aduqii^c il Leone veduto l'Abbate , di lui, &c proferendo tre monere d'oro 
gli mof^rauail pié piagato dallo dee- le diede al padre del monalìeiio , ac- 
ce infiflTo, con alcun modo pregando ciochc comprafle un'afino al feruino 
che lo cura (Te. Quando l'Abbate heb- dell' acqua,& liberafieil Leone da 4!- 
bc veduto il Leone coftretto in tal ne- la ncceflità , pacato un certo btcue tc- 
ccditi, fedendo prelto il fuo piede, po dopoché il Leone fu dalla fatica.» 
aprendo la piaga,ne trafTe una canuc- liberato , quel Camclario , c'haneua 
eia con gran puzza » e diligentemente tolto l a fino ucnia portando friimcn- 
purgata la piaga , 8c legatala con vn^ co per uenderlo nella Città fanti, ha- 
panno,lo lafciò * Ma il Leone veden- uendo l'afino ancora feco , quando fù. 
ciofi curato, non voife abbandonare 1' pafiaroil Giordano,accadécheei fcó* 
Abbatc,ma come caro difccpolo, do- tròil Leone, ilquale 'veduto, fuggì : 
uunque il maeihoandaua,lo feguita- ma il Leone conofciuto l'afino, coife 
uajiB modoche i'Abbare hauciu ani- a lui , e con la bocca come (oteua, 
mirationedi tanta gratitudine. ^ già mordendo il fuo cape(^ro, lotrafse» 
da quella hora lo nuiricaua,me(cendo con tre cameli, 6^ godendo in fie- 
li dinanzi pane, &iegumi bagnati: mc,&iuggendo,ch'haucua ritroui^i 



vn Leone, t fece molte al^ 
tre cofe m.^raui" 



chinato al fuo padre , 1* Abbarc adun- 
que Gerafimo pSsò ,chc'l Icone haucf 
(e mangiato l'afino , àdilTcgli , ou é 
l'afino ; Ma quello, come huomo (la- 
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to l'afincllo perduto licnnc ali'Abba- ce !i>f»inocchiaio fopra il monumento 

tc,ilqualcfìimauachc l Leone haocfsc piangete , allhora ancora cglis'mgc- 

magiacp l'afincllo, ma all hora conob nocchio pcrcoicdo in ccrra fortcmcn- 

bc,chc*l Leone craft.itoinganato,epo tei! capofuoA' roggcndojcincontinc 

ft nome a I Leonc.G lordano. Stette 4I te muri fopra l fepolcro. Ma tutto quc 

Leone nel monaftenoco'frati,più di ftofu fa ito,nó che (ìa da credere, che 

cinquanta anni , non partcndofi mai il Leone hauefsc l'anim.i ,ma che Id- 

dairAbbaieGcra(imo,i!qualcpafsato dio babbi uoiuto glorilìcat c quc.'/i , 

al Signore da Padri fepcllitOjp dilpcn cheglorilìcano luij non rolamemc in 

fationedi Dio,il leone al ihora nel mo qucfta vitd,ma ctiandio dopò la mer 

naftcrionon fi trouò : ma dopò poco teiemoftrarca noi quale foggettionc 

tempo uennenel monafìerioÀ' cerca- hebbero le beftie al primo huomc pri- 

ua il fuo padre , & l'Abbate Sabbatio ma che fulTc mobcdiente al comman 

di Cilicia,ilqualc ancora era ftatodi- damcnto diuino,<5c innanzi che folsc 

fcepolo dell'Abbate Gcrafimo, veda- cacciato dal paradifo. 
to il Lconc,gli drfbe Giordano , il tuo 

Padrcci ha lafciatiorrani,& e pafsato D'urtprere cofretté da' yarenti prender 

ai S!gnore,maprendi,«Sc mangia . il ntogUe che uifse con quefla (ino aIU 

Leone non uolcua mangiare, ma con morte pudicamente , come Dio 

linuamentc, ^cqua ,^ là uoltandofi io Uberò dailefalfe C4- 

guardauaintornO:e cercando di vede tunnie* 
icii padrcfuo-jfignitlcando con g**n 

tuggiro,nó poter fofii irci afsctiafua. ir7 T cfscn do ucnu ti ncll'lfola dì 
Ma ( Abbate Sabbatio & gii alcfi Pa- X-^ Samno,vedcmmoin un monaitc 
dti fregandoli il capo » gli diceuano. lio l'Abbate IHdoto d'cfso mona- 
L'Abbarcai Signorcè pafsato, & hao (ierio padre , & huomo difitprema 
iafciatrnoi. Queftecofc dicendo non uirnj,& di gran caritii tutti,cdifem 
potcano mitigare le fucuociA' la me- pliciiA, &humiità grandemente or- 
ie,ma quanto pjù con parole lìimaua nato,ilqiiaIcetiandio fappiamo, che 
noaiutarlojA: confolailo,t3to più vr- doppo poco tempo nella pedcfima 
laua,ecó maggiore rugiiofi lamenta- reggione fu fatto Vefcooo. Coftuici 
ua,e doleuavdimoftrando per la 'Vo- pattò dicendo;fgli c otto miglia di- 
ce, &: per la faccia , c per gli occhi la itante da qucfta città vn borgo, che-» 
«ilbtia , che hauaia non vedendoli ha la Chiefa nella quale fa vn ptcìc^ 
paaic.Allhora gli difsc l'Abbate Sab- molto mirabile il quale fu conftretro 
batio : Vieni meco dopò che non ci da' Tuoi patenti a prender moglie, ma 
ciedi , & moftrarotiidouc c porto il egli non folamentc non prefedilcr- 
nortropadie,&mcnandolo,lo coiiduf ti illeciti della volutà , aucnga chc^ 
feal Iccodouel'hauea fcpcliio,ch'cra fofse giouane,^ Icgitimamcntc alla 
diitante dalla Chiefa quaficinquecen donna congiunto , ^ ancora la in- 
fo pa(li,& ftandofi l'Abbate Sabbatio duflea viucrc caftamcnte feco. Impa- 
(bpraqocl fepolcto, diffeal Lconci Ec rarono,ambeduc »I Salterio, & infie- 
co qumi è fepoltorortio Padre. Et in- me falmeggianano in Chiefa, feruan- 
chinòi fuoi ginocchi fopra il raonu« do femcdcfimi aergini infino alla fi- 
memo del padre. Quando adunque il ne. Qucrtoprc:efuacaifatovndiaI 
i^onchcbbcvditojc veduto l'Abba- Vcfcouo dJ faifa calunnia. Ilqua- 
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le Vcfroiio non cfTcndo informato 
de Tuoi co tami , lo fece richiede- 
re A iienjito lo mife nelle carccn,ncl- 
Icqiinli (òlcii.mj i chierici , che pcc- 
caiianoeffcic rinchinfì.EfTendo adun- 
que in prigione , 6c ucncndo il Tan- 
to di della Domcnica,c«li apparile 
ionane molto form">fo,clie gli difTc, 
à fu prete, nella Ghie fa tiia,nccio. 
che tu offerifchi il Tanto facrificio. Dif 
fé il prete a lui. No pofTo , però che fo» 
norinchio. Diflccolui. lotiapririS 
le carceri, & vieni , 8c Teguitami . Et 
aprendogli la porta innanzi e^li vfci. 
ttufciro di prigione quel bellirtìmo 
giottane andò con lui fin a mille palli 
lungi dil Tuo uicinatOjC fatto giorno, 
quelloche guardaua le carceri entrò 
cercandolo ou'era ftato rinchiufo, & 
non trouandolo andò al Vcfconodi- 
ccndo.II pretcè fuggito haiicndo io le 
chiaui. Stimando il Vefcouo che fuffc 
fuggito mandò vno de' ferui Tuoi , di- 
cendogli . Và vedi feil prete è nel Tuo 
borgo,c non gli dire a lama cofa^ . 
Andato adunque il feruo lo trnuò in 
Chiefa ad offerire il Tanto facnricio , 
6c^ ritornato diTsral Vefcouo qui- 
ni edere il prete , ^ baucrlo trouato 
celebrare la Tanta MefTa . H VcTcouo 
molto più centra luj Tdegnato giurò 
che il di fepncnte con Tomma vergo- 
gna lorcdurrebbe in carcere . Ma la 
reggente nette apparuc al prete ct3- 
lui,cheprima ei era apparito , diccn-' 
dogli vieni che andiamo oue i! Ve- 
fcounrficlia cirri ti tiuchiuTe.Er pi.qiia 
dolo di nuouo lo condu(re,& ripofc in 
prioione,ciò non Tapendo il guardia- 
no dellecarceri ma la mattina del(c- 
guenrc di il Vefcouo intefechc il prc- 
tecra ftatotornato in prigione Ten^a 
fuòTaperc. Mandato adunque il Ve- 
fcouo per il prete, PcTaminò in chc-^ 
modo fufle ufcitodclla carccic.c co- 
me ancora Tenza notitia del guardia- 
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nofofse lornaco.Iiqualcrifporc . Vno 
giouanc molro bello, &c otcimamen ta 
veiiitoferuotfcl voftro VeTcouato,(c- 
condo chcdiceua,mi apeiTe l'vTcio, e 
mi mandò innanzi in (in ad vn miglio 
predo al iioftro vicinato, Dominica di 
notte , e quel mede-fimo la notte fc- 
f ucnte venendo mi ricondufTeia pri- 
gione. Il VeTcouo adunque conuocò 
rutti iferui del VeTcoiiato, cnian di 
loto riconobbe il prete.AH'hora il Vc- 
Tcouo intcTcche i*AngeIo di Dio era 
iUto,che haucua Tatto quefìo, accio- 
chela virtù del ptctc rfon lì occultaffe, 
ma accK^he tutti Tapcflero, eglorifi- 
caTsero Dio,iiquale glorifica i giorifì- 
canti Tc,&: di lui molto edificato Io la- 
Tciò andare in pace , gridando molro 
centra coloro,iqualiingiurtamcnic i*- 
iìaucnano accufato* 



Di un vecchio di natione Egìttio^ 
C di moltt fuoi de fri dt gran- 
de yttlttà. 

IO prefì il S)f»normioSofronio , & 
andammo nel monafterio,ch edi- 
ftnnre d'Alefsandria dici^cnc miglia^ 
ad un uecchio di gran virtù di natio- 
re Egittio,a cui diflì. Di una parola.^, 
padrcjin che modo dobbiamo habita 
re infieme , però che'I f^gnor Sofronio 
ha iiolontà di renotiareil Tecolo.Difsc 
il vecchio. Ben fai figliuolo, a reooQ- 
ciarc al Teco!o,& Taluarc l'anima tua. 
State adunque in cella in qualluoco 
vo'cte , con Tobricti , Se vigilanza , &c 
Teruatc quiete, ^ fìlenrio, Scorate 
Tenza intcrmillìone , che ho fperan* 
la in Dio figliuolo, che vi mandarà 
te Tua Tantiti , & illumioCTà Tanimt*» 
voftre. Ancora difse. Se defidcratc-» 
cTset raluijfigiiuoli, fuggitegli huoini 
ni,però che hoggi noi non reftiamo di 
logorare gi'ufci diogn'vno,di cerca- 

Ff 4 te 
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Ttcenicitti.&tecionefeinaicnnmo i,, 0.if.',& nedc-ìimo quiuinelle co. 
doinnoimccicfiniuftutii .iell auati- (cd.i.inc ung.an ir>oi.«o d. genera, 
lia Scdclljujnaglotia potertelo acqui tiene (.appadocio, per nome Leone , 
1a.f& impire il noftreanime diva- D.c^.eftomo'tecofe degne d. marau. 
nitl.Diflc eiiandio ,1 mcchiorFuggia- glia ci narrauano: pa. landò noi cci» 
I^nfi^lmoli peròche I .éfo fi approf- luidomefticatnente,& pigliando gian 
na&S.GuasW»^ deefpet.enra di quello g-ndf h"»: 

róe«emo,& quando ci Fétiremo pec momagn.ficamen.e futrmo ed.faca . 
S'X.che bora pentire nóci coglia- mafllmamcn.enclia fua In mllti.e fi- 
X Dille ancora : Noi edendo lauda- lenl.o . nuduidi ruttele cc.e, ecaii- 
ri?ó,to humilii CI có,eniamo.neeta- ucbeadogn.unohaoeua.D.ceua c. 
dio quando fiamo uituperat. foppor- pre quelto «.ìC. a bi e padre. Cedere- 
,iLnio.unocirnetteuanagloriaJ'ali.o n.ifigUuoli.che io hoaregnare. Ma 
i^d"mit.a.& oue é tr.nKia,& va- noi i. diceuamo. Credi » "oi Abbaic 
nao ^ia n no benefirrotta. Ancora Uonecbe niun diCappadocia regnò 
cTdilft l padri noftri come magni , maiitu hai adunque inopoituno que- 
m ab. pafcèano moiri . & io mifero fto penfiero . Ma egli di n^ouo dice- 
non^ffoiegeereuna pecora, mafem ua. Vcramen.e io ho a legnare n- 
«e"S aillfierefiucgeono.n.T,e. gimoli. Et n.uno 1° P°""V,"rdun' 
nfneTmiouo.Quefta e U porrà de'de re da quella ragione. Comiofia adun- 
minii hequa;^ran.maécadura in que chei popoli magic. ,f^^f«ro«nv^ 
nS aimma la gettano in dirpeta- Ti-fc baueftero tutta quella prou.ncia 
Ton" péto che s£p.! .dianoli dicono fpooliaraèguaftara,venne.o anco.;^, 
lu anS verfo'^diDauid.ched.cc, Oafo.Sd vcc.fero afsa. monaci . , & 
OuanTo morti e perirà 11 nome fuo , molline menaronoprtgioni,& m 
feT-anitSa fari fobrw, ella etudio di.à quelli p. efero criandio del n«>naftctu> 
cóDauTd cótta loroad alra uoce.Non di Oalo l'Abbate G.ouanD..E,acoftu, 
^"t^ìrmaviuerà. «enarrerà loperc l'"-' f "Y^^^^.^^iJ.^:^^^^^^^^^^ 
del Sianore, Ma pcichc i dcmonij non na chiefa,& 1 Abbate i c°fj°'"f ' 
h4o f kuna «erecena , cffi ancora di bare Euflachio Romano Col.cc queftì 
^uooÓ or" "ónoqtiù-aluo verfo . «re erano. nfe, mi.iquali elsedo ega,.. 
Sicendó- Mori ne" mòti f. come paffe- dtffe l'Abbate G.ouon. a . Ba'b^...C.<v 
.i.n,rnneftaca<.icnc,&noi col falm ducct£miallaCitta,cfai«,clieil Velco 
^VSobLmo?o?d^e^'Non mo.rò.pe. „o v. paglurà g me uin t.qua tto nr^n 
rh* di certoeffo e mio.lddio.mii' .Sai- tt.Et tinodc i Ua.barilo piele.c menoi 
'j^'to^^road.utto.e. Ancorad.lTo loal lato A^^^.f^^tS 

Vi tuM Jihb"' <li Cétf^'Ci» cerni k le monete al Ba. bato.Ma 't Vefctwo 
wcZuà ffi h vJL i>r '''"r'tr, non fi ttouò hauer più che otto mone- 
JrJ ^iJbìdaB, mL i Barbai, t^.e quelle uo He date al Ba. baro . ma 

non le uolfe i iceuetc.d.cendo . O viiv 

NE Itempi dell'Imperio di Tibetio tiquattro monere mi <J»«-f 
fiUdifllraotapetator .faUmmo mi il monacg . Fuieuo »<''«>^"^'^^°"^ 
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ftrctii quelli , che erano nella rtrra mente è fterile , ma la donna è farci 
rcftiiuiical BaibaroTAbbacc Gioua- grauidadcH'Abbatc . Venne quciU 
ni piangcndo,clamcntidori|& il Bar- fama ali orecchie deirAbbatc,& ce!i 
baro lo condufse ne'fuoi rabernacoli . fcrifse al ma rito . Qjiando !a ciia don 
Ma doppo tre di l'Abbate Leone prc- na harà partorito, fa chcio lo fappia; 
fe quelle otto monete , & andò nclT- Hauendo la donna partorito , il gio- 
hcremo douc i Barbari erano al logia- nane i'annonciò in Sciti dicendo-, Per 
ti?, c pregol II , dicendo . Prendetemi Dio,e per Ictneorationi , padre, mi 
co quéRe otto monctce lafciateque- ènato vnfìgliuolo. Allhora l'Abba- 
fti ticchc fono infermi , che no» pof- te andò al giouane, &: entrato in cafa 
fono andare per il dcferto,e fcgh ter- gli difse *, Apparecchia da mangiare, 
lete, gii ccciderete,e patirete dano,pc e conuiia i tuoi cognati, 6^^ amici , 
fòche 10 fon fano.efciujroui. Allhora eflendo adunque a mcnfa, egli prefcil 
ra i Barbati ficeuetierol Abbatc Lco^ fanciullo nelle mani fuc , Se innanzi 
iic,S<: otto monete,& lafciorono quei tutti gli difsejChi e tuo padre? E quel 
tre padri. Andò adunque l'Abbate lorifpofe-,Quefto,dimoftrandol-)col 
Leone infino ad un certo luoco , ma ditodella Tua mano , il giouanc fan- 
per debolezza non potendo piij oltra ciullo era di venticinque di. 
caminare,i Barbai 1 Io decollarono , c 
l'Abbate adcmpi te la fciittura,chcdi 

ce; Niuno ha maggior canti , che Dtà' j^bhatt %yfìidreal 

chi pone l'anima per gli amici fuoi . 

tt allhora noi conofccmmo quello Sfendo noi in Raitu,!' Abbate An 
cfsetc quel ch'egli haucn detto , che io ir a dea Mafscnio ci narrò , dicendo 
ho à legnare, pii© che veramente Quadoeiagiouanctto ci partimmo il 
le'jinò colui , ilqtiaiepofcla fua ani- mio Abbaic,&: iodi Raitu,^ uenimo 
ma per li fuoi amici. in Palellina,e ilimnramo apprefso ad 

vn uecchio,chc ci riceuettc. Efso hauc 
ua una moneta, laquale per errore di- 
Dtll*<Ahhate Daniel Egittio. /rcnticatofioucl'haucua pofta/ofpct 

iò,pctch io era giouanctro , che I ha- 

CI narrò ancora il fanto Abbato ucflì furata. Diceria adunque egli a'pa 
dell' ^' ' .}'c D nicl tgittio drj di quel !uoco,che frate Andrea ha 
dicendo; \ .v,. ... Abbatefalìin ueua toita la moneta. Laqual cofa qua 
Teiieni ti pei vendere l'opera dclie^ do I Abbatemio hebbeudita, mi chia 
fuemani,dì: ungionanetto lo piegò , mò,edifse.Dimmi,Andrea,hai tu ha- 
dicendo ; Per Dio meni, padre , iru nuta la moneta del uecchio ) Alquale 
cafa mia,e fa la uratione fopra la tTiia iorifpcfì ; Perdonami , padre non ho 
moglie , però che e fterile. L'Abba- prefo nulla; & haueua un marcilo , il 
tecoftietto dal gioiiane,andòccn lui quale per danari vendei una moneta, 
nella fua cafa , e fece orationc (òpr4^ e prefa la moneta, andai al vecchio , 
la donna fua, cper volontà di Dio la cgeuatomiin terra innanzi a lui,chie 
donna concepì. Ma alcuni huomi- {i perdono,diccdo. Perdonami padre, 
iìi,chcnon temeuano Dio , comincia, però che Satana m'ingannò,etol(i ia 
lono à detraere,& infamare l'Abba> moneta tua. Era etiandioquiui un fe 
te ^ dicendo: Q^cAo giouanc vcia« colare,emidifse il vecchio . Figliuo- 

lo, ' 
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Io,r.on ho perduro niemc. Di nuouo cono , chiamò li Tuo miniftro, diccn- 
nncoragcttaimi in terra, gli djman- do; portate qui le forHci. Et haucn- 
daua pcrdonanza, dicenUa. Per il Si- dolc portate, li djfsc. Benedetto il Si- 
gnore prendi Abbace (a moneta , ecco gnore. Tonda colui, dimoftrando. 
qucfta e efla,& : .i orationc per mc,pc- lo col dito , peroche quiui era molti 
lò che Satana n i tentò, eh io la niraf- intorno alla colonnata laqiiale l Ab* 
fì,&afliigei]nrni DiflTcdacapoi! vcc- batedimoraua, ma efso marauio'ian- 
chio.Io non ho p'^idura alcuna cofaj, dofi delia parola dell'Abbate, inìieine 
figliuolo .Ma concioiia ch'io non gli da gran timor compre fo , rice(fttte /a 
confentiflìjallhota mi diflc quel feco* tonluia, non parlando mente, però 
lare. Veramente, fi gnor tra lei lo hicri che mtefc, che Dio hauena nudato 
ergendo venuto qua, troiai piangcrcil di Te all'Abbate. HauendoJo adun- 
vecchto,cdifteroin terra, dimandaua qiictoraro jdifsegli il gran Simeone « 
a Dio pei dono cci»i;rande affiictionc Faorationc Diacono.Er quando hcb- 
cl'animo,cglidifii.faca;ità,ch'eqHcI he orato, ancora gii dilse. Vi m Kai- 
lochc lù hai? Il vecchio mi difle, Però iò,ondc tu fei vfcito . Ma diccndtJ 
che con non gi urta calunnia iiootfcfo lui,chc fi vergognaua chenonporreb 
i) frate,diccndo,chegli haucua furata bc la f petto dei padre foppoitare» gli 
vnamoncia, &eccoio I hotrouata. dirsci'Ah'barc. Credi ame lìgliu-To, 
Allhora i! vecchio fù in me edificato , che non ti debbi vcrgognare,però che 
che nóhauendo tolta la moneta, glie con;i.ilegra faccia, e grato anima li 
rhaueua pollata, dicendo.'io la preli. padri ti ri<.cijeranno , Se allegrezza 

* farà a loro della conucrfione tua-.. 

Et ancora Tappi qucfto figliuolo , che 
Z>'vtt frale chiamnto Menna diacono Dio farà fegno in ce, acciò che tu co- 
rtuocatoadd religioue duU'jib^ nofca , che la fua immcnfa , & incf- 
bate Simeone . fabile bontà ti ha pt rdonaio quefto 

peccato. Venendo adunque in Rai- 
lu, i padii de! monailcrio con leman 

L'Abbate Sergio ci narrò in Raitu fnpine lo riceuerrero lo mifero nel 
dnin fiate qui Diaconojdcito per fanto facrario. Alqualcvn didiDo- 
nomc Menna,(S^ difse'jClscndo coAui mcnica .portando lUantofanguc del 
mandato in Icruiiioi fi pat;i, e lor- grande iddio, e Saluatornoilro Gicfu 
DÒ al (crc io, quello chegliauuenifsc Chrifto, rubitovfci v □ 'occhi o ^ 5c pcc 
non fa peliamo , fé non ch'egli lafciò qucfto fogno conobbero i padri , che 
j'habiiomonailKOjCdiuentòlccolare, Iddio gli haueua perdonato quc(!e 
cdopòmoiio tempo andò in Theo- peccato, fecondo ia paiola del gran Si 
poli,ctornnr(^om Scleucia videda lù meonc. 
ijiilmo: . ' del fanto Abbate Si- 
meone Stilile, ed ifse frafe lofalirò, 

òc vedrò il gran Simeone , però che-» Narratione dtft Abbate Zofìm0i(*r di 
non l'haucua mai vcduto.Ma andt n- due Alonachi . 

do , & approllìmandofi al monaftetio 
come l'Abbarc Simeone lo vidde, co^ 

nofcendo diiwnamenie,che fufsemo. T 'Abbate Zofimo ci narrò an^orju 
naco, che fofsc (lato ordinato Dia- jLqueftojdrccndo; innanzi vintiduc 

anni 
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anni io Tali in Por6rirc, volendo q\tiui 
babicareic prcfi ctiandio il miodircc- 
polo GioLianni meco. £t cHcndoci ve 
liuti, uouimino in quel luoco due mo 
nachi folitarii, habitammopreflTo 
loro *, &c era vno Mciccino per nome 
chiimato Teodoro. Ma I aitro eia no- 
minato Paolo Calata . Tiicodoiocra 
lUto nel monalterio dell'Abbate £u- 
(himio,e portavano le vcWi fenza ma- 
niche,di pelledibuoui ialuaticlii : 
(lette qniui circa due anni,& crauamo 
diitati da ioroquafiduefladi; : ma vn 
di dcfcendendo il difccpolo mio Gio- 
uann],vn fcipcate lo fcii, e (ubilo cad- 
de morto,fpa'gendo da ogni parte sà- 
gue.EHendo io in molta angullia, an- 
dai a quei (ciiitarij, i quali come mi 
viddcro iufbaco,fl^ arfiicro, innanzi 
che io diccHTc loto alcuna cora,m» dif- 
fcro:Chc hai Abbate Zo(ìmo,è morrò 
il frate: Di(Tì; Si.ccrtamsntcé mot io . 
Venendo adunque mcco.cs: vedendo- 
lo in terra giacere mi didero: Non vo- 
ler contrilUtti Zofimo jcccoil diuino 
aiu to . Et chiamando il frate, dillcro . 
Fratello Giouanni,lcuasù,peiò che il 
padre ha di te bitogno. £c incontincn 
te il frate fì rizzò di terra } ma cercan- 
do della be(lia,e rrouandola,!a tennc- 
ro,e nel nollro conCpctto la diuifcro in 
due patri . AUhora mi diflTc l'Abbate 
Zoiìmo; nel monte Sinai, però che 
Iddio ti vuol commettere la cura della 
Chiefa di Babilonia . Incontinente^ 
adunque ci partimmo,e quando fum- 
mo venuti in Sinai , dopo pochi di 
l Abbate mandò mc,e due altri per Icr 
Ulti) in AIclTandriajC tenendoci il Pa- 
triarca d'AlefTandria il beatinimo A- 
pollinarecifece tutti tre Vefcoui^vno 
di Eiiopoli, l'altro di Lcontopoli,emc 
mandò in Babilonia. 
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Di trt Saracint che inJtC' 
me fi vccifC' 
ro, 

ANcora ci diflc l'Abbate Nicoiao 
quefto-, che fignoreggiando il fc 
dclilfimo Imperatore Miuritiojqnan 
doNiiman duccdinatione Saracino 
feccia prcda,andando io intorno Ar- 
none,& Aidonc,viddi trcSaracini , 
che haucuano feco vn gionanetto,moi 
to grande,fonnoio, e bcllo.quafi d'an 
ni vmti,legato,e prigione, ma come il 
giouanetto mi vide, cominciò a pian- 
gcrce pregarmi humilmente.chc da-» 
loro lolibcraflcEt cominciai a prega-, 
re i Saracini,che Io lafculfcro . Vn di; 
loro in lingua greca mi ri fpofe: Noi 
noi vogliamo lafciare. lodiflì loro. 
Prendete me e lafciatecoftui , perche 
non foftienc la fatica . Qjjcllo di nuo- 
uo mi difl'e : Noi non lo vogliamo la- 
fciare. Diffi loro la terza volta : Hoc 
non pigliarctc voi almeno per lui il 
prezzo , datelo a me , e ciò che voi di-, 
mandarete vi porterò. Kirpofcro: Noi; 
non tei poffiam 3 dare , però che pro- 
mcttertimo al nolho farcrdorc ; Se pi- 
gliaremo alcuna co/a bella, la donerc 
mo à te, acciochc l ofTcnfcba in factifi 
ciò ma già pattiti da noi però che fc fa 
raidimoranza,ti gettaremoil capo in 
terra. Allhora mi gettai in rerra,e difit 
Saluator Noftto Giefu Chrillo Iddio 
fa faluo il feruo tuo. Et incontinente i 
treSaracini ripieni del demonio, cua- 
ginatii loro coltelli inficmcfi vccilc- 
ro . Et prendendo io il giouanctto,ncl 
la mia rpcloncatloredaurai con alcun 
cibo,e già non (1 volfe da me partire « 
ma renonciandoal fecolo, hauendo 
compiti fette anni nell'habito mona- 
ftico riposò m pace, ilqualccia digc- 
ncrarione Tiro. 

Di 
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Di j^dilfio Vefcouo di j^rnhefò , come 
li bcrò vna indeMoniéttM , tfu cer^ 
ti ficaio della g! or ta dtS .Gio 
uanm GrifoRomo. 

ANdando l'Abbate Atanafioncl 
monaftcriodcl Tanto padre no- 
Itro Sabba ci narrò» diccndo/io viddi 
Arenogenc Vefcouo di Pietta, e figli- 
uolo dclI'AbbadclTa Damiana rcferi- 
re qucfta cofa. La Giouanna mia auo- 
lahebbc vn fratello per nome Adcl- 
fio, Vefcouo di Arabefo,&:vnaforella 
entrando oel monaftcrio } vidde vna^ 
monaca comprefa dal dcraonio,diftc- 
fa in terra (Chiamando il Vefcouo la fo 
rclla,c lcdifl'c:piaccti che qucfta forel- 
la fia cofi coftrerta.e tormctata dal de- 
monioi Non fai tu, che porti il giudi- 
ci© di tutte le fuorc come Abbadeffa? 
Laqual gli rifpofe : Et io che pofTo fa- 
jc centra i I demonio . Ma il Vefcouo 
da capo le difle , Che fai qui tanti an- 
ni^ Et fatta Koratione.il Vefcouo libe- 
rò dal demonio quella monaca. Di 
nuouo il mcdcfimo Abbate ci narrò 
del predetto Vefcouo Adclfio, dicen- 
dcjfchaucr vditodala vcncrabilGio 
unnna fua forella,chequando iffantif 
fimo Patriarca di Coftantinopoli Gio 
lianni Giifoftomo fu mandato inefi- 
ho,mclufo dmiorò in cafa noftra,e per 
qucdo gran con fi danza,e carità haue- 
iianoa Dio.Diccua adùque il mio fra 
Itilo AdelficQuando quel bcatilTimo 
mori in Efilio,portai incredibile dolo 
ic,chctalc,c tiitohucmo macftro del 
mondc^chc allcgraua ìa. ch:cfa di Dio 
foHe morto dalla fua fedia sbandito . 
Pregaua adunque Dio có molte iagri- 
me,che doucfle*, modratc in che fiato 
folle , e fc egli con Patriarchi fufse an- 
numera ro,ht haucdo molto icpo ora- 
to, fui fatto in erta fi, e viddivn huo^ 
mo molto beilo,! Iqu^ilc cencdo lamia 



mano dcftra,mi condufTc in vn Tuooò 
fplendido ,egloriofifTìmo,cmoftrom» 
mi i dottori della chiefa , ma io gnnrp. 
dando in Cielo, cercaua di vedere il 
gra Giouanni mio dilcttiffimo, ilqnal 
iodefideraua , e quando megli hcbbc 
tutti dimoftrati, de cfprefso di ciifcii- 
no il proprio nome,da capo pigliando 
mi per mano mi trafsc fuori,ma io fc- 
guiua triftojchcnon haueua veduto il 
padrejcMacftrodclJa Chiefa Beato 
Giouanni. Vfcendo aduque fuori il fo 
praftante della portami prefe.edifse ; 
Che hai tu ? perche cagione fei trillo > 
Niuno chcmai qua entra fse , ufci tri- 
fto.Allhora gli difsciQucrta é l.i cagio 
ne della mia criflitia,chenGn he uedil 
to il mioamìtiflTmo Ciouini Patriar- 
ca di Coftatinopoli infiemc có gl'altri 
Dottori. Di nuouo mi difsc:Di tu Gio- 
uanni Duca della penitenza* Difll io ; 
Quello certamente. Ma rifpondendo 
midifse; Huomochcvii'a in carne nò 
lo può 'Vedere , però che egli lìà prc- 
fcnte ouc è ia fedia del Signore . 

D'vn monaco foUtario^ nominato Thf 
doro , come con lefue fatiche ac* 
qutfìò dali'yihbare Pietro vn 
libro dtl TeHamenté 
nuouo . 

ERa un monaco folitario nomina- 
to Teodoro, nelle parti del Gior- 
dano. Codui utnnc alla mia cella, 
dicendo-, Fi carili Abbate Giouanni , 
e cercami un libro che contenga tut- 
to il tclUmcnto nuoun.Cctcado adun 
que.lo trouai i però che l'Abbate Pie- 
tro, ilqua le fu poi Vefcouo di Calce- 
don ia , n'haucua uno da uendeic ; 6c 
andana a lui,c difseglielo,e moOro- 
melo in carta membiaua molto bel- 
lo, egli diflì j Qijanto uale ? Et egli 
nfpo^> Tre monete. Er ancora mi 
difsc. Vuoilo tu comprare per tc,o 

per 
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per altri? Et gli dì(C\\\n monaco folita Vn di,coftui dTctido umto » fi Icuaro. 
rio lo vuoIc.AllhoracpItmidiflc. Se nofu quelli , ch'erano della foa patte 
il folitatiolo vuole, piglialo fenza prez con alta uoccdiccndoglijFilereniOjOÓ 
zojcprendi ctiandio qudtctrc mone fi ricciiciiittoria ncllacittiiCiTcndo io 
iccfcii libro glipiacc,tengalo,ma fe poi ucnmoin Sciti,re alcuna uolia mi 
non gli piace,ccco barai tre, monete, picchiaua il mio pcficro.cli'io tornaffi 
compraneuno fecondo il fuodcfide- nella città, o in villa,incontincntedicc 
rio; Prendendo adiinqucil libro lo por ua framcmedcfimo,Marcclloi Filerc- 
tai al folirariojiiqualc io prcrc,&:an- mo non riccueuittoria nella città.Etp 
dò ncirhcrcmo,ma cflcndo ftato cir- h gratia di Chrifto feci quc<>a cogita- 
ca duemcfi, tornando egli venne alla tione.chcp trentacinque di nó ufcij di 
cella mia, dicendoi Sappi Abbate, che Sciti,infinoa tato chfucncndo i b.ìrba 
lamia cogitatione m'affli ^gc^l'Abba- ri mi pfero, & vendcrnoa Pcntapoli.c 
te Pietro c ricco,e buono, in quello fi defolarono Sciti. Il medefim3 Abbate 
rallegra, Diflcmi dinuono il folirario Marcello ci narrò diccdo.ch'una not- 
Vcrameeteion(^!mripofo,s'ionon li cefi Icuò per cXtaie i Salmi. fecondo il 
dò il prezzo. Io II difli j Hai tu il prez- fuocoftumc,&haucdo cominciato à 
20 p dargli jRifpofe: Nò, madami un falmegiarc,vdiuna uocedi trombetta 
facco.clìc mi vcfta (però che era ignu- quafi conuocado battaglia. Di che tur 
do) dicdcli aduquc vn l'acco,c un man bato il padre penfaua, dicendo j Onde 
iello,& egli andò , e diuentò operario Tuona in qucfto luoco vocedi tróbeta? 
in quel luoco , che fece il Pattiarca di qui non fonohuomini d'armc,la gucr 
GierofoiimaGiouanni in Sigma, eri- racdiqui lótana.Htuoltandofeconel 
ceuea ognidì per fatica nouedaniri l'animo queftecofe,il demonio gli dif 
mini)ti,mi ueniiia,prc(To a me nel mo- fetCcrtamcnte e battaglia,(e adunque 
nafteriode g'i Helioti, emanjìiaua In- nonuoieflrercombattuto,uàa dormi- 
pini,c tutto 11 d! iaacr^ua . Q^ado egli re,eron farai combattuto. Dideanco 
hebbeadurquc (atto di Aia mercede^ ra rAbbatCjC.'redetemi, figliuoli niuna 
minuti per tic m( ncre,mi dUfe: Piglia cofa tato perturba, &: affligge,e debili 
il prez • il II via! cuoSigno- ta,cfi:iifcc,eprofterne,ecótrirta,econ 
re,cfe'Nollei miiiftu, daglieli, ma fo tra di noicómouei demoni) quatola 
non gli vuo'e,rcndigli ti libro.io adun continua mcdiiatione de' Salmi, però 
queandado,numerai i danari a quefìo ciìcogni diurna fciittura ci c vti!e,ecó 
Abbate , ilquale ne precio,ne libro pi- rri'U nó mezanamcte i demoni j mere 
gliar uolcu2,nictcdimenoloperfuafi dimeno nócofi come ilfalrerio, però 
cheprendelTe i danari,en6 difpreggiai^ checomeil popolo fe una parte loda 
fe la fatica tici folirano . Ilqiial li rlce- l'Impera tore l'altra nó fi contrifta,nt 
uette, diandri, e diedi il libioal folita centra loro fi moue,ma quaJo fufsero 
tio» ilqunlealle^iro tornò ali heiemo. voltiad ingiuria,3Ìlhoralì cómoueno 
VtlL'j^bba't AlarcrlhScttiotéiie molti vc[fo4llr,cofi ancora i demoni) nóco 
fuaidettifenttnftofi, fi patifconOjCcótriftafi ncH'alrrc fcrit 

L'Abbate Ma cello Scittota nel mo iarc,ficomc nc'Salmi, però che qtvan- 
nal^criodi MoniJion «volédofar* do meditiamo i Salmi. pii re à c oirne 
ci vt»ie,ci nari ò,c3icendo. Quando era defìmi oriamo,e par te co maledHtà- 
nclla mia prooincia,erad 'Apamia un ne pcrfeguitiamo idcmonj;, co'.ric «ài 
carciue£0 quiui Qi^minato Filctcmo. ccndo quei uerfi del Salmo, ch^ di- 
- 3 ^ concj 
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conotliabbimifcricordia dime, Dio, Angeli la gloria , Se il noftro capita- 
fccondolagiamifcncordianu. Etfc- no a' combattenti Ja promette. DhTc 
condola moltitudine delle mifcratio- ancora ; Niuna co fa faeiscrei mona- 
m tuc.rcancclla la iniquità mia. Et an chi fi familiari a Dio,comc la bcl!a,6c 
Cora quelii,che dicono, ^4onm^ getta honcftaaDio gratifllma caftità . Si 
ic dalla facci.i tua ,c Io fpirito tanto come il Tanto diuinofpirito affctma^ 
tuo non toglici e da mc.E non mi gct- per 1 Apertolo Paolo , concede ia ho- 
tare nei tempo della vecchiczza,cqua nelìà, petfeucranza di attendere cou. 
domand erà la uirtù mia, non m»b- tinuamcntcal Signore fenza diftrat- 
bandonaic , a noi mcdelìmi oriamo . tionc . Ancora difise j figliuoli, lafcia- 
Allhorapcileguitiamoidcmonij.quà mo lenoizc della gcncrationc de' fi- 
do dicianu' quel uer(o,che dice: Lcui- glikioli aquellijchcrifguardanoic ce- 
fi fuDio,eOcnodiinpatii nemici Tuoi, fé terrene, e dcfidcrano leprefeniijC 
cfupt^ano quelli che l'hannohauuto iu)n penfano lcfuturc,enon attcndo- 
inodiojdalla faccia Tua. Et ancora ql- noaracquiftod^riieterni bcni,enon 
raltro,chedicci Vidi limpio di fopra vogliono eflcr h da Ile cofc tempo- 
claltai05& leuatofi comeicedti del rali,e tianficorie.Difse ancora; Studia 
Libano,epafl"ai,& ecco non erajocer modi palTare la uita carnale; fi come 
caijCnóctrcHiatoiI luocofuo. Et quel il carnale popolo dalla feruitù d'E^it- 
raltrojchedice; 11 coltello loro entri to. Ancora diire;Pffclari, e dolci doni 
nc'cuoii loro. E ancora quei due uer- di Dicci Tonoappnrccchiati fratelli a 
(),cbe dicono. Il Jagoapeifcecauolio, molerti piaceri dei fecolo. Diffe anc(V 
c cadde nella forsa,chc fcce.Conuerra ra fuggiamo rauaiitia madre di tutti i 
fi, il gran dolore fuo,nelcapofuo , òc viti), 
nella collotola , l'iniquità Tua difcen- 

da. Ancora difse. Credetemi quello > Dell' yìhhate Sofroniofolitarit* 
ch'io ui dico figliuoli,fi come gian lau 
dc,& gran gloria, & gloriofo legno ci 

chi rcnoncia al fecolo ogni Tuo bene ,c T 'Abbate Mcnes.padrc del mona- 
haucie,e prende l'ordine monaftico ; |^ ftcuo dell Abbate Seueriano dice 
pciòchepiù preciofi fono 1 beni intel. uadell Abbate Sofronio folitario,chc 
Jcttuali.chei fcnfibili. Cefi gran con- dimorò nudo intorno al mare motto» 
lu(ìonc,& ueigogna è al monaco che circa fcttanra anni, heiba per cibo pie 
lafcia rhabitomonaftico,fe bene egli dendo . Anc<ua quefto di lui dice- 
è fatto Imperatore. Dific ancora». *, ua,chchaueua udito narrate TAbba- 
L'huomo dal ptincipio fila fimilitudi te Sofronio, e dire. Io pregai il Signore 
Dcdi Dio,ma poi che da Dioccaduto che i demonij non fi approflìmafie- 
c fatto a fimilitudine di belila . /\nCo- roalla mia cella , «S^ucdcivi^ii veni- 
EadilTc;La natura defia leconcupifcen re,c(\areda liigi quali due(tadi/,e non 
tie,frate!li,ma la continua, Si. inten» fi potcano più oltraauuicinare. lime» 
taaftincnza ancora la fpcgne. Diflc defimo Abbate Mcnes diceua a' frati 
ancora*, Conofci per efpcrimento la del monafterio . Fuggiamo figliuoli , 
buona uìra,e come in fermo non teme il parlare de' fecolari, però che foglio- 
rv -oia dificiNon ri marauiglia- no nuocere a* monachi giouani. Dicc- 
Iticelscndo buono, pofib diuentare ua ancora . Ogni età debbc fare peni- 
Angelo, peròch e preporta pare a gli tcaza,giouani,óc uccchi^accioche cgq 
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gToria,clocIc metitùmo , di fruire l'e- 
terna uita,&: i giouani perche nel Ho- 
re delie eià,quando la concupifccntia 
bolle,hanno il colio folto il giogo del 
lapudicitia > ma ancora è ammira bi* 
le ne' uecchi , però che la loro natu- 
rale anticipatinne de mali per molti 
tempi a miglior cofc potranno trasfe- 
rire. 
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qucliocheéfopra la ira, & memori iLì 
delle ingiurieje però fei mio. Vdite io 
qucfìecofe, fubito ufcito di cella an- 
dai a quel frate mio uicino » e gettai- 
miin terra, e gli dimandai perdono,e 
reconciliaraociinficrac , ma ritorna- 
to trouai,cheegli disfatto hauca il zca 
zalie[e,e la ftuoia oticoraua. 



N^ratione dell' gibbute ìféuc^ 
che C0mr afta cold€» 
monto» 

Vico è città di Thebaida , da q«c- 
fta diftante è vn monte fci miglia 
tKlqualc habirano monaci , alquanti 
nelle fpelóche,8£ altri nelle celle. An- 
dati noi adunque in quel luoco con- 
uen iffìmo all' Abbate llaac, di natio- 
re Tcbco,iiqualeci difse . Cinquanta 
cfbeanni lauorando ioun velo da c- 
fciuder zenzale in forma di padtglio- 
^ ne,errainel iauorare, & affligeuami 
però che l'erróre non poteua ne ritto- 
uaie,ne emendare. Tutto un di confU' 
mai^affaticandomiin vano,non fapc- 
do che doue(fì fare.Etconciolìa che-» 
quafi mi difperalTejCcco per la fincrtra 
entrato un giouanctto mi diffe ; Tu 
bai errato damelo>chc io lo corregga . 
Ma io gli didìtPartiti di qui, Iddio me 
ne guardijfifpofemije dj/sciCertamcn 
te è danno»rc tu fai mal lauorare,, Dif- 
fiallhora: Nonuoler di qucrto haiier 
tucura.Diffemidi nuouo -, Io homi- 
fericordia di te che tu perdi la fatica. 
Rifpofi . Tù (ìa mal venuto tu, & an- 
cora chi qui ti conduffe.Etegli difTe; 
Tu me hai condotto quà,e Tei mio. Io 
gli dilHiPcrche. Egli dirse^Perche tu 
bai fatto tre Dominiche communica 
dotile fei nemico del tuo uicino. Ma 
iodirtìiTumenii.Egli mi difse v Non 
mento, però che per il valTeliodao- 
glio^tottotiaditalticonluij &io fon 
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NArrò vn'hiiomo fedelcdiun la- 
drone per nome chiamato Ci- 
riaco , chcefsercitaua latrocini) circa 
Emàusdi Nicopoli,iIqaalc,era fatto 
tanto ternbile,e crudele, che era chia-. 
maro Lupo. Coftui hebfae fcco altri 
compagni di latrocinio non folamcn- 
tc Chri(^iani,ma ancora Giudei, e Sa- 
maritani . Vn dì andarono alquanti 
del contado di Nicopoli la fatimanai 
fanra,nellafanta città per battezaro 
i loro figliuoli , Laquaicofa hauendo 
fatta, e ritornando alialor villa per 
fare la fanta Pafqua della Refurrettio 
ne alle Iorocarc,s*incontraronone'la 
droni \ non efscndoui il prencipc lo- 
ro,e gli huomini camparono. Ma tol- 
to le lorodonne,e gettati in terrai fi- 
gliuoli nuouamente batrezati»furono 
da gli Hcbrei , eSamantani prefc , e 
tenute. Fuggendoadunque i mariti» 
fi fece loro incontra il prencipe dei 
lftdroni,eclidifsCi Perche fuggite-» . 
Et quelli difsero ciò che era loro auc- 
nutOa e menandogli feco , uenne a i 
fuoi compagni, e (rouando i fanciul- 
li in rena diftcfi, quando hebbe cono 
fciutiquelli che haueuano fatto quc- 
(lojgli dccollò»c rendete, ifigliuoli a* 
padri,^CTÒ che le mogli, perche era- 
no t)aiemacula(e,non patirono di rN 
uolerle,il capitano de' ladroni gli faU 
uòaC riconduHfegli infino alle loro tu- 

bita- 
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cenere cianati per Tamor di Dio.andò fìdcrando adunque il voftrohoncfto 

uoIcDtieri.Ilqualc mcnàdola da parte confìglio fono cópunttVjfTìi andatele 

Jcdirtc.Chcèqucilo,chctulìsi ,pcr cauatencl tal luogo della cirri, c prcn 

qual cagionerei qtià? Laquai ogni co* dette i danari che vi trouate, equan- 

fa li nari ò, quell'hiiomo le diffc . Se io do haurcte pagato il debito , vi tederà 

pagato tutio il debito » doimirai tu ancora moka limofuia ,c pregate Dio 

quella notte meco? Madia ucramcn- perme, acciochc ancora io troui mi»' 

tcbcllinìma»&honertilfima nlpoicrlo Icricnrdia .Dopò pochi di entrato il 

ho udito , Signor che l Apoftolo dice; Prefetto nella citti, commandò,chci( 

die la moglie non hapore^ìàdel prò- ladrone fu ffe tratto di prigione ,e de- 

priocorpo,maé del marito. Lafciami collato il di (^gucnte*, diHTe la donna 

adunque dimandare al mio marito, e al raarito.Se locommandi.mefTcre, io 

faròaò che effo mi commanderà. Et andato ai luogo, checiinfegnò il la- 

uenne a referire ogni cofa al marito dronc/e perauuentura Iccofe, chcdif 

fuo ilquale come prudcntifUmoie alla fe.fulfero vere. Ilqaale difTc . Faco- 

fua donna legato di grandiilìmo atfct me ti piace . Et ella prefc picciolo 

co non fù prcfo da fperanza , ne de(i- facchetro , ^ andò la fera al luaco,e 

dcriodicifer libero dalle pene delta^.. ctuando» rrouò vna cenroia piena di 



dilfc. Vi, lorclla mia , erinoncia al- gliandola li patti ; Ma vfato prudente 

l'huorao, però ch'io fpero nel Signore confidilo a poco a pocorcndcua a'crc 

ooilroGiefuChriftOfChenon tiabba- ditori i debiti, acciò che per quello 

doncriinfìno alla fine. Rizandofì eU modofì l^imadc che da al tri li futfe- 

la andò, e riraofsc da fel'buomojdicc ro predati, e fini il pagamento dituc- 

* do.Io lo dirti al mio marito,e non uoU to il dcbi ro , e traffc il mariro di carce« 

fe.In qnci tempo un ladrone era ftato re. Ma chi qud^ecofeci narrò,diceuat 

mdfo nella predetta carcere, innanzi Ecco perche costoro fcruarono ilco- 

chcl mercatante fufse prefo , ilquale^ mandamento del noflro Saluator Gie 

ognicofaucdcua,&udiua le parole-» sù Chrirto.eiTo ancora ha magnificato 

del marito,e della moglie; e cominciò in loro lafuamilencordia . 
a lagriniare tra fc mcdefìmo dicendo . 

Ecco in checofa coftoro fona polti ; Di due mirabili hnomini cioè f ythhAtt 

Òc nientedimeno non hanno 'voluto Ttodoro fi/o/ofo^c Zoilo lettore, 
dare la loro honeftà per riceuerc da- 

nari,& etfer lafciati ,ma hano (limata f N AlerTandria erano due mirabili 
fhonedà , più che i danari, &: hanno X buomini, e di gran virrù cioè l'Ab* 
difpregiati i beni utili di qucfta uita^ , batc Theodoro filofofo , e Zoilo Let- 
pcr non uiolarc la loro bellezza j ma tote, co* quali haucuamo grandiflìma 
IO mifero che farò,chcnon penfai che famigliarità «con 1 vno per cagione* 
fuffe Dio.e però fon autore di homici- della dottrina,e de gli ftudi ; , con l'al- 
di j? Et chiamando quelli afe per la fc tro, perche ci era communc la patria^ 
BCltra della cella, douc era tenuto le- ÓQ^ il nutrimento. L'Abbate Tl:eo- 
gato,di(re loro. Io fon ladrone,ecom- doro non pofTedcua niente, fa non vn 
mettitorc di uccifionc , e qualunque veftimcntootnato, cpochilibri,edor 
liorauorràii Prefetto , come homici- miua fopra le predelle in qualunque-* 
da debbo c(rcr menato alia ro3rcc,Có Chiefa eotraua . Et all'vltirao anco^ 




monete diligentemente coperta ,epi- 



VitcdcS. Padri, Gg. ra 
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ra linonciòal monal^erio di Salcina, 
cquiui conciufc la uica congloriofo 
£nc. Maillcicoie 2LoiIo, foppoica- 
ua poucrià,pcrò chceglinon pofsc- 
deua nicn ce eccetto vn.i uclU uccchia 
fìIeiata,cpochi libri ,ma efeicitaiiaiì 
in fcriucie libri, ilqualc cufumaco nel 
Signore fii fcpolto n-l monafterio 
dcil Abbaic Pa/aido. Di qucftiduc_-» 
andado alcuni padri a don Cofma fco 
J^ilicDiIo dimandarono, dicendovChi 
di loro lauora più nello cfcrciiofpiii- 
luale , & egli rifporej communi vcra- 
mcnre furono delluno ,cdciraItro, e 
glialimcnti,& i letti, e lenente l'alti- 
nenza di tutte Iccofe fupci f lue , l'hu- 
miità ,c la temperanza : ma l'Abbate 
Theodorotìlofofo caduto in gran de- 
bolezza : poiché imparò nitro il vcc- 
chio,e nuouo tefta mento , hebbc non- 
dimeno la confohtionc dei fiaci, la 
conucrfatione de compagni, eia vil:- 
tationcde gli amici, e gran concorfo 
quando ammaeliraua, e quando ope> 
raua . Ma di Zoilo l enei e,non fola- 
niente riiorpitalità,ma ancora la foli- 
ludiuc e degna di laude,iiegna èia fmi 
Turata fatica corporalc,cla guaidia del 
]^ bocca, & perche fcnza cófoitcc co 
pagnia de gli amici, e dome l^ichida^ 
ogni operai ione delle cofc fccolari nó 
lafciò ripofatefc mcdefìmoad akii re 
fiigerio , & folazzo acciò che di veru- 
Doncn riccucfle vn minimo feiuirio, 
|>eròcheelTococeua,e lanana; Ftnoft 
prendendo a piaceri delle lettioni, 
(émpreera parato a feraire gli alrri , 
ne niuha cura haiiea di caldo,o di cor 
potala infermità , mondo fi mp re da-» 
lifo.eda triftitia,c daogni atto vino 
ib per troppovo per poco Mebbc ncn- 
dimcno ancora coftui p ù chc'l primo 
del caminare,nu mezzano refrigerio , 
haucndo la facuUà,eliberràdi anda- 
ta il di,c la notre douc volede, auucn- 
ga che quella libcità iiucibcraua gian 



dezzadi fatica, e rare 'Volte nel fuo 
andare , fchifaua la famigtiaiità fcco« 
late. Ciafcuno adunque riceuerà 
propria mercede ,',e fecondo le fatiche 
propiie , e fecondo le mi Ture della rc- 
iurreitione,c della intelletrualc,& fpi- 
titualc monditia , m/niih^tiouc, 
&: rimordi Dio j e carità, crmpunrio- 
DCfik continua falmodia, 6c oraiionc* 
&intcniinìma tede» & occultaagli 
buomini , enafcofa viiiù. 

Dt Dpti Cofma fcoUfìico^ come fu fum 
diojoy C feruenrr/pmo a conkeri 
tir it Aìnmejmarrittm 

MQIti di certo molte cofc di quc- 
fio Don Cofma fcolallico,«5^ al- 
tre cofc altri , &: più cofc rcferirono^ 
ma quelle , che noi vdimmo , iSc quel- 
le, che con diligenza acquifiammo^ 
quelle folamente per vtilità di chi leg- 
ge fctiuciemo, però chequefi huomo 
cra.humi'.c, mifciicor diofo,aftinentc 
ve'gine. quieto, lenza ira,crmpagnc- 
uoic,rcccicatoic dcpcregtini, éi: ama-! 
lorc de' pcneri.MoIra utilità rrcei:cnt« 
mo da quefio mirabile huomo, non fo 
lo dali'afpetco,maeuadio dalla doitii 
na,ilqiiale haueua dc'libri gran copta, 
fc^pra ogni vno ch'era in Alenandria, 
& pronramente , Ór voJontieri a chi 
giivokua ccmmodaua, manienrcj* 
poflcdcua, però chein tutra lafuaca*) 
fa niuna altra cofa harefli veduta, che 
libri, 6c predrlle>& il lctticcio!lo,&: U 
men(a:<i<«: eia lecite» a cialamo entrare 
òc dimandale quelle cofc,cbead vtiii- 
tà fi appattcngono a leggete : & int)- 
gni dì che andana a lui((clhmonto eli 
verità)mai a Ini entrai, die a leggere, e 
cétra Giudei fcriuere no'l trouodì, pe- 
rò ch'era co gran zelo fcruenre a cóucr 
tirqlla nationcalla vet irà, Et per que- 
lla cagione (pelle uolte maivdò ad^U 
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quanti Hcbrci,acciochc per IctNK^ 
p.ìrlalTT 'oro,pcfòchccgli • i ra- 
ciimcnu . .ija di cara,nn oi n 
dai a lui,&: lodimaodai,diccndo. i ^ 
calici, ^ dimmi quantotcmpo fci tu 
i^aco in qucf^o ordine di mra ì ma ca- 
ccndo,(5c niente rirpondcndo,di mio- 
uo gli diffiiPcc i I Signore dimmelo.Et 
cdcndofi poco fotto filentiocontenit 
to mi ni{rc:rrciatrcanni.<Loqiialcora 
vdcndogioritìcai iddio. Vo'airra uoi- 
ta ancora mi accoiìai a lui dimandan 
dolojdicendo. Fa per fetta carità, ra- 
pendo clic per utilità dcll'aninia ti di- 
mr'do . Djmmi prcgnti,in tanto reni 
} ^ liei tuo ordine della quicre,&: con 
tinenza^che hai cu acqui (lato? Ma egli 
cominciòa piangere, Se dall'intimo 
ciiirc forpirando,mi diffcChé può T- 
hnomo fccolare acquisire di virtù , 
minimamente rcfidendo in cafa Aia ì 
Ma io di nnouolo prcgai,diccdo Dira 
mclo»per il Signore»acciache io faccia 
alcun potere a migliorare. Ecalihara 
efl'eiido molco da me conftrctto mi 
diife. Perdonami ho confeguiceq'.ie. 
fte tre cofe di non oiurare,di non m?n 
cire,iS^ di non ridere. 

Di unmyftacfì Eunuco nomiKAto 
Thcodoro . 

NEUe parti del Giordano era *vn 
monaco folitai io Huniico nnmi- 
niro Theodoro.Colìui da ima ^a ne- 
cellìrà coftretodi andare in ConO^nri 
nopoli, entrò in naiic.tt edcndo mol. 
<o tcmporeniua la nane in marev' ac 
qua dolce manc<S, peti Iche i naiiiganri 
i marinari erano m grande anficti, 
& di ;perarionc,fna IcuandofriI monft 
co,«^ rpandrndo in cielo le Toc mani 
orò ai Ìi?;norc,Ì!qualeralna dalla mot 
te l'anime nnllre. Fatta roraiionejfc 
pnòil msrecoi rej^nodellacroccÒ^ dif 
fc a inif inai), benedetto il Signore,aD> 
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tinactcquar.ia acqua haucic bifogn» 

I quali erìin' oMO del mare r itti i loto 
uali d'acij /Ice. 

Prfi'yibb.ite Grtj'orio j^nacortra. 

CI narrò l'Abbate Gregorio Ana- 
corita, dicendo-, Difcendendo in 
Bitantio entrai in naue, entrotii nn 
cora un Sciibooccon la/na moglie , 
per andare alla città Tanta perorare^. 
Era il nocchiero moire religiofo , 
molto digi'.matore. Nauigando adun 
queifeiui dello Scirbonem uanojl'ac 
qua coiifumauano,ma doppo che nel 
mezo del mare fummo uenuti, ci man 
cf>racqua;per il che crauamo m gran 
trirtitia , era mifcrabile fpcttacolo ue- 
dcr !c dnnne,ercrai,e fanciulli fecarfì 
dir come morti giacere, E (Tendo 
tee .. . ^jucfta grande nccciTìti dimo 
rati , lo Sciibonc non Toftenendo lau 
tfibilarionc, euaginato il coltello*, 
uoleua occidere i marinari, & il Noc- 
chiero,& diceua . Qiicrti Tono gli au- 
tori dclfa noftra morte,che non prcfc 
roi'acqua a fufHcientia.Ma io lo pre- 
gaua di;;endo.Non Tar quello ma pià 
tt.ftn preghiamoli Signore noftroGic 
TuChrifto ucro Dio,chcTa lecoTema- 
gnc,& i miracoli dc'quali non cnumfe 
ro, però che ecco ancora il nrcchiero 
come vedi è il cerzo di , che efi;li hà 
dato opera al digiuno,&: alle Tante ora 
rionijHauendoconTcntito lo Scribo- 
ne,il quarto di circa l'hora di fefta,tiz 
zandolì il ncKchiercschiamòJcon gran 
voce dicendo,Gloriaa rcC.'hrifto Dio 
nortro-.In modo,checi raarauigliamo 
nella.fua uoce,ilqnale diHe a' manna 
fi preparate le conche • E hauendolc 
prepara te, ecco unanuuola ui:nendo 
Topra la naue tanta acqua piouc , clic 
empirono i vaila noftra neceflìtà.Era ^ 
vo miracolo grande,5c teribile, chala 
naue facendo vela la nuuola ci feguita 
uaA noa piop'.u:\ fìiori della nauc;^ 
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DiZéttone ìmperaiort molto tU* 
mo[ìn*Tio, 




VN Padre ci rat rò di Zenone 
Impcratorc.dicendo , che 
egli hauca rapita vna figli 
uolad'vna dona ingiurio 
famente,ma la madre tlaua nel Tem- 
pio della Nofìra Donna fanra di Dio 
gcnitricc,orando,& pregandola con 
firan lagrimt , dicendo ucndicami di 
Zenone Impcrarore. Haiicndo molti 
di fatto 911 c(lo>lc a ppatuv la fanra ge- 
nitrice di Dio:dicendo V Donna la toa 
vendetta fpefse uoJiehouoluto fare-/ 
ina I a Tua mano mi uiera.Qiiefto difse 
peròche Zenoneera nvolio mifericar 
idiofo»^ clemonnieio 
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ESfendo noi in Alefsadria l'Ab- 
bate Andrea ci narrò dicen- 
do.Qiiando io era ginuanedi 
diciotto anni, fili molto fcoflti 
mato,& inquieto. Vn di per Ja noftra 
inquietudine patimmo perfecuticnet 
& fuggimoin Palcrtinaio,e dneairrr, 
de' qua 11 uno era Indurtrio, e la/tro 
Hcbrrco . ETse ndouennri ncll*heremt> 
THcbreo s'infermò a moire , Dia 
fi'cicflimonio^hcerauaraoin gran.» 
trt(ÌKia»non fapendo , che ci fate, 
nientedimeno cerne è ccnfuetudine 
delia compagnia > che fuole tfare ca- 
rità non l'abbandcnamo ,ma ciafca- 
nodi noi fecondo fc Tue forze lo por- 
taua,uolendolo condurre in cfttà,ò in 
borgo ,accioc he non monderei) bere 
mo. Maconciofia che il gicnancrro 
pcrnon mangiarrA' per la grandiiU- 
ma fcbre^ fmifurata fatica, 9c fcte, 
p«t il caldo del Sole fn^Tc già tuttoco- 
me morto, & manca ffc r' Pcroche già 
fi approfHmaua al tranHco, e non po» 
lea cfscr portato, deliberammo ce» 
moire lagrime di lafciarlo ncll'herc- 
mo,& partirci i temcmio che ancor» 
noi diicteiron mancailìmo» Quan- 
do adunque noi piangrmlo l'hauino- 
mo pof^o »eil arena, uedcndcci soler 
partire,ci cominciò afcongturarc di* 
ceudo : Per Diochcinchinò i cicli; C 
^ifccfeper la faltre dell'huinana ge- 
ncrarionc.pcr Diochedebbe giudica 
ieiui«i,& moni non vogliate p a rirct 
cheiomooia Hcbteo,ma cerne Chi»- 
ftiani,fatte«ìccomifericoruia ,cbai* 
tczzatcm iiacciò che io efca di ijuefta 
Titta ChriliianOiC vada al Signore^ • 
àia noi gli dicemmo-,Vernmcnic, fra- 
tello ,non ci é lecito far queiio, però 
chenoifiamofecolari^Si qiie(!a e ope 
ta di Vercouj,&: pret/,&et)adio fìmil 
mente fcongiurandoci 9 ti più paiole 
con lagiime ancora aggiopocndo,^ 
dic€Q<k>. Non mi uogiiacc lau 
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prioare di qnefto dono diuinamcnte 
daro:Concio(ia,chenoi follìmo in gra 
dnbiracionc ,qncirindiiftrioin(pirato 
da Oio CI dtirc,rpogliatcIo,& rizzati* 
Io. Rizzainolo adunque con gran faci 
ci.&'dritco tcncdolo lo Tpogliammo . 
EtrinduIlTÌocmpicndofi ambedue le 
mani di arena tre volte la fpir(c al ca^ 
po dell'HebrcOjCod dicendo Thcodo- 
ro(i battezza nel nome de! Padre, 6c 
del FigliuolojA: dello Spirito fanto.Et 
noi per ciafcuna volta rifpondcmnio: 
Amen . Il Signor Dio ci c tcftimcnio 
fratelli cofifubito lo fan^VA: fortificò 
Chrilio Dio nortro,clic già niuno indi 
eio de la priftina infermità rimafe.o di 
qualunque pa(fione,ma folo , & vigo- 
rofocon ogni velocità-, & con aPpcrto 
hcto quel refto del V % perrhcrc- 
moandaui, & innàzi a noi caminaua 
in mo dojchemarauigliadofi di tale, e 
noto fiib ira mutarione. laudammo la 
ineffabile benigniti di Chrifto. Ma ve 
oendo ad Afcalono lo conducemmo 
ài Beato Dionifio Vcfcono diquella ci 
tà,narrandoli cièche ncWa. uia gli era 
auuenuto.Lequali cnfeiidireil Tanto, 
& immirando cofiououo, 5: inaudito 
mira colo, con uocato il chiericato,eTpo 
fc loroturta la Tacenda,acciochc diTccr 
ncfTcro Te q'iellofpargjraento dell'are 
na fu da cTfcre reputato aH'Hcbreo in 
battemmo, o nò, & alqcianti dicciiano 
douerfi reputare in batrcfimo per \iu 
grandezza inaudita del miracolo, ma 
altri diceuano nò, peròche'l Theoicv 
go Gregorio annoàera tutti i battefì- 
ni, dicendo : Mose battezzaua,ma in 
iicqua, 8c innanzi quefto ancora le nu 
golc,cin mare. Battezzò ctianiGiona- 
ri,nó gii giudaicamente , però che nó 
folo in acqua ma ancora in penitenza 
Battezzò ancora Gicrà, ma in Spirito 
faDro,quefla è la perfcttione. Sappia- ' 
oso ancora il quarto battedmo par il 
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Tanto MarrirrOjConofciamo ctiadio, il 
quinto, cioè dcl'c lacrime. Con quale 
adunque di qnclli e battezza ro roflui, 
acciò che ancora il Tuo batfefimo con- 
firmiamo ,manìmamente , conciofia. 
chc'l Signore a Nicodcmo dice; Se al- 
cun non naTecrà di nuouo d'acqua,c di 
Spirito Tanto,non cntrarà nel regno di 
Dio ; A coftoro alrri concradiccuano 
cosi,chc adunq.ie diremo: però che de 
gli Apoftoli non cTcritto,. che Cano 
battezza ri, hor non entrarono per quc 
fta cagione nel Regino di Oio^alcri aa 
cora contra coloro in feriuano, dicen- 
doi Si certamente eflì furono battez- 
zati , fi come* Clemente Srronaieò fx 
mcntionenel quinto dell'IpotipTcon , 
però che dice efponcndo quel Decce- 
ro ApoftoIico,chedicciGratie rendo, 
chenitino di voi battezzar Chrifto (ì 
diceTolamente hauer battezzato Pie- 
tro, Andrea, Giacobo,c Giouanni, c 
quelli il refto . Ma qtiefte , epiù altre 
coTe effendo ftate dette, paraeal B. 
Dionifio di mandar quello Hebreoal 
Tanto Gioidanotcquiuieifer battezza 
tu. ht ordinò Diacono lo kiduftrio. 

DcW jlbhAte AlefsMndroinueC'* 
cb'éito nelle ffelMcht dtl 
Ctor<Uin<u 

PRcflb a Bethicm è vn mohaftcrioj 
di .S. Georgio , di quefto monaft^ 
no fù padre l'Abbate Eusenio,iIquaIc^ 
fu foì fatto VcTcouo di Hernopoli it» 
Egitto. Coftui effcndonoi a lui venu- 
ti é narrò del l'Abbate Aleflandro fra 
le fpelonche del Giordano inuccchit- 
to , dicendo io riceuetti nel mio mo- 
naftcrio , e circa la fine della Tua vita 
giacque Tu'l lectuccie quantremefì* 
raa innanzi dieci di, che paTsaTsc al Si 
gnorc,fu prefo dal demonio, & il vec- 
chio diffc al Demonio } AI tramontar 

C g ^ del 
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del Sole veniftj mifcio, qucfto none 
gran faito.pcròchcnci Jciticiiioiofon 
vinto, e non mi pofFo monerci hai di- 
moftrara la tua debolezza, mirciiflì- 
mo, pciò the (c potente , e valente fo- 
ifti,cinquanra,o fc^Tanta anni innanzi 
douercfti cHcti a me npprollìmato , 
accioche per Cbr irto , ilquale mi con- 
forra , dimofira (li la infermità tua , c 
dirprcggiaflì il tiiorngsire,6c rompcf- 
/i quella tua rigida, 6c fiipcibia colot- 
lola. Ma hora non è la mia debolezza 
ma la infetmiti , laqiiale mi coHi m- 
ge. Nientedimeno graiia rendo a Dio, 
alquale andando moQrarò la ingiù- 
ria,chc da te ho patita j peiòche dopò 
lo ftudjo,e fatiche di tanti anni, intor- 
no al tianfifo cofi atroce mente mi hai 
affalito. Q[iefte,epiii altie paroletia- 
fciina hora dicendo il decimo giorno 
toa ogni quiete al Signor Giesu Chri- 
fìo in pace rende lo ipii ito, & gli An- 
geli fanti fufopoprcfcnii. 



I^érrMtisne dt Maria Madre di Don 
Patio Candidai o,d'VNO v/urd»' 
i§ cerne dtutnne vfura - 
to fftritualt. 




OVando erauamo ncll'Ifola di Sa 
mojCioACiAua la venerabile anu 
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triccde' poucri Maria madre di Don 
Paolo Candidato,dicendo : Encndo 
io ncllacitri di Nifìle, eia quiui uiia^ 
donna C hrtiliana,chchaucua il ixìà\i* 
lof entilc eiano poiieii , haueano 
nientedimeno cinquanta monete. Va 
giorno dirtc il marito alfa donna fiia : 
Diamo qiicfle nu netea uoac- 
ciochcdi loro pigiianu^ qualche nu- 
lc,peiòchc Ice» córumiamojtencdoie» 
Ma iifpondendo quella buona mo- 
glie, dilfc, Sc'l li piaccdi predirle uie- 
ni , «Sediamole al pteftatcre Dio de' 
Chiiftiani.H manto difse^doue e l'id- 
dio de' Cbiiniani , che gliele prelba- 
Aio? diHc ella, 10 telo muH rato» però 
che Tele darai a coHui non fol.imen- 
tencn le perdciai,ma ancoaa ri paga 
rà i'ufuia icndeiatti dapoi il capi- 
tale. Ilqualedif&e. Andiamo, mo(ha- 
melcdiamole a lui: Et ellacondufle il 
manto nella Chiefa Tanta, laquale ha, 
cinque gran porte. Haucndi. ' ; - 
qut condotto nel portico dcnj. Li-it- 
fa y%\ moftiò i poucri , dicendo Se le 
datai a colloroiil Dio de Chriiliauile 
riceuetà, però che quclh fono tutù 
fiioi.Ilquale fubitocon allegiczza co- 
minciòa diliiibuirle monctea' pouc- 
ri,& hauend(<ledi()ribuitc,tornai('no 
acafa loro. Ma concioda che dopò 
iremefi dalle neceilìtà fullcrocoftict- 
ti , diHc il manto alla m aglie -, Sotella 
mia , fecondo, che io vejj;gio , ci dcb- 
be date il Diode'Chri(\iani , però che 
namoaHaliti dapoucrti. Rifpofe la 
donna *, Per certo ci darà. Và doue di- 
fttibuiftì le monete, 6c egli te le ren- 
derà con ogni prcdczza . Laqual co- 
fi vdito quello, correndo alla fant4^ 
Chiefa , 6c veduto nel luoco doue ha- 
ueua date le monete a' poucri,cercan- 
dotuttoia Chiefa niuno viddc,chc'i 
debito gli lendcfTe, fe non folo i poue- 
ri a fcdcie.Péfando a^iunque in fe me- 
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defimo, a cui dicrtTc alcuna cofa per il ucnditorcchc lorchcrniTsc , difsc a 
chicdcrciiiddc innanzi a fiioi piedi in liii.Qtianro iioleiepcrcfTa pacare-, Ec 
marmoro giacere vna*dcile mo- pcnf.indo if gioiellerò che diccflc pcc 
nere che a' Peneri haiieua difhibuite , ironia.difsea Ini p^g'ia dieci monete 
inchinandofi,<Sc prendendola, andò ptrcda. ttil venditorccredcndo di 
a cafaj^ difsealla moglie.tcco v^ fo- nnouo ciser berTaroitacque.Difsea lui 
noifonclIaChiefa noltra,neio niddi il lapidano. Prenditi vinti monete, 
il Dio de i Chrifliani,comc diccfti , òc Ma colui taceua niente nfpondendo', 
niunomi ha dato alcuna cofa , Te non ma efìcndu ilccmprarorc falitoa trcn 
che qiiefta moneta viddi qniui porta, ta,aq«aranra , ccinqnanta monete^ 
doiie prima la diltribui . Ailhoradif- Graffe - 'o di dargliclecon giura- 
re qtiel la mirabii moglie. ErsoéqncI- mento (.v ;u< cominciò a ftimarc più 
!o,chc querta inuifìbiimcntc ti diede la ptetra.ma il compratorea poco a pO 
però che cfso con la porc(U tnoifibi» co falendopernenneinfìno a treccnt» 
le della Tua mano difponequeftomon monete,<5(: dicdeleal venditore, & cf- 
do:ma và ,fignot mio , compra qual* f<^kra fa gernma,& prefi i danari,uett 
che cofa, che hoggi noi mangiamo, 6^ neg^dcndoaila Tua dona, laquale ve- 
di nuoiio qiicftoci proiiedcri . Andò dondolo coflIiero/.liffe.Qifanto laueti 
colui, de comprò pane, &uino, un defti?Er iiimaua.chcueiiduta l'hauef- 
pefcc, '5<: venendo a cafa lo diede a ila fccinqnc.o dieci lianari minuti. Al- 
donni. Laqualc pigliando l'I pefce lo Ihora quello proferendo le rrecenco 
cominciò a purgare,uoltandolo,e tro- monete diedelc alla Tua moglie dicen» 
uò nelle fuc interiora una pietra moU do.Tanto l'ho venduta. Ma quella m» 
to mirabile, in modo ch'ella fi maraui rauigliandofide'la fomma clemenza , 
gliò della fua bellezza , nientedimeno delladiuina bòri, gli difse.Ecco q»ialc 
non fapcua chefofsc, & remandola la è il Dio de' Chmlliani, quanto buono, 
moftròal ttiaritoquadotorncdiccdo; quanto grato, quanto cicco , vedi che 
Ecco, che nel pcfi:e trouai qucfta gem- non folo cinquanta monete che gl 'im 
ma . Et ucdendola cTso ancora hebbc prefta(^i,t'ha rcduco,ma in pochi gior 
ammiratfone della fua bellezzainien- ni ti hi reftitu ito Ari cotanto. Conofci 
icdimcnonon la conorccua,ma quan- adunque che non e altro Dio ne in eie 
do hebbe mangiato,difsc alla moglie lo,nè in terra, fe non lui fi^lo. Ma quel 
Dammi la pietra,acciòcheio'>egjia, lodai miracolo ammonirò, haucndo 
di uendcrla,re per uentura pigliam dr ancora per efperieuza impara ta la vc- 
Ici alcun prezo. Porrò adunque la gem riti diuentò fiibitamente Chriftiano 
ma,& andò ad un gioiclicro , che prò- e glorificò il Signore , e Saluator no- 
priamentc attendeua a vendcre,(5«r có- ftm Giefu Chrirto,col Padre, & Spiri- 
praretal mercantie,(5c rrouollo cht-» to fa nto, moire gratie rendendo aliti 
haueua già chiufa la bottega, & parti Tua prudenrifiìma donna, per laquale 
uafi,peròche'l giorno era già quafi al la vera noticia di Dio Iceraftaco con- 
tramótar del Sole,& gli dilsc. Vuoi tu ceduta in verità, 
comprareqocfta pietra: Ma colui con 



tu che per elsa ti dia? Et colui difse.Di 
mi ciò che tu vuoi,ilqualcgli diTsc^ : 
Prendi cinque monete. Ma dimandò 
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fola iicfta,oIrra alla camifa vcftito, vn 

NàrrMtiontiii Mffco mercatante- giórno vdij, che l'inipcratorc mi vo- 

Ica far vendere , c già dirperandomi 

PErucnimmo nd monaftcrio all^ della vita,p>angeua,c lamentandomi, 
Tpclóca dell'Abbate Sabba ali'Ab & finohiozzandoraiadormentai , i<c 
baie Euftathio dicflo monafterio pa- viddi in fogno quclia donna , laqiialc 
circ,chc Ci narrò>diccndo.ln Tiro era haucua già hauuio il mauro va pngio 
vn mercatante nominato Mofco. Ccv nc,chc mi diccu^^.Chcc qnclIo,clic tu 
]ftMÌ,quando fummo ucnutiin Tiro ci bai mcfser Mofco: pèrche cagione fct 
lifcrijdicendo.Eflcndo lofopra lemcr qnirinchiufo>Et io le rifpofi^lo fon ca 
cantic andai vna fera al taidi per lauar iuniatoA' credo , che /' Impcrator mi 
mi & itouai nella via vna fcminaftarc faiimorite,&:cfsami difsc. Vuoi tu 
in luoco ofcuro, allaqual eflcndomi che io parli all'Imperatore per te,^" 
tìpproflìmato, ella confcnti difcgui- moftrarii.'alla qualcio dilTì. Conofci 
tarmi. Per diabolica Ictitia adunque tu rimpcratorc 2 tllatifpofc. Ccuo 
non mi lauai.ma atTrcttaua la ccni^y^ cxjnofco.b dcftandomi pcnfaua aucU 
preeauola molto che mangiafle,&uó lo, chequertofufsc, ma ella mi ftcìtc 
volle gurtarc alcuna cof*.FiuaImemc innanzi la fcconda,&. la tci7a voita.^, 
ci leuanimada mcnra,&: quando fum rcpcicndo le medcfimc parole, & 
Ilio venutial lctto,volendcmia Iciac- mattinaairaurara,percomaiìidamen- 
cofìarcefla lagnmaudo con gran vo- todell'lmperarorc, io fui condotto in 
ceg[idò>dicendo« Guaiamemifcra. palazzo, & cfscn do lui entrato , come 
Impaurito adunque dimandaua la ca egli mi uiduc vcf^itodi biiirta,c Q(ac< 
gionc del pianto, &: cH'acon maggior cuia tappa, mi difsc.Eccodi te ho hi- 
iamcnto di(rc-,ll mio marito e mcrca- uutoht ia mifcricordia,và, is: emenda 
unic&' ha fatto naufia<!io^& ha per* ciper Tauuenirc. Et vedca quella doa 
eluto in mare i fuoibeni,^ gì i altrui, na alla dcftra ddi'Imperatote (lairo ^ 
fic per quelli d'alerà e rinchiuTo in car- che mi diccua .Confidati,^ non teme 
ccrC)& non sò che tarc.chc almeno gir ic-,commandò l'Imperatore che mi fuC 
guadagni il paQe,& pe^ qucda cagio,. fc tenduta ogni cofa:c mi donò moiri 
ne da troppo amaritudine dicuorccó bcni,&: mi rcllicui nel piimo ftato,fa- 
ilrctta,propon di poaerc il mio coipo ccndomi oltra quello. Locotcnento r 
|>€r crouaigli del pane, perche ogni Ma in quella notte mi apparue di nuo 
co fa ci è ftata tolta.Ec io le diflì.quais uo la mcdefima doQna,&: difscmi, co- 
lo è il debito? Laqual rifpofc. Cinque Dofci tu quale IO fono ? iofonoquella: 
libre d'oro . Et le diedi loto dicendo ; con laquale faccftì mifericordia , 6^ 
Xcct>p«tuolontà di Dio non t'ho toc- per Dio iwn loccaib il corpo mio.Eìc- 
jcaii.dà l'orca' credi toiJ,& ricompera co ancora io ti ho dal pencolo libera-, 
il tuo matito,A: prega D»o per me. Do to . Vedi la clemenza di Dio, vedi ir» 
pò alquanto tempo Tu formata ali'lm- che modo per colei allaqualc faceftt 
pera lore una calunnia contra dime , niifcricordia,c apparitoli fan tolddia 
che IO hauca dilli paco tutte le mcrcan diccndo,ciò per me facefti » & io he» 
tie,& rimperaiotetolfeogni mia fo- magnitìcatala nufciicordia fopta di 
ftanti3,& nudo fui menato in Coftan 
tinopoli,& quiui meffoin carcere, do- 
ve ef&endo tato molto tempo con vo^ 



( 
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grandiflìmomonafleriodi huomini « 
& haucua fatto commandamcnto>chc 
DtS' Abbate BrtccM, niun monaco hauefsc alcuna cofa prò 

pria,non folamcnccvn picciolo daoa 

Clnarrò Athanafioin Antiochia-» ro. Horaun frate dclmonaftcrio ha- 
dcH'Abbarc Broca d'Egitto in Se ueaun fratcliofccolarc,alc|ualcdinìa« 
lcaciajch'cprcnbd'Antiochia,cclttro dò , dicendo, lo non ho tonica » 
uò lucri de ila citti un luoco deferto , fammi carità , compramene una . il 
&cercaua lidifarnvnabreaecel]a,& fratello gli difse v Beco prendi cjuede 
haucndola già cópo(la,&: non haucJo tre monete , comprala come ci pia* 
onde compir lajcnctatovn di nella eie ce. Pigliando adunque il monaco le^ 
tà, crouò Anatolio,ilqualefu cogno- tre monete,Ic tenne prefsoa fé. La- 
minato Curuo , vnode^rincipalidi qua! cofa haucndo vdita vn altro mai 
Scieucia» &d'Antiochia > federealla naco,andò>& annonciollo all'Abba- 
porta della Tua cafa,& egli diiTc: Paca te. Vditoqne(to l'Abbate io fece fa- 
nti Signcre,& dammi qualche legno pere al fantiflìmo Papa Gregorio, ma 
che 10 copra la mia celia : Ma quello il Bcatillìmo Gregorio commandò » 
grandeincntefdcgnafodifl'c:Eccoil le che quello c'haucua prenaricato la 
gno pigIialo,& partiti. Molìrandogli regola fufscfcparaco della Communio 
vna giandifTìma traue , clie giaccua ne.Et dopò poco tempo quei frate co-> 
innanzial fuopalazzo , della quale fi fì fcommunicatomotì,non io fapen- 
farebbe fatto vn'ar bore da naue di do Papa Gregorio,ma dopò due ocre 
cinquanta moggia. Difsegli l'Abbate dì andò l'Abbate , egiidifse; Quei 
Btocca-,Ben dici,& torrolla. Anatolio frate e mortoXaquai cofa vdita lui » 
dille iìomacando.Benedetto il Signo- non mezanamcnie fi contri(ìò > che 
ic. L'Abbate alihora prcfe la traue Co- innanzi , che fofse fciolto dal legame 
Io,&IeuandoIa da terra la pofc fopra del la 'fcommuni catione, fufscpaCsa- 
icfpalle fue,& andò con cfsa alla fua co dai fecoio, e fcnuendo una oracio- 
cellajMa Anatolio percofso daitupo- oe in foima di epiRola,la dicdea vno 
le in quedo che l'Abbate hauea fatto degli Archidiaconi^ecommandogli» 
per reccellente,e chiaro miracolo, li che andafse fopra il (cpolcro doL 
donò quel legno,delquaie nófolamcn frate , & la leggcfsc . Andando a- 
te coperfe la fua cella , cerne haueua dunque l'Aichidiacono, come gli era 
dimandaro,ma ancora più,altre ope- fìato conim.indaco » fopra il monu* 
icUuoròpcril ruomonallerio. mento del frate , iefse quella breuc^ 

cedula , e la medcHnia notte 1 Abba- 
te viddcquel fiate morto , & li dilse 
Dil hatttfimo di Grtgório yiftoHo nonfci tu morto, frate' lo ? llqualri- 
diRotUA» fpole-, Certamente n . Dinuouolodi-! 

mandò l'Abbate. Doue fri cu flato 
iofino ad hoggi : Kifpofc il fra ce -, Vc- 

VN fante padre nominare Pietro ramentc. Signore , io fon flato in_« 
venendo alla città di Roma , ci caicecc infmo ad hora,ma il dì pafsa- 
fiatrò del Battefìmo di Gregorio Ve- to fui iibero.Fu adunque notoa ogni 
fcouo della prcdcira Cit{à,che cisen- hucmo,chc»n quell horache l'Archi- 
do Sómo PuccÉce^hauca edificato ua diacono haucua icice le parole delL'aC' 

folli- 
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foliitionc fopra il frate era ftaro fciol- ma ponerrà.EflTcndo aduqiieda fa! cu 
codelb rcommunicationc,& i'anima ra il Ponteticc anguftiatri,vn di fpira- 
fua fu liberata dal giiidicio , e danna- to da Dm crouò un mirabile cófìglio , 
tione^. & conuenieutcalla fiia fantitaA fece 

venirca fe il difpenfacorc della fanrif- 
Dt j^foninétrePdtriétreM , etmeìndu' (ima Chicra,& da parte pai logli dice 
nriofamenre arneh\ de' beni deSs doli , Puoi ru feruarmi un fcctero, di- 
Chttfaun^frtou^nettOt ch'era venuto fpcnratcre?Ilqualc ufpofc j Io fpcro 
tnejirema^ouerta. (ìgnor.nel fìgliiiol di Dio,che qua lun 

que cofa mi cómandarai,a ninno dirò 
ne alcuno da me conofccrà mai qucU 

CI narrò dei Santo Abbate Apol- Io,chea me tuo feruo aprirai. Allhora 
linare Patriarca di AlciTandria » difse il Patriarca . Va , e fcriui vn con- 
che moltoera rtaromilcricordiofo, c tratto di de biro di cinquanta libre di 
pieno di cordiale conipadìonc, della oro, tequali Macario padre del tal 
qua! cofa dauano qucfto tcftimonio giouancttodcbb'hauercda quefla fan 
dicendo -, Era un giouanc Aleffandri- tiflìma Chiefa,ponegli tcflimon?/ , Se 
no ilquale era lUto figliuolo di uno pmmiffioni ferme , ^rleobligationi 
de i principali della cirri , di' digniti, perpetue, & recamelo . Il difpenrato- 
& di ricchezza clannìmo ma morti i re con ogni preftezza adempì quel- 
fuoi patenti, 6c infiniti beni tra oro,& k> , che gli era ftata impello dal Pon* 
in altre mcrcanrie lafciatili , conpo- tcficc, portò il contratto in pu • 
ca felicità , ^ prudenza queftì tali blica ferma al Patriarca. Ma conciofia 
beni gouernando,ogni cofa perdette, che il Padre del gatzone innanzi dieci 
& ad eftrcma poucrtà fi condufle,non anni fu fìe morto, & la carta del con- 
hauendoncalla goIa,néalla lufsuria tratto parefrcniiou.i,«<iire3:li il Ponre- 
attcfoyiquali viti; fogliono i ricchi pa fice. Vi difpenfarorc,^: nalcondi que- 
trimonij difnpare,ma incorfein vari) ila cirta,in finmento,o inorzo,& do 
cafi»cnaufragij,& diricchiUìmo,poac pò alquanti dì me la recami . Laqual - 
rifiìmo diuenne,& fecondo quel detto cofa hauendo fatto.il deputato di por 
del Saimida. Salifcono infino a' c/eli, tò la carta come uecchia , «5^ la moftrò 
& defcendono infino agli abifiTi ,cofi al Pootefice,Allhora gli difse: vahora 
ancora il giouanetto quanto per dana dirpenratore,&: dirai ai giouanetto , 
ri era (tato più aito tanto per bi fogno Che mi darai s'io ti darò "incontrato 
fu fatto più bafib. Vdcdo quello il bea- di gran danari che tu debbi hancre, Se 
tiflìmo Apollinare,&uedcndoinqua- guarda che non prenda daini più che 
tamderia, & pouertàil garzone era_< tre monete d'oro, Odagli l'iurtrumen 
caduto , trouato che i parenti erano to Ma rifpondendo il difpenfatore.Vc 
ftati di fuftaniic abondantifTimi, hauti ramente S ignore fe lo comandi nien- 
te del fuocafo mifericordiajvolfcufa te torrò Dific il Pontefice . Io uoglio 
re un poco di cariti, òc fargli dare gli al rutto che riceui tre monerei' Et egli 
aliméti, ma il giouane fi vergognaua, andò al giouanetto com: gli fu coman 
& quanto volte il Patriarca lo uedeua dato,& difsegli *, Che mi darai s'io ti 
nel fecreto della confcicnza fi affligge darò vna fcrittiira di grande rtiliii^Et 
ua tifguardando la velia brutta, Òc la colui gii promife di darle ciò che vo- 
faccia iorda >chc fono legni dell'elite- lefsc,& fingendo il difpenfatorc , dtf- 

fcgli, 
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fcgli . Cinquc,oucro Tei giorni dinan- 
zi « [iuolgcndo gl'i(lrumcn(i ccdclia- 
(ìici , tiouai qiicìta carta , Se ricordan- 
domi, che Macario tuo padre a mc^ 
molto confidente mi lafciò alcuno in- 
Oruniento, morto cgli>c accaduto che 
inHno ad tioggi è itato appreffo di me, 
&; per dimenrjcanza l'iio tenuta , & 
mai non mi venne per la mente, che 
ip te lorendcllì . DifTegli il garzone -, 
^onofci tu che Ha ricca quella pcrfo- 
Q:r,chenii debbedare ì DilTeil difpen- 
ratore:òicertamentc,& èriccai& gra- 
ta: & potrai da lui fenza fatica riccuer 
gli, il giouancttolr diflé} Iddio si, che 
al prcfcntc non ho danari *, ma fc rice* 
ueròqucllii,che c mio, ti darò ciò, che 
dimanderai più che ctc monete anco- 
ra. Ailhoia 2,\i icndecie l'in^runicnto 
di libre ^ nia d'oro . Riceuuro a- 
dunque. iw.;(umcnto andò al (antiC' 
fimo l^onrcfice , & gcrtan<{ofi in tei ri 
innanzi a lui glielo porfe.Ma hauf ndo 
quello p( eie lacaru,(5c iettala,comin- 
cfò fc nìcdefimoà moftrarù turbato , 
difsegii , Edotte fci (lato infino ad 
hoggi i gii è dicci anni , che tuo padre 
mari,và,ionon ti voglio hora rifpóde- 
rc.Ilqualegli dtffei Veramente Signor 
mio, non 1 ho hauura,ma il difpenfato 
le rhaueua,Òi: io non lo rapeuo,ma Id- 
dio m'na hauuto mifciicordia , che al 
prefente me la rendette,d»ccndo haner 
la trouata fra fefcritturc:Ma i! Pontc- 
jfice di nuouo lo remiffc , dicendo -, Io 
penfarò meglio meco, & denbetaiò 
queilo,che H ha da fare. Semata pref- 
loa felacarta,dopò vna fettimana li- 
tornòilgdrzoneal Paciiarca,^ daca- 
pofupplicaua,chcgli eltituinc il de- 
pofito. Ma dicendo il Pontefice . Per- 
che hai tu indugiato? c< me fé mente 
gli voJcncdaic, diHe il giouanetto -, 
Moofignoic: Iddio si , che non ho di 
che nutricare latnia famiglia ; adun- 
que k Iddio V' in fpira , habbiatc mifo- 
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rxordia di me . Ali hora dirscfanto 
pollinare fingendo alle fuc preghiere 
condefcendeie. La fomma intiera di 
certo ti renderò*, fa quc(to,ii priego fi- 
gnor mio fratello , che da queda faara 
Chiefa tu non dimandi I v fura. Il gio- 
iKinetto ali hora getrandofi in terra gii 
difbCi Ciò che vorrà comraandaic 1 1 ù- 
gnoremio, fatò , &c fe nella piincipal 
fomma vi piace diminuire alcuna co- 
fa, diminuite . Difteil Patriarca Nò» 
quello certamente é afsai , chel'vfutc 
CI perdoni. Et proferendo aiihora cin- 
quanta libre d'oro gli le diede prega» 
do per la relafsationc della vfuia; Quc 
ft.i c l'opera del fommo Apollinare^, 
quella e la fua fama atte, éc raifc-^icor- 
dia. Ma Dio operò si mirabilmcre col 
giotiane, per quella faora eiemofioay 
che egli vici di tanta poucru,(5c nel 
luo primo diro «5»: oi dine ritornò, & ^ 
etiandiopiù che i fuoi parcrr; di ab- 
bondanza di pol5.iiii ni.Cs: t ^ lì.is 
fopralletteàgli altri,&oltradiquc:to 
gran doni confegui all'anima. 

Come vn fe* tarino andar d'i a Romé 
prr fua d Htitùne y trtuòvna 
iejUàtmono, cht 
parUua . 

VN pcrcgrino,ilqualcper fua di- 
uorioi^candaua a Roma,petca 
fovfcendo fuori del cammo, fubiia- 
mcnre hebbe veduto vna iella d'vn-» 
morto, laqual chiudeua,&: apriua fpef 
fe noi te ^ Il occhi,della qual cofa il pe- 
regrino fu (paueniato, & riguardan- 
dola afsai, il capo parlò, difsc jPer 
che mi guardi tucofi.^ Rifpofe il pete- 
grino, Perche mi marauiglio di te,chc 
cfscndo fcnza corpo tu poHì parlare-^» 
Rilpofeil capo.Non te neuolcremara 
uigliare,pero che Dio non vuole , che 
l'anima mia fi patri da me,pcr fin a ta- 
ce, che io Don laròcommunicato per 

ma- 
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Tnnno <!d facerdotc ; diffcil peregri- per varie figure ,6;^ habùi i monaci 
iioprcpotichctnmidica,comchaiha fono nella "citta pffcfj ,c tu nelle ra- 
tiiiroqiierta grarja da Dio. Eciatef^a berne enrri,cqnei le cofe che non ▼noi 
rifpofc-, Sappi che ogn'anno digiuna- odircquellccofeche fononociucvcdi. 
Ila in pane, 6c acqua la vipriia dcil'An & a dishonerti huomini.&rdonne ti se 
nontiatione,c perònon pi^Hò morire cofti.Non voler adiinq«ie,figiiuoi mio 
fcnza contVlIìonc.II péregrinogli dif- ti prego enfi tare, ma fuggi nell'hci e- 
fc.Sc tu voIe(Tì,voientieri ti porteria al modoue con l'aiuto di Dio fafuarti 
Sommo Pontcficcjla tefta rilpofc. Se poi . Rifpofe a lui il giouane: Va pa- 
ro mi vuoi portare al Papa fon molto dre, Iddio non cercajfenon il cuot mó 
contento. Allhora il peregrino la pi- do: Allhora alzando al cielo ambe le 
girò . &c la porrò dinanzi al Papa,éj^ mani, il vecchio difse : Gloria a te Id- 
Catdinali »^ il capo parlò dinanzi a dio,però cheecco io fon ftatocinqiian 
tutti. Poi il fanto padre facendo con* taanni in Sciiia.Arnon ho il cuor mó 
grcgarc il popolo , mani feftè a ruttili fto,cortwi coniicrfando nelle raucrnc 
miratolo della Madre di Chrifto. Et pofsede la mondrtia del cuore, 
riccuuto che'jcapo hcbbe ì\ fantiffi- 

mofacramcto,quell'animachenel ca Di Senepi& dtvftfilofofoderf^ 

po'f^aua dcrcnta , andò incontincn- Eua^r,é. 

re tiella gloria del Paradifo. Epoi il TT Sfendo noi in Alcrsandri.i,LconTÌ 

Papa cómandò,che il detto capo fufse no Athcnicfehu'^roo rcligiofc,c 

porto fra i corpi fanti per amore della h*3eli(Tìmo , ilqualc fu poi Veìcouodi 

ffioriofa Vergine Maria, laqualc fia^ Cirene, però che gii molti anni in Ci- 

Rrmptcringratiata. rene era dimorato, venne di Pcnt f^ 'i 

ma ucnnene mcdcfimi di Euioei* ii 

D'vn vecchio che diméraud in Scifia , to Patriarca d'Alelsadiia , & efsc^loin 

come connerù'Ono a^tmttn- familiar colloquio, ci narrò,dicendo *, 

\éi (fhe frequerhauii Fu nc'tempi di Teofilo beatifTìmo Pa- 

le tauerne, triarca d'Alefsandria,5encfc Vcfcouo, 

Si on filofofo nominato Haaario,chc 

VN vecchio,chcdimoraua in Sci era ftatofuo compagno ne li (hi di) li- 
tia,vcncndo vn di in Alcfsadna bcrali,aniicoa fecariflTmo.ma di reli- 
per vedere l'opera delle fuc mani, vid- gione gentile,era alla coltura dell ido- 
devnTnonaco giouane enttare inv- limafTimamcntedato. 11 Vcfcouo Se- 
ra taiierna , per laqual cofa il vecchio nefefi aff'aticaua dall'Idolatria tiàsfe- 
grademcic afflitto rtaua fuori per par- rirlo alla cultura diChrirtccgrandid. 
lareal giouancquado vfcifse. Laqual fima cura di quella cofa fi haucua prc- 
cofj ancora fu farra',peròclK inconti- fa, p la carità che in uerfo lui di prima 
nenie che'l monaro fu vfcito-, li'vcc- haueahauuta , ma colui noi patiua,& 
chio lo pfcfe ptc la mano , & da parte la fua dottrina nó volea arnmetere,nd 
condocendolo gli difse. Non fai tu fi- dimeno il Vcfcouo per grand amore» 
"gntJf fratello , che tu porti habitojan- che gli porraua , acciò che da fe Iddio 
gelico? nonconofci ,chefci giouanet non fuffe dif unito, nó reltaua ogni di 
io*,non hai i» intefochei lacci del ne- confortarlo,&ammacftrarlo,&: indiir 
mtconoftrof"n moltunon fai tu anco lo, che aChrirtoctedcfse, Se ticeucfsc 
la per gii occhi >^ per gl'orecchi > & i fuoi fanti facrafiicnn,c pei feuetando 

coiui* 
« 
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continuamente di darli qucQe fante 
ammoniiioni,difsea lui una iiolta:Ve 
ra mente. Si gnor mio VcfcouOjfra l'al- 
tre cofe che dc'Chrifìiani midifpiac- 
ciono una c quc(ìa,che la confumatio 
nediquefto fecole dicono douer vc- 
nire,e dopò la confnmatione tutti gì'- 
huomini,che dal pnucipiodcl fecolo 
fono ftati in quedo corpo,douer rcftì' 
fcitare.eqiieft.i carne incorruttibile , 
&imiìiorialc douer riceuere , ecìfì 
viucrc in perpetuo , e fìmilmente di 
quel le cofe , che operano douer ede- 
re premiati > e colui che al pouero 
hamifcricordia>a Dioprel^aread vfu 
ra , e chine bifognou,e mendicanti 
le (l^c facultà fpargc,! fe in Cielo the 
ioli iiponcrc,c checcntuplicati beni 
che haranno in clcmoiìnc diflnbuiti , 
nella generatione , con l'eterna vita 
di Chri(^o gli faranno rendati. Le- 
quali tutte cofe , quando H dicono mi 
paiono inganno,irrifionc,6^ fauola. 
Ma. il Vtfcouo Scnefeaffcrmaua tut- 
te le cofe de' Chnftiani eHTere vere , o 
niente hauer io fe di fa!fo,& alla veri 
ti contrario, equct^ocon molti am- 
maestramenti dimodraua, & ingegna 
uafì perfuaderIo-,ma dopò molto tem- 
po hauendoloinduto a fai fi Chriftia 
no battezzò lui, &i figliuoli , e tutti 
quelli di cafa fua,e dopò poco tempo , 
poiché fa battezzato, diede al Vefco- 
uo tre centcnaia d'oro ; che lo diftri- 
buifseinufo dcipoueri,e difse: Fam- 
mi cautioncdi tua mano che Chufto 
me lo renderà nel fecolo futuro, li- 
quale riccunto l'oro prontam;nre,co- 
roedimandaua gli fece la cauiione.ll 
Filofofo dopòalquanti annininfcf" 
mò a morte, &:ersendo a la morte 
cino diffc a t fuoi figliuoli, Quado (di' 
te il mortorio ponete qucÀa ca'ta^ 
nelle mie mani,c con efsa mettetemi 
nel fepolcro . B morto checifù » 
i ógliaoii fecero come baucua^coman- 
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dato , & lo fcpellirono con la carta 
ma il terzo di doppola fepoltura ap- 
parueal VcfcoiioSenefe , la nottc^ 
quando n pofaua dicendo ; Vieni al 
fepolcro douc io giaccio , eptendiil 
tao inftrumento,però che ho riceuuro 
il dcbito,e me flato fatisfiatto,e acciò 
che di quella cofa tu fia fatto più cec- 
to,con propria mano da mec fcritto. 
Ma il Vcfcouo non fapcuachchauef 
ferofcpoltoil contratto infìeme con 
lui,vcnendo la mattina fece a fe veni- 
re i figliuoli,edif se loro •, poneftivoi 
nel monumento col fìlofofo alcuni-» 
cofa ? Quelli filmando che di dana 
ri li dimandarsc-jdilTero. Niente, fì- 
gnorc,eccctto i panni confucti, cht-» 
adunque harcfli voi ? Diffeil Vefco- 
uo,Glic una carta con Ini fepcllita? Al 
l'hora quelli ricorda(ifì,però che non 
penfailano che diccffe del contratto , 
ditfero. Si certamente fignore pero- 
che morendo ci diede vna fcrittaj e^ 
difsejquando mi fcpellirete,metietemi 
quefla carta nelle mani , cheniun lo 
lappia. Allhora il Vefcouodifse lo- 
ro il fogno che la notte hau^ua uedii- 
to, e menandoli coi chierici y Se coi 
principali della ci tti, s a ccoflò al and 
lode! fìlofofo, ilquale apcrto,trouato 
lo giacere, e tenere la carta dì mano 
def Vcfcouo nelle fue mani, prenden- 
do l'inilrumento delle mani fuejn ef- 
fotrouarohonuouamente di man di 
lui fi lofofocofì fcritto. Io Enagrio a 
tefantilTìmo Signor Sencfe Vefcouo 
falutte . Io ho riceuuto il debito 
in quefle lettere fcritto di tua ma- 
no, e fono italo fktisfatto , e ninna.» 
ragione ho a te per l oro,che io ti die 
di pei Chrifl^Dio , e Saluator no» 
rtro. In modo che tutti vedendolo , 
ftupirono,epcr molte hore chiama- 
rono, Kyrie cleifon : cioè , Signore-» 
habbt roifcricordia , egtontìcauanu 
lddio,ilquaIc fa le cofe mirabili > c 
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talee tanta euidcnz.i delle Tue promcf oflctta,& gli altri due conlcfiarchc i 
fc da' rcruifuoi.Affcrniaua ^fìco qac chcpotcauano , vfaodoic pec rollrc 
fto niedcfimo Doii Lcontio,chc quella gli Uccuanoitcfito,ma quello che cC- 
carta di mano del lùlorofo ferina cop icrcitaua l'oftìcio del prete, per quello 
fcriiafi infino al di d'hoggi,e nel facria fapeiia le parole della Tanta otfci ta- ; 
fio della Tanta CirinenreChicra e/Ter peròchc nella ChieTa fu confucrudi 
aiftodita,equaIuquc entra m guardia nc,che i fanciulli nella Mcfsa ftcfJcro 
nodelfacrarioqueftaconglialtii vafi predenti innanzi al facratio.c p«mi<:o' 
ciTcrgli alfiguata,chc la guardi con e* cHknci ficommiinicarscro coTanti^ 
gni diligcnzajinHnoal (uo face cfTote, vcneradiminiTtn di CUrilto Iddio no 
& 'inticra,&inuiolata laraHcgni. ftio,ma, perche in quanti luoghi con 

alta voce i pi eti co%imauann pionua 
ciarc l'orationcdcl Tanto facrificio, ;i 
Miracoli ftìpra alcuni fétPiciullf ni i che fanciuili,clic più preTso (lauano, fpcf- 
giQColofarnentt voi fero conf aerare^ e Te u il te vdcndalc,rhaiicuano impara 
difcefeilalLteioun foco ,e c^nfumò le.Conciofia adunque che Tecor. do la 
egnicofa, confuctudine Ecclefiaftica opin coTsl^ 

hauclscro fatto,innazi chcrompcrrero 
il pane, dinnanzi cheli communicaf 

CI narrò Gregorio Prefetto della fero cadde fuoco dal CicIo,c ciò che 
prouincia di Africa huomo fede gl/ era propoftoconfumò,&: arfc tut- 
le,& amatore de' poueri^ edi ogni bc- toil falTojin modo che mente ne del 
nefemfreaumentatorc.Nellaprouin fafTo.ne di quelle cofe,chc erano (tate 
eia mia,dirse(& era di Apamia fecon- Toprapolk limafc-, quando i fanciulli 
daprouinciidi S.iiia,c della terra , hcbberovcdtiio quello lepentc fatto, 
checdettaThoraccJc vp bnrgo di- tutti in terra per timore caddcto , c 
fìante dalla città quafì quacarua mi- per più horc mezzi vini rimafercnon 
clia,ilqualc,c nominato Gonaco. In potendo ne parlare , ne di terra le- 
qucfto.ouer ne'confini.i fanciulini pa uarfi . Ma non tornando a cafa allho 
fccuanopccore,ccomeTun;c loro au- ra,chc erano confucri , mapauroli m 
ucnKcfccoudolaconTur-iidinc pue- tetra giacendo , andarono i parenti 
ri:e,'Voircrogiocare,cdi(li:ro motrcg- loro per u edere , per qua 1 cagione al 
PÌando:VcpircceIcbriamoU MefTa-i lempp legiiimp non erano toroari;El 
Óc ofllriani ificio , e communi- andati gli irouarono tutti in terra già 
chiamocicomefafcmpreii Prete nel- cere» nediqueJli alcuno conofreua- 
Ja TaniaCliicff. LaqualcoTaefrcndo nome a chi loro parlaua poteuano ri- 
atuttipiacciura,conrtituitounodilo fponderc. I parcnri adunque vcdcn4 
rotnotdincdiPictc, «5^ due altri in_. doli né uiui , ne m.^rti cia'cuno pren* 
officio di mmifttiucnueto alun Taf- dendoii fuofi^liuoloa cala gli pt>r- 
fo.pcròcbee.anoin piano; e Topra il tauano,t''c vedendo; fanciulli in que« 
J".. inod<ì di altare, pofcro il pa- ftoecceflb molto durare , ircppo (i 
neA vnvafello di tetta con uino,c raarauig'iauano , in modo alcuno ^ 
ftaua ir i a l'altare uno , ilqualc non conoTccndo la cagione del loro 
vfaiia IV ui.iO del prete in'mezo di (tupore;ncdifcernerc putendo, e fpcf- 
dac altri. daogni lat.->,comc miniftri , Co per tutto il di d)m indando;;Ii, niu ' 
cquejiodiccua le parole delia fanta narifpoftada IptopQtcuaiio.luucio,^ 
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& quello che era lorauucnuto non po te alcune coredcll'antichiii dtl detto 
tcuano Caper in Gnb a tantoché quel Tanto ripeterete di quale uita fufse da 
di, 5^ quella notte pafsòjperò eh c-i fanciullo,edi qii 'nmi fufseorna 
all'hora i faiiciulli a poco a poco in fe to, fi come da coiuic,c*ic con lui fami* 
meJefimi ii[o:nati , refciirono loro Ilarmente uiilero, habbiamo hauuto , 
quello, ch'eia loro accaduto. MapJ? in quel tempo adunque che il fantiiiì- 
gliando i fanciulli i loro parenti, c tut mo AidTandro era gouetnatore della 
cigli habita tori di quel vicinato , an- Chiefa Alc(randrina,vn drdaluocoal^ 
«jarouo, e mollarono loro li fuoco , torifguardandoilmareuidde fanciul' 
nclqualemitabilméte quclU cufe era li nel licogiuacatc come c loto erta- 
ne auuenute, dimoftrando le reOigic fuccudjne,& a'^ i ' 1 )il Vefco- 
dcl dctcQ fuoco. Ma vckndo CIÒ eli 'era' uo.in ciittiico... ii tilici,cgaac 

inrc[ucniito,dalle cofcarainonib cor dandoli pcr.'gran^. .i,gli viddemag. 
fero nella città,c nonciarono al VcfcOi giori,epiù facie cofe cominciar a fa-, 
uoognicoia.il qualecommoifo dalla t re,turbato adunque dimandò ichieri«, 
grandcz2a,enouiti dei miracoio,con ci.cdimofttò lorociòclichaueua 'Ve-. 
WttoiI chiericato preftamenteucnnCuduto^ecommandòjcbeandafTero a pi 
ai !uoco,&: vedendo i fanciul I^A*^ gHare quei fanciulli , eli conduccfTcro. 
do da toro di ouemo quello,ch^VRHP a fe. Efscndo adunque venuti>df •> n 
cadutojt nrguardan.doifegni.dcl ce- dò che giuoco era ftato illoro,eL 
Jeiìefuoco.fccemonacttutti quei fan- baueuano fatto, ma quelli come fan- 
ciu'li fubitonel mpnafterio graiiditfi- ciulii impauriti,da principiocoipincia. 
mojchequiui fabiicò^e fopra illuoco ronoancgare, poi efpoferoper ordine 
del fuoco edihcò la Chiefa, e rizzò il ogni cofa,c confctlbrono alcuni cache 
r^Dtoalcaie.Ma diccuaffso Don Gre eumeni haucr battezzato per Atana-, 
goiio huomo tedeli(limo,chccgli ha- fu>,ilqualc i fanciulli /oro Vefcouo !u j. 
uc^a conofciuto monaco un dt quelli ueuano facto,cV all'hora diligcfemcq-' 
fanciulijjcdel medeiìmo monaftesio, re cerca do, e chi erano Itati ba ecizati 
ouccraauuenuto il miracolo. cinchcmododimandati,eq'ieiio,chc 

haucuanorirpofto. Qj^nndoognico. 

fa hebbero intefo , e trou.ato , che fe- , 
Miracolo nétrato da Raffi- condo il rito della nsi^ra religione ha 
no fopra i fiftctttHù ueuano adempiutola cofa iiicommu 

neco i chierici , difputando , dilani]» 

RVffino,i}qualefaifrela Hifteria fecondoche fidice,chcque!li|,checoI 
Ecclefiafticj, narrò vna firr»ilxò battefimo erano Itati confacrati ( con 
lancila prima età fatta da fanciulli , ciofìa cofa,che ogni cofa incorno loro 
che giccauanojpcrò che dice , cho folenncmentehaueffero fatto per di- 
quando fcriueua i gefti della pueiili- mande,erefponfioni) la feconda uo<- 
ta d'Atanafio magno-^'piopuguaiorc-/ ta non fi conueniuano battezzare,ma 
c banditore della venti, e Patriarca effeie empiuto ciòche dalli facerdori 
della grande Alexandria città , e di fai fi fuole:Conregacntcmente,& che 
tutto il circuito, della terra gforiofft» Atanafio egli alti i che come (acerdo 
paftore,comefofrcpcrprouidcntiadi- ii,e cerne Diatooi haueuano miniera 
u.na promoflbal Vcfcouato -, parrai to,con';ocaii li loro paientiffolo IdJ;o 
pigliando principiO|Chc fia conucnien tcllimonio)!i diedero alla CThiefa , ap. 
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ciòchcquiui fonerò nurnri . Paffato 
adunque poco icmpo, cHcndo Atana- 
(ìo,cdal notaro perfetramcnrc ,c dal 
grammatico fiifficientc, già difciplina 
to,ÌDConiinentc quafi vno fcdcl depo- 
rto di Dio da parenti , trasferito al fa- 
ccrdote,e come vn Samuel nel tem- 
pio fù miti iio,& quante volte AlcfTan 
dro nella fua vecchie£za andaua co- 
me Vefcouo»quefto lo fcguitaua, por- 
tando rhabito del faccrdotio , che in 
Hcbraico è appellato Efod : ma tan- 
te, e fi predale le battaglie d' Atanafio 
centragli heretici nella fanra Chiefa 
furono , chcdi lui pare ,cbe fia fcritto 
quel detto, logli dimoftrcrti quante-» 
cofc nel nome mio gliconuenga pati- 
te , però che tutto il mondo concorfc 
ne la fua pcrfccutione. Commoffei 
Re della tcrra,e le gemi, & regni, c gli 
eferciii con tra di lui,ondc certamente 
quel di il parlare per opera fi e adem- 
piuto, douc è detto, Scconfiftcranno 
contra di me le fchiere armate, non te 
meri il cuor mio , fc fi Icuaranno con- 
tra me le battaglie, in qito io Tperarò , 
Kla veramente tante di lui, e tale ope- 
re fi dicono,chc la grandezza delle co 
fc , niente mi iafcia preterire , ma la-» 
moltitudine dei Tuoi getti , molto mi 
coftringca tacere la dubbia mente-» . 
Adunque tiafcorrendo non poflTo co- 
nofcerc.che debbia fcriucre, e cht-» 
lafciare, però di poche cofe habbiamo 
fatto mcntione , Icqualial propofito 
appartengono , perche le altre narrc- 
ià,lafama,laqualeleannoncicrà 
minori che non fono -, ókia 
verità non pottanoo 
accrefccrc di 
niente. 
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D'vn veech'O , che tfferetido i fom 
cramenit 'vedetiagli 
%/1 gelt . 

VNpadrcci narrò, che vn vec- 
chio clfcndom^nJo.e tanto, che 
quando nella fanra MrfVa oiTertua i fa 
cramenri vedeuagli Angeli dinanzi a 
fe alla deftra,e fiiuiha mano (!are.Co- 
(ìui da gli hcrecici il rito,& oidine del 
la confccrationehauea picfo, c come 
fcmplice,c rozzo dei diurni fccreti, 
quando cclebraua in fcmplicità; ^ in- 
nocenza diccuaquello-,chenon fi con 
faceua fecondo la retta fede, non co- 
nofcendoefsereingiinato. Per dtuina 
adunque dirpenfacioncandò a Ini vn 
diacono pcNiilTimo delle diuinc fcrit- 
turc,&: accadè,cheM Canto padie, prc- . 
fentc quello ,offcrfe il facrificio, &il 
Diacono gli diffe? Le parole, che ce- 
lebrando dicefti ,non fono della fede 
retta , ma fono de gli herctici, cdegli 
huomini di maluaggia opinione . Ma 
il vecchio con fìdan dofi , però chcve- 
dcua gli Angeli mentre,che confacra- 
ua, non attefe a quello, che dal Diaco 
no gli era (iato detto, e non lo apprez- 
zò,ma il Diacono perfcueraua dicen- 
do: Tu fei ingannato, padre, peròche 
la Catholica fede ,e la S.Chiefa.nóam 
mette quefte cofe \ che tu dici. Ma ve- 
dendo il vecchio la coftanza del Dia- 
cono in riprenderlo , e nella fanta of- 
ferta i fanti Angeli comeera confuc- 
tOjguatdandOidilfe loroiQncfto Dia- 
cono mi dice cofi icomeftà la verità ì 
Diflfcroa lui gli Angeli-, Afcoltalo , 
petoche veie cofcri parla ,& quelle-» 
lettamente dice. Ma il vecchio dilfe-» 
loro-. Perche non me l'hauete voi det- 
to? Et gli Angeli a lui differo. Iddio co 
fi ha dirpo(lo che eli huomini fiano 
corretti da gl'altri nuomini . 
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direttone di alcuni Padri dvn 
gtou Anetto» 

ALcum de* fanti padrici narrarono 
che vno ingcgnofo giouanetto 
li p )fc all'orefice > per imparare l'arte » 
laqualci mentrechc folleciramente im 
paratia i vn de* cittadini della città im- 
pofe all'orefice «che facerie vna Croce 
d'oro di pietre prctiofe ornata, perof. 
ferirla alla Chicfa , & perche il gioua- 
netio era molto ingcgnofo .il macftro 
gli commifequeftA opera. Cominciò 
adunqueil garzone fra Tea pen fare, & 
dire: Se coOuicffcrirà.ianii danari a 
Chrifto , perche ancora io nò ofFcnfco 
la mia mercede in qucfta Croce , acciò 
che a me «comeidue minuti della ve- 
doua Chrillo la Itimi. Et pcnfando 
quinta mercede ne doiica riceuerc , 
prcHò ad v fura a Dio, eia mife nella 
Croce . Venendo adunque Patrizio , 
pesò la Croce prima elicgli IcgilTelc 
gioie , Se trouò ch'era di più pcfo , dio 
non haucua ordinato , e commciò mi- 
nacciando conlUingete il giouanetto» 
comt fc hauelfe fraudato, & adultera- 
to l'oro. AU'hora il giouanetto gii dif- 
fe: Colui, il quale folo ricercai cuoci, 
sà che tal cofa non ho fatto.ma veden- 
doti offerire tante monete a Chrifto Si 
gnore penfai mctterui la mercede mia, 
acciò che ancora io h abbia parte teco. 
Colui Hupefacio diffe al giouaneco: 
Penfafti tu cofi ? Rifpofe , cofi penfai, 
& il cittadino gli diffe; Perche cofi hai 
penfato,& hai effetto tutta la volontà 
a Chrif^o , volendo mecohauere par- 
tt * ecco da quello dì (i riceuo per 
figliuolo , & ti conftituifco 
hcrede , e prefelo feco> 
c fccelo iuo he- 
ledc. 
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Di vn [ecolare nobili ffimo i^elt' 
mcfinuro» 

VNp^drc ci narrò dicendo. Io an- 
dai vna volta m Cof^antinopoli 
per cagione di vna nccefTìrà.'Sc clTcndo 
in Chiefa vn fecolare nobilifTìmo, 6c^ 
fcdeltlfimo cnrtò in Chiefa . Cofani 
quando mi hebbe veduto.accofìando- 
mifi mi faUiiò con ogni officio di cari- 
tà, &hauendomi falutatomi fcdettca 
laro, e comiooommi a dimandar di 
q jellccorc , che appartengono alla fa- 
Iute dei'l'anima , Ì<. conciofiacheiogit 
diccflT: quelli , che veramente difpon- 
gonolccofe ceirene, gli fono donate 
ancora le cclcrtiali. Rifpofe; Bendice- 
li, padre, però veramente colui è bea- 
togli quale la fua fperanza pone in Dio» 
&feraedcfimo tutto i Dio commette. 
Etdiccua: Io fui figiliuolod'vn fecola- 
redi gloria clariflìmo. & madìmamcn 
te dato alla elemofina, &: molti beni a* 
poueri diftribuiua. Vn di adunque mi 
chiamò & moftrommi i danari, dicen- 
do. Che ti è più grato, figliuol mio,o 
che io (i lafiì queìta ricchezza, o Chri- 
(lo tuo procuratore?Io piaccdomt quel 
lOiche faccua , rifpofi \ che volcua più 
prefto Chrifto: però che tutti qucHi bt 
ni temporali trapaffano , hoggi fono » 
& dimani nófaranno,maChri(ìo per* 
mane in eterno. Laqual cofa quando 
hebbe vdita; tutto gii liberamente \ Se 
con larga mano a* poueri difinbuiua, 
iD modo che morendomi lafciò mol- 
te poche fof^antie : ma io già diuenuto 
pouero, andtua humilc, hauendo It 
mia fperanza in Chriflo, al quale eHo 
mi haucua raccómandaro.Etera vn'al 
ero molto ricco de* principali della cìt» 
tà,che haueua la donna a Chrilio fede 
le , Se effo temeua il Signorcrìhaueua- 
no etiandio vna figliuola fola, diffe 
adiiquc quella al fuo marito. Noi bab> 
H h biamo 
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à de' fanti Apaftoli . Rirpofegli il fra- tcllo ? il quale rfTpódendoli difleiQuat 
cello: In che modo ti lafciO) & parrò- tre hore fon qui dimcrato,ec più anco- 
mi? DiH'c quello, Và, 5; quando verrà ra.ma per non cfTcrti moleflo infino ad 
J'hora miaiicluainarò.EfTfndoadun- horaho indugiato il picchiar^ • Co- 
que venuta l'hora. fi rizzò alla fincflra nobbc adunque il vecchio,cheegli cr» 
& bursò.il firateliointcfcj&egli accen- ftaioconofciutcc nienreaqucl frata 
nò lui dicendo , vieni, & fubito, che fa di qaefto p.iriò . ma di tutte le ccfc » 
venuto il fcaiclloi rende lorpiricoal delle quali fu dimandato, rirpofc : Sa- 
Signore.& tutti preferoammiratione» nato della fua cogitatione il frate fé 
e glorificarono Iddio dicendo. Della n'andò m pace,ma egli dopò temendo 



Dfl fadrc Ciefef AlUfto , delfuo/eU- uelTc trouato , a n dò ccrcan do il Tanto 

ce tranfito. vecchio in vano iiauendolo lungo rem 

VN S. Pédrc qual haucua nomo po cercato, nmafc nella cella Aia rrop- 

Giofef, digcnerationc Allifio , poanfiatoper rabfeniia fua , ma dopò 

dimoraua quà due miglia da lungi fci anni vn dì circa l'hora di nona buf- 

deiracqua,ilquale con le proprie mani sò vno alla fua porta, et aperto T vfcio, 

tlla declinatione del mòre fi hauea fat- vidde il Aio vecchio ftare di fuori , 0 

to vna habitationc: huomo fauiojC ftupefarro nel fijo afpetto ftimò luief- 

mafTìmamente abbondante della virtù fere (pinto, ma niente turbatoglidif- 

dclladifcrctione, e per gratiadi Dìo fcjFàoraiione, padre. Et haucndo egli 

in tutte le cofe perfeito.Sc de'doni celo oratelo riceuette con allegrezza, e fa- 

iii pieno. Cortili era dinnorato in quei Juiatifi inficme nel Tanto bàTcio,|il vec- 

luoco circa irci'anni,ehauc%jmcor'eT- chiogli diffe . Benfaccfti, figliuoloi 

fovndiTcepoio,iIqualenonconlui,ma richiedendo dame prima l'orationc , 

ippreffoaluim vn'altra ccliuzza di- però che molti Tono fiati allacciati 

lYioraua. A quello GioTcf andò vna voi dal diauolo, mail frate riTpondendo 

tavnfratcpcr dimàdatlo delle fuc co- gli diffc. Perche cagione caro vene- 

gitationi.ac cóciofia che buffando i'v- rubile padre, tic piaccia to effcr Tcpa- 

fcio.niuno riTpondcjfe.guardando per ratodallanoftra compagnia , ercome 

l«fiffurc della porta lo vidde rutroda orfano abbandonarmi .accioche per te 

capo mfino a piedi fiare come fiamma io Tufiì in continua fribulatione?RiTpo 

di fuoco , ma il frate Tpatieniato, & del Te il vecchio . La cagione certamente, 

corpo per il timore mancato , »n terra, perch'io non fono fiato da voi vcdu- 

comc morto giaccua.Standouicofi prò to, Iddiosà , nondimeno per l'adictro 

ftratoquafiper vn'hora,&lcuandofi", non fon di quefto luoco partito , e 

di nuouo fi poTe a Tederc alla porta,mt niun dì di Domenica ho pafT aro , nel- 

il vecchio dalla felice Tperulatione del- qual 10 non habbiacon tutti voi rice- 

Iccofediuineafforro, nó conobbe l'au uuii i venerabili Tacramenri di Chri- 

ucnimcnro del frate, & pufiate in que- fio . Ma il frate fi marauigliaua comt 

ftacontaroplationc cinque bore intie- ernrflndo,et vfccndodi Chicfa da niu- 

re, di nuouo come huonio apparue, et no fofTe fiato veduto , e gli difie , Pet- 

aprendoruTcìointroduficilfraicacui che cagione Tei hora venutoal mofer- 

fcdendodilfc. Quando venifiiquà fra uo ì iJqualc rifpofe, etdirTeio debbo 



carità ,con taqual amò Chrifio , trouò 
il degno fine. 



la humana gloria 1 di naTcdfio fi partì. 
Ma l'Abbate Gclafio Tuo diTcepoIo ve 
nendo alla Tua ce Ila, conciofia che l'ha 
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paflTirehoggi di qucfto infelice corpo, 
& fono venuto per aTciarlo appreffo di 
tfj.icciòchelo rcpeliifca ,conie tu vor- 
rai, o rendi a!U terra quello , ch'è Tuo. 
H luendp quel frate pari aro mol te co- 
fc dell'anima, dei futuri premi/ dei 
buoni, difìendendo le mini « & i piedi 
lì riposò in pace. Ma Tubi to quel frate 
conuocò tutti noi, iquali partendo:! 
con canti ,& Salmi Io portimmo. Era 
la Tua faccia fplcndentecome ilSole , e 
ponemolo co' fanti padri , che innanzi 
a lui erano nel Signore dormiti. 

Di vn lapidaria, ehe ancià in mare, 

VN padre narrò che vnavoira vn 
lapidario hauendo pcetiotìirime 
pietre montò in naueco'fuoi figliuo- 
li, dcildcrandomcrcadantare in cftra- 
nce pa rti . & accadè per dirpcfatione di 
Dio.ch'egli pofe amore ad vn fanciui 
Io, che era nella naue.ilqual lo feruìua, 
effo ancora da liu era nutriro.cibando- 
Iodi qucllecorc, ch'egli mangiaua.ma 
vn giorno il fanciullo vdì quei man- 
nari (ccrctamcnie parlare fra fe , e fer- 
mare di gettarlo m mare per cagione 
delle pietre prcnofc,^' il fanciullo veti 
nctriltoa quell'huomo per feruirlo, 
fecondo il confueto . llquale gli dif. 
fc. Perche fei figliuolo hcg^i rofi ma- 
Icnconiofo ? Ma elfo diflìmulaua il do- 
lore, e taccua. Di nuouo lo dimandò 
dicendo. Dimmi la verità che hii tù } 
Allhoracgli rompendola voccm pian 
IO, gii dille. Cofi , &cofi hanno fatto 
configlio i nauiganci di te. Di.rregli il la 
ptdario. Hai tu diligentemente intefo 
q-icfto^L fanciullo rifpofe. Ccriameo- 
tc, cofi di te apprcfi^ii di fc medcfimi 
hanno deliberato. Allhora chiamando 
i figliuoli diffe loro : QjelU cofa , che 
io duo, prcliiifìmamcntc ,& fcnzadi- 
Utione .ilcun a adempite^ . Ali'hora 
fpiccando vn panno Ui lino , cominciò 
luco dire. Recate lecafTcttmcLequal 
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hauendo portate, aprendole cominciò 
a trar fuori le pietre preiiofe , & le per- 
le quando hebbe ogni cofa fpiegato, o 
polto nel cofpctto di tutti , cofi comin- 
ciò a dire. Equeliala vttamia ? roct- 
tomi 10 per que(te cofe à pencolo > col 
mare combatto, e dopò poco tépo mor 
rò, e niente di quello fecolo porterò. 
E dilTea i figliuoli Gettate tutte quc- 
(tc cofe in mare. Incontinente adun- 
que c'hebbc parlato: tolfero quello ge- 
me, e getraronle nel mare, con feguen- 
lementci marinari fiupirono, c il loro 
configlio fudiflìpato. 

ryvna fanciulla pupilla conte per mini» 
fieno angelico fu battez^ta. 

L'Abb'ic Theonc , & Teodoro ci 
narraiono ichein AlelTandrin for- 
to Faolo Patriarca» vna fanciulla ci- 
mafe pupilla de'parenti,di gran f.:cuU 
là ricchi, ò;»: era ancora lenza battefi- 
mo I & VP giornocntr.iua ncll'hoiio, 
che gii era ftato lafciato da'fuoi pare n- 
ti(petòcheglihorti fono nel mezo del 
la città) vide vn che opparccchiaua vn 
laccio per affogarfi .corfeui adunque 
cdilfegli: Che fai tu huomo, nlpofe 
colui. Lafciami donna, perochc fono 
in molta tribulatione . Laqual gli dif- 
fe \ Dimmi la cagione , e forfi ti pottò 
giouare.Rifpofe. Da grane debito fon 
piemuto , & molto da creditori fon co- 
rtretto.& hoeletto pin torto finir la vi- 
ta , ch'ogni giorno morire d'affanno* 
Et clfa dilfc ti prego , che tu pigli ogni 
miacofa,c vendi,e rendi il debito,non 
vccider te medefimo. Et elfo credendo 
vendette ogni cofa , la fanciulla adun- 
que cominciò ad haucr bifogno, e nC'i 
hauendo chi di lei hauelTecura. &ab- 
bàdonata del folazzo dc'paicti, delibo 
rò fornicare,c quindi cercare il fuo vit- 
to. Diccuano adùque quc'fanii huomi- 
ni.Chi conofccquefiacofa: fcnon folo 
Dio (cioè in che modo permeilo l'ani, 

ma 
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mapcrJilcana caoioneà luinorj nel- 
la finccirer abbandonata f DDpò al- 
quanto tempo la fanciulla infermò • 
i in bromata hebbe compuntifxie , 
«prc^òi P.niclìcceheU facc^rrChri 
Intana, ma tutti la difprc^giauano, di- 
cendo: Chi la riccucri al Batic fimo, 
pcrchcc meretrice ? Ella grandcineo 
tcfiaffliggeua. Maell'endj inque ta 
angultia, leapparuc rAogcIoin fpe- 
cic di qucll'li'jomo ,con il quale hiuc- 
ua fatto miferu ordu.c le rtctte innan- 
2i ,fic ella gli dilTe: Io de fiderò d'cUcr 
fatta Ctinitiana, entunovuo!e parla- 
re per me, ilqualdiffc. Drfideritiiin 
▼erità quclto ? tirpofc efTa ; Veramcn- 
ic ti prego. DiTc lui: Non ti voler 
contnftare , io ti comlr.rrò aj alcuni t 
die ti riceueranno al bactefmo. Con- 
duffero adunque quella ì due altri fan- 
ti Angeli , e portoronta nella Chicfai e 
da capo transformandofi in alcune il- 
luftri pcrfonc, e note della famiglia im 
penale, chiamarono li chierici ,cioc il 
pretcc diacono; iqunii a quello ferui- 
lio erano conftituiii. Didero loro i chic 
liei : Promette la uotìra carità per 
lei.? DifTero quelli. Certamente per lei 
promettiamo . Prendendola adunque 
la batfezarono, & veOitala di panni 
bianchi »^i nuouo la riportarono, i 
quali in^afa hauendola riporta di- 
fparuero» ma quandoi vicini lavid- 
dero n vertita di bianco, cfiendofì 
quelli partiti , le diflero : Chi ti bait?- 
zò ? Ella innondò loro tutto il ùtto 
dicendo: Vennero alcuni.chc in Chie- 
fa mi portorono » e parlorno a' chieri- 
ciicmi battczarono : Etquelli gli dif- 
fero»chi fono coloro ì Ma non poten- 
do dite chi foffcro,andarono,c nonda- 
ronlo al Vefccuo,& il Vcfconodilfc 
à quelli che erano ordinati al barreza- 
te> baiiczarti vci qtiella ? Et confefTa- 
rono/e hiurria baticzata, pregati dal 
ule, dal lalc della corte deli' Impe- 
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ratore. Fatti venire <f el Pretorio qnef- 
lic'haucuano detto i chiciici, e fatta 
richieder la doma* il Vefcouo diti» 
loto ; Entrifti voi nMllcuadori per 
corte ?Qa.:lli d«dcro:NoiDun habbia- 
mo co. .olciutcr, re fìamo confapeuoli 
haner fitto qacrto; A llhora conobbe 
il Vefcouo q lerta elfer opera di Dio, 
e chiamandola le di(Tc , D.mmi , figli- 
uola, che bene hai tu f4tto ? Laqiial ri- 
rpofc. Stando iopoucrella, Se meretri- 
cc, eh-: ben ho io po(uto operare? Dif- 
fcle il Vefcouo. H u tu in modo a!cu« 
no operaio alcuna cofa^ Kifpofceffa. 
Nò, fe non che vedendo io nel mio 
giardino vno , che da creditori era 
cpprcilo, ilquale fi vole'ii ftrangola- 
rc, dotagli ogni mia fortanza Io libe- 
rai. Et tlctrc qucHc parole fubito dor- 
mi nel Signore; AHhora il Vefiouo 
glonfiindo Dio difTc: Giurto è ilSi- 
gnorc,5c retto e il fuo giuditio. 

D' vrt frate i che furo ad in padre 
glt juoi iibrt, & W' 

NArroci vn*Abbire dice ndo:PrcC 
fo al ncftro monafterio è vn 
padre di dolcilTìmo animo , e di gran- 
dirtìma virtù chchaueua vicino alla 
Tua cella vn frate, ilqiialc per inHi- 
gationedel dianolo vn di , mentre che 
il padre era cfTeme, entrato ncl'a fua 
cella, furò i fuoi libri ,& vafi. Elfen- 
do adunque il padre tornato > 
aperto l'vfcio.non haiicncfo veduto i 
(uoi vfifi , & la fua martaritia -, andò al 
frate perannonciar/i, ciò che gli era 
auuenuto, &c trcuò i vafi m cella del 
frate in mezo porti, però chc'l frate 
non ol'haucua ancora riporti ,manon 
volendoli padre ^cnfcndtIt^^ npcn- 
dcre il frate, limulata lancctHìià, fu- 
btfo vfci ni luoco neccrtario alla n.i« 
tura , e quiui ftctreper gran fpacioin- 
(ìno a tantOjCbc quel fracc haucfTe rol- 
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Diacono > però che per effo il Signor n noi non (ìamo priuati delle Tue ora- 
mi bauQua fatto degno di riconofcer tioni, però ch'egli và al Signore; 9c ca- 
ilmiopeccatccfaf di cffo penitenza, minando ambitluecon preftfzza tro- 
fie rendergli giace > ma come picchiai uaionoil padre Tanto compreib dalia 
alla Tua porta , l'ubito aprendo , prima fcbre , e il vecchio Daniele fi gettò To- 
fì gettò io terra dicendomi : Perdona- pra il Tuo petto , 5c nioIto{pianre , 5c gli 
mi) però che fui tentato dal demonio dille: Beato Tei > però che quef^a bora 
che quella cofa falfamente fufpicai^ follecitn mente Tempie penfafìi , fic 
^i(e>peròche Dio me ha rcndi]fo cer- fprcgiafti l'Imperio mortale , & tur- 
co della tua inroccnza,c non permifo te le terrene. £t TEiinuco gli dif- 
ch'ioglifatislacedi, dicendomi : Non fé-, Bcaio ancora fei tu inuouoAbri- 
è ni ceiTatio , e nvilfimamente edifica- am albergo di Chrifto,pcrò che quan- 
to glorificai il l'adre,il Figliuolo, & li fai tu, che riceuano Dìo per queOe 
lo Spirito fanioi alqualec hcnore,6c tuemanif il vecchio diffc : Fftpernoi 
impeno, & magnificenza, e gloria nel orattone, padre. DifTe l'Eunuco: Io 
fecole de' fccoli. ho più tedilo bifogno dell'ctationc di 

molti in quella bora , Alqualeil vec- 
Di Tutritia ^naftafta laqualep chio dilfe', ie 10 folli pafl'ato a Dio in- 
transfi^urò inBunnco. nanzi a te per certo h.iurei per te fatto 

oratione. Et l'Eunuco fi leuòafcdor 

V N'amico idiinorana i.cirheremo fopra la ftuoia , 6c abbracciato il capo 
intcriore di iicitia, &era la fua bafciò il vecthio dicetidoj Iddio ilqua 
cclluzzu quafi dicinito miglia dinante le mi conduflc in qutffto luocrì.cffo era 
da Scitia, maogni fcccimana vna volta pia la fua mifericordia con I.1 fua vec- 
di notte venia all'Abbate Damele vcc chiczza,fi come con Abraam, &pren- 
chionol fapendoniuno V fenon fola* dendo il vecchio il fuo difcepolo lo 
mente il fuo difccpolo , ch'ogni fetti- pofc a ginocchi dello Eunuco, diccn- 
inana cmp'eua vna fccchella di acqua, do : Benedici ancora qucilo padre. Et 
c porraua(eia alla celluzza del difcepo elfo baciandoio difTe;Iddio che l^ai in. 
lo Eunuco , e poneuagliela innanzi al- nanzi a me in qucfta bora per (cparar- 
l'v(cio,& folamentetMiiraua,epartiua midaquefio corpo, ilquale fai quanti 
fi non gli parlando, ma folamentc con palli quefto frate ha fatto , venendo a 
qutfio legno accennandolo. E fealcu- quella cella per il nome fantotuo, fa 
na volta haucflc ircuaio alia fua fpe. ripofar fopraiui lo fpiritodc'fuoipa- 
ionca, & innanzi all'vfcio vn tcrtofccit dri. Et dille al vecchio Eunuco, per 
to, haueua per commandamenro, che il Signore non mi fpogliare di queflc 
io'perta(fe aJ vecchio , ma vn dì trouo velili ma come io fon al prefcnte,co- 
vn ifftocofi feri Ito: Porta gli inHru- fial òignor mi mandate.acciòchcnon 
mentijflc vieni. Ma quando il vecchio fappianiunod' mele ncn voi foli. £t 
Damele hcbbc letta la fcntiura, pian- quando fu communicato diffe; Fatto 
fe di gtan pianto , & diffe al difcepolo. canti meco in Chrirto , & orate per 
Guai airhcrcmo intcriore, qual coro- me. Rirguardàdoad Orictc.eallafua 
na hoggi l'abbandona ? E diffe. Por- man delira difle , Ben fiate vennii, an- 
ta torto quei fallì, & fcguitamijGaaia diamo. Et diuentò la faccia fua come 
mt: andiamo pretto, chctrouumpil .fUQca« e fatto il fegno della Croce fo- 
ÉiDio Padre viuo, acciò che p€t,%fini*-iifral8iTua bocca dille, • Nelle mani tuo 

Sign©- 
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Signore riccommandolofpiritomio t cofa cfTaudKa condufTe fl fcla Tua na- 
& cofì rendè l'anima Tua al Signore. ue>& di notrc ponendoui fu alquanre 
£i quando ambidue * liebbero punto, delie fuecofc, luggì, 6c venne in Alff- 
le cauarono nell'enfiata della rpcion. randr)a,& habitò nel quinto d'AIcffan 
cà,é^ fpogliandon il vecchio il Tuo dria.duue ancora edificò vn monade- 
iTìanrello, Io diede al ruodifcepolojdi- no, il quale infino a! giorno di hoggiè 
ccndo: Vcrtilo fcpra quello di che egli detto di Pairitia. Ma erTendo 1 ecdo* 
è vefliio.Ei era vc(ìiio di fono di carni ra Imperatrice mona , vdendo che di 
fadi cilicio, e di fopra di panno feltro» micuo l'Imperatore la voleua fare ve. 
& mentre che quel frate lo vefìiun po- nire a fe,elladi nuouo fuggì di notte 
fenìcntc.& viddc le fuc mammelle ef- di Aicflandria , 6ì;^ venne qua fola,* 
fcr d'vna fcniina pendendo dal petto, molco mi pregò, che fuor di Scitialo 
come due foglie fccche , & niente par- delli vna cellucia , & per ordine ogni 
lò. Ma quando finita l'oiationelohcb cera diligentemente mi aperfe, 6^ io 
beru fepillro. dilfe il vecchio al fuo ledicdi quella fpelonca , &velhlladi 
di fcepolo/cirghamo hoggi il digiuno, habiii d'hucmo . Ecco vintiotto an- 
& facciamo carità fopra ilTanto padre: ni fono ch'ella venne in Scitia ,& niu- 
Et quanvlo furono communtcati , iro- no halaputoch'eJlafteflequiui» fe non 
uau noeffcr auanzari a quello alcuni tu,6c vn'altroftate,& io. Quanti adun 
pochi panelIiDi ifi^ legumi bagnati, quemagilUati , quanti mclli mandò 
& fc:cro canti fopra lui i & pigliando Giultiniano Imperatore cercando lei , 
la fiing cty-Kg |y t erTma. rendendo gra. & non folamcnte lui, ma ancora il Pa» 
liea Dio ritornàtono alla loro cella. iriarcadi Aleflandria mandò a ticer- 
Ma mctrcchecaminauano diffe il di- icarla, niuno potè faper infinoad hog- 
fcepolo al vecchio . Sai tu padre , che gi doue ella to(ìo. Confiderà adunque 
quello Eunuco fu femina , però che ni che modo quelli , che realmente fo- 
qujndo io lo veftiua.viddi le fut mam- no nutriti combattono contra il dia- 
mcllc tfler di f. mina : & erano fi co- uolo , & alfliggono i corpi loro. Prc- 
me due foglie lece he ? Diflegliil vec- ghicmoadunqueil Slgnore,cheanco- 
chIo:Iolosòfigliuolo,iosòcheetafe- ranoi faccia degni peni medcfimo 
mina, ma vuoi che io n efponachifu corfo andate a lui : & cflere colocati 
quefta,&: in che modo venne qua. Dif- con l'Abbate AnaftafioEunuco,(però 
fc il difcepoloi lo lo defideio, & il vec- che quellahauea nome Anaftafia ) per 
ch!o dific ; Quelta fu primaria,e patri- ie preghiere, & menti delia hortra Uó 
tia fotto Gujftiniano Imperatore, il uà lama genitrice di Dio, fic feinprc 
quale volendola hauere feco nel palaz Vergine Mana,& di tutti i fanti innan 
20 per la fua bcllidìma formo, & fcm- zi quel terribile inbunale del noftro 
ma prudenza.^ Teodora Imperatrice S gnor Giefu Chrirto pero che a Im 
haiicJofaputoquefto,fdegnaia ló ra ccnuiene honore, & gloria ne'lccoil 
duci la volfcn.àdatc in dillo. Laqual dcifccoh. Amen. 

IL FINE. 




r 



I 




Li 




